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ARCIVESCOVO 

DELLA  CHIESA  METROPOLITANA  DI  MILANO  ' 


Eccellenza  Reverendissima  f 


La  Storia  universale  della  Chiesa  Callolica,  dellata  dal- 
l'abale  lìohrbachei;  ò  opera  tale  clic,  per  il  concorde  gia- 
dizio  dui  dotti  c  dei  piì,  risponde  a  tutti  i  voti  della  scienza 
e  della  religione. 

n  benemerito  autore  di  essa,  attingendo  con  vastissima 
eradizione  alle  piA  sfuire  storiche  fonti  i  fatti,  e  svolgen- 
done con  imparziale  criterio  le  intime  ragioni,  ci  conduce 
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ad  ammirare,  attraverso  le  catene  de'  secoli  e  di  mezzo  al- 
rincessanie  rìmutarsì  delle  umane  cose,  l'operosità  non 
mai  interrotta  del  magistero  cattolico,  che,  sempre  uno 
perchè  divino,  sviluppa  dovunque,  con  ricchezza  inesau- 
ribile di  mezzi,  il  tesoro  della  san  vcriUi,  lutto  fecondando 
coiralito  suo  vivificalore. 

Di  quest'opera  mcritameiile  acclamala  il  sottoscritto  pro- 
curava, or  fa  qualche  anno,  un'elegante  versione,  presto 
interrolla  da  luttuose  agitazioni.  Vien  essa  ora  riassunta 
e  intitolala  a  Vostra  Et-ccllenza  Reverendissima,  che,  erede 
dello  spirilo  di  Amlirogio  e  di  Carlo,  associa  alla  dottrina 
ed  alla  virtù  del  Pontefice  della  Cliiesa  di  Mi!;ino  le  doli 
dell'ingegno  educalo  alle  li'llere.  o  la  tiiui^ile//a  di  un 
cuore  che,  mentre  abbraccia  nella  sanlitìi  del  pastorale 
aflelto  tutti  ì  bisogni  dell'ovile  affidatogli,  soccorre  protcg- 
gìtore  e  auspice  ad  ogni  buon  volere,  ad  ogni  maniera  di 
utili  intraprese. 

il  Kome  venerato  di  Vostra  EccoIIciikìì  Ueverendissima, 
onde  vieriR  fregiata  (jtiesla  versione  iliiliaiin  della  Stona 
del  Rolirliaclier,  sarà  aria  a  lulli  elie  qui  si  atliiii^c  a  lim- 
pide e  vitali  sorgenti,  che  qui  la  scienza  e  1  erudizione  non 
fallano  al  loro  mandato,  non  sono  abusate  miseramente  ad 
osteggiare  l'immutabile  Verità:  e  i  leggitori,  in  ammirando 
que' sommi  pastori  de' popoli,  onde  rifulge  di  una  gloria 
caratteristica,  esclusiva  la  Cattolica  Cliiesu.  ripenseranno 
di  spesso,  con  scnlimenii  di  venerazione  c  d'amore, 


,1  Vtìslra  Kccellonza  Kevcrendissima,  die  nel  breve  e  for- 
tunoso periodo  del  suo  diffìcile  apostolato  seppe,  per  quella 
carità  che  tutto  soffre,  tutto  crede,  lutto  spera,  perdiè 
tutti  ama,  ravvivare  ira  noi  le  care  e  pie  tradizioni  de'  più 
bei  tempi  della  Chiesa  milanese. 

Accolga  r Eccellenza  Vostra  Reverendissima  l'omaggio 
riverente,  affettuoso  del  più  devoto  Ira  i  Suoi  figli,  che 
pifflio  di  g^titudine  si  rassegna 


Di  Vostra  Ecc.  Reverendissima 


Milano,  a  di  6  R«>ll«inbrR  I8S3. 
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LIBRO  SET■i'A^:TKSiMOI'HllMO 


D\t,  Il  '--  Al.  lìlC. 
PonlinrMo  ilMiiDOWiis  111.  —  Clip  "lu  ffi  il  pa|a  del  mixtto  evo. 


Pi  ììDÌ  unni  d'himmizii  lìl. 


Isiilii,  lì  |;1  il  mio  ili  Aiiii>s,  disse:  $/)»ji/''m  im  pniloiw  dalla  radice  di 
Ji^sse,  e  un  fiore  dalla  radice  di  liti  si  alzerà.  E  snpra  di  lui  ripa- 
fera  to«pÌrita  del  Signore;  tpirilo  di  sapienza  e  d'inlcUigenza,  tpirila 
di  coìttiglio  e  di  foiiczza,  tpirilo  di  scienza  e  di  pietà.  E  riempi' 
ratio  dello  spirilo  del  timor  del  Signore.  Ei  non  giudicherà  secondo 
quello  che  cogli  occhi  ni  vede,  secondo  qwllo  ehe  cogli  orecchi 
si  ode  condannerà;  win  giudicherà  con  ijimlizin  i  povri,  e  pren- 
derà giustamente  la  difesa  degli  niiiili  iklhi  lerm;  e  con  la  verga 
della  sua  bocca  percuoterà  la  terra,  e  col  fiato  delle  sue  libbra  darà 
ninne  all'empio.  E  il  cingolo  de'  suoi  lombi  sarà  la  giustizia,  c  la 
fede  cintura  do' suoi  fianchi.  Abiterà  il  lupo  insieme  eoli' agnello, 
r  il  pardo  gincerà  insieme  col  capretto;  il  cilello,  il  lione  e  la  pe- 
mrelin  sfaranno  uniti,  e  itn  pii:rol  fanciullo  san)  loro  pastore.  La 
vitella  e  l'orso  imdninno  a'  mMf  <iini  jìiifroU  -  i  /ori'  piirii  slaniiiiio 
insieme  a  giacere,  e.  cnme  il  Ime,  Mungerà  paijliit  il  lenne.  E  seher- 
zerii  il  fanciullo  di  latte  alla  buca  di  un  aspide,  e  appena  divezzalo 
menerà  la  mano  nella  lana  del  basitiseo.  Eglino  non  famn  male, 
tip  uccideranno  in  lutto  il  mìo  monte  santo;  perchè  la  seiensa  del  |^ 
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glorioso  ■. 

Q     I   t     l       1  1  1     1    I  A  o  I    1  lo 

vejffitaiiio  venirsi  coiiiineiKln  piti  senili.  Qudle  fDrjiinliitjili  na- 
zioni, nella  Scniliira  IIl'IU  ìUc  iliille  lie.sUe  fcron:  il  Colo,  il  Vandalo. 
l'Inno,  il  Cimliru.  il  Ti'iiluno.  lo.Si'ilH.  il  Lombardo.il  Danese-  il 
Siissniie,  il  iNormjinno.  li  iilibiam  vedtili,  li  vrdiamo.  al  mctlcr  piede 
clic  fmino  sulla  sunlo  iiionlaniia.  nella  cliicsa  di  Cnslo.  doporre  la 
nalia  fci-ona.  aff mirila rsi  a  poco  a  luieo  alle  iioiinlaziom  meivilile 
(1  II  Gali  -1  1  11  II  I     d  11  S   I       f  I  I 

slianila.  la  cni  Icsgc  siiprema  c  .'■  sarà  non  juii  la  litr/a  delia  spada, 
ma  la  rognizionc  di  Dio  sparsa' in  tiilEa  la  Icn'a.  ALbiaiii  voiliiio 
«  vediamo  quciic  ira  queste  naziniu  ciic  ai  par  uei  none  e  nei  panin 
non  vivcan  clic  di  sangue  e  di  strajp  darsi  all'a^colUira  e  vi- 
vere liei  fnill)  ilella  (erra,  comi'  le  nazioni  naturalmenle  più  Iral- 

laliili.  li^iirad'  ihii  Ime,  nnini:il  lilinriiiso.  Vc'ilii  i  liitle  ijneslc  na- 

/iniii  ;hliiiiiii<'  Millii  II)  -ic^-ii  \  1  -filili,  hi  eriiir.  |ier  si'i-iilì  affollarsi 
iiell'A-'i;!  l'I  1'  i  oiii|iieri'  li^lli'i iite  i]iiesle  panile:  E  il  sepolcro 
ili  lui  surii  (jlorioso.  E  vcdulu  iiMiiaino  e  vedremo  ipicsla  con- 
grcgazion  di  popoli,  queslesercilo  di  nazioni  eondolle  e  rellc  da 
un  picco)  faneiuUo,  da  un  uomo  clic  allrc  armi  non  ha  fuorché  la 
parola  della'  fede,  a  ipicUa  jiulsa  appunto  clie  un  gi  PKRc  di  pecore 
vien  pilidato  dalla  voee  c  dalla  versa  de!  paslorc. 

Ti-i  hille  i|iie>le  na/,iiiiii,  due  dellr  più  fiorin  i  eiMiioi  l-imiliardi 
ed  i  Vandiili.  Or:i  da  ipicsle  din'  U'ciìImIì  i-  luiiliare  iia/iimi  di^een- 
deva  ap|iuiilo  \\  ponlrlii'c  liiUo  ]>iae<'\ii1e//a  e  sapii'ii/a  l'Iie  ve- 
dremo fiovcrna  re  l'intiei'ii  iTistianili'i,  re  e  popoli,  sollo  il  nome 
d'Innocenzo  IH.  Oi'it;inariamenle  la  sua  raiiiii^lia  appellavasi  Tras- 
mondo; ed  alcuni  liiograli  la  fanno  risalire  da  una  parlo  a  Tra.s- 
niondo  eiinle  di  Capila,  al  «piale  (ìriiimaldo  re  de'Loiiiliai'ili,  nel- 
l'unno r.n:;,  .ontni  i1  duralo  «li  Spiilrlo:  dall'allra  a  Trasmondo 
lìì^liiiol<i  dì  l^cn-^ei  ieo  le  de' Vaiiilali.  I.a  ipialilà  di  eoiile  fu  si  a  1)1- 
liiale  in  ipiesla  famiglia  die  eoi  tempo  prese  il  nome  di  Conliper 
eccellenza.  Un  rampollo  della  famìglia  de'  Conli,  Trasmondo  o  Tra- 
simondo ,  conle  di  Segni ,  ebbe  dalla  moglie  Claricia ,  nobile  ro- 
mana, i|uatlm  (ìrIì,  il  secondo  de' (inali  riccvelle  ne)  liallesimo  il 
nome  di  Lo  la  no. 
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\.n:\i\,-  l.*i!:ilii>  M-lso  I';iiliii>  UGO.  ii  llGt.  tiv  r;irili- 

tiiili  fili  i  |ILÙ  |)i'<issiitii  |i;ii'i'jiiì.  Ui-ll;i  ]>rjiii;i  ^lui  jiif;iii/i^i  iiiilb  si 
r^^i  o  ijii^isi  miWiì.  coiiiiiii'into  suiii  >liLilii  in  Itoin^i,  r<'i'ii>si  a 

riiiiliiiLKti'li  1'  ;i  ciinijiii  iii  ;iiriLJiÌM'i''-ìt;i  ili  l'ji'i^i. 

I>i;'i       -iiim  li'inpu  l'iijiikilc  iIÌQ'iimi  hvn  Idiilatiu  il 

«riilii  (li  l'ili'liiilfi  |ii'i  MLu'sK-i  i-hc  \i  iiriifrssiuiiiio  \i:  iirli  !i- 
licl;ili  e  l;l  lc(ilii!ji:i.  Tiillc  li'  ^l'ii  iizc  i\i  ciiliiii  i()iL*tiuore  acroUl'i 
e  i'i>Iiiv!il('  Cini  /l'In:  i!  ihi'  ;iiiir;i\M  in  i|ii('lla  <;li  uomini  cliu 
|ii'r  jiii'i'ili  l'iiiini'Mii  l;miii4<'J'  m:!i'mi)ii  :iINi  ^loiia  id  ulhi  cstima- 
zioiiu  iK'lht  Idi'  |i:i!i  i:i.  i>:iL  Ì^i  rr.i  silViilliiiiK'iilc  i;i^l(»:i  ili  j^iuslillcare 
la  i'ipu(;iziuiii'  ili  iiiKi  :^i.'iK)hi  \,\  i^iuilc  iiLilinii'eia\a  ludi  i  rumi  delle 
nmiiiiL'  i'i>;iiiÌ7.ii>iii  (111'  ;i]){)<']i(i  ll<ilii(;iui  in  me/Mi  ai  [iiilililici 
applausi  dilli-  u|j;;iiuiilu  lu  sliiilio  tM  iliiillo  l'uiitinii'u  ulti'  iillre 
sdcnze  c  Iriillo  a  si;  un  g^rnn  muncro  ili  niiiislri  e  ili  sLuilciilì, 
venne  iitunedialiuiiL'iiU'  fondala  iiii'opial  «iilli'ili'ii  in  Parìff,  0  si 
videro  molti  ilollori  iiisr^narc  co!  più  lirillantc  sniM-ssn  il  diritto 
ranonìi'O.  L;i  tni'ili<'in:i  {iiili'\ii  ifloiiarsi  il'aM'i-  imiiliillo  il  rininso 
nsidid  d:i  Oirlu  il.  Ir  l'iii  [-[icn'  siiiKi  hilla\i:i  :i|iprr/x:ili'  <l:ii  ini?- 

clic  vi  si  rifi^i'issc  rutt  Uiulu  csl elisione  c  \ivei:z;i  di  lume  ({u.nnio 
a  Parigi,  c  cliìunque  volca  ai^uist»rsi  fuma  di  teologo  non  man- 
cava <ìi  recarsi  in  quella  ritlà.  Quivi  mandavano  gioventù  i  ve- 
stovi  c  i  papi.  I  dottori  in  teologia  vi  ^^iidev  ano  si  alla  riputazione 

0  si  vaslo  l'rediK)  clie  veni\ami  ronsiillali  sui  ]iiù  dillirili  tasi 
ili  loseiciiza,  r  si  sdleii  >lare  alla  Ioni  decisione  nr'varii  ilihaUi- 
ìiicnli  i  lie  ,si)pravL'Lii\ano  nella  Cliiesa;  jilla  guisa  sle?>a  ilie  in  llii- 
lopia  rieorrevasi  u'suoi  dotlori  nelle  più  gravi  cmilcsle  di  diriim 
civile  e  canonico.  I  papi  medesimi  indiriz^avaii  loro  qm-siii  di 
teologia  e  di  morale  per  averne  la  soluzione,  ijiiiruli,  allnreliè  un 
eci^lesiaslico  avea  <»n  profondo  studio  ri  sol  lo  un  punio  iiualunipic 
della  erisliana  (ludiiiia.  ireilevasi  (raveim-  fallo  l'i  losio  |iÌni>oni- 
poso  -111  (lire;  Si  iirilfielilie  .ii  i'di  aliiiia  |ias>aiii  Inlla  Mia  vil.l 
alla  seiiiila  ili  l>arij;i. 

Qnoslaeitlà  vedea  dal  secolo  du od ee imo  affluire  gioventù  da  tutti 

1  paesi  irisiiani  in  maggior  copia  che  in  alcun  altro  luc^o.  A  stento 
trovar  poteasi  dove  albergare,  cpiù  volle  accadde  che  il  novero 
dp' forestieri  sorpassasse  (jiicjlu  degli  abitanti  «  Tutto  dò  clic 
dì  più  prezioso  pos.sier|p  im  paese,  di  più  distinto  nn  pnpnio,  rfi- 

'  nUl.  lìllèr.  dr  la  Frnnrr*,  lom.  XVI,  pag.  508.  —  '  Rr^  liim.  IX,  jwg.  78. 
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Olino  gli  M'rìttori  i-oiiU'ni[ioraiioì,  ludo  itiiiiiilii  iii;n  |iii>iliiiiii  ili 
fminoiile  un  ^enio,  lutti  i  losin-i  <kllii  sricnzii  r  liillc;  li'  l  in  i  •■■/v.r 
(Idia  Irrni,  (iiltn  ijiiGl  dir  |irO('uriii' può  i;iiiliiiii-iiUi  nìUi  s^iiiiio  l'il 
111  mr]iiì.  Ic/ioni  di  siipicnzit.  f:\(irt;\  fli  licili'  Iritoi'c,  i'ln\iij;iiin  di  M'ti- 
ltrii('n(ì.i1i'ÌL('iil<'/.7;i  dì  iiiiiili.  s<r,ì\  ita  <ii  cusliiiiit,  ttillii  s1;i  ruci  iilio  in 
l'ili'ipi '.  I.'E;;Ìllo,  Alfiio  n  liiflc  t|itcllf'  riltfi  il(i\('  l;i  !i;n!if- 
tnso  tanto  spie ndoi-c,- poste  al  parlinoci'  iiiL{i:ilUdlM-i>Lio  |iit i-is|)irlt(i 
alla  quantità  delle  persone  eheandinmm  :mI  isi^o  pei' n  ican i  una 
sapienza  terrena,  c  ili  ijucllc che  aciiimiiin  »  I'-.w'ììiì  a  duinaiular^ì 
una  cclesle  sapienza.  Una  sola  ì-um  \'<-ruì<-\l:'  ili  |i:ira;;m!nr  Atene 
con  Parigi:  fU»'  rlir  in  S\<-\u- .  fiy.ur  -.ì  \>:>,ij.  I  s^iiiicntt  cniim  i 
pi  fi  onorati  i-'inilii-.i^i-iun  ri.\       .iiMiiri,.  r-l-|.      ■m;m-i!:i\,;-Ì  ['di- 

rigi qufllc  Sori;('Ml('  d'oiiiu  fi'iiii'  r;!liirrii  di  llii  Ml:i  iiH 

terrestre  para  di  SII,  ciMiif  il  iiindi'hlini  ni'lia  rasa  del  SÌizikiiv.  l'a- 
rip  d'altro  lato  lassava  già  da  lunj^o  tempo  per  una  città  no- 
bile, popolo)!»  ed  opulenta  a  cagioii  del  suo  romiiiereio,  pel  cen- 
tro (li  tulli  i  popoli,  per  la  regina  iM\o  naziaiii ,  pd  li-soro  do' 
]  li-invi  pi  =. 

La    ■■iiitran  e  la  bellezza  dd  snii  ~>..l;uìiiì'iiii.  Li  i'ii|ii:!  i\ì  iiiiii  t 

lirni,Kli  iinni-i  i-endulì  al  cleifl,  l'iniinlc  iiilf  dr'  l  illadini  alli't- 

lavanu  c  caltivavano  si  ffa  il  amen  le  i  foi'r^itiiii'i  l'Iii'  i\i  si  iliiiii'nlica- 
vano  della  loro  patria. 

Tutti  questi  vanluf!gì  furono  raddoppiati  mcivè  l' inalteralule 
pace,  la  protezione  u  la  benevolenza  thf  lo  arroidavano  i  re,  e  pei 
privilegi  onde  Luii;i  VII  anìilii  l;i  siiii  iinÌM'vsÌl!i ,  |irii  ili'iii  die 
Filippo  Augusto  suo  lìdio  ai'n  idiln-  anciim  iliiiVLMlr  il  i  ni  so  di  i[n 
lungo  regno:  lalmcnk'  ora  i|ui'>r  iiiiÌM'rsik"i  I  ni^io^lio  de' |ii-inripi 
e  l'oggetto  di'ilit  s|iri  iiilc  liir  [>roli'ziiiiii\  Am'o  rs<a  inollrc  -;i|inlo 
attirar  nel  sito  ^ii'iiilio  i[iirlla  iiiohiltidini'  de'  |dù  i-di'livi  sa|dcnti 
la  cui  i^loria  ed  il  <-\-fdU<i  >.u  U-\  t illi'llcaiisi.  Vi  si  \cdr\aiiii  no- 
mini inalzali  alle  <liy[ii(ù  iiii'i  sid)liini  i!i-lla  Chiesa  ;;lo['iii['si  delle 
riinzioin  di  iirolesi-ore:  r  i  |m'i  ilisliuli  dnllmi  usi  ir  ila  ijudla 
s<'lliila  per  salire  ai  [di'l  alli  idli/ii  nella  r!iie«;i .  --rnvw  ]ii'i'ó  ali- 
iiaiidoiiar  le  Ioni  lei^inni,  laseiaiìihi  i  ilmei-i  di  |iroff"ori  eiini- 
piere  i|iK'lli  di  ]iaslori.  I  |ia(ii  ^li  —  i  li".a\aiio  ino  ioiii|iiaeeii7a  i 
loro  si;iiardi  -oiira  i|neili  Ira  e---i  elic  ;Ti'it''\ano  iitemiri  ail  onorar 
la  Chiesa  lo'idenli  e  inlle  viilil. 

lom.  Il,  (lag.  Ì8i.  —  '  lli[,'oril.,  l.  Allicntiis,  \o'^.  tól.  —  '  Mtm.  de 
l'Aeodrmir  dfs  itttrript..  lom.  XXf,  fiag.  ITU. 
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SoUu  ^iiiilii  dri  |)i'i>lrs:::Ui'i  i  lll)i  ;iL  |)iiit<'tl<'\:iii(i  aluilnili  di 
luUi  gli  u;;|ii.'llì  iici'i-^i sdirli  :>i'ii-ii/u,  <'d  il  lioivnU'  i  luiiiiii'ivio  i  Iil- 
<Ia  iiìù  WlììVd  lui  lascialo  il  Uji'jioiili'  ;i<I  iiiMdi'lk'  Miud,-  .li  l'm-i- 
fii  '.Gli  abitami  smu'iiiiami  ai  hisoiiiii  [trcimiaiii,  damlii  a  |iiu?iiK. 
sulla  (luaiuiulu  in  i^tiilUi  ik't  |)aiTiiù  ii  rmi  dijìiì  alda  uianifia  di 
malleveria;  aiiolit  allora  comi;  ai  pi  rsi'iiir  ^li  Eiii  ri,  ili'dili  a  i|iu:s[o 
gtUL're  di  IraOlctii, si  |ii'i'SUi\aii  a  silValli:  li'aij>a/.ioiii.  Gii  >HidL-iili 
[lovcri  ricevevano  giiuliiila  1'  i>ini/ii>iit'  .  ni  inc/zn  di  lunsi'  fal- 
date in  loi- favoiv  (lui  re  dai  pi  iiit^i|ii.  lU'^iia^u  i[iia  j^rajidi-  iiiiiiuii', 
l'utir^'iiiaU  ilei  pai'i  u  <Iai  ]irit  ik't^i  di'i  re  r  dalla  pui'lc  diC  gli  slu- 
di^nli  pie  II  de  \  ano  alle  spese  tiu' ftuiciali  ed  in  allre  reli^iiost:  cere- 
iJimiit!  falle  {lel  l'ijioso  dell'iiiiima  d'uno  de' loro  coiidisccpoli.  I 
iiiaeslri  dell' iiiiìmtsìU'i  jii-eseriveaiiu  il  vesUrc  degli  allievi,  rcgD- 
lavaiiij  le  lezioni  dei  |iiiiressot'i  e  gli  esuri-iitii  diagli  sludenli.  Al  mal- 
limi  le  saie  di'Ile  seniile  si  rie  in  piva  mi:  alloi'u  euniinctuvu  Ìl  l'.orsu 
dvi  |)i'olV'>sori.  il  dopu  pranzo  era  eiHisaeralo  alle  eonrei-cnze  ed  a 
k'ilure  i;uiii|iarale;  eliìudevasi  la  giornata  culle  ri|ielizioin. 

11  suggioi'iio  di  l^irigi  perù  non  era  senza  pericoli.  Donne  dì  tua! 
affare  tendevano  jurlueci,  Icn landò  di  fuorviare  i  giovani  iiie- 
sperii  o  ti'oppo  deboli  per  resii^lere  alla  seduzione.  Questi  perù  non 
eniim  eolaiilo  estranei  allii  disi'i])liiia  ed  ai  buoni  costumi  (la  non 
pdler  appigliarsi  da  sé  ai  tmìiiIì  ili  ]v'h|an;;ei'e  simili  USsalli.  Quindi, 
alliirciiè  piò  lardi  >i  edilieò  il  eiai\eiilo  lii  Saiii'Aiilonio  per  espellere 
le  donne  di  inala  vita  da  ijiiel  ipiarliere,  <;li  studenti  vi  contribui- 
rono eiri-u  dueeuloei  ni  inalila  liie,  perdiè  erano  manchi  delle  insi- 
die ehc  quelle  tendevano  lin'O.  Un  altro  [lerieolo  era  il  lusso  ehe 
provocava  la  crapula.  I  piaiizi  in  eroeclilo  d'ainieì  talora  faccaii  di- 
menticale ai^li  slitdeiiii  l'alili  sc'i)|Hi  della  lem  dimora  nella  rapitale. 
Lo  stadeiile  ablia.-i^a\  a  ilisde.<j,i]i>Mi  lii  s<j;iiai'di>  sul  borghese,  cui  ri- 
gunrdaMi  nmir  a  ^e  infeiidie  di  iiiiillo,  e  (piesl'alterigìa ,  troppo 
comune  alla  jiiovenlù,  reeilava  nuicnie  delle  contese,  sulle  prime 
di  poco  niouieulo,  ma  che  spesso  Icrminavaiii),  ionie  avviene 
anebe  a' nostri  giorni  iu  Gerniuiiia,  in  saiiguìiutsi'  risse.  Alialo 
a;j,li  elogi  prodì^HalizKilì  da  colora  clie  non  \edevaiio  elie  In  s|ilen- 
dor  delle  scienze,  b'va\asi  il  laiin'nlii  di  ijuelli  i-lir  ri:;iiaril;»ano 
la  purezza  de'  eosliiiiii  eoiuc  il  ]iiù  lieil  ni  naiiieiilii  ni  d  più  uraii 

bene  della  gioventù.  <>  0  l'aii^i.  Mlaiiia\^<  e  InlDir  l'ielio  di 

Celle,  o  Parigi,  rifugio  di  lulli  i  \izii,  sori^cnlc  di  lulli  i  delitti, 
slr^^tricy'ii|fci^oj  ahi!  come  |jenetrj.,il  cttQr  (Jjt^'_iuseiisa(.ì!,^  " 
■'~la'vS  (logli  Mrltiori.  —  »  Potr!  reìi  è0.iÒ. 
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Il  i.lliHii  M:TH\ir.Mi[(iiMihin  iltlW-Idliil 

Lu  riitULHizion  di  spinili  oiiili;  si  Mik'ii  [H'iii'Iimii-  \wì 
ili  «{lidia  sfìpma  nii  la  l'ngioii  iNriiomo  iimi  |uili  i-ml^^ìiiii^ci'c  si; 
non  coll'uinillà  ilellu  fcili-,  u  dii'  lo  l'it'tiipii.'  d'ut'iiiiì^lio  t|imn(li)  non 
ne  piiò  spiegar  ifli  iironni,  coiiiIusm'  soM'iilr  iilli^  più  dcsolaiili  aliL-r- 
riiztnni  coi  bel  iiomn  iti  i^iinnnniliii-ii)  cil  inlt'i'pri'lii/ionc.  Mena* 
vansi  i|ucn'lu  ilei  pari  rìut  {giovani  in-iiinnssi  «Ile  finizioni  «li  profes- 
sori osassero  insegnare  per v«^rsc  «ioIErine.  Qnin«li  )lili\i«'l«>  «l'in^c- 
■gnare  la  teologia  prima  dell'età  ili  tremaci  ni  pu'  luini. 

I  figliuoli  dei  re  ed  ì  princìpi  rccavanai  »  Pinijii  mi  nKij^nt'ie 
le  cognizioni  scnzii  le  ipiali  non  «Todcvnnii  pulci'  ni'  niii-li'i  i;  iili 
allori  delle  villni'iii  ni'i  «'Cinipi  i'  noi  coinliiiliinii'iili .  nò  uiistiirc  i 
dolci  frutti  (li'il;i  p;nr  in  si'iin  iilla  onli'.  Il  n.Mtvlicsc  .M.mfL'i'- 
ralo,  un  langravio  li'iicsi  o,  un  l'niiMili'  <■  nli'imi  -l'imiori  ili  Itimia 
laccomautlavnno  a  Luigi  VII  ì  llgliitoli  die  niiniilavaii»  u  Parigi. 
La  maggior  parie  dei  grandi,  dapprima  in  Kranda,  poscia  quelli 
degli  altri  regni  dell'Europa  cristiana,  seguirono  pure 'questo  esem- 
pio, il  quale  non  fu  senza  lilTRtlo  sullo  svilup))0  inoi-dlr  ed  inlel- 
lelltiale  di'lltì  nazioni  Già  fin  «lui  Icmpi  jinli'Hori  i;li  ulti  pcr- 
SDIliigsi  lU'lla  Cliii'sa  a\f'an(i  piisin  in  l':iriui  i  Idn.I.iini'iili  «ii;lla 
si^icnzii  c  iklla  virlii  Inni.  Ma  ii  ijucst'i'pni'ji  siirci^iliMi'iilc  ^i  vide 
rrcsrei'R  il  iiunirio  di  uoiniiii  !<ilT:iHÌ.  i  ijii^li  ;i!id:i\:ii)n  u  l>:n'it{ia 
prepararsi  alla  sniiliini'  liii'ii  di'sliiiaziinu-.  Kiaiici  jicr  timi  parte 
papi  clic  onorai'iiiio  la  l'allcilra  di  san  Pii'lm  l'olla  Idi-d  dignila, 
colla  profondilà  dcllr  vciliilc  v  colla  ^randi'/za  dol  i'«)i'agp;it)  :  quali 
furono  Cdestinii  II.  Adi'iano  IV,  Ali'ssaiidm  HI  ;  dall'alti'ii  eanlinali 
clic  li  I  iì'i'Oii(Ia\  ami  imi  liiili  i  liiiiii  del  sapi'i'i'  v.  didia  esperienza 
Uno  ni'i;li  all'ari  ;  |ialrÌ!ii'clii  ne'  i|tiidi  l' oriciile  piileva  riironoscere 
l'aiilorilà  della  (]liicsa  più  lilii'ra  in  oci'idmUc;  amveseovi  clic 
illuniiiiavano  i  ninnci'osi  loro  !!I'<:ìi^ì  l'i ili' ampiezza  delle  proprie 
cognizioni;  vcs(-o%Ì  die  enlravano  iii^l  dovere  di'lla  loro  carica 
coli'i  seienza  della  sita  ^i-aiidrm,  e  liiiiilinenle  pii  abbati  posti  alla 
testa  dei  pii'i  i  i'ldu  i  iiiona.-teri.  Parigi  andava  l'un  giorno  più  die 
l'alli'o  ad  i  ssi  l  e  riguardala  emiie  quella  scuola  feconda,  quel  lu- 
minoso l'iii'olarc  i  cui  i'ai;i:i  spaiidcvansi  SU  tuttala  terra.  Era  a 
Parigi  «love  si  string('^ano  quelle  amicìzie  ì  cui  saldi  legami  così 
eiììcaccmenle  e«)opcrarono  a  quella  grande  unione  die  animò  l'in- 
tera Europa  e  dia  stesola  felice  sua  influenza  sopra  ciascun  paese 
in  partìeolarG.  Il  francese  ìndvilimcnlo,  la  magnìlìcenai  dd  cullo, 
'  Uiichi.'siK,  lom.  IV.  [tiie.  70Ì-714  ci  sci[i|.  llkt.  Utirr.  de  la  Franre, 
tutu.  IX.  pag.    Di  fvtiii. 
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10  7xU>  iM\:<  s<'u'ii/ii  r  r  :  >r  ilrllc  arlì,  meni'  fjlWsU  .'isUttltÉiee 

<IkI  iiioiiJu.  l'ijiiii'  hi  i'lii:iiii;i  nn  |i<H'iu  i;milcmpi)^tiè&*,  fonino 
)Mii'luli  in  liLtii  i  ri:fnì  ili-H' iii'i'iilriili-. 

Titlli  uolui'O  liii  i  ilclki  roHuiia  u  ili-llii  luifii'ihi.  <>  ilis- 

liDsiziiiiii  Mici  i-oiiili>.ino  capari  il' ollcnei'c  i'  ili  ori'iijiaic  ik';^[ia- 
iiLoiile  lo  altf  dignilii  della  Cliii^sa  pari'vano  l'iiiivriiiri'  a  Iji-IId 
>ltulio  a  (juosla  snr|(Piiti'  ili'lla  s(?i('ti^a  ^.  ni  il  iiiiiiK'i  o  ili'^li  slii- 
ili:iili  al  pari  clic  ijucllii  ilei  citkulini  iiiliiiilo.  In  <|iiali|]i(|Ue 
pese  il' Kui'iijia  ncs.siiiKi  cmitiv;;  ]>iiti'i  a^pii  aif  a  ^uilcr  ili  (|iihI- 
l'Iie  l'oiisiilcra/ioiK^  iirlla  siiii  pnti'ia.  ^^i'  iiimi  a\i's<i'  passala  In  gio- 
\\nej3.a  u  Parlici  ed  udite  le  lezioni  dei  touesli  i  dell'  iiitiversiu'i  ^. 
Per  laciii'  de'  vc*co\  i  Tramasi ,  parecchi  de'  <|ita!Ì  dai  liam  lii  de- 
gli scolari  erano  passali  alle  callcdre  di^'  professnri ,  iiu  [iraii  -.lu- 
iiierii  <IÌ  prelati  deisti  altri  rej^i  avcano  pariinenle  sliidialu  in 
quella  università.  P.-iita  Alessaiidi  o  III  vi  mandò  ad  un  trailo  dal- 
l'llalta  una  seliiera  d' ecdcsiosliei;  Venezia  nomini  che  più  lardi 
pervennero  al  niiissinio  strado  della  eelelirili'i.  Gl'lniilcsi  lauiiiivansi 
rlie  Ovrnnl  fiis-;r  ili-^^ei  la,  e  l'arici  Ìii^i  :iiiili\ a-i  a  iiii-ìn  a  i  Ile  <iiiri- 
rilllÌM'rsÌlà  i-aili'a  i  rnipi  rlj  un  |HileiT  n-liìr  e  -111111  I' ii)v 

jireasioni.'  i-lie  làirini  II  l'avrà  pi-arr  -^iil  i-len>.  Vi  ^i  niiil:i\,iin> 
Tedesclii  dislinli  si  jier  nascila  e  si  ]ier  snperiin-ilà  d' ingegno  e 
di  lalenli:  talu  fu  Olloni;  di  Frisinga.  Alcuni  Danesi,  traili  daUu 
ricordanze  del  temjio  ile'  Nonnantii,  vi  si  recarono  da  prìncìpiu  ; 
bentosto  vennero  fondali  isliliili  pel  iimnlenimeulo  d'un  maggior 
numero  di  essi.  Dacché  Assalnnne,  ari  i\ escov  o  ili  I.nnilen.  fu  a  Pa- 
rigi <]uale  ainbasciadoi-r  della  Banini^ii  ca  ,  j'  ^iniio  1 1!1<).  ed  i  lilie 

Stabilito  un'alleanza  spirililale  li  a  i  due  |MC^i,  maini  io  nella  Mia 

patria  alcuni  canonici  di  Santa  GeiJOvefa,  iiuesta  specie  di  eom- 
mercio  scientifico  continuò ,  e  il  numero  dei  Rovani  danesi  die 
studiavano  a  Parigi  rrebbc  ancora  quando  im  maritaggio  fra  le 
due  case  regnanti  venne  ad  unire  più  strctiainenle  i  due  paesi. 
Se  la  Daniniai'ca  luaiidri  a  l'ai'i;;i  tm  ini'iiil>r>ì  della  raniì{:lia  reale, 

11  principe  Valdeinani,  clic  muri  caimniai  ili  Salila  (,cnii\cra  *, 
I  L'nsiiciiii  pure  \  '\  nianilò  inj  1ii;iiuiilii  ili  re,  Aiii-lie  yli  Sveltesi 
nuli  riguardavanii  cnuic  Ini|iim  loiiiinm  yn  e«si  ipii'l  icniro  del- 
l'eiiiupea  i  iilliira.  <;ii  sles-i  Sl;i\i  i  i  -;-.:iriiiiii  iI'i-mmiic  -liMiiieri  ; 
pnicliè  vc^giinim  Iviiiie  \i-;i  inii  di  Cincin  i;i  i:ÌL-cni>  dalla  Piiliinia 

'  Guill.  Ijril.,  Pftilijij..  —  '   h\i|i?  :iiiviiliii'.  IIM.  ri.«(,-ic..  iili.  11. 

ftp.  Xiv,.—  '  Vincvni.  Iwllnv.,  Spte.,  liL.  11,  ran.  osxin.  —  '  Slunti.  lomac. 
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a  <:ercar  in  Parigi  1  isii-uzioiit;  die  nun  avrebbe  jioluiu  procuraini 
lidia  sua  paina  '. 
Tale  si  era  verso  la  Rnv.  ili-ll'  anno  1 180  la  cniidizìoiie  dell'  u- 
1  I  T     I  n 


hel  medesimi»  iciii 
quale,  seguetulo  i 
insegno  pur  m-m 
di  luUe  le  &ol[\f.\K 
lo        P  a 

bUO  I  ' 
I  I 

fio  II  \i<ml/.:,U<  ]in 


I  alo 
I     8  i 


i[  proicssoraco  per  sc]H'iirsi  «ci  miro,  e  pre|)tirarsi  a  poscia  en- 
trar con  onore  in  qiiell  università  dove  tulli  ricever  doveano  il 
cotnpunento  della  loro  istruzione 

Fra  «UH  1  professori  Lotario  auficeossi  parru  olarmoiiie  a  Pietro 
I   C  f  ! 

varou.i  il  niiidiiic  V  s\„!^<Tr  l  iii-i-iio  suo.  Km  l'irini  ìkiìi  uicii 
famoso  iicr  le  sue  l'ijpii/.iuiil  in  h-Mt^m  siimelo  |u'i  i.mbilà 
e  piii'C77.a  IH  Mia.  Fiiipno  aiiuiisii).  ii  ijiiaic  anori^zzar  sapca  I  una 
c  I  alil  a  i|timiLa,  lu  luaiiuo  iiiu  volte  in  ambasceria  a  Homa.  La 
sua  sa)(iiciia  e  la  fmezza  uelie  sue  risposte  rendevano  egualmente 
gi-duiia  ili  principe  In  sua  compagni!!. 

Lotario  si  ncoroii  si'iiiiin'  con  umii  vi  c  !■  urani  un  me  ii  ipiiinii 
da  p 

m  0 

cosi  aule  meni  i;  i;oiiii'  In  su;i  iiuiilie  ;^]iiriiiiiili' ,  la  pii'iiili^  sono  la 
P  <»  P  o  IR  f 

de  le     alt  \ 

reta  \ 
rr        d      F  I  Co  | 

legato  con  pieno  ooiorc  (i<  oi è iu> ri n;nv  in  suo  nonit-  i  itiriiii  uella 

■  Gerv.  abb.  priinniiiiil.,  i<->.  —  '  (/(«.  lillei:  ili-  la  l-  rauce.  ioni.  Xv. 
(Mg.  m  —  ^  Ib..  [WR.  m.  —  •  II...  iiiiii,  XVI.  pus.  Jll.  —  '  uuricr,  Is- 


[119^-1*21(1]  Llinui    -!.IHMJ-IH..l'[Illln  i7 

M'iiu!:i     ili  .U:u-hi  H'iailì  Ir  ,|,ul]  111  Mrlii  ,1H1h  jmii- 

liiti':ilr  Mia   i|ii)Li'ii/:i  iiii'lu:UM  i ii\ iiilal lili. 

CU  sliLilii  di  Liiliirio  :i  !';ii-Ì!!Ì  iililii-an-i:uiiiio  |ii iiii-ipalineiUe  lu 
sini:i  SiTÌtlui-d,  il  mudo  (li  sjiiL'giirlii  uMlalo  a  (|ui;'  Iciiipi  e  l'ap- 
plii'^i/ii)iii!  (li  essa  ni  piiiililici  disnii'si  (losliimJi  ni  clero  ed  ul 
|io|ii)l(i;  il  sistema  iloUriiiale  della  seuoìu  edile  pm  fi  in  He  sue  sot- 
lijilieitze,  molle  delle  quali  stordiscono  |)iii  per  l:i  l(iro  1Ìih'zz;ì  di 
ipiello  the  piirliiio  al  cuore;  lìiiabiciilc  hi  i.'()i;i[i/iimc  di  liitlo  ciò 
die  mi  secoli  precedenli  era  sialo  si-rillo  n  |ieiLs:i(ii  dn^li  iiiiniiiii 
più  illuminati  sul  (^l'istiaiiesimo,  niiiic  restila  di  i  iinihitla  e  di  sa- 
iule.  Non  Irasfiirò  rir|ipinr  lo  sdidi-i  didla  .s;i|iii>ri/a  umana.  Diede 
la  pretereiizii  al  lilii  o  Dr/lu  riiiifiilii::w,ir  di  lide/in,  dìv<muto  il 
manuale  d'  un  sraii  iiiiiiii'ni  d' tiiiiiiiiii  di  5l;tlii  i\  doÌ  sapienli  de! 
medioevo.  Possedeva  idlresi  l;i  storili  ecclcsi.islieii,  rome  pure 
ipiella  di'>;r  iinpei'Hdori,  sullo  il  cui  regno  il  erisliniiesiuio  propn- 
(■andiifli  fra  le  pcrsceuzioni  rassodò  l'inlcrno  suo  organainenlo 
e  si  preparò  ai  grandi  awcnimenli  no' tpiali  duvea  occupare  un 
posto  cosi  inipni'taiUe  ]icr  (iillii  il  iiioiidu.  Della  yUiy\n  drl  jiiipoki 
ciireo  luin  riniu^eeva  solaiucule  i|iiaiilo  ci  rilei  i.-,!  r  lu  sin  la  >ri  iì- 
tura,  imi  a\t'a  Tallo  aiuora  uno  .sliidiu  spceìide  drile  o|ii'n'  drllo 
storico  Giuseppe.  Mostra  leggesse  gli  autori  greri  nella  lingua  ori- 
iiinulu,  e  eolia  lettura  dei  poeti  utiticlii  ai  lùreussu  dalle  faiìclic  dui 
tiovei-no;  dal  che  senza  dubbio  fu  indotto  a  Tar  iilcuni  feI)lati^i 

Sappiàuio  die  la  niapisior  piirle  desìi  uoniini  j;rondi  die  sollo 
il  ponlillealo  d' Innocenzo  Irniino  !(■  >edi  \e>ni\iii  |iin  di^liiile 

Parigi;  ma' ignoriamo  se  lossero  slrelli  in  ainici/ia  col  gio\in 
eoDlc  di  Segni.  Tali  suna  :  Stefano  di  Langion,  da  (|U(rslo  papa  in- 
nalzalo all'arcivescovado  di  Ciinlorticrì  nel  1306,  c  die  Tu  soste- 
nulo  su  (piulla  sede  per  l'aulorilà  del  capo  della  Cliiesa  contro  la 
liolcnzii  del  re  d' limliillerrii  ;  in  Fraiti  ia  Guglielmo  \escovo  di 
Laii;:rrs  ddia  ra.a  di  .loiinillr.  e  l'i.drl'i^o  \cm'o\o  <li  Cllàidllii.ll 
più  ili'i  \iM-ini  (li  (li  iuiiiniii  roiilrni|i()ram-i  a  Lotario  a\ejin(>an- 
di'  essi  Tallo  i  loro  sHidii  a  Piirijii.  l'ieiro  li<(liu(d  di  Smion  e  ni- 
pote dell'arcivescovo  Assalouue,  |innuossii  in  apjiresso  al  vesco- 
vado di  (lolscliìld,  avea  iiell'  c{H)e;i  stessa  dimorato  a  Panici.  Gau- 
iicro  vescovo  di  Viburgo,  conta\a  appena  otto  atuii  più  di  Lu- 
taiw  ct)nui  parecclii  altri  Danesi,  otb  ìIo  in  Francia  u>  wcarfe 
(iiudtiOiiibn-.a^jpQlulD>tn^ì^>in^^ 
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wuiilc.  a:lol)L'L-  [wVd  li'ili'si.'o.  :ivca  piis^nlLi  iiiitli  i'kIl  uli'Uiii  anni 
a  Pan;;;!,  c  vi'n.similiiicnlc  al  (l'iiipo  iiU'di'sinio  di  Lotario. 

Tra  1  iiiiild  siiiii  eoiidt^iTpiiU  Lutano  cunlrassu  utmcitia  spu- 
cialniciUe  con  Itolierlo  ili  Couitoii  ,  di  nnzioiKt  initlcsc ,  <:tic  alia 
coltura  ilcii  iii|;i-giio  accoppia \  a  quella  dolcezza  di  costumi  e  quel- 
la piaccvolczKU  di  mudi  clic  tanto  vagUoiio  a  legare  duD  cuori 
che  Q  vicenda  si  convengono.  La  loro  amicizia  non  si  nilTrcddo 
giammai,  neppure  m  mmo  alle  \iccndc  mscparabih  dalle  vita. 

MealsK  Lolario  dimorava  a  Parigi  andò  a  Tar  un  pell^DRggìo 
alla  tomba  di  san  Tomaso  di  Cantnriterv.  di  quel  generoso  atleta 
clic  ave»  coinhaltulo  Imo  alla  morii-  per  la  Itlicrla  l'il  i  dinlli  della 
Chiesa.  Da  (piale  sciilnoiTiln  iIom'IIi:  cs'^i'i'c  |i(')i<'lrato  iiiiuiiizi 
alle  mortali  spo<;lic  di  <jiii'li  nonio  iiinai/.alo  ;il  hvmìo  dei  licnti, 
egli  le  CUI  convinzioni  e  la  fermez/.a  trovavano  tanta  simpatia  ui 
quelle  di  questo  grande  arcivescovo  I  Quale  solidUs  dovelle  acqui- 
stare quella  vocazione  che  si  facea  sentire  in  lui  d' essere  tulio 
della  Chiesa  e  per  la  Chiesa  !  Qual  impressione  dovette  fare  sa  di 
Lotario  quel  pclk'snnaRsiu  c  I  l'sciiipio  aiinir  vivente  che  oflh- 
viiM  a"  SUOI  s^uarilt  nella  iii-rsona  il'  Aless;milro  III .  e  quello  di 
quegli  uiimiin  elle,  aiiiiiiali  <killa  sies.';a  \iili*Fila  iiveano  risoluto 
di  eonseciarc  le  Ioni  liir/,e  e  i  mlicra  vita  ali  esecuzione  d  uno 
Sle:5S0  disegno  ■? 

Da  Pnn^i  Lolano  lnisfen^.si  a  Bulc^a.  fiorivano  colà  già  da 
yran  tempo  scuole  ili  dinllo,  dove  accorrevasi  da  lulla  Italia  e 
dai  pm  limlaiii  |i;ieM.  l'iiiiiosa  im  era  la  !>euu[a  di  diruto  romano: 
dopo  il  deerclo  di  Gia/.iaiio  (mi  ^i  idii  ancora  vi  aecpnslu  I  msc- 
j;naiiianlu  del  dirillu  e^iiiiimeii.  11  diiillo  minanu  non  era  in  cre- 
dito se  non  nel  luORo  che  lo  avea  \cdiilu  nascere,  e  ihive  non  era 
mai  stato  interamente  abktndonalo,  c  a  misura  dell  imporlanza 
che  data  gli  avea  1  iniperalore.  Ali  opposito  il  diritto  canonico  era 
segmto  in  (alti  i  regni  sojìf^etti  al  papa  come  capo  della  Cinesa. 
Dappertutto  sinconiravan  casi  sui  'piali  ern  d  uopo  consnitarlu: 
da  esso  aprivasi  il  varcu  ;ti;h  onuii  ed  alle  dipinta:  dappertutto i^i 
Tacca  ricerca  degli  uomini  versali  m  qnesia  si  ien/a  e  nella  sua 
applicazione:  e  tutti  i  paesi  faeeano  a  gai-a  perproeae^Marsi  quaati 
pni  potran  escmplaei  ilella  raccolta  di  Graziano,  appena  fu  essa  n- 
\estila  della  ponlideia  suni^ioite.  Già  prima  di  questo  tempo  ima 
turila <li  ^lovani^ud  anche,  cosa  allora  non  rara, uomini  promossi 
alle  cariclie  emmenu  della  Chiesa  traevano  ai  corsi  d)  Bologna; 
ma  alcuni  anni  dopo  il  soggiorno  di  Lolano  in  questa  citta,  il  nu- 
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mera  det^lì  studenti  sulì  finu  a  liiticinìila,  n'avea  di  tutte  le  nsC' 
zioni  d' Europa. 

Tornato  Lotario  da  Bologna  a  Roma,  fu  primamente  canonico 
di  San  Pietro.  Papa  Gregorìo  Vili  l'ordinò  soddiaeono  :  Clemen- 
te III,  suo  zio  malamo,  lo  foco  cardinal  diacono  di  San  Sergio, 
eh'  era  stalo  il  suo  tiloto  stesso. 

Severo  ne'  costumi,  semplice  nelle  sue  abitudini,  Lotario  era  il 
più  inesorabile  censore  del  Insso  c  della  voluttà.  Povero  in  mezzo 
alte  grandezze,  superava  i  cardinali  per  li  tesori  dello  spii  ito  e  le 
ricchezze  dd  ruorc.  Ponca  a  profitto  tutto  il  tempo  che  f^i  lascia- 
vano i  suoi  doveri  vnrso  in  Cliìcsa,  gli  afbrì  del  papato  ed  i  na- 
turali suoi  ineoniodi,  per  allai'i^arc  il  cerchio  delle  SUO  eogfààonì 
e  per  comporrli  parcccliie  opero  clic  ne  attcstano  l'estensione.  La 
principale  è  ìl  suo  liliro  Sulle  miserie  della  vita  umana,  od  allri- 
menii  ÌM  disprezzo  del  mondo. 

Vi  si  ricenosi'e  una  di  quelle  anime  gi-andi  liit;  Iddiii  ijiualza 
al  di  sopra  del  mondo  c  di  se  medesimo  j>cr  giudicar  il  loro  se- 
«Ho  ed  il  genere  umano.  Uomini  di  questo  carattere  sono  le  co- 
loone  sa  eoi  posa  la  società,  e  sema  le  quali  essa  cadreUie  in  ro- 
vina :  sono  il  sole  die  preserva  la  terra  dalla  corruzione.  Dovun- 
que essi  si  trovano,  sono  sempre  al  loro  posto;  dovunque  si  fa 
sentire  la  loro  aziune,  \\\  lullo  riceve  l'impulso  dell' elemento 
spirituale  che  è  la  loro  foi/a.  Si  dedii'anu  essi  sini/.a  restrizione 
a  lutto  ciò  che  lianno  inli-apreso,  eontinuanienlc  traili  verso  il 
permanente  e  il  durevole  in  mezzo  agli  inlinili  cambiamenti  del 
mondo,  verso  l'unità  mediatrice  in  mezzo  alla  segrcf^azionc  e  alla 
divisione  degli  interessi:  e  quello  che  l'aulico  sIo'k  ìsiiio  cercava 
in  sè  stesso,  è  loro  oiTcrto  con  pienezza  c  verità  in  quella  unione 
ristabilita  con  Dio,  alla  quale  Gesù  Cristo  ha  resliiuiio  il  ^ieuerc 
umano  *. 

Nel  suo  libro  sulle  miserie  dell'  umana  ^i(a  si  eroderebbe  più 
d'una  volta  udir  Giobbe  o  Geremia  deplorar  la  miseria  tisica,  in- 
tellettuale e  morale  dell'  uomi). 

■  Cbe  dunque!  sclama  egli,  mescolando  le  lamentose  sue  voci 
a  qaelle  di  Giobbe;  perchè  la  madre  mia  non  è  stata  lamia  tomba? 
fiÀdai  l'afOtziime  è  il  retaggio  dell'uomo.  Impastato  di  fango,  ge- 
neralo nel  peeeato,  nato  per  la  punizione,  eommette  ìl  fnaie  cbe 
non  avrebbe  mù  doviUo  GCHH»oere ,  la  delle  anoni  vergognose 
^  lo  disonorano,  corre  .dietro  alla  vaniti  che  non  gli  giova  a 
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nulla,  L-  ilin-nki  ]iaM'oli)  di?"  vermi  v.  tilio  ilclla  |ui|]tiIìiic.  Gli  au- 
gelli (;<l  i  \wMÌ  Mm  fiinnuli  d'iirin  soi^iunza  pili  iiobtlu  die  non  sa! 
quella  dell'itotoo,  elie  nulla  ha  (ti  supcriore  ai  quadrupedi.  Prima 
oh'e'  possa  peccare  e^i  è  inviriLo  aà  lesomi  del  peccalo;  im- 
poro é  il  suo  concepimento,  impuro  il  nulnmonio  die  riceve  nel 
seno  di  sua  madre.  Tanti  e  lanli  dcglt  uomini  nascono  con  Ae- 
forniilà,  con  difelli,  senza  cognizione,  senza  parola,  sen/ji  \"ilù; 
nuli  (ieliuli,  diff Itosi,  jmi  inanrlievoli  d'ajitli  àia  non  ^Yì  animali. 
0  Mici  coloro  dm  iniiojono  prima  d'aver  vissuto!  Enli  iaiiio  itdla 
vìla  in  mezzo  ni  dolori  ed  ni  gomiti,  senza  gajczza  di  sorNi  ed 
inrcriori  agli  alberi  ed  all'  eilia  dei  campi,  che  spandono  lontano 
un  grato  proruriio.  1  j^ioi  ni  dalla  vita  sono  sein|n«  troppo  brevi, 
fochi  giim^no  ai  iguaran l'urini,  pochissimi  ai  sc5Banla;c  quante 
inrerinilii  di  mrjto  e  di  spirilii  sono  riserliate  al  vecchio! 

■  Di  iinanli  sleali  nmi  e  siivracaL-icnta  In  viln  !  Vuoi  lu  arrivare 
alla  sapienza  od  alla  Ri'ii;nx;i^  Allora  le  veglie,  le  falidie  ed  i  tra- 
vagli sono  la  tua  porzione  ;  c  soltanto  a  costo  di  stenti  potrai 
acquistar  alcune  cognizioni.  Iddio  ha  dato  all'uomo  una  ra^oneT 
che  è  alla  a  chiaramente  le  cose  comprendere,  ma  cgU  ne  abusa 
per  ingolfarsi  in  infinile  sottigliezze.  Non  vcdple  i  mortali  andarne 
'|na  p  là,  porcorrcndo  i  si'nlii-i  i  e  !e  sfradi%  \i:  iiionliiunc  c  le  valli, 
I.'  h'nv  i  mali?  Oli  .|iiimlo  mnlilaiv  faiiiii.,  (joaiilo  ap|iUi'arsÌ,  ■ 
.piamo  iiilri^.icnilfio  i-il  cM-uin'.  .|iiaiiti)  .Diilia.shiir  |h'i  un  Wm- 
poralc  vanl.ngt^io!  ipiaio  ifKjiiii'liidine  rodi'  Icii'o  1"  imo  del  laiorel 
Il  ricco  ed  il  povero,  il  padrone  e  il  servo,  il  cuojugalu  ed  il  li- 
bero; tutti  insomma  sono  per  divcrM^  maniera  lonncnlali.  —  Cosi 
la  sventura  e  lo  stento  assediano  l' tmm  dalibi-ne  come  il  malva- 
gio ;  con  (jucsl;!  difTcrcnKa,  die  il  prìrim  <toi'Ì1ì.2!;p  la  propria  <'arne 

giù  ima  lillà  pernianenle,  ma  s' iimali^a  vorso  la  rillà  l'iiTnu;  ri- 
guarda il  ininido  come  un  luogo  di  sdiiavitù  e  d'esilio,  e  il  corpo 
suo  come  una  prigione. 

■  La  vita  è  una  mìliua  cinta  d'ogn'intomo  di  nemici  e  di  pe- 
ricoli. Qual  è  l'uomo  che  abbia  passalo  un  sol  giorno  in  una  gioja 
pura,scnzn  nessun  rimorso  di  co.srienza,  ncssim  molo  di  collera, 
impulso  nessuno  di  l'oiiciipiscenzu?  Con  quale  rapidità  ni  pinrcrc 
suci'ede  il  dis^nslo  ed  alia  j^ioja  la  Irislew.al  Senza  posa  H  mi- 
naccia la  morte;  ci  spavenlnuo  i  sogni;  le  visioni  gillimo  in  noi 
la  confusione.  Noi  tremiamo  pei  nostri  amici  e  parenti.  L'infortunio 
c'inct^ic  prima  che  lo  aspettiamo;  il  male  arriva  come  nn  tor- 


rcrilr;  l'i  siiipiviiilo  l:i  ni:iliilliii,  e  \ii'tu>  1  tirlp  n  (imicnr  il  (ilo 

ili'' iiiislj'i  ttioini,  Nun  liiisltirnmi  Ah  lui'dii'iiiii  i  ^l'i'nli  \)vr  iscuii' 
dagliiirft  unii  i  generi  di  dolori  ;ii  qiiiili  r  con  i  Un  mi  lo  il  Tradii  nomo. 
L'umana  naiura  diviene  di  giornt)  in  giorno  più  comilla.  L'uni- 
verso ed  il  noslro  corpo ,  die  n'  c  l' imapjine ,  invecchiano, 

■  Non  meli  Rrandi-  ù  la  inisma  riKinilc.  l.'immo  è  lornipnlalo 
da  In:  |iriiii'i]>;ili  |vissi['iii  :  la  si'lc  <\i-\\r  nMu'/.v.i:  li  .  ihiiciiiiisi-cn/.-i 

II'  .  e  inni  li'  riisr;  ijiij  In  ^iu>ii/:;i  si  » 

\)ri'7.7A>  d'oi'o;  al(ui\i'  le  s|ii'si'  iM  [inircsso  ciislaiii)  più  Hii?  la 
senlenzn  della  );iiisli/ia.  L'uvan)  è  insazialiiln  ;  et^li  c  roso  da  coii-^ 
linne  cure;  c  povirio  in  rnczzo  n"  suoi  tesori;  è  senza  compas- 
fiionc;  è  nemico  di  Dio.  del  pmssiiiui ,  di  sé  sIokso. 

■  c  ]iaiir,  ii'llo  c  vcsiiiiu'iilii,  >•{  <■<>  liiKii  l'ili  l'Ili'  !■  iieccf- 
sariii  all' iliiiiii>.  M:i  '[iiniiH'  ri>-i'  \  i  l'iirDiiti  iiL^L^Iiiiiti'  ihilbi  i'M|m[i- 
[(ia!  I  fi'illlì  >1iH':>1Ih'|-i>.  i  li';;<iiui.  1.'  niilin  ili  rHir,  i  |ii'>i'i  del 
mare,  ^li  animali  della  tcria,  ^11  ui'i'clli  dcH'ai'ia  non  liaslano  pii'i 
alla  nnslra  sensuulilà.  Si  cercano  ì  succhi  e  gli  aromi;  s'ingrassa 
il  pollame,  si  pone  ogni  studio  alla  cucina.  I  servi  Ucblioiio  uppiv- 
stari:  tulio  «jiianto  avvi  di  pìn  dilìcalo.  Qui  l'imo  macinila  c  fillra  ; 
là  allri  mescola  e  coniponr:  si  convcrlc  in  .■irliliciiiie  la  soslaniia 
pura,  e  la  natura  in  arie.  I.a  >;i/.Ìi'1;ì  dexe  i|]ii  limun  alla  hnni'.  c 
la  nausiìa  al  desiderio  di  ni:iiij!iui'i':  >■  iniii>  ^)iu-.iii,  onn  n'ù  per 
SOS tcnlun ionio  della  iialnia  c  pei  bisDj^ni  della  ma  nnica- 
mcnlo  per  accarezzar  il  palalo  e  Insinuar  la  l  oiii  iiiii^i'cn/.a  :  <|innili 
no  risulla  che  min  ì'  lia  pii'i  ne  sanila  uè  \iia,  si  lienc  maialila 
e  morte. 

■  Allri  volgono  liilli  i  inni  peii^ii'j-i  .al     ,i^j'-i.ir  l:i  J,n  i:i  n!  il 

U,M\r  ilei;li  ■  lini,  l'ee  >aliir        i.uih  i  iu:,      Millr  l:ihl.i.i  I,'  iia- 

rolr  ]iiù  adolalrii'i  ;  |ire!jaiiii  e  |ii'  i-  iimn ,  -|>:i.  ^niin  lIuhì,  ci  i  i-ano 

per  mille  \ie  lorle  i  posti  die  non  ;i\ i  i  iilii'iii  |uii»[ii  olleiicrc  per 
la  sliada  rclla,  oweiosi^  ne  impn.ssessauo  per  forwi,  coniando  sul- 
la P|iii!:l;ìo  dcizli  amici,  sulla  proleuon  dei  parenti.  Ma  ahi!  o  grandi 
ilignilà,  qiial  peso  \oi  sielfì!  E  egli  giunio  l'amhiitiosn  al  colmo 
deirimore?  allora  il  sim  urgOi;iÌo  non  conosce  più  am (ini,  non  più 
h'cnri  i'arrogaiiiia.  Lno  si  erede  lanlo  mi<;IÌore  ipianlo  più  in  allo  si 
trova  lc\alo.  Sde|;na  ;;li  amici  del  lenipo  addietro,  più  non  cono- 
sce ipn;lli  di  jeri,  e  disprczza  (pielli  di  jer  l'altro;  guarda  da  un 
lalDi       allo  Ja  lesta;  s'.indina  sulRql^j»rl|^T^tec^at)mo- 
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gl'inferiorì.  Ardilo  e  luiiicrario,  pieno  di  jullanza  e  di  protese,  ò 
slutwhcvolc  c  nojoso.  L'orgoglio  ulic  tin  sbalzalo  salana  dal  Irono 
e  gitlalo  Nabucco  io  un  eccesso  d'umiliazione  dispiace  a  colui 
che  solo  e  grande. 

°  InUuito  la  nostra  vita  c  piena  di  peccali  mortali ,  e  a  stento 
s'incontra  un  uomo  clic  non  Tuorvii  dal  sentiero  della  giuslizia.  Al- 
lora viene  l'angoscia  della  morte,  e  prima  ancora  che  l'anìnia  lasci 
il  carcere  del  suo  colpo,  sì  il  buono  come  II  midva^  coalemplano 
il  Cristo  sulla  croce;  questi  per  sua  confuuone,  e  qnef^i  per  sua 
giustificazione. 

■  Solo  a  ninlincuoi'c  l'anima  si  separa  da)  corpo.  La  morte  e  la 
corruzione  desiano  orrore.  A  clic  servono  allora  Ì  tesori,  i  Iripu- 
dii,i  piaceri  della  vita  e  gli  onori?  Viene  allora  il  verme  che  non 
muore,  il  fuoco  che  mui  non  si  spe^.  Indarno  i  presciti  vogliono 
far  penitenza.  I  loro  castighi  sono  seiua  dubbio  diOerenti,  ma 
l'angoscia  loro  è  del  pari  incsiRÌmlbile.  Colà  ogni  membro  EOggit- 
cerà  a  ima  pena  speciale  dovuta  al  delilio  die  avrà  commesso. 
Qiie'  lorjnfitili  non  avranno  mai  fine.  Non  dite:  La  misericordia 
(li  Dìo  V  iiiliiiila  c  la  sua  collera  non  sarà  eterna:  lililio  non  pn- 
nirù  per  un'inlicra  elerm'tà  l'uomo  die  peccò  per  brevi  islanli. 
Folle  speranza,  falsa  persuasione!  nell' inferno  non  v'  ha  più  re- 
denzione ;  il  male,  come  inclinazione,  rimarrà,  benché  non  possa 
più  mandarsi  ad  eQctlo.  Haledìranno  essi  l'Eterno;  o  il  loro  de- 
litto rìnascei-à  incessantemente  come  il  gastìgo.  Pensate  adunque 
ai  terrori  del  gran  giudizio,  ai  se^ni  precursori  della  venula  del 
giudice,  allii  sua  possanzii,  alla  sua  sapienza,  alla  giiLslizia  sua.  Chi 
non  pavcntei'à  <|uul  j;ioi  uo  in  cui  >arà  forza  il  rendere  un  sì  severo 
conio?  Allora  le  ricciicz/e  e  la  <ligni[;i  saranno  impolenli  a  difen- 
derci e  proteggerci.  In  ijiiel  gran  giorno  della  visita,  a  chi  volge- 
rassì  t'uaaiu  per  trovar  un  appoggio?  Ciascuno  sarà  carico  del 
suo  fardello.  Oh  formidabil  sindacato!  dove  sarà  nieslicri  rispon- 
dere, non  clic  di  IntLe  le  azioni,  perfin  di  una  parola  iuuiìle.  Colà 
saranno  pianti,  slridor  di  denti,  (errore  c  spavento,  tcncln  t;  c  om'u- 
rità,  miseria  e  privazione,  dolore  c  angoscia,  loruu:iili  e  loiliin', 
fame  e  sete,  caldo  e  fi-eddo,  zolfo  c  fuoco  per  srm|Jrc.  Iddio  be- 
nedetto neir elernità  ci  preser\i  da  t;inla  stianura!  '  « 

Esigeva  Platone  come  cosa  principjilc  <lai  fulurìmagistraticpa- 
slori  della  sua  repubblica  die  ben  coiiosi  cssero  l'Essei  e  elenio,  int 
mutabile,  il  bene  supremo,  Dio  in  una  pamla  ed  il  celeste  suo  go- 

>  Innoc,  De  cmImptH  mundi.  Kurler,  lom.  I,  tib.  I. 
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verno,  l'iniloi  iimiv  ;>  i|iicl  divino  modello  il  governo  delia  lerra; 
che  si  ;i]i|ilÌL'iissoiii  si  (Ta  LI  amen  le  alle  cose  divine  da  divenir  eglino 
slessi  lìiviiii  i|ii,nilo  i;  possìbile  jill'uomo  :  sono  li'  me  parole  *, 
il  lini  un  seni  lo  non  essoni  s;iUile  pi'l  tiiiindo  lincliè  non  ììì;i  gover- 
nalo da  fìlosoli  di  lille  n:ilnni,  o  coloi-o  die  lo  ;;overn;inii  non 
sierio  di  questi  lilosofi  Quesle  vondizìoni  iniiiiiiinile  da  Plulnne 
per  rìileaic  sua  repubblica  le  vediamo  adempiuto  ed  al  di  là  dal 
cardinole  Lotario.  Quanto  al  governo  divino  clic  Dio  slesso  ha  sla- 
bililo  nella  sua  Cliìesa,  ceco  come  ne  parla  Lotario  negli  scrini 
elle  compose  prima  della  sim  elezione; 

-  Gesù  Cristo  ha  slidiililo  ini  >nlo  de'  suoi  aposloli,  Pietro,  prin- 
l'ipe  degli  altri  aposlnli,  r  l'onli  iiliuli  il  |i:ÌiikiIii  iiiiinii/i  alla  sua 
morte,  durante  la  sua  |i;i^>iiiiic  r  ii<i]ni  l.i  snii  ri-iii riv.iiiiu'.  'rmii 
i  ponlefiei  sono  cbianiiiti  a  parli'i  i|iai  e  alla  i  iira  di'l  {ii  cl:!;!',  ma  il 
solo  papa  è  stalo  eliiamalo  alla  piene/.za  ilei  |inlrri'.  Un  ^riindc  mi- 
stero racchiude  la  risposta  data  dasanPiolro  a  Ge^i'i  Crislo,  dopo 
quelli»  domanda  indirilla  a  miti  «11  apostoli  in  ronnine  ;  Che  dicono 
(jii  uomini  (li  me  1  l'ielvo  i-isposi'  :  Vai  sii-ìc  il  Ij'ixio,  il  l'igliuol  di 
Dio  virniti:  r.r-n  Ti  i-hi  :ip]iiirvi'  a  lui  pel  |Il-Ìiiio  dopo  la  Stia  ri- 
sin'ri'/.i<iiii',  e  pi>si'i;i  aL^li  allri  apn^loli.  e  liiialini'nle  ai  cin'jlireento 
insieme  rarrolli  ^.  l^i^li  è  perciò  die  il  p:i]ia  non  rironoiec  alcun 
supcriore  dopo  Dio;  ej^li  non  vefilia  soliamo  sulla  diiesa  di  Roma, 
ma  sn  tutte  le  nlire  ebiese  eziandio.  Fra  Ini  e  la  rliiesa  romana  ù 
lui  vìncalo  cosi  imlissolubilc  clic  la  sola  morte  |iiiò  spezzarlo.  Solo 
il  Signore  e  suo  giudice.  Non  può  esser  deposto  se  non  a  cagione 
di  eresia  *.  è  soprattutto  il  sole  della  terra  ;  ma  chi  può  ri- 
gelteriò'  e' calpestarlo?  NuUadiineno  (znai  a  lui  se  s' illudesse  sulla 
sua  grandezza  e  snll'emillenza  di  sua  diiinilà  !  |)oieh(M|iianto  meno 
può  essi'iv  -iiidii';ilii  damili  nomini,  a  laoto  |iin  -cvi'ro  ^indizio  sog- 

dt'^ni.i'li-iill'lli  e  de'  MHii   li-  iiUiiirli.'  U  -n;i  li 'de  nòli  vacilli, 

e  Gesù  Cristo  lo  s(i.sl(!uea  ncr  lii  eluria  ild  suo  nome,  pel  bene 
della  Chiesa  universale  e  per  la  suii  proprui  siilnle  °. 

'  Non  è  già  V  elevatezza  del  {^rado.  ma  il  merito  intcriore  ;  non 
la  dignità,  ma  una  condollu  irreprcnsibde  quella  che  rende  probo 
I  aonio  *.  Rammentisi  del  continuo  il  pastore  della  Chiesa  univer- 
Bale  eh  e  non  deve  portare  la  chiave  del  potere  scompagnata  da 

'  Pialo,  De  rqnibl..  liti.  \  ot  VI,  pag.  71  ol  seqq.,  edil.  biponL  ~*  ii., 
lU).  TT.  p.  iOO-lU. —*Dt  muilerio  wam  —  '  OmtHr.  nm.  imit.  Mrm.  III. 
—  '  16..  Rem.  IV:  —  '  Btmmft*  wiuniii  Ilb.  Ai  rap.  xxit. 
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quella  della  saviezza.  L'uva  o  l'oUra  cliiave  erano  necessarie  a 
san  Pietro,  al  quale  fu  dello  i  Tmo  cw  die  tu  leghemtiulla  terra, 

mm  leaalo  tn  cielo,  e  tulio  aio  che  tu  scìormi  sulla  terra  tara  scmUij 
m  cielo.  Itoiiia  iil  presciili'  e  piii  clcviila  i\n\h  poli'ii/ii  apostolica 
(li  cuiiii  l'Ili'  M  j;lin'in  (i  avi']'  pi'r  prolclliirc  clip  iiim  fossii  im  loniiio 
piT  la  potcìi/.a  lU'nl  iiii pi' raion.  Lssa  f  dnciiiHa  I  isliUilnt'e  ddia 
venta,  essa  die  un  leiiipo  era  la  capitale  dell  errore;  e  lo  stesso 
romano  unperalme  e  stretto  all  aulonla  sua.  Essa  vide  giàbnl- 
lare  lo  splendore  terreno,  ed  ora  con  maggior  lustro  vede  splen- 
der la  gloria  della  potenza  celeste  ■> 

SiTiilii  caiiiKo  infermo  verso  la  fesla  di  JSalalo  I1'j7  papa  Celc- 
shiiu  III.  Wiv  M'iiir  mtiaiizi  a  si'  liKli  i  l'anlinitli  ni  <hiìiiii)  lord 
ili  (l'alLiiv  insieme  .Iella  si  i-Ka  ilei  suo  siii'i^es^i.ip.  Ei  iiu'di'si.m) 
faeeva  di  lutto  pcrelie  si  di'iisesse  d  eardiiial  Giovanili  di  San  Paolo, 
della  easa  (.oloiiii^i.  aM'udo  >;i'ati  Udncia  nella  virili,  sapienza  e  giù- 
Stim  di  lui:  poii'lie  lo  preferiva  siffattaiiienìe  a  lutd  gli  altri  che 
l'avea  fallo  suo  vicarin-^i'iierali'  pi'r  I  esen'izio  di  liiltn  le  runzioni, 
tranne  la  coiiserrazione  dei  vi'si'ovi.  elie  apparteneva  al  veseovo 
d'Ostia.  Ct'li-sliiio  si  e-i).i  aiiilir  a  diiiii-lli'i.'  d  poiililinito,  ove  i 
cardinali  s  afi'Oi'iia,--si  i ii  ad  i'Ii'jikiti'  (iiii\aiiiii  di  ,San  l'aolo.  Ha 
lutti  ad  nna  voce  ris]iosero  die  non  lo  eli';ifteii'!iliero  mai  eondi- 
Kionalamenlc,  e  eh  era  eosa  inaudita  rhc  il  papa  desse  la  sua  di- 
missione.  E  davan  per  ragione  che  I  elezione  vuol  esser  lihera  ed 
assoluta.  La  ragione  ora  buona,  sebbene  non  fosse  per  avventura 
altro  elle  mi  prcli-slo  per  lalimi  che  speravano  di  cinger  essi  il 
lrire)(no  '. 

Papa  ri'li'sliiio  mori  at;li  S  di  gcnnajo  lla8.  La  sanla  sede  non 
vaco  ebe  aleuiie  ore.  Celesliiio,  morto  nella  nolte.  venne  sepolto 
alia  mattina.  Intanto  una  parte  dei  cardinali  si  raduno  in  un  ino- 
nastcvn  (■lii:imalo  Sepia  Solis,  per  ivi  trattare  doli  elezione  del  sue- 
ci's.sore  eon  ma<^(^iore  liberta  e  sicurezza,  db  alln  assistevano  ai 
funerali  :  nel  numero  di  questi  era  ti  cardinal  Lotario.  Compiute 
le  solenni  eseipiie,  tpiesLi  cardinali  andarono  ad  unirsi  agli  altri. 
AssisielliTo  unti  insieme  e  soli  alla  messa  dello  Spinto  Santo; 
posria  sedulf.  si  prosi  laiono  a  terra  e  si  diedero  (ulti  d  bacio  di 
pace.  Si  fece  un  isiirla;tione:  quindi,  cuisla  d  costume,  vennero 
scelti  alcuni  scnilaton.  i  ipiali.  iucndo  preso  i  suffragi  di  ciascuno 
m  parlicolare  e  mescili  m  isn'ittti.  ne  fecero  la  relazione  ai  cardi- 
nali. La  più  parie  dei  v  oti  furono  pel  cardinal  Lolano,  benché  fos- 

'  Feti.  M.  Pelri  ti  Pnitli.  scrm.  I.  —  '  Rnper  Hoveden.  pa(c.  V7i. 
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sci  li  scili  imiiiinatì  H  e  allri.  Ma  si  dispaiò  alquanto  sulla  sua  elà; 
jii>i<'lir'  niiii  (Contava  aiii^ora  die  Irentaselte  anni.  In  fine  tutti  i  car- 
ilimiii  invoriljinino  ad  l'kRBi'rlo,  in  considerazione  de'  suoi  buoni 
coslmiii  i:  ili'lln  siili  ilolli  iiin.  ^I:i  iiii;i  iliflii'iilli'i  ìtu'onlro^isì ,  r  fu 
ilTii-sl;i  i;i  ii-iiUuii/.;i  ili  ì..>\wu>. 

,\i'll;i  siili  ii|ii'i'ii  (ii'l  ili-|irc;(/ii  ilrl  iiiiiiiild  avi'a  orili  gii!  [)riiTii» 
fatto  sfinire  mli  aivciili  (ioliloliiii;  sulla  (risili  ciiiKiizionc  dei  grandi 
della  terra.  •  Dacdiè  l' iiuino  v  sulitu  al  soinino  delle  grandezze) 
e^i  Ita  raddoppialo  le  sue  nuiclic  e  iiiiiltiplienlo  le  sue  inquietn- 
dini;  diiniiiuiscc  i  digiuni  e  imiliiiigii  le  veRlic,  the  rovinano  il 
colpo  ni  liflievolisciiiiii  lo  s;iii  ilo.  Il  simiio  e  rappclito  scn  luf^so- 
im;  >i  |iuidi>iiii  li'  l'uii'i',  il  iiir|ii>  deperisce,  ed  una  Irisla  fine  dà 
tcmiioe  il  inni  \ilii  Iiinlii.  Clic  diremo  ora  delle  dignità  superiori 
della  Chiesa Quale  responsabilità,  se  vi  è  negligenza!  quale  fa- 
tica! essa  supera  le  forze  dell'uomo,  per  albicarsi  a  tutto,  per 
rcgoUre,  coordinare  e  mantenere  lutto  quel  che  esìste!  Quo)  carico! 
Avere  il  primo  grado  su  Inlti  coloro  che  sono  superiori  per  elà, 
per  diijiiilà  eeclesiiislielie  e  per  lumi!  ed  egli  il  più  gioviine  di 
tiitli:  '  » 

Loliii  io  ;idntM|iic,  vcdi'iiil()>i  delio  iid  cssev  il  i-.\\)0  ilcllii  Cliicsa 
e  del  iitondo,  piuiii'cva,  suiiplie;t\a,  rcsislevii;  iiui  i  cardinali  pi;r- 
sisleltcro  nella  lom  scelta.  Hd  il  pnnio  dei  cardinali  diaconi,  il  vcc' 
diio  Graziano,  avvìeinossi  a  (.olario,  lo  \esli  della  cappa  l'ossa  e 
lo  salutò  col  nome  d'Inniircn/.o. 

Tulio  il  clero  romanii  ed  il  popolo  slamano  aspellando  fuor  della 
cliies^i;  si  [c'iiii'o  conoscere  colui  che  i  cardinali  aveano  gindì- 
cuki  dci;no  di  sui  ccdcre  a  C.eleslino  e  di  sedere  sulla  calledra  di 
Sai)  l'icH'Q.  L'uria  risiintiò  di  grida  di  gioja,  ed  i  cordinah,  il  clero 
e  'I  popolo  aecompaguarono  il  nuovo  eletto  alla  basilica  di  San  Gio- 
vanni Lalerano,  matrice  e  la  prima  di  tulle  le  chiese  della  città 
e  dell'universo.  Questa  chiesa,  edificala  da  Custantino  ed  arric- 
ehiu  di  sculture  e  metalli  preziosi,  levasi  come  una  cupola  d'oro 
in  mezzo  alla  città  di  Roma. 

Appoggialo  a  due  cardinali,  Lotario  awiiivasi  all'allure  per  gil- 
lursi  alla  presenza  deU'Blei-no,  menire  l'inno  di  ;;rii7.ic,  inlonalo  da' 
suoi  colleghi  e  dal  coro,  veniva  ripetuto  da  Indi  '^h  echi  di  Uoiiia. 
Collocato  quindi  sul  trono  pontificale,  si  proslrarniio  a'  sum  piedi 
e  ricevettero  da  lui  il  bacio  di  pace.  Da  quel  Irono  d'onore  c  di 
podestà  dovea  il  nuovo  eletto  scendere  imincdialamenle  eil  assi- 

'  De  contmplH  lutMdi,  lili.  I,  ci  epist.  ì. 
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dersì  soUi  pielra  posta  ìnnanù  aUa  porta  mag^ore  della  basilica, 
e  che  si  appeHa  udet  tlenomria  *  per  dar  compimraKo  all'espres- 
sione dd  reale  profeta  :  Et  dalla  terra  loUeva  il  mendico,  e  il  povero 

alza  dal  fango,  per  menarlo  a  sedere  Ira  i  principi,  ira  i  principi 
dd  suo  popolo  Ivi  ricevane  d;ill(i  mani  (icl  l'imliriiil  caiiicftcngo 
Ire  pu;i;iit  ili  dunuri,  cui  gillò  via  i'Ì|)cli.'[ulu  ([iii'sle  parole  dell' a- 
poslolo;  io  non  Ito  argento,  nè  oro;  ma  quello  cIia  ho  le  lo  do  *, 
Dopo  questa  terimoiiia ,  il  priore  della  liasilica  gli  si  accosiò  con 
un  cardinale,  e  mentre  ripeievansi  qiiosio  parole:  «  Pietro  fi  ha 
dello  un  maesti-n  nella  persona  d'Innocenzo,  »  lo  condusse  vei'so  ì 
Kradini  della  porla  che  dalla  liasilira  mrlle  al  palazzo  di  Lalerano. 

Ivi  era  aspcIlaJo  dai  iiiiulii  i,  i  lii;  dovean  seni  rerarsi  alla  ba- 
silica diSanSilveslra;  e  siinnio,  si  assise  dinanzi  al  portico  sur 
una  sedia  dì  porlidn  suslennla  da  dite  colonne  pure  di  porfido, 
e  su  cui  osservavasi  l' imagine  del  Redentore,  la  quale  dicesì 
avere  sparso  sangue,  eolpila  in  volto  da  un  ebreo;  dopo  di  che 
ricevelie  per  mano  del  priore  di  San  Lorenzo  due  vergile,  simbolo 
della  direzione  e  della  correzione,  e  le  dilavi  della  chiesa  di 
San  Giovanni  Laterano  e  del  palazzo,  simbolo  del  supremo  potere 
di  legare  e  di  gcioi^lìere,  d'aprire  c  di  cbiuderc,  potere  conferito 
a  san  Pietro  e  nella  persona  di  lui  a  lutti  i  papi  suoi  successori. 
Poscia  andò  a  porsi  (lall'altro  lato  e  si  fece  dar  di  bel  nuovo  le 
chiavi  c  le  verghe.  Poclii  momenti  dopo  il  priore  gli  cinse  le  reni 
con  una  cintura  di  porpoi-a,  a  cui  stava  appesa  ima  borsa  con 
entro  dodici  pietre  preziose  c  dell'ambra. 

Il  papa,  in  sedendo  sui  due  lati  della  sedia,  indicava  ch'ei  pren- 
deva il  suo  posto  tra  il  primato  di  Pietro  principe  degli  apostoli 
e  la  predieazion  dì  Paolo  dottore  delle  j^enli.  La  cintura  doveagli 
ricontare  la  castità  ;  la  borsa,  il  tesoro  destinalo  al  mantenimento 
dei  poveri  del  Signore  e  delle  vedove;  le  dodici  pietre  preziose, 
il  potere  apostolico;  e  l'ambra,  quella  parola  dell'Apostolo:  A'oi 
siamo  itmami  a  Dio  il  b«on  odore  di  Gesù  Criao  *.  Tutti  gli 
astanti  allora  s'accostarono  dai  due  lati  per  baciargli  i  piedi;  il 
nuovo  pontefice  accettò  per  tre  volte  alcune  monete  d'argento 
offertegli  dal  camerlengo,  e  gitloUe  al  popolo,  ripetendo  queste 

'  1  protcsUnti.  nulla  Invola  uhc  invernarono  rteUa  papcssi  Ulovinna,  fanno 
a  lor  rnoJo  parloriru  quella  pajiessa  su  quu^la  mcilu^laia  suJIa,  alla  riuale 
(ivrclò  doJino  un  baeo  largii  L'Aimo.  Ma  sgraziataaienlc,  per  luslimonianza  (tei 
padre  Uatnlton  (uo(.  ad  ord.  Rom.  iS),  In  quella  sedia  non  v'Ita  buiK>  né 
gfande  bA  piccolo,  —  '  Ps.,  cxu.  —  ■  Aci        G.  —  *  II  Cor.,  ii,  18. 
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parolt!  (lei  pi'ofL'Iiii  Dìsirìbuì,  donò  ai  poveri,  la  sm  tjimtizia  ri- 
mane in  eterno  '.  Quinili  la  processione,  allraverso  al  portico  e 
sollo  le  ima^ini  ilei  snnli  aposloli,  s'avviò  verso  k  basilica  dì 
San  Loi'CDzo,  dove  il  papa  s'inlrattennc  più  a  lungo  per  pregare 
lìinaiiKÌ  a  un  aliare  credo  a  qtiesL'  uopo,  c  linalnietitc  enirò  negli 
apparlaincnli  papali,  dove,  dopo  qualclic  riposo,  si  assise  a  mensa  *. 

Lolarìo  era  ancora  diacono.  Ora  non  poteva  assidprsi  sul  Irono 
del  principe  degli  apostoli  se  non  dappoiclic  faasc  slnli>  promosso 
al  sacerdozio  ed  all' episcopato;  ina  non  volle  derogare  in  suo  prò 
alla  regola  generalo  della  Cliiesa,  la  qualct  non  pcrmctkt  di  consc- 
cnre  i  preU  fuorché  ne'  cjuaitro  (empi  dell'anno;  non  vnllc  dar 
a  vedere  coU'nntidpar  il  tempo  di  sua  lonsccrazionc  eh' ci  desi- 
derasse prevenire  il  tempo  di  comparire  non  solo  colla  pienezza 
della  podestà,  ma  anche  con  lutti  gii  ornamenti  della  dignità  pon- 
liiicale.  La  sua  onlinazione  come  prete  lii  dunipLc  differita  sino  al 
salibato  dei  (jualtro  tempi,  21  febbrajo;  nella  domenica  seguente, 
festa  della  cattedra  di  san  Pietro,  fu  consecrato  vescovo.  Il  nuovo 
papa  durante  la  cerimonia  versò  copiose  la^me. 

Compiuta  eh  essa  fu,  Innocenzo  III  moniò  sulla  cattedra  ed 
Dsposc  al  clero  presente  ed  al  popolo  accorso  in  folla  il  line  e  l'ec- 
cellenza delle  apostoliche  Funzioni,  secondo  le  parole  di  colui  elie 
le  Ila  istituite  e  che  ha  detto:  È  chiamato  faùla  e  perfeUo  uno 
colui  che  ti  padrone  ha  costituito  sulla  propria  fumigò  a^inehÒ 
te  dia  il  nuintnenio  a  tempo  opportuno. 

'  La  parola  eterna  ci  addita  le  qualità  che  deve  possedere  colui 
the  e  stato  collocalo  sopra  la  famiglia  del  Signore,  e  come  devo 
su  di  essa  vegliare.  Delib'csser  fedele  e  prudente,  affine  di  pro- 
curarle il  cibo  al  tempo  iloviito  ;  fedele,  affm  di  procurarglielo  ;  pru- 
dente, affm  di  procurarnlielo  al  tempo  convenionle.  Questa  parola 
annunzia  del  pan  e  t^dtii  clic  I  ha  istituito,  il  Signore;  e  colui  die 
e  stato  istituito,  il  servo.  Qual  servo  è  sialo  istituito?  un  servo 
fedele  e  prudente;  su  di  che  è  stato  stabilito?  sulla  sua  rnmi^ia; 
perchè  è  sialo  BlabilÌ(o?'pcr  procurare  il  cibo;  quando?  a  tempo 
«pporluno. 

>  Ponderiamo  queste  parole,  poichà  sono  parole  del  Vei  bo  eter- 
no; quindi  ciascuna  dì  esse  ha  la  sua  forza  jiarlicolari! ,  r  sollo 
ciascuna  di  esse  un  profondo  senso  si  asconde. 

>  Tutto  il  mondo  non  può  essere  padrone,  ma  quegli  soltanto 
tolle  cui  vestimenta  e  reni  stanno  scritlequcsle  parole:  He  de'  regi, 

'  Pi.,  cii,  8.  —  *  Orda  Tom.  Mabill.,  Uvnevm  itaHeim. 
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fi  Siijnore  ile'  domimiili;  ([iiegli  di  cui  è  dello:  //  Sìijnore  p  il  suo 
nome.  Nullu  piunczza  di  liun  |iodestìi  egli  Im  sliibilito  lu  pn'iiiincnza 
dell'apostolica  sede,  alliiicliÉ  iiiuno  sia  lemerarioa  srgiio  di  resi- 
slcre  all'ordine  ch'egli  ba  slabitito,  diccndu:  Tti  te' Pietro,  e  sopra 
questa  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa,  e  le  porte  dell  vìferno  non 
avTunnoforza  coniro  rfte^.  Imperocché  avendo  egli  slesso  posto 
il  fon  dame  [ilo  della  sua  chiesa  ed  essendo  egli  medesimo  un  tal 
fondainciilo ,  le  porte  dell'inferno  non  potranno  giammai  eonlro 
ili  lei  in  eviilei'e.  Qiiet/o  fondainenlo  è  saldissimo,  (giusta  le  parole 
ilcll'Aposiolo.  .\cKsuiio  può  porre  u»  altro  fondamento  ehe  quello 
che  è  slato  posto,  il  quale  è  Gesù  Crìalo.  —  Sia  pur  dunque  la  barca 
di  Pietro,  nella  quale  dorme  il  Signore,  batlula  dai  fiotti  Turiosi, 
essa  non  perirà  però  mai.  Perciocché  Gesù  comanda  al  mare  ed 
alla  procella,  e  Ionia  la  calma,  e  gli  iioinini  mnravi)!liando  escla- 
mano: Citi  è  costui  al  quale  obbeitiscom  il  mare  ed  i  voiii?  E 
questo  quell'alto  e  solido  edilìzio  del  quale  l'eterna  verità  ha 
detto;  La  pioggia  è  cadnla,  son  venuti  i  fiumi,  soffiarono  i  venti  e 
ti  precipitarono  sulla  magione;  e  la  magione  non  è  caduta,  per- 
ché è  edificala  sullo  scoglio:  su  quello  scoglio  medesimo  dì  cui 
l'Apostolo  ha  detto;  Oro,  ti  Cristo  era  lo  scooho. 

'  Efii  e  manifeslo  elie  la  sede  aposloliea,  lun|;i  dall  aflievolirsi 
per  le  awcrsilii,  si  eiiusola  nella  di\m;i  priinies^ii,  npelendo  eoi 
prorela:  AcWk  inhiihzi'iw  mi  Imi  ildnttiU'.  hi  al)li;unlona  eiin  fidii- 
eia  a  (|iiel!a  pniniessa  eli<'  d  Mmiinr  lia  rullìi  a^li  apostoli:  Emi, 
eh  to  sono  con  voi  sempre  fino  alla  coimnnuzion  ili:  secoli.  E  se 
Dio  e  con  noi,  dn  dunque  lai  eoiilra  di  noi?  l.oiieiossiaelie  ipiesla 
islilnzione  nuii  viene  ì-,ì:ì  dall  nonni,  ma  si  da  Dio,  o  piulloslo 
dairi.oiiio-I)io.  In<lanni  I  eiclu  n  e  1  itjKi'^lala,  invano  il  lupo  ra- 
pare SI  sfin^;iini  ili  <le\asl;iv  Li  Mmia.  di  lacerar  la  veste,  di  ro- 
vesnar  il  laiidelieie.  ih  spi  ^iiere  il  lume,  l.imie  disse  altra  volta 
damaiiele:  .Si?  qucsia  i-  n\wa  (li'll  uomo,  'ssa  iierini;  se  e  di  Dio, 
non  poireir  dmlnioafi-la,  ma  correte  rischio  di  far  In  qiierra  n  ììio. 
llSipnoivadiuKuiee  la  mia  eonliiU'nwi:  punto  io  non  temo  ehe  elie 
possan  farmi  f^li  iionimi.  lo  sono  i|uel  servo  preposto  da  Dio  alla 
sua  famiglia;  possa  egli  concedermi  d' essere  un  servo  fedele  o 
prudente,  afCne  di  presentare  l' opportuno  cibol 

■  Si  un  servo!  ed  il  servo  de'  servi!  Piarcia  a  Dìo  ch'io  non 
sia  di  quelli  de'  quali  la  Senltuni  dice:  da  commette  ti  peccato  è 
lo  schiavo  del  peccalo.  iSon  sia  io  quegli  a  cui  e  ìiidinltò  questa 
parola:  Serro  malvagio,  non  li  arra  io  tallo  conilonniof  Oppure; 
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CI»  conosce  la  volontà  dei  padrone  e  non  la  fa,  merita  un  doppio 
goiligo.  IHii  io  sia  piulloslo  di  quelli  a  cui  il  padrone  ha  così  par- 
lalo: Quando  avrete  eseguilo  tallo  quanto  vi  fa  comandato,  ditu: 
yoi  siamo  servi  inutili. 

»  lo  sono  iin  scito,  nim  un  padrone.  Il  Signore  medesimo  dissL- 
a' suoi  apostoli:  /  re  delle  nazioni  dominano  sovra  di  esse,  ed  i 
polenti  Ira  loro  sono  chiamali  benefici  signori.  Non  sarà  cosi  fra 
voi;  ma  colui  eh'  il  maggioi-e  fia  lo  scliiavo  di  lutti,  e  7  primo 
torà  i7  servo  degli  allri.  Tutta  la  mia  ainhizionc  adunque  è  di  ser- 
vire, e  non  pretendo  di  dominare,  e  seguirò  l'esempio  dell'illustre 
mÌQ  predecessore,  il  quale  ba  detto:  Non  eome  quelli  che  vogliono 
domuiare  std  clero,  ma  corno  modelli  del  gregge  m  ispirito. 

>  Qual  onore!  io  sono  stabilito  sopra  la  rannerila;  ina  quale ea- 
nco!  IO  !;oiio  li  seno  <li  lulla  la  faiiiicUii.  ili'bitnn;  in  sapienli  ed 
agli  idioti.  Liia  tn-aii  liirbii  ili  sitvi  imn  ;i  ^[imiIo  ^im-vivc  uoiivc- 
menlemenle  un  piiilroiie:  e  L'inni-  iiuii  uji  .solii  servidore  [lolra 
servir  liilti  insieme?  Chi  e  inremio.  Ken/a  eli  io  sia  eon  essolm 
infermo?  Chi  e  seandalezzato.  senzii  eh  io  ardat  Al  di  luori  di  me, 
quaiili  quotidiani  travagli,  la  solleei indine  di  tulle  le  ehiesc;  qual 
an|!iis1iii  di  enore.  quni  dnlore.  quali  angosee.  quiili  stenti  ho  io 
a  sopportare!  mi  e  forza  iiiliaiiieii(iere  pio  <li  r|uelli)  elie  posso 

eseguire.  Non  vo  soverclni  nie  r^;ilLife  ipii:ll()  di  rlie  mi  Mino 

i-anealo  per  lema  di  soeriinilieii'.  Il  uioijid  ilir;i  :il  niiinio  le  lan- 
cile elle  sostengo:  la  noKe  raeeonlera  iillii  nolle  le  une  iiKjini^di- 
(lini.  La  ima  saldezza  non  e  quella  <lella  pieiru.  •■  la  mia  earne  non 
I'  ih  bronzo.  Kla,  per  quanto  io  sia  fragile,  perqnatilo  iinperfelto, 
ni  ajuleni  Iddio;  quel  Dio  elle  da  abbondevolinenle  e  non  ecssa 
{[laiiiniai  ih  ilare.  Qninih .  la  via  dell  uomo  non  islando  in  sua 
manti,  s]in  ii  die  liiriuem  i  miei  passi  eolui  cbc  ba  sostentilo  Pietro 
sulle  linde,  jier  lenta  min  si  s  i  inno  ergesse  ;  colui  che  raddnzza  e 
siiiinia  i  sentieri  aspri  e  tiirluosi.  " 

Il  nuovo  papa,  avendn  ain|>ianienle  i'S]iosto  i  sntn  ]ii'Opi'ii  doveri, 
eonebnise  in  quegli  lennnil  '.  L;mnile.  miei  eari  fmlelli  e  miei  cari 
lìglì.  10  vi  presento  il  eilw  della  divina  parola  dalla  mensa  delta 
Scnllura  santa.  La  neompensa  che  da  voi  aspetto  si  e  che  voi  le- 
viate al  Signore  mani  pure  da  ogni  discordia  e  da  o^n  odio,  e 
<ttt  (^'indinznale  una  preghiera  tutta  animala  dalla  fede,  aflincbc 
Bit  conceda  la  grazia  di  dcgnamonto  adempiere  i  doveri  della  ai- 
nca  apostolica  imposta  alle  deboli  mie  spiillc,  a  gloria  del  suo 
nome,  a  salute  dell'  anima  i»Ìa,  per  la  prosperità  doUa  Cliìesa  uni- 
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vursule  e  ]k]  vanUiggio  di  luUa  )a  crìstiaDilà.  Il  Sigoor  nostro  Gesù 
Cristo,  clic  ù  Dio  sopra  UlUe'  le  cose,  sia  lodato  ne'  secoli  de' 

setoli!  ■ 

§  II. 

Sotleciiadhic  getienile  d'Innocenzo  HI  su  lutii  i  paesi  d'Europa. 

A  riigiuiii;  Imioi'i'iizii  III  l'ssrr  preso      sgimiciilo  alla 

vista  di  quanto  avca  a  l'are  ;  |ioÌi'liii  lutto  iloninndava  le  sue  cure. 
Era  Roma,  era  l' Italia,  la  Sicilia,  era  la  Spagna,  l' Inghiiterra,  la 
Francia,  erano  i  paesi  del  nord,  la  Germania,  la  Grada  e  Coslan- 
tìnopolì,  era  l'Oriente,  era  il  mondo  intero. 

A  ttwna,  una  popolazione  più  o  meno  liirliolcnla,  imbevuta 
dWamnÙrazione  da  seol^iro  piT  ccrlc  riiiii'iiiliniii/.f  di  [toni ;i  pa- 
gana, non  intendeva  anaira  i-lic  Ruma  ni^liiitiii  a\i'a  una  gloria 
assai  ma);f^orc  c  piò  diLri-\ole  iii'll' iin|ìi'r<i  drila  ruligionn  e  dei 
suo  ponlclirc  supremo.  In  Italia,  da  una  parte  i  Tedeschi,  i  Nor- 
manni dall'altra  aveaiio  tulio  o  cmilraslavaim  alla  romana  diìesa 
i  SDoi  antit-lii  patrimoni!,  quelli  jierlìno  rlie  ahtiiam  veduto  ap- 
partenerle fin  dal  principio  del  secolo  settimo,  al  tempo  di 
san  (Iref^orio  Mn^no.  Era  la  Sicilia  insanguinala  da  ima  politica 
rivoluzione  ;  la  sua  normanna  dinastia,  ridotta  ad  una  regina  ve- 
dova e  jirigìoniera  col  suo  figlio  iv,  privalo  della  vista  dal  capo 
della  dinastia  tedesca ,  ridotta  del  jiari  ad  una  regina  vedova  e  a 
un  re  di  tre  o  quallro  anni.  Nella  Spagna,  invasa  di  nuovo  dai 
maomettani  d'Africa,  i  re  cristiani  o  raccaiisi  la  guerra  Ira  loro,  o 
non  si  collegavano  che  mercè  d'illeciti  maritaggi  ;  in  guisa  die  le 
lor  paci  e  guerra  loniavano  per  ^^1  modo  TuncsU;  alla  religione. 
Nell'Inghilterra,  Ricardo  Cuor  di  Leone,  il  re  dei  prodi,  ma  più 
soldato  cbe  re,  slava  colla  sua  morte  per  lasciar  il  regno  in  mano 
ad  un  fratello  il  quale  non  sarebbe  né  soldato,  nò  re,  nè  uomo 
onesto.  In  Pranda,  un  re  per  altro  commendevole,  ma  che  la- 
sciandosi  dominare  da  una  passione  o  da  un  capriccio  rimandava 
la  IcgìUìma  sua  moglie  per  prenderne  im' altra,  con  grave  scan- 
dalo  de'  suoi  popoli  e  di  (ulta  la  crìslianilà.  Nella  Svezia  vedeasi 
un  i^te  chiamato  Swerrer,  fi^io  d'un  carpentiere,  e  secondo  altri 
d'un  re  antico,  dimentico  del  suo  stato,  porsi  alta  lesta  d'un  par- 
tito poiilÌGO,  sconfiggere  il  regnante  Magno  VI,  e  finire  col  fOnì 
al  suo  posto,  intanto  che  altri  preti,  più  fedeli  alla  vorniione  loro, 
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(>ro|»ai;iiviino  la  i  iìsìl;iiiìi  luilu  iicllii  Liviiiiia  li  iiej^li  ul( ri  paesi  svt- 
leiilriDiuili.  L;i  Ci?Lniniiia  era  divisii  Ira  due  prrlendeiiti  all'impero. 
Se  ntiravuniti  i  Greci  di  Coslaiiliiiupoli,  la  loro  irri  ine  il  labile  dege- 
nerazione annunziuvanc  la  prossima  rovina.  Nell'Oricnle  si  dil»t- 
teva  la  sorte  del  nuHido  colle  armi  alla  mano,  tra  la  cnsliana  civilla 
e  la  barbane  musulmana.  In  Occidente  una  scila  pui  funesta  del 
maomettismo,  una  sella  die  solto  color  ensU;iuo  allculava  allo 
rOMm  ,1  „n]  I  li^i  i  .1  <  i  n  ni  d  i^ni  s,  kU  I  h  iln  iiic 
|>er  la  arayia  di  Dio  era  il  stir);.'Le  di  due  ordini  hìIÌhìosì.  il  ini 
zelo  e  buon  esempio  slavano  mine  per  rinovarc  la  faeeia  della 
terra. 

Tali  erano  le  nnment>e  faliclie  che  riciiiedcvano  ad  un  sol  (ratto 
le  cure  del  nuovo  papa,  senr.a  coniare  una  mollitudine  innume- 
revole d  atlari  d  ogni  maniera  concernenti  i  privati.  Innocenzo  Ili 
basterà  a  tutto. 

La  sua  elezione  fu  imined latamente  annunziala  secondo  1  uso 
ai  re ,  al  clero  ed  ai  popoli  di  tutta  la  crislianua.  In  primo  luoi;o 
al  re  dt  Francia,  come  tiglio  primogenito  della  chiesa  romana,  af- 
finchè  avesse  a  seguire  la  devozione  e  venerazioiu^  di  suo  padre 
per  essa,  agli  abbati,  ai  priori  e  a  tulli  i  religiosi  di  quel  regno, 
perche  indirizzassero  fervide  preghiere  al  signore,  ailinclic  il  suo 
rappresi  niaiiie  avesse  ad  adempiere  per  modo  i  suoi  doveri  da 
esser  KiiKliralo  di';;iio  della  eterna  ricompensa 

11  nuovo  papa  niiindo  al  re  d  Inghilterra  (era  ancora  Itieardo 
Cnordi  Leone)  ipiallro  anelh  d  oro  ornali  di  pielie  preziose,  nei 
(juali  d  IT  duvea  considerare  non  huilo  il  pregno  (pianlo  il  senso 
misterioso  nascoslo  sollo  il  numero,  la  Uirina.  la  nialena  e  d  co- 
lore de  medesimi.  ■>  Gli  anelh  sono  roloudi,  e  sigudicano  I  eter- 
nità, che  non  ha  principio  ne  line.  Questa  forma  invita  U  reale' 
vostra  saviezza  ad  innalzarsi  dai  beni  lerrestn  ai  celesti,  e  dai  te- 
sori del  tempo  a  <]iiclh  dell  eternità.  Sono  quattro  di  numero,  nu- 
mero quadralo  che  contrassegna  la  feniiezza  del  coraggio  neciis- 
sanu  per  non  lasciarsi  ne  vincere  dall  av\ei-sila.  no  msuperbue 
della  prosperila:  due  vantaggi  che  voi  ac4}uislalc.  qualora  siate 
'idoi  Ilo  delle  qnatlro  virtù  prnieipali  :  giustizia,  fortezza.  priideiiZit 
e  lijinperanza.  Riconoscete  adunque  nel  pnmo  la  giustizia,  i  cui 
interessi  VOI  dovete  difendere  ne  giudizii:  iiclBecondo  la  fortezza, 
della  quale  formarvi  dovete  un  appoggio  contro  1  infortunio;  nel 
terzo  la  prudenza,  che  dee  dirigere  i  vostri  consigli  e  nschiarare 
'  lanoc,  lib.I,  «piti.  1,  a  ei  3- 
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liiìlL  i  M),-(i  i  iluMiii.  Nel  i[u:i\  ìo  1in:iliniMilo  hi  ,  dulie 

cui  n'i;iil('  non  ".i  i]ii\f(i^  iii:ii  iirlLi  |ii'ii^|ii'rit;i  di|ini'lir<'.  L'in'ii  è 
il  .siiiiliolo  s:ipi('[i/;i,  i'  roiiriossi^ii  lu'  i'>si)  tii'iii^  Ira  i  iiirt;illì 

il  jii'imo  iunpi,  yom'i  b  s;i|iii'ii/.;i  |xii'iji)i'iit['  <ii'i'ii|ui  ti  iirìnio  iva  lutti 
i  «ioTii,  Il  ic  III'  ;ililiisnirim  jiii'i  diluiti  iili  ^dh'i  uiiiiiiiii;  <')i:li  r  ])i'rriò 
clic  Siilniniinc,  ([ui'l  ìv  ]);u'illco ,  ukvo  (!iiiii;iii(l;ir  non  vdIIp  ìi  Dio 
diu  ia  sii|iÌRJiz;i ,  ;ifli])e  di  iniM'iiiai'  i  iiii  jiiudcii;:;!  il  po|i()lii  ;i  lui 
aflìdiito.  Il  M'i'di;  di'llo  siiu'niIiIo  ò  sìiiiIkiIo  dclhi  tedi';  l'nz/uiTn 
s|ik'iidciili'  del  /.afllm,  il  sijidiiilii  dcllii  s|ioiìi[ik;i  ;  il  lirdlinilc  ro.sso 
del  gi'nnalo  il  sintUoki  dell'amore,  e  il  vivace  i^iallo  del  loppio 
il  simbolo  ddlu  liuoiie  0[>ei'a,  di  cui  parla  Ìl  Signori'  dieemlo  :  Brilli 
innanzi  agli  uomini  la  ^  oslra  Iucr,  aflinclic  veggano  lo  vostre  buone 
opero,  e  gloriliclihio  il  vostro  Padre  che  sia  iiu'ciuli.  Lo  smeraldo 
vi  avverte  di  quel  clic  creder  dovete;  lo  zailiro,  di  quanto  dovele 
sperare;  il  granalo,  di  quel  die  dovete  amare,  ed  il  lopazzo,  dì 
quel  che  far  dovete  per  salire  di  virtù  in  virtù,  finire  contempliate 
il  Dio  degli  dei  in  Sionne  *• 

Il  re  Bicardo,  A  quale  dovea  amar  i]iics(i  simboli  p  queste  al- 
lesorie,  tanto  pm  esscado  ef^i  poeta  r  ~a|ieiiilo  i  nmliullcre  non 
solo  in  campo  eolla  spada,  ma  anrlic  culle  can/.oiu  c  cogli  epi- 
gramnu,  nngraziuil  papa  con  una  lettera,  di  cui  ccio  I  mdinzzo: 
■  Al  suo  eccellentissimo  signore  e  padre  uni vci^c  Innocenzo,  per 
la  grazia  di  Dio  sommo  pontefice  della  diiosa  cattolica,  il  devo- 
tissimo fìllio  di  sua  Maestà,  nicanlo.  per  la  jiraEiadi  Dio  re  d  ln- 
j?lullerrn,  duca  di  ^llcmam!Ia  e  il  Ai  |  miniti  a,  e  conte  d  Aiijou  :  sa- 
lute. rispcIKi.  allf/ion,'     srni-i  in  liilli^  n>se  - 

buinrciizo  III.  lino  dalle  pi  i       Ii-lleir  die  scrisse  su  varii  altari, 

espresse  chiara  niente  i  pnntiim  su  cui  regger  doveasi  la  sua  ani- 
mmistrazione,  e  da  cui,  giusta  la  testimonianza  di  uno  stonco  pro- 
leslanlc,  non  si  dipartì  giammai,  durante  un  regno  di  dicianovu 
anni,  sotto  nessun  pretesto. 

■  E  nostm  diihilo  il  far  borire  la  religione  nella  Chiesa  di  Dio, 
di  prolepRerla  diiv  e>,-!a  Imnsee.  VoLiliaiiio  cIk' .  iliiriiiile  tulio  il 
nostro  regno,  prosiicri  sempre  pm  il  cullo  divino.  —  >e  \a  morie, 
ne  la  vita  potraniiii  rarci  biorviare  dalla  L!iii->li;^ia  i-<l  iiiipediici  di 
mantenerne  i  diritti.  Sappiamo  elic  i  i  r  stalo  imposto  l  niibhgo  di 
costai!  lem  ente  vegliare  sui  diritti  di  lutti.  >essim  lavine  m'isd 
chi  die  sia  ci  distorra  da  questo  sentiero,  rsoi  siamo  eollocali  al 
di  sopra  dei  popoli  e  dcgl  imperi  non  a  cagion  del  nostro  mento, 

■  Inpoc,,  lib.  I.  epici.  S06.  —  ■  Dt  negotio  imperH,  eput.  i. 
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ma  (Dine  ^vr\u  <l)  llìu.  1.»  iiuslva  iÌsoIuzìoek',  ([uiIl'  tiienlt^ 
ci  farà  dipurlirt',  ò  (!i  afiiiirc  l'Oii  un  niin- jiiini  i-  fon  iinn  rpHaro- 
Bcienza  l-  iuhì  Falsa  liilli  foliiiDolif  sono  l'cileli c  ili'vnli  alla  Cliif^a, 
«di  Hifi'LidcHi  rollo  si'iidn  (Idia  sanla  ^i-ilc  lonira  l'amisiinza  di'gli 
opprcssiii'i.  Ma  se  p;illLai)iii  lo  s|;uut\(i>  suU'alla  L[ii[)Oi'[anza  delle 
paslorali  fiinzioni,  poscia  sulla  lilii'i'lj'i  ondo  (jnili'ninio  per  lo  pas- 
salo <■  »u\U:  iiifi'niK'  Jioslvc  l'nr/r  .  ri  !;iiardiTciiio  licito  dull' edili- 
(.■aro  sid  iiiislro  prnpiiii  iiii'iitii;  si  riii  raivnm  >ui  rncrili  unica- 
iiicnli"  (li  l'oliii  l'Ile  iniaRiiHi  iii(»|)i  r>i'nlÌaiiio.  Sì.'  eonsldi'rianio  gl'in- 
numerevoli  affuri  e  la  nini  di  ludc  li-  cUie-.!,',  in  eiii  siamo  |«:r 
sempre  impegnati,  allni'a  ìniendi;ii'.ii)  clic  il  lumie  elie  meglio  d 
si  addice  è  i]iieìÌ0  t'Ue  es|)rìiiiiauui  lud  s^didu  con  <'iii  cuniincia  la 
nostre  leUera,  cioò  servo  de'  seni,  lis]  musali  ile  imiaiizi  n  [lio  non 
solo  della  nostra  propria  pei  'ioua.  ma  di  (|ui'lla  ]iur  di  lulli  i  rrc- 
denli.  Finalmente,  se  pr-i^imo  la  ■^ouia  della  uosira  amminislra- 
lionc  e  ta  debolenai  dolle  uu'^ti  e  >]ialle,  |to.>r-iauio  ;tppìii  an'L  ipiesla 
parola  del  profnla  ■,  Siiìin  in  ri''iil"  in  iiIiiì  uiiin-.  <■  fui  inijliinlliln  ikU 
fiulli.  Mft  C  la  ui^iuo  del  Si;:ne.ic  vlie  ti  livUli  dalla  jiol\e  per 
innalzarci  su  (jueslo  limm,  dii\e  |ii-eiidiaiiiii  puslo  non  solo  fra 
i  monarchi,  ma  ai  di  sopra  dei  moiiarelii,  aflìn  dì  rendere  giu- 
stizia '.  ■ 

Lo  slesso  aiorico  protestante  nggìunge:  Glie  non  sìa  (|qÌ  l'oi^- 

)^Ìo  clic  si  cela  sotto  le  espressioid  dell'iimillii,  ne  abbiamo  la 
prova  in  molle  altre  o<'i  a'-ioni .  in  eiii  Innoceiim  esprime  (i  ri- 
pcle  sili  stessi  >oulinieuli  ;  1"  M'iiiziiiinii  aiiclie  dalle  islaoze  con  Oli 
si  raeeoriiauila  alle  lern'uli  pri'^liiei'i'  di  alruni  lìionasteri  in  par- 
tieulurc,  e  in  generale  di  lutti  |ili  ordini  religiosi.  «  Noi  siamo  per* 
snasi,  scrìvo  c^i  ai  roligiosi  cistercensi  in  li^liilterrn,  della  nostra 
impotenza  e  di  tutta  lanitslradebolozza;  quindi,  oltre  i  voti  che  la 
Chiesa  intiera  poi^c  per  noi  appiè  dell' Altissimo,  vi  supplichiamo 
lutti  di  rieordani  di  noi  speeialineote  nelle  vostro  precliiere  e  di 
domandare  elie  rnlui  il  igiuite  l'i  iia  ehiamalì  alla  di;:;ni(;i  aposloliea, 
ri  areordi  la  grazia  di  eoni|iÌerne  i  doveri  pei'  nosira  salute,  ed  a 
\anla!;sin  di  lulli  i  popoli  rlie  ri  fiuono  aflidati,  e  si  dei;ni  snp- 
lilii'f  alla  nosira  deliulr/za  rolla  pirue/,za  della  sua  onni|)o(enza.  » 

Innorriizo  portò  innanzi  oniii  altra  eosa  lo  sguardo  sulle  riforme 
thi  introdurre  nulla  sua  rorir.  La  risi  au  razione  eomineiar  dovca 
dalla  sua  propria  casa,  prima  di  estendersi  sul  paese  e  sulla  chiesa 
universale.  Colla  sempllcilà  del  suo  vivere  volca  scn  ir  di  modello 

'  Innor-,  lib.  I,  fpisl.  6.  MS,  MO,  SST,  IS.  17B.  171.  Horlor.  \ìb.  It. 
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ai  prelatì^e  Hon  perdere,  col  circondarsi  d'una  Tastosa  corle,  il  dì- 
riilo  di  liberamenie  censurai-e  coloro  clic  cercavano  le  dislinzioui 
e  le  dignità  pel  loro  luslro  lo  rio  te  soliiinlo.  Il  perchè  si  ristrìnse 
a  modeste  abitudini.  I  vasi  il  om  li'aryciilo  diedero  luogo  ai  vasi 
di  vetro  e  di  legBO,  c  te  pelli  di  inoTiiumt  furono  sostituite  a  quelle 
di  armellioo.  Sulb  sua  mensa,  die  da  quel  li:mpo  non  &i  più  ser- 
vila da  laìd,  ma  con  ogni  modestia  dii  n^lif^iosi,  non  comparvero 
piA  di  tre  piatti,  e  due  Bollaiilo  su  quella  di-Ì  suo  luppelluiio.  Face- 
vano eccezione  solamente  i  giorni  di  granile  suleiinilà,  ne' quali  ser- 
vivasi  nllrusi  ilei  nobili  uf!ici:t!Ì  dulia  cortu,  esigendo  gli  usi  antichi' 
elle  in  i's.>;i  il  tapn  ili'll:)  Cliicsa  si  moslraase  in  tulla  la  pompa, 
esteriiire.  Cunguilò  iulli  Ì  gonliluomini  di  palazao,  la^M;iando  lor 
una  sonnna  di  danaro  cliv  li  pose  in  islatu  di  pervenire  al  grada 
di  cavaliere. 

Tra  (Ulti  i  disordini  quello  che  pià  diborriva  era  la  venalità  e  si 
accìnse  con  ogni  sforzo  ad  estirparla  dalla  romana  cbie3a..Fìn  dai 
|H-imi  giorni  vietò  a  lutti  rsuoi  oliìciali  di  esigere  ebu  die  sia,  tranne 
soltanto  i  eompilntori  e  speditori  delle  tiolle.  ilei  i|nali  però  lìssò 
il  soldo,  non  permetlendo  loro  di  riee\ere  iiìttv  a  quello  die  ver- 
rebbe gratuitamente  nlTcrtO^  Abolì  gli  itsiiicrì  ilelle  enniere  dei  notai, 
aflìnchè  vi  fosse  più  libero  l'afecsso,  Feee  levare  da  uno  dei  cor- 
tili del  pala/./.o  laleranense  un  banco  dove  si  vendea  dbl  vasel- 
lame e  si  rainlhiavano  monete.  Tre \olle  la  settimana  teneva  pub- 
blico eoncislini),  iiMi  lUVra  i|im>i  alioliln;  \Ìiiscollava  le  lagnanze 
di  tulle  le  pani,  riiiiflli  va  mi  uiiri  i  iiiiiiinij  j,iTari  ed  esaminava 
egli  stcssii  i  più  iilc\aiiti:  il  ilie  lin i  va  riui  liile  una  penelranioue 
e  sapienza  die  veniva  ita  lutti  ainniiratii,  e  molli  uomini  sapien- 
tissimi, giureconsulti  ed  altri  andavano  a  Ruma  unicamente  per 
udirlo,  e  s'istruivano  più  in  que"  concistoii  die  fallo  non  avreb- 
bero nelle  scuole,  prineipal mente  «[uandu  il  papa  pronunziava  le 
sentenze;  poiclié  riportava  con  tanta  forza  ed  esattezza  le  i-agionl 
delle  (lue  pai'tì  die  eiasi'una,  udendo  le  proprie,  sperava  guadagnare 
la  causa;  e  non  v' era  avvocalo  rosi  valente  elic  non  temesse 
fortemente  le  sue  obbiezioni.  Ne' suoi  giudizii  non  avea  alcun  ri- 
guardo a  dii  die  tosse,  e  non  li  pmnunziava  die  dopo  matura  de- 
liberazione. Il  che  gli  attirò  da  tutta  la  terra  tante  e  si  rilevanti 
cause  che  da  gran  tempo  non  se  n'erano  giudicate  tante  a  Roma  *. 

Appena  Innocenno  fu  eletto,  la  boi^hesìa  di  Roma  gli  sì  serrft 
addosso  con  una  specie  d' impeto,  supplicandolo  ad  aggradire 

*  Cura  Innoe.  IH,  Dum.  41. 
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la  loro  BOlenne  promesse  dì  fedeltà  ed  impegnarsi  dui  canto  suo 
s  dar  loro  i  doni  d'uso.  Il  papa  U  rimise  all'atlo  della  sua  conse- 
crazìonc  Allora  i  rìclamì  divennero  più  imperiosi.  Inlanlo  il  pon- 
Tefice  avca  scgrelanienle  fatto  eseguire  il  ruolo  di  tulli  gli  aliitanli 
delle  parochie  della  città,  giusta  la  condizione  e  le  dignità  di 
ciascuno.  Volea  sapere  se  il  tesoro  potesse  bastare  a  tutte  le  do- 
mande. Cift  faUo,  ordinò  ù  distribuisse  a  dasonn  quartiere  quanto 
f^i  toccava. 

H  giorno  stesso  che  tenne  dietro  alla  sua  consecrazione,  Inno- 
cenzo esigette  dal  prefello  di  Roma  il  giuramento  di  nulla  siac- 
rare  dal  lerrilnrin  a  lui  aflidalopiT  venderlo,  oppignorarlo  o  darlo 
in  fi'udo;  di  riconoscere  i  diriiii  e  le  tasse  della  romana  chiesa , 
d'impossessarsene  e  conservarli;  di  proleggei'e  i  forti  muniti,  di 
non  inlrodum  alcuno  senz'aver  oUentito  espressa  facoltà  dal  ponte- 
fice; di  mm  fame  fabbricare  vraiino  senza  wdìne  suo;  e  di  rendere 
conto  della  sua  amministrazione,  ed  anche  dì  dinKtlersi  al  primo 
ordine  che  gli  venisse  intimalo.  Invece  deUa  spada  die  una  volta 
egli  riceveva  dcirimpcratorc,  il  pi^  Io  rivesti  d'un  manto  in  segno 
d'investitura,  e  gli  Hiè  per  dono  una  coppa  d'argento,  simbolo  del 
favore  sovrano. 

Innocenzo  seppe  (■(riialmcnle  approfìllare  della  gioja  che  mani- 
festò il  popolo  ijrandissim:!  nel  Hi  della  sua  eleziime  per  li  forma  re 
un  altro  abuso  nel  !^o\erno  ili  llmna.  Nell'anno  \  ÌM  vi  si  era 
stabilito  un  senato  di  l  iiupiaiitHsci  membri.  [S'el  1 191,  immediata- 
mente dopo  reiezione  dì  Ci'U'slino  III,  un  nnliilc  della  eiflà  usurpò 
la  carica  di  unico  senalnre,  die  eonscrvò  lino  ni  IIÌI3.  Vu  ;iltro 
s'impadronì  in  appresso  del  supremti  pnh're  del  srnalo,  e  ni'  ri- 
mase in  possesso  sino  all'elezione  d'innnci-nzo.  Ap|iiii>i;ia(o  all'al- 
Awione  del  popolo,  Innocenzo  non  vdIU'  ]iiù  a  lnni;o  lollerarc  si 
(alta  usurpazione:  laonde  per  mezzo  dì  un  procuratore  fe<'c  no- 
minare un  nuovo  senatore,  pose  altri  magistrali  in  vece  di  quelli 
che  Bveufl  predato  giuramento  di  fedeltà  al  senalor  precedente, 
in  gnisa  che  il  nuovo  eletto  non  eserdtava  piik  la  sua  carica 
in  nome  del  popolo,  ma  st  del  papa.  Un'annoale  rielezione  del 
senatore  gli  dava  la  guarenlia  che  non  abuserebbe  del  sno  po- 
tere ,  il  clic  sarebbe  sUlo  da  temersi  nel  caso  d'una  piti  [Hvlun- 
gata  amministrazione.  Il  prefetto  si  obbligava  con  paramento  a 
proteggere  i  possedimenti  e  le  rendite  della  chiesa  romana  fuori 
della  eittà;  ed  il  senatore  a  vegliare  alla  sicarezza  personale  del 
papa,  n  senatore  giurava  solennemente  di  nulla  intrafH^ndere  nò 


oC      '  LiBHd  sKTTA^TK^lM^lPIlr^lo  [1  Ill8-I2l(i; 

co'fonsi;^IÌ,  riìr  cogli  atli  coiUlo  1;i  vifa  de!  poiitdiiT,  ili  farjili  co- 
noscere ogni  pi'ogcUo  lì'ì  qui^^Ui  gL'iicTC;  ili  presi urgli  3p|)oggionel 
godimento  della  sua  digniià  e  di  (ulti  i  diritti  apparteiienli  alla 
sede  di  San  Pietro,  e  di  vegliare  in  (alta  l'estensione  della  sua  giu- 
risdizioue  alla  sicurézza  dei  cardinali  e  dei  servì  delle  loro  case 

[  cittadini  di  Roma,  sebbene  riconoscessero  il  papa  per  sovrana, 
possedevano  però  dei  diritti  e  dei  domimi  indcpendenli  dalla  sua 
autorità;  come  nlcimc  horglirsic  in  Gcimiiiia ,  che  circondavano 
la  sede  di  tm  principe  ecclesiaslico ,  pntov;jno  a  Inr  voglia  fare  o 
terminare  la  giici'i'a.  Non  annnctlevnsi  ancora  {'omc  principio  non 
potersi  possedere  (lirilli  se  non  dove  lutti  i  diritti  l'osscr  dislmtli, 

0  non  |iolcr  esistere  nna  sovranità  scn/,a  che  assorhisra  le  altre 
auloi'ilii  Inlle  (|iNiii(e.  Il  iiiipolo  a\v;i  con  jiioja  prestato  fede  ed 
imìasaiii  'iif  liiiinceny.o.  <■  i|nesli  esercilò  l'andrò  dii  illo  di  nominare 

1  senaliii'i.  Ciilii  tline  un  capo  più  poicnie  s'era  ercllo  per  pniprio 
iineL'c~'Se.  i:\  [m\\  'u\vì:i  niarillinia  e  la  sabina  ,  ej^lt  l  iniise  nel  suo 
rclaggio  la  sede  (IÌ  l'ieiro.  Del  resto  non  turbò  egli  i  Etomani  in 
nessun  possesso,  nè  dirìllo.  Ala-questo  buon  accordo  fra  i  due  po- 
teri non  poteva  ccmveaire  a  coloro  i  quali,  fidando  nella  hm  eà 
autorità  loro,  cercavano  dissensioni  perpegcare  nellorbido  '.Gio- 
vanni della  famiglia  di  Pietro  di  Leone  si  pose  alla  loro  lesta.  Come 
Inni  edioro  eni  spiaee  l'ordine  pei'  le  andiixiose  inr  mire,  )>arl;n  ano 
al  popolo  dei  dirilli  da  ricuperale,  dell'op]ire^-ione  ihi  <'iii  dove» 
liberarsi.  idTrcndn  al  tempo  slesso  a  ([iLcsfelIetto  i  loro  ser^^ii  ed 
assumendo  da  sé  il  lilolo  di  /liinni  nomini  <M  fuhhlko  bene  *. 
Era  il  1!iOO.  (ili  awcninienli  sendn'ava  fa\orissero  i  loro  disegni. 
I  bot^licsi  di  Viterbo  aveano  assedialo  la  forte^Ka  di  Vilerelano, 
e  non  volitasi  accordatr  a^li  aliiliinfi  allr^i  eapitolazione  die  ijnclla 

a  condizione  di  rendere  il  bnij-ii  per  essere  dislnilio  dalle  fonda- 
menta. I  Vilei  cbmesi  allora  speiliri.no  ;ì  cliieder  soccorso  ai  Ilo- 
mani,  offerendo  in  isciimbio  di|ircslHr  loro  b'de  ed  omaggio.  1  Ro- 
mani, eccitali  dai  ]iei  tin  liatni  i,  acc['t(aronii  la  proposi/ione  ed  in* 
limarono  a  que'di  Vìlerbo  lc\assec  l'assedio.  Al  ebe  sendosi  questi 
rifiutati,  si  appam  ebia^  ano  dall'una  e  dall'altra  parte  alia  guerra; 
se  non  clie  i  Romani,  avendo  inteso  ebe  quelli  di  Viterbo  orano 
per  ricevere  di  {grandi  rinforKi  dalla  confederazione  toscana,  tit- 
bero  paura,  s'in-itarono  contro  quelli  che  aveano  dato  loro  questo 
funesto  consiglio  e  invocarono  l'ajnto  del  papa.  Se  avesse  volato 
'  Hurtar,  lib.  IL  —  '  Qfta.  ifljm.  153.  —  '  ffi.,  nam.  IH. 
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prolitture  della  eongimiluru,  avrebbe  Intiui't'tizo  pcilulo  facilmpiile 
impdmnìrsi  di  Vili;rdaiu>:  ma  iiol  frci'.  Ad  im|UÌsU  ollcnuli  colla 
forza  prcrcri  egli  di  compone  la  liie  eoii  modi  pai-iilci  :  spudi  <)uindi 
parecchie  ambasciale  a  Vilcrbo,  oilerendole  una  semenza  arbilrele, 
fincliè  all'ideino  l'ostinazione  di  quesls.  città  lo  determinò  a  fìs* 
sarle  una  (giornata  per  comparire  al  suo  tribunale.  Essendo  ita 
A  vuoto  anche  ijuuslo  misura,  Ìl  papa  presf,  apcrlamente  il,  par- 
lilo dei  Ruriiii ni,  lanciò  l'interdetto  contro  Vilorbo,  e  diede  ordine 
alle  truppe  liella  confederazione  toscana,  die  si  erano  già  avan- 
zate lino  ad  Orvieto ,  di  rientrare  nei  loro  focolari. 

Finabnenle,  dopo  alcuni  altri  ìncidenli,  al  6  dì  gannaja  1021 , 
memre  il  papa  in  una  messa  solenne  ùi  San  Pietro  esortava  il  po- 
polo a  pregare  pel  buon  successo  delle  armi  romane  e  pel  felice  ri- 
torno dei  guerrieri  alla  loro  patrì:i,  quelli  di  Viterbo  attaccarono 
qallaf^lia  eoi  liomaiii  e  riirmin  cotiipiiLtiiiiirrilr  ili>fMlli.  Il  setiiiloie  di 
Roma,  avendo  ricoiidollo  l'eseivilo  viiluiiii.so,  si  jiriscniò  ud  In- 
nocenzo, con  Giovanni  e  Pietro  di  Leone  r  pareci-lii  altri,  per  at- 
tcstargli il  .suo  rispetto  e  ringraziarlo  dei  soccorsi  che  avea  loro 
pri;slali.  Questi  perlorbalori  in  lai  congiuntura  dichiararono  pub- 
blicameiile  che  in  avvenire  non  direbbero  più  nulla  contro  il  pon- 
Ifli.r 

M;i  qitu.sii  nobili,  che  la  voce  del  popolo  avea  ffittn  rientrai'  nel 
sili-n/iii,  non  rimasero  a  lungo  in  riposo.  Nel  1202  cospirarono  di 
nuovo  e  tentarono  di  snniRiOvcre  il  popolo.  Ma  Innoicnzo  svelò 
le  Ioni  mene  al  popolo  adunalo,  e  costrìnse  i  nobili,  ad  onta  delie 
loro  minacce  t;  miltanlerie,  a  prestare  nuovamcnlc  il  giuramento 
di  fedeltà  ed  a  daic  cauzione.  Ei  fece  di  più;  si  vendicò  da  pon- 
tefice. Nella  primavera  dello  atesso  anno  tutta  Italia,  conte  pure 
dire  contrade,  ebbe  a  provare  una  grande  carestìa,  cagionata  daj^ 
•earsi  ricolti  .defjU  anni  precedenti.  Roma  è  minacciala  dalla  bme. 
Innocenzo,  che  si  trovava  ad  Anegni,  torna  senza  indugio  alla  ca- 
pitale e  veglia  afiìnchè  gl'indigenti  sieno  abbondevolmenle  prov- 
veduti. Tutte  le  si^tlimane  fa  segretaiuenie  pervenire  iimosine  a 
i»luro  e[|i  la  vergngnu  impediva  di  pubblicamente  mendicare,  con- 
vinto che  la  beiieiicenzs  non  può  raf^iungere  Q  snUime  suo  scopo, 
M  non  discende  con  leneri  nunefi^  fin  alla  posizion  dei  privali. 
Ogni  gjonw  distribuiva  un  pane  ai  mendicaDtì,  erano  otto  mila,  e 
faceva  dar  villo  adalirìnellecase  di  carilà.  Allora  lutto  il  suo  tempo 
e  tnltt  i  .suoi  petuieri  sembravano  cnnsecratt  ad  opere  di  bene- 
*  Tlurter.  lib.  lY, 
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ikeiiza.  Nessuno  può  vaiulare  le  somme  a  queslo  uffullo  da  lui 
sp«se.  Kon  islclle  pei'ò  pago  u  soreoi'i-crc  i  poveri  colle  proprie 
Boslanze,  volcvii  die  liilli  conlribuissero  a  quest'opera  di  ca- 
rìlà.  ■  Iddio  ci  ha  mandato  lui  cattivo  rkollo  e  la  fame,  disse  in 
UDO  de' suoi  scnnoni;  con  ciò  egli  ci  mostra  la  sua  ^usUzia  e  la 
sua  misericordia:  la  sua  giustizia  casligando»,  e  h  sua  miseri- 
eoi'itia  porgendoci  occasione  di  soccorrere  (|l'indig6nIi.ChÌ  in  queste 
anj^usiic  chiude  il  more  alle  necessità  del  proprio  fratello  eome 
mai  può  parlar  del  sno  amor  per  Iddio?  Nessuno  dica:  Che  possi» 
Tnrc^  Dia  ciascuno  secondo  le  proprie  facoltà.  Possiede  egli  mollo? 
dia  in  abbondanza;  ha  egli  poco?  dia  con  piacere  il  poco  che  pos- 
siede. Non  privatevi  soltanto  del  supei-fluo ,  sodraclc  ancoa-a  al- 
quanto del  vostro  necessario  > 

Nello  slesso  anno  Innocenzo  riuscì  a  rfi-<Hiciliare  quelli  di  Vi- 
terbo e  rpiei  di  Roma.  Qucsll  posero  in  libertà  i  pri^rniiieri.  Una 
tal  pacificazione  però  nè  dall'una,  ne  dall'altra  psirtc  ottenne  l'u- 
niversale approvazione.  Certi  nobili  proseguirono  in  Roma  a  formar 
partiti  ed  anche  a  farsi  ta  guerra  nel  1  ÌQi.  Dopo  aver  a  lungo  re- 
àstito  alla  saggezza  ed  alla  dolcezza  d'Innocenzo,  i  suoi  avversarli 
finirono  col  domandar  eglino  stessi  la  pace.  Innocenzo,  anzìcbè 
abusare  dello  stalo  in  che  trovavansi  pei'  imporre  ad  essi  dure 
condirioni,  propose  tìi  bel  nuovo  si  sollomcllessc  In  quìslione  al 
giudizio  di  quattro  arbitri.  Sendo  stala  accettala  colale  proposta, 
gli  arbitri  immediatamente  dEchìararcmo ,  prestato  prima  giura- 
mento, che  il  (IìlìUo  di  costiluirc  il  sonalo  spellava  a!  papa.  Ma 
essendo  impossibile  trovar  all'ìstanlc  un  uomo  clip  possedesse  la 
confidenza  dei  due  parlili,  i:onsigliaruno  al  santo  padre  di  accor- 
dare al  popolo  cìnquanlasci  senatori.  Innocenzo  fece  osservare  che 
questa  disposizione  non  poteva  contribuire  al  bene  della  città,  non 
potendo  essere  accordo  in  una  così  numerosa  unìwie.  Cedette  nut- 
ìadimeno  alle  circostanze,  e  fece  eleggere  il  numero  voluto  dì  se- 
natori. Qucsii  picsfamno  (giuramento  di  fedeltà  al  papa  e  si  stu- 
diarono i|ii;iiìi' n  ;i  possiliile  di  rislabìlirc  la  pace.  Allora  cessò  il 
fragoi'  di'lir  iiL'iLii,  l'^itiiL-  pure  le  calunnie  dei  perturbatori  contro 
il  pontetU'C  e  la  Chiesa.  Il  coraggio  e  la  perseveranza  d'Innocenzo 
aveano  sollratlo  la  Chiesa  alla  violenza,  e  posto  line  ad  una  ver- 
gognosa oppressione.  Queste  sublimi  doti  non  lo  abbandonarono 
mai,  e  nel  successo  egli  diede  prova  di  moderazione,  nota  dislin- 
Uva  della  vera  sovranità.  Ognuno  alla  fine  riconobbe  che  l'ingiu- 

*  fu  dtiiMt.  tempi.,  sermo  III.  Hurler,  lib.  VL 
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stizia  e  la  resistenza  erano  senza  forz:i  contro  quel  ponlortrc  ;  ma 
the  goU 'obbedienza  e  col  rispetta  lutto  da  lui  ollfiiei'  si  poteva 

Dappoiché  Innocente  ebbe  rìslabililo  l' autorità  sua  in  Roma 
«  ne' dinlonù ,  volse  l'eiUennone  alle  provinde  lontane  dal  do- 
miiuo  ddla  Chiesa.  L'imperatore  Serico  VI  avea  dato  a  titolo 
di  fendo  la  marca  d'Ancona  e  la  Romagna  al  sao  siniscalco  Mare- 
valdo.  Innocenzo  inan(li\  due  cardinali  ad  inlimai')^li  di  soltomet' 
lersi  alla  Cliicsa.  Marcvaldo  ai'colsc  la  proposta  e  cliii'se  un  salvo- 
condotto  per  andar  in  persona  a  prestiir  il  (^iuraiiicnlo  di  vassallo 
nelle  mani  del  papa.  Ma  ciò  facoa  solo  per  tenere  a  buda  il  pon- 
idice,  guadagnar  tempo  e  preparane  alla  guerra.  Tutto  il  territorio 
d'Ancona  erasi  da  prìadpio  soilomesse  al  capo  della  Chiesa.  Marc- 
valdo  uscì  della  città  ed  infierì  cnnlrn  11  paese.  Furono  arse  le 
«Uà,  mes»  a  succo  le  chiese,  dislnitle  le  easlclla ,  incendiate  le 
case,  le  abitazioni  depredale  ;  c  tulio  ciò  soHo  ^ii  ocelli  stessi  dei 
tardtnali.  AH' intimazione  che  ijncsii  !>li  fcrcio  di  licenziar  le  sue 
soldatesche,  si  gillò  a  far  guasti  ancor  più  orrendi.  I  cardinali  pas- 
sai'ono  alle  minacce;  Harcvaldo  non  vi  badò  punto-  Finalmente 
lanciarono  scnteroa  dì  scomunica  contro  luì,  ì'sooi  partigiani  e  tulli 
1  suoi  compagni  d'armi.  Il  papa  annullò  il  giuramento  dì  fedeltà 
che  sii  era  slato  prestato. 

Dichiarò  indegno  del  sacerdozio  (]nahnii|uc  prole  jili  dispen- 
sasse legriizie  della  Chiesa.  Aprì  il  tesoro,. tolse  danaro  a  predillo 
e  fece  reclutar  milizie  fra  ì  conti,  i  Iiaroni  c  t;lì  altri  signori  della 
marca  ch'erano  rimasti  fedeli.  Un  esercito  villorìot^o  allcavcrsò 
il  paese  soUomesso  a  Uaivvaldo  ed  abbattè  i  forti  sui  quali  cgh 
(ffliliva.  n  consiglio  ed  i  fitladini  di  Jesi  difesci'o  la  ciiiisa  del 
papa  con  ima  devonone  che  giunse  fino  al  sagrilìeìo  dei  beni  e  del 
sangue  loro.  Harcvaldo ,  veggendo  di  non  poter  pìik  a  lungo  re- 
sistere ,  fece  otSerin  al  papa  una  grossa  somma  di  danaro  come 
censo  annuale  per  indurlo  a  ricevere  il  soo  omaggio  di  fedeltà. 
Ma  il  papa,  die  avea  a  temer  tro|^o  la  perBdia  di  quel  Tedesco, 
ricusò,  ed  al  principiar  dell'anno  seguente,  1199,  non  rimaneva 
fpit  più  in  quelle  provinde  alcuna  traoda  della  dominarione  ale- 
manna. Harcvaldo  eraai  rifugialo  in  Sidlia. 

Initoceirao,  senza  por  tempo  in  mezzo,  ^dl  un  corriere  nel- 
l'esarcato di  Havenua  e  negli  antichi  possessi  del  conte  di  Bertì- 
noro,  il  quale  avea  donalo  i  suoi  beni  ella  santa  sede.  L'ardvescoi-n 
di  Ravenna  metteva  in  campo  non  so  che  pretensioni  su  questi  due 

'  Bwto.  Imine.  Hnrler.  llb.  VI». 
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dominiì;  «ull' esamilu  dii-lm  k  utiliilic  ilonaziDiti  futk'  dui  pupi, 
sui  possessi  di  Beni  nino  ilici  ni  iiii;i  iiiiiir— ione  ili  .\li>>iaiidro  III, 
che  qufìsio  ponK^liri;  ìi\i::i  IìKIi»  ni'!  linii|M>  iii;l  siiii  M)K|iuiriio  a  Ve- 
nezia. Iniioi-cni;o  non  {■imiici'i  ii]i|wr[uiiii  ili  iiiiitcìlcre  all'esame 
de' suoi  (linlli;  [Kriniso  ;iir;im\i'srov(i  ili  iipprop riarsi  quc'liL'ni  e 
sliiltc  (-■oiiloiiUi  il  ronscrviiiv  i  ilirilii  lU'Uii  siiiUa  sede.  Poicliù  quan- 
tunque quc'beni  fossi'rn  Ira  lo  mani  lU'H'iirciiL'si'ino,  era  ciò 
nuli' DsUinU:  raggiunto  il  suo  srupu;  iivi'a  %pe£2<il:i  la  potenza  d'un 
padrone  secolare.  Innocenzo  avea  pensieri  troppo  elevali  per  bri' 
garsi  di  eereare  quale  delle  cliiei^p;  uM'S.'ie  i  dtrilli  ineftliu  fondali; 
Uaslavagli  il  veder  tornare  all'una  delle  due  eliiese  il  possesso  di 
ijue'  dominiì  '. 

il  dui'alo  di  Spoleto,  la  eiinlea  d'Ascisi  e  quella  di  Cora  nella 
Terra  di  Lavoro  erano  slati  eeduli  dall'imperalor  Knrieo  VI  a  ni> 
cavaliere  ledesco  per  nome  Corrado.  Questi,  ^jiavenialo  dalla  t-orte 
di  Marcvaldo,  lotto  pose  in  opera  jier  loneiliarsi  il  favore  del 
papa.  Innocenzo  non  era  mal  disposto  a  rij^iiardo  suo.  Ma  il  pub- 
blico odio  dichiarossi  così  rorlemenle  eiinn  ii  i  Tede-elii  die  si 
levaron  delle  dicerie  contro  il  papa  niede^iinn ,  qimsi  ne  volesse 
favorire  aleuni.  Vedendo  perlaiilo  Corrado  non  av  ei  v  i  nulla  a  Tare 
sotto  quaisifossci  o  condizioni,  abbandonò  lutto  quello  die  del  re- 
taggio di  San  Pietro  avea  Cn  allora  posseduto,  e  a  Narni  in  pre- 
sene dei  legati  del  papa  e  al  cospetto  del  vescovo,  dei  bareni  e 
del  popolo  i;iurò  sui  santi  vangeli,  ^ulla  croce  e  sulle  reliquie 
che  .si  iirreiideva  a  dis<Te/Ìone  della  sanili  sede.  Poi  sriolse  i  suoi 
vassalli  dal  fiiiiranieiitii  di  fedellà  e  eunseuiiò  le  eillà  l'orli  di  Fo- 
ligno e  di  Terni.  I.a  forlezza  d'Assisi,  innanzi  idla  quale  statano  sullo 
le  armi  gli  abitanti  e  quelli  dì  Peiugia ,  fu  abbattuta ,  couie  tarasi 
rictiiesto.  Perogia  fu  dulia  santa  sede  onorata  di  special  protezione; 
essa  ollcnoeunagìurisdiuone  indipendente  e  la  libertà  di  scegliere 
i  suoi  magistrati.  Todi  fu  dolala  di  privilegi  somigliatili,  e  Bieli  ri- 
cevette il  dirillo  di  iicrcepire  la  mela  delle  aniende,  dei  dirilli  di 
scoria  e  'li  pedasiiio.  Alli  e  eillà  veiniee  ronfeiinile  ne' loro  aii- 
liclii  pritilegi  e  rieevellevo  mia  enslilu;(ione  iiin  lilieia  di  quelle 
clic  escono  dallo  sterile  suolo  delle  li  Di  ie  ;ish'iiile.  Iiiqiei'oecliè  la 
differenza  clic  corre  fra  quei  lenipi  cil  i  nostri,  diee  Io  storico  pro- 
testarne d'innoecnzo  11!,  è  elie  allora  sotto  ranlorilà  e  alialo  di 
essa  i  dirilli  del  privalo  potevano  svilupparsi  in  seno  alla  vita  ge- 
nerale, mentre  a' nostri  giorni  ogni  individualità  svanisce  dinuuì 
all'unìvci'salilà,  e  fuori  di  essa  nulla  può  aver  pregio  *. 

'  Hiirter.  lib.  II.  —  '  Ifc. 
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&  11  suo  aacaiù  di  apoieio  tv^ii.'  ncunuiiis 
1  Roina  con  numerosa  e  spienaiua  coiniiiv 
u  taconlro  da  tuue  le  citlà,  io  accolse  con  g 
t  iiberaiore.  Neiia  mii{^or  parie  aeiie  citia 


aoiianu  aoiKt  lungnc  cu  iiiuiiii  romicaie 
solale  d  acqua  viva,  neua  uuale  nco- 
so  ma  ona  bmediiione  dei  «eio.  n  nome 


gran  pane  ueiiu  (luaii;  ei  a  siaia  ua  oiirc  uu  st^ioju  Jiiseiaia  aiia 
chiesa  romana  dalla  conlessa  Hauide.  Tmia  quesia  provincia  era 
9oUo  la  dominazione  germanica.  Filippo.  Iraldio  dell'imperatore 
Ennco  vi.  avea  preso  ancne  ti  iiioio  di  duca  ui  questa  provincia: 
una  gran  pane  aeiia  nouiiiìi  stava  wr  itii.  Ma  appena  Innocenzo 


appropriali  i  ucni  deiia  Chiesa,  cscrciiavano  ocrii  iimnipia  di  vr!s 
taaioni  sui  viaf^aion  e  sui  pellegrini.  assiUcndoli  siillr.  sti'iiili< 
rubandl^  e  spigandoli.  Innocenzo  urdmo  m  richiain.')rl]  iir 
dine  colla  dolcezza;  e  se  non  si  arrcn(ie>tu>r<i.  d' ni-iro  in  fnr7:i 
rappresenianu  dciie  citlà  COllegate  lurono  costreltt  rienrri-ri>  a  <riii> 
SI  uiLimo  mezzo:  assediarono  i  prctiaion  neiia  inrtezza  dt  Rispam 
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pilli,  ne  uevasiarono  ig  messi.  ùiieiTiiruiio  un  uiiH'ri.  condussero 
via  gli  armcnii  e  cagmnai'ono  loro  ni  uravi  iiiinni.  i  ciiiii  dei  con- 
Tisdcraii  aveano  fuiio  raunare  innanzi  ai  castello  una  gran  quan- 
tità di  legna,  di  pietre,  di  cemento  per  coslnurc  una  torre  e  dis- 
persi air  assali»  :  gli  assediati  allora,  disperando  di  loro  salute,  si 
arresero  a  discrezione.  Promisero  di  nsiamiire  la  sicurezza  delle 
siradc.  dei  viasuiarori  e  Svì  nciirarini.  snorearoiio  mine  lire,  mo- 


Chiesa  ii  papa  promise  in  speciale  prò 
le  persone  e  si  per  le  proprietà  loro. 
Cosi,  durame  ii  pnmo  anno  dei  suo 


ninio  temporale 
iiaio  in  SI  hreve 
e  Dcni  ni  poier 
[iienza  in  roiut 
1  Riuramenio  di 

e  loro  maKRior 


e  in  tassa  personale.  Ln  nnina  sua  cura  fu 
sovrana,  poscia  di  percepirne  le  rendite:  di 
ti  il  diritto  e  la  ginshzia,  la 
Il  domimo  della  santa  sede; 


le.  come  disse  pili  hirili.  i-ìu:  liilli  i  siidilili  delia  santa 
'ssei'o  <[niia  doieezza  nel  suo  {governo  convincersi  che 

opnnmere  i  suoi  v  assalli  e  (lai  imiinrii  da  sch«m,  h 
a  quai  figli,  eii  nmavn  meglio  tiare  ciie  domandare  *. 

iib.  I.  epitt.  373.  —  ■  Lib.  1.  rpai.  Q  ei  S.  umm  mnoemi.  Hurter, 
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L'ii  pili  \iis(a  l'.impo  s' aperse  nel  mezzodì  dell'  Maìia  al  genio 
libcDiturc  A'  IniKireiizn,  le  cui  viste  erano  ben  ferme,  [mmedia- 
lamenle  dopo  la  morte  di  Enrico  VI,  l'imperatrice  Costanza  ve- 
dova di  lui,  volendo  ristabilire  la  pace  e  prevenire  i  voti  del  po- 
polo, il  qude  designava  eoi  nome  dì  conimi  tedeschi  lutte  le  cru- 
deltà e  tulli  i  devastamenti  ctie  avevano  desolato  il  pese,  ordinò 
a  Marcvaldo  e  aj^li  altri  Tedeschi  che  Irovavansi  in  Sicilia  di  la- 
sciar senz'  indugio  quel  regno ,  nò  più  rientrarvi  se  non  con  sua 
licenza.  Nello  stesso  tempo  ricliianiò  da  Jesi  in  Sicilia  il  giovine 
Federigo  suo  iigliuolo.  Subito  dopo  il  suo  arrivo,  di' ebbe  luogo 
nel  mese  di  magpo  119^  se  lo  associò  nella  reggcnzac  lo  Tece  in- 
conniare  nella  cattedrale  di  Palermo.  Ma  la  lranr|uillità  non  era 
ancora  ristabilita  nel  regno,  e  nulla  ne  assicurava  il  pacifico  pos- 
sesso ad  un  principe  minorenne.  Gli  esiliati  vi  aveano  dei  parti- 
giani, ed  il  pa<rsu  era  affievolito  dalle  fazioni.  Costanza  ricono- 
scendo il  bisogno  di  un  saldo  appoggio  e  di  ima  possente  pro- 
tezione, cereo  l'uno  e  l'altra  nell'antico  vincolo  feudale  colla 
santa  sede.  Spedì  pertanto  ambasciadori  ad  Innocenio»  per  ri- 
ceverne in  nome  di  Federigo,  a  Ulolo  di  feudo,  il  ducato  deDa 
Paglia,  il  principato  di  Capua  ed  il  regno  di  Sicilia,  ed  alle 
slcssc  condizioni  eli'  erano  siale  fin  allora  tra  i  papi  e  i  re  pre- 
redeiUi. 

Papa  Adriano  IV,  i>er  ragion  di  alcune  dilTerenze,  avea  conce- 
duto al  re  Guglielmo  I  amplissimi  privilegi  ecclesiastici  pel  suo 
regno.  Erano  chiamali  i  quattro  capitoti  e  concernevano  le  lega- 
noni,  le  nomine  ecclesiastiche,  le  appellazioni  ed  i  eoncilii.  Cle- 
mente III  li  avea  confermati  a  Guglielmo  II  Innocenzo  riguardò 
come  il  più  sacro  de'  suoi  doveri  lo  sciogliere  la  Chiesa  da  ugni 
secolare  influenza  opposta  alla  sua  disciplina ,  e  lìn  d' allora  in- 
pusta  e  pericolosa;  di  conscerare  le  sue  forze  all'esecuzione  di 
un  solo  disegno,  e  dì  terminar  finalmente  l'edificio  <li  cui  i  suoi  pre- 
decessori ,  o  piuttosto  Cristo  medesimo,  aveano  gettate  le  prime 
fondamenta  ;  edifidò  die  Gregorio  VII  avea  levalo  pii*!  in  alto  che 
verun  altro  dì  quelli  die  prima  di  lui  vi  aveano  lavoralo  inlomo, 
che  Alessandro  col  più  eroico  coraiq;io  e  colio  zelo  piii  perseve- 
rante avea  difeso  conlro  ogni  assalto  straniero,  ed  ingrandito  in 
appresso.  Innocenzo  si  mostrò  adunque  poéo  disposto  a  rinmare 
i  privilegi  accordati  da' suoi  pi-edeccssori.  Pensava  che,  estinto 
l' antico  stipile  dei  re  di  Sìcitin,  il  feudatario  non  dovesse  più 
aiaotenere  favorì  inrompatiMfi  coi  dfl^-erì  dpirall.-i  sua  dignità. 


Non  era  oncora  si  ui-sd  uh  lucsi^iliilhi  i-iiv.iuM.' iiiiarutn  ^-i-i-ì^m' 
all' impera  Iri  ce:  "  .Si-  \oli'li:  iiiiiii(*i;art:  ii  |nii  ili'l  vijsini  |hii).iU»  la 
poienia  temporale  div  il  Signoi-u  \iliauriidula,(Iuvck;s()priiUultG 
servire  colui  clic  dirige  i  voslrì  passi:  il  sunirlo  egli  è  un  re- 
goare  '.  ■  Agpunge  come  la  polcnza  laicale  avesse  fatto  violenza 
al  capitolo  (li  Sani' Atanasio,  il  quale  lìn  allora  avea  conservalo,  co) 
consenso  della  santa  sede,  la  lingua  ed  i  iiii  della  cliiesa  fii-cca, 
e, senza  consultare  nè  quel  capitolo,  né  hi  santa  sedo,  le  avesse 
dolo  nn  vescovo  etie  non  cnnosrnva  il  s^rmi,  nè  il  brino.  Pei-- 
ciò,  dopo  aver  sentilo  i  suoi  frslrlli  i.:anliiiali,  vedersi  coslrctlo 
a  dieliiarar  nulla  questa  eleitìoiie  e  rendere  ai  eanunieì  la  liherlà 
dei  BufTragi.  L' impcralriei^-i'e^^ina  è  padrona  di  tlirigcrc  ^  ar- 
fari  temporali  de'  suoi  jMipoli  ;  lua  iti^ve  lasciar  libere  le  elezioni 
ecclesiasliclie,  nelle  quali  unii  è  irui>pu  ron^iderare  elie  quello  al 
quale  è  consccrato  I'  eli'llii.  (ili  aiciM'simi  di  Capua,  ili  lli'iigìo  e 
di  Palermo  preiideraiiuo  il  paitild  deieanonici  e  seaiTeranno  l'in- 
truso. Didiiara  coinc.  non  avvcnitln  lutiti  ciò  i-he  il  poler  laicale 
avea  fallo  conferendo  l'aridie  e  hiMiclìi'il,  o  lutto  dò  clic  avea 
disposto  in  una  diocesi  in  assi  n/a  del  suo  vescovo.  Vuol  distrug- 
gere ogni  esempio  die  in  avvenire  pnle^se  scmrdi  pretesto  alle 
pretensioni  ed  alle  scuse  dui  laici  K 

Gli  ambasciadorì  di  Costanza,  alla  lesta  dei  quali  era  l'arcive- 
scovo di  Napoli,  Anselmo,  usarono  lutti  i  mezzi  per  induire  il 
papa  ad  aecordar  l' ìn^eslilura  del  regno  secondo  l' antica  ma- 
niera. Essendo  riusciti  vani  i  lui'O  sforzi,  due  di  essi  ritornarono 
a  Palermo.  Allora  la  regina  ebbe  rieoi-so  ad  una  seduzione  die 
in  addietro  avea  sovenie  «iienuio  leffello  a  Rouia :  ì  doni.  Ma  le 
convinzioni  del  poiitelicc  erano  d'assai  superim  i  ai  beni  di  questo 
mondo;  ^faui  nie-ui,i  quali  operali  solamente  sulle  anime  picctole, 
nulla  potevano  su  Innocenzo  111.  Coslanza,  vergendo  clic  irremovi- 
bile era  la  volontà  del  papa,  so  Kos  e  risse  a  tutto  quello  ch'egli  esi- 
gerebbe. I  Ire  capìtoli  sulle  appellazioni,  sulle  legazioni  e  sui  con- 
uilii  furiiiiu  abbandonati:  quello  delle  elenoai  o  nomine  ecclesia- 
sliclie  ricevelle  alcune  iiiiiililica/ioni.  Labolla  d'invostilura  giunse 
nel  mese  dì  novembre  1IU8. 

■  Conciossiadic ,  dice  la  bolla,  il  diritto  di  sovranità  e  la  pro- 
prietà del  regno  di  Sicilia  appartengano  alla  diiesa  romana ,  in 
consìdoraziDne  della  devozione  che  il  padre  dell' imperatrice,  il 
IV.  Ruggiero,  ì  due  Guglielmi,  suo  fratello  e  suo  nipote,  non  sì 

'  [nnoc..  litK  I.  rpi'l.  Mll.  —  '  f.V.  -jw!f  IS  17.  fli.  Si. 
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sia,  con  tuUo  .-iò  di'  cssj  avrclilK-  a  |ii  clrml(TL-  :il 'di  III  dì  Mar- 
siD  e  quotilo  i  mai  pmirn^sson  HvtMnr)  mu'niiio  aaitii  ciiiesa  ro- 
mana. II  papa  la  nroirgi^ci'ik  l'otHi-o  unti  i  suoi  ihmuu'i.  Eiia  in  ri- 
cambio dovrà  giurare  neiie  mani  aci  cnni inai -ve srovo  d  Osua.  e 
obbligarsi  con  uno  senno  inuniio  m  i  suo  siitmeiio.  che  in  off» 
lempo.  quando  venga  chiamala,  c  nini  riu'nnia  da  iisincoioo  ne- 
cessiia  visibile,  si  presumerà  nm-  dil'iìiui'u  ii  uiiii-amcnio  di  vas- 
sniia.  Il  giovane  re  dovrà  prcsiai-c  io  sicsso  suirainumo  toslo  che 
Slira  ma  hi:  III  renne,  e  pagiieri  un  canone  annuale  ui  seicento  soudi 
nei'  la  i-iiHiia,  e  ni  quaurorenio  perMarsia.  Tuite  queste  ciausoie 
sono  ii-ievopnuiii  lanio  pet  successori  dei  papa  quanto  per  quelh 

•  lua  aitine  di  antivenire  ogni  contestazione  a  riguardo  delle  eo- 
clesiaslicbe  elezioni  e  di  ronccderc  all'autoiilb  reale  lutto  dò  che 
V  possibile  accordarle  senza  compromctlere  la  libertà  della  Chiesa, 

ili  vacare  di  una  serio  vescovile  dovrà  il  capitolo  fare  la  sua  scelta, 
ma  l'eli' ili»  min  potrà  iir  pri'inlcv  imssi'-so  ili'lhi  sua  (iiocesi  ]ii'inia 
d'aver  ollemilo  l'assenso  <lel  ir,  né  aiiiiiiiiii.-,trarl^  prima  il'aver 
ricevuto  da  Roma  la  eonfcriiia.  Sua  altezza  reale  dovrà  inanlenere 
i|uesle  decisioni  per  sommissione  alla  santa  sede ,  per  deferenza 
alla  libertà  delle  chiese,  per  rispetto  a  colui  che  la  regnai'e  i  re 
e'I  i  principi,  e  per  venei-aziimc  alla  santa  Chiesa,  sua  sposa.  Ogni 
elezione  falla  nllrimenli  sarà  dichiarata  nulla,  e  gì'  infrallori  sa- 
ranno iiimili.  Si  l'oni'i'ile  al  tlt-ro  un'  intera  libertà  iV  interporre 
appello  alla  santa  sede  ngniqualvolfa  lo  niuilirlierà  neeessurìo.  ■ 
Her  assieurare  di  nuovo  1'  unione  da  .si  lunjio  tempo  rotta  tra 
il  regno  di  Sicilia  e  la  santa  sede,  [ver  ispegnere  tiilti  i  germi  del- 
l'antica  discordia  e  confondere  tulli  coloro  che  vorrebbero  ar- 
marsi contro  la  regina  Costanza  e  il  suo  figlio  Federigo,  Innocenzo 
manda  in  qualitii  di  legalo  il  card  inai -vescovo  d'Osiio,,quelio  de' 
i^uei  fratrDi  ch'^i  aimiva  e  prediligeva  sopra  ogni  allro  a  elione 
<lel  grande  suo  mcriU».  Tulli  gli  arcivescovi,  vc3co\i,  abbati,  priri- 
cipì  rìceveltero  ordine  di  fare  una  conveniente  accoglienza  al  le- 
ftato,  di  sottomettersi  ^  tutto  ciò  che  gli  piacerebbe  di  riformare 
e  slabilire .  atteso  che  lulte  le  sentenze  eh'  ei  pronunziasse  coa- 
■r"  i  conlumaci  sarebbero  appmvale. 


Ai  mno  sF.TT\>TESi)]ui'Riiiu  IHS8-12I6] 

Prima  che  fosse  com'liiasa  qiiosla  eoin ciizione  la  regina  Co- 
stanza, a  fin  di  rciulcrsi  niMiii'Mile  il  |<n])ii .  imw  fntto  sentire  ai 
conli,  baroni  e  i^mUn  li  orih  tiiiiiiie  il  suo  grave  inalcontenlo 
perche  si  arrosiissuro  il  tlirillo  <li  Riudieare  le  quialioni  di  divor- 
zio od  altri  dehtti  the  sono  di  eseliisiva  cuinpelenia  dei  Inbiuuh 
ecclesiaslici :  perche  fiicesscro  arreslare  e  ^indicare  eccle^ia- 

sliei  eoniL-  i  laici;  iiisoi  a  pcirlit'  iisiii'pa?;sero  dinlli  ehe  uppar- 

(ClItlOIIO  soltanto  alla  l.liii'Sa.  I-.lla  ^li  awcili  dii'  i  soli  dinlti  dì 

del  triliiiiiah  civili:  iIk:  pei  lieiii  o  possessi  elle  non  provenj^ono 
dalla  Chiesa,  i  ehicriei  potevano  essere  tradotti  innanzi  al  si- 
gnore lem  tona  le ,  ma  in  nessun  caso  venire  arrestati  od  impn- 
gionali 

Mentre  si  spedivano  le  holle  d  investiUira  Costanza  eadde  ma- 
iala. .Stando  a  certi  doeninenli,  ella  avea  già  preslato  i^iuramento 
di  fedeltà  Si  aceerla  eh  ella  fece  dcKli  sforzi  superiori  al  suo 
sesso  per  ^uarenlire  al  hj^litiolo  il  rcKno  cnniro  r1  mlcrni  ed  esterni 
nemici:  avea  indovinalo  i  periidi  disegni  di  Marevaldn  e  didiia- 
ralolo  nciiiicn  della  palna.  avverlnnld  liitli  i  nohiii  m  ^n^n-das- 
sero  dair  aver  a  fare  m  akun  modo  eoo  Ini.  .Scnlcnddii  Mcina  a 
morte,  nomino  nel  suo  tcslamcnlo  go\  ernaiori  e  eonsigheri  di  suo 
6^0  il  (sncellierc  Gualliero  vescovo  di  Troja  «  gli  arcivescovi 
di  Palermo,  Monreale  e  Capua;  ne  aIGdA  l'alta  tutela  al  papa, 
come  a  suo  si^orc  sovrano,  imponendo  a  lutti  l'obbligo  di  ri- 
conosc«rlo  per  tale  e  di  preslar)tli  Rinrainenlo.  Una  somma  an- 
miate  di  circa  licniainila  franilii  folta  dalle  rendile  dello  stato 
dovea  servir  dì  eoiiipenso  al  papa  per  le  eure  insepaiahili  dalla 
tutela  ;  n  tulle  le  spese  che  sarebbe  eoslrctlo  fare  per  la  difesa 
del  regno  doveano  essergli  rimborsale.  Coslaasa  mori  a  Palermo 
«i  S7  settembre  H98  ■. 

Appena  elibe  ella  reso  F ultimo  respiro,  i  consiglieri  scrissero 
al  papa  una  lellera  munita  del  loro  sigillo ,  con  cui  supplicavano 
Sua  Santità  a  non  alihandonare  il  rej^no,  né  l'orfano  reale.  Il 
papa  rispose  con  una  lettera  al  s'iovane  l'ederigo.  -  Il  padre 
delle  misericordie  e  il  Dio  d' ogni  consolazione  punisce  il  figlio 
clic  ama,  ma  dalla  punizione  trae  una  consolazion  salulare.  Per 
darvene  una  pnrva  evidente,  e^i  ha  deputalo  il  suo  vicario  ad 
essere  il  vostro  proiettore  ;  mercé  1'  abbondaiu»  della  sua  gra- 

'  DgtwIU,  Itaìia  tuero,  toai.  VD,  pig.  1897.  —  ■  Hural.,  Jntigf.,  loia.  VI, 
piff.  m.  —  •  Hurter,  Uh.  n. 
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zia,  alla  perdila  di  vuslro  p^tdie  \ììi  suriiiiLiiin  un  \)aiWc  pm  de- 
gno, C  in  luogo  della  (iL'flLtltu  \i>s|j;<  nuìdn:  \i  hìlìo  il  dotio 
di  iuta  madi'e  imgliure.  i-iiii'  mici  uiioi'in)  ni  cui  v!ì\»ì  s  uureccia 
la  destra  e  Ih  lUBiica  niaiio  del  Signore,  giusla  1  espressione  del 
Cantieo  de'  enntiui  ;  ma  noi  non  solo  a  molivu  dcllu  nostre  fun- 
aoni  di  pasiore ,  in  virili  delle  quali  siamo  i  starvi  di  ludi,  pnn> 
eipalnienle  dei  minori  e  degli  orrnni,  ma  andie  a  iigiurdo  di  vo- 
stra madre.  1  impcruinec  Costanza  di  gloriosa  memoria,  die  vi 
ba  raccomandato  alla  tio.siia  proiezione,  e  perchè  il  regno  di  Si- 
cilia appiirlLOiiu  al  piili'imontu  della  Cliiosa,  vogliaino  amarvi  e 
proleiqen  i  ed  iidiipenirc'  cnn  iireinonle  eon  paterna  sollecitudine, 
e,  iijuliiinliH'i  Dm,  jicr  1  tm\ix  i'  I  avanzaiiieiito  del  reale  potere^ 
(RT  la  su  im-/.7.:ì  iM  l'i'i^iui  c  jji-I  lii'ne  de  vostri  fedeli.  Possiate 
dunipie  deporre  ogni  tristezza  c  rallegrarvi  nel  Signore  die  vi 
ha  dato  un  padre  EpiriMiale  m  vece  di  uu  leo^ralc,  e  die  colla 
morte  di  vostra  madre  vi  ha  preparale  le  iRalemc  cure  della  Chie- 
u,  alfinebè,  divenuto  uomo  e  solidamente  assiso  sul  irono,  nve- 
nalc  V  lem  ni  apR  tormente  eolci  clic  vi  avrà  innalzalo  su  di  esso. 
Vt  raeciiniandinnio  i  nostri  iriMali:  poiché  si  mostreraooo devoti 
ilhi  vosirn  peisona,  e  con  zelo  e  Tedclla  adempiranno  ogni  msn- 
ilalo  di  die  voi  giudulieretc  opportuno  ineancarli  • 

Innocenzo  volse  dii[ii|ue  senz'  mdufpo  tutta  la  sua  attenzione 
■gb  affari  di  Sicilia  e  alle  altre  signonc  dd  suo  pupillo,  vi  si  de- 
dica ndla  pili  ttrande  operosità  e  non  ristette  mai  d'occuparsi 
dell  onore  dc-l  re  e  dell;i  |irospenlji  del  regno.  Onesta  tutelare  sol» 
lecifudiiie  <luró  dall' anno  ll'JS  al  1208.  m  vui  Fi-deriso  Uid  di 
pupillo.  ì\el  corso  di  (ptesli  novi'  o  dici  i  iiiiiu.  il  papa  non  eesso 
ili  sostenere  e  eolle  armi  Ieiii|)orali  e  colle  spirituali  i  heiii  ed  l 
thnili  del  suo  pupillo  cunli-a  le  fazioni  che  volcano  rapirglieli. 
^  erano  due  principali  fazioni:  quella  dei  Tedeschi,  un'altra  dei 
Siciliani.  Alla  testa  della  prima  era  Mai  cvaldo  uomo  valente,  astuto- 
(  violenlo:  della, seconda  d  raiicellin  e  Gualtiero  vescovo  di  Troja^ 
4'ailiilo  da  ]>i'iiiia  111  di^^ra/.M  delibi  ii'i^iii;!.  ma  poco  innanzi  la 
ijiiirie  di  ici  riiiK'S'.ii  in  [ii  a/ia  a  pivuliu  ra  del  papa.  INon  com- 
bpose  v^\i  guari  alla  hdiu'ia  in  lui  riposta  dal  papa  e  dulia  regina. 
Fatta  lei^ii  segielaiiieiile  con  Marevaldo  pi'r  nnpcdiie  la  tutela 
d'Innocenzo,  pretendeva  disporre  di  lutto  da  padrone.  Più  d  una: 
volta  (|uesti  due  capi  di  fazioni  si  accusarono  a  vicenda  di  aspi- 
rare al  regno  di  Sicilia,  1  uno  per  sè  stesso ,  1  altro  per  suo  fra- 
'  Inrwp.,  iib.  I,  i-piil.  .16d. 
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lello:  ed  è  a  creilrrsi  duv-^M-ro  .■iitniiilii  il  wro.  l/anno  i200  vi 
ebbe  un  icrzn  ]imi  IiIo,  iihjii;  smiii  |ii'r  iiari  aiT. 

Papa  Innoreiizd  rolk  siiir  e;oll<'cilaKiimi  oiirnnp  elio  fosse  posta 
in  hberla  la  ri'f^iha  Siiiilln,  vninvii  del  tv  raiicicdi ,  (oiiula  colle 
due  sue  fijiltuoic  nelle  prij^nni  HiGi'rmaiiia,  dove  Guglielmo  suo 
figlio,  privalo  dei;!!  ocelli,  uvea  fiiiilii  i  suol  giorni.  Ln  eeiUiluomo 
franrcsf.  Giinllioio  ilt  lìrit'iiiie.  spo-in  la  mauimre  ih'lli'  duo  pnn- 

eipalo  ili  hiriiiilii  la  inufiM  ili  l.crrt',  ]n-<iini  ^-i  .-oii  ^niriiiionlo 
dall'  iiiipoialori'  Eiirini  VI  all'  iillnno  t'aiiipolUi  iiiasHiio  della  di- 
naslLa  Tionnaima .  oppure  un  couvenienle  compenso.  Il  papa  col 
suo  consiglio  rii-oniililio  la  logitlimila  de  costui  nelaim,  ma  nello 
Klcsso  Ivmpo  {<li  fece  i^iurare  <)i  sostenere  la  causa  del  giovane  re 
Federigo.  Giialticro  di  Bncnne  con  una  mimo  di  Francesi  riporto 
vanla^^si  co.si  Imllanli  clic  ne  prese  una  icinerana  lidanz.-i.  e  non 
isletle  abbastanza  in  nuardia  ;  fu  ferito  e  Fallo  prigione  in  una  sor- 
presa, I  anno  MO!) ,  e  mori  poco  dopo  nel  (lor  dell'  eia  colle  più 
<:ristiane  disposizioni.  Marcvaldu  era  morto  linda!  t^OS.  Oppresso 
da  nulle  alhi  alTiin  Innorenzo  trovo  il  mezzo  di  conservare  la 
vita,  1  beni  e  i  diritli  del  suo  pupillo,  ad  onta  di  lutu  le  fanoni. 
Seppe  peifm  conciliargli  i  servigi  dei  Saraceni  eli'  erano  nmasli 
in  Sicilia.  Sono  a  vedersi  i  parUeolan  di  tulio  questo  oBtre  nel- 
r eccellente  slona  d'Innocenzo  III  dell' Hurler.  Beco  comequesto 
ministro  protesiante  \i  epiloga  la  condona  di  ipicl  papa. 

.  Ne!  1-^08  Fi-iI.'vìko  eia  <£Ìiiiilo  al  suo  anno  (luaflnidiccsimo; 
le  nire  della  mula  eniiio  eessalc,  ina  non  ipie  paie^'iii  let-Mini 
d  un  sauLini  eoiwnibere  con  un  principe  la  cui  incpenen/a  avea 
d  uopo  ancor  d  una  ninda.  I.a  neonoscenza  fonnava  un  do- 
vere di  attaccarsi  con  cimlidenza  a  colui  il  cui  inslancabile  zelo 
gli  avea  conservalo  il  i'e;:iio.  lo  avca  liberalo  da'EUOi  nemici  e 
nstabililo  1  ordine  ne  suoi  domimi,  per  ([uanto  era  possibile  ad 
una  peiwna  lonlana  dai  Inoalii  e  appo  un  popolo  laceralo  dalle 
fazioni.  OnalniKpie  sia  il  miidizio  ebe  Hissi  siiilii  >i)Ìi'Iiim'Iic  animò 
InnocciiiTo  ni  liilli  di  ;i\ M  iinnvnlL  ni>le\oli  del  snu  leinpo.  sai':i 
gitiocofoiv.a  il  coincnnc  die  la  Mia  \  i^idaiiza,  la  perseveranza  sua 
e  1  personali  suoi  sagriiien  ebbcc  cinluzzalo  i  (enialiM  dell'au- 
dacia e  dell'astuzia  contro  la  .'Cicilia  e  preservalo  il  regno  dal- 
l'esscr  di  nuovo  diviso  in  piccoli  piniripaii  e  tolto  a  questo  gio- 
vane pnnnpe  Tin  dai  pnmi  anni  della  sua  infanzia,  ^nn  vedemmo 
noi  ludi  I  prngelli  di  Mamaldn,  di  Tebaldo,  del  ennerlliere  r 
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della  sua  famìiilin  MVirc.  uoniro  iillii  rcrmczza  del  papa?  Se  i  len- 
latìvi  falfi  coiilro  la  aiilui  ità  non  Turono  repressi  con  allrel- 
taiita  prontcz&i  quanta  ne  riehiedeva  il  bene  del  paese,  è  d'uopo 
altribuirio  alla  impossibililà  in  cui  Iimocenso  irovavaù  di  veder 
tulio  e  dì  tallo  dirigere  da  sé  slesso  E^i  si  era  opposto  con 
fermezza  alla  dilapidazione  dei  beni  e  delie  rendite  della  corona; 
avp.a  guada  [filili  i  Saraieni  alla  causa  di  Prdcrij^n,  annientata  la 
potenza  dei  Pisuni  ;i  Siniuiisa,  c  a  prezzo  di  alcune  ecclcsìastielie 
«oncossioui  (illeiiulo  da  essi  una  j^uamiligia  pei'  la  pace  del  re- 
gno Non  è  lilialmente  giusto  riconost  ere  che  tulli  i  suoi  sforzi 
tendevano  a  trasmettere  al  suo  pupillo  il  regno  in  uno  sialo  mi- 
gBwe  dì  quello  che  ricevuto  l' avea?  Può  dunque  eoa  ragione 
dilaniarsi  ipieNto  poiiielice  non  solo  il  protetlore  ed  il  mentore 
Ma  jiioviiir//;!  di  Fi'iIitìro,  ma  Ìl  liliiTalorr  bcn'anm  delia  Sici- 
lia. ^  Di'l  ri'Sio  min  ;ip|ir()iil(ò  fi-li  inni  della  iiiiiiorìtà  del  re  t: 
ddlc  diiicorilic  rlie  kiriiieiiliiviino  il  roj^no  per  liavri;  viirilapi^io 
diilla  sua  tutela,  sia  |>cr  sì:  stesso,  sia  per  la  santa  sede;  anche 
nella  conferma  della  scelta  dei  vescovi,  in  cui  avrebbe  potuto  co- 
prire le  sue  usurpazioni,  operando  come  capo  ddla  crìstianìU,  non 
vdle  intervenire  rome  papa,  ma  come  rap|M«senlante  del  re  *.  ■ 

Cosi  parla  un  minislni  prtitcstaiilc  della  condotta  di  papa  Inno- 
niao  III.  l'in  d'   >i  liitiiir  (  Miiolico,  per6D0  certi  abbati,  po- 
trebbero ila  Ini  elìdere  L^iii-.iiitin,  imparzialità  e  moderazione 
verso  il  capo  della  chiesa  di  Dio. 

Per  compiere  il  bene  elic  avca  incomincialo,  Innocenzo  unì  il 
giovane  re  suo  pupillo  in  mairìmonio  colla  principessa  Costanza 
d'Aragona.  Risolvette  inoltre,  recandosi  personalmente  nell'Italia 
meridifHiale,  di  porre  un  lenninc  alle  turbolenze,  di  rappattumare 
i  grandi  col  loro  sovrano  e  di  consolidare  la  potenza  di  Federigo. 
Convocò  pertanto  i  conti,  i  baroni  e  i  magistrati  delle  città  ad  una 
diela  a  San  Germano  appiè  di  Me n le -Cassi no ,  alla  quale  presie- 
dette in  persona.  Il  suo  viario,  che  durò  dal  15  ma^to  120S 
sin  verso  la  fine  dello  stesso  anno,  fu  a  guisa  di  un  continuo 
trionfo. 

In  [spagna  regnava  la  massima  nimistà  tra  i  due  Alfonsi,  re  l'uno 
Ji  Leone,  di  Castigha  l'altro;  e  non  appena  avean  questi  due  re- 
gnanti terminata  con  gloria  una  campagna  eonti-o  i  Mori  che  vol- 

'  Nella  lettera  Ìi9  del  lib.  EX  vedcsi  cbo  Federigo  si  confessava  debitore 
u  Iniioceozo  Mh  conservazfone  del  suo  regno. — ■  Innoe.,  lil).  XI,  tpitt  80 
*  M.  —  ■  He*  regia,  tSb.  D,  ipki.  17*.  Hnrter,  Bb.  M. 
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gcvano  le  armi  l' uno  contra  l' alil  o.  I  |>i!  i-<i  i  L;niiiili  ifc'dui- 
regni,  vcg^ndo  esaurii'si  alTaUola  tmvii  ili'i  '\:fi  m-Àk»  niicrra 
inleslina,  tentarono  di  ristabilire  b  Ptnijosui <j  uJ  Aironso 
di  Leone  di  sposare  Bo.rengaria  lìgUuola  dui  re  di  Casligtia,  spe- 
rando che  la  rettitudine  delle  loro  intenzioni  ed  i  vaniamosi  rì- 
Kuliali  di  ijiicslo  connubio  farchbrro  i-liitider  rII  otdii  M  papa  sul 
pmsfli]iii>  ili  pMjcitli'iii. 

M;i  Cfli'-liiii)  IH  ^là  im:iiiiÌ:iIi)  in  ì-|i:i^iim  un  ciifiiinalc  ciiii  «r- 
iliiic  Hi  ;iiiiiijli;iri'  ijui'stii  iiiiili'iniiniio ,  si'i>iiiijriii'<ii'  iiiic'  moitiirchi 
e  inli.'riiiri'  i  lorii  i'L'j^mì,  se  minsi  L-uiil'oriiiiissi'n)  jiilc  misure  prese 
dal  papa.  L' arcivescovo  di  Salamanca,  i  vescon  di  Zamora,  di 
Leone,  d'Asloi^  furon  del  pari  sciHnunicali  col  re  di  Lente,  pro- 
babilmcnle  ptir  min  avoru  oliedìln  alla  srnleiixa  del  ciirdinalc.  D 
vescovo  il' Ovidio  ull' ii|i(iiislii  rollìi  sua  oliticilii'ii/:i  sì  attirò  la 
tollvra  (l.'l  re  r  Tir  .■o^ll■.■ll(^  ihir-i  iilhi 

Molli  iiiilon  liioino  lii:i~im;ilii  la  (lliir'.:!  hili  [iroilii/.iniii  ri- 
guardo al  nKIIriiiioiiio  di'i  |ii'iiii'i|>i.  (Jiio  ha  rlii'  jii'i'ù  ull'acu- 
Rie  del  genio  agi^iii^ncva  la  cojiiiizidni:  di  molli  sci^rcli  poblici,il 
conte  Giuseppe  dr  Mai^^lie,  il  Plutone  ct  isliano,  all'  lipposìto  dice: 

•  P,  vennlo  il  Icnipo  in  imi  pel  iii-nc  dcirmnnnitii  surelibe  assai 
a  ili'siiliTìLi  si  ('III'  i  jia]ii  vipi^^^liussi  rii  un'  illuiiuiial:i  (iÌiii'i<ilÌ7Ìonc 
sui  iiiah  iiMLiDii  di'i  {ii'ini'ipi.  min  l'Oli  lui  ri'iri  l'Iii'  aIli'iTÌt^<'i',  nii>  con 
si;in|<lii  i  riiiiili  l'Iif  il<i\  rclil"  io  |iiai  i'rr  lilla  ra(;iotn.'  ronipca.  Fu- 
mali si'isiiii  l'i'li^insi  liiuiiui  ili\iso  I  Riiri)]>a  in  Ire  i^riimli  rami- 
glie:  la  latina,  la  jiroloslanli'  e  ipiolUi  ciie  l'Iiianiasi  greca.  Questa 
iteissura  ha  inliuilami'ule  ristretto  il  l'imiln  ilei  luiilrimiinii  nella 
fainislta  latina;  {irt'sso  U'.  allrr  due  liavvi  siMiza  dubbio  minor  pe- 
ritilo. |>rrslaiulosi  senza  ililìii'ollà  ail  oi;iu  maniiTii  di  ciiinpuni- 
TUi'iiio  r  iiulilVei'cn/.a  tii'i  ditemi:  imi  appo  ili  imi  innnenso  è 
il  |>i'i'iciilo.  0\i'  srii/a  iiuluiiio  non  si  |iro\  vi.'Jii.  Itilli'  It^  stirpi  au- 
gurili' l'iirrcrinuui  rii|nd;uni'nltì  alili  lino  dislrii/ioni' :  i- senza  dub- 
bio sarebbe  una  ben  l'iiipcx  ole.  ib'bok'ii/ii  il  niiM'omli'i  e  cUv-  il  male 
è  già  coniineiato.  AITrrlliiinioi  i  a  rilli-(liT\i  lindn'  siamo  in  tempo. 
Essendo  Ogni  nuo^a  dinaslia  una  pianla  l'Iii'  non  cresi'c  se  non  | 
nel  sangue  umano,  il  disprezzo  dei  più  eviileniì  prineipii  i^fKine  | 
nuovamente  1'  Europa,  e  per  conseguenza  il  mondo,  a  sUui;i  in- 
terminabili. 

•  Qual  le;;gc  ncU'inlera  natura  è  più  cvidi'jKc  di  ipu  lla  lu  ijuale 
l)a  statuito  elio  tutto  quanto  gcrnm^ia  nell'universo  desidera  un 
suolo  straniero?  U  seme  malvtdcnticri  si  sviluppa  in  quel  suolo 
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int'ili-sinii)  clu;  \Mtli<  lo  slcln  (iiiiif  ilisi  i'iiilc  ;  iiiiiniic  Milhi 

mojiliignu  la  biada  ili:ila  iiiaiiura,  i:  nrlla  |n:iiiiira  (|ii(.'lia  di  lla  liuiii- 
lujjhu  ;  lìa  ugni  purità  sì  i-liìiinia  lu  SL-tiionle  IdiUujiìi.  Kt'l  it^iid  ani- 
male è  pili  forte  Ih  legge;  ijuiiuli  luUlilegiiilalui'ì  le  reauiu  uniag- 
gio  eoo  proibizioni  più  o  iiieuo  estese  Presiiu  lu  nuziuni  degene- 
rale, die  giunsero  u  punnellere  perfiii  i  iiiaiiUiggi  liii  fralcllì  e 
Mirrile,  ijiii'slf  ìiiraiiii  imioiii  |iriulu;-si'n>  uiiislri.  \.:t  Ii'hi;citì- 
sliaiia.  unti  iK'i  >lisliiili\i  i^inillrn  ilrll^  <|ii;il<' t'' ili  ;i|j|iiMr<'iair 
lullr  if  iilri'  ^iCiiLiali  in.'r  liiiuiilc  i-  i»Tli>/iniiai-ii\  r,-U;sr  a>^ai  Ut 
proibiximii ;  su  ìil  quesli»  ^riii'iii  \\  Mh-  IhUiim  iL  II'  i'iit>^.i ,  ma 
i'em'iso  del  Lene,  e  su  que>Lu  iiunin  i  laiiniii  non  i'iiiL.i^liai'DJio 
mai  la  sevcrilà  delio  le^^i  eitie»i.  IN'i'lla  Liit»  \i  »<iiiu  Millaiitu 
a'iito  nomi,  e  yì  ò  pruibilo  il  iiialriiiiciiiio  li  a  liiUe  lu  |ic]'soiii-  <^he 
|iiirlaiii)  lo  stesso  limile,  anelli'  i|iiaiitlu  non  \'ù  più  paitulela  '■  • 

l'i-r  bi'ii  a|i|>i't'/./aiv  hi  i  iiiululia  della  Cbieiia  e  de' suoi  ponte- 
lii'ì,  limi  .sarà  fiim  ili  jii  opii^lLu  il  l'ieordaiiH  selii{n'e  qiu-Me  loziuni 
della  sapienza  i;  ildi'  i',siii;rieiua. 

Papa  liinueenzu  vedendo  L-lie  i  \uiii  rrgni  di  S|>a{;iia  rieliiede- 
vano  UUIa  lu  sua  allenziojie,  per  risi ald lini  I'  uidiiie.  mandò  in 
qou' paesi  il  frale  Itaineri  dì  Cìslemo,  uomo  per  estese  cogni- 
zioni e  per  iiusleril^  dì  vita  ^mitrali nenie  slimalo.  Lu  iiiearieò 
sopraEiiUn  di  ristaliiliie  la  pare  fra  i  re  erisliaiii.  Il  re  Sant'in  di 
Nuvarra,  ad  ojila  delk'  sue  promesse,  loslo  elie  \idu  la  (laslittlia 
es|>usla  dì  bri  iiiiu\o  alle  ìii\asiiiiii  dei  Mori,  a\ca  fallo  un'al- 
leanza eoi  neitliei  della  fede,  rolla  la  jiaie  eon  Alfmise.  e  ripresi 
i  ferii  dalì  in  ilesino  dì  ijoella  paee;  na^i  peeiinii  unilii  eiinlii) 
Alfiiii.so  eoi  re  di  Leoiie.  Que.sli  i  il  il  re  dì  Caalij^iiu  uj  ano  in  di- 
seurdia  eoi  re  di  Porlo^allo.  La  lolla  fra  il  iv  Pielro  e  lu  madre 
sua  conlinuava  nell' Ài'agona.  In  mezzo  a  lulLc  <|uestc  disieurdie, 
le  armi  dei  cristiani  eraiiu  più  spesso  volle  euiilru  sè  slessi  che 
mnlra  i  Mori;  ijoeslì  aM'aLiti  meno  a  temere  la  [lulenza  dei  re 
die  quella  di  i|ui'' ^^ui  rrii'i'ì  ]>er  Milo  etimballeiilì  a  |>iii  della 

lìncalìt  dal  franile  m>i{iii  di  M>niiiieUei'  ili  miiivo  la  .-{iii^iia  al 
doniiiiio  della  eroee.  il  frale  Itaiuuri  a\ea  mandato  di  itiinaedare 
il  re  di  Navana  dell'  iulerdultu  dui  regno,  s' egli  non  rilniuvasi 
dalla  sacrilega  sua  alleanza;  ei  dovea  esortare  quei  dì  Castiglia 
e  di  Leone  a  non  lasciarsi  più  a  luiigo  ingannare  dai  foulori  dei 
torbidi,  a  rompere  la  cuiivenzinne  giurala  cui  re  di  PorlOì^llu 
'  flii  papt,  lib.  U,  Mp.  VII,  art-.l.  ^ 
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c  a  ristabilire  la  pace.  Gli  ai  dìè  pieno  potere  di  far  rìvivere  nelle 
chicsfì  i  r<r^lanienti  caduU  in  desuetndine  e  iì  correggere  gli 
abusi  cbc  correvano. 

niccvetlc  ordine  parìmenlc  di  annullare  lo  sconvenienle  matri- 
monio col  <|iiale  il  re  di  Leone  avea  abbracciala  la  sua  propria 
carne:  cosa  abbomìnevole  al  rospollo  Din  ed  orribile  innanù  agli 
uomini.  Se  Alfonso  si  moslr:iv;i  ilisiiiislo  obbedìcnai,  Raineri 
poicva  levar  l' inlcrdel'.n  <■  iissnKrri'  i  \f-;iovi  dalla  scomunica. 
Era  però  d'uopo  che.  si  fan^ssi*  ilurr  <l:il  n-  unii  cauzione  por  gua- 
rentigia dell'esecuzione  degli  ordini  apostolici;  ma  prima  di  lotto 
dovea  essere  richiamalo  il  vescovo  d' Oviedo  e  ricevere  la  piena 
rifazione  dei  danni  che  avea  patito,  (^i  conveniione  che  prove- 
nisse dal  matrimonio  dovea  essere  annullata  '. 

n  legalo  indamu  avvi;rti  il  n-  di  Leone;  alla  fine  pli  lìssA  Ìl 
jpomo  ed  il  luogo  ilim-  romp;iriiT,  Il  li'j^nd)  iispi'lli'i  ;il  iti  h'i  ilei 
tempo  in-cfisso;  il  re  non  si  iiicscnlò :  imili'  1^  sioinnniin  l'in- 
terdetto vennero  riiniovali.  La  Casliglia  fu  rispamiiatii,  poiché  il 
re  dichiarò  che  ripiglierebbe  la  propria  figlia  tosto  che  ritorne- 
rebbe *.  Bra  il  1198.  Non  rimase  dunque  più  alcun  altro  espe- 
diente al  re  di  Leone  nel  suo  imbarazzo  che  rivolgersi  al  santo 
piidre  nu'ilcsinio  l' Iciiliirr  so  nini  nn'iiinliiisi'i.ila  potesse  farlo  ean- 

"  Qiii'si' amìnisriiiin  giunsi-  ihilki  SjKignit  a  Roma  noli' anno  se- 
guente. I  vescovi  l'hc  il  re  di  Leone  uvea  si'elli  per  ambascìadori 
pregarono  il  papa  di  sospendere  In  liclla  Chiesa  che  impe- 
divano il  matrimonio  del  loro  principe.  Iiniocenzo  avrebE»  al  mo- 
mento dato  un  libero  corso  all'  indignazione  che  una  simile  do- 
manda sollevava  nel  suo  cuore,  su  non  fosse  stalo  ralloniito  dalla 
bentvoglienza  pel  re  di  Castiglia,  il  ijnale  mostrava  m;iL;i;ior  som- 
missione ai  suoi  ordini.  I  deputati  dinarono  fiiliea  ad  oiUinere 
un'  udienza.  Per  prima  cosa  pregarono  il  papa  a  levar  l'inlcrdelto 
perdiè  minacciava  al  regno  tre  specie  di  pericoli:  dagli  eretici, 
dai  Saraceni  e  dai  cristiani  delle  vicinanze.  Se  tacriono  i  pastori 
delle  anime,  non  possono  più  istruir  i  fedeli  contro  gli  eretici,  il 
re  non  opporrà  loro  alcuna  resistenza,  rapidamente  si  estenderà 
l'errore  se  i  preti  eessano  di  pi  edleare,  In  zelo  del  popolo  eontro 
i  Sariii'eni  min  inani  lirrà  di  spi'gtiei"si.  Finalniciilc  se  il  eie ro  non 
può  dispensare  ai  laici  i  beni  spirituali,  gli  verranno  tolti  i  tcm- 
•  Innoc  Ub.  [.  ipi4t  S8,  63,  «,  ISS,  m,  395;  Ub.  n.  giitt.  75.  Getta, 
nam.  58.  —  >  Gata,  num.  08,  Ub.  X  qriit.  70.  —  >  Boiler,  Ub,  H. 
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porali;  ed  i  preti  saranno  coslrcKi  mendiuare;  fora' anche  obbli- 
gali di  dnrsi  per  servi  agli  Ebrei,  il  che  sarebbe  tm'onla  ni  mmie 
LTÌstia  no- 
li solo  amor  del  dovcr(i  aviia  indi)tlo  [nno<'i'j)i'.(i  a  tanta  seve- 
nla:  temeva  die  un  f^iornn  gli  venisse  riLiiproviTiKo  d'  aver  to- 
leralo  siniili  orrori.  La  rnndiitta  di  Crli'stinii  ;i  proposito  del  pa- 
n:nliHl(»  (i  Alfonso  eon  mia  ìihIliidIìi  drl  re  di  Poilojiallo  glisiava 
liilliir;i  sollo  r1i  oci-lii.  11  ]i;i]i;i  psposc;  ;ii  Mscovi  ((li  esempi  del 
casuali  divino  wniro  il  t-oinnii-i  cui  iidiiiteio  iieliii  jiioric  suliilanea 
di  Enrico  re  di  (icrusnlemmc  e  nulla  tragica  fine  di  Corrado  mar- 
cticsc  di  Honlerralo.  Arroge  che  d  Trate  Raineri  avca  Tallo  uso 
delle  rimosiranxe,  della  dilazione,  di  tulla  l'indulgenza  delle  le);i;i. 
Questa  concessione  fmalmenle  poteva  avere  callive  coliseli  e  n/i;, 
se  il  papa  avesse  a  rieusarh  in  un  simile  taso;  poirlic  allora  si 
.rederchhe  eli  e^li  piRliasse  norma  dalla  lonsiilcia/imi  ilclle  per- 
simi'. Uidiiuro  duiu|m!  Hie  iiim  ai  i'oi'di'i'i'blic  per  nulla  i|iianlo  ii 
domandava;  ma  consenli  a  miliare  la  si'\uriiadell  mliTiIellii  e  a 
permettere  la  celebrazione  del  divino  ufln  io.  Questi  favori  erano 
soliamo  i>el  popolo,  cbe  e  mnorento.  v  non  pel  re  di  Leone,  ne 
per  la  ligiiuola  del  re  diCasliglia  e  pei  loro  consiglieri:  doMinijtie 
questi  SI  trovcr.inno.  m  unn  cilta.  m  un  castello  o  villa^i^io.  In 
vui'C  del  prete  de\e  nnimier  mula  e  cbtusa  la  ilnesa.  Ordino  al 
ed  ulla  repnn  di  Custif^im  d  usar  tulli  i  ìnvv.7.t  po.'isibih  |icr 
rompere  il  maritaggio.  E  He  noi  facessero,  i  due;  sposi  e  i  loro 
consiglien  doveano  essere  parinientc  esdua  dalla  Cbuuia,  ed  il 
regno  pnvalo  della  celebrazione  del  divino  uflìcio. 

La  ma^tor  difBcntUi  rispetto  a  qucst'  affare  slava  iiell  avere 
il  re  di  Leone  assegnalo  alla  moglie  per  dono  di  no/zc  alcune 
castella,  die  doveano  rimanere  m  sua  proprti'ta.  nnrlic  in  c:iso 
di  divorzio,  ipialuti(|ue  fosse  pt-r  csseiof!  il  motivo.  Il  papa  an- 
nullo questa  promessa  e  dichuiro  illegilliini,  incapaci  a  succe- 
dere nell  eredita  paterna  tutti  i  discendenti  nascituri  da  lalc  ince- 
stuosa e  nprovevc^  unione,  minacciando  anche,  nel  caso  di  una 
pili  lunga  resistenza,  più  severi  Kastiglii.  Innocenzo  non  riuscì  alla 
pnma  a  farsi  obbedire:  anzi  il  nodo  conjii^sale  si  laiinodo  pm 
slreltamenle  nell' anno  sc^tiiMilt:  i  iilla  nasrila  d  un  li^lmolo.  .ito 
pm  tardi  fu  la  gloria  della  sua  casa,  dii-  mciiui  la  |ii)lcii/a  dei 
SUOI  anlicbi  nemici  ed  aUargu  in  Ispagna  la  cristiana  fede  più  di 
OgDi  altro  suo  predecessore.  Nonostante  1  interdetto  die  pesava 
sulla  reale  fami^a ,  sul  liu^  ove  ella  si  trovava ,  il  fanciullo  fu 
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con  gran  ponipn  ballczziil»  nplb  cntlodrnle  di  Lcnno.  Era  quel 
Fcrditiiiiidn  che  più  lanli  incHlò  per  la  sìin  piclit  <('  (.'sscrc  poslo 

Irm(nrn/r>  i-Ìciim'i  di  xni.'iiv  :iliv-i  i'-imIc  unii         i|u<'IÌm  .(i^l  re 

il'AMiiiiiia  .■  ili  Hi^iiic-i  >u,r\h\  ili  Smirifi  ir  ili  ,N:i\,-riTii.  Quislo 
ni;ilri')iii[ii(i  i-r.i  sl;ilii  lìrl  |i;ii-i  l^i  l'iindi/.iorii'  ili  i]ii  ii'^iilaio  dì  pace. 
Si  erario  i;ià  dnli  di'i  [icRiii  v  pir-iliilii  ii  :JÌiir:iiiiciiio  ;  ma  Ìl  papa 
{'liiainò  questo  jiiiiranicnlo  uni)  sperijiiirn  <■<}  iiiki  promrssii  inde- 
d'iilc  l'Ili'  iKiii  era  Iccilo  allenir»'  '. 

Ad  onla  di  tulli  qiic^iri  confliiii,  (r.ìW  Raimr!  eni  riuse.ito  a 
di'lenninaiv  i  re  di  Caslij^lia  e  d'Acaj-dna  a  fare  nna  spedizione 
conti-o  i  Saraeeni.  Il  papa  ne.  pr  ovò  griindissima  ginja  ;  ni»n  toIIb 
peri)  consfiHii'i'  l'Iie  il  re  d' Arapiiia.  fiitisirt  la  pi-oposla  i In' suoi 
consiglieri,  per  (pics'ii  s|ii'ilii^i(iiie  si  servisse  di  ima  monda  ehe 
era  siala  bnllula  ]ìi.<  d  |irìtii;i  ilelld  udirle  delpiidre  sim  e  elie  non 
avna  il  peso  legale;  imìì  Mille  aniiiiìrvi,  salvo  elie  il  popolo  ap- 
provasse la  ciiTOlaiiiotie  di  iah  inoiiela ,  ìa  qtiale  avea  già  ragio- 
nato (nrholenzc  e  discordie.  •  Se  avete  nvuln  cogniEione.  gli 
sei-isse  egli ,  dell'  alterazione  <]ellc  moneic  al  tempo  ilella  vostra 
ineonm azione  r-  del  (;iiirani(!n1o  che  allora  avete  prcslalo,  do- 
vele  conlV-i-iiiT  il  Mwirii  delillo  al  ve-^coMi  di  SariifiO/^ii  e  furvL 

neli-  di  Imona  leiia ,  perchè  si  evitino  i  danni  rliP  ne  proven- 
gono e  per  esser  fedele  al  vostro  ginramcnlo  \  •  la  storico 
protesianic  a  questo  proposito  domanda  a  ai:  stcMo:  E  n  dire 
ehe  si  mossero  tante  invcllìve  eontro  nn'  anlorìtà  che  di  qne- 
sio  mudo  rcsislu  allii  |irepoIeh;:d  dei  prineipi  ;i  ni;i|;i:ior  tiene  de' 
popiili!  ' 

a\  uffiivi  eeelc-iaslifi  in  hii;ii;iKi.  le  ivl;i/iiiiii  di-U  ar<'ivesei.vi 
Tra  loro,  indi  coi  vescovi,  e  di  questi  cogli  ordini  eavalleresuhì , 
diedero  mollo  da  Tare  alla  santa  sede,  in  un  paese,  ch'eni  d'uopo 
riconquistare  passo  passo  alla  fede  crisliann,  dove  gli  abitanti  na- 
scevano e  morivano  in  mezzo  alle  hallaglic,  e  la  cui  vita  era  una 
l'oriliniia  lotta  per  la  fede,  per  la  liberili  e  la  gloria  della  patria , 
in  ijiieslo  jiite-ii'.  (lieo,  i  rapporti  eeclesiiislici  non  potevano  essere 
ii)iiiie(lìiit:i]ìii'iile  i'i't:ol;ili  sei'iindo  i  ptveelti  (Idia  Chiesa,  ciiiiic 
sarcbhesi  hitlo  in  tempi  più  tranquilli.  I  ranj^ianicnli  di  diiiaslìa 
aveano  tratto  seco  nuove  pretensioni,  era  slato  invertito  l'ordine 

•  Innoc.,  lib.  H,  «pi»t.  !B6.  —  »  Ub.  H,  epul.  ».  —  »  Hurter,  lib.  HI. 
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(irimiliviimonti!  sLabiliUi.  Qiiin<ii  dìsscnsiimi,  «Imnuiido,  rjucsliuiii 
iti!  risoivrri'.  Così  avtmdo  lo  conquisi^  ili  Alfonso  re  di  Porto- 
gallo irallo  seco  l'erezione  di  parecchi  vcscuvudi,  diedero  origine 
alle  differenze  sopravenute  tra  l' arcivescovo  di  Rniga  e  quello 
di  Compostdla.  Qnefiiì  trovò  appoggio  e  proieEione  presso  la 
santa  sede  contro  ie-prctese  dei  vescovi,  conlix»  i  templari,  che 
dislingiievansi  piìi  presto  poi  ravallereBco  loro  orgoglio  che  per 
una  relii^iosa  sommissione  alle  decisioni  della  santa  sede;  iàial- 
tnenio  mnii'o  i  conventi,  j  quali  usurpavano  i  diritti  del  vescovo 
di  Coimbra 

Nel  1204  la  privazione  del  divin  culto  diveniva  l'un  dì  più  die 
r  altro  opprìmente  pel  regno  di  Leoae.  I  capi  del  clero  supplica- 
rono il  re  di  separarsi  dalla  sua  sposa ,  aHiii  di  non  far  portare 
più  a  lungo  a'tiuddili  le  conseguenze  delli  su.i  resisi y\:ì 
t]Hcslo  ninnili c'^i,  prillili  il'oU)cdirc  al  papa,  voii-\;i  f:ir  ili<  iii:iiaii' 
«Hiaci  ili  Micn'dcic  ni  trono  i  due  figli  e  le  dui'  ll;;lii'  ihc  ;ì\cìi 
aviili)  dii  IkiTii^iii'i.i,  Le  ])ìaz/<-  clic  0(-cu|la^^  il  it  ili  Cii^lii^li:! 
come  usurnillo  di  Hn'oiigiiriii  divi'ninvniio  idlra  cniiion  di  di.si  iir- 
dia;  era  ìridL-cisii  s<'  li-  ri|i<'i'ii(liM'<'litH'  ii  le  Ui^ix-ivUlii-  udii)  ^luto 
in  cui  allora  si  1i'o\^i\miio.  Qiii':-I:i  jirinripi'ssa  cMir  siit'lìi'ìi-iiti'  al- 
l«ua  il' aiiinin  pi  r  f-.inu-  uiIiiiiI;M'Ì:i  t'ÌMiiii/.ia.  il  rlic  |irmui'ù  la 

rono^i'i'iT.  [ii-l  riii'^o  di  iiiiilli  ;iiiiii,  ilic  hi  vi>ÌMiit;i  dd  {ia|m  i^ra 
tanto  pili  iiTCìiioviliite,  in  i|ij;iiilo  in  i'i[;iiiii'd;iv:i  i  nnir  1' i:s{U'i:s- 
sione  della  volontà  divinii.  Ai'i<iiisuiui  |)i;rliiiilo  idly  >i']i;irii7,Ìoin;, 
e  ritornò  presso  il  padre  suo.  Iniioi'enzo  intese  i-im  piiii  i'iT  i[iie,- 
sta  notizia,  e  tosto  ordinò  ai  veseovi  di  Ciistiglia  di  k\:m  la 
scomunica  che  pesava  su  lei,  sul  re  di  Leone  e  sul  suo  regno  *. 
H  re  di  Castiglia  rìcusò  di  restituire  le  piazze  occupate,  suUo  il 
vano  pretesto  eb'  esse  appartenevano  a  sua  figlia,  t  vescovi  ri- 
cevettero ordine  di  nuovamente  reclamare  questa  rcstiluKione , 
^nie  che  non  facevasi  luogo  a  dar  doni  ed  a  fonnaie  un:<  doii^ 
quando  un  matrimonio  sia  dichiarato  nullo.  Chiesero  adnni|i]e  elio 
veiiìsgcro  loro  rimesse  quelle  piazze  fin  a  tanto  che  un  );i<"'i^'ii* 
arbìtramenlalc,  o,  se  fosse  necessario,  una  decisione  di'l  sommo 
puiteOce  avesse  lolla  ìli  mezzo  la  dilTicollù 

Poco  tempo  dopo,  Innoecmo  provò  che  la  severità  imposta  dai 
doveri  delia  sna  carica  riguardava  gli  atti,  non  le  persone;  poiché 

'  Innoc,  Ub.  H,  tpial  196.  tl4.  Huner,  Ub.  III.  —  <  Lib.  MI,  epiit.  67, 9i. 
-  *  ft.,  tptit.  95. 
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It-ntilii  II  Umilia  11 


iiuiiit  ruuiiisizio 
lezione  10  moss 
Klavano  1»  itiiii 


ballcrc  i  Saramii.  Pt'nsiiva  Iddio  iiuìiiiiio  i^li  uvrclibe  dalo 
■a  apaaa  por  punire  1  niaivap;i ,  se  non  cominciava  a  sguainarìa 
coniro  ui  uucsii.  iinn  seiiicnaosi  auiiusiiinza  ioni:  per  enirar  in 
lizza  aa  .scio .  nraau  innorcnzo  mcancassc  un  icgaio  di  lormar 
contro  ai  ussi  un  alleanza  Ira  1  re  di  »pa^a.  Ma  ne  ic  disposi- 
zioni di  aui^sii  re,  ne  11  leinpo  parvero propizii  ad  innocenn):  poi- 
ché la  potenza  uei  re  ai  Marocco  orasi  teste  accresciiila  per  una 
vìlinria  riiior  su  ìhkWì,  di  Malinrni 


suila  da  Carlomagno  sui  Saraei-ni,  fra  l'Eliro  e  i  Pirenei,  non 
poriavano  un  tempo  che  11  uioio  tu  con»  di  Barcellona  :pui  tardi 
aveano  assunto  it  iitoio  ai  re  i  Aragona,  e  u  name  aoi  re  di 
Francia,  cue  figurava  nei  loro  aiu  in  s^o  di  leudaitia.  n  era 
scomparso  aa  un  quarto  di  secoto.  in  questo  stato  ai  cose  1  re 
<  Mansi.  OmeiU.  lom.  XXll.  -~  •  bsnoc^  UD.      epitl  S5S. 
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d'Aragona  non  venivano  incoronali,  si  .snllanto  armali  cavalieri 
all'ulà  di  vent'uniù;  u  solumciilcdopuqucslu  rormalità,  o  (gnandii 
fos:;nro  marilati,  potevano  godere  gli  onori  reali,  l'iclrii  ei-eduUe 
dare  maggior  lustro  alla  dignilà  trasmessagli  da'  suoi  avi ,  Tacen- 
doci incoronare  come  alirire.  Deliberà  dunque  di  dare  tutta  la 
pi)S!ìibilc  solennità  a  questa  cerimonia  e  dì  distrugj^ere  per  sem- 
pre le  pretensioni  della  Fr^ru'ia  n'candu^i  in  |ier.-<uriu  a  Itoma  a 
fin  di  ricevere  la  corona  dalli'  inani  di'l  |ia|ia. 

Giunse  egli  con  numerosi) '  omiiiva  iii'ljiiiriodiO.-<liaa;;lLSriuvi:tti- 
lire  del  ÌÌOi.  Innocenzo  mandò  dueeenlo  eavalli  da  sella  e  bestie 
da  soma  al,luogo  dello  sbarco;  mossero  a  iacoulrarloparccdii  car- 
dinali, il  senalore  e  vari!  nobili.  Il  papa  riiwvetlc  il  re  nella  cliicsa 
di  San  Pietro  e  ordino  fosse  ospitato  nella  canonica  di  essa  cliiesa. 

Il  ;;iorno  di  san  Martino,  lerr.u  dopo  l  arnvu  di  Pietro,  il  papa, 
ari'uaipa^^nalo  da  tulli  i  t'animali .  dai  |irini'ipa1i  digmlani  della 
Cimasa,  dal  seiiatuie.  du  tulli  i  giiidua  e  funziunani,  dalla  niiiiilla 
e  dal  popolo  SI  reco  al  convento  di  San  Pancrazio  martire,  situato 
al  di  la  del  Tevere.  Quivi  il  vescovo  dt  Porlo  consecrò  il  re  d'A- 
nfflm  ;  Innocenzo  gli  pose  la  corona  in  eapo  e  gU  prcseniò,  come 
insegna  della  dignità  regale,  la  tunica,  ìl  manto,  Io  scettro,  il  gjobo 
dell'  impero,  la  corona  e  la  mitra,  doni  del  pari  preziosi  elie  ma- 
gniriei.  Pietro  prestò  indi  il  giuramento  in  ijiii'sli  lirmitii:  •  Iti. 
Piclro  re  d'Aragona,  giuro  fedeltà  ed  iibbedien/.a  al  min  signore 
il  papa  Innocenzo  e  a' suoi .  successori  nella  cliiesa  romana  ;  di 
mantenere  il  mio  regno  tu  islato  di  obbedienza  e  fedeltà  verso  di 
essi;  di  difendere  la  fede  cattolica  e  perseguitare  la  perversità 
degli  eretici  ;  di  proteggere  i  diritti  e  h  libertà  della  Cbiesa,  e  di 
conservare  la  pace  e  la  gius(Ì7.ìa  ne^^li  siali  siittoiiiessi  al  mio  do- 
minili. Ne  prendo  in  tcslimunio  Iddio  c  ì  .suoi  sfinii  evaii<;clìi  ^  > 

Ua  nucsla  cliiesa  il  re,  fregialo  de^li  ornjimciili  remili,  alialo  al 
papa,  si  recÀ  nella  basilica  di  San  Pietro.  Qui\i  dcjiose  la  corona  e 
lo  scettro,  e  rimise  il  suo  re^o  al  prìncipe  degli  apostoli.  Quindi 
rìccvclte  in  feudo  il  regno  dalle  mani  del  papa,  il  quale  a  questo 
effetto  gli  consegnò  la  spada.  Posd  sull'altare  un  di[iluma,  cui  quale 
riconoscendo  il  pontericc  romano  come  successore  di  san  Pietro 
e  vicario  di  colui  per  cui  regnano  i  re,  metteva  il  suo  regno  sotto 
la  protezione  di  san  Pietro,  e  per  la  salute  dell'anima  sua  e  de' 
suoi  successori  si  obbligava  a  pagare  un  annuo  tributo  di  dugcnlo 
moncle  d'argento.  Il  papa  dal  canto  suo  s'obbligò  a  prendere 

*  fiotto  tmoetat.,  cap.  cu,  ex»,  cxxu. 
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sodo  l;i  protoiiìoni'  snriUi  sedi!  gli  stnlì  c  \a  pi^rsonn  di  lui  non 
meno  flic  (]iìcIIìi  di''  suoi  siiiTrs>iiri.  l'ìt'Iro  frrc  spedire  qucslo  di- 
ploiiiii  ii)ir;i>.-ciiMi  lii'"  indilli  (li  lld  Sila  mrU\  alla  presenza  dcll'ar- 
civi'^'i-iiMi  dWrIi  -lui  /ili  r  d';illii  pvrsoii;i);si,  e  lo  illuni  dcI  SUO 
siiiilio.  l'i'r  ;ii  !■  la  sii:i  df  \  iiziimc  jlln  s;iiil;i  sedi',  rendcHc  liliere 
nel  SILI!  irt;iiii  le  ele/iimi  :ii  \esi'ii\;iiii  ed  alle  :<tili.izie  '. 

Terminine  (|iiisle  siileririiu'i  e  i|iii's(e  nesu/iazinni ,  il  paji,i  i;IÌ 
diede  riiposliiliea  lii'iiedi^iime  jiel  siiii  riiiinio  in  polirla  e  In  f''i-e 
aeen  II  [pagliare  lino  alla  eliiesa  di  San  Paolo,  situala  fuori  della  eillà. 
Il  monarea  s' iinliarei'i  di  nuovo  ad  Oslia  sidle  galee  genovesi.  Pili 
(ardì  iinn  bolla  del  papa  slal>i1ì  le  riirinalilà  da  osservarsi  per  l' in- 
eoronazione  dei  re  e  delle  regine  d'Anigima.  Tale  ineoronazione 
dovca  farsi  a  Saragozza  in  nome  del  papa  dall'ari  iveseovo  di  Tar- 
ragona,  dopo  clic  il  re  avesse  invocato  questo  favore,  confomian- 
dosi  al  diritto  feudale  \  Ha  la  condotta  dì  Ptclro  non  ricevette  al- 
trimenti l'approvazione  di  tulli  gli  Aragonesi  ;  perciocché  i  j^ndi 
ed  il  popolo  t non n oravano  perchè  avesse  reso  Irihiilarto  un  regno 
libero  ed  indipenilenic. 

Neirantio  segiienii'  MQ'S  il  papa,  nonostante  il  rimprovero  fatto 
a  Pietro  rigiiardn  all' nppreisione  elie  pesava  sulla  chiesa  di  Elna, 
gli  atlesli'i  ili  iiiioM>  l,'i  -m:i  In-iieml, ■11:^:1.  liii  i  oiniindando  ai  frati  di 
Calati'Kva  di  -iwirm  i  lo  ^illc  ìVfniiii-rc  cniili  n  i  Siirai'eiii  ;  dando  pa- 
rola che,  se  eLili  ^iini^i  ^sf  ad  iiii|iadniiiir>i  ili  M^illorni,  vi  Stabi- 
lirebbe un  vescovado;  esortando  tulli  i  prelati  a  seaeciare,  d'ac- 
cordo con  lui,     eretici  *. 

Di  grandi  av\'cnimcnli  si  preparavano  in  Ispag;na  nel  1240.  La 
Iregua  fatta  da  Alfonso  di  Casliglia  nel  1 1 98,  e  ch'era  spirata  l'anno 
precedente.  a\ea  permesso  al  re  muro  Abon-Jacnli-Alniansnr.  sii- 
pranominafo  I'  Ìn\  iiieibile  ,  dì  re|iniii('re  le  tiii  Ixileri/e  sii!l''\  di- 
tesi nel  suo  regno.  1  e(i\alieri  ili  Cahliaia  si  ciano  siilloiiie>si  a 
questa  tregua  loro  malgrado;  poielié  impaKÌciiti  sopportavano  la 
perdila  della  prìncipalc  residcnxa  clic  avca  loro  dato  il  nome.  Ca- 
latrara  era  caduta  in  potere  dei  Mori  poco  tempo  prima  che  si 
conchtudcssc  quella  tregua,  c  lo  spirare  di  essa  apriva  &  bel  nuovo 
il  campo  al  loro  ardore  guerriero.  Sotto  gli  ordini  de!  loro  gran 
maestro  invasero  le  fronltcrc  maomettane  e  s' impadronirono  di 
alcune  castella.  Se  la  pace  conchìusa  l'anno  tì08  fra  i  re  di  Ca- 

*  Gata  Iimoeenf.,  cap.  cxu.  Gala  em.  Barcin.,  cap.  xiiv.  in  Marea.  — 
'  Betta,  cap.  cxxii.  Innoc.lib.  Vlll.eiiitt  93;  lib.  IX,  tpisL  101;  Itb.  I.in- 
iitulu!  m.  —  ■  llurler,  lib.  Vili. 
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Stiglia  c  di  Leone  fosse  stata  rotta,  l'omi;  volcaiw  jiUinii  miiììn- 
tenzionnlì,  l'onlinp  siirohhc  Ktalo  ìiii'ajKu'i'  ;i  sii|i[iiirliii'r  il  ih  sh  (ÌcIIìi 
glieiTii.  Oiiirnii  iTiruiri'MWi  ordinò  ;ii  M'srii\i  lii'i  iliii'  ir  jii  'l'  uihi- 

perai-si  a  iiììmiI>'i»'1i'  hi  |i;iit  e  l'iiirii;ir  iiii;<  li  -a  di  nii'rii 

^' mfcili  li  I'  iiiiriai-riiii'  di  il  |n-iiiin  cui'  :  [:ì 

jave.  '.  Alfonso,  iircsciitiTnlo  l'iivvcniri',  ii  viilcniio  foLlilìi-iisi  nul 
suo  interno,  liillo  pose  in  opern  per  fiir  eessurc  la  diseonlin  tra  i 
re  di  Spagna,  e  bcniosio  i  niialli  o  rc^ni  s<idetlcro  i  bi'.nelìdi  della 
pace,  di  eui  erano  privi  (la  Inn^o  iPiiipo.  Si  studiò  aìlivsì  di  ri- 
mni'iliare  i  re  di  Franeia  e  d' Insliillprra ,  afline  di  f;ii'!i  cnlrare 
iii'lia  j^riinde  alleanza  eli' l'i  preparava  eorirrii  i  Muri. 

Es^enilo  eosì  disijmsli  i  prineipi  ii  rtj^iiainari'  la  spada  iii'r  l'noor 
del  paese  e  per  la  protezion  dc;lln  fede ,  Fcrdinaiido ,  l' hifaiile  o 
principe  reale  di  Castiglia,  dopo  essere  stati»  armalo  eavalìci'C,  di- 
etiiarò  solennemente  ncHa  casa  del  Signore  aver  s&  risoluto  di 
comballere  ppr  tnlta  la  vila  eonlro  infedeli  e  cacriaili  dal  suo 
rptai!};Lo.  A  lai  elTelln  eliicpc  la  licin'iii/,iiiiii>  del  papa  e  (<•<•<■  wì  ap- 
l>cll(i  ad  allri  priin'iiii.  Iniioiviiifo  orilim'i  a^li  arciM'si'rr,  i  r  \  ixovi 
lii  Spagna  di  s]nn!;eie  i  ri'.ni''riii  siali  si  lco\aMMii.a  fornir 
danaro  e  gente  all'  Infante  per  sì  gloriosa  impresa ,  si'  però  non 
enmo  impegnati  in  una  tregua  cogl'  infedeli  ;  cliè  in  tal  t  aso  dDvea 
essere  osservata  *. 

Alfonso  di  Cartìglia,  fin  dall'infanzia  sopranominaU)  (7  Pìn-olo, 
m  aneora,  nonoslanle  t' aviin^ala  sna  ei;i.  nn  priìdc  L'i.  rrii'i'o  r 

L'anno  1211  niandn  a  lliiina  per  chirdi'iT  1' assi^li'iiz::  dal  iiapa 
l'arciveseiA o  Rodrino  di  Tnledii,  min  di  ipic'  principi  didla  Cliiesa 
che  riuniva  nella  sua  pei-sima  ,  come  l' a  rei  ve  scovo  A.-salonne  di 
tunden,  e  più  tardi  Ìl  suo  sueeessore,  il  i^raii  l'imiiniile  Xìmencs, 
le  (jtiaiità  dì  (guerriero,  d'uomo  di  sialo,  d'amieiì  delle  seienze  e 
di  slorieo.  Innocenzo  diebi.'irò  elic.  Iriivandosi  allor:i  \ieino  uno 
che  d' amieo  era  divenuto  m'uiiio  accanilo,  min  pniivii  ina- 
stare un  soccorso  attivo  ;  in  (empi  misliori  l'avrcliiic  fa!lo  cmi  im- 
pegno, ma  era  pronto  ad  accordare  ciò  die  (lipende\a  dalla  sua 
autiiriiii  spirituale.  Quindi  le  grazie  della  Cliiesa  furono  esteso  ad 
(»pii  milite  che  in  ({ualsìvoglia  paese  andreblie  a  combattere  i 
Saraceni.  Il  papa  avea  già  per  lo  innanzi  permesso  di  eonsecrar 
le  spese  d'un  pellegrinaggio  a  Boma  per  ottenere  le  indulgiinze,  a 
«■stentare  quelli  che  in  ispegna  lotterebbero  contro  i  nemici  della 
'  Apud  OrdeHe.  Baynald,  an.  1210.  —  •  lanoc.,  lib.  Xni,  eput.  193. 
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fedo.  Gli  arcivescovi  i  vfs.'<ni  riiTvrlluro  l'oniino  <li  iiiiiiuwiar 
la  sconiunio:)  atl  oj^ni  sovrano  rlii'.  iliiiarilc  ki  ^peiliziom;  il'Airoiiso 
contro  gì'  infiidcli ,  rompesse  b  Ircguu  con  lui  wncliiusa.  li  re  di 
Casliglia  entrò  poscia  nel  r^o  di  Murcia,  ti'  impossessò  dì  molte 
città,  devastò  il  paese  e  rienu^  ne'  suoi  stati  alla  meli  dell'estate, 
traendo  seco        numero  di  prigioni  ed  un  bollino  considerevole. 

Moliamed-ben-Piiiss(T ,  soprimomìnulo  il  Venie,  lifili"  di  Jju^ob 
delto  per  soprunonu'  l'InvinciOile,  (emulo  in  ls|iii|;riu  <:il  in  Afrii'ii. 
era  nel  precedenti:  utiiio  suircdiilo    suo  piiiiri'  in  dì  <MnÌr- 

al-moumenin,  Viilc  a  dire  coiiiiiiidunte  di'i  i  redvnti,  del  quale  i 
Francesi  del  secolo  di^ciinoirr/o  U-n-m  jilt  n libre viazione  il  nome 
di  Hiramiriin.  Tosto  chi-  rìsr'iipi'  i  pn^paralivi  di  AKonso  e  la  loro 
destinazione,  accorse  pisr  prole  Oliere  l'ATidyliisia  e  ta  Murcia.  Se- 
condo l'usnnxn  dei  prìiu'ipi  miiMilmatii ,  ii|)|>arve  repente  con  un 
imni.'iiso  cscreilo  iivaiili  M-.i  fortiv./:i  ili  S^iU^ttiiTra.  difesa  dai 
pniiii  cavalieri  di  Cnliilruvi.  i  lie  Alfunso  avesse  aduiiuto  $;rimdì 
forze  il  Tiiliivera,  sia  i  lie  l'hifanle  avesse  invaso  I' Eslremadura , 
sia  eiie  i  <"iv<iiieri  si  fossero  difesi  con  ipiella  lirnvura  l'Iiedistin- 
j^eva  il  loro  ordine,  e  elle  lo  fa  brillar  con  tiiiilo  splendila'  nella 
storia  del  nniiido  c  iiej^li  unnnli  del  crislianesimo ,  Àlobiiine.d  non 
volle  -ipiii'^ersi  più  olirt;  priinu  d'esst;rsi  impudronitu  di  quella  for- 
te//:i.  I)opo  Ire  mesi  d'assedio,  (tendo  esauriti  i  viveri,  rovinate 
le  :ne:  1  ed  Ì  ripari,  ueeisi  o  posti  fuori  di  combat  li  mento  per  la 
]itai;^ioi  ]Ki['te  i  cavalieri,  questo  baluardo  del  paese  cadde  in  po- 
tere dei  Mori.  Il  vinciiore  si  ritiri»  a  Siviglia  per  rinforzare  il  suo 
esercito,  ed  il  re  <li  Castigliu  u  Toledo,  dove  Ferdinando,  l' Infiwie 
prediletto  del  padre  c  del  popolo,  morì  nel  liorc  dell'età.  Questa 
morte  immerse  nel  dolore  tutto  qoanto  il  regno. 

I  vescovi  ed  Ì  grandi,  vedendo  l'emiro  dei  Saraceni  prepararsi 
ad  una  scrìa  lotta,  furon  d'avviso  fosse  meglio  tentare  il  favore 
del  cielo  in  un  coni  bai  li  mento  clic  abbandonare  vergi^nosamenle 
al  fnror  de<:!' infi'deli  la  patria  ed  i)  saiiiiiario,  jn'l  quale  si  sapeva 
aneiira  lunrire.  !  e:n;dicri  ed  i  faiifi  rieevellerii  ordine  dapper- 
tuUo  di  dar  di  jii-^lio  alle  anni.  Alla  lieen/a  iisilala  nelle  precedenti 
guerre  venne  sosliluila  una  severa  disciplina.  Era  d'uopo  rinun- 
ziare a  ciò  ch'era  incompatibile  colla  santità  della  causa  che  sta- 
vasi  per  dircoderc ,  quali  erano  le  vesti  e  f^i  ornamenti  preziosi 
e  tutto  ciò  die  serviva  al  lusso.  Alfonso  conchìosc  a  Coenza  una 
alleanza  eoi  re  dì  Navarra  e  d'An^^na.  S'inora  se  il  re  dj  Por- 
togallo e  quello  dì  Leone  fossero  compresi  in  questo  trattato.  L'ar- 
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civescovo  di  Toledo,  nlomaiido  da  Boinn.  chivsc.  soccorsi  al  re 
di  Francia.  Gli  rapprcsciilo  éiv.  i  Sarnccm  si  (lis|H)iicvano  a  rc- 
«in-  il  frrro  o  il  fumo  in  Caslialiii,  ma  clip  il  r<!  proponcvasi  di 
movere  ineoiiiro  iid  essi  iifl  iin'se  di  tiiiikuio.  Alln  prelati  si  reca- 
rono in  (iermania 

Il  re  Sancio  <li  Poriot;ullo.  invece  di  lar  la  guerra  agi  inlcdeli, 
U  faceva  agli  ecclcsiasuci  ed  alle  donne,  arrestando  quelli,  diso- 
norando queslc.  Non  faeeva  atenn  caso  nk  degli  awivlimenli  del 
vescovo  di  Coimlini.  ne  di  •|iielli  del  pap^i.  L  anno  1311  cadde 
malato.  Hon  ebbe  dunque  nitrii  peiwierii  che  di  rendere  la  quiclc 
alTanima  propria  rinmeiliaiulosi  colki  Lliies,i.  l're;;!!  I  ^iccncseovo 
di  Braga  d'assolverlo  rìnlle  ecdesiastidie  censure.  Lui  l'iiiiseiiso  del 
SUO  successore  e  dietro  il  eutisiitlio  di  tulli  i  j^randi  e  signori  si 
ecclesiastici  come  secolari .  fece  conoscere  le  ullmic  sue  volontà. 
Mercè  di  donazioni  fatte  alle  chiese  ed  al  clero,  di  legati  a' suoi 
^  c  nipoti ,  di  largizioni  agi  infermi  ed  indii;cnti .  alle  case  di 
Dio  ed  alle  persone  conseerale  al  Signore,  sperava  di  riparare  alle 
-pTeeoricnd  sue  mj5iiisli/.ii'.  Dopo  aver  nominalo  per  suo  eseculwe 
icsiiimeniano  il  re  di  Casliglia.  inori  nel  mese  di  marzo,  e  fase- 
polto  con  gran  pompa  nel  monastero  di  Santa  Croce  *. 

Atfonso  di  Castiglia  avea  speso  l'inverno  del  1211  id  12IS 
nei  preparativi  contro  i  Saraceni.  Avea  empiuto  i  suoi  magaumi, 
■mmassalo  il  danaro  necessario,  e  tutto  posto  in  uso  per  eccitare 
I  entusiasmo  del  suo  popolo.  Gli  ainbiisciadon  che  nvea  man- 
dato nei  lontani  paesi  a  eliicdiTC  sncciirsi  erano  iilornati  con 
favorevoli  risposte.  I.a  saniu  m'iIc  arca  dato  oiduie  a  Intli  gli  ar- 
mcseovi  e  vescovi  di  Francia,  siHieiahnenlc  del  mezzodì,  di  far 
un  appello  allo  zelo  di  tutti  i  fedeli.  Toledo  era  il  luogo  di  con* 
vedilo ,  e  la  partenza  fìssala  ali  ottava  della  Pentecoste.  Dal  mese 
di  fcbbrajo  fino  alla  primavera  giiemeri  d'<^i  anna  e  d'ogni  na- 
zione arrivarono  dunque  in  quella  citta 

Lo  zelo  d  Innocenzo  avea  Sipesso  soffocale  le  dissensioni  tra  i 
re  di  Spanna,  Ei  li  conciliava  tni  loro,  gì  incorapgiva  c  h  ennfer- 
mava,  tra  gh  alln  il  re  di  l-eone.  il  quale  forte  sospellavasi  avesse 
latto  alleanza  COI  nemici  della  fede.  •  Ora .  scrisse  egli  agli  arci- 
>i-scovi  di  Toledo  e  di  Coniposiella,  e  il  momento  che  tutu  i  fe- 
deli devono  prestai'si  vicendevole  assistenza  ;  poiehii  il  nemico  della 
i^we  non  cerca  soltanto  di  opprimere  la  Spagna,  i  suoi  sforzi  len- 

'  AUiericus,  pag.  464.—  •  Idikk., lib.  XIV.  epUl.  115.—  •  a.,tpist.ilA, 
iK.  Hoderic 
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iIdiio  ;i  [uii  i  r  liillo  i  i  i  rullìi  il  si.i^ii.  Cc»i  fr:i  i  itÌ- 

i\'m\i  o--\<\  Mi!'s;cllii  (li  (IÌM'ordi;i,  i-  si  Militimi  Iknio  ul  iioslrii  t;LU- 
<li/.io.  I.L-  i-ivlr;<i;i»lii'li<'  <'i'!isuri'  (li'lilwiiii  ^ji;i\i'ii(;ii<'  i  |)rinci|ii  ed 
i  siidiiili  l'Iu-  timi  liiiiiisscco  lii  l'fiiisii  lidia  Wth:  '.  - 

Lu  sloi'ii'i)  {iri*li-si;iriii>  <!' Itiiicii'cii/o  HI  il  i|iii;slii  |)i'U|)usitO  fa  le 
Mi'^utnli  ril^^s^i(lTli  :  -  ÌSon  [iiili'clibniisi  ili  sii\Vi-i'Ui()  .ippi-czzare  i 
si'iaì^i  <'Ih'  Im  iv^ì  il  |i;i]iiUii  liiiiifUiUi  li'  U<r/.r  ili'll'  Oirideiile  l'Oillro 

l|licl  (nnriilc  ili  Ii;ii  Ij:iìc  .ini,-  rli,-   ii  ,  ui\  imo  il' iliMllllTL-  l' lìu- 

m[Kt.  Clii  Sii  SI'  li:  i  !  iii  i:ili'  min  li:mmi  |irrsri  v;ili)  (jiicslii  |i;ii  k'  di;l 
iiKimlit  <l^i  miii  >ì  ili>:i>!riin>i  iri'iuioiK',  i|ua!i  riiruiio  i|uel]i.-  dd  710 
e  dd  IGSò'^  E  >i^  dnl  tS^i'J  viilgiiuiui  li)  s|^it;ii'di.i  i|ii;illi'o  :^c<.'i)U  iiii- 
dii.'liti,  non  di)li))iiiiii  iii>i  iirosuiiiL'i'L'  clii.'  rEunijia  vadu  debitrìcu 
(l'esseri;  sc;mi|)iifa  liiillo  im.nsioiii  di;i  st'lliu  ii  di  Miiomcllo  a  coloro 
viu:  dinssmi  \v  (iir/.v  di  l'ssji  ^crso  i  jiiicsi  ddl'isliiinisiiiu'?  '  » 

All'iiwiriiiiiisi  ddl;i  ('.■iilfiMstr  1-212  mi  iiuimTo.si.  uM'riil.i  av- 
viiivasi  da  (ijiiii  jiarli'  a  Toli'dn.  1  \ist.-ii\i  di  C;LSlij;!ia,  iiiiiic  [iure 
i  più  l'iivaliiri  \i  arri^ariimi;  jHiscia  h,  iiiili;(Ìe  ik'lli;  tiUà, 

C^ci'dlulc  dal  Iciiijiii  più  rciiitilii  al  manr^iiiin  dulli:  ariiù.  Erano  , 
seguile  dai  loro  cavalli  i'  i-arrì.  ita  miii)iziiiiii  di  ^iii'iru  e  dibocca 
in  <]iianlilà  baslrMtli'  |)<  r  e^su  o  \ivr  j^li  blvaiiim.  I  frnli  c  i  f^ran 
Tiiacsh'i  di  i|I!;ìm  liilli  ^li  ordini  allcti-scbj  di  Spagna,  gran 
copia  di  iii\aliiTÌ  dri  Ti'iiipio  e  di  San  Giovanni  avtrano  rÌs|ioslo 
alla  l'Iiìamata.  Aii]i)iira\  a^i  l'infanliTia  porlO)^licse,  UiiEo  im)>u[uo5a 
tirirallai'i  I)  <|iiaii1ii  pazii'iilo  ni'iili  slenli  di'lin  gliomi  ;  craeomun- 
dala  dall' liir.inti'  ridri).  lt'rzo|^('i)i(ii  del  re  Sandu.  Disliiiguovasi 
il  i  l'  di  Aragona,  l'Iii'  si  l'i'a  |io>lri  alia  lesta  ddli;  ramiglie  più  no- 
liili  e  a\ea  al  suo  seyuiiii  una  seliiera  di  fromlioiiori  »■  di  fanti, 
l'er  hOppi-riie  a  si  Talli  pi'e|i:iralivi  quciìLo  monarca  avoa  Ìni[)0!ilo 
a'  suoi  Buddilì  una  conirìliuzionc  su  i-iascuii  pajo  di  buoi  c  su  [uUe 
le  bcslic  da  souia.  L'arcivescovo  dì  Bordeaux  aveva  indotto  il  re 
di  Navarca  a  dimeni  ii-ari;  le  suo  dissensioni  rol  l'c  Alfonso  e.A  a 
siiperai'i'  in  i|ijdri'>fri'nii)  1iÌmil;iiii  (|iiL'ira\ \ei'si(int'  jht^Iì  uoniirii 
elir  III  li  iii  \;i  nm  liiii-i>  uri  >mi  |,ala/7.ii  di  riidi  la.  Aiiialilii,  abaie 
dì  CisloM  jo,  ia  oiiKi>>o  ai  liVM  o  airai«  ÌM'M  (,\ad.i  di  iSaHuma,  ae- 
l'onipagnó  pure  a  Toledo  l'airiveseovo  di  Uordt'aiix  od  il  vescovo 
di  Nanles.  Tutti  eonducuvuiio  numerose  truppe.  Tra  i  tt^ori  sc^ 
culari  di  Francia  nolavasi  il  visconte  di  Turena  i  il  conte  della 
Marca,  Ugo  do  la  Ferie,  fedele  compagno  di  Simone  di  Uonforle. 
Le  ciuà  mandarono  dei  borghesi  ed  i  uunvonli  dei  religiósi.  Le 

■  Innoc.,  lili.  XV,  tpitt.  (S.  ■-  >  Burier,  Ub.  XVI. 
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esorlazìoni  u  lo  promesse  del  (nipa  sorlirorm  !m"n  ^iici  i'>sii  miche 
in  Italia.  Piìi  lardi  arrivò  il  duca  Leopoldo  il'Aiislriu  con  nume- 
roso seguilo.  Duemila  cavalieri,  oltre  fli  seodini,  dieriniilii  hncc 
e  pressoché  einquantamila  uomini  a  pimli  et';iiui  ^cnuii  ih  paesi 
posti  al  di  qua  dei  Pirenei.  L'rsen  iio  |iiirr\'a  siniiiiiur''  ad  oltre 
mitoinila  uomini.  L' arci  vescovo  Bodri(;o,  di'era  presente,  iKiiu- 
ditciiiiilii  iiOEinni  :i  ('ii\ullii.  i-  l'i  nioniihi  il  |>ie<li. 

Lv  lrui>|n'  ^t;l\illl(^  !Li'i-;iiii|Kilr  solili  h'iilic  e  sullo  iiUieri  |iiiin- 
lati  nelle  l  iilenli  i  in  ijiiili-  il;il  'l'udii.  Iti  non  erasi 

mai  mceoUa  Umia  moltitudine  in  un  sol  [xmlo.  Il  re  atleiinc  la 
sua  parola  c  (onil  viveri  i»  abtMi&dauza  ai  soldati,  come  avea 
pniRicsso  po'  suoi  nirs-sa^erì.  Si  foccro  anche  giurnaliere  disiri- 
btiKÌoni  ai  conviilesecnli ,  allo  dunnc  ed  ai  runeiulii.  Il  re  sov- 
venne :i  lui  II):  diè  ila  vivere  ed  un  soldo  ai  si-r\i,  foini  lav^illi  mi 

un  ^r;i[i  ni  iimIÌ      alien,  V per  g:ran  parie  tnì^i.-  in  \mulu  ijiii'lli 

l'Ile  dii\  e;iiiii  si  ia  ii  r  a  eavallo.  La  SUa  benevoli'ii/a  i  <l  i  iioliili  miui 
scntimenlì  niiiiitenevano  una  fratiea  f^ajezza  in  tulio  l'e^enilo.  Dii 
un'altra  parte  la  villania  dui  vescovi  manteneva  la  pare  in  quella 
niollitadinc  d'uomini  diversi  d'indole  e  di  eostiimì,  e  uniti  sol- 
lauto  dalla  lii'iuna  di  Tar  provare  ai  nemici  della  cristianità  la  po- 
Icn/a  ilelle  sue  armi  eil  il  l  orajisio  ili'"  suoi  difensori.  Non  cessò 
di  legnare  la  |iiù  iieilVlla  aniiiiiiia  fra  i  nienibri  di  quella  (grandi! 
r:iiui[;li;t.  I  |irinii  aiTÌ\:,li  peni  nunim  ia\^ji)<>  ad  annojarsi  d'un  ri- 
poso elle  durala  ffii  da  olire  un  mese.  ' 

]iuioi-en£o,  iiiuerLo  dell'esito  d'una  lolla  tanto  piii  ^r:i\i-  in  ipiuntu 
clic  stava  per  decidere  dell'  iin|H'ro  della  Tede  su  d'ima  Mista  esU'ii- 
siiin  di  paese,  alle  anni  tiialei  iali  del  valore  ii^^^iioise  le  spirituali 
dellii  pretitiiera.  Il  mereoli'dl,  Sii  luasnio.  [■ionio  in  eiii  dovea  l'e- 

di  l'.  i  lesiastici  e  laii  i .  afliiielié  Iddio  l'oni'edesse  la  \iHoria  al- 
l'unni cristiane.  Al  multino  fu  veduto  ilpo)H>luud(inarsiìnlre  eliiese, 
br  le  sue  preci  e  al  suon  delie  cauipone  dirizzarsi  ullu  |iiaz/a  di 
lalerano.  I  Tedcli  a  piedi  erano  preceduti  dal  vi>ssiUu  della  fede , 
le  donne  cO[)enc  degli  ordinarìi  loro  vestimenti,  e  tulli  seriiavanu 
un  religio.so  silenzio.  Il  papu  esso  pure ,  aicompaiinalo  dui  l  ardi- 
Itali,  \t'-'<'<ni  i:  laiipellaiii.  >i  tvò  iiellii  iliii  sa;  (|iii\i  imial/.ó  agli 
sguardi  del  pubblico  un  i><'//.ii  lirlla  i  roie  del  Sisiiore,  lo  portò  al 
pata/.zo  di  Lalerano,  c  dalla  grande  gradinala  liie  un' allo i')i;t ione 
a)  popolo.  Tutti  riloiiiarou  posi  ia  alle  ebiesc;  le  donne  in  quella 
■  Innoc  llb.  V,  episl.  18!.  fìiMer.  Tah»..  lili.  YIU,  cap.  t. 
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di  Santa  Croce.  <1o\l'  iiQu'Niva  uti  cardinaln.  Dovessi  inoitnt  coH'o- 
razione,  col  difinino  u  colli;  limosinc  procurar  di  attirare  la  hene- 
dizioni!  divina  sulle  anni  Teddi.  Somiitlmnli  processioni  si 
Tciern  in  Fiiinciii. 

Dopo  Carlo  Miirtcllo,  si  p;randi  pencoli  non  avcano  mai  minac- 
ciato la  cristLiinilii.  Diccvasi  cssit  venula  d ali  Africa  Rcnle  senza 
numero  iielia  penisola  (ler  rmforzarc  i  Mori  :  che  lo  sbarco  avca 
durato  ipiindiui  uLOrni,  c  die  Molianied-hen-Nasser,  sicuro  della 
Vittoria,  avca  fatto  aliliniciarc  i  suoi  vascelli.  La  sorte  delle  armi 
slava  per  deciiit^n'  se  la  SpaRiia  sarclilic  governala  da  re  cristiani 
O  dal  capo  de  Saraceni:  se  abitanti  di  (fucile  contrade  sci^i- 
rebbcro  la  rcligioit  di  Maometto  o  la  fede  di  Cnsto  *. 

Al  21  di  |{iii):no  1  esercito  cristiano  parti  da  Toledo.  Prese  le 
piazze  forti  di  Magalon  e  di  Calairava.  I  forestieri,  raaicon lenti  di 
non  aver  pollilo  sacci icrri are  (]ii,  s[  iillinia,  si  ritirarono,  ad  ecce- 
zion di  un  piceoi  pugno  <li  cavalieri  froni'e?:i  :  ma  l'esercito  era  an- 
cora cosi  numeroso  che  appena  non  si  sarebbe  accorto  del  vuoto 
che  VI  lasciava  la  defezion  degli  alranim.Ai  14  di  luglio  andò  ad 
accamparsi  a  Novcs  di  Tolosa  dinmpetlo  all' creilo  musulmano 
comandato  dal  miramolino  di  Haroeco  o  d'Afnea.  Mohamod-bcn- 
Ras  se  r. 

Nel  dopopraiii:»  Moliiiiiu'd  misi'  in  onliiu'  di  b:)ita-lìa  I'csitcìIo 
innan/.i  al  proprio  camjH)  c  si  tenne  ni  i]ucll;i  posliira  inlino  alla 
sera.  Il  bisii<;no  di  riposo  per  t^li  uomini  ed  i  cavalli,  ijuello  di  ri- 
conoscere la  foi'za  e  la  posi7.ion  del  nemico  impedirono  ai  crociali 
di  misurarsi  coi  Mori.  Questa  prudenza  tornò  loro  assai  vantag- 
giosa. Gli  avversarli,  imn{:  man  dosi  che  avesser  paura,  divennero 
pin  arditi,  e  spinsero  la  presoiii^iime  limi  a  far  annunziare  a  Jaen 
ed  a  Hm-A»  flie  fra  Ire  i^ninii  \i  ciiiiiliinchhi'rn  i  tre  ri'  prigioni. 
Alla  domenica  i  Isaraceni  rini^i-irii  -min  le  anni  dal  mattino  lino 
a  mez/odi.  Il  limi  sovrano,  assiso  ali  iiinlini  di'lla  rossa  sua  tenda 
c  m  mezzo  ud  una  pompa  reale.  aspetta^aI  attacco.  I  cristiani,  os- 
servando accuratamente  il  nemico,  custodivano  il  proprio  campo  e 
rimanevano  immobili.  Alfonso  non  voleva  profanare  il  giorno  consa- 
crato al  Smiiore  eoi  fare  sparger  il  sanniie.  Snilaiilo  alcune  leggiere 
scaramucce  mtcrnippero  la  moia  a^petlazioiic  delle  due  armate. 

i  re  di  t.a^.tij^Iui.  d  AruROna  <•  di  Navarra  iiiipicnarono  il  dopo- 
pranzo nel  eoneci'tare  le  disposizioni  per  la  dimane.  1  vescovi  per- 

<  Roder,  Tolet.,  Ub.  XV.  Allwrle.  —  Godofr.,  moa.  Ipeiii.  Ckrm.  S.  Ber' 
tao,  IO  Marlene,  TlwMiir.,  (oro.  Hi. 


[1198-1210]  LiBBO  SETTANTESiMUi'HI.HU  Hit 

corsero  le  icnde  dei  grandi  signori  e  dei  borghesi  incoraccgiando 
^  uni  0  promettendo  agli  altri  le  benedizioni  di  Dio.  Aifonso,  alb 
\igilìa  (li  M  iii-aiido  av\etùmt>nlo,  ronrurl  l' ordine  della  cavalleria 
ùUiifi  eiì;;ÌMii  .\ii(iiicì:.  liplio  di  Simrio  rfi  Navarra. 

All;i  iiu'/ziiimiii'  I'ìiimIiIh  (I  anni  foce  risiionare  nel  campo <|ueglo 
sx'iiio:  .  Li'\:iii'\i,  l'uinliaiifLiii  (Ini  Signore!  »  Tosto  si  celebrò  il 
aiistcro  «Iella  moi  lu  del  Salvaluic,  indi  si  ascoltarono  le  confessio- 
ni, si  distribuì  l'Eucarìslia,  poscia  eiascuno,  pronto  a  conihatteie, 
andò  a  prender  posto  avanti  al  campo.  Ciascun  re,  secondo  erasi 
concertalo,  divise  d  sno  (esercito  in  tre  corpi;  i  Caslit^ltani  erano 
st  ccnlro,  sii  Aracoriesi  alla  siiiisira,  i  ^avarresl  ed  i  Francesi  alla 
ilcslr;i.  Ilwlnsio.  il  zrlaiile  e  [mi  arcivcsiwo  di  Toledo,  gli  altri 
icscoii  ed  I  imi  jlliisiri  sis;iii)ii  ili  Cusliglia  rormavano  la  relro- 
Uiardia.  do\'c  si  Iro^iiva  il  re  Alfonso. 

I  ncnuci  occupavano  la  punta  scoscesa  dcUa  montagna  al  di  là 
lii  una  foresta  c  dietro  d  letto  (h  un  profondo  .torrente.  Il  prin- 
cipe (lei  Mori,  eopcrln  d  un  nero  mantello  (1  Abdiilrniimcn,  stirjie 
Mltoriiisa  «IckIi  AIiiii)Ii;uIi.  eolia  spda  al  Ihoici).  il  Cucanri  fra  le- 
inani.  a  siiUu  ima  lemla  U.niialit  ili  lurra-si.  Iiiiiì,iì/ì  alla  (mula. 
■Iiiasi  viventi;  Ijaluanl.i.  \.:U-.,^>  il  li.iir  lieir  iiifaiiieri^i.  (ii'diiiaia 
II)  densi  baliaglioiii,  adorna  de>;li  aUili  pili  >|ik'iididi:  più  tanti 
"pOocati  nelle  prime  file  erano  incalenalieon  quelli  posti  al  centro 
per  non  lasciare  alcuna  speranza  di  fuj^a.  Piti  tiinaniti  slava  il  cor]>i> 
degli  Almoliadi.  formidabdi  [>ci  ioi-o  cavalli,  per  armi  e  pel  nii- 
intTo.  Si|u:idroni  di  beduini,  spcrtissimi  nel  nianoi^iare  hi  lancia, 
•la  iiiwBuendo.  sia  fnusiendo.  proteggevano  i  fianrln  dell  esercito: 
i-rant)  pericolosi  pari ie< ila rnicnta  nelle  pianure,  do\c  nnlla  impe- 
ili^ce  I  loro  moMUvnii.  e  dove  cagionano  perdile  e  scompigli  ad 
1111  e-icreiio  regolare.  I  più  prodi  dei  cavalieri  marocchini,  per  coii- 
iiliarsi  il  favore  dell  emiro  coli  arditezza  del  valore .  aveaiio  la- 
-cialo  I  cavalli  e  eoiiiliallevano  a  piedi.  La  vista  non  poteva  rag- 
iiuiigerela  nmlliludme  dei  nemici:  si  \iiliilai'ono  i  loro  cavalieri  a 

La  manina  d.  1  !C  Imilio  1212  All<piisi,  diede  U  segnale  dcll'al- 
lacco.  I  Mori  commi'iarono  ad  ^irrelrarc:  ma.  snpraiigiimli  nnovi 
-solJaii,  respinsero  gli  assalilori  al  suono  della  loro  musiea  guei- 
nera.  Il  primo  corpo  de  cristiani  incomodalo  dalle  asprezze  del 
suolo,  ripiego  sul  secondo  con  'pialelie  svanlagnio.  11  lentro  so- 
stenne la  pugna;  ma  i  cavalieri  del  Tempio  e  di  Calatrava  trovan- 
dosi esausti;  e  non  polendo  avanzarsi  i  corpi  collocati  ai  fianchi, 
Toh.  XVH.  '•> 
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ulcuni  enfiati  si  voU<;ro  iulilii'lni.  Il  re  ili  l^i-.!  -.iWnn  iÌÌ^ìm- 
Ull  alla  \OiX  aU'iilTÌ\i-st()\o  ili  T.il.^il.i:  Aiviv,->nnu,  io  vdÌ 
moriamo  (|ui!  -  —  No,  min  it,  rijpii.si'  i  ;iiriv('>i\ni).  (|ui  Irion- 
feit'le  de' Minili  Lieiiiici.  —  A\;nili  dunijiii',  ajiyuiisL'  losto  il  re, 
in  sua'Di'So  ili  ijiii'lli  l'Ile  »i  li'ovaiii)  iiul  uia):gii)r  pmL'olo  !  —  Il 
nobile  Goiizalus-GiiMii  v  suo  frali'Uo  Iloiln;;i)  m'iirsci-o  mi  loro 
compagni,  f'I  ri'  MitU;  >laiici;ir>i  sulle  Inni  oi'me;  ma  il  |iri)iti'  f 
jiruilcnle  Fcmaiiilii  Giii-:£ta  !iriiii|ii-ili  ili  ,'>i'ij;iiii  li.  |H>n  lié  n  ;i  il'impu 
rìs|)armiare  i  riiifiii/i  i*  ^.|ii'<liili  MiliiiiiL'iilf  iii  lii>ii;;mi.  11  ri;  ili^so 
(li  nuovo aìrarri\eM'ij\ii  Rixliiiiii,  vile  lo  lifL-risuo  nulla  sua  sloria: 
•<  Ai'L'iM'Si'OVd.  ttioriaini]  ijiiì  !  |)i)ii'lit;  ima  lai  morie  in  questo  iiio- 
inenfo  ci  rorivieiic:  ^  L"  aivivescovo  gli  rispose:  ■  Se  piace  a  Dio 
di  darvi  la  \illuria,  inni  \i  Liinii  la  moitc;  ma  se  Dio  lia  allrì* 
melile  ordiiinto,  tulli  siamo  pronti  a  inorine  ciHi  toÌ.  »  —  E  in 
mezzo  a  tulio  questo  il  Yccchio  inonarea  non  cambiava  nè  volto, 
ne  gesto,  nè  tuono  di  voce;  ma  inliM:pÌ()o,  come  uh  liono,  era  de- 
liberalo di  vinceii'  o  di  nionrc. 

1  N.'n MiTisi  ili'i  e;i]iti>  Inni  >:ìIì\:imii  le  ;illu;-e  ;illnTaiulii  tulio 
i)uaiil(i  .-.i  |in'>Mil:J\ii  iiiiiaii^i       i  V'irli-  iinii'iM'a,  Ibrnii- 

daliile  jii'l  It  'ì'o,  li'iriliile         hi  iiii>llilti>liiie  delle  liveee  elio 

laudava  nelle  iile  defili  assalitori,  restata  immollile.  Il  combatU- 
memo  avca  già  duralo  lino  a  mezzodì,  e  la  vittoria  era  ancora  in- 
dceisa.  Allora,  Alfonso  rìimiscc  la  retroguardia,  a  nel  mouienio  dc- 
cisìt  o  si  i)rei'i]iìla  eoo  impeto  sui  Mori  alla  lesta  (lolla  sua  cavai- 
IiTÌn.  Aeeanlii  alla  nnee  ilei  Siiinoi'e,  portata  da  un  eanonieo  di 
Toledo  iiiiian/i  all' aieis e>eo\o,\M>n[nhiMi  lii  h^jii:liera  reale  ml- 
riniai;iiie  della  lìeata  Verdine,  (eilel  pnilellriee  ilella  Spagna. 
Avealu  spiegala  per  ordine  del  re  un  eavaliei'o  dei  più  nobili  e  più 
prodi  nel  più  forte  della  mischia.  Su  questa  bandiera  specialmente 
i  nemici  fecero  piovere  un  nembo  di  saette  c  dì  pietre.  ln-i(aio 
Alfonso  da  tale  insulto,  slancìossi  in  mezzo  ai  più  densi  sriuadroni 
iiemici  e  si  apersi'  un  |iassam^>i>.  1  Navarresi,  col  loro  re  mia  testa, 
rn|>pei'e  Li  i':iirii;i  eiir  l'i n  onil^iv ^i  il  grosso  dell'armata  dc' Mori. 

L'n  niiliile  e;i\ :iliri-,>.  ,Nu-in:/  de  Lara,  la  S0rpass6  fol  SUO  Cavallo 
per  i=lra>einaiNÌ  i  -.wii  lonipasiiii.  Il  re  Pietro  lo  seguì  co'  suoi 
Arat^uncsi. 

L'emim  nìii>uliiiaiiu  vide  lienEostu  piegare  perlìn  le  Mie  guardie 
del  corpo,  presa  la  sua  jii'unde  bandiera,  ucciso  il  suo  primo- 
genito: allora  per  eoiisiglio  di  suo  fralcUo  prese  la  fuga  accom- 
pagnalo da  soli  quattro  uomini,  traendo  sei'O  i  suoi  tesori,  che, 
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iiunosliiiiti'  mila  1^1  sua  liilui  i^i  m'Ha  xitiniiji.  l^iiiu  pi  ini. i ,  ;i- 
rii'art;  sopra  fiiiiieli  r  L'av;illi.  Si  porlò  ni'lla  mi  ìiiìi  nti.i  ili  lìai>/ii 
e  prosegui  senza  {Kish  tiiiu  ii  i-mn  il  sud  ^  ia<^iu,  il'iiiiiie  sa'se  pel 
Guadalquivir,  non  si  credendo  sicuro,  se  non  a  Siviglia.  ^  Pian 
so  die  con^^  darvi;  vi  assista  Iddio!  »  Fu  quesla  la  sola  coii- 
scdazione  clie  offri  agli  abitanli  scora^inli  di  Baczn. 

Allora  compiuta  fu  la  disfalla:  i  iiciiiici  rui!ciroLi{i  iiìiiati;{i  ai 
Cjsliidiaiu.  Araj?oiiosi  e  ^avam'il,  l'Iii^  li  (ippr.'sM  i  o  ila  imii'  |iar- 
U,  gl'in  so  RUii'UUO  iiuallm  lt.'i;lii,'  al  ili  la  ik'l  ('aiii|)ti .  i-  Imo  a  iIik' 
ori'  dn)K>  il  li'aiiioiiKi  ili'l  si>li':  alriini  l'Orpi  slai  i'aii  non  ia>iMiMiio 


Inni  l'iixisii  ueiipui'  iluranli^  lu  iiiil1i\  1  Mdri  pci'diilli 

iii'll;)  rii|i:i  cIlc  ni-lla  I)alla|z1ia:  il  campo 

ik-lla  puunn 

1  .-À  silValla- 

iiU'iilc  e(»|)f!L-(o  (li  ladaviTi  ehi'  slciil;mi 

isi  allravci's 

ar1i>  ;ii>di<.'  a 

wallo.  l»er  lolimoaiaiiza  ilfil  arn\cSLO 

,  ,l|-,.,a  pr.- 

sciKi',  il  niimiTi.  ilei  Saraiftu  iicnsi  In  ; 

il-.a  liiliciilo- 

nula.  Itii(nai'ilo  ai  nitsti  i.  an^iiitiiii!  c^li. 

:ip|iriia  iiKin- 

laroiio  ali  appi'llii      Mi'iiti'c  i  .■imiali 

msi'fiiu\aiii 

.  i  |■|l^:J;^l^^i. 

1  mm-st'ovii,  1  M'scoM  e  di  l'tflesiaslu 

i  .'ou  laui'ìii 

w  ili  uralilu- 

didi' mlnonaromi  sul  <'aiii|ii)  <li  l>alla;{lia 

riiiiio  ili  ili 

biirpblic  impdssiliili'.  ilitu  1  ari'i\csn)\i 

iRoiliijiiHi'^ 

'(UUIIlllO  Ol'll- 

hn.  li  dirscm eri'  imi  (Kij^iic  jiaink  i  iu'ihIisi  ili  \aliiio  di  ciascun 
|irini'i|ic.  1  Iralli  ci'oii'i  ik'i  iidIkIi.  il  pcr^cMMauIr  ^ajl)]'0  (In  po- 
pli  rutiliti.  11  lU-suliTio  (I  :iojuiMiiru  ì;Ii  alluri  della  \illoria  o  la 
(ialina  del  niiii'linii  fu  il  solo  inoliMi  cliu  simist!  i  Ruemeri  a  si 
mui'i  sforzi.  La  pniicipal  ulona  iiino  di  c|ui.'lla  ^lornala  apparlieuR 
ili  re  Alloiiso  di  (.a^liKlia.  La  sinja  i  lii'  ava  ciascun  ^uemcrn 
i!li  faceva  oiibliaiv  te  laucljc  della  guerra. 

Soltanto  dopo  il  Iranionto  del  sole  i  vineitori  preser  possesso 
del  rampo  neinico-Era  cosl  vasto  die  l'esercito  orisliuno  a  stento 
polca  coprirne  la  metà.  CUe  ncco  bollino  in  oro,  oriento,  nio- 
liete,  ornamenti!  Clic  lusso  nelle  seriche  vesti,  ne  vasi  pi-czifisi 
clic  divi-niieri)  preda  del  iiiu-itoro!  Coiiterebliesi  a  sh;iKii  il  nu- 
Dicni  del  eaineli  e  il  altri  annuali  ciic  liiccaroiio  loro  da  liiM- 
iliTc.  I  niifiiicii  crisliaui  pcio,  ammali  dallo  /.fio  più  puro  perla 
teJe,  [iclosi  dell' oninT  cavalleresco,  e  fedeli  al  re.  non  si  li^lcl- 
lero  ilall  msciiiurf  i  in  iuici  |ier  (ii  elider  jiark-  a  [aula  inasinii. -l  ii- 
13.  Lraii.i  Miohri'  ri[niiMi  dalla  minaccia  .li  scomunica  ciir  I  mici- 

'  hi  itfpuii.liiiii  l'iislimaliuTiorii  CToiJjiiliir  cimlir  bi^  eeiiium  iiiillia  m- 
lerfécU.  De  iiosins  aulem  vtx  iterusrc  vigmli  quinque.  noderic.,  Iib.  \U1, 
cip.  X. 
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vcscovd  (li  ToMn  !tvea  falla  il  .lì  mmm  conWa  diium|iii;  mac- 
Hiinssc  \a  \iUom  coH'avidil:)  del  1iouìik>. 

Alfonso,  pago  d'aver  salvato  il  suo  paese  dall'invasione <1Ì «juci 
pericolosi  vicini  c  d'cssei'si  vcndiealo  della  sanguinosa  gioniala 
d'AUrros,  abbandona  la  preda  ai  re  d'Aragona  c  di  Navarra,  pre- 
gandoli di  dividerla  Ira  i  guerrieri.  Vi  si  Irovarono  provisioni  di 
Locea  in  ;il,liimdiiii;'.a  .■  A'^vm  n,,ìia  <li  niTnÌ  Aw  Ìl  li-i^no  delle 
frmr  <l,.ll.  \:uu:  Tu  |un  dir  lui.Irvol.  .  M,:m(,.l„.n.  i  fuochi  per 
due  uWi.-.n-nU:  suiul^seni-  .oiiMimala  iiq.|mr  ìa  metà.  Fu. 

d'uopo  adoperar  olire  a  duemila  birslic  da  soma  per  Irasporlarc 
1  lurrassi  pieni  ui  ireeco.  Aiioniìo,  vuicniio  dissipare  u  iimon;  <ieiia 
sua  fornirla,  si  atTreltò  a  spedire  un  fcdel  servo  per  recare  sì  Te- 
ln'C  novella. 

^c^sll(^a  villoiia  ii|ioilni;i  <ui  Siuai'ciii  ;i\pa  am^or i-iKalo  liiiilo 
liLvIro  sitila  hip;iKii:i.  Si  siirdin>M  n>n\cii  m  Hill,'  le  r^fll  [icv  f;ir 
iiold  I Olio  ilrlia  lialLiulin.  Si  Milca  s[iai'i;i'i'  liillo  i|rit's(:) 
felice  noiiKia;  e  (piai  crisniiiio  non  ne  dovca  si""'c?  Alfonso  die 
immedialamenlc  al  papa  una  relazione  della  cam|Kigna,  c  al  tempo 
slcsso  gli  spedi  Valferez.  bandiera  pnncipalc,  allidata  ai  gncmcn 
mori  più  prodi,  come  pure  la  Iciidn  serica  dcHVmiro-nl-Moumcnin. 
Pic-Iro  d  Ara<;ona  fece  puri' oriincuto  ad  Innoi'cnzo  della  lancia  del- 
I  criuro.  clic  [ice  piii  suciili  si  vide  sos|ii',-a  alla  Milla  di  ^itii  Pielrn, 
(|iiai  tcsiimiiiiio  drila  diMiia  |iriilivinno  ai'i'iirdala  ai  li'ilrli.  Quando 
Innocenzo  nccveltc  il  iiicssac(;io  di'!  ir,  coiiMicn  il  clero,  slahili 
una  festa  in  memoria  di  ipicslo  avvcnmicnlo.  fece  Icuncrc  al  po- 
polo congregalo  la  Icllcra  di  Alfonso  e  la  Iradussc  c^li  medesimo- 
Indi  lodo  te  imprese  ed  d  valore  del  principe ,  e^oiiandolo  a  ri- 
feric  l'onore  della  villoria  non  a  se.  ma  al  Dio  dosli  l'sercKi.  In 
CUI  piitrnz.'i  avi'a  o|ici"ilo  -ii  uraiidi  vo-^ìk  nnc^-lo  (nonio  era  n- 
<;uariialo  di  laiiia  niipor(an/rt  pi  r  la  ri  i^iliamla  clic  nelle  con- 
Iradi!  più  nmole  ne  vciiiicvo  raccolte  le  iiiiiiiiiic  parlicolarila  e 
diedero  luogo  alle  piii  miracolose  naicaKioni.  In  I-raiicia  si  pre- 
tendeva aver  vcdnlo.  durame  le  processioni,  in  cielo  dei  segni 
precursori  di  (|iiclla  \iItona:  ma  |iei'  |icr]ieliiarm'  la  iiiemona  Al- 
fonso islimi  un" anima  fcsM  ai  IG  di  Indio.  Afii  li  consolidare 

il  trattato  d  annci/.ia  coiicIuumi  inn  Minnn  ili  .N;uìiitìi,  Allmiso 

eedelle  (pnndici  \\U7.7x  clic  ih\  Ioiisì;ii  iciiipo  iHriip:i\n 
La  villoiia  di  ^avcs  di  Tolosa  iiitritn^e  pur  scm|)re  la  potenza 
dei  maoniettani  in  Ispagna.  Da  ()ucll  epoca  I  niHueiiza  dei  loro 
'  Innoc,  lib.  XV,  episl.  18},  185. 
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rt.YSsa,  0.1  i  MiMniii  di  C;l^li^li;i  ilaimu  ih.i;;l:1mv  ,--l,ii>ii>ii,-  ;.i 
loiu  siali.  A|.in'ii;i  .Maunicllo  ^i  fu  iiiiliairaki  |mt  l  Alii.a  a  Uh  di  ili- 
slrarre  il  i-iio  i  orilo;;liii  ih  uiinv  i  |iic|i;(rali\ i  ili  jiiii  i  ra.  iIìm'I'si  iwin- 
i'i|ii  iitusiiliiiuiii  .si  aol1i'\ari>iio  ni-'  suoi  <liiiiiii)ii  ili  ?|iajiiia.  Vuk-uzu 
monolibc  \ìvr  iv  il  suo  ti'ak'llo  ;  iiim  ilr' mu>ì  riiìjihi  :,i  fcfc  vico- 
iioscurc  l'Oll»!  sIcbSO  liUilu  a  Ciiiiluia;  Si\ij;lia.  toiiit'  uilrc  cillà 
dell'Andalusia,  6Ì  soUoinisoi'O  ad  uu  Aniljo  ili'>li<i,  ilii'  seppe  ap- 
prolìtlarc  dello  sconvolgìiiienlo  ilul  rvpw  '. 

Vegliando  sul,  mezzuilì  <!' Kui'ojia  Iìiikkviiì:o  111  vegliava  <il 
lenijio  slusso  sul  nord.  I.a  Noni-gia,  divisa  in  più  pulilichc  fu- 
ziuiiì,  era  da  lungo  tempo  in  preda  alla  guerni  ei\Ilc.  Eia  sorlo 
un  capo  di  parlilo,  cliiainaLo  Snerm  o  SwciTCì',  tiglio  d'un  ma- 
niscalcu  seeondu  alenili ,  seruudo  altri  figliuolo  bastardo  d'  un 
antico  re.  Nò  questo  ò  liiUo:  ni  dir  dei  srcoiidi  era  slato  ordi- 
nalo prole;  al  dir  dei  primi  avcu  rifìulalu  di  divenir  lale,  per 
non  cangiare  con  una  stola  i  suoi  diritti  alla  roioiia  ili  Norvegia. 
Qte  die  ne  sia,  Swerrcr  elite  un  jiosseiile  parlilti,  \iiise  alenile 

batlHslie,  ih  lina  iMlc  r|u^ili  i-iilliiii,.  ,r,  Mv^„<..  |.rn  in   uo 

ai  nulli.  Swrn.T  Inuo  un  alirn  a\ \ rf-^um  ui  Liv-n.  ;i! .  Ìm- 
m\,>  di  Di»iillii'iiii,  il  i|hii]c  Milli  la  ln.o.Liiia  ;i  llmna,  ìU>\ì- 
Siu'iTer  fu  s>' 1)1  II  unica  lo.  l'appi  (Celestino  niaiiilù  iu  !\»i'M-i;ia  un 
i:>iiliiialc  eoli  numeroso  seguilo.  11  legalo,  quantunque  tieevulo 
il;i  fiweiTcr  spleudidumcnlc,  gli  rimproverò  d"  essere  un  pi-eie 
ujiiislala,  di  vi\ei-e  eoo  due  donne,  d'avere  sineeialo  un  rapjire- 
siMilanle  di'lla  Cliiesa,  rai'ci\eMO%o  di  Dioiillieini.  i'  ril'U^ò  fur- 
nialmeiile  d'iiu'iirnnarlii.  SweniT  m'  la  |iiTSe  [n  iih'i|ialnn-hU'  nil- 
l'iiriiseseuvo,  i^li  cfinlisc.'i  i  ln-ni,  e,  (iii|ii>  il  aveijili  cii>i  liilli) 
ogni  mezzo  di  fare  uu  viaggio  lontano,  lo  i-ilò  iu  giuilizio  a 
Boma.  Al  tempo  slcsso  niaiidó  egli  niedesiiuo  al  papa  due  aiii- 
basdadwi,  i  quali  nel  litornare  morirono  avvelenati  per  ordiiw 
suo,  a  quanto  si  diceva.  La  etisa  più  corta  si  è  clic  Snerrer  fece 
inoculare  in  suo  favore  pareiiiii  lirovi  cimic  M-iii-i?eiii  da  Roma, 
e  (■()hliaf.;ci'  il  sigillo  ili-lla  Niiiia  sid,-  inr  lai  .  H-ilric  ai  |io|ioii 
die  il  )ia|>a  lo  avea  aSM>llo  dalla  ^«oniihii.d  i>  .Nna  maiio  alla  sua 
t:ii'i>rimazione.  Si  fe'quindi  incoronare  da  alcuni  ^csco^i  ai  20  di 

iiai. 

Si  oprendosi  a  poco  a  poco  le  sue  furiarle,  trailo  H  allo  usti  ferro 
i'  luoco  contro  le  chiese  e  i  loro  mtnislri:  tiraunica  violenza  clic 
Lun  dii  a  credere  che  fosse  da  vero  un  pi-ctcaposlaia;  giaecliè  nulla 

'  Hurtpr.  lib.  SVI. 
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av\i  ili  persi»  t)'*"^  l'atiivo  pi'clc.  Tii!c  ci-d  lo  sUiIn  HeplorabilR  della 
nurvegiH.  i|uanilo  Innocenzo  III  sali  sulla  sede  di  Snn  Pietro. 

Swerrcr  mando  una  nuova  deputazione  a  Roma  per  ammollire 
il  nuovo  pupa;  ma  fu  indarno. 

L'arcivescovo  esiliato,  Erico  di  Drontheini,  che  trovavasi  presso 
quello  di  Lundcn  in  Danimarca,  nceveltc  «rdioc  di  nunacciar  al 
popolo  l'interdetto  e  di  sciogliere  l' esercito  dal  gmramento  verso 
r  usurpatore  e  tiranno.  11  vosci>vo  di  Be^n  fu  sospeso  dalle  sue 
funzioni  per  non  avere  sostenuto  il  suo  amvescovo.  !  re  di  Dani- 
marca e  di  Svezia  fnrono  dal  papa  incaricati  di  sguainare  la  spada 
per  difendere  la  Cliicsa  e  i  suoi  ministri  contro  il  tiranno  di  Nor- 
vegia *.  Innocenzo  poscia  die  sesto  a  vani  affari  in  bvezta,  in 
Scland.i,  in  Isliuuk  e  nella  Diinimarc». 

Sw.'wi- moi-i  uri  mTi.  mii  itfi|io  it\ en-iifcomandalo  ad  Hmion. 

suo  tiglio        M11-.T--OI  C.   <ii   H.'OIK'ilioiM  <  oi  \CSr(.VÌ  fsi ^Ul i.  Hi.l'k Oli 

lì  itnHI<  ^<  vniire  da  lui.  li  :is~f.'in'n  sua  ]ì<-n<'v<>lrnz:)  <-<-- 
slitui  alle  diiesi!  i-io  eli  era  slam  lor  (olto  da  suo  padre.  Allora 
Eneo  di  Drontlieim,  Hi  era  divenuto  cicco,  levo  la  scomunica  lan- 
ciata contra  il  re  e  1  suoi  consiglicn;  ma  siccome  la  scomunica 
era  stata  fulminala  dalla  santa  sede,  Innocenzo  trovò  malfalta  clie 
I  arcivi's<'o\<i  1  avesse  levala  da  se  slesao,  ed  esi)tclte  per  parte 
ilf'i  i'(il]iev<ili  min  pn  formale  riparacione.  * 

lnl;iiiti>  la  Norvegia,  dopo  la  morte  di  Swcrrer,  continuava  ad 
<;ssere  in  preda  alla  ^iiprra  civile.  I  Birfcnlieim.  poi'tij^iani  di  Swer- 
ìvr,  aveann  iiiiial/alo  al  Iroiin  In;»',  sno  iiipole.  Ln  altra  fazione, 
addetta  ali  ani  km  dinasliii.  (■le>ic  il  i;iiivane  tilippn,  tlispciulcnte 
dagli  nnliclii  i-c  ealUiiici  Hajjno  ed  Ini;'':  il  prinei)>e  mcrilavn  la 
corona  si  per  le  sue  i[Liali(a  personali  eoiiie  pe  suoi  ilirilli  ere- 
dilarn.  I  due  parlili  pernii  aveaiii»  preso  le  armi  c  devastavjmo 
il  pause.  Finalmeiile  di  areiM'seiiM  ili  Dronllieiin  e  il  Alio  iiilavo- 
laroiio  iit'si  17,1  all'  eoi  dne  prelemlenli ,  salva  I  a ppro\ azione  della 
salila  ^edl■,  e  piHijinscro  loro  di  ron-eriare  il  Idolo  di  re  e  di  re- 
gnare i  iasruno  su  mia  pai  lc  della  .\iirveuia.  nsnUettc  di  far  un 
eonves(iio:  m  lisso  il  numero  dei  snidali  die  duveaiio  aeconipa- 
giiarc  eia^cun  dei  rivali,  e  da  ambe  iu  parli  si  diedero  osl^j^iper 
la  loro  sicurezza.  Era  d  1211.  Pibppo,  recatosi  senea  diffidenza 
al  luogo  designalo,  fu  improvisamente  cinto  da  un  corpo  di  sol- 
dati e  senti  dichiarare  che  non  si  entrerebbe  seco  in  IratlativcT 
'  Innoc,  llb.  I,  fpìsi.  38»,  384,  3S0,  .131,  M9,  HH,  iSO.  —  •  Innor.,  lib.  TI, 
epinl.  314. 
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SB  non  riinmzLnvn  ;il  tilulo  ili  re.  Tu  ntm  si  iliflicili'  rtmjiiunIiirM, 
tti>\c  iratliivasi  ilrll' odoi'c  dulia  sua  ca.sii.  sì  appHli'i  .'il  pap,  il 
quale  (lovca  decidere  della  le^ltimìla  delle  toro  jiiTich'^ioni.  Sem- 
pre un  appello  a  Rmna  per  gli  afTari  più  g^vì.  V<-<I('aì  che  la  saitui 
sede  iormavti  im  trìbiinnle  supremi),  riconosHnto  dui  sovriini. 
Varie  furono  le  reln7.ioni  rhe  su  (iiirsio  sosscilrt  kìiiii«m-(i  a  Roma; 
ma  Innocenzo  coll'indiniiiTi  skìi  |irii(li'ii/ii  non  \oi!i'  ;iHi!norsi  a 
ncssnna,  aspfllaiiilo  |iin  |iif-.ìiì\ì  imli/ii  iÌmH' iii'i i\ l'-rnvo  di  Dmn- 
theim,  prima  di  |)n'ndcL'o  unii  lisoln/ono  su  i[ijcs[ii  iiITnre  '. 

La  Svezia  ptire  atlimvnsi  l'allenzione  del  papa.  La  cliiesa  di  ipicl 
paese  era  lungi  dal  godere  di  quella  libertà  che  negli  altri  stali 
[ormava  la  forza  e  la  prosperità  dell'  impero.  Il  popolo  portava  au- 
rora la  tmccia  dell' antica  sua  barbarie;  ì  matrimonii  cnnlrnevansi 
snvrnlf.  senza  la  benedizione  della  Chiesa  e  con  ciiiiidf  ficiliià 
s'inrran<:i'v:mn.  Molti  bambini  andavano  {vivi  dri  iìnlicsinio.  n  1100 
era  nneor  nbiililo  l'uso  di  esporli.  Alcuni  signori  :n'i'0|^av;iusi  sulla 
Chiesa  un  poiei-e  fatale  al  suo  sviluppo;  facevano  ordinar  pn>ri  a 
prezzo  d'oro  senza  por  mente  al  merito  loro;  s'appropriavano  lo 
loro  rendite,  s' introducevano  da  predatori  nelle  chiese,  ponevano 
glicci'lcsiaslici  sono  I.1  pciuslizìa  dei  tribunali  civili  e  li  costrin- 
f:cian<i  a<l  anrllniv  il  duello  nil  a  sollomclln'si  :id  iillri  ziiidìzii 

di  fimil  niiUini.l'.T  molli  ;  i  l;i  mhIo  nrnvrMVn  ilo  di  Ips;.!;!  ,-va 

>tal;i  |>ri\:i  dol  -mi  iiiisloro  ;  i  Miimi  l:i07  il  10  od  il  |ki|nili>  d  :m- 

d:iroTio  uii,inim;mioTU<- por  iirt'ivosoovo  il  oujipollauii  reali' V;deno. 
Qm-<in  l'oiioM^i-ii.  ii  l'i'a  ripulain  virlunso  dol  pari  clic  dotto;  ma, 
liiTo-^ser  fruito  d  illoiiillimo  pommereio,  non  polca  venire  promosso 
■1  i|uo]la  (lii;nih'i.  l/ai  oivo-iimo  ili  Linidcn,  priinatc  di  Svezia,  iiiler- 
wdollo  |iro--o  il  sauKi  padro  porlovaro  ipioslo  o^itaonlii  od  oltonor  la- 
«mrorma  iloll  olo/.iono.  Rapprosotitò  olio  eiù  l.inìoroi>lio  iiliU-  M!t 
dioi.'o>i.  olio  di^iHiiToliho  il  re  od  il  pnpobi  in  fiuor  dodii  Clii.'va,  e 
aou  poireblio  (irr  iilcim  miidii  presiudiearc  alla  sua  liiiorlà.  Imm- 
d'nzii  (ipposo  alruno  ilillii;nllà ,  elie  il  oonsitjlii»  do'  cardinali  non 
|ioiò  lofriioro:  la  più  ossonzialc  ora  Tuso  clic  i  proli  ilol  parso  aveano 
di  ammogliarsi.  Siccome  l' areivoseovo  di  Lumie»  si  sludiava  di 
lórre  quest'abuso,  il  papa  fu  d'avviso  clie  vi  saroblioro  Ri-andi 
iiieouveiiiei)li  nel  Conferire  la  dignità  d' aroivcsoo\  o  ad  un  uomo 
ih' era  stalo  uno  dei  pni  ardenti  difensori  di  rpicl  disoitline.  Tut- 
tavia, prendendo  in  considerazione  la  necessità  e  gli  altri  vantaggi 
che  milìlovnno  a  favor  dell'eletto,  hmoccnzo  si  riportò  per  <|ue- 
'  Lib.  XrV,  vit(.  73.  HuTlcr,  llb.  XV. 
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.|"(i^l;i':ui  .iii.i  |iniili'ii^;i  ilcil'ari'ivi'MiiMi  <:  In  ìulIoit/./.Ù  a  confer- 
niiiiki  111  ;i  cim.-i..,!!!'!.  Vtiluìilii  ii'|Kiviiii^iiv  ;i  ijiii'lki  diitaa  le 
^nìsli  L'  (li'iiniiuriizzi  lÌMiUaiili  <liillu  suii  IoiiIhihuikìi,  il  sommo  pon- 
lelicc  alla  bolla  ag^uuae  il  pallio  e  le  iiei'essaiic  diapciise  *. 

Anche  in  Isvezia  ci  avea  due  dinastie  rivali,  i  Bonde  e  gli 
Swcrkcr,  che  per  un  innzzii  secolo  occuparono  alUniativamenie 
il  Imno.Avi'ndoiili  Oslrogoli  ri  cimose  in  lo  per  loro  sovnmo  Swcr- 
kcr Il  l'yjiiii)  1155,  iili  ;iliiliiiui  (IcU'alUi  Svw.ia  cullorarimo  pine 
l\inno  liijO  sul  Irono  irUpSiila  Erico  oii  Eiuicii  <li  Crisliua 

proiiipole  d'!ii!;e  il  seniori-.  Essendo  sialo  iis^ilssill:llo  Swcrki'r  dii 
lujo  de'  suoi  sèrvi  nel  1133,  gli  Oslrojiofi  si  po^ii'co  di'l  [utri  smio 
il  dominio  d'Erico,  il  quale  è  celebre  <iiLal  lci:isl;iioi  c  della  bMzia, 
0  dulia  Cbiesa  onorato  qual  sanlo  a  moiivo  di  lla  |iui  iv;(a  di  sua 
vila  c  piirtii.'0larmGnle  dello  zelo  clic  adopL'iò  od  cnmcrlirc  i  fin- 
hiiuicsi  al  l'i'isliaiiesinio.  Avendo  i  Danesi,  collcuali  con  airuiii  nial- 
cuilciili,  iii\;iso  i  suoi  stali,  egli  peri  nel  UGO  in  wì  l'omliallimcnlo 
proHj  la  l  alli'diaie  di  Ujisala:  sii  succcdcllc  Carlo  VII  lisliuolo  di 
Swcrkci-.  I.!i  l  oslni/iiiiii!  di  molli  convolili,  i  suoi  sforni  per  pro- 
cacciare alla  l  iiii  ra  di  L|Wila  la  di«iiilii  arcivescovile,  li;  leggi  clic 
sìalilì  per  jiioeiiire  le  di\i-i<itiì  iiilcslinc,  e  che  prescrivevano  di 
sce^liei-e  ili  uweiiln'  i  ir  a  vicenda  nelle  faiilijslie  dei  Donde  e  defili 
Swi  iker.  |ii  r.iii|>n'-eiilLiiiii  r-mr  mi  soM-aim  d'indole  dolce  e  pa- 
.■itieii, 

Caiiuki  |)cvó,  liillio  di  Eii.o.  -ii>!iellando  iln'  l]lle^Io  |irioe,pe 
avesse  |ireso  parie  alla  rividla  clic  avrà  caiimiial;!  lainnrlc  di  -lui 
padre,  lo  fece  assassinare.  r.>M'ndiii:li  Mieiedulo,  i---.---  '-mi  \n:nu> 
ferma  le  redini  del  ^[oveimi  sino  lilla  Mia  morie,  a.  cadiiia  nel  ll'.Jj. 
Swcrker  Iti  (istliuolo  di  Carlo  pose  sul  propizio  capo  .picila  \  aeillanle 
coi-ona.  Educo  primamente  con  patema  cura  i  li^i  del  suo  pre- 
decessore e  si  afleaìonò  per  modo  ad  essi  che  non  poleva  slac- 
carseli dal  liani».  Ma  la  discordia  non  tardò  guari  a  turbare  <(Utìsta 
buona  intelligenza.  Avendo  i  figU  di  Camilo  formalo  una  con- 
giina  conlro  lavila  del  re.  Ire  di  essi  peiirono  in  un  eoinbal- 
timenlo.  Erico,  un  dì  loro,  fuggì  in  ISoiAcuia  e  coiiipaive  tre  anm 
dopo  ad  Upland,  dove  Un  dal  suo  a^o  la  sua  famiglia  jiossedeva 
l'affcito  dei  popolo.  Le  crudcUiidi  Swcrker  assicurarono  beiiloslo 
m  gran  numero  di  partigiani  od  Erico  ;  onde  mosse  conlro  Swcr- 
ker. Questi  chiese  ed  ottenne  soocorfli  dal  re  &  Danimarca,  a  cui 
■ero  congiunto  per  parte  di  madre  ;  ma  gli  ottomila  Danesi  che  gli 

<  Iimiw.,  lib.  X,  epiat.  ii7.  Hurier,  liti.  XI. 
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furono  manilati-sollo  hi  si'oi  la  <1<'1  vi's.'uvu  <li  n!i,l::i  liil!Ì  non  val- 
sero a  proli'gserlo  conli'o  i  suoi  siidilili  rilitili.  li  iiriiiiu  ili  di  fob- 
kaio  i  baucsi  furono  sconliuì  in  una  sanguinosa  baltaglia, 
eSwGrkrrfu  uoslrctlo  HfugKirsi  in  Danimarca. L'arcivescovo d'L'- 
psala,  cliL'  non  avea  gioUilo  riuscire  nel  SUD  tenlalivo  di  ricouci- 
liaziono,  lo  accoiiipasnò  lu-lta  fuga. 
Il  favore  elif  Swerki!!-  si  fra  coiirilialo  merci?  i  doni,  le  fi-ani.-liii:iv 

ili!HiiSi:andiiia\ia,rui-cÌM'smMi  di  Luiiduu,  ^li  iicriuisiTodi  [)rr>L-M- 
lare  alla  corte  di  Roma  le  |irelciisionÌ  della  sua  casa  come  le  meglio 
fondale.]imocoo«>duiH]ue(Usapprovò  l'impresa  dì  Erico.  lireSwcr- 
ker,  trovuido»  sotto  la  protezione  di  san  Pietra,  lagnossi  che  sì 
volesse  bandirlo  dal  regno  contro  i  suoi  diritti  ;  le  cliicsc  non  erano 
stale  lispellatc,  come  accade  d'oi  dinai  io  nelle  i^uerre  civili,  il  papa, 
che  allora  esercitava  le  funzioni  ili  sii]irciiio  eforo  sili  regni  crisliani, 
ed  i  cui  giudizii  miravano  a  eoniiiori  e  le  dillurcn/,c  dei  re  ed  a  pi'o- 
legnere  i  diritti  dei  popoli,serisseai  vescovi  di  Lincopin,  di  Scara, 
ed  all'abbate  di  Wadsleu:  •  non  convenire  clie  cliiudessero  gli  oc- 
chi su  diss^ioni.^tfaUe;  die  dovessero  riconciiìai-e  Erico  col  ve 
k^itlimo  e  far  che  il  lasciasse  padfico  possessore  d'un  i-cgno  che 
Eli  annarl[>neva  di  diritto.  Se  le  vostre  uarole  conciliatrici  non  ol- 
(i'ii::iini)  iiii  un  iruiio.  minacciale  leccnsare  della  Cuiesa:  niapruua 
ui  uitio  immciiatc  i  \  osiri  siorat  percne  si  rappacmcni  coli  arcive- 
scovo di  Uosala  '.  > 

Di  rado  un  re  espulso  da  suoi  siati  vede  crescete  ii  numero  de 
SUOI  pariigimi:  poiciie  ii  possesso  d  un  irono  porge  iroppimezxi 
per  manicnervisi.  Eneo  siava  ui  );uardia  contro  una  nuo^  a  niva- 
sione  del  suo  ri^alc:  e  allorehè  ([iicsli,  swovio  dai  Danesi,  feniò 


Cile  ua  orme  1010 
benedire  la  sua 
in  Danimarca. 
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lirojirtn  (lotcìiza,  volea  lùms  all'impero  uitte  le  sue  provinde  del 
nni'il  ;  nin  nvr»  un  rivale  in  uno  de'  suoi  cugini,  di  cui  rechiam 
qui  li)  storia. 

Valdemaro,  tiglio  naturale  di  Canulo  V,  Traicllo  dì  Valdemaro  [, 
avoa,  vivente  questo  monarca,  otlcnulo  il  vescov  ado  di  Sleswig, 
vacante  per  la  morte  del  vescovo  FedorÌKO.  Qncslo  prelato,  ch'erasi 
dislimo  tirll'univci-silii  ili  Parip;Ì  por  la  siiii  lilicraiilà,  le  siui  maniei-c 
iifTiiliili  ed  il  SUI)  anmi'c  [ii'l  lus-^o.  i-rn  \tn\  ;id;Llki  a  ]ir>i'l;ir  I;l  coi  una 
<■  Il  Iriiliai-  l;i  spiidii  clif  a  jiiiiilari'  iiri;i  ]iiii'ilirii  i^rcntiia.  A|i]ii'ii:ict 
fu  rivestilo  di  questa  nuova  dignità,  j^li  abitanti  di  Ditliinarsi  sot- 
tomisero all'autorità  sua.  Erano  quarantatre  anni  die  Arivico, 
prevosto  della  cattedrale  di  Brema  ed  ultimo  margravio  di  Dith- 
mar,  avoa  trasmosso  alla  chiesa  di  Broma  la  sovranità  di  questi  id- 
liini.  Essondo  più  liirdi  insorto  disoordio  Ira  l'aroivosonvo  Arivico 

0  i  luii'vi  suoi  siiil'lili.  ipiostì  vollo  i-o[lorni>ll<'i'lì  colli'  urtili.  Ver- 
porro  il  loro  |iìio-ìo  in  >ioiiro  ilnll'nlliiroo  ilollo  I11170  doli  airi vosoo^o, 

1  Dilniarcsi  gli  promisoro  una  i'on!>iiloro\olo  somma;  noli' impossi- 
bilità di  pagiirla ,  si  diedero  al  vescovo  di  Sleswig,  sperando  con 
ciò  di  assicurarsi  la  protezione  della  Danimarca 

Il  vescovo  Valdemaro  villo  adunque  crosoere  la  sua  poicnza.  Il  ro- 
vonin  dol  ducalo  di  Sloswi;;,  olio  iili  ora  sialo  afliilnlo  dal  proprio  ou- 
;:ino  Camiki  VI.  iIiiimuIo  la  iiiiiiorilà  di  mui  fralollu.  piti  tardi  divo- 
nulo  l'o  ili  Daiiiiiinira  Miifii  il  iioiiio  di  V^ililoitiarn.  a\oa  iiiaiiloMiiir> 
in  qiio>hiiiiTlal<i  r^tliioi  o  iloll'aiilorilà  li'iii|ioiiiÌo.Qiiiiiili  roriioiilio, 
la  j^olosia  0  raiiiliizioiio  ilol  vosoino  filr<iiiii  priiloiiilainomo  fillv-ii, 
quando  l'ii  fno/.a  riiiioHoro  a  Valdoiiiarii  raiiiniiiiÌ>lra/i(iiio  dol  du- 
calo. Dioo\a  a|ii'i'lamoiilo  cli'oijli  oni  (irinripo  roalo  al  pari  di  Val- 
domai'o  0  (li  Caimlo,  olio  sapioldio  rar  valoio  i  suoi  dirilli  |>i'rvia 
dolio  afilli,  0  -i  vooó  in  Niirvouia.  Sutudii  |icr  lui  liilli  i  \oscii\i  di 
qni-l  paoso,  olk'iiiio  aiioviilnioiilo  dal  ro  un  soconiso  di  tioiilacinijiif; 
navi.  In  (lonnania  i  pacli<;iaiii  dol  diioa  di  SM-via,  conio  puro  Ot- 
tono margravio  di  Sassonia  od  .\iliillo  oonlo  di  [lolsloiii,  noinioo 
giurato  doila  Danimarca,  i:li  |>;'o.-^larniu)  il  loro  a|ipo<.'gio:  quindi 
al  titolo  di  vescovo  ]ioso  iiiii:iii/i  i|iiidto  di  ro  di  Daniinnroa.  Ma 
perfidi  consiglieri  lo  dissiiaflon.  didl'aflidac  lo  toniorarie  sue  pretose 
alla  snrie  delle  armi,  lo  iiidiK-;oro  a  rifli'lioro  a'  suoi  legami  di  pa- 
rentela e  a  soitomollorsi  al  ro,  da  mi  ?li  taoovann  sperare  un'a- 
miulievolc  nocoglionz;i.  Gli  orano  riscrtialo  lo  catene  Il  di  dì 
santo  Stefano  1 1 92  fu  aiTcsIalo  c  condotto  in  carcere.  Le  pratiche 
•  AmoiJ.  lulcc,  lib.  UT,  cap.  xxi.  —  •  Ib.,  lib.  IV.  rap.  xvii. 
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i-Mìe  dal  |i.ipii  e  dal  eloro  rtel  pncst-  |ii'r  inii'ticnii'  hi  liln'iià  lor- 
nHrono  inulili;  lo  slesso  avvenne  clellp  ist.nizir  (lridlliiiliiiiiÌÌBrcTiKi, 
die  lo  chiedevano  per  arcivescovo.  Il  re  presentiva  il  |Kiri<rolo  a 
tal  si  esporrebbe  ponendo  in  libertà  un  nomo  lanto  ambizioso. 

Essendo  succeduto  nel  4203  Vaidmnaro  II  a  suo  fralello  Canuto, 
bramava  acqm'ttai-si  la  benevoìenia  di  papa  Innocenzo  III.  Questa 
■xm'^idci'ayiiinc  |ii'ri>-  rnmp.  nllrr.  non  vinc(>va  qiidln  ddla  sua  pro- 
pri^i  -u;\,-i-i7-.i.  Il  .■:'.[«!  ili'llii  Cliiisii.  veuKfnilo  nel  (in|;imncr(i  il 
vc^nivii.  iH<i\  il  iilii'llo.  iiiipcna  iisi'|i|ic  il  l'aiifiianicnlii  si>iua\t:- 
nato  sui  ti-ono  di  Diinimarca.s  adopero  per  oilmicre  la  libcrazion« 
di  Valdemaro,  confessando  dieavrebbe  amato  meglio \eder  perirò 
di  spada  colui  die  avca  imbrandito  la  spada  che  veder  il  re  mac- 
(hiarsi  con  tale  cattività.  Quali  che  si  fossero  i  motivi,  Innowiizo 
lamn^idrravn  vnmi:  ini  ri*"  alIrnl.Ho  conlro  la  lihiTtiiPi'flcsiasUr^i,  e 
iri-luiu  v;i  rliril\iM  i>viii(ii\i';ii>?si>irmi(ilu'imMlHlliisi.'ilcapitsiiilifa. 
■  Chi^  .'ulpa  lui  .Ola  hi  Simili  scilo,  i  lir  l'olpa  111  f.lnrsa  liilia.  s.  rissi! 
c^i  al  ri',  perche  si  simo  lesi  i  dmllisuin  nt'llu  [icisiiiiii  ili  l  pn- 
poniero^Non  dice  Torse  d  salmista;  ÌVomìdcchW/  unto  dd  Siqnmc? 
Un  lungo  infortunio  ollrecio  avrà  servito  <li  legione  al  vi  f.(o\o,  c 
non  fii  dee  mai  disperare  della  eonversinne  di  un  mimo.  Il  rr;  d  Ln- 
ihoria  p  suo  fratello  non  sono  siali  a  Immo  divisi,  non  si  6i>iiij  f(H-sc 
urinili I  I  (III  ciinlra  l  allrii-.'  cppniT  lora  di  mi  Icnato  liannoo|)<i- 
raio  lina  rii'oiiciliiiiionr.  Cosi  noi  brannaiiin  l'omlunaiP  mi  rino- 
m(Hlami;nlii  Ira  voi  cA  il  vescovo,  Oiiesli  dani  unni  miin-e  litigi  a  pur 
111  sua  eondolla  avvmniv.  Ni-I  caso  che  il  pielalo  loiiicniasse  nuovo 
larMciizc ,  pronunzie  remo  aiilieipiilmiicnle  sciitiimiicii  contro  di 
hii  e  de  snoi  partiaiam,  e.  c  iinpi';;niaiiii>  n  fui'  ■iiiiriin;  ai  grandi 
ili  iieciriili  il  loro  iipponiiio.  l'ec  dissipare  liiiiiliiieiile  (i^ni  inqilic- 
ludine.  li  \es<<nii  lisserii  la  snn  ir>ideii/ii  ni  Untila,  e  non  rienli'cra 
nella  Diiminarca  che,  dielio  il  iioslro  ii-r>n~u,  .piando  voi  I  :l- 
vrcLi;  ridi  lama  IO.  Riceverà  sni  rcdilili  della  siia  diocesi  ima  pen- 
sione conveniente  al  suo  grado  '.  > 

L' interposizione  del  papa  fu  senza  elTeito  presso  il  re  Valde- 
maro. Troppo  bene  ci  conosceva  il  earailere  del  suo  Cugino  per 
comproiiicllcrp  la  sicitrc/ìia  .-d  il  riposo  ile  propni  stali,  ponen- 
dolo in  lihci'ia.  Due  anni  .lopo  ipiel  re  >;kiso  Mnr^lierila  lìglia  di 
OUocaro  io  ih  Roeniia.  I.ra  V.iW  la  lii'lh'//a  di  ijiiestii  principessa 
che  I  Danesi  le  diedero  il  sopi-anomc  di  Daginar  o  Dagmo ,  cioè 
Aetfn  come  ti  giorno.  I  noluli  sentimenti  di  lei  attirarono  la  di- 

'  Innoc..  lib.  yi,  tpist.  181. 
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vina  bcniMiziotic  sul  suo  jiiust-  v  siilb  s|)iiso.  e  i  cauti  popolari 
1  liaiinn  resa  l'elclirc  di  scrolli  in  secolo,  come  I  iiiilic;i  Tlivra,  ffìim 
prolellfirc  dcllii  Diiniiu;irc;i.  rroloiiiljiiiiciilc  ìiIiIjKìi  dal  Siipcro  clic 
un  \csi'OY<>.  ppoisinio  |iaiviili.'  i!cl  siin  ;-)"jso.  nvincsa  ila  lumi- 
li>iiipo  III  dura  calliMlii.  if  ulvuii  k'iiliilnu  a  l;noi'  del  pirlaio: 
le  Kiio  pregliicrc  liiroiio  nppoji^ialc  dui  clci'o  avi-iilu  alla  Icsla  I  ar- 
civescovo di  Lunden.  Il  papa  senza  dubliio  ujulo  pure  iii  qucsiu 
occasiono.  L' amore  del  re  per  la  spo^a  inonro  de  suoi  tintori. 
Rappresento  di  bel  nuovo  ad  Innocenzo  quanta  iiii;i'ali Indine  vi 
avesse  nella  condotta  del  vescovo  vci-so  di  lui  c  di  suo  fralcllo; 
ina  a)  Icmpo  sicsso  dielnaro  che  so  il  prigioiiiuio  poicva  essere 
sicuramente  Irasferito  a  Ruma,  era  proiilo  ad  ac  cord  ai 'uli  la  li  he  ria. 

Il  papa  altóstu  la  sua  sioja  a  \aldciiiai  o.  e  spcili  in  Diiiiniiarc;! 
■Ili  cccicsiaslii'o  iiii-iini-iilo  di  n.T\cir  il  \e<io\,>  ]ier  na>lciulo  iii 
liurliiTia,  douilo  il  papa  si  ]ualia\a  la  mia  ili  lailo  |la^1;Ml■  i-oii 
tulla  siciii'ez/,a  in  Italia.  Il  re  Ki  prcnalo  di  pagaie  coi  icihlili  del 
vescovado  le  s()ese  di  viafy^io  c  di  soaaiorno.  L  eeclcsia>lico  doie^i 
rueverc  dal  vescovo  d  gmramenio  di  non  più  riloniarc  iii  Dani- 
marca e  di  diportarsi  paciricaioenic .  e  al  suoii  delle  i'aiii|iaiie  t; 
<'0i  ceri  spenti  pronunziare  la  seomitinca  conlri)  tulli  i  ^lnllorI  sjii- 
nhiaii  e  leiii]iorali  clic  si  lasciassero  Ira^cinarc  a  lavorire  il  \e- 
scii-.o  in  (jiiaUi voglia  iiiipicsa.  La  doiiuiiiila  peni  presentala  dal  n- 
\K-r  procedere  ali  ekvione  d  un  niio\o  vcseo^o,  Iniioceiizu  la  re- 
spinse appoggiandosi  ai  canoni  della  Chiesa 

Sembra  che  il  papa  profittasse  di  questi  aweuiuienti  per  indagare 
lo  sialo  della  chiesa  del  nord.  Pcivio  ipialdie  tempo  prima  lo  ve- 
diamo raccomandare  ali  arcivescovo  di  Luudcii  di  esorlarc  il  suo 
clero  alla  castità  e  di  ordinare  ai  canonici  ed  w^U  altri  ecclesia- 
sl  in,  sotto  pena  di  ivvoca.  d  allontanare  le  loro  coiicohiiie  ^.  1.  ii  aUt-j 
volta  invila  li  inedcsiino  arcivescovoa  Msifarc  fcei[Ueotemeiile  la 
sua  itioeesi.  dove  eca\  i  sempre  ijiialclie  disonlnie  da  n]iai-are.  Lon- 
ferma  tulle  le  decisioni  prese  ila  esso  relativainenle  alle  promozioni 
fatte  nel  clero,  gii  porge  la  soluzione  dei  casi  dillicih.  approva  gli 
spcdienli  da  lui  presi  pel  inanlenmieiilo  della  disciplina  nei  mona- 
steri, c  gli  attesta  la  sua  salisTaiionc  per  lo  zelo  che  adopra  nel  pro- 
pagare il  cnstianusimo  tra  i  pagani  Pion  sono  dimenticali  iiep- 
puiv  1  paesi  più  set  leni  rionali:  e  il  papa  itsiRiiinse  nuovi  privilegi 
a  quelli  già  anticamente  conceduti  ali  a1'el^eseovo  di  Dronthemi  *. 

'  Lib.  Vfit.  episl.  m.  ni,i,i;.  air:<».  —  '  lnra.1-..  li!..  V! .  qii^f.  1(13. 
—  '  Lili.  Vlil,  i'pisl.  VJi-m.  —  '  III.,  rjiis!.  il4-iltì.  lUitìu:  Ut).  X. 
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l|  I  I  M    11       I  I  111   It  1 

1         f      !   I  I         1  i  B  I  i;  I 

I  i  1        II  M  II), 

I  I    I    II     I         I         \  Il 

I   II  III  II   I  I 

noUre  1  canonici  d  Amburgo .  che  aveano  pero  il  pnmo  volo  a 
mouvo  dell'unione  delle  due  chiese:  non  furono  neppurchuiinaii 
alla  elezione,  perchè  erano  riguardati  come  sravnrcvoli  al  vescovo 

alilrmai'O.  Il  capilolo  di  «mburgo  miiiiilò  <liiii<|        ndiiia  ii  gnir- 

rc  le  sue  iamianze  e  afare  opposizuiiic;  il  ir  ili  lliiiuiniiriii  W^-c. 

[rciiaiiio.  II  papa  cenava  un  mezzo  m  inni  ilni/.        i|ii:itiilii  il 

V  II  m     t  ggll   d  G  I 

a  pigliar  possesso  della  sede  di  Brema.  Colpilo  dalle  ceiisiii  c  della 
Chiesa  resislellc  a  lungo,  nioleslò  il  Icaillìiiio  arcivescovo  di  Brema, 
die  vi  hi  'canonicamente  trasferito  da  Osnabriic.  Essendo  però 
I        f  II        12iO  1 

I         I       I     bbra  I 

iiiilò  a  Irniiiiian'  crislianam        i  suoi  ciarlìi  fra  i  rislerririisi  '. 

I     I        I    I  I      I  I    I  n 

Il         I  II  I 
1|  I    I  I  t     I  ì 

I  t       1     I  I  II     I  I  - 

i'ii.^ni,  d  onde  pero  la  spada  dei  crisuam  h  vcmva  cacciando  di 
unni  in  giorno:  al  nord  soltanto  nelle  rive  del  mar  Balueo.  oc- 
liiiic  ancora  da  orde  harbanehc  e  pattane.  Sia  ipii  ancora  h 

I  \  lingcio  proseguiva  a  dissipare  le  lencIiiT. 
\  I  1210  I         Igios  d  11     I      I  t  Ili 

C      I    I  M  pre  III  zìi 

I         I       I        I  p  I  P  s>i 

I  1     I  I  n        li         11  I  In 

II  I      I  II  I  I  11  I      I    I  i 
1        I    I  l|                  I     I    f      S    I  II: 

rendo  ritevulo  l'apostolica  benedizione,  armali  di  zelo  e 
Il  I  il  ff  I  I      KK  II 

f  d  I  g    d  I  >«  I  p 

IB  p       I      b  d  g  de 

csccrc  11  numero  dei  proselili.  Alcimi  dc  missionani  tornarono 
iscia  a  Roma,  dove  fecero  una  vantaRgiflsa  relazione,  pregando 
■  Oder.  Rayn.,  aa.  ìm,  im,  1313,  1318,  1330. 
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Il  pa»a  a  dare  sonde  isiiHi/nnii  nnv-^.i  ni  <i<ii'i  w.h-m-  inviiu'- 
mcnic  soiiomcsso  al  v;tn:zi'iu.  iiiiiun'ii/.ti  in.-nin)  ii  m'^i  omi  ui 
Gncsna  doU'amiMistrazioiic  dui  siicniiiuMid  e  >ii'ii(.'  ni'(.'i-.~-.;irii'  ud- 
surc  per  la  propt^azione  uei  crisiiunusiinu.  un  ;i  uiittu  i  iu;  n  nu- 
mero dei  fedeli  permeiiesse  Ui  dar  loro  un  nimovo  niiiliiiilare. 
Invitò panmenti  aiiri  vescovi.  nrei.iii  i:  princmi  Jrmt)(ii';iii  ,i  nivstiir 
assistenza  ed  apiKiggio  ai  missioiiiirn  '. 

Imam,  oiire  moni  vescovi.  Loai  iii  cnioiu:!.  tiuui)  n  Bar- 
buto duca  <li  aiesia  eil  aiin  manun  itili'nnr'f^i'ni  un»  MimtììH.  -.lì- 


Vita  ue  cristiani,  volte  <iv\ 


III  \y.in.U  ili  Dio:  dio  <|ii.'i  uiiiM'jlIli  non  l'<i.-s.-r,i  ^ollo- 
iiifssi  dai  nuovi  loro  iridimi,  i  diidii  di  Polonia  e  di  P.niifr;nii.i, 
ad  un  giogo  più  duro  di  quello  clic  poriavati  ilaunrimii.  L':inii)i-iiii 
dui  leudaiarto  nei  migliorar  la  loro  sorie  iiovea  alircm  dui  liivon- 
volmcnlc  dÌs|.orli  al  crisliancsinio  ed  agevolarne  la  con^  ersioiie.  La 
sapirn^a  il  liinocoiixo  <-liiiirami.'nli!  ^eiicvii  essiTc  jiiù  aviiìanienlc 
rÌLTii'iili  i  limi  s|)iriliiìili_.|0;ni.l.)  s„llo  h  l„i..  [irolw.umc  i  beni 

Quindi'.hil!  ur,  r.,nU.  ,m  rnHirMi'i  tinnlil^lhìiri'l! 

que'|iii,;.i  nlli-;iiiu>  ni        ,ourvnii.  ArìV:,vnsr.~.:.,n  ,li  (.in.^m. 


iiinnre  a  un  eruui'ic  uisnotismu  iIihIoiLi 
I  evangelica 

lu^itecoiiverlilalupi-edicazione  e  la  spada 
amare,  eollivuiv,  jiiopapr,;  e  |mH.-jzK,ire  il 

liMlà  die  aM-.if.y\  i)ii'rilMl:i  la  crlcslu  eoro- 

laiii  ■iiinii  MPMiiiiiiu  iiiriiiHi;  l'i]  fra  U  lt(>|)U 

pi.  oU 

jiiii  M-  m-nii  uiiiiiinii  M'iMisci.uella  non- 
\in.  -  =  Lib,  .\v.  f,i,,i.  117.  ihÈ. 


n 

^  L 

Vangelo'.IiiiI-m 
gli  d'una  iiislan. 

u  uno  zoio  arni: 
che  nlinaeeia^  at] 
'  iaiioi!..  lil).  XI 
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presciuava  più  pencou  ciie  leinporali  disiinzioni.  Levu  ucrianiu 
cMi  piacere  gh  ostacou  i^ie  vi  trovava  i  arcivescovo  di  Lunden 
dai  laio  delia  sua  nascila  e  gii  pcimisi;  «i  ironsucrdit;  ii  nuovo 


l  Esionia.  a  condizione  di  proicstiur 
I  pagani.  Dovcano  inoiii'c  goaera  gi 
essere  cseiiii  tm  nmii  nimiiuii  vi-rso 
niirsioi-oniifi'ii  m  hi  iiioii  <ii  (ini'iit; 


uuesio  doppio  micino:  i  csicitsione  aeua  sua  propnu  uoienia  c  la 
duminazionc  d^a  Ciiiosa.  sirena  ajieanta  coiia  Svezia,  uuua  avendo 
a  U'inerc  daiia  iiennania.  seiiaino  ui  nuovo  la  sonda  raiiim  le  po- 


lede  crisiiana 
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<:ii>L' zi'lii  mi  pi'iilcuLiin'Id  (ificiiL' ^  iililcjtiani  mi  simili  cn?;!  i-vmi 
sciii|iii'  iiiri'clhiht  :i  Mil;ii'  in  ^lui  sncriiiso.  hi^iii'ti)  i  iir.niiili  a  se- 
siiiir  l  i'si'iii]iiii  del  ìurti  l'i',  ii  l'iiiyi'ii'  hi  ^iiaila  ed  aci'iinip.isnarlrt 
nel  salilo  SUD  ]ii.'ilciii'iiia^L;iii  '.  iSi'i  iiioiiii  iiio  il  a)ivii'  la  <'ain]!i)<:ua 
il  re  VK^■^viil■  aiu.na  .lai  |ui|m  T  a-Mnii-aiii^a  della  |.r..t.-/.ii.iu-  del 
principe  ili'i;li  apostoli,  t'ulh  i-ai  i'itiiiatiiiaxuiiiu  d  essere  pero  assiti 
prudente.  In  i[i[csUi  spedizione  coiHjuisto  Valdemaro  l'isola  di  Ru- 
gcn,  e  Misicwin  signore  della  Ponierania  oncniale  suUe  nve  della 
Vistola  pli  preslo  sjnir;imenlo  di  vassalla^jìm  ^,  Correva  l'anno  1210. 

Verso  l  amio  l'ilfi.  simmir  ima  siiiTra  ilei  Russi  iiiiiiacvinva  di 
SOSteneiT  nella  kno  a\ vev-ioiii*  |i('l  l'ii-liaiii'-min  !;li  alnlaMli  del 
golfo  d<  l'itilaiidia.  i  M'-ìi-om  di  Liviniia  c  d  L-'Ioiiia  fii  i  >'a\aiUTi 
della  Spndii  si  nniroiio  pin  sli  i'Manieiile.  Ma  soliamo  dojio  la  morie. 
d'Innotenzo,  Valdemaro  vi  assicuro  la  dominazione  dui  crisUune- 
Simo  con  una  decisiva  villnna  nporlala  sin  paitaiu  di  quelle  con- 
trade e  colla  fondazione  della  eilla  di  Revel.  Pereio  papa  Onorio  III, 
successore  d  Innocc  117,0.  rmovo  ali  ordiiir  cisterciense  ia  pregliiera 
di  iiiaiidaie  dei  eaiioiiici  1;  dei  frali  ciiini'rsi  111  i|i!clla  vigna  del 
SisiMire.  e  proi-aiTio  clic  1  iinssnmani  velll^•^l'|■o  formali  a  Roma 
asii  <i1)I)1irIu  dell  alla  ed  mipiuManlc  loro  ini-vnnn' 

In  l'ili;!  ieri  a.  rome  ni  ls\o;fia,  in  >orM'L'ia  eil  in  Daiiiiiian-a,  il 
romano  jioiilclu'i'  rtdcmpna  il  suo  iillino  di  panliralorc  della  eri- 
stianita.  Il  re  Bela  dUnf^licna,  lerzo  <li  ipicslo  nome,  avoa  latto 
voto  di  andare  con  soldati  m  soccorso  di  Terra  Santa.  Ma  trovan- 
dosi infermo  ai^li  estremi ,  fece  ttmraic  al  suo  secondo^nito  An- 
drea di  adempiere  senza  indiisio  il  volo  iialerno.  Bela  essendo 

morto  il  in-  1  niassio  IIOO.  Andrea  fe  li>\ii  ih  ki' 11  le  per  la  ero- 

eiala,  din'Mt,  ni.i  111  \'-M^>  \y.-v  afliiecair  il  ir  Eiiierieo -no  lr;(ieilo, 
il  {piale  i.'ii  -.wr-.i  pelli  <'edi|[i  1  lineali  di  (.roa/ia  e  di  halnu>/i:i. 
l'apa  Celestino  minaceli)  Andrea  di  si  oinmnra.  ina  la  minaccia  non 
fu  sostenuta  con  abbastanza  enerfiia.  Duravano  ancora  le'  turbo- 
lenze del  regno,  quando  Innocenzo  sali  sulla  sede  di  San  Pietro. 
Prima  ancora  d'esser  conserralo,  il  nuovo  papa  partecipo  la  sua 
elezione  al  duca,  e  nel  tempo  stesso  sii  anminzio  la  stia  risolu- 
zione di  ristabilir  la  pace  in  Undieria.  Inoltre  uU  ordino  di  adom- 
pii-e  la  sua  promessa  c  d  intraprendere  la  sjiedizione  nel  giorno 
dell  esultazione  della  santa  Croce,  17  di  settembre,  a)nnungcndo 
elio,  iK'l  caso  di  disobbedtenza  da  parte  sua,  il  trono  passerebbe  al 

'  liiiiuf,.  lilj.  Xtt,  epitt.  m,  157,  iOS,  105.  ~  '  Lib.  XUI,  tpitL  Mi.  — 
=  Hurler,  lib.  XIV. 
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stiofralcllo  minore,  ifiialor  il  nnijiiiiori; niorisso  sctii!;i  lìsliuoli.  Ndii 
ostank- iili  sforzi  cifl  Siiiilo  pititic  ctmliiiiia\a  la  lolla  fra  i  diin  fra- 
telli, ralora  in  un  modo  sanamindso,  lino  all'iinno  IlilS,  in  mi 
diirisp  iiil  diifrar  fra  essi,  se  unii  nna  (it'vfclla  rii-ijni'iliazionc,  al- 
iiicmi  uiia  sos[ii'tisLon  il'arini 

Sc'.  il  ()iir^  Andrea  M-a  amlii/inso,  il  re  Enicrif  O  SUO  fratiillo  non 
Sì  mostrò  senza  «lifello.  A  tnn1i;rii(lo  della  riconciliazione  del  1199 
Emerito  cmleva  in  pi^ricnlo  la  sua  corona  finché  suo  fralello  Tosse 
in  libertà.  L'anno  1 205  quindi  s'impof^scssò  con  astuzia  della  persona 
di  lui,  posciii,  por  a■;^i^'urlM■si  la  proiezione  del  papa  come  enteiato, 
risciKelIc  <li  seio^liciT  eiili  viesso  il  volo  fallo  ila  suo  padri-.  In- 
noCTOKo,  memore  della  ili-i>i'Li^iom!  appena  sofl'ocata ,  tanto  pili 
l'  impegnò  nd  impedii-e  clic,  mentre  il  re  combatterebbe  in  Terra 
Santa,  il  suo  regno  si  trovasse  in  pericolo.  Ordinò  pertanto  a  tutti 
jdi  arcivescovi  e  vescovi  di  Ear  prestar  giuramento  d'obbedienza 
al  giovane  Ladislao  imico  figlio  di  Bmerico.  il  re,  ritardalo  da  varn 
incidenti,  e  particolarmente  dalla  naturale  sua  irresolutem,  non 
era  ancor  partito,  ({uando  una  totale  prostrazione  di  forze  lo  rese 
avvertito  (Iella  prossima  sua  fine.  Senleiiilo  a^cinarsi  la  morte, 
irassR  di  prigione  il  fratello  Andrea,  nominò  in  stia  proscnz-i  re 
i!  ligliiiolo  Ladislao,  e  desliiiò  lui  meilesinni  per  tutore  ed  aonni- 
mstralorc  del  retano  fino  all'età  mns^^Lin'i-  ili  Ladislao.  Stando  per 
morire  non  obbliò  il  voto  clic  avea  fallo,  ed  ordinò  di  dare  ai 
templari  due  terzi  del  danaro  che  conservava  in  un  convento,  af- 
finchè rimpiegaasero  nella  liberazione  dì  Teirs  Sanla.  Morì  nell'a- 
posln  1204,  e  se  la  tradiinonc  dice  il  vero,  nel  giorno  medesimo  in 
lai  l'anno  precedenlc  avca  fatto  prendere  insidiosamente,  caricar 
ili  catene  e  pittar  in  pri<:iooe  il  fi-alello. 

Andrea  assunse  la  tutela  del  nipote,  e  ne  diè  notizia,  sebbcn  un 
po'  tardi,  alfpapa,  promettendogli  ebe  farebbe  ogni  sforzo  per  dì- 
rì^rlo  secondo  i  voleri  di  suo  fratello,  per  mantenere  l'ordine  nel 
regno  e  condnrre  a  fine  quanto  questi  avca  incomincialo.  Inno- 
cenzo gli  raccomandò  nel  modo  più  slrini;ente  di  compiere  esatta- 
mente lutti  i  suoi  doveri  di  tutore  e  di  congiunto,  e  d'acquistarsi 
dei  diritti  alla  riconoscenza  del  nipote  pel  tempo  in  cui  sarebbe 
tpnnto  ail  un'età  matura.  Lo  premunì  contro  ogni  perfida  insinuft- 
EÌone,  gli  raccomandò  di  eseguire  le  ultime  volontà  dì  suo  fra- 
<<-llo  riguardo  al  danaro  serbalo,  e  dì  far  pervenire  alla  regina  la 
pensione  clic  le  era  siala  assegnala.  Il  papa,  in  qualità  di  supremo 

■  Hurier,  lib.  Il  e  III. 
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pi-otcllorc  degli  oi'iinii.  iinmii  m  uniimi  ui  (iiinmuirc^  in'i-  lu  -siiii 
prelesto  le  renuiie  nei  iv,  ormiui  ;ii  ii.'iu|ni  Mo-nnuu  n  i  loin-iici 
di  serbarsi  fedeli  .il  pniKjpc.  di  lar  slaic  a  scji^iio  i  pei  iiii  baiui-i  e 
d  esser  pronti  m  ogni  tempo  a  proleggero  la  vedova  del  re  al  pan 
che  li  suo  figlio  *. 

Ma  la  dichiarazione  fotta  dal  uuca  al  papa  non  era  del  tulio  sin- 
cera. Andrea,  aceeuaiulo  la  tutela,  non  avca  altrimeini  rnuinciaio 
adi  aiiiliiziost  suui  pronoiii.  Cerni  in  eseguirli,  non  con  un  aperta 
nhellione.  ma  per  via  di  incne  searein.  ftusciio  deimo\inieiiii  trai 
granai,      naluralineme  oisposli  iii  (Uiinuiii.  u  moviuio  Ladislao  si 

vide  anche  cosirello  uonianuaro  un  ììslio  ii  \  ici  ,  uovf  Liinri  (1oik> 

breve  nialaiiia.  prima  rlu:  W  isiruziiini  l'iiiiuiau'  oa  lidiiia  (KDcssfm 
essere  pci-venute  in  Lnalicria.  Per  ([uesiii  mone  Anuiea  si  trovo 
al  cobno  de  SUOI  voti.  Da  ({ueslo  momento  il  regno  d  Ungheria 
fu  in  pace  e  in  buona  mtelligenza  colla  santa  sede.  L  anno  1208 
Innocenzo  avendo  saputo  dal  re  Andrea  clic  la  moglie  sua  era 
vicina  ai  pano,  nramu  ai  prelati  ed  ai  sisnon  di  renucr  omaggio 
al  giovane  principe  di  cui  si  si^-rava  h  nasrila.  (osi.,  di.  iw  fos- 
c      I        11  pi      I  11  II  e 

scovo  ui  Gran  o  strigonia  e  dal  vescovo  di  Varadiiio.  senz  aver  ta- 
coltà  di  ricorrere  all'appello  \  non  nacque  un  maschio,  ma-uua  fe- 
inina,la  buona  c  santa  ElÌBabetta  d'Un^orìa,  duchessa  di  Turingia. 
Una  dello  sue  zie  materne  era  santa  Edwige,  duchessa  di  Polonia. 

La  Polonia  allora  era  divisa  fra  molli  ducili  dulia  stessa  famiglia; 
soltanto  il  maggiore  dovea  ìi\cìv  la  cillù  di  Cracovia.  Il  Ioni  an- 
tenato Boleslao  avca  cosi  dispiislii,  c  per  rundcro  più  durevole  la 
sua  costituzione,  la  fece  confcrniai-e  dal  l'oinaiio  poiUclice.  11  duca  dì 
Slesia  ne  domandò  una  conferma  ad  Innocenzo  111,  d  ijiiale  la  diede 
l'anno  1211  con  una  lettera  all'arcivescovo,  cui  iiiearicn  di  man- 
tenerne l'esecuzione  mediante  le  ecclesiastiche  ccniìure.  L'anno  se- 
guente Ladislao,  uno  di  que' duchi,  si  pose  solto  la  speciali'  pin- 
lezione  di  San  Pietro  con  un  annuo  tributo  di  tre  marchi  d'ar- 
gento *. 

A  i|ucsl' epoca  la  Servia  era  governala  da  un  principe  i-liianiaii» 
il  grande  zupaii  o  jupan,  da  cui  dipendca  tome  vassallo  lo  zupan 
di  Uosiiia.  chiamalo  Culino.  (jucsii,  durante  mi  regno  di  pressochè 
Ircnl'anni,  sparse  lullc  le  benedizioni  della  pace  nel  suo  paese  e 
ne  accrebbe  la  prosperità  col  dissodar  lo  terre  ed  aumentarne  kt 
■  Inni».,  lib.  Vii,  eptit.  Ìi6;  lib.  VIU,  epiit.  S6-if.  —  '  Lib.  IX,  rpiu.  71 
—  '  tib.  Xm,  episl.  Sì;  lib.  XIV,  epUt.  SI. 
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jiopdlazìonf,  cosifdiL'  ^li  aiiiiiiicl  resilo  ili  Culiiio  sono  aiirliu  u^^- 
ffiìi  ViiiHati  dai  Bosniiii'i  «mif  anni  di  feli.'ilà.  Ma  lisjn'llii  alli;  <mi3 
spiriluali  lasi'iò  smcnliia  ÌLilliH'iiza  alle  crmiioo  dnlli'iin'  di  sua 
miislic,  ch'ora  (Iella  sulla  de' iiiaiiidii;i.  Il  vcsi'.no  del  |iiu  se.  i>li- 
luilo  per  eompiaecrc  al  suo  si<iiiore,  ^ià  diaposlo  in  laMii  ili  ijuejjli 
eretici,  abbracciò  pubblica  niente  i  loro  errori,  animalo  dall'esempiu 
della  principessa,  e  cessò  di  obbedire  al  papa  ed  al  suo  superiore 
o'clesiasiico.  II  duca  Andrea  d'Ungheria,  approrutando  della  morie 
gran  ziipan  e  delle  dissensioni  de'  suoi  lìgli  Slerano  e  Vulcano, 
invase  la  Bosnia  e  sot4omise  intieramente  al  suo  iloniinin  «lueila 
jiniviiicia.  L'arcivescovo  ili  Spalalro  fu  l(ni.'ii  ilalle -i/iaittirc  clie  in 
i|ui'l  paese  allliggevano  la  chiesa  calloliea.  Vulcano  >i  adilii'i?./ò  al 
papa  per  pregarlo  a  mandar  dei  legali  a  fin  di  regolarvi  gli  alial  i 
della  Chiesa.  Il  debito  di  supremo  pastore  si  è  di  aver  ciu  a  non  solo 
della  tranquiltitàdelgre^,nia  divegUaranclie  anincliè  non  venga 
si'cnialo.  Aeconsenlì  dunque  Innocenzo  senza  indugio  alla  domanda 
(li  Vulcano  e  mandò  due  uomini  priidenli,pre\  ergenti,  ali!  a  pa- 
scere il  gregge  del  Signore,  a  forlifìcarlo  col  nulrimeulo  di  sulule 
ed  a  mostrarci  il  cammino  della  felicità  eterna.  Raeeouiandò  i  suoi 
lesali  al  gi-an  zupau  di  Scnia  Slelano,  al  re  ili  Dioelea  e  ili  Dal- 
mazia Vulcano,  alle  hu'O  uioiili.  airarrive^rimi  ili  Dioelea,  a  eui 
reravano  il  pallio,  e  a  tulio  il  i  lero.  Pregò  che  fos-ioro  ben  accoUi, 
poiché  aveano  la  missione  dì  sostenere  il  clero  nella  doUi  ina  apo- 
sloliea,  di  coireggere  ehe  che  era  d'uopo,  di  porre  capo  e  meuìbi-a 
in  anaonia  colla  santa  sede  e  di  unirli  ad  essa  mercè  la  devozione 
e  l'obbedienza  *. 

Innocenzo  inandd  come  legati  due  religiosi  chiamati  Giovanni 
e  Simone.  Fui^ono  questi  benissimo  iire\uii  e  piv-ii  ilcfii-ni  ad  uu 
concilio,  dove  si  feccr  dodici  canoni  per  l'olirpai^iiDie  ilr|:;li  aliusi 
e  per  ìstahilire  in  Dahnazta  gli  usi  della  chiusa  romana.  Nessun 
vescovo  deve  conseci-are  un  prelc  per  danaro,  e  si  solamente  nelle 
(juatlro  tempora.  Gli  è  proibilo  sollo  pena  di  perdere  la  sua  di- 
gnità ordinare  lìgli  illegillinii,  ordìnai'e  un  prcie  prima  dell'  elà 
pieserilta  e  conferire  piii  ordini  per  volta.  Essendo  i  pix'tì  riguar- 
dali dai  redeli  come  messaggeri  dì  Dio,  devono  esteriurnienic  di- 
siingucrsi  perla  tonsura,  segno  della  loro  ordinazione,  e  dinio- 
sliarsi  mercè  la  lor  continenza  superiori  alle  terrene  cose.  Le  de- 
cime e  te  ofTerle  devono  essere  divise  in  quattro  pai'ti:  la  prima 
pel  vescovo,  la  seconda  per  la  chiesa,  la  terza  pel  clero  e  la  quarta 

'  Innoc-,  iib.  I,  epist.  52a-3ìB. 
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pei  poveri.  Il  segreto  della  ((iiili^Munc  inljiliile,  c  la  sua  vio- 
lazione trac  seco  la  perdila  ii<  li;i  cìiihìi.  Il  inule  non  può  i  sstr 
giiidic-aU>  clic  da  un  mbunalc  ocrlcsiaitlico.  1  malrimonii  al  quinto 
grado  e  al  di  sopra  sono  dichiarati  incestuosi ,  ed  obbligalono 
sotto  pena  di  scomunica  no  e  lo  sciogltnienlo.  Nessuno  pno  iv 
ccvcrc  pi-cbcnda  o  ciinca  ecclesiastica  da  mani  laiche,  altrimenti 
c  il  donnloro  liI  il  lii  iicfìt  iiKi  inrorrann  la  scomunica.  Ogni  colpa 
di  (|ui'stu  iialiii';i  l'iinmiosa  iinli'riiiniii'iilu  deve  essere  espiata 
collo  peni  Ieri  zìi.  Tulli  l'iiliiro  clic  si  sono  iippropnali  i  beni  della 
Clucsii.  chi'  liiiiitii)  ri|mili;iiii  li'  mojjli  ne  ripresele  per  riconci- 
li;itsi  con  esse,  sona  cs.  liisi  il;ill:i  eoiimnione  della  Chiesa  '.Que- 
sli  l'aitiiiii  liiriMiii  SDiliix'nlli  |ii'irii;i  dai  iliic  le|;ali.  ijuindi  dal- 
1  arcivescovo  di  Dioclca  e  d  Aniiban.  e  dn  sei  vescovi  suoi  suf- 
fraf^ci. 

L'arcivescovo  scrìsse  al  papa  per  ringraziarlo  dell'inaio  del  pallio, 
protestare  la  intera  sua  devozione  alla  romana  chiesa  e  rendere 
una  gloriosa  testimonianza  ai  due  \cpi\\.  In  cui  e  sajigezza 

a\eauo  d'assai  accrcsi  iuln  l'all'etlo  del  n-  di  I  |ni|mliMei'so  san  Pie- 
tro. Stefano  sj;ran  jiipaii  di  tiiUa  la  Scn  ia  si  i  i>se  ;il  pii|i;i  ileito  slesso 
tenore  e  diede  inoltre  :ii  legati  isiruzioiii  scf^iele,  la  princt|ialc  delle 
quali  pare  fosse  quella  di  chiedere  al  papa  il  titolo  di  re  *.  Suo 
rrateUo,  il  re  Vulcano  di  Dioclca  e  di  Dalmazia,  scrisse  anch'egii 
al  papa  una  lettera  piena  d'afletlo  e  dì  gratitudine.  Si  gloria  altresì 
d'essere  congiunto  del  papa;  gli  avrebbe  con  lutto  piacere  man- 
dato ambasci  adori,  se  i  paesi  che  dovcano  attraversare  non  fossero 
stati  in  iscompiglio.  Gl'inviati  del  papa  vi  passamano  senza  che  si 
mancasse  loro  di  rispetto  ;  ma  tiou  così  accadeva  agli  alli  ì.  Era  dun- 
que mestieri  cogliere  un  tempo  più  propizio.  In  (ine  della  lettera 
aggiunge:  «  Non  vogliamo  elic  la  Pateniilà  Voslni  innori  come 
vada  crescendo  una  non  mediocre  eresia  in  una  (irovineia  del  re 
d'Ungheria,  cioè  nella  Bositia  o  Bosnia,  sicché  il  hano  o  il  eonte 
medesimo ,  chiamato  Colino,  la  professa  colla  moglie  e  colla  sua 
sorella,  vedova  di  Miroselavo  jupan  di  Clielmia,  ed  hanno  tratto 
in  rotale  eresia  olire  duemila  cristiani.  Il  re  d'  Ungheria,  irritato 
]wr  cin,  li  ha  olilili^ali  a  |H'eseu(arsi  a  voi  per  essere  esaminati: 
ma  sono  rilormili  con  false  lettere,  iticendo  die  voi  avevate  ad 
essi  permessa  la  loro  legge.  Il  perchè  vi  preghiamo  di  avvertire 
il  re  d'Ungheria  a  cacciarh  del  suo  regno  ' 

*  Innoc,  ìib.  n,  epiil.  178.  —  *  C«t(a  fnnoc.,  num.  79.  —  *  lanoe.,  lib.  II, 
episl.  178,  177,  176. 
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Quegli  «eretici  erano  palcrini  o  niaiiicliei.  Il  [ia|>n  ancora 
che,  avendo  l' arcivescovo  di  Spalntro  ciiccialo  dalli)  sua  liioa  si  [imi 
poclit  di  que' SL'Uui'ii ,  Ciilirii)  li  uvea  accolli  c  prijli'iii^uvali  alla- 
merile.  cliiaiuiituioli  ri'i.->li{iiii  jicr  l'Ci  i'Ilcuzii,  l'<>i' li>  rln'  ;i^ii  iiiiiliui 
di  oltobrc  del  scj^licjUc  unno  1^00  lniKi.vn;(o  >ciis>u  al  iv  dX'ii- 
glieria  Emvi'ìeo,  ingiungendogli,  per  la  icinissioii  de'  suoi  |K;ei>ati, 
di  oldil^are  Culino  a  sgombrar  il  suo  paese  da  quegli  eretici,  culla 
confisca  do'  beni ,  allrimentì  di  proscrìver,  con  essi  luì  medesimo 
da  tallo  il  regno  d'Ungheria  *. 

In  questo  medesimo  lenipo  vennero  a  Innocenzo  soUomessi  molli 
altari  concernenti  la  cliicsii  ed  il  iiero  ilrlla  Si  lvia.  Fi'a  gli  allri 
il  vescovo  di  Soae,  clic  crcdesl  esseri'  Scliiil/.a,  era  dalla  voce  puh- 
blica  accusalo  d'omicìdio,  quando  i  due  Icguli  <^ìunsem  nel  paese. 
Un  uomo  presentò  loro  quest'accusa  nella  chiesa,  senza  perù  pro- 
dinre  verona  prova.  Il  vescovo  s' imbarazzò  nel  pnrgai-sene.  Ci- 
talo nel  concilio  d'Aptibari  a  provare  la  propria  innocenza,  li- 
conohbe  d'aver  peccato,  non  già  commettendo  l'uccisione,  ma 
ordinando  (HVte  colui  che  l'avea  commessa;  il  perché  depose  te 
insegne  episcopali  nelle  mani  dei  legali.  Alcuni  gioi  ni  dopo  le  rì- 
«liimandò  e  le  riprese,  per  andar  in  persona  a  Itoina  ad  esporre 
in  sita  lii.sopina  diniHi;.!  al  papa  insieme  colla  parie  avversai  i;t,  Non 
fu  li'ovato  reo  elic  d'aver  ordinato  prete  uno  che  sapea  es.icr  eol- 
pfviile  di  omicidio.  I)  papa,  persuaso  che  quest'azione  degradava 
l'episcopale;  dignilà,  clic  debb'cssere  senza  macchia,  aeccltó  la  sua 
riiiitiizia  al  vescovado,  dopo  aver  incarìcalo  l'arcivescovo  di  Dio- 
cica  di  assegnargli  una  pensione  alinienlarìa  sulle  rendile  dell'an- 
liea  sua  diocesi  ^ 

Nella  Bosnia  il  l'imo  Cnhito  avea  protiies.so  al  re  il'Ungiieria  <li 
ricuiulurre  (ili  eretici  In  seno  alla  Chiesa.  La  simpatia  jicrò  che 
per  essi  avea  la  moglie  sua  opponevasi  all'esecuzione  cumplelH  di 
questo  profilo,  come  avrebbe  desideralo  il  papa.  IMandó  iìnal- 
lueole  l'arcivescovo  di  Ragusa  a  Roma  per  chiedere  un  soggetto 
capace  d'islniire  luì  e  il  suo  popolo  nella  vera  Tede.  InnocenKO 
scelge  l'arcivescovo  di  Spalalrii,  c  «li  conferì  pieni  linieri  di  proee- 
(Icrc  emi  lullo  il  ri-oiv  .Ielle  oiiliiiii/.imii  ilellii  Cliir^ii  ii-uarilanli 
fli  ei  elii  i  eoiilio  i|oclli  che  non  voloseeo  hk-ei;irsi  i>lriiire.  Il  leRato 
liii>\!i[mi,  cappellano  del  papa,  scudo  succeduto  all' arcivescovo, 
iroiù  nel  diretto  di  un'alta  aorve^ianza  ^iriluale  la  priiieìpal  causa 

'  liiiioc.  liL.  ui,  epist.  S.  Apud  Raynald.,  an.  1200,  num.  U.  —  *  Li&.  0, 

fpijt,  m. 
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ilella  [irini;n:;i/io[if  ik'll  citji;!.  In  liillo  il  non  vr.ì\i  flif  un 

s(ili)  vi'srmjulo.  v  (|iieplo  iriollrc  vjioiuKc.  dnivamii  sjH'i'iiva  Rr:iiidi 
nsiilliimi'iiti.  ([iiiiloi'ii  il  qiifl  vcscttviulo  fosse  salilo  un  latino  c  se 
III.'  iTi^cssiTo  qiialli'o  IUI0V1.  M.i  ciò  die  magt^iomiente  contribuì 
a  ('oii>oli(larL'  la  riunione  di  quel  pnese  alln  chiesa  romana  fu  che 
I  religiosi  liei  pncse.  die  (godevano  il  siiigolar  privilegio  di  esclu- 
sivamente cliiamarsi  ensliaiii.  pioimseru  di  co nrornini-si nelle  loro 
isliUizioni.  nel  loro  modo  di  vila  i'  nelle  solomiila  loro  ai  canoni 
della  eliiesa  romana,  c  di  non  volere  i|uiiulmnaiizi  (ra  loro  \enin 
eretico  0  manielieo.  L  inviato  del  papa  condusse  uno  dei  pnncipali 
prolcllon  degli  eretici  in  Lnghena,  il  cui  re  trasmise  al  figlio  di 
Culmo  gli  articoli  della  vera  fede  muniti  del  suo  sigillo  e  compilali 
dal  ief^nlo  Giovanni,  affinchè  suo  padre  li  facesse  osservare  nel  pro- 
prio paese  a\  pni  i  di  (utio  quanto  ordinerebbe  la  sedo  apostolica.  Fi- 
nal; iienx'  il  lianu  SI  obbligò  di  pagare  mille  marci»  all'arcivescovo 
i!i  Coloeza  nel  ciiso  che  sciememenle  lasciasse  stabilirsi  gli  ereiim 

hella  Bulgaria  il  nuovo  sovrano  nazionale,  chiamato  Giovanni. 
Giovanmcio  od  anello  Calogianiii,  cercà  parimente  presso  il  papa 
proiexmne  cniiii'a  gl  imperatori  di  Cosianiinopoli.  di  cui  i  Bulgari 
iivoiiiKL  srosso  il  mogo.  Esil>i  di  soiiomeiierc  la  chiesa  di  Bul)!aria 
alla  l'ini'sa  loninna .  e  si  studio  di  legiuiniarc  le  sue  pretensioni 
Il  I  I     B  te      G  0  la 

R        I        I  I  II    I  I  r  I  i  m    I  o 

Ili  I       I  I  i 

I  p  I  I        II  I  11     1  I 

che  iiiTuo  al  suo  desiino.  In  questo  »ìk/.7.o  Innocenzo  era  <live- 
nuio  papa.  La  prudenza  consiglio  al  poiiieflce  di  far  esanunarc  la 
sincerila  delle  olferie  e  d  informarsi  dello  stato  delle  cose.  Quindi, 
prima  d  inviare  una  solenne  deputazione,  come  solevasi  m  simih 
III  iGn       li        IBI  no 

\ei>a(o  nelle  liriL'iie  -reca  e  Ialina  ^. 

I  1  I  Ik 

1  I  i  1  ]  (,1  I  a  n  I  11  11  a  Ila 
ed  alla  sua  devozione  alla  santa  sede  d  essere  sluggiio  ai  pencoli 
della  guerra  e.  d  avere  esteso  i  conRm  del  suo  impero.  Avendo  sa- 
puto che  il  re  pe  suoi  antenati  era  originano  di  Roma,  e  che  senza 
dubbio  da'  padri  suoi  avea  ereditato  la  devozione  alla  Chiesa,  da  gran 
•  Innoc.,  lib.  V,  tpUI.  103, 119;  lib.  VI,  epist.  140,  lU;  Ub.  VII,  tpist.  312. 
—  *  Eiita,  cap.  Lxv. 
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iL'inpci  awn  ilisr^^iiiim  ili  !^i'nvcj'i:li  v  niauiliii-jili  dciuilnli.  nel  die 
Tu  luipodiloUiiIlt'  l'itroi'lio  i:siiit'\oiio  j^li  nSdm  di  in.ignioi'  tnomoiUo; 
ina  ora  iiiilhi  jiU  sia  più  ii  riioi'c  diu  <ii  <.'onrci'm>irli>  nel  nobile  di- 
^pio  ili  collcgarsi  colla  sanla  sede,  iiivtn  perciò  un  ctepulalo,  a  cui 
prega  di  far  henigna  aceo^^lienza  :  e  se  sincera  e  fentia  e  la  riso- 
luzione del  principe .  lo  farà  seguire  da  un  legalo  che  verrà  per 
GOnTermarlo  in  un  co  sudi  sudditi  iieli  affezione  verso  la  sede  apo- 
stolica, e  assicurarlo  della  sua  benedizione  '. 

Quelle  trallative-  cominciale  nel  1200.  consecuirono  il  loro  in- 
terno nel  120i.  Calu^iiiiini  o  Guiviiiiiiuio  iilloi-a  scrisse:  -  l  messi 

Il  liltii  I  1  1  ipi  Ini  11  p  1  I  11  1  ni  1  UiiOtdelU 
sicmme.  1  iiiii'i  liiiliìlli  nveano  ^iiii  miImui  iiumihirr  lir^h  aiilbasna- 
ilonaRoina:  I  ho  tentato  io  stesso  duu  mìÌU:.  ma  i  iiicasi  nuli  banuo 
pomto  arrivare  alla  loro  deslmaziunu.  Ora  clic  Vostra  Santità  ha 
mandalo  nn  deputalo  ne  mici  stati,  come  un  padre  a  suo  lijtlio.  io  le 
mando  con  questo  deputalo  che  ntoriia  a  lloma,  I  ai-eivesco\  o  ulello 
di  Braiiizova  e  1  arciprete  Domenico  di  Brindisi,  adni  di  assicu- 
nrla  della  mia  riconoscenza,  amicizia  e  devozione.  •  Passa  poi 
j  iiuppliciire  il  santo  padre  d  accordarteli  la  corona  e  gli  onori  di 
CUI  aveano  goduto  (;li  anliebi  sovrani  suoi  pi'edcees^on.  Lo  prega 
iBoUre  dì  mandar^ l'ambasciala  solenne  die  ^i  lia  promessa.  Questa 
domanda  fii  appoggiala  dall'arcivescovo  Basilio  e  presentata  come 
•ronforme  al  voto  del  popolo,  che  andrebbe  liclissinio  d'un  tale 

Il  IMpa  fci-c  Limmi]uniiiiir  fiiiMiiln  Iml.i:;!!..  d:i  suo 
i,,|,|i,-lhiiiu.  cui  ciiiiJiiictIcvii  .1'  iiiWiii(ir.-i  se  II'  ose  viMiio  coiil'onui 
ulb  relazione  di  Gio\annicio.  liiiiocciizu  i;li  scrisse;  »  Dietro  la  vo- 
stra domanda,  noi  abbiamo  fatto  l'are  delle  indagini  nei  nostri  ar- 
cliivti,  V  ci  venne  trovato  clic  vi  furono  pareccbi  re  incoixiiiati  nel 
paese  che  vi  è  sottomesso.  Ai  teni{>o  dì  papa  Nicolò  e  do|)o  le  sue 
predicazioni  un  re  dei  Bulgari  si  è  fatto  battezzare  con  tutto  Ìl 
suo  popolo  ed  ha  chiesto  fosse  mandalo  un  arcivescovo.  Il  re 
Hicliele  ha  del  pari  incaricato  un  ainhasi  iadore  di  recarsi  alla  corte 
■  ili  papa  Adriano,  per  preparili  di  iiianiiarc  ne'  suoi  stali  un  cardi- 
nale con  coiiiniissione  di  elessjeic  un  arci\t'scovo  c  di  ciiiisccrarlo. 
Alliiia  i  Greci  si  erano  opposti  a  i|iicsto  dipelino.  11  pci  cliè  |)cr  jue- 
cauzionc  vi  mandiamo,  non  un  cardinale,  ma  Giovanni  nostro 
oppcUano  e  nostro  conlìdente  in  qualità  di  legato,  munito  di  pieni 
poteri.  L'abbiamo  incaiicato  di  portare  il  p^io  all'arcivescovo, 
•  Innoc,  lib.  U,  tpist.  3S6.  —  ■  Lib.  V,  tpUl.  llS-117. 
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ili  hìx'  j'ìtTi'i-ci  nvnW  si'i'iui  iiiitidii  riguardo  alla  corona  conTerìU 
;ii  \osiri  |i[f(lciTsstiii  ihilla  iliii-sii  romana,  e  di  spedirci  una  re- 
luzionu  su  ((iii'Slo  soi^i^cllo  • 

Innocenzo  invilù  la  lui  vescovo  a  ntosirarsi  sempre  devoto  all'a- 
postolica sedi:,  c  gli  fu' osservare  che  •  non  formando  la  Cbiesa 
die  un  coi-po  solo,  non  ]>olc\'a  avere  più  capi.  Il  nostro  Icf^dlo  è 
autorizzato  a  far  consi'vrnri'  ih  vrsi'ovi  raiioliei  villini  i  preii  e  i 
vescovi  die  han  lii^uimo  il'f>si;ci.'  omi-ctilIÌ.  (,)ii;irilii  :il  n-slo 
aspettiamo  le  neL'f^S3:ii  ie  ìilIoi  ih^ì/Ìduì  ihi  |Hii  li'  ledalo  e  dei 
messi  dell' arcivescovo.  ■  1  primipi  seguirono  l'esempio  del  re; 
«ntrarono  in  un  co'  loro  sudditi  nella  comunione  della  chiesa  ro- 
mana, mandarono  dicliiarazioni  analoghe  a  quella  del  capo  dello 
slato,  c  riceveller  dei  pari  l'assi uu razione  deirafTello  e  della  bene- 
volenza della  santa  sede 

Alla  metà  dell' aniiu  seguente  ti05  il  re  dei  Bulgari  niandò  al 
papa  una  ilirliianiziime  eolln  ijiiale  lo  ricojiosi-e\ !i  per  smwssore 
di  san  Pielro,  a  mi  :i|iparliene  il  <lirilli)  di  li';;are  e  di  s<'i(>};lie]'e. 
"  per  l;i  Icv/M  Milla  lia  si'i  anni  lio  \oliilo  TriiAi  i)(ie£(a  dì- 
l'Iiiiirazioiii';  tiia  i  niii'i  ainiiasiiailori  non  liaiiiio  mai  )M)lulu  ar- 
rivale tino  a  lloma.  La  missione  da  voi  commessa  all'  arciprete 
di  Brindisi  mi  c  prova  che  non  mi  dimenticate.  Quindi  irremovi- 
bile è  la  mia  risoluzione:  il  mio  arcivescovo  reca  a  Roma  moki 
presenti ,  ed  ha  1'  inc4irico  dì  pre^^arvi  a  spedire  alcuni  cardinali 
per  coronaniii  iiiijii  i'^iliiT'c  i'  l'otisarrare  un  patriarca  pel  mio  po- 
polo >  "  Ciri  M  lo  >t<'~><i  ii'uijio  Liiiiiisero  degli  ambaùiadori  bul- 
gari pi'e>si>  il  ir  .r  iJti^lK'i  in .  :i|>|>o  il  quale  st^g^omava  ìi  legato 
incaricalo  ili  ret  arsi  nella  Bosuiiu  II  re  fece  loro  prestar  giuramento 
di  dare  ima  sicura  seorin  al  legato,  aflhtchè  potesse  arrivare  dal 
loro  feudiilario.  * 

L'an-ivcstoAo  deputalo  a  Roma  dal  re  de'  Bulnari  arrivò  felice- 
nienle  a  Dimi/.zo,  dove  alcuni  messi  del  conte  Giiallient  di  Brienna 
vollero  fine  sei-o  il  tragitto.  Un  Greco  che  gli  a'.eiiiiijKiRnava  fece 
ossei\aie  al  novernatorc  della  città  che  l'imporalore  ili  Bisanzio 
li  vcdreblie  l'iin  dispiiieere  unii-si  all'arcivescovo.  Fu  loro  negato 
il  |i:issans!Ìo.  e  il  clero  hilino  tli  Dnrazzn  n  jjran  falicji  potè  impe- 
dire die  i  Greci  liiliasseni  in  mare  l'areivcseovo.  Fu  quindi  con- 
siglialo di  non  esporsi  a  pericolo,  ma  d'informare  il  papa  di  queste 
circostanze  per  mezzo  di  alcuni  uomini  fidati.  Innocenio,  trovando 

<  Innoo-,  lib.  V,  tpist.  116.  —  •  Ib.,  epiit.  4S.  Hurter,  lib.  VI  —  '  Inno- 
noc,  lib.  VII,  rpisL  6. 
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die  ii  re  de'  Bul^nn  avea  ilelle  idnMirloilo.s^i' siill  (iiiliiiii;i  ili-i  suc- 
cessori dì  san  Pictco,  scrisse  all'iiiTiM'siovu  cuiiK'  ;i\('ssf  i;i:nii;iii- 
dato  in  Bulgaria  il  suo  dilello  lit^liiiolu  Giuvuiini,  al  quale  avca 
dato  potere  di  rìfomiarc  c  regolare  gli  alTaii  ecclesiastici ,  di  far 
consacrare  i  vescovi  ed  ì  preti ,  ili  consegnare  il  pallio  ad  un  ar- 
civescovo, e  di  fare  un'  indagine  riguardo  alla  corona  portala  dai 
predecessori  del  re.  Ma  avendo  11  re  ili  Bulf^aria  invitalo  l'arcive- 
scnvo  a  recarsi  in  ])ersona  a  Roma ,  il  |iupa  lo  iini>cgna  a  lasciar 
indietro  tulio  ii  suo  segnilo  ed  a  venire:  lo  accerta  die  veglierà 
aflinehò  si  effclliii  con  sicuro/^a  il  suo  rilm-iio,  sin  jht  Irrra,  sia 
IUT  mare;  clic  loif' anche  piilni  liiiii  Mcc(Mii|i;i^iuire  <\:i  un  ledalo, 
il  i|ual<'  |1I)it;i  ad  elicli.}  Iiille  le  iiileii/iuiii  del  le.  Imioeenzn 
scrisse  delio  slesso  tenore  al  re  luedesiiun,  cs|ii'iiiieiid(igli  il  desi- 
derio di  vederlo  fare  la  pace  col  re  Wulcauo  di  Dalmazia  '. 

In  questo  mezzo  tempo  il  legalo  Giovanni  era  |>artÌto  per  la  Bul- 
garia. Il  re  richiami  tosto  il  suo  arcivescovo,  che  dimorava  ancor» 
ili  un  villae^io  presso  Dtirazzo.  Nel  giorno  della  Natività  della  Beata 
Vergine.  8  settenilti-e  1204,  quello  slesso  arcivescovo,  avendo  pre- 
stHlo  giuranieulu  dì  fedeltà  alla  santa  sede,  ricevette  il  pallio,  la 
iniira  c  l'anello  pastorale.  11  legato  d'accordo  col  re  creò  due  nuovi 
anavescovi  e  conferì  la  dignità  di  primale  a  quello  di  Temovo 
Poscia  il  re  cm  un  alto  munilo  d'un  sigillo  d'oro  dicliiarò  clie, 
risoluto  di  seguire  le  tracce  de'  suoi  avi,  |)oneva  il  suo  regno  nella 
comunioiie  della  cliiesn  nimaiia,  |ii-oiiielleiido  eli'essoe  i  suoi  suc- 
rcssori  sarclilicni  M  iii|irc  ile\i>li  ^dl;i  sede  .■i|iosliiliea.  11  pri- 
mate, gli  arci\cscii\i.  i  wseoii  ed  i  [ireli  del  mio  regno  rice\cl- 
Icro  ordine  di  reggersi  secuiidu  le  leggi  della  sede  di  Itoiiia,  alla 
quale  prometteva  del  pari  di  sottomettere  Uilli  i  paesi  cristiani 
che  potrebbe  conquistare,  il  nuovo  primate  di  Teriiovo  domandò 
al  papa  gli  olii  sauli,  non  volendo  più  sen  irsi  di  quelli  dei  Greci  ; 
alcune  istruzioni  sul  modo  di  cunfurir  il  Itallesiiuo;  alcuni  ordina- 
menti per  regolare  il  proprio  gregge,  ed  il  pallio  pe'suoi  arcivescovi. 

Il  vescovo  di  Branizova  ed  il  legalo  Giovanni,  clic  accumpugna- 
valo,  recarono  in  quell'anno  l^U<i  a  Roma  la  dicliiara/ìunc  del 
IV  c  le  diiniaiiile  dell' nreiv  c-^cin'o.  Ki  ano  incaricali  aliresi  di  rin- 
graziare il  |)apa  della  lieniv  Ui;lieii/.a  iieiordala  al  re  e  di  solleci- 
tare per  la  cliiesa  di  Ternovo ,  stante  la  sua  ionlananza  e  le  fre- 
quenti guerre  die  succedevano,  non  solamente  il  diritto  d'eleggere 
nit  patriarca ,  ma  quello  eziandio  di  consecrario  ;  venivano  Gnal- 

*  Gttta,  oum.  71.  —  »  Innoc,  lib.  VI,  rpiil.  Ì40,  144. 
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mcnrc  iid  ìiiviiiMif  !  iiimh  ili  mi  ciiriliiuilp  miinuo  il  [ina  corona. 
<1  1       I  11     I      I         II  f  c  1  a  i  I  r  c  <1  re 

ali  incoronazione.  Il  re  hise lavii  pienamente  al  giudizio  del  papn  la 
sua  conlcsa  col  re  d  Lngherin.  ed  esprimeva  il  desiderio  suo  elic 
(ale  diflcrenza  non  avesse  più  a  cosiurc  la  viia  a  iiessiin  rnsttiino. 
Doni  di  Rran  prezzo  servivano  a  confermare  le  sue  promesse.  Il 
papa  mosiri)  grande  saiisfazione  di  questo  nuovo  accrescimento 
della  Cliiesa,  e  ilupo  inaiuro  esame  risolvette  di  pi-ociamare  Gio- 
vaimieiii  a  re  de  \alacclii  e  de  Bulgari,  e  di  farlo  eonsecrare  dal 
111  11  1  1  S  Co  1  lo  ]  u  h 
ci.rrma  e  In  smin). 

II  I  1  I         I  1  i  II     1  >  I 

CUI  esono  a  eonforinarsi  con  preiiiiiru  a  tuiio  ciò  ciie  il  legato  giu- 
dicherebbe convcnicnle  di  riformare  ed  ordinare.  ■  Potchc.  es- 
sendo>'i  VOI  soltomessi.  gli  scnvea.  al  vescovo  ed  al  pastore  ddle 
vostre  anime,  convicn  che  vi  conformiate  alla  dottrina  di  colui  al 
quale  il  Signore  ha  aflWalo  la  direzione  della  Chiesa. .  .Ecco  U 
(■mramenio  dal  prunaie  prdli'nini  ■■  unmi  d  esser  fedele  e  ab' 
liedieiiie  a  San  l-ieii'(i.  alla  i  iiii's^i  ri)iiiana.  al  mio  Sonore  Inno- 
cenzo 0  a  tntii  I  SUOI  successori  caunlici;  di  nulla  mtraiHrendere 
contro  la  vita  o  la  libcria  loro  :  di  non  dare  a  veruno  consigli  die 
tornino  a  loro  pregiudizio:  di  difendere  I  onore,  la'  dignità  ed  i 
diritti  della  sede  poniiticia  :  di  rccamii  ai  concilii  quando  vi  sarò 
cniamaio  ;  ui  esigere  un  snmie  j^iuriimetiui  ua  iiuii  i  vescovi  cne 
sarò  cbiamalo  a  eonsecrare,  c  di  far  giurare  ai  re  che  ungerò  d'es- 
ser devoli  ed  calino  e  i  loro  siiddili  alla  sede  aposlnlica.il  legalo 
recava  allresi  il  pallio  por  |ili  aliri  lUic  arcivescovi,  insegna  della 
loro  dignità  e  simlxilo  della  purc;:/.^)  ilcU'aiiiina.  Era^li  imposto  di 
indicar  loro  in  quali  iiioriii  di  fcsia  siirclilic  ad  essi  permesso  di 
portaiìo,  atteso  clic  il  solo  papa  avca  il  liirillo  di  riveslirsene  ogni 
volta  che  andava  alla  messa. 

Il  cardinal  Leone  lasciò  .^nagni ,  dove  risiedeva  il  papa ,  negli 
«Itimi  giorni  dì  feblirajn  1204.  Il  vescovo  di  Braniwiva  doveapro- 
babilinenlc  esser  il  eoinpauno  del_ suo  viaggio!  ma  siccome  nè  egli 
Iti-  alcun  prele  ilei  paese  ali"  al  lo 'della  sua  conseerazione  avea  ri- 
ceviilo  r iiii;^ioiic  seciniilo  il  rilo  minano,  il  papa  gliela  fece  dare 
in  sua  presenza  da  un  cardinale  assistito  da  due  vescovi,  e  ordinò 
che  in  avvenire  nessun  ecclesiastico  fosse  inalzalo  al  sacerdorio 
od  air  episcopato  senz'essere  stato  unto  giusta  quel  rito,  hi  una 
lunga  lettera  addirizzata  all'arcivescovo  dì  Tcmovo,  nella  quale 
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l'Ita  ussai  cscin|H  dell'antica  Teslaiiioniu  >■  iM  imi.  >;vilii|ipa  ì 

inoiiM  (li  l'Oiiile  prò  vedi  mento. 

Il  cardinal  Leone  consegno  quindi  al  re  mia  liollii  nella  <\aa\e 
il  papa  spicnava  con  (.■nazioni  della  saijM  Scrilliira  e  con  parole 
del  Salvatore  i  pmdcfii  di  san  Pietro  c  d(^  suoi  siiecesson.  In 
virili  (li  questi  privilegi  d  |)apa  gli  manda  la  corona  e  lo  scettro, 
I'  confei'isee  al  cardinale  la  podestà  di  consecrarlo,  dopo  aver  ri- 
t  cvuto  da  lui  giuramento  d  obbedienza  alla  chiesa  romana.  Inohre 
amirda  al  re.  e  ciu  dietro  sua  domanda,  il  dinllo  di  bntter  mo- 
nela  in  suo  nome,  e  fece  dono  d  una  bandiera,  sulla  (piale 
vedevansi  In  cruce  e  le  eliiavi  di  san  Pietro.  La  croce  scniva  a 
ricordargli  die  noti  a  ma  a  Dio  do^ca  il  re  altribiiire  le  sue 
vittorie  :  le  (Jiiavi  erano  il  simbolo  della  prudenza  e  della  fortezza  ; 
Boalmenle  ia  croce  e  le  cluavt  erano  i  segni  della  salute  mercè  la 
passione  di  nostro  Signore  o  per  mv.m>  della  sua  Chiesa. 

Ina  lettera  particolare  del  papa  al  re  faceva  conoscere  la  mis- 
Miiiie  del  loRalo,  i  pieni  poteri  ond  era  inveslilo.  gli  onori  e  i  pri- 
mU'Ci  coiieeiluti  ai  ^  esimi  del  suo  paese,  e  lo  mipi^t^iiava  non  solo 
a  riceverli)  con  rispetto,  ma- a  venliare  altresì  aftuiclie  si  obbedisse 
HtJi  ordini  di  lui  in  tulio  il  suo  renno.  Innocenzo  attribuì  il  privU 
li'Hio  (li  curoiiare  il  re  alla  digiiUu  di  pnniale  eli  era  stala  confc- 
rila  ali  ai'eivesfovo  di  reiiiirto,  ed  ordino  al  clero  di  riconoscere 
d  prunaie  per  capo,  |)Oseiaclic  la  di)!iiila  di  primate  cdipatnarca 
era  iiitt  uno.  11  successore  del  prunaie  ilovea  esser  elello  secondo 
\t  forine  csiiioniirlic  e  consecralo  dal  niclropolitauo  e  dai  sulTra- 
Sanui  della  sur  cbiesa.  Era  tenuto  a  prestar  iiinramenloalla  santa 
sede  ed  a  ricevere  al  puri  dei  nie(rii]>olitani  il  pallio  dalle  mani 
del  papa.  In  peiieralc,  M'iine  loco  in;;iiiiilo  di  osservare  i  l'ili  della 
'Illesa  Amana,  o  pmllosio  i  prccclli  di  Dio.  Innocenzo  annunzia 
«luindi  al  clero  ed  ai  popoli  dell  Ungheria  e  della  ben  la,  per  mezzo 
alle  quali  il  cardinale  passo,  la  fdicc  niuiiwie  dei  Valaccfai  e  dei 
Bolgan  colla'  Chiesa.  Conunetle  inoltre  al  l^to  di  giudicare  o 
esaminare  lutto  ciò  che  gli  verrà  sottoposto  nel  paese  die  dovea 
^tlraversare  e  di  ristabihrc  per  ogni  dove  la  pace  o  la  concordia 

Quel  prelato  venne  in  Lngliena  splendidamente  accolto,  stcco- 
nit>  avea  domandalo  il  papa.  Ma  giunto  alle  frontiere,  d  re  Emerico 
mm  lo  lascio  andar  più  olire,  col  prctesio  della  guciTa  clie  sosle- 
l'cva  cimiro  i  Dulgari.  Se  da  un  canio  Enienco  lagnossi  che  Gio- 
'aimicin  avea  invaso  il  suo  paese,  e  ijiiesli  pure  accusava  il  SUO 

■  Gesta,  cap.  Lxx-l-xsvii.  liinoc.,  lib.  \  II.  episl. 
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avversano  di  iiMTtili  lolii  i  iin|iii'  vescovadi,  desserst  inoltre  un- 
padroiiilo  di'i  beni  ilclhi  t'lii<'s;i;  ed  eran  queste  le  ragioni  perciu 
egli  occupava  il  piiese  ila  iieiiiieo 

Il  re  d  Ungheria  mando.a  Roma  un  cavaliere  con  una  lettera 
in  CUI  SI  scusava  del  proceder  sno  verso  d  legato.  11  papa  ^  ri- 
spose: e  d  segiirnie  pn^so  della  sua  leKcra  spaventò  il  re:  >  Che 
direste,  se  noi  poiu'ssiind  oslai'iiln  iill  [iieoronazionn  del  voi^lro 
prnprui  litiliuolo;  iirovuinio  i  senlLiiienli  die  vi  ajiiterelihero 
m  una  siniilo  oci'osiniii'.  •|n;iiiilo  voi  iiiipi'dile  I  inniroiinzione  del 
nostro  libilo  spinliiule  die  Ionia  nella  iiisa  del  padre  suo.  "  Il  re 
atterrito  e  temendo  non  d  papa  snsntasse  delle  difliedlla  riiiiiardn 
ali  iiienroiiazione  del  movane  Ladislao.  |)ermise  al  ledalo  di  prn- 
!>e};uire  il  suo  viapKio.  Iniineeiizo  non  t^ird»  ad  alleslare  al  re  h 
sua  gratilndnie,  e  rIi  scrisse  elie  punto  non  dubitava  rieevorelib* 
il  legato  al  suo  ritorno  eome  riecviilo  lo  avea  al  suo  arrivo. 

Il  cardinal-lesalo  j^iun.sc  ti  lo  ottobre  1204  n  Ternovo.  capi- 
lale  rortdicata  della  Bitliiaria.  e  ai  7  ili  novniihre  eonseerò  il 
prunaie,  il  (piale  a  sua  volta  onliiio  i  nieiropolilaiii  ed  i  vescovi: 
dopo  di  elle  i  primi  rieevetlerri  il  pallio  dalle  mani  del  legato.  La 
dimane  il  cardinale  incui-onu  d  re  tra  le  acclamazioni  del  popolu, 
e  riparli  il  15,  conducendo  seco  due  giovani,  che  Giovannicio 
gli  affido  per  farli  istruire  in  Roma  nella  lingua  latina  e  addcslruk 
a  tradurre  le  lettere  spedile  in  Rulgnria.  Nella  lettera  che  conse- 
gno al  l^to  espresse,  e  vero,  la  gioja  elie  provav  a  d  esser  ciunio 
allo  scopo  de  suoi  più  fervidi  voli  :  ma  la  eoiioseere  altresì  la  teniR 
sua  risoluzione  di  non  accordare  al  papa  alirn  mlluenza  sulla  sua 
persona  e  sul  suo  remilo  se  non  i|iiella  die  eoneerneva  ){li  alTiu-i 
spinluah.  Non  volea  romperla  coli  impera  lo  re  di  Bisanzio,  per 
sotlomeltersi  ad  una  inaRsior  supRczione  di  fiuclla  die  cft  provsi- 
va.  ■  Il  legato,  scrisse  eiili  al  santo  \}aAn:  \i  darà  su llicien li  spie- 
gazioni sulla  eondizion  ima  rispello  al  re  d  Lnitliei'ia.  e  Riudidie- 
rcle  quale  di  noi  due  disprezzi  1  allro.  Se  viene  ad  n^salinni.  Iddio 
mi  data  la  vittoria:  ma  m  tal  caso  Vostra  Salitila  non  concepisca 
alcun  sos|)elto  contro  di  me.  ■■  Prega  il  papa  di  raccomandare  ai 
Laliin.  allora  padroni  di  Costantinopoli .  di  non  tnipnctare  il  suo 
renilo:  macclie  si  riserliav a  libere  le  mani  per  questo  nspctlo.  Fi- 
iialinente  manda  al  pa|>ii  per  memoria  alcuni  presenti  ^ 

Ciò  ulte  fa  si  che  la  terra  sia  una  egli  e  che  Dio  le  lui  dato  ua 
centro  di  attrazione  inalenale,  intorno  al  quale  si  collocano  e  i 

•  lanoc.  lib.  VII,  epUI.  ite.  —  •  Lib.  VIU.  epUI.  1S7. 
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corpi  che  compongnii  la  lorra  c  quelli  che  h  circomliino  fino  »!- 
rp^lremilà  iteli»  sita  orliila.  Ciu  che  fa  si  che  I  Eitropa  sia  una, 
e  per  conseguenza  I  inderà  iimanHa,  e  Dio  che  !e  lia  daln  un  renino 
d  Mlli'iizKine  spu'itiiale.  inlurnoiil  i|uak;  si  |)<iii>ii)ilii  e  i  popoh  che 
riiiiipi)ii;;ono  I  iimaniLa  mii'Uetliiah^  o  ipielh  i-Ur.  U  ciiTniKiniKi  tino 
alle  estremila  della  vita  selvaggia.  Questo  centro  itivino  verso  il 
qunlc  eoi  tempo  più  0  meno  gnivilano  luUi  i  popoli  e  Roma  cri- 
sunna.  Ne  veggiamo  la  iwova  al  pnncipio  del  secolo  dccmioierzo. 
1  più  lontani  dalla  civdla,  jili  Svedesi,  i  Non-epi.  i  Boemi,  gli  Un- 
dii'ivM.  I  Scrviiini,  i  Viilai'clii.  i  Rn|i;nn  si  rivnlsdiin  al  padre  della 
rn>U!MiLiii,  che  iMsi  i-liiiiiii;inii  il  |i(uilclii-c  ii)iii;iiiii,  p['r  essere  m- 
iinpiM;Lti  ncllii  suii  |;r;iiiilr  liiiiii;:li.i  e  ru'rvrn*  (l^i  lui  perfino  il 
iiltilu  ili  remilo  e  (Il  rr.  hsseudi)  questa  Kriivila/.ione  verso  il  centro 
dell  unita  callohea  più  o  meno  volontaria,  v  ha  talora  dei  re,  dei 
dinasti,  del  popoli  che  fermansi  tra  cammino,  fiioi-viano  o  vor- 
rebbero fiirsi  ceniro  CRÌmo  stessi.  Col  lempn  Dio  p;l  intran;;»  e  li 
ngcila  :  col  tempo  Dio  ne  cliiania  altri  in  loro  1uo):o.  INe  vedemmo 
iIfk'i  esempi,  e  ne  vedremo  ancora  piii  d  imo. 

L  imperatore  Enrico  VI  non  avea  aviilo  che  un  pensiero,  ed 
miU  fffelliiJirc  il  prnsf'llo  rlclla  sua  diuiistia.  rendere  ereditario 
nella  sua  I:iiiiiì;Iui  l  mipcrii,  sdlKinicItcre  la  chiesa  ali  impero,  e 
ani  cKi  alla  m:ì  Iìuiii^ih.  nilui  n:  ^ii  allri  re  a  non  essere  che  vas- 
salli dell  iiiiperaloi-e:  eosiuelie  I  iinperator  tedesco  fosse  il  solo  so- 
mao,  il  solo  padrone,  la  sola  leg^c  del  mondo. 

Ha  trasformar  l'impero  da  elettivo  in  ereditano  era  un  soppri- 
mere m  fatto  e  in  diritto  la  liberta  e  1  mdepcndenzn  di  tulli  gli 
altri  principi  dell  impero:  quindi  t;l  iinperalori  usavano  un  mezzo 
iiiilircllii.  facendo  elo-[;i-iv  il  loro  iirinio<;<'iiilo  liii  dalla  culla.  Ma 
Irasfurnlare  1  impero  da  elcllivoiii  crcililarin  era  mi  cangiarne  to- 
lalinciile  la  natura  iii  faceta  alla  Chiesa.  Per  la  flessa  sua  latitu- 
dine I  imperaior  d'occidente  era  A  difensore  armalo  della  chiesa 
fumana  coiitra  gì  infedeh,  gli  eretici,  uh  scisinalici  e  i  sediziosi.  A 
t|iii'slo  fine  papa  san  Leone  III  ristabilì  la  dignità  imperiale  nella 
pi  rsona  di  Carlumagno.  Quindi,  come  veduto  abbiamo  dallo  sto- 
rico Glaber  dell  undecime  secolo,  si  trovò  al  tulio  ragionevole  e 
naturale  clic  il  capo  della  chiesa  romana,  il  papa,  scegliesse  quello 
Ira  I  principi  cristiani  che  dovesse  avere  per  protettore  Diven- 
lanilo  cre<liiaria  ipiesla  dignità,  la  chiesa  romana,  invece  di  sce- 
izlierc  hherameiile  un  difensore  degno  della  sua  confidenza,  vede- 

'  lilaber.  Iib.  I.  sub  fino. 
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vasi  ridona  a  sollosiDr  a  un  padrone  qualunque  si  fosse:  il  i-oiiiano 
pontclìfc  non  snipbbc  stalo  più  che  il  primi)  C8|ipellaiio  d'un 
re  tedesco;  il  tupo  della  cliiesa  ca[loIii.'a,  il  pndrc  della  eristianilH 
non  avreblic  iiviitu  né  lìlieHà,  nè  indipendenza  più  die  ne  ul>l)ui 
iì  rifistri  giorni  il  vescovn  scismatico  di  Mosca  sotto  il  tnoiii  iiv\- 
riiH|)crHloi'e-pa|ia  della  Russia.  Ingojalo  nel  sei-vaggio  il  capo  della 
crislianilà,  sarebbe  avvenuto  lo  slesso  della  criBlianUà  .intiera.  In- 
vece di  re  e  di  nazioni  Ubere  sotto  la  guida  spirituale  d'un  padre 
comune,  non  si  sai^bbc  veduto  in  tutta  Europa  cbe  i  vassalli  e 
i  servi  del  cesare  tedesco.  Testimonio  il  più  altiero  dei  re  conlem- 
poranei,  Uicardo  nuir  di  l.cdne,  ehe  [ut  nirM  lilla  prigione  in  cui  !o 
tcneii  cattivo  la  slealtà  del  tedesco  inipci'aloiv,  Inlioclié  re  d'In- 
gbiilerra,  avea  linilo  col  costituirsi  suo  \assallo,  e  l'Ingliillcrra  un 
feudo  deUa  Germania.  Se  il  più  altiero  dei  re  potè  abbassarsi  alai 
prado,  che  non  avrebber  latto  gli  altri?  L'Europa  adunque  sotto 
il  bastone  del  cesare  tedesco  era  per  divenire  quel  clic  vediamo  di< 
venuta  la  diicsa  e  il  popolo  russo  sotto  il  bastone  dello  czar  mo- 
scovita, servilmente  adoralo  come  imperatore  e  come  papa  dalla 
nobiltit,  dal  popolo,  dal  clero,  quand'anche  avesse  le  mani  lordf 
del  sangue  di  suo  padre  e  de'  suoi  fratelli.  Iddio  no  preserverà 
l'Eurupii  II  ciii^iim  della  snii  Chiesa;  c  ne  la  prescn-erù  per  niezio 
della  Chic>;i  e  del  =uo  ea|io. 

Alla  morie  dell'  iinperalme  Enrico  VI,  suo  fratello  Filippo, 
duca  di  Svcvia,  che  comandava  nella  Toscana,  si  affreltò  a  riloi- 
nar  in  Gennania,  per  assicurare  l'impero  al  proprio  nipote  ini 
almeno  alla  sua  fami{dia.  Sito  nipote  Federigo  era  sialo  eletto  m- 
vente  il  padre,  ma  non  avea  che  tre  anni,  ed  i  ]irinripi  dell' im- 
pero erano  Ot^hrio  disposti  a  sajiriiìeare  il  loro  ilirillo  elelloi'alf 
in  favore  d'un  bambino  eletto  per  limure  o  per  eompiaceiiza^ 
Quindi  Filippo  trovò  la  Gei-mania  agitata  come  un  mare  in  preda 
si  furore  dell'onde.  1  più  sagaci  non  vedevano  l'avvenire  die 
con  vive  ìnquietudiDÌ,  accresciute  andie  dalle  esterne  etrcostanR. 
Imperocché  da  due  anni  ad  una  grande  abbondansa  erano  succc- 
diiii  dei  cattivi  ricolti,  essendosi  alzato  il  prezzo  delle  biade  al 
decuplo  dell'ordinario  suo  valore,  d'onde  risultò  una  erudcle  care- 
stia, l'areva  che  anche  gli  alimenli  avessero  perduto  della  loro  l'u- 
coltà  nutriliva.  Uscirono  dei  lupi  dalle  tortane  ed  assalirono  pcrlin 
gli  uomini.  Qa  gcm  numero  di  poveri  perirono  dì  miseria.  Le  coo- 
^guenze  di  questa  carestia,  che  non  risparmiò  eziandio  altri  paesi, 
si  fecero  sentire  sino  all'anno  seguente.  Si  sparsero  dtqipenailo 
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dicpciedi  n|iparìzioni  cIh'  aiiiiiiiizi:i\aiiii  ;;r.niHli  >\i'iinin'.  I*i?r  mulino 
d'inforUmio  l'aiTivoseoMi  Curnido  di  MugiinM,  il  |h'Ìihi>  dei  prim  ini 
di  Gi^i'iiinnìa.  uomo  clic  ai  credilo  clic  gli  dava  il  suo  grado  ug- 
piiiiii^t'va  tuito  il  \h:siì  d'una  matura  saggezza  e  d'una  consuniala 
pnidi'iiza,  troviivasi  idlora  nella  Palestina 

Filippo  di  Svcvia,  dopo  avpp  celebrato  inHnguenau  laresladel 
>'nlalc  U'J7,  sliidiossi  di  Kiiailaniiarc  i  sisnnri  a  favore  della  cnusa 
tW  -itto  nijioi>'  FedoL-iKii;  ma  (jui'>li  pi'r  la  iiiiin^ior  ]iarte  nnisarono. 
'  Il  ijiunmeiilo  e  l'i'li'zioiiu  pn  i  iHlciiii.',  ri|H'tt'vaiio  e?si,  avvemiuro 
prima  <iel  liaficsimo  del  giovane  priiii-ijM^  e  per  l'onseguenza  san 
nulli.  Uii  Itambiuo  non  |uiò  esser  rollocalo  sul  Irono,  e  l'inippro 
non  può  slare  senza  padrone  e  seLiza  sovrano.  Del  l'esio  la  potenza 
(lol  padre  ha  iniluito  troppo  per  l' eiezione.  >  Quindi  tutti  gli  sforzi 
ili  Filippo  fallirono  per  la  tema  che  la  niaggioi'  parte  dei  prin- 
l'ipi  elettori  avcano  di  perdere  i  diritti  e  la  libertà  loro,  qua- 
dra altidasscro  ancor  una  volta  il  poter  so^Tano  dell'impero  alla 
nu'dcsini!)  casa  per  un'intiera  generazione,  e  contro  il  progetto 
flie  aveano  foF'Uialo  irappriililiaio  di  ipiesla  owasione  per  riao- 
<|iiislare  tulla  la  loro  inlUienza. 

Do|M)  alcuni  incidenti,  fu  eletto  Filippo  medesimo  da  una  parte 
dei  principi  il  6  marzo  IIÌIS.  L'altra  parte,  alla  cui  testa  slava 
l'areiveseovo  di  Ctonia  e  quello  di  Treverì,  (osto  dichiarò  nulla 
l'elezione  del  dovane  Federigo,  annullò  quella  di  Filippo  come  sco- 
niunieiilo ,  ed  elesse  Bertoldo  duea  di  Zàring.  Avendo  questi  ri- 
luinziato  ed  essendosi  allivsi  dichiaralo  per  Filippo,  elessero  Ot- 
lone  duca  di  Sassonia,  tìglio  di  iinrico  il  Lione,  e  lo  inroronarono 
ad  Aquisgrana  il  dì  di  Pentecoste  1198.  Filippo  era  stalo  scomu- 
nieato  da  papa  Celeelino  per  aver  in^so  il  patrimonio  di  San  Pi«< 
Irò.  En  un  ostacolo  per  «msemr  la  «orona  ed  esser  consecrato. 
Una  circostanza  sorso  a  torlo  d'imbarazzo. 

Prima  di  conoscere  le  due  elezioni  regali  di  (iermania,  papa  In- 
noeenzio  IN  volse  prima  la  sua  atlenzionc  snil'arhiirnrio  arresto 
dell'arcivescovo  di  Salcnio,  poscia  sulla  prigionia  della  casa  reale  dt 
Sicilia. Celestino  avea  già  ottenuto  la  promessa  delta  hberazìoiie  del- 
l'anuvescovo.  Il  perchè  il  suo  successore  mandò  tosto  dopo  la  sua 
consecrazitmc  il  vescovo  di  Sutri  c  l'abbate  di  Sant'Anastasio  a 
Filippo  ed  ai  principi  di  Germania  per  chiedere  la  libertà  doll'ar- 
civeaeoTO,  coma  pur  quella  della  regina  Sibilla  e  de'  suoi  figli,  che 
gemevano  tutlì  da  lanio  teiupo  in  prigione.  I  vescovi  del  paesi 

■  Harler,  Ub.  U. 
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"iIiijIl  Milir  s{tiiii<k'ili'l  Itcrio.  (loveano  nppogiii are  questa  iloniiinda, 
l'ti  il  ;ncMi  iinliiutlo  ai  SUOI  ilclugali  non  solo  ili  lanciare  in 
suo  nome  1  aiiiiteiiia  sin  complici  di  questo  ilnlilto,  ma  di  pro- 
nunciare anche  l'interilello  e  scomunicare  tulli  i  principi  clie  non 
contribui^iscro  con  tutto  il  loro  potere  alla  liberazione  dei  prigio- 
nieri. Il  capitolo  di  Magonza  inollrc  fu  incaricato  di  vegliare  per- 
chè SI  mettessero  ad  cITctIo  i  provedi menti  dalla  santa  sede  Q 
vescovo  di  Sntri  liovea  pure  riconciliare  Fdippo ,  mediante  certe 
condizioni. 

doliamo  al  loro  arrivo  in  Gcrniiiuiii  ì:I'iiim;iIi  di  Roma  sep- 
lii'ro  1  t'Ic/uiiiu  li)  i|iii'^lo  |iniiii]K'.  t'ili[i|ni  si  rrm  ail  miiiiiiivirli 
siiui  a  Wonns.  Allfira  il  \c-iovo  ih  Siilri  si  prrs.-  rimiii>::iio  ili 
levare  la  sioniuiiita  dii'tn»  ima  sciiipliee  piomiwa  l'Iie  ricevette, 
raeeiiilojili  toccar  la  sua  stola.  Solamente  Uopo  questo  furono  messi 
ìli  lilierla  I  arcivescovo  ili  Salerno  ed  i  suoi  fratelli.  Quanto  alla 
resina  Situila,  niisei  ella  a  fuggire  colle  sue  libile  ed  a  riparare  in 
Francia.  Filipin)  ipnndi.  assolili  ilalla  si-otniiim  a.  si  fece  incoronare 

non  avendo  volnlo  tarlo  iiesMiiiii  ili  i  vesi  o\  i  ledeschi.  Quegli  slessi 
tra  loro  che  assistettero  alla  eerinioma  non  assunsero  i  loro  ahiu 
pontillcali,  tranne  il  solo  vescovo  di  Sutri,  nemico  del  papa.  Laonde 
quando  fu  dì  ritorno  a  Roma,  essendo  stato  convinto  per  sua  {vo- 
prìa  confessione  d'aver  autorizzato  quella  consccrazione  e  Irasca- 
rate  le  formalità  ileirassiilti/ione,  ii  pajia  lo  rileifò  fuori  della  sua 
diocesi  in  lino  che  \ì>m'  ^. 

Ottone,  M'coriiio  IlLiiiihilo  ili  Imii  Ìi  o  il  Lione,  !~haiuliti>  c  spogliato 
de' suoi  henì  dall' inijieratore  Federico,  vivea  in  Ingliilterra  alla 
corte  di  Ricardo  suo  zio  materno,  quando  si  vide  eletto  re  dei 
Romani,  in  assenza  di  Enrico  suo  fratello  maggiore,  occupalo  nella 
Palestina,  e  cbc  secondo  lulte  le  apparenze  sarebbe  sialo  pre- 
ferito. Ai  vantaci  di  una  persona  rcdiusla  e  di|^ilosa  Ottone  ac- 
coppiava un  corano  invincìbile.  Possedeva  l'anlìrc  dello  zio  nelle 
battaglie,  amava  le  cose  grandi,  ma  ave»  poca  attività  e  destrezza 
per  mellerie  in  esecuzione.  Tntla  la  sua  casa  <;odcva  la  stima  ed 
il  favore  della  santa  sede.  Tna  bolla  <li  Celestino  III  aveva  ad 
Enrico  ii  Lione  ed  a' suoi  iì'^\ì  conlei  ilu  il  |)rivilei;iii  di  non  poter 
essere  scomunicati  che  dal  papa  e  da'  suoi  legali.  Fin  dall'  infan- 
zia OUonc  si  era  dato  alla  pietà,  la  quale  avea  prodotto  in  lui  la 
dolcezza,  l'amor  deUa  giusliiùa  ed  il  desiderio  di  diminuire  per 
<  Getta,  cap,  xxn.  Innoc.,  lib.  I,  epitt  34-S6.  —  *  Gtsia,  cap.  xxn, 
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quanto  era  pii^sibilc  li'  »Ìis}rriLKur  clic  seco  pori;!  in  );uerra.  Era 
r(jiif;ima(i  HI  ({iKii'to  i^nido  <li  tilippo  .suo  (.'Oiii|)o(iloi-e,  il  quale 
ilapprimn  slulo  era  egli  pure  dostinalo  al  cluiTioalo. 

Fin  allora  papa  innoixtnzo  111  non  avca  delto  ne  fatto  nulla  sia 
prò  sia  contro  le  due  elezioni  :  e  gli  autori  modf^rni ,  i  (|uali,  al 
pari  dell'arte  di  verificare  le  date.  |ili  fanno  siTLvere  iii  preven- 
zione coniro  Filippo  di  ^vi'vì;i  e,  a  prò  di  (Hhiiir  ili  Missonia, 
scrivono  l;i  slurui  nini  sei'ontlo  i  lalli.  ma  ilu'Iro  hi  Inni  iiiiiti^i- 
nazione.  iNwii  i;  ma  cln;  il  papa  non  awr-M;  ilirilki  r  iÌom'it  il  us- 
seme  iiiforniiUo.  piiichi;  il  nuovo  eli'llo  i;ra  di'sliiialo  a  di\oiitar 
imperalore.  u  il  difensor  lilolare  della  Chiesa  nmiaiia,  <;  dovea 
aggradire  ul  eapo  di  ijucsia  Cliiesu  :  ma  Innocenzo,  tanto  più  die 
eravi  doppia  elezione,  aspettava  che  la  bisogna  venisse  portata  al 
suo  tribunale. 

Ottone  fu  il  pruno  a  ncorrei  vi.  Il  re  Itieardo  suo  zio  avea 
mandalo  a  Roma  i  vescovi  d  Aiulcly  e  di  Bani^or  per  adoperar- 
visi  in  suo  favore.  Oltone  slesso  dojiola  sua  iTicoronamone  sm.sse 
:il  papa  una  lettera  ni  cui  jiiì  diceva  che  In  pru\  idcnza  divina  m'Ha 
iflpicnzu  sua  avea  cluainato  sul  trono  di  Getiiuinia  per  iiiez/o  dc- 
cleltori  il  figlio  di  quel  medesimo  Enrico  proacrillo,  messo 
al  bando  dal!  impero  e  spogliato  tla'suoi  beni  da  Federigo  a  aio- 
tiro  del  suo  aiuccamnito  alla  santa  sede.  Gh  ricorda  il  giura- 
inemo  die  avea  prestalo  ali  allo  della  sua  consecrazione,  giura- 
mento col  quale  si  otibligava  a  rispettare  c  sostenere  le  le^i  della 
ChieBa.  Supplicai  il  santo  padre  a  consecrarlo  imperalore  in  con- 
àderazioiie  della  nua  devozione  alla  santa  sede,  e  di  quella  di 
Ricardo  suo  zio,  re  d  Inglitllerra.  Lo  prega  inoltre  a  sciogliere 
dal  lor  ^imuuenlo  lutti  i  pnncipi  teDqtort^  e  spirituali  che  avc- 
vauo  clellq  Filippo,  e  di  colpire  colla  sciMnunica  luUi  coloro  che 
nmaaaeto  di  riconoscerlo,  impegnandosi  dal  suo  canto  a  ralili- 
ore  tuUe  le  clausole  delle  quali  converrebbero  culla  santa  sede 
t  suoi  arobasciadori. 

Ricardo  sensse  dello  stesso  tenore.  Dice  ebe  tutta  la  eristianita 
non  contava  due  monarcbi  pm  allaccati  alla  santa  sede  di  lui  C 
del  suo  nipote  ;  che  col  sud  iijal<i  polrcbluTo  alibaltcre  tulli  i  ne- 
mici della  pace,  freisa  il  pa|iu  a  non  lanlar  pin  oUiv  a  cinger  del 
diadema  imperiale  d  capo  a  suo  nipote:  nnpe;;na  per  essolui  il 
suo  corpo,  1  anima  sua  e  il  suo  ouorc ,  promettendo  a  nome  di 
Im  di  rimaner  fedele  alla  santa  sede,  di  renderle  tutto  ciò  che 
albi  imperaton  le  aveano  tolto,  di  lasciarlo  paedìco  possessore 
Toh.  XVII.  7 
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v-enissiTO  gi'a/i..s:iim-n1e  m-mìn  i  acputiili.  Quakhc  Irmpo  dopo 
li  re  Ricaruo  assicurò  ai  nuovo  Innocenzo  che  suo  nipote  non 
mìa  lascerebbe  iniaiii  i  possessi  deiia  santa  aeae.  ma  ic  resinui- 
rcbbc  t'^ìiindio  sii  iinlìcbi  dnininiì 

G  ir  paced  tia 

ensiinnii;i,iM'ii;i  ,s;iiiiir  wi  Min  iziimtiiu,  iKinuiiii  <n  un  iinpt^ 
ralcirc  iiK-apiirc  iti  Irainarc  pnricolo>i  i!isc(;iii  pnniro  la  Chiesa.  Un 


suoi  rassaiii.  Aucinaro  visconte  di  Limoges.  iroTO  un  tesoro  cne  la 
piiuunca  voce  taceva  saure  a  una  somma  unniensa.  ii  viscotiic  ite 
mando  una  nano  ai  re  d  mphnicrra  :  ma  quesii  volte  averlo  tulio, 
e  dietro  il  rifiuli)  del  suo  vassallo  andò  a  i>orre  1'  assedio  al  oa- 
Slello  di  Clialds,  Amv  m-di-a  foss,.  ciruiiiuso  il  Irsoro.  La  i-uar- 
nininnr  ora  dispnsla  a  oapilolarr  :  ma  il  re  rispuse  rlii-  dovesse 
difendersi  valorosumcnic ,  essendo  sua  iiiicnzioiie  di  prender 
d'assalto  la  tortezza  e  lame  appiccare  ■  diieitson.  £ni  u  26  mar- 
zo 1 Riciiruo  girava  iniomo  aua  lorieua.  quando  itna  ircccia 
10  len  atta  spana  sioisira.  Ardendo  d' ira  orduio  t' assalto  ;  vien 
preso  il  forte,  appesa  la  guemigione,  ad  eccezitue  dell' «l'etere 
>  Vedansi  lulte  queste  lettere  nel  Rtgittr.  de  negolio  imperii,  nella  ne- 
colla  delle  lettere  d'Inaocenzo  III  del  Baluba  alla  line  del  lora,  I. 
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GoriiiKi  die  inc;i  M"ij;lial(i  l;i  fivi  i-ia.  Rìnirdii  lo  riscrliin  :i  |>er  un;) 
vciiiicllu  |»iù  t'riuldc.  Mji  si  nippo  In  froifiii  oiilio  l;i  W-nUi,  i]Uiiiuio 
ì  nioiliri  icnlaruiiu  ili  csliui'la:  Ricarilu  Irasiiti ò  i  rijin'ilìi  ilic  i^li 
erano  stati  iuTstrilli ;  la  i>iaKa  si  fsaiei'liò,  \i.*[uii.'  iii  !;;iii!:ifiia ,  e 
si  annunziò  al  ve  Uicardo  l'Iio  a\<'a  j>oi'jii  islaiHi  ikt  ^i\rii'  ciì  eia- 

d'  uopo  iircpurarsi  slla  iiiurU:.  11  scnlinu'iilo  liuila  vciiilettii  si 
spense  alle  soglie  deD'olcroilà.  Ordinò  di  iiorre  in  liburlà  Gordon 
e  (lì  donai^i  conio  scellini.  Si  confessò  quindi  da  Hilone  abbate 
di  Cislemo,  suo  elemosiniere  e  confidente,  si  fece  dare  la  disci- 
jiliiia,  ni'i!Vf;llc  L'Oli  di;\o'/.ioiie  i^li  iilliiiii  siUTaLiieuli,  e  mori  ni 
0  ;i|iriii'  li'J'J.  ili  l'h)  ili  Aiiuì  t'  lU'l  lirriiiio  di']  Silo  ri';;nu  V 
Fu  squillo  a  l-'oiiliM'^iiill  ;i|)|iii^  ili  suo  jKiih'L'. 

Giovanni  suo  fratdlu,  salendo  al  Irono,  ereditò  da  lui  tulli  i 
suoi  vizii,  niH  neppure  una  delle  virtù  sue.  Non  avendo  ottenuto 
alcuna  sovranità  all'ciHica  in  eui  ^i  divideva  il  retaggio  di  suo 
(liidrc,  aveva  ricevuto  il  sopranome  di  Setiza-leira.  Quanliin(|uc 
divoralo  (lall'aiiiliiziune,  era  «isi  vÌKliaci;o  clic  Rii-ardo  diceva  di 
liti:  '  Mio  fnili'Uii  non  an|iiisl('rà  mai  una  l'oroiia  col  .'^ito  rorag- 
;:ii),  liiieliè  vedrà  il  liraccin  aticlic  jiii'i  debole  al/arsi  contro  ili  lui.  ■ 

Iticardo  lultora  tivenle  avua  dato  ad  Ullone  suo  nipote  alcuni 
«iuininii  nel  l'oitou  ed  allri  Leni  |>cr  allo  di  ulliiiia  Miloiilà.  Ma 
il  re  Giovanni  ricusò  di  adcmiiiere  le  ulliine  Miliiitlà  di  suo  fra- 
Idlu,  e  s' impegnò  uiiclie  l'anno  1200  in  un  Iratluto  eoi  re  di 
Francia  a  non  dure  al  nipote  \emu  soccorso  nò  in  danaio  nè  iii 
uomini,  senza  il  consentimento  di  Filippo  Augusto.  Papa  Innocenzo 
diede  ordine  al  suo  legato  in  Francia  di  <UcIiiurar  nullo  quel  trat- 
tato, eoMii^  ingiusto  e  contrario  all'obbedienza  dovuta  alì'aposlo- 
lìra  sede.  l'Vee  sapere  al  nlio^o  re  d'  In^liilli'rra  che  ^|]o  nipote 
lag[ia\asi  perclié  gli  lo.sser  rileiiuti  i  fondi  die  j;;li  erano  dovuti 
per  ultima  volontà  di  Rieurdo.  Lo  esortò  ad  astenersi  da  un'azione 
cosi  ingiusta  e  disonorevole,  e  a  lar  di  buon  grado  ciò  a  ciu  il  do- 
vere delle  apostoliche  sue  funziom  lo  obbligherebbe  a  forzaHo  *. 
Supra  di  clic  uno  storico  protestante  fa  la  seguente  riflessione  : 
■  RiRUardavasi  allora  la  volontà  dei  moribondi  come  cosa  saera, 
la  \iola/,i(nìe  di  eSMi  ciinie  un  attenlato  eiinlro  le  prime  e,-;i;;enzc 
del  i  risliiniesimii,  e  il  capo  della  Chiesa  come  mallevadore  dell'c- 
senii^iiiiie  di  tale  volontà:  onde  il  moriliundo  poteva  manifestarla 
l'mi  unni  sieurcEza  •.,  » 

'  Liiifiard,  ioni.  IL  Harter,  lib.  lU.  —  *  flraiilr.,  tpitt.  »,  M,  48.  — 

'  Hurter,  lib.  IV. 
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I  due  pnriiti  ilit  «iiviclfviin  i;t  Gcrmnniii  venivano  talora  alle 
mani.  Pa)ia  Innocenzo  Ionio  di  ridurli  mi  unii  pacdi<;azione  per 
mezzo  dell  iiri'i\eseo\o  Corrado  di  Masonza,  rcdm'i>  dalla  l'alesli- 
na;  ma  i[nrl  (li';;n(i  (iri'liilo  nion  diiraiili  In  Irnllarivi'  sfnz.a  esyifni 
nuscito.  Alla  morii',  ia  sua  slussa  cliicsa  si  divise  nell  ele- 
zione dt'l  siiei'cssoiT.  Allora  hinoa'nzo  HI  rredi'Ile  piunta  I  ora 
di  por  mano  afili  alTari  e  aperlainenle  dichiarare  chi  dei  due  o 
tre  principi  fosse  colui  che  ia  Cliiesa  intendeva  riconoscere  per 
suo  difensore. 

Verso  la  ime  dell  anno  1200.overso  il  principiar  del  segiicnle, 
lniKK'cii/ii  iiiiiiiiiKi  leiiulo  in  (icrniania  il  cardinal  Giudo  vescovo 
di  Palchi  riiiii.  aulico  aliliale  di  Lislcrcio.  uomo  commendevole  per 
fcrnic/za.  modcra:;tonc  e  disinteresse,  e  lo  incarico  di  annunziare 
che  la  santa  sede  nconosceva  Otlone  per  re,  ad  esclusione  di  Fi- 
lij^  di  Svevia.  Guido  era  porlalore  d  nna  btdla  apprezialiva  della 
tnpiice  elezione  e  m  cui  sponevansi  i  molivi  della  preferenza  data 
da  InniK'cnwi.  Eccone  il  conleniilo: 

-  L  do\i  ie  della  salila  sede  coiii|ioi'la!-si  con  prudenza  c  cir- 
cospczione nella  iiira  eh  essa  m  ila  per  I  impero  romano;  poi- 
ché essa  lia  1  esame  dell  elezione  m  prima  ed  ultima  istanza, 
in  prima  isiau/.a.  puiclie  a  cai^ion  di  essa  e  per  essa  e  sialo 
trasferilo  I  impero  dalla  Grecia  in  Germama;  per  essa,  come 
motrice  di  lale  iraslazione;  a  casion  di  essa,  come  mezzo  più 
efiicace  di  proiezione.  In  ulUma  istanza,  perche  il  papa  metle 
|-  iiltiuia  mano  ali  eiezuin  dell  niiperal.ore ,  nienlre  per  hn  e  con- 
sccralo.  corcmalo  e  rivestito  delle  inse|:ne  dell  impero.  Essendo 
stati  in  principio  elelti  tre  re,  il  fancmilo  Federigo  dì  Sicilia,  Pi- 
lipjio  ed  Ottone,  e  d  uopo  (fuindi  prendere  m  considerazione  Ire 
r-ose  prinripalmente.  vale  a  dire:  ciè  che  è  lecito,  ciò  che  e  am- 
missibile e  ciu  clic  e  ulilc. 

•  E  sembra,  a  prima  vista,  non  possa  farsi  veruna  opposizume 
all'  elezione  del  fancmilo,  fi^io  dell'  miperatore  Enneo,  essendo 
stala  confermata  dal  giuramento  dei  prmcipi.  Posse  anche  forzalo 
un  tale  gniramenio.  esso  liiRa  però  tanto  (juanlo  il  ((uiramento  car- 
pilo dai  dahudmli  al  popolo  d  Israele.  E  se  nel  pnncipui  ipieslo 
gmramento  Ai  forzalo,  d  padre  ne  ha  sciolti  i  principi  dopo  un 
maturo  esame  ;  ond  essi  hanno  eletto  il  fanciullo  di  loro  volontà 
propria,  e  tutti  prestatogli  giuramento  di  fedeltà:  si  adoprcrebbe 
-adunque  contro  giuramento  riconosciuto  valevole,  lo  che  non  sem- 
bra da  ammeuersi.  Non  può  del  pan  riguardarsi  come  ammissi- 
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bile  <  lie  colui  il  *\na\<;  e  affidalo  alla  tutela  doUa  santa  sede  sia 
privato  dell  impero  dal  tutore  die  deve  difcndenic  i  dinlli.  (amo 
meno  clie  Iddio  dissi;:  Tu  sarai  ti  proieiiore  dell  orfano.'  Non  e 
poi  neppur  utile  levarsi  wntro  di  lui,  (jualoi'  si  ciinsiiien  die  il 
fanciullo.  Ito  pai  innanzi  cogli  unni,  non  ^olo  puliTlitic  iitu^ure 
■ili»  L'IiiCKa  romana,  su  si  ii  eco  ridesse  cliu  dii  lei  i^ii  lu  loltii  1  iiii- 
jMTO.  il  nspellii  file  le  e  dovuto,  ma  slaecarc  iiltic^i  il  itsimo  di 
bulini  dui  dinllo  di  vassallaf;gu). 

-  Si  può  obluettai'c  ))ei'o  cunlni  la  sua  elezioni:  il  j^iuranicnlo 
isstiic  sialo  prestalo  seiiz  autorizzazione:  iiii'OiisuleraUi  essere 
s\inn  la  scella,  come  quella  che  cadde  su  d  una  pei'soiia  inalnle 
1I1I1I  pur  al  governo  dell  impero,  ma  anclie  a  <|uaisivo);lia  atli-o 
ulTaie.  poiché  ctdi  e  un  liaiiiholo  di  due  anni,  non  ancoru  nge- 
iieralii  per  lo  Battesimo:  {ziurainenli  |Mtii  cosi  illeciti  e  cosi  m- 
voiisulcrali  non  aver  forza  di  surta.  Ne  1  esempio  dejtl  Isruuliti 
fa  qui  punto  prova:  potevano  ()uesli  in  falli  maiiieiier  ai  Gabao- 
nli  il  fallo  gniramenlo  sensa  pre§;iudizio  )>el  loro  po]iolu,  laddove 
i  paramealo  dt  oui  si  traila  non  può  esser  manteimlo  senza  coii' 
siderevole  premudizio  non  solamente  gier  un  popolo ,  in»  anche 
per  la  Chiesa  e  per  tutta  la  crislianila.  (Jueslo  giuraiiienlo  non 
può  essere  anunesso.  anche  supponendo  che  I  intenzione  degli 
elettori  fosse  di  non  lasciar  Ruvemare  1  dello  se  non  ali  eia  volula 
dalla  Icitpe:  infilili,  come  mai  aMchhero  i'<;liiii)  jiotiili)  ^luilicare 

della  sua  altitudine?  non  potrchhe  ilnrsi  «'li  i-i  ^  no  »'ii>i  i  n.  un 

luilieciUc.  niello  a  coprire  un  i]ii|iici;o  ^ui'diidariDV  Ma  amiiu'lli'iulo 
che  gli  eiettori  abbiano  saputo  che  il  padit;  veglierà  iiUere^si 
corauni  sino  a  <che  il  figlio  sia  capace  di  governar  da  se  stesso, 
die  valore  avrà  il  guiramento  alla  morto  del  padre?  L'impero 
non  può  esser  governato  da  un  rappresentante:  un  imperatore 
non  può  esser  elctio  |)er  un  tempo  determinalo:  la  Chiesa  non 
può  e  non  vuol  far  senza  d  un  imperatore:  dunque  e  lecito  pren- 
dere un  altro  provedmit'iito  nell  interesse  dell  impero. 

>  E  notorio  che  la  sua  elezione  non  e  punlo  anmnssibile.  Chi 
bit  bis(^;ao  d'una  guida  può  mai  di  folto  j^uidar  gli  altri?  Chi  è 
affidalo  a  una  protezione  straniera  può  egb  prolAggere  il  popolo 
cristiano?  Non  si  dica  ch'egli  è  aflidaLo  alla  nostra  custodia.  11 
nustro  obbligo  non  si  estende  a  farlo  pervenire  all'  impero,  sì  U- 
miiu  il  rtoslenerlo  nel  jiossesso  del  regno  di  Sicilia.  La  Scrillura 
non  dici;  forse:  Guai  al  paese  il  cui  re  é  un  fanciullo?  Questa 
scelta  1)011  è  utile;  giacché  unir  la  Sicilia  all'  impero  sarebbe  ud 
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creare  desi' imbiirn zzi  nlin  Cliic^::i.  Infiliti,  soiw.n  jiarlar  d' alln  i 
peripoli.  SI?  osasse,  come  fere  suo  yndrf  pur  la  Mcilia.  Irovann-  i 
iterilo  (iella  (Iigmla  imperiale  il  (imranietKo  di  vassallagf5io  pre-  i 
stalli  alla  Chiesa  1  Non  dicasi  rhe.  <pian(!ii  s  aciWKera  d  aver  per-  i 
dillo  1  impero  ii  cagioii  della  Cliicsn.  I:i  opprimerà;  poielie  non  si 
poira  mai  preleridcre  i'lii>  la  Cliiesa  'Jit  iihlna  levato  il  (itolo  d  im- 
peratore, pou'lie  e  siili  7,111  elle  sii  lojilif  la  dipmla  impenale  t: 
('he.  di  CIO  non  coiitenio.  s  iinpailroiiisce  del  retai!|>io  |ia(erNo.  fa 
ora  occupare  da  suoi  salellili  i  possessi  di  sua  madre,  (pianilo  la  i 
chiesa  romana  colla  sua  prudenza  c  eo  suoi  alli  Ta  ttffìì  sforzo  ; 
per  opporsi  a  sifTalta  usurpazione.  ! 

•  L' elezione  di  Filippo  sembra  pure  non  palir  obbiezione,  se  ; 
SI  considera  la  cravila.  il  credilo  ed  il  numero  degli  elellnn.  E  . 
difficile  giudicar  della  !irii\iia:  ma  essendo  *ln((i  elello  ila!  niag- 
i:iOi'  iiiiiiicid  e  da;  principi  pili  t'auLtiaj-ili'Voll.  ed  a\eiido  aderito  ) 
a  <|ursta  deeisumc  alln  principi,  la  sua  elez-iime  pare  valevole.  i 
Sarebbe  sconvenevole  e,  contrario  ai  doveri  della  nostra  canea  ed  i 
31  comandamenti  di  Cristo  far  portare  a  lui  d  peso  della  nostra  i 
vendetta,  perche  suo  padre  e  suo  fratello  hanno  pci-sc frimaio  la 
Chiesa.  E  chiaro  che  eio  non  e  utile.  Filippo  e  possente  in  beni 
ed  111  iiiiimin:  a  che  diin(|iie  ci  servirebbe  andar  cunlro  la  cor- 
relile, resi-iler  al  furie  e  lormarne  un  nemico  personale  ed  tm 
nemico  della  Ciucca,  e  desiare  cosi  niai;<;iori  inimicizie,  menlre 
noi  aspiriamo  alla  pace,  la  jM-edicInamo  a;;h  altri  e  pos<iani  ollc- 
neria  favorendo  l'ilippof 

"  Saremmo  |ier(i  aiilorizzati  ad  oiijiiirci  a  Ini  :  perciocché  c^m 
ragione  e  con  solennila  il  nostro  predece.ssorc  lo  ha  seommneato. 
Con  rapone.  perche  in  certo  modo  si  era  coinioicnza  imposses- 
sato dai  patrimonio  di  San  Pietro  e  1  avea  de\astaln  col  sairo  e 
coli  incendio.  Con  solennità,  perche  c  stalo  scommiicalo  iiclia 
chiesa  di  bau  Piclro.  durame  il  sayi  ilicio  della  mer,sa.  m  un  moriio 
di  fesla.  b  vero  clic  dopo  la  sua  elezione  ha  fatto  (orre  I  ao.iteiiia 
dal  nostro  legato  ;  ma  il  vescovo  di  Sutri  non  avendo .  contro  i 
precisi  nostri  ordini,  posto  per  condizione  la  liberazione  dell'  ar- 
civescovo di  Salerno,  ed  una  soddisfazione  per  tutto  ciò  che  aveva 
provocato  la  scomunica,  può  Filippo  considerarsi  come  non  assolto 
ancora.  Inoltre  abbiamo  scomunicalo  più  volle  Marcvaldn  cu  suoi 
parf  isiaiiT.  >>i  tedc-^chi  e  si  tl.'iliaiii  :  diinipie  la  <ciitinitnca  ]>e~a  pure 
so^ra  tilijipo.  h  notorio  di  pm  clic,  ad  onta  del  suo  |^iiir;iincnlo 
(b  fedellu  al  ranciiilio,  cc^li  tenta  di  appropriarsi  l'impero  di  Ger- 
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mani»  e  la  digniU  imperiale;  e  dunque  reo  di  spergiuro.  Si  può 

ubbic'Uart! .  e  vero .  l-Iic  st:  noi  ransideriamo  come  illccilo  f|uel 
giuramento,  non  possiiini  ateusare  Filippo  di  spergiuro.  Rispon- 
diamo: qiiand  anche  i|iir,,s1ii  ri  li  rm  nei  ilo  f<isse  ilU'cilo,  non  do- 
vea  snORlifirsciiie  a  suo  liciii'|ilinilo  :  dovca  aii  liei  putii  [nenie  diie- 
iliTi-  il  noslro  :n\i-^(.;  cosi  fercio  i;!' isriielili .  i-onsulliindo  il  bi- 
L'iiiur  ri^iiai'(li)  al  ^iiiMuieiiti.  fallu  ;il  Gahauiuli. 

.  Ora  CBiiiiniianio  i  iiiotiM  da  die  wiaiiio  iiidiilli  aii  i)|tiwi'i;i  a 
Filippo.  Se  come  un  lcm|K).  in  cui  il  ^lio  suecedeva  al  padre,  si 
vedesse  t^di  succedere  il  fratello  al  fralello,  allora  I  impero  non 
sarebbe  pin  conrenlo  per  elenone,  ma  sarebbe  rivendicato  per 
diruto  d'eredità;  con  eiò  l'abuso  si  entrerebbe  ni  dinllo.  È  utile 
opporsi  a  Filippo,  poiobe  e  un  perseculoie.  disceso  da  persecu- 
Uin  :  se  non  n  opponiajno  a  lui,  niellianKi  in  miiiìii  ad  un  furioso 
mia  eli  ei  volgerà  contta  di  noi:  pci'cKici:!^  il  iiniiio  Enrico  di 
quesla  fanii^iii  ciie  pervenne  a  1  miperu  suscito  una  lem  bile  per- 
secuzione contro  la  Chiesa;  fece  prodiionamontc  prigioni  pa)>a 
Pasquale  II,  di  felice  memoria,  che  lo  avca  incoronato,  i  cardi- 
mli-voscovi  ed  un  gran  numero  di  nobili  romani:  tenne  impri- 
gionato (pici  pontchec  (inehe  rIi  avesse  micordalo  (pianto  ei  do- 
mandava, nuli  sia  lidi  interesse  della  ^ua  propria  liberazione,  ma 
nei!  interesse  di  (|uelia  dei  pri);iunieri  cb  erano  seco,  e  che  i]iiel 
furibonilii  minacciava  di  iniiidare.  E  avendo  I'ii-i|na1e.  lin'u:i.ii  ni 
liberta,  ruoealo  d  pri\ilei!;io,  ojiinlloslo  il  prucui/iiio.  violii^n- 
nieuie  strappato,  il  detto  tnnco.  seii/a  riRoaiilu  ah  elc/ioiic  ilei 
cardinali,  elesse  alcuni  cresiarcbi  ed  alzo  un  idolo  eunlro  la  cliiesu 
calttdica  :  lo  scisma  duro  Imo  al  tempo  di  Calisto  11.  Fedendo,  die 
era  della  stessa  famiglia ,  alla  sua  esaltazione  al  Irono ,  promise 
di  sottomettere  aUa  romana  chiesa  i;h  abitanti  ribelli  di  Tivoli, 
eppure  li  conservo  per  la  caiiicrd  impenaie.  Fu  des^o  che  ehliio 
th  furore  rispose  al  iioslro  predecessore  Alessandro  di  gloriosa 
memoria,  ehi:  rIi  avca  scrillo  per  rimproverarlo  della  sna  con- 
dona riguardo  alla  cbicsa  romana,  alla  i[uale  duvea  la  eoioiia: 
'  Se  non  fossmio  nella  eliiesa.  sentiresti  come  sono  aeiile  le  spade 
ili  Alemngna.  .  Fu  e^li  che  con  alcuni  ciiinphci  leniii  di  rove- 
sciare papa  Adnaiiu.  sotto  pretcslo  eli  era  figlio  d  un  |irele.  ti^h 
(a  file  mantenne  a  luntjo  uno  scisma  contro  Alessandro  stesso  e 
lruM.mo  111  esso  ifuanli  potè  ftiiadannaie  a  ipiesla  causa;  il  ijiiale 
I"  oche  avesse  solennemente  pnimesso  a  Venezia  di  restituire  alla 
'■Illesa  romana  il  paese  delia  eoiilea  di  Cavalla  e  d  altri  domimi, 
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giiir  II  (uiiM'i'vo  cuti  maggior  oslinaztonc:  il  qutde,  destrameole 
inganni  HI  lulii  il  noslro  |)i'cilcci?ssi)ro  Lucio  l-iÌ  il  successore  di  lui. 
Il  teline  Iti  wrUi  iiuis!)  :isseiltiili  iti  \unina. 

-  Enrn:u,  suo  li;;lio  v  suo  suarssoftì.  ;iJlii(>  Ria  sul  [ii'opriu  capo 
iii  mule  (li  ZIO  ni;  al  >-uiiiiiinm'  ili;!  suo  rt;|[ni>.  luvaik-ndo  armala 
mano  il  palrimonio  di  San  Pielro,  devastandolo  e  Tacendo  moz- 
zar lì  naso  ad  alcuni  servidon  dei  noslnfrateUi  per  disprezeo  delift 
Cliiesa.  Più  lardi  lolse  al  suo  segnilo  gli  uccisori  del  vescovo  Al- 
berto di  LicRi.  SI  mostro  in  pubblico  con  essoloro.  e  distribuì  ai 
medesimi  più  aiiipii  Tt'udi.  Avendo  il  vescovo  d  Osimo  dichiarato 
(1  aver  rii'cvulu  il  sud  Mscovado  dalla  saiila  sede,  le' schiafTeg- 
^\ar\u  11)  sua  |ircsi'ii/a.  strappai^i  la  barba  v  Iratlario  in  ma- 
niera al  lutto  iii(le<;eiUc.  l'er  suo  ordine  Currado  Shsca  in  capo 
fe  gettar  tra  ferri  il  nostro  venerabil  fratello,  il  vescovo  d'Ostia, 
per  la  quale  azione  Enrico  lo  colmo  di  onori  e  di  doni.  Pen  enulo 
al  ti'onn  di  Sicilia,  fece  bandir  divieto  ad  oicm  prete  e  ad  ogni  laico 
di  iivoIkcisi  ih  avvenne  alla  sede;  ili  Roma  0  d  appellarsi  alla 
aiilonla  di  essa. 

•  Oiianto  a  !<  ilippo.  ili  cui  (lallasi  adesso,  e  pcrscttuilo  i'^  Chiesa 
lui  dal  suo  primo  rej^narc.  e  pi'HidMi  tiillora  in  «fucsia  mala  via. 
Assunse  il  titolo  di  duca  di  Tosraiia  e  di  Caiupiinia.  e  mette  fuori 
prelensiom  su  lutti  questi  doiniiiii  Imo  alle  porte  della  città,  lino 
sulla  parte  della  citta  situala  al  di  la  del  leverc.  Anche  adesso, 
per  mezzo  di  Harcvaldo  e  d  altn,  ei  cerca  di  perseguitare  la 
CbiesB  e  di  lArci  il  re^o  di  Siciba.  Se  fin  d~adesgo,die  è  ancor 
magro  e  senza  forze  e  la  sua  messe  tuttavia  in  erba,  pers4%iiila 
colanlncnoi  c  la  chiesa  romana,  che  farà  quando  giunga  dl'im- 
pei'OT  Cini  r.'iKiiiiic  adunque  ci  upponiaiiio  alla  violenza  sua  prima 
che  SI  riirliliclii.  Oltrccui  la  sacra  bcnltuni  ci  mostra  in  più  luo- 
ghi che  nelle  fannglic  reali  i  bgli  son  puniti  invece  dei  loro  padri. 

■  Occupiamoci  ora  di  Ottone.  CrederasBi  forse  che  non  é  tesilo 
parlare  in  suo  favore,  perch'e^  e  slato  eietlo  dal  minor  numero; 
che  non  e  cosa  ammissibile,  perche  il  favore  della  santa  sede  non 
parrà  il  risultalo  d  una  personale  benevolenza,  ma  leffeUo  di  un 
odio  eunii-o  il  suo  rivale:  che  non  e  utile  la  cosa,  percliè  rim- 
petto  al  suo  coneorrenle  non  presenta  che  un  partito  debole  e 
senza  forza.  Ma .  inteso  che  coloro  ai  quali  appartiene  priiieipal- 
mente  1  uhv.ioiie  imperiale  uh  Itanno  dato  tanti  voli  quanti  al 
suo  ciini  urfciile  :  rlie  in  siiiiih  casi  coiisiilerar  si  deve  il  va- 
lore delle  pecsoiie  del  pari  clic  il  numero;  che  non  è  la  mag- 
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jfioranza  iiutitet-icu  <l3  loiisiik-i'arsi  i{ui ,  silvbunc  l' iiilullcUuale  ; 
alloco  che  Otlone  meglio  conviene  per  imperatore  die  Filippo; 
die  il  Signore  punisca  i  misfatli  de' padri  sin  nella  terza  e  quarta 
gencratsione  ;  che  Klippo  cwre  sulle  orme  de'padri  suoi  nel  per- 
s<'i!uiiare  la  Chiesa;  atteso  che,  quantunque  noi  iion  rendiamo  il 
malt'  per  malo,  niB  il  bene,  per  male,  non  dobbiamo  però  innal- 
zare Hlle  pili  siihliiiii  dit^nilà  eoloro  che  perseverano  ne'  malvagi 
!ori>  senliiuenli  a  nostro  ri^iiardi),  e  clie  nel  lor  furoi-c  portan  le 
armi  contro  di  noi  ;  atleso  rln'  il  Signore ,  per  confondere  i  po- 
tenti, elegge  gh  umili,  come  leee  riijiinrilii  :i  D;i\ri!e,  ci  pare  le- 
cito, ammissibile  ed  utile  di  |iiv!;i!i!<'  il  nosiro  ;ijhh)|;!;ìo  ad  Ottone. 
Lungi  da  noi  il  pensiero  di  piacere  a^ìi  nomini  più  che  a  Dìo,  o 
di  temere  la  vista  dei  malvagi,  posciachè  secondo  l'Aposttdo  d4ri>- 
biamo  evitare  non  pur  tutto  ciò  che  è  male,  ma  si  anche  quanto 
ne  ha  l' apparenza,  e  sta  scritto:  Mttledello  ehi  confida  aegli  uo- 
mini ed  in  un  braccia  di  carne. 

■  Post»;  le  preeedenli  eiise,  ni)[[  dolibiaiiio  iiisislere  aflinebè  il 
farii'iiillo  ottenga  nin  la  corona  imperiale.  Noi  niceltiamo  onnina- 
mente Filippo  pc'  molivi  allettali,  e  ci  opporremo  (H^rcbè  non  gli 
riesca  d'sqjprt^rìarsi  l'impero.  Del  resto  il  nostro  legato  ba  man- 
ibto  d' adoperarsi  appo  i  principi ,  aRincbè  dieno  i  loro  voti  ad 
una  persona  che  ronvenga,  o  riposino  sopra  di  noi  nella  vm  a  dì 
questa  bis(^na.  Se  però  no»  può  convenire  alcuno  <lei  proposti 
mezzi,  allora  noiabbiamoabbastanza  lungamcnie  pazìi  nlalo,  pre- 
dicato abbastanza  a  lungo  la  concordia,  e  dato  suriicienli  islru- 
lioni  per  lettere  e  per  messi  perchè  si  conoscessi^  la  nostra  opi- 
nione. Se  astiassimo  più  (Atre ,  creder  si  potrebbe  che  da  noi 
sia  mmibinnta  la  discordia;  che  segiiiam  la  cosa  da  lungi  per  co- 
noscerne l'esito;  che,  come  san  Pietro,  rinef^hiamo  la  verità,  che 
è  il  Cristo.  Dobbiam  dunque  apertamente  ilicbiararci  per  Otto- 
in',  che,  devoto  alla  Chiesa,  discende  da  lamijilie  devote,  cioè, 
dui  lato  materno  dalU  casa  ix'ulu  il'  Ingbiltoira ,  dal  paterno  dai 
duchi  di  Sassonia,  ch'erano  devoti  alla  Chiesa,  e  tra  i  (juali  Irn- 
vasi  l'imperalor  Lotario,  suo  avo;  dobbiam  riconoscerlo  |)er  re 
e  conferirì^i  la  corona  imperiale  *.  » 

Un  autore  protestante  dice  a  questo  proposito:  •  La  risoluzione 
d'Innooe&zo  i  tanto  più  grande  e  più  ardita,  in  quanto  la  prem 
ma'  essere  sostenuto  da  alcuna  forza  maleriale ,  ma  unicamente 
compreso  dal  suo  diritto,  dal  suo  dovere  e  dal  bene  della  Chiesa; 

'  ftegiitr.,  tpiiL  SO. 
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e  l'attinse  a  4jnclla  sola  fona  morale  ond'c  penetralo  l'umo  ette  , 

opera  sotlo  l'inDucnzu  di  un'ordine  d'idee  superiori.  I  molivi  che  j 

10  determinano  a  rifi<'ltni'<!  ri'le?:ioiic  del  giovane  Federigo  trova- 
vano la  loro  giiislilìi'Mitioiii'  \u-]]n  iIìkiiìiù  ilcll'iiiipero  e  iicllu  (jci'Mmii 
dell'imperatore.  |[ii|it'i'i)i'i'li(''  si  <  iiLisì<l<'i'aMi  l'iinperulore,  non  sulo 
come  rejfijenlc,  vmiw  i-ciienile,  ciiiiic  a\i:iiic  la  direzione  degli  af-  , 
Tari  ìiilfriii,  ma  iinclic  comò  il  primo  Icjiislatorea  come  il  supremo  , 
ilil'i'tisoi'i'  tirila  n  isliniìilà.  Questi  nllimi  molivi  pare  abbian  potuto  ^ 
assai  più  a  ili'lermiiiarc  il  |)a|ut  clii>  il  iiui  ii  ulo  elie  minacciava  I'ìd-  , 
(ii|)eiuknza  ilt'l  torriloi'io  della  cliiesa  nimaiia.  pericolo  proveniente  , 
dall'unione  della  Sicilia  all' impero;  li>  iirim'i  più  lardi,  ({uiindo,  , 
mi;rfi'  la  siila  sua  mediazione,  fece  cU'si|ii're  iiii[iei*ali)re  Federigo,  | 
jiiTclié  Ottime  mca  rimiincialii  a  pcrseguilare  la  Chiesa     >  , 

Al  ntiiiiiii'iar  iÌi'U' {iiiiiii  1201  Innocenzo  indirizzava,  riguardo  , 
alla  Ccriiiiiiiia.  Ii  ticir  iTii'iilicln'  a  luliì  gU  arcivescovi,  vcsi'oyie  , 
princiiii  lciii|mrali,  iiL'Ilc  <[<iali  nuovauicnlc  manifealava  la  sua  per-  , 
suasiimc:  "  >'iin  dii\ei'  essi  diiliilarc  v\h;  non  appartengano  a  liù 
in  prima  v  seconda  jiiiirisdizioiic  le  cure  lutdari  dell'  imperi).  Se 
è  sialo  afllilli)  della  loro  discordia,  pcivliè  perniciosa  al  hoiicsscre 
dnlla  (TÌsli:iiiità.  Iia  pi'rò  aspi'Katii  llniira.  pcrclic  non  si  possa  mo- 
vcriiii  aii'iisii  ili  ilÌM'oriiisccri;  o  violari'  i  diriiti  liei  principi:  ha 
volitlo  vi'ileic  M'  l  atìiiic  |iii'iulc\a  una  pici;a  niiiilioir,  se  la  ijiii- 
slione  si  Icniiinerclibn  da  se,  o  se  alla  line  noji  \cncl)l)i'  cittisul- 
la(o  sulla  via  da  tenere.  Non  potendo  più  lunghe  dìl,iKÌi)nÌ  lorniir 
di  vanlai^io  ne  a  luì  nè  a  loro,  li  ha  esortali  alla  concordia;  e 
l'arcivescovo  di  Maitonza  si  è  in  un'adunanza  adoperato  per  un 
accordo:  e^ili  slesso.  |>er  non  trascurare  nessun  nic?,/i>,  ha  ^jic- 
dilo  una  II  !lei;i  un  i-oiriere  ed  lia  espresso  la  sua  opinioni.': 
ma  tulio  M'ii/a  sueecsMi.  Ila  dunque  risolulu  dieiro  i  consif^li  de' 
suoi  fratelli  di  mandar  in  Germania  il  vescovo  di  Palcslrina  ed 

11  suo  notaro  maestro  Filippo,  ed  al  tempo  stesso  ha  dato  ordine 
al  cardinal  Ottaviano  d' Ostìa  di  raggiungerli  tosto  che  gliel  pc^ 
mettessero  gli  afTnri  ohe  sia  trattando  in  Francia.  Gì'  invita  per- 
tanto a  l  ispondct  c  scnz'  indugio  all'  appello  che  verrà  loro  ìndi- 
ritto  dall'  uno  o  dall'  altro  di  nuci;!'  itiviali 

Esprime  la  sic-sa  idea  in  una  enciclica  che  indirizza  a  tulli  i 
principi  splriluali  e  leniporali  dell'impero;  )»ariu  •  dell'oppres- 
sione li'  allora,  delle  iitihi  che  oiTusrano  l' orizzonte,  della  supe- 
riorità degli  eretici  sui  veri  creifcniì,  di  quella  dei  pagani  sui  ni- 

'  llurior,  lib.  TV.  —  '  Iltijuti:,  rpift.  30. 
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sli.iDi.  ilt'l  bilitiio  (Iella  p.icc  e  (Icllu  giustizi;),  (U'Ilo  spd^iui  ilei  hciii 
della  Chiesa,  liiialmenlG  dello  sialo  dei  poveri  e  dei  deboli,  ge- 
menti sempre  più  di  gtoriio  in  giomo  sotto  il  giogo  dei  ncchi  e 
dei  potenti.  I  commissani  che  recansi  in  Germania  sono  inca- 
ricali di  raccorrc  i  pareri  ilei  principi,  di  far  loro  conoscere  i 
^uoi  volturi.  Nel  cnso  clic  i  pniiiripi  venissoro  a  dar  la  roi-oiia  a 
colui  l'iir,  la  porli;relibc  nell  iiKcrossc  dell  miporii  i;  jicr  1  i>iioi-(; 
lidia  Chiesa,  i  coniimssarii  sono  incaricali  di  sosiciierlo  idi  imi- 
siglt  u  coli  opera,  impela  alirciìi  i  principi,  nel  lasii  citi'  noii 
andassero  d  accordo,  a  sottomettere  I  alforc  alla  sua  dei-isiimo 
sensa  pregiudizio  dei  loro  diriUi  e  del  credito  dell  impero.  ;issi- 
curandoli  troverebbero  in  lui  un  mediatore  itnp^nv-ialc.  il  «{iial 
darebbe  scnlcnza  secondo  la  KiustlKUi  e  !  inlcrcssc  dell  nnpcm , 
ilopii  aver  maluralaiiiciilc  ponderato  la  loro  volontà  e  le  i'a<;ii>iii 
liim.  e  i-lic.  in  Mrlii  d  un  (KiIcit  accordalo  da  Dio.  li  snonlic- 
rrlibe  dai  loro  pinraincnli.  scn/a  clic  avessero  a  lenicrc  jier  la  |n-o- 
l)ria  .-oscicozii 

Due  mesi  ilo|>o  in  una  lellcra  die  siTÌ>se  ad  Ollone  diH.i:u'.i: 
<  Clic,  sentendo  il  suo  propini  parere  e  i|uelli>  de  sum  Iratelli  ed 
in  virtù  del  polerc  allidalogli  da  Dio  oniiiposscnle  nella  persona 
di  san  Pielro.  lo  riconosce  per  re:  ordina  dunque  che  gb  siano 
rrsi  onori  e  I  obbedienza  dovuti  ad  un  re.  Dopo  clic  avrà  adem- 
piutii  a  [ulto  eio  l'iie  eoiiiaiuin  li  dovere,  riceverà  di  sua  mano  hi 
lOTima  (lei  ^.iiiitii  inijieiii  e  i[i  suiirema  dilanila  di  principe  lem- 
jMiralc;  mi|>erocelLe  lililio  iiiihi|Kil('nle  lia  stalidilo  I  armonia  Ira 
la  terra  ed  il  cielo,  non  solanieiilo  aflinclie  sia  rassodato  I  ordine 
deiempiG  delle  cose,  ma  altresì  aamclie  una  eerta  iinirormita  ira 
b  creastone  ed  il  corso  dc^  eventi  umani  annunzi  la  sua  glona 
»  il  suo  polerc;  alGnclié  la  miracolosa  somiglianza  che  esiste  Ira 
il  grande  ed  il  piccolo  ce  lo  addili  come  il  creatore  dell'universo. 
L  El(triio,  grande  nelle  granib  cose  e  slupciiilo  nelle  picciolc,  il 
quale  ha  collocato  due  grandi  luminari  nella  volta  celeste.  1  uno 
per  recar  il  giorno,  I  altro  per  nscliiarar  la  notte,  ba  stabilito  del 
pan  nei  corso  de  tempi  due  grandi  dignità  nel  firmamento  della 
CKiesa:  I  una  accioccbc  rc<;hi  il  giorno,  vale  a  dire  formi  lo  spi- 
nto alle  idee  apiriluali,  e  sciolga  dai  lacci  le  aiiinic  possedute  dal- 
I  errore;  l'altra  acciocché  ilhimim  la  natte,  cioè  punisca  negli  ere- 
tici indurati  e  nei  nemici  della  fede  clic  non  sono  ancora  lUuslrati 
iih  luce  celeste  l' oltraf^io  fatto  al  Cristo  ed  al  suo  popolo ,  e 
BfflHtr.,  fput.  51. 
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lenga  lii  s|);mI;i  ii-ttipuruic  a  punizion  de'  maiva^  e  a  gloria  ià 
fedciì.  Mn  in  c|iu-ll:i  (cuìsii  cìie  un  eclisse  di  luna  fa  crescere  le  te- 
nebre (lolla  iiollf ,  l'OM  r  assentii  ni  il  diMlo  di  un  imperatore 
fa  maggiori  la  riil)l»i;i  desìi  fvclici  ni  il  furor  de"  [Kigaiii  i-onlro  i 
fedeli.  Per  ijueslo  ei  s'  adopr:!  sol!(TÌI;iiiif'iil<;  jifliiidiè  vi  sia  UB 
capo  neir  iiiipero.  Pniij!;i  diiin|Lie  OllotiP  hi  stih  fidui'ia  in  colui 
clic  Ini  risflliiKi  Suullc  r  s.vHd  l):.ìidr  |icr  re:  si  dipi.rli  in  modo, 
che  Diif  possa  dirgli:  Ho  lri)\:ilti  un  iiiiiiin  M'i  ondo  il  mio  cuore  *.  ■ 

Si'risso  liiiKH'cozo  di  intono  iinit  Icllcra  circolare  a  lutti  i  prin- 
cipi di  Gcnoaniu,  lettere  particolari  a  pniecdii  di  essi,  per  condurli 
alia  concordia  in  favor  di  Gitone  di  Sassonia.  Scrisse  e  f«ce  par- 
lare per  lo  slcsso  line  ai  re  di  Francia  e  d'ini;liillemi. 

L'affare  del  re  di  Fi-iiiu  ia  ri:si;iiardanle  il  SUO  divoralo  colla  re- 
piv.ì  lni;cllmrp  principesca  di  Danimarca  non  ora  wcor  temi- 
niilii.  Ecco  come  lo  storico  |ii'oli'siaiilc  d' Innocenzo  IH  giudicali 
procedere  di  cfueslu  papa  in  tale  bisogna: 

■  Non  trallavasi  qui  ni  di  possessi,  nè  di  dirìlli  conlrasUli 
della  santa  sede,  ma  sibbenc  di  questa  grande  qu^lione:  It  so- 
vrano è  cj^li  HO^cllo  alle  lejEjii  del  cristianesimo  "che  devono  rt- 
golare  le  rela/ioni  porainenlc  limane^  Diremo  primamente  die 
se  ipiole  a  ipicir  cpoia  erano  aippliialc  io  altro  modo,  f 
forse  piti  s('\eramejile  clie  a' nostri  t;ioriii,  non  se  ne  jiiiò  Oirc  un 
pretesto  per  biasimare  la  eundotUi  del  papa  in  quella  eongiuitlura. 
Qui  il  papa  si  trovava  rimpcllo  non  al  pfÌDCipe,  ma  al  crisliano. 
Non  combatteva  già  come  principe  temporale,  ina  come  primo 
custode  dei  precetti  dati  da  Dio  agli  uomini.  Traltavasi  di  decidere 
se  la  vincerebbe  la  volontà  del  |irineipc  o  la  volontà  allora  rico- 
nosciuta come  la  forza  clic  costituiva  l'unità  del  mondo  crisliauo: 
ovvero  se  innanzi  a  i|(iesta  la  ]ircniincnza  temporale  dovesse  ab- 
bassarsi c  scomparire.  La  condotta  d' Innocenzo  nell'  affare  del 
divorzio  prova  die  non  è  slato  (guidato  die  dalla  itiusia  appn^z- 
ziaziime  de'  suoi  doveri  e  di  quelli  de'  principi,  e  die,  animato  da 
uno  zelo  al  lutto  apostolico,  non  si  lasciò  impun-e  da  alciiaa 
umana  considerazione.  Non  YOUe  mai  sagrilkare  l' importanza 
morale  della  sua  dignità  per  procacciarsi  un  appoggio  poUnte 
nelle  turbolenze  d' Italia,  od  un  alleato  nelle  dissensioni  di  Ger- 
mania, e  per  ottenere  dal  re  col  suo  silenzio  e  colla  sua  condi- 
scendensa  dei  soccorsi  per  le  crociale.  Non  temette  di  aumentare 
colta  propria  fermezza  il  numero  de' suoi  nemici  c  quello  de^ì  alTsri 

'  Rtgistr.,  epM.  32. 
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diflkili  prr  la  sanLi  spHi'.  Us.imio  meno  nd  operando  con  mag- 
gior ìikUiIp'iizìi  iivn  iilu;  fallo  violenza  ni  suo  (èssere  morale,  e  si 
siirclilit:  )ir(^|ini'iili  i  più  ;iiiiiiri  iltsjtiisti  v\\c  provar  possa  un  nonio 
|i«m'lr;ili>  ila  m\;>  profoiutii  ronvin/iitni'  opcranlc  l'oiilradit- 
loriamenlc  ;i'  stiul  pfiiicipii.  Biasimarlo  Ìii  ijiii'slii  raso  san;bbtì 
pericoloso  (ter  luUi  i  Ittiiipi,  perche  sarebbe  un  disiruggere  i  con- 
fini tra  il  potere  ed  il  dovere,  e  sciogliere  l' uomo  da  ogni  ob- 
UigO  morale.  Quwle  soagore  si  sarebbero  evitate  alla  Francia 
«d  all'Europa,  se  al  tempo  di  Luigi  XV  fosse  esistilo  un  papa 
mila  coscienza,  colla  severa  gravità,  colla  fede  e  l' energia  invin- 
cibili lì'  Innocenzo!  Il  dovure  d'un  papa  e  d'essere  il  pallore  dei 
re,  e  con  ciò  il  salvatore  dei  popoli  V  ■ 

Il  primo  passo  d' Innocenzo  in  ijucslo  affare  fu  presso  il  ve- 
scovo di  Parij^i  Udonc  ili  Siiliv.  Cili  scrisse  tin  dalla  sua  elezione, 
l'anno  1098,  non  già  ]ier  istruirlo,  come  «{uello  di' era  versaUs- 
simo  nella  i^iurisprudenza,  ma  per  far^^i  conoscere  il  suo  volere. 
'  Cnhti  che  non  osserva  il  comandamento  con  cui  Iddio  ha  Ìsli- 
luilii  il  ma l ri I nonio,  dic  egli,  è  indegno  della  |;razia  di  Dio  u  ileUa 
l>Fiie\olenza  della  Chiesa.  ■>  Quaniii  è  inai^j^iore  l'affetto  che  porla 
al  re  di  Francia,  suo  prediletto  li^cliiiolo  in  Gesù  Cristo,  tanto  piii 
è  afflino  eli'  ci  ri)ii](lii  la  lei^itlima  sua  moglie.  Sebbene  papa 
Celcbtinu  tioii  alibìa  potulu  odeiierc  il  richiamo  d' Ingelburga, 
vuol  {>crò  fare  un  nuovu  tentativo,  non  già  per  suo  proprio  in- 
Iprcssp,  ma  per  quello  del  nome  reale,  nella  ferma  persuasione 
cfie  ì  primi  suoi  desideri!,  venendo  presentati  al  re  da  un  prelato 
venerabile,  sapiente,  virtuoso,  ed  inoltre  suo  particolare  amico, 
farclitiiTd  por  alcuna  impressione.  Rifletta  il  re,  aggiunge  il  santo 
IKiiln  .  l'iie,  persisleiiito  nella  sua  risoluzione,  si  lira  addosso  la  col- 
iiTa  ili  Dio,  il  di>pt'ezzo  degli  uomini,  e  reca  a  sé  slesso  il  piti  grave 
pregiudizio.  La  donna  a  cui  si  è  unito  contro  il  divieto  della  Chiesa 
non  pob^  dargK  alcun  legitlimo  figliuolo;  il  regno  cadrebbe  ndle 
Duni  di  uno  straniero,  se  l'unico  suo  erede  (più  uvdi  Luigi  Vili) 
venisse  a  mancare.  Non  ha  forse  il  Signore  dato  alia  Francia  se- 
pà  evidenti  della  sua  collera?  non  ha  egli  mandato  su  quel  paese 
lu  Merilità  e  hi  fame ,  e  non  piitreldie  forse  scaricar  bentosto  su 
fsso  una  più  severa  punizione^  Dover  il  vescovo  aver  avanti  ^i 
oi'tiii  il  re  del  ciclo,  non  quello  delhi  terra,  ed  agire  secondo  la 
giustizia,  senza  acoellazion  di  persone.  Dovm*  il  re  anzi  ludo  ri- 
pi^iare  la  sua  mo^e  legittima;  e  soltanto  dopo  ch'egli  avrà  adem- 

'  Hurier,  Ub.  a. 
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|>iu(i)  .1  i|Lic>ij  miiili/.Liiiii'  pLitiJi-  \;ì  -aula  ^cili;  ;i:iiulhir  le  >ut'  la- 

Iriiioicnzo  era  litalii  iippuiia  coiisncralo  i|uaiKli)  nscppL'  che  iii- 
damo  aveano  risonalo  alle  orcccliie  del  re  le  parole  del  vescovu. 
Allora  quel  pontcfìce  scnsse  di  propno  pugno  a  Fdippo.  Gli  ri- 
corda la  r^ralitiidinc  clic  senti;  per  la  Francia  dell  finizione  clic 
VI  Ila  alJinla:  1  arfciio  die  niilrc  per  la  TamiKlia  reale .  la  i|ualL- 
iifllu  11  la);  SUI  II  [iroiullf  non  !>i  e  mai  separala  dalla  cliicsa  romana  : 
la  stia  ilevo/ionf  alla  (lersoiia  del  re  e  la  premura  emi  i-ui  \>- 
glia  per  la  sua  salute.  Gli  dieliiara  coni  efiii  conosca  tulio  quanln 
avvenne  riguardo  alla  sua  separazione  da  Ingclburga.  Gli  rappre- 
senta elle  già  parecchi  nobili  da  Ini  prendevano  esempio  e  separa- 
vansi  dalle  loro  mogli.  Gli  fa  sentire  quanto  una  sifTatta  condotta 
tendesse  a  far  disprez/nre  la  romana  chiesa.  Lo  prega  a  ntomare 
a  Dio.  ad  alloniaiiaie  colei  clic  af.\i  ocelli  della  Chiesa  non  e  die 
una  cimculiiiia.  eil  a  j'ipigtmre  la  Ic^ithina  sua  inoithe.  aggio- 
gnendo  clic  ei  irn\ar  non  ne  poirebbc  alira  piii  nolulc.  ne,  più 
virlunsa.  Se  il  re,  rouelmulc  Innocenzo,  ru'ii>a  il  a^<'()ll:irt'  iiuc- 
sr  iiidiiio  awerintieiilo,  saia  allora  losirello,  iiiiiiliii»|iie  doloiv 
ne  provi,  ad  alzar  contro  di  lui  I  apostolica  sua  mano:  dal  che 
nessuno  distornar  lo  potrà,  rcrniameiitc  persuaso  com  egli  e,  d  es- 
ser obbligato  a  compiere  il  proprio  dovere 

L'ardente  Filippo,  non  (iimlo  n\-vci30  a  sopportar  con  tradizioni, 
non  fece  caso  di  iicssiniu  rimostranza,  e  die  a  veder  tanla  per- 
liiiai'i:t  nel  Iciicr  loiilaiia  |[i|;elbui^a ,  quanta  perseveranza  nel 
suo  alla<Tamciilo  per  Asncse  di  Merania.  Replicò  in  vero  allo 
scrino  del  papa,  ma  la  bisogna  non  avanzò  punto.  Pietro  diCapua, 
spedilo  nel  settembre  1198  in  Francia,  in  qualità  di  legalo,  aitne 
d'  iiuluri-c  i  cristiani  a  portarsi  in  Terra  Santa  per  combattere 
gl'inredeli,  alla  sua  partenza  ricevette  da  Innocenzo  ordini  posi- 
tivi relativamente  al  divorzio.  Dovoa  egli  rinnovare  ancor  una 
volta  le  sue  rimostranze  al  re  e  minacciargli  l'interdetto,  se  entro 
un  mese  non  avesse  ricondotto  l'infelice  principessa  di  Dani- 
marca in  mezzo  alla  sua  corte.  Tulli  gli  ecelcsiaslici  del  regno  ri- 
cevelleii»  l'ordine  di  osservar  esattamente  l'interdetto,  nel  case 
venisse  pronunzialo.  Finalmente  Innocenzo  scrisse  di  nuovo  a  Fi- 
lippo, scongiurandolo  pensasse  alla  collera  di  Dio,  cessasse  di  ascol- 
tare i  perniciosi  coDsigli  de' suoi  cortigiani,  desse  orecchio  a' pa- 
temi suoi  avvisi,  ed  evitasse  in  (al  guisa  che  si  parlasse  male  del 
papa  e  del  re  *. 

'  Inooc.,  lib.  I,  ipitt.  4.  —  '  A.,  qit>l.  171.  —  '  li.,  epùl.  347  et  3IS. 
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fton  producciiiio  (-lli'lto  i|uc>ti>  i-lhih.-ii ,  liiii(>iTir,;o 

ncli' ot (olire  scnss*'  a  liillo  il  rk'Mi  fr;iiiri-,si>  pi  r  liliali  imiDaiiTe 
l'Oli  i]iiiile  riri'ospc/.ioiif  si  sIikìiilssi'  l'uli  di  li  ;itl;iii' la  liisiij;iia  die 
risi;iiiiniuva  i]iii'l  divoivui,  |icr  non  l's^cr  ;ii  i'ii--u(i)  ili  voler  |naccrc 
uuli  iioiiiiiii  |iiii  iiresld  vlie  a  Dio:  e  (|uiititu  [H'iioso  ultrecio  gli 
i  iiiM'isse  i!  levai-si  eoiilro  mi  iv  elici  ornava  iii  |iarlieolar  modo.  Ma 
il  iloverc  lidio  |)asloi'uU  sue  riii>7.ioiii .  la  i^cal nudine  cliu  doveva 
;i  Dio.  dal  i)ii;ile  eia  stalo {loslo  in  fra  i  prniiipi,  anzi  al  di  sopra 
(Il  l'ssi  I  oLililiua  a  render  ^lusliitia  a  eoloro  elie  la  eliief;gono  e 
a  l'H'oniliine  ^iil  rello  senliem  i|iii'lli  die  riiomano:  la  salule  delle 
annui'  alle  sue  riiiL'  afiuiale  e  la  speranza  elic  ì\  maialo  iiim  s  ir- 
ridi iblii-  ne  cuiilro  il  rimedio,  ne  contro  il  medico  gli  fac«ano 
Miperare  le  apprensioni  che  prova.  Indarno  dopo  la  sua  csttlta- 
zioJK'  aver  se  impiegato  la  dolcezza  per  persuadere  il  re  e  de- 
terniiiiarlo  a  rieoiieiiiarsi  rolla  sua  sposi.  Perche  non  cerca  ciò 
>'lir  e  <;iiislo  ed  onorevole  ?  perche  non  evila  ciò  ch'e  ingm^o  e 
l'ondaiinarsi?  perelie  pone  in  pencolo  I  amma  sua  e  da  se^n- 
ilaiof  ^llUadlnlelll}  noi  non  voslianio  ne  disperare  della  sua  gua- 
riiiinie,  ne  lasciar  imperfclla  I  opera  che  aWiiamo  incominciala. 
U  TKislro  legalo  lo  esorterà  una  ^olla  ancora;  ma  se  il  re  sdegna 
ili  ascoltarlo,  ({«egli  pronunzierà  l' interdetto.  Vi  ordiniamo,  pro- 
si'inie.  m  nome  di  Dio  onnipotente,  Padre,  Figbuolo  e  Siurìto  Santo, 
per  1  autorità  che  leniamo  dagli  apostoli  Pietro  e  Paolo  e  in  virtù 
ilell  obbedienza  die  ci  dovete,  di  sullometlervi  alla  sentenza,  di 
aslcnervi  da  tutte  le  funzioni  ccclesiasliche,  sotto  pena  di  perdere 
la  vostra  dignità  e  il  vostro  impiego.  Pieno  di  liditcia  nella  saggezza 
e  dignità  vostra,  |iersuaso  non  essere  \m  ili  i|iie'caiii  muli  clic 
min  sannii  liilrarc.  rarcoiiiandiiiiiKi  a  \oi.  an  i\e>((ni,  vcstovì  ed 
ahliafi.  ili  sliiiiiarvi  con  coslanli  csi  ni  azioni  a  caiij^iarc  i  scnti- 
inenli  del  re.  Contro  voglia  lo  aniiggiamo,  contro  voglia  ricorria- 
mo ai  rigori  della  Chiesa,  c  non  per  altro  se  non  perchè  non  puà 
essere  altrimenti  gunita  la  pia(^  noi  adcperìam  questi  mezzi. 
Amiamo  meglio  eh'  ei  faccia  ragione  a  queste  nostre  rappresen- 
tante. In  questa  congiuntura  dovete  porre  in  opera  tanto  maggior 
zelo,  perchè  parecchi  di  voi  vengono  accusati  dalla  pubblica  opi- 
nione d'aver  prestalo  mano  al  disordine  di  cui  si  trattu  *. 

Né  le  rimostranze,  né  le  minacce  del  cardinal  Pietro,  nè  i  con- 
'8Ì^i  del  clero,  che  operavano  conlormcniente  agli  ordini  del  loro 
capo,  piegar  poterono  l'ostinazione  del  re  a  stornare  dalla  sus 
'  lanoc.,  lib.  Il,  tpàl.  197. 
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(icr^(ni!i  !■  Min  \'M->v  [a  si'\rra  m'hIi'iiz:!  che  sl;iva  per  wljiirli. 
Al  citnliiiiili'  <t:ì  iii]|iusMl>ile  il  ridn  jmieeilerc  iiiiiaiizi  in  t\in-<,Ui 
sogriii  i^liè  troppo  precisi  uruHO  gli  ordini  di  Roma.  Coiivooi  egli 
periamo  a  Digione  per  la  festa  di  san  Nicolò  dell'anno  1 1 99  un  con- 
cilio al  quale  intervengono  gli  arcivescovi  di  Lione,  di  Reims,  di  Be- 
sanzone  e  di  Vienna,  diciollo  vescovi,  e  gran  numero  di  abitati.  Due 
ubbiiU  l'Ile  ^tvi'iiii  l'OEiiiiNSsione  <l  invil;ir  il  re  ull  adunanza  erano 

stati  ropmii  <Lil  ~iii)  |uila/./.i)  ih  iicii  arinati.  !;i  presentano  pero 

in  mio  [iiiiiK!  liiii'  ili'li^iili.  ini^iriiMii  ili  diebiarur  nulla  ogni  den- 
sioite  u  di  ap|)ellursi  a  Roinu.  thw  i:  ih  ratti  Filippo  niundu  un  am- 
basciata. Ma  a  questo  pruposiiii  eriinsi  prese  delle  disposizium, 
come  pralicavaai  dalla  saala  sede  o);iii()iialvoila  i  falli  erano  si  evi- 
denti che  ie  obiezioni  non  potevano  uigionare  che  indugi  senza 
nietlerc  la  cosa  in  miglior  luce,  ed  erano  esauriti  tulli  i  ineKzi;  il 
cardinale  tener  a  ordine  positivo  di  non  aver  riguardo  ad  appella- 
zione alenila. 

hel  selliino  monio  deli  adunanza  vei-so  niezzanaili.!  il  suono  lu- 
'^niwi-  (li'lli-  iMit}{i:iii<'  :iriniiiizi(i  lo  sialo  il  un  uomo  lollanlc  t  iilht 
morte.  I  m-sconì  ci!  i  picli  si  recarono  m  silenzio  ulla  callcdrale 
allo  splendor  delle  liaecole.  I  canonici  alzaron  |)er  I  ulliina  vullu  le 
loro  preci  al  Padre  delle  misericordie  a  prò  de  peccatori,  intiio- 
nando  il  funebre  canto:  bii;noi'c  pietà  di  noi!  Ln  velo  copri  il  Cristo. 
Le  rcbqme  dei  sanli  erano  siale  tnisportale  ne  sotterranei  ;  le  liam- 
nie  aveano  consumato  ^1'  avanzi  del  sacro  pane.  Allora  il  Iellato 
colla  stola  violacea,  vom  ci-a  uso  nel  ili  della  iiaSMOiic.  ilei  l\<j- 
dentore,  si  presentii  ai  popolo  riunito,  e  ni  nome  di  Gesù  Cristo 
proniinKiii  I  mtcì-dcllo  su  lutto  eio  eli  era  di  giurisdizione  del  re 
di  Francia ,  finche  quegli  non  rinunciasse  ali  adultero  suo  com- 
mercio con  Agnese  di  lUerania.  Le  vòlte  della  Chiesa  nsuonarona 
di  gemiti  mteiTOUi  dai  aingbio&ei  delle  donne,  dei  vecchi  e  dei 
fanciulli;  parca  giunto  il  gran  giorno  del  giudizio,  e  d  allora  in 
[Mii  I  fetidi  doveano  comparire  avanti  Dio  senza  die  venistic  a 
consolarli  I  iiUerccssion  della  Chiesa 

Il  legalo  vieto  die  1  interdetto  venisse  publilieato  pnina  del  ven- 
tesimo giorno  dopo  la  festa  di  Natale.  S|ìi'I','imi  die  la  certezza  della 
punizione  ond'cra  minaccialo  Filippo  lo  inilin  rclilic  ail  aliri  si  iHi- 
menli,  oppure  voleva  aver  il  tempo  ili  MiUrai>i  alle  peiseeuzioni 
di  cui  il  re  in  un  primo  trasporto  di  cullci  a  iioii  chhc  i  cnderloog- 
geilo 

*  De  Itgat.  mù/i.  in  Erane.,  presso  Duchtsne.  lom,  V.  pag.  75i.  Hurter, 
lili.  IV.  —  *  Gala,  cap.  u. 
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la  ililazionc.  Ira  l'intimazione  e  l'esecuzione  dell'inlerdelto  era 
vicina  al  suo  Icrminc ,  senza  die  Filippo  avesse  tciUalo  di  stor- 
narne l'eCTelto.  Il  legalo  si  porlù  a  Vienna,  già  regno  di  Borgogna* 
ma  allora  dipenderne  dall'imperatore  di  Germania.  Colà  adunò 
una  nuova  assemblea  dì  ecclesiastici,  e  fece  nolo  l'interdctlo  pro- 
oanziato  a  Digione.  Tulli  i  prelati  del  regno  ricevcllcro  l' ordine 
di  pubblicarlo  nella  loro  diocesi,  e  di  severamente  vegliare  alla 
sua  esecimone.  Se  un  vescovo  agjva  contrariamente,  sarebbe  isso- 
fallo  sospeso  dalle  sue  funzioni  ed  avrebbe  a  giustiiìcarsi  perso- 
nalnienti!  di  tale  disobbedienza  innanzi  alla  santa  sede  nella  prima 
fesla  dell'Ascensione 

Il  terzo  giorno  dopo  la  Candclara,  1200,  l'inlerdello  fu  posto 
ad  esecuzione  in  pressodiè  tutte  le  diocesi  del  regno.  La  ma^or 
parte  dei  vescovi,  capitoli  e  curati  riguardavano  ^  obUighi  della 
loro  carica  qiirilude  come  più  Bacri  dei  riguardi  die  doveano  al 
re;  più  tardi  ricevettero  attestati  di  benevolenza  da  parlo  della 
santa  sede.  Si  sparse  il  duolo  sul  paese;  con  dolore' gli  sto- 
rici ricordano  «picslo  periodo  :  il  cristiano  non  incontrava  il  cri- 
stiano che  sospirando.  Alcuni  fedeli  passavano  in  Normandia  e 
in  alii'i  possessi  appartenenti  ul  re  iringliìllerra,  unicamente  per 
Wiflarti  le  consoliizioni  della  Chiesa.  A  Roiino  Tu  dove  il  conte  di 
l'oiiiliieii,  il  ijuale  sposò  la  minor  sorella  di  Filippo,  ricevette  la 
btinediziune  nuziale.  In  paicccliie  conli-ade  il  popolo  si  sollevò, 
v'[^  sforzarci  vescovi  ed  i  preti  ad  aprir  le  chiese  ed  a  celebrare 
i  santi  misteri.  L'interdetto  non  conveniva  n^nre  a  tolti  gli  ec- 
clesiastici :  alcuni  continuavano  a  fare  le  sacre  funzioni,  altri  di- 
cevano che  la  condotta  del  papa  era  inaudita;  ma  gli  altri  non  sì 
bsciavano  muovere  nè  dall'adulazione,  nè  dal  timore;  in  questo 
iiuvero  sì  distingueva  Pietro  d'Arras,  per  lo  addietro  abbate  di 
Cistcrcio.  Il  papa  profuse  a  tutti  grandi  elogi.  Indarno  alcuni  ve- 
scovi ed  akuoi  capitoli  tsniaroito  differir  l' esecuzione  della  sen- 
icDza  e  fare  rappresenlanze  a  Innocenzo,  assicurandolo  che  la  sola 
voce  dell'interdetto  meliova  in  subbuglio  il  popolo,  che  esso  con 
grande  schiamazzo  riclamava  i  suoi  altari ,  i  suoi  santi  e  i  suoi 
^omi  di  festa;  ch'era  impossibile  resistere  a  lancile  jiie  isinnze. 
Il  papa  rispose:  ■  Sono  vane  scuse,  debbono  otileiiirc;  la  Chiesa 

stala  oltraggiala  troppo  a  lungo  dal  pubblico  scandalo.  Dopo  U 
nostra  elezione  abbiamo  bastevobnente  esortato  il  re  ad  aUmila- 
nare  colei  che  è  l' oggetto  di  questo  scandalo  e  a  ri|Hgliare  la  le- 

'  Guta,  cap.  LI. 
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{ijitlìma  tfiia  moglie,  dicliiarandogli  ni  loinpo  .stesso  che  eravamo 
dispostili  rendergli  giustizia  e  ad  astollai-e  delle  buone  ragioni.  D 
re  ha  tulio  sfidalo;  amaro  è  il  rimedio  a  che  ora  siam  venuli;  ma 
a  grandi  mali  é  d'uopo  di  grandi  rimedi  '.  >  I  vescovi  oUtedi- 
rono,  e  (ulta  la  Francia-  Tu  privala  della  celebi-azionc  del  dìvin 
culto. 

Il  vescovo  pero  Uso  d  Aiixpn  e  anlcpcisr  d  favoiv  del  re  ai  suo 
dovere.  Fu  cdi  qiiiniii  il  siilo  i-he  non  [iroviissc  ^li  cITclii  dcllii  col- 
lera di  Filippo,  die  iilloni  scoppio  conim  il  clero.  Alici  vescovi, 
canonici  e  ciic;ili  fiimiio  cìktuìIi  a  ffli';!ii  ilallc  proprie  cinese,  e 
spogliali  dellu  loro  (lig;iiila,  delle  eiilrale  e  .lei  beni;  iilciini  fiii5gi- 
rono  s|)oiilaiieiiiiiciilc.  Il  \eM  O\o  ili  l'ari^;!  fu  caccialo  fuori  ili  casa 
dai  satelliti  del  re .  che  gli  tolsero  i  ell^'all] .  le  vesli  ed  i  niobdi. 
Il  ve»»M>vo  di  Senlis  provò  la  slessa  soric,  e  soltanto  colla  fu^  si 
sottrasse  ad  tm  [hù  crudele  trallamento.  Non  fu  risparmiata  nep- 
pur  Iiijìcllinrna.  Il  re  fece  strappare  dal  suo  convento  questa  re- 
j^ina  abbandonata,  che  era  inttoramcnd'  ilala  alle  prediiere  ed  alle 
o|iore  di  pietà  e  la  fece  sottoineKen'  m\  iimm  liiua  <villnila  nel 
for(dizit)  d  bs lampe s  vicino  a  Parim.  Se  ni  ipicsla  ni\iisian/.y  il 
re  avesse  risparmialo  d  suo  popolo,  i[iiesio  loisc  si  sarebbe  posto 
dalla  sua  parte;  ma  parca  elie  it  fui-ore  !  avesse  acciecato  a  lai 
Aegno  che,  nel  momenlo  slcsso  elie  persesiiila\  a  il  clero,  restrin- 
geva i  possessi  della  nobilla  ed  opprimeva  con  imposizioni  esor- 
bitanti rIi  nbilaiori  delle  citta  :  e  come  se  tutti  i  lei;;tnn  clic  slnn- 
gonoi  sudditi  al  loro  re  dovessero  ruin|H'i'si.  aHilto  la  riscossione 
delle  medesime  imposimni  agli  Ebrei,  cbe  dapprima  avea  scac- 
ciati, poseia  l'icbiamuU.  c  che  per  altro  erano  ^eiicralnieiite  dete- 
stati- L  attaccamento  ai  beni  celesti  ed  ai  terreni  eaniono  delle 
niormoramni  contro  colui  che  pravocava  la  perdita  di  (ah  beni. 
]  baroni  presero  le  armi  :  i  servidori  del  re  ricusarono  ili  servirlo 
e  lo  fuggirono  come  uno  a  cui  I  Onni|H)lente  avca  tolto  la  sua 
grazia. 

Innocenzo  pero  non  era  ancor  venuto  al  gnstigo  pmsevcro,  (piallo 
di  scomunicare  personalmente  il  re  ed  Agnese.  Si  riierte  at  papa  il 
cOTisiglio  dì  pronunziai-e ,  in  vece  del  generale  interdetto,  il  par- 
ticolare del  re,  sendo  men  male  far  perire  mi  sol  nomo  clic  la- 
sciar che  si  corrompa  lutto  un  popolo.  Fili[ipo  avea  foi'se  temuto 
gueslo  spediente;  poiché  era  riguardato  coniepin  severo,  e  perciò 
coAiie  anche  plà  efficace.  Il  timore  di  vederlo  adoperato  avca  po- 

■  Lelura  al  dero  di  Francis  S  ùl.  mari.  Ep.  app.  lib  I,  epist.  9. 
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min  renderlo  jnii  |iiep;lic\oli'.  Olirono  iivrv.n  ilinnnzi  ajjli  nirlii 
I  l'siiiiipjo  ilei  coutc  d  AiivciTU.  Questi  u'ra  sliilo  piii  voli*;  escluso 
libila  cuiiiuiiioiic  (iellii  Uiiesu  a  eii|;ioiic  delle  piM^t^ciiziuiii  clic  le 
LiM'u  mosse;  quindi  ugni  volla  eli  egli  entrava  in  eilla,  ne  dava 
uwiso  il  suono  d  una  i'ain|)aim;  allui'aiioii  ai  dovuano  eelelinirelc 
sseiii  funzioni  se  non  in  silenzio,  e  quando  ci  lasciava  la  citta,  la 
eamputa  annunziava  di  continuare  come  ai  solilo  le  funzioni  sacre- 
Per  questa  disposizione  il  cunu-  non  |Milev;i  ne  entrare,  ne  uscire 
senE*  essere  insultalo  o  senza  udire  le  nionnorazioni  del  {Kipolo. 
Cerio  e  atl  Offu  modo  die  Innocenzo  si  fece  inerito  della  sita  maniera 
il)  procedere  in  questa  con);iunliini.  in  cui  non  ha.  i'{mie  già  avea 
[iil(i)|)apa  ISii^olo  riguardo  al  re  LoUirio  c  agli  arcivescovi,  pronuii- 
mlo  la  scomunica  contro  Filippo,  Agnese  e  1  arcivescovo  di  Rcims, 
e  m  CUI  noB  li  Iia  pnvau  delle  sacre  funzioni  c  dei  sacramenli  *. 

Il  re  non  potè  pm  a  lungo  toner  saldo  contro  alla  severili  deDa 
Chiesa.  Mandò  alcuni  preti  e  cavalieri  ad  Innocenzo,  incaricali  di 
lagnarsi  del  Icj^ato  e  di  dichiarare  ch'era  disposto  a  compaiira 
avanti  a'  giudici  nominali  dalla  santa  sede  e  a  sottomettersi  alla 
loro  sentenza.  -  Che  ;ieiileiiza^  domandò  Innocenzo.  Alia  sentenza 
t!Ìi<  dula?  oppure  trattasi  di  uno  nuova:'  Il  re  cimosee  la  prima; 
'illiinlani  da' suoi  liantlii  la  concubina,  ripi)ili  la  mo(;lie  sua,  risla- 
l>ilis('a  ne' loro  diritti  i  \eseo\i  ed  i  prelati  da  lui  esjtidsi,  ne  ri- 
saràscu  i  daimì;  e  allora  sarà  levato  l' interdcllo.  Se  vuol  im  sc- 
iando giudizio,  un  esame  nuovo  della  parentela,  dia  cauzione  ed 
i^^i&ca  il  resto.  ■  Questa  risposla  strinse  il  cuoiv  d'Afinese  ;  il 
re  divenne  furioso:  •  Vo'  fiirmi  infedele,  sciamò  egli;  qninito  era 
Mk-c  Saladino;  ei  non  avea  papa!  >  Trallavasi  in  fatto  di  abban- 
ilon.ire  la  donna  clic  amava  cidi'  intiiiìo  del  cuore  e  di  ripigliare 
<|iii'lla  per  la  quale  pro^ava  un'  insuperabile  avversione 

Convocò  i  prelati  e  i  signori  del  regno  per  deliberare  con  essu- 
loro.  Agnese  comparve  dinanzi  a  quel  oonaesso,  pallida,  consunta 
éi  «epacuore  e  da^ì  stenti  di  una  diffieilo  ^ravidaióa;  quella 
giovinezza  piena  di  vita  e  quella  grazia  con  oui  avea  distribuito  i 
premi  ai  vincitori  ne'  tornei  erano  sparile.  Al  pari  della  vedova 
di  Ettore,  dice  un  poeta  di  quel  tempo,  avrebbe  commosso  tutta 
1  annata  de'  Greci 

I  baroni  serbavano  un  mesto  silenzio;  Filippo  diiese  loro  ohe 
l'osa  dovesse  fare.  •  Obbedire  al  santo  padre,  allontanare  Agnese 

'  Innoc.,  lib.  V,  rpist.  49;  lìb.  XI,  tpUt.  IBI  HllTier,  Ub.  IV.  —  *  Gtita. 
13».  uu.  —  >  GuiU.  Brìi. 
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e  rìpiglinrc  Ingclbiirga.  »  Tale  fu  la  Inro  rispo:ìta.  Allora  sì  volse 
a  suo  zio,  l'arcivescovo  (li  Reiuis,  e  domandò  s'era  vero  che 
il  papa  gli  avesse  scritto  che  la  semenza  del  divorzio  pronunziala 
da  lui  non  Tosse  che  una  farsa.  L'arcivescovo  non  potè  negarlo, 
ed  il  re  gli  disse:  Voi  siete  dunque  un  insensato  ed  uno  sciocco 
per  aver  dato  una  simile  sentenza. 

Il  re  mandò  una  nnovn  amlinscìala  a  Roma  con  pressante  pre- 
ghiera di  Icvnr  l'inlei-di-llo  e  di  esaminare  le  sue  obbiezioni.  Agnese 
si  diede  a  supplicare  anch'essa;  ma  il  papa  rimase  inflessibile. 
•  Simile  all'uomo  die  è  poslo  sul  terrciio  del  dovere,  dice  il  suo 
storico  proLeslanle,  non  possono  seuolerlo  nò  preghiere,  nò  minacce. 
E^i  è  questa  fcnnezza  che  ha  manteniilo  l'influenza  del  cristiane- 
simo in  Occidente ,  che  ha  fondato  la  dominazione  universale  di 
Roma,  e  collocalo,  unicamente  per  la  potenza  viuoriosa  d'on'ìdea 
superiore,  la  sede  aposhdica  al  di  a^r»  dei  troni  dei  re.  Se  il 
cnslianesimo  noa  è  stalo  confinato  come  una  setta  in  un  angolo 
del  globOi  se  non  è  slato  rìdono  ad  una  semplice  fopnola,  come 
la  reli^one  de^'Indiani,  o  se  non  ha  perduto  di  sua  eiiei^ia  eu- 
ropea in  seno  alle  voluttà  dell' Oriente,  si  deve  alla  vit^ilanza, 
alla  severilà  dei  pontefici  romani,  alle  costanti  loro  cure  di  man- 
tener l'unità  nel  seno  delta  Chiesa  > 

Pifippo  all'ultimo  si  sollomcllc.  Per  lo  che  Innocenao  spedisce 
al  re  il  suo  confidente  e  cugino ,  il  cardinal  vescovo  Ottaviano 
d'Ostia,  uomo  versato  negli  affari  e  nel  diritto,  destro,  accorto, 
trattoso,  legalo  colle  persone  più  distinte  di  quell'epoca,  già  co- 
nosciuto in  Francia,  e  che  si  vantava  anche  di  essere  pai'ente  di 
Filippo.  Il  papa  non  rimise  punto  delle  sue  prime  condizioni; 
poiché  il  legalo  ricevette  l'ordine  di  esigere  il  pieno  risarcimento 
dei  danni  sofTerli  dal  clero,  l' allontana  meni  o  della  concubina,  il 
bando  di  questa  dai  regno,  la  solenne  reintegrazione  della  regina, 
ed  il  giuramento  sotto  cauzione  che  Fitip))o  non  se  ne]  separe- 
rebbe più  senza  un  giudizio  della  Chiesa.  Soltanto  quando  saranno 
adempiute  queste  condizioni ,  Innocenzo  consente  di  far  levare 
l'interdetto,  riscrhandosi  però  di  punire  quelli  che  non  lo  hanno 
osservato.  Ma  se  il  re,  centra  a  queste  esortazioni,  persiste 
nella  sua  domanda  «li  divorzio ,  alloia  il  legalo  dovrà  fissare  una 
dilazione  di  sei  mesi,  spirata  la  quale  comincerà  il  processo.  In 
questo  inlervaUo  il  re  di  Danimarca  può  mandare,  in  luc^  con- 
venienle  per  le  due  parti  e  sotto  salvocondoUo  del  papa  e  del 

'  Huner,  lib,  IV. 
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re,  mandatiirìi,  icslimonii  e  tulio  ciò  che  stimerà  iilile  alla  difesa 
(ii  sua  sorella.  11  cardinale  Cio\ anni  Colonna  del  liloln  di  San  Pri- 
sco era  iiicaricnlo  d'nt'ciuii|Ki!;iiar  Ìl  il' iicincdi»  iiiii  lui  e 
din  |iari;cctii  ili'iiiiiii  |>ii  e  Mii:i:i  \Ìom-:i  siitliiiiiriiri'  l':iH-irr  un 
risiimso  r  |ii'iì fonili i  i'>;iinc.  jn  i'  :ìIIii[iI:iic  ii^iii  ■;n.-'|ii'[lii  ili  ;i;ir- 
zìalità,  prole^er  la  libcrlà  c  sicimizza  della  rc;(iiia,  e  ilftiiliTc 
secondo  il  dirillo  e  la  giustizia.  Filip)io  dovca  nverc  la  facoilà 
d'abbandonare  la  sua  prima  sposa ,  di  consen  ai'c  quella  che  pre- 
diligeva, se  dopo 'un  maturo  esame  il  consiglio  fosse  di  i[ueslo 
parere 

Alla  metà  delia  siale  del  tSOO  i  ranlìnali  sì  misero  in  viag- 
gio. Attraversarono  essi  la  Francia  a  guisa  ili  trionfiilori,  incon- 
trando per  \'tiì  una  Uulia  ili  ijciilc  clic  ]icr  allegrezza  erano  ac- 
corse dalle  parli  ]iii'i  limole  liel  re^iin  a  Un  ili  \mi-ì\  miI  lino  pas- 

messaggeri  che  recavano  i  più  preziosi  licni.  Sollanlo  io  un  con- 
vegno coi  prelati  che  hanno  h  S'ezelai  espongono  ad  essi  quanto 
si  aspettano  da  loro  ;  li  trovano  al  tutto  disposti.  Filippo,  essendosi 
recalo  a  Compii^gnc  i-ol  conlc  di  Fiandra  e  col  duca  de!  Brabanle, 
ndc  t'arrivo  dei  IcRiiti  nel  suo  iraiio.  Portaci  inslo  ad  incnnirarli, 
eli  riceve  a  Sens  cimi  IiiHc  le  iliuio-liM/ioni  ili  lieiieMilciiza  c  di 
riapello.  Colle  la!;rÌLLie  aL:li  oi  iiii  iiioiiieHr  ili  sollonicllci  sL  ajjli  or- 
dini delsanlo  padre;  cosicché  coloro  che  conoscevano  il  re  erano 
maravigliali  della  sua  condesceiidenza.  Priuiieramcnle  risarcisce 

ecclesiastici  che  av  eano  soflcrto  dei  danni',  in  appresso  concede 
nuovi  privilegi  a  ]iarerrliie  chiese,  e  si  riconcilia  eoi  vescovi  di 
Parigi  c  di  Soìssons.  Il  legato  allora  lo  esorta  a  lasciare  Agnese. 
La  vigilia  della  Natività  di  Maria  i  cardinali,  l'alto  clem  e  Filippo 
^i  radunano  a  San  Léger,  castello  un  tempo  a  li  il  alo  dalle  regine,  e 
iliivc  i  re  aveano  date  paiecchie  fcsic.  Inseihurga  trovasi  anch'essa 
»  ijueslo  convegno;  lit  stiit  suliiir  siiulna  alterata.  Un' immensa 
filila  aspetta  aUc  pottc  il  liMillaiiteiilo  ili  i;uel  congresso.  I  legali 
insistono  ]KTChè  l'affare  sia  Italiani  in  ]uihhlico.  Le  loro  rimo- 
stranze sembrano  da  principio  far  jioca  impressione  sul  ree  molti 
perdono  la  speranza  di  un  accoiiuidamenlo  aoiiclieMilc.  Alla 
Ime  Filippo  acconsente  di  fare  una  visita  alla  regina,  accompagnato 
ilai  legati  e  da  un  altro  ecclesiastico.  La  regina,  dopo  la  loro  se- 
parazione, non  l'avea  più  riveduto;  neppure  il  t«~«vea  più  udito 
parlare  dì  lei,  non  a\cndo  tolcralo  che  se  ne  Tacesse  menzione 

'  Ottta,  cap.  Liv.  Innoc,  lib.  11,  epist.  197, 
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in  sua  p  IT  Sdì /il.  !  li  ne  amen  li  del  snu  vnlld  ndl' mirare  presso  la 
reginii  ii'ailisi'ono  l'interno  contriislo  a  nn  >■  in  pieilii.  "  Il  papa 
mi  fa  \Ìoleii/a!  »  iliss'ej^li.  •  No,  rìs|)ose  lii;!i'llmri;H,  ei  vuol  so- 
lanieiile  clic  trionli  l;i  ^iiisliitia!  <  1  cardinali  iipjMvssn  l;i  fnnno 
eoniliiriT  nella  pnitlilii'a  asscnililea  Jii  Ire  vt'seo\i  tdii  Ini  li  -^Vi  •inori 
dovuti  al  suo  giadu,  e  Filippo  Ih  rieoiiosee  p(;r  sua  spo.sii  e  per 
regina  di  Francia.  Un  cavaliere  cb'era  il  oonGdenle  del  re  ed  era 
stato  due  volle  mandato  a  Rome  in  qualità  di  ambaaciadore  prestò 
poscia  in  nome  dì  lui  il  giuramcnlo,  che  In  Iratlcrclibe  rispctiosa- 
menle  i-oine  regina  e  come  moijlie 

Allon  risiionaruiio  ili  niio\o  i  sa<  ri  bnui/i  :  l'iiv  i  veli  clu' 

eopi'i\ani)  le  iiiiagini  dei  Sinili,  apeilc  le  |iorle  ilei  teiM|iio  alla 
folla  rcslanle  ehe  eoi'se  a  pri'dpi/.io  nelle  eliìese  [ler  eouteiiiplarc 
ì  sanluarii  da  lem|io  si  lungo  chiusi,  udire  i  ejiulici  e  darsi  alle 
praLichc  del  culto  l'eìlgioso.  L'iiUerdntlo  a\p«  duralo  oltre  a  sette 
mcKÌ,  c  quella  gioja  del  popolo  ei-a  iWi  coiisolaule  pei  prelati,  come 
se  dopo  im'oscm'a  notte  fosse  ritornalo  il  giorno,  rtinie  s<'  l'osse 
stala  rcs:i  la  parola  ai  mtilolì,  t'iidilo  ai  sordi  ^. 

Il  re  aeeonsenti  inolire  a  separarsi  da  Agnese.  Non  pofea  allon- 
tanarla dal  regno,  pcR'liè  era  vicina  al  [larlo:  il  Inogo  dove  si  recò 
non  era  abbastanza  diseoslo  dalla  sua  pnijiria  (litnora  |icr  non  il;ire. 
appia-o  a  sospetti.  Del  resto  le  prcgliicre  e  la  |herfiia>iinn'  tiirune 
sciw'cireilo  per  dcierminare  Pili|)po  a  leiicr  presso  iti  se  la  regina 
ed  a  vivere  eon  essoinì  da  nuirilo.  Pcralstctle  nella  sua  domanda 
di  divorzio,  allegando  costantemente  il  troppo  prossimo  grado  <It 
parentela.  Il  legalo,  eonfornie  agli  ordini  ricevuti,  fissò  dumpie  una 
dilazione  di  sei  mesi,  sei  giorni  e  sei  ore  per  giudicar  la  i|iic- 
stione  a  Soissons.  Il  re  <li  Danimarca  e  l'ar>'i\esro\()  di  Unuìm 
ne  lurono  olliiialiiienle  inrorniali,  alliiii'hè  |iolessero  spedire  av- 
vocati alla  regina  ;  molli  ordini  nionasliei  e  molti  conventi  indi- 
riszarono  {H^^iero  a  Dio  acciò  riconducesse  il  cuore  del  rea  sen- 
tìmenli  migliori  *. 

Il  legato  Ottaviano  fu  necnsolo  non  senza  qualche  fondamento 
appo  il  papa  di  troppa  eon)pìae4.'n/!i  pel  l  e  e  di  lro|<po  poca  feniiczza 
perchè  la  regina  venisse  iiaii.ii.i  in  un  minio  e(nnenicnlc  al  suo 
grado.  Il  papa,  ch'era  suo  amici'  e  parenle,  gliene  fece  rimprovero, 
maamielievole.  lerniinando  cosi  la  sua  kllcra:  -  Se  il  re  s'avvisa 
di  poterci  ingannare,  badi  a  non  infunar  se  slesso.  Se  è  neces- 

'  Innoc,  lili.  IH,  epiM.  U.  —  '  Ib..  tpisl.  15  et  Ì4.  —  '  ffe*/a,  cap,  ti» 
e  Lv.  Ilogur  lloveilun. 
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sario,  daremo  il  nostro  Siinguf,  pel  Irioiifo  tifili)  giuslinia  e  di- 
ritlo,  e  cull'ajuto  ili  Dio  nulla  iulrupi'unda'ciiio  in  ijiii^nlu  lausu 
con  aslusia  nè  raltusioiic.  Suliivalt;  aduii(|UR  ogni  cuiiunm  cip  i-oii 
adoro  che.  (emendo  d'essere  denunziali,  non  osano  perorare  la 
causa  delia  re^na.  Qicordìvi  d'averci  dello  eba  questo  aliare, 
coDdoUo  con  prodenta,  era  di  [al  natura  da  accrescere  la  stima  della 
santa  sede,  laddove  tralhilo  con  iic^lifirnzM  Ir  ntlii-crcbbc  ili  ntoUi 
disgusti.  Quale  scorno  se  siiriL-si'  uti  i'siit>  ili  iic^^silij  conio,  e  dir 
si  )K)tes.se:  Il  monte  partoi  i  un  SDriio:  l'cu^ulc  iil  \oslro  debito 
verso  Dio,  \eiso  noi,  mtso  la  Cliicsa;  pciisiili"  alIii  vostra  pro- 
pria salnic.  In  piira^iniic  <ii  ciò  che  coirli  sono  gli  uomini,  il  re,  i 
privali  Ili  il  {u\<»v  ilei  principi?  La  nostra  hcncvoicnza  per  voi 
non  è  scrinata  ;  \i  alilii;iin  pmlato  da  aniiix)  ad  umico,  \i  prc- 
sliiaino  di  porgere  alla  regina  pioMt  cnicaci  <[<-lla  vostra  assi- 
li  papa  avendo  riconosciuto  dio  f^li  onlini  ilclla  santa  sedo  erano 
.«l»iiese(!;uili  incontinicnle  e  c^n  rispetto,  al  re,  che  lagnaxasi  d'es- 
sere stato  in  ijiicsta  coiigiunliini  for^.ato,  rispose:  Qui  jum  trai- 
tasi  di  violenza,  ma  solanienle  del  dirillu  della  giiarigiuiic  del- 
l'anima. Vi  esorlìainii  amici levolnienlc  a  riunirvi  colla  regina. 
■Dove  in  latti  trovate  \(ii  una  persona  di  nascita  più  elevala,  una 
penona  più  pura  '  Non  la  ilesit^iia  furse  la  pub l)lii;a  testimonianza 
qn^  una  santa?  V'impegniamo  di  nuovo  a  compiere  i  desideni 
clic  \i  sono  stati  da  lungo  tempo  espressi  dall'apostolica  sedo, 
)ioic)iè  essi  sono  serii.  Se  non  li  adempite,  allora  voi  porgerete 
alla  parte  contraria  un  pretesto  di  non  rispondere  sul^  q^teslione 
di  diritto  ■ 

Nè  qui  sUiva  il  lutto:  il  re  dovca  sapere  inoltre  per  altri  ri- 
spetti con  ifUiile  infilili  fermezza  e  con  quale  inllesiìibile  severità 
era  il  pa|Ki  risoluto  di  proseguire  questa  bisogna.  Si  rirx)rdò  e^ 
liei  prelati  clic  non  aveano  eseguito  da  princìpio  T  interdetto.  Il 
J!ovemo  della  Cbiesu  non  poteva  esercitare  sulla  eristianitù  la  sua 
influenza,  se  non  in  (|uaRlo  quelli  elie  la  dirigevano  Tasserò  ani- 
mali da  un  medesimo  spirilo,  e  nella  gerai'eliiea  loro  posizione 
nijii  si  studiassero  di  tendere  ad  un  solo  e  medesimo  scopo.  Inno- 
cenzo, portato  alla  >e\  erilà  dai  doveri  della  sua  (Mirica  e  dal  suo 
carattere  alla  dolcezza,  erasi  riaerbato  di  punire. egli  stesso  i  ve- 
scovi ricalcitraDti'.  Sospesi  dal  legalo  daUe  loro  funiioni,  l'aroiver 

'  Innoc..  lib.  ni,  tpUt.  16,  presso  BreqDfgnjr;  Itb.  VI,  qrfft.  lOS,  iiresm 
Ungabek.  —  '  Ub.  lU,  fpW..18. 


520  LIBRO  5ETTAMK^[>I0PRIW0  [1198-12161 

STOMI  ili  Rciiiis,  sci  M-Min  i  I'  [iiLiTi'i'tii  furono  vosi  retti  com- 
parir ili  [icrsoiiii  i[iiia[i/.i  ;illa  s;iiila  st'ilu.  Non  era  permesso  farsi 
rappresentare  se  non  a  quelli  clic  potessero  allegare  età  avaniaia 
o  infennità.  Furono  coslretli  giurare  dì  sottomettersi  alle  pene  clic 
loro  venissero  inOitle  dall'apostolica  sede,  a  cagione  della  disob- 
bedienza all'interdetto,  come  pure  di  conformarsi  alla  sospensione 
ch'era  stala  pronunziala.  Furono  dichiarali  assolti  dalla  sospen- 
sione; ma  il  papa  per  prudenza  non  istnhilì  niente  sul  resto  *. 

Il  caixl inai- vescovo  d'Ostia  avea  ancora  im  altro  mandalo,  quello 
di  far  lu  pace  tra  i  re  di  Francia  e  d'infiliillcrra.  Ma  quando  ar- 
rivò sui  luoghi,  la  pace  era  già  falla,  t  due  monarchi  avevano  avuto 
un  convegno.  Il  re  Giovanni  alla  concessione  di  alcuni  lerritorii 
avea  aggiunto  la  mano  delia  propria  nipote  Bianca  di  Castiglta,  che 
accordava  a  Luigi,  erede  del  trono  di  Filippo.  Questa  principessa 
dovea  portare  al  suo  aposo  alcuni  feudi  considerevoli,  la  reversi- 
bilità dì  feudi  ancor  piìi  considerevoli,  se  Giovanni  veniva  a  mo- 
rire senza  posterità,  inoltre  una  somma  di  ventimila  marchi  d'ar- 
gcnto^  Giovanni  acconscniiva  di  più  a  riciHcr  dal  re  l' investitura 
del  duminii  situali  in  Fi  anciu,  come  fallo  avea  suo  padre  Enrico  II. 
Filippo  dal  canto  suo  promise  di  restituire  tutto  ciò  ond'  erasi 
impadronito  dopo  la  morte  di  Ricardo ,  e  di  rinunziare  alla  im- 
mediata sovranità  sulla  Btetagna,  a  condizione  che  il  re  d'Ii^hil- 
(erra  ricevesse  il  giuramento  di  vassalla^o  dal  giovane  duca 
Arturo  *. 

Erasi  adunala  a  Soissons  una  folla  di  persone  al  principio  dd 
marzo  1201,  curiose  dì  conoscere  il  risullanienlo  dei  dibatliuienti 
die  stavano  per  aprirsi  riguardo  al  inatrìmonio  di  Filippo  e  d'In- 
aelbuq;a,  e  la  decisione  del  legalo.  Il  cardinal  Ottaviano,  il  re  ed 
Ingelburga  arrivarono  alla  metà  di  quaresima.  Il  te  di  Danimarca 
Canuto  avea  del  pari  manilalo  alcuni  vescovi  ed  altri  raggiiarde- 
voU  personaggi  per  perorare  la  causa  di  sua  sorella.  Senz'aspel- 
tare  l'arrivo  dell' altro  legato,  il  cardinale  Giovanni  di  San  Paolo, 
si  aprì  il  concilio  verso  il  due  di  marzo. 

Il  re,  circondalo  da  parecchi  giurcperili,  levasi  e  domanila  lo 
scioglimento  del  suo  matrimonio  per  cagione  di  parentela.  Gli  av- 
vocali danesi  rispondono  in  favore  della  regina:  «  Noi  fummo  te- 
stimoni! quando  i  vostri  incssaf^eri  dichiararono  in  presenza 
d'Ingelburga  che  voi  nulla  desideravate  più  ardentemente  die  di 
sposare  l' illustre  prìndpessa  reale.  Dietro  il  «onsenso  dpi  re  di 

'  Gtsia,  cap.  lvi  e  lvii.  —  *  Rymer,  Aeia. 
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Danimarca  essi  giurarono  che  voi  h  s|>osGi'cstc  e  la  fareste  inco- 
ronare appena  giunta  in  Fraiiria.  Eko  V  allo  aiilcntico  della  vosiro 
dichiarazione.  Vi  accusiamo  ilun(]U«  di  s|ierj5Ìuro  e  di  [wrlìdia.  e 
dalla  decisione;  del  signor Ollaviaiiu  ci  aiipclliamo  al  papa;  poiclic 
non  abbiamo  fiducia  nel  cardiiutlc,  chi'  è  vostro  cugino  V  ■ 

Avendo  Ottaviano  avuto  cognizione  di  questa  risoluzione,  ]iri's;i'i 
gl'inviati  danesi  ad  aspettare  l'arrivo  del  cardinal  Giovanni,  il  che 
ricusarono  dicendo:  ■  Ci  siamo  appellali,  e  persisliamo  nel  nostro 
appello.  ■  Fecero  dunque  ritorno  in  patria.  Giovanni  arrivò  tre  giorni 
dopo.  Questo  prelato,  clic  si  era  conciliata  la  conRdcnza  del  ppa 
colla  sua  destrezza,  la  giustilicò  ricusando  i  doni  olTerli  da  Filip- 
po, c  ricominciarono  i  dibattimenti.  Gli  avvocali  del  re  presenta- 
rono con  brillante  eloquenza  te  ragioni  piìi  sottili;  speravano  essi 
(li  terminare  l' affare  con  soddisfazione  del  loro  padrone.  Dieci  ve- 
scovi ed  un  gran  numero  di  abbati  [tarlarono  a  favore  d' Ingel- 
btirga.  Si  esaurirono  le  prove  dall'una  e  dall'altra  parte,  ed  eransi 
già  consecrate  più  sessioni  a  questi  dibattimenti,  quando  use!  dalla 
folla  un  ecclesiastico  sconosciuto,  e  con  modestia  chiese  licenza 
di  prender  la  parola.  Sendogli  dal  re  stato  concesso ,  trasse  a  sè 
la  generale  ammirazione  con  un  caldo  discorso  fatto  d' inipro- 
viso,  pieno  di  sapere  e  di  chiarezza,  nel  quale  difese  l'oppressa 
innocenza.  Si  riguardò  come  inviato  dal  cielo  colui  che  con  tanto 
coraggio  avca  preso  la  difesa  di  una  donna  abbandonala,  e  i  cui 
diritti  già  prevcdeva^ji  dover  essere  sagi'ificali  sotto  l'influenza 
della  forza 

Già  da  quasi  quindici  giorni  duravano  i  dibattimenti,  ed  il  car- 
dinale Giovanni  era  in  procinto  di  proferir  una  sentenza,  quando 
Filippo  Augusto,  che  forse  ne  conosceva  il  tenore,  u  era  stanco 
di  l'Osi  lun^i  indugi ,  o  piuttosto  voleva  evitare  una  sfavorevole 
decisione,  una  mallina  di  buon'ora  fece  dichiarare,  con  grande 
stupore  dei  vescovi  e  dei  eardinalì,  eh'  era  [Ht>nto  a  riconoscere 
IngeUntrga  per  sua  moglie  e-acconsenlìva  a  non  pià  separarsele. 
Stava  e^i  gii  a  cavallo  dinanzi  all'abbazia  di  Nostra  Donna,  dove 
abitava  la  regina;  la  poae  in  groppi  dietro  a  sè,  affinchè  ciascuno 
liisse  tesUmonio  della  rìcontóUuà^,  ed  usci  dalla  città  senza 
prender  commiato  da  nessuno.  U  concilio  si  sciolse;  il  cardinal 
Giovanni  parti,  Ottaviano  rimase.  Filippo  avca  ottenuto  il  suo  sco- 
po, poiché  avea  prevenuto  una  sentenza  e  fatta  discioglìere  l'a* 
dunanza.  Ma  Ingelburga  fu  di  nuovo  rinchiusa  in  un  vecchio  ca- 
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sitillo,  e  te  cose  rinuecro  ne)  prìinilivo  loro  slaU>>  Agnese  di  Ht- 
raniik  inori  subito  dopo»  del  pari  die  il  bambino  che  avea  appeni 
dato  alla  luce. 

Poco  dopo  la  mone  di  lei  Filippo  Augusto  si  rivolse  al  ponielìi», 
preRandolodi  riconoscere  per  legittimi  diBrendciili  Filippo  c  Maria, 
due  IìkIi  che  aveva  avuti  da  Agnese.  ■  La  sede  a)iostolica .  dice 
egli  ail  liLiioi'i  nito.  Iiii  chiuso  suvcnU;  gli  ocdii  sul  difclio  di  legil- 
tiiLii  iiulali.  i|ii;iii<lii  SI  (i'!itl(i  (Il  [li)(nila  ecclcsiasliclic.  lo  quali  perù 
i^sifioiio  m;i!!<iLori'  iMjiiiriiju'lic  (ili  affari  temporali.  Dovpte  diinqup 
Umlo  imi  ili  liuiiri  nividii  iicconlar  ijucsio  favore  ii  coloro  die  lo 
im|ik>i'aiiii,  11(111  |iiilfinlii  n\o!s('r.si  chi'  a  \tn.  jiojclie  non  ricomi- 
sconii  alliii  Mi|icriiirc.  Un  allivsi  un  iinii-i>  linlifi  dalla  nna  piima 
mo);lic:  l'd  c  in  cini:ì('|ruenza  del  divorzio  pronunzialo  dall'arci- 
vescovo di  Keims  eli  io  mi  souo  creduto  autonzKtto  a  contrarie 
un  nuovo  malrunonio.  ■  Innocenzo  ftceordò  la  domanda  del  re, 
e  dentro  1  anno  dichiarò  anche,  con  ip^ve  dispiacere  di  parerchi 
signori  francesi.  Icfiillinn  i  due  li)di  ct\  il  fiRlio  capace  di  succcilcrr 
al  trorin.  II  pupii  elilio  venniii'iilc  rii;iiui'd<i  ali  alto  di  divorzio  pm- 
niinzialo  dai  vescovi  rriiiicesi.  allo  snlhi  fede  del  quale  il  re  avea 
contratta  la  sua  unione  con  Agnirsc;  ebbe  del  pan  rifsaardo  alla 
successione  di  Filippo,  che  riposava  sopra  un  sedo  figliuolo.  Con 
Gio  volca  senza  dubbio  provare  che  il  suo  selo  riguardava  le  aiioni 
non  le  persone,  e  che  la  morie  nconeihavs  o^i  cosa.  Mette  però  ' 
per  risei-vu  dit;  ijiK^sta  concessione  non  avrebbe  alcuna  influenza 
sullu  l'oiilesa  iiisorla  i'i);iiai'il()  al  inalriiiionio  '. 

Dulia  Francia  il  ciinlinale  vescovo  di  Ostia  andò  a  riiKainiigi'rf 
il  cardinale  \c>fo\o  dt  Palesinna,  per  asse  co  rida  rio  nella  jniciiì- 
ca/.io]i>-  della  Geniiaiiia.  Ai^li  oli»  ili  finitilo  i:2UI.  Otlnne  i!i  Siis- 
soiiiu  predili  alla  Inni  prcscn/a  il  seujnente  miiraiiieiitii  :  «  In.  Gi- 
tone, per  la  grazia  di  Dio  re  de  Romani  e  sempre  augusto,  pnv 
metto  e  giuro  di  fedelmente  proteggere  con  tutte  le  mie  forze  papa 
Innocenzo,!  suoi  successori  e  la  chiesa  romana;  di  mantoerhnoi 
loro  possessi,  feudi  e  diritti,  f|uah  furono  conceduti  da  nuritissimi 
imperalon  dofin  Luini:  di  non  tnriiarii  nel  ]iossesso  di  ifiiclM  dir 
liamio  Hi»  acipnslal'i.  e  di  ajiitarh  a  ncoiii|iMslare  ciu  elie  ancnra 
non  fosse  sialo  loro  rcslilinio.  Il  papa  pero  dal  eaiito  suo  darà 
ordini  allmche  qne  doniinn  forniscano  le  spese,  se  sono 
malo  presso  I  apostolica  sede  a  ricevere  la  oorona.  M'impelo 
inoltre  a  cooperare  colla  chiesa  romana  alla  difesa  del  repo  di 
'  Innoc.  lib.  1.  epitl.  6K\. 
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Sicilia,  ad  allosinrr  fililH^licri/.ii  e  r  ispclln  a  liitiori'nzo  min  siiinow 
papa  (id  a' suoi  siicci'ssdi'i,  (■(iiiic  nuTvaFio  in  ojiiii  i  iiii  im- 

|H;r3lori  callnlici.  Priiincllii  ili  si'siiirc  i  ciiiisisili  suoi  i'i|iLiaiili> 
!iiLr;irizÌ;i  ilri  divini  di-l  impolii  iMiiiaiii)  linea  fosrana  lom- 

barda, f  mi  i-iinl'(n-ini'm  allr  i-(invi'n;(i(nii  <lì  i|nc^la  linea  jicr  ijiiaiilo 
tonccriii!  la  pure  vo\  re  di  Fraiitia.  Nel  taso  vUv  la  stinla  sedo 
si  IrovassR  iiiipegoala  in  una  giicrrit  per  mia  ragioue,  l'oppog- 
fprii  secondo  Ì  bistri:  con  so<H!orsi  in  danai-o.  Rinnoven')  qncsU) 
fpuramcnU)  n  vìva  voce  ed  in  iscrillo,  quando  riceverò  la  corona 
imperiale  '.  • 

Abbiam  ^ià  veduto  ilmanifcslo  nel  «piale  innoccn7.n.  d<i{ii>  isa- 
minala  la  causa  dei  tre  conipelilori ,  Federigo  dì  Sicilia.  iMlippo 
di  Svevia  ed  Ollone  di  Sassonia,  terminava  voi  dichiararsi  a  ]ìw 
di  quest'ultimo,  ma  l'allu  e  la  decisione  erano  rimasti  segreti  lino 
all'anno  1201,  in  cui  il  cardinale  vescovo  di  Paics Irina  li  rescpnb- 
blii'i  in  Colimi»  e  proilaniò  pubblieumenic  a  nome  d'Iniiocenzn  li! 
Ollone  re  do'  Riniiani  e  sempre  augusto,  minacciando  di  scomu- 
nica lutti  i|iiclli  che  a  lui  si  opporrebbero.  I  principi  prraenti,  senea 
dulihìo  tutti  parlìgiunì  dì  Ollone,  ringrazinronfl  Iddio  ed  Ì1  papa, 
mandando  |;rida  di  «ìoja. 

filarono  cui  paiKi  tifila  condona  ilei  suo  libalo.  "  1  |irini'i|>i.  dicoti 
essi,  bannii  veduto  con  dispiacete  intervenire  il  vcsi  uvo  di  Paté- 
strina,  a  dispello  di  lutti  i  diritti,  ncH'elcinone  dell' imperatore 
romano,  sin  rome  eletlore  o  come  giudice  dell'elezione.  Se,  come 
elettore,  ha  |iosto  in  un  calo  il  mai^i^ior  numero  dei  prìncipi  ed  i 
più  dislililì  per  la  liiro  disnilà.  Ei  non  poicva  essere  Riiidiee,  poì- 
rhè  l'elezione  d'un  im]H'ralore,  quando  c  ciinlcslala.  non  è  sotto- 
posta alla  deeisìonc  d'un  superiore;  è  di  giurisdizione  dei  prìn- 
'  dpi  cbc  si  debbono  accomodare  secondo  la  libera  loro  volontà. 
Volete  voi  erigervi  in  giudieì?  allora  noi  potremo  rivolgere  Jcno- 
«tre  armi  contro  di  voi,  rÌcusan<lo  la  gitirìdica  validitù  di  una  sen> 
tenia  pronunziata  in  assenza  di  itna  deUe  pni'lì.Abbiam  pertanto 
decisin  di  farvi  comiseere,  liealissimopadre,c1iG  abbiamo  scelto àl- 
l'ananimìtà  il  nosh  o  serenissiuLi»  signore  Filippo  re  de'Rónumi, 
sEtnpre  augusto;  ]<roiiiet(iani(i  ch'eli  inon<  si<scostotà  ^aimmì 
dall'obbedienza  lerso  Dio  e  la  saniti  «ed^, te  chc^saràinn  idiferf- 
son^  cDi  a^'^ioso  della  Cliiesa.  Sfterìàmo'dunqDC  che,  cónroFme  tiì 
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doveri  della  vostra  i-arica .  a  tempo  e  luogo  non  gli  ricuserete  il 
favore  dell  unzione  ^  » 

I  piirti[;iimi  d[  Filippo  di  Svov  min  andarono  a  Roma  una  depu- 
tazione che  portasse  qurslf  rimoslranzc  al  papa.  Il  re  di  Francia 
dal  canto  suo  faceva  lulli  j;li  sforzi  jier  dissipare  le  preoccupa- 
zioni d  Innocenzo  contro  il  duca  di  Svcvta.  Intanto  Innocenzo 
lodo  il  vescovo  di  Palestnna  del  modo  con  eui  aveva  compiuta 
la  sua  missione  e  resi  vani  i  lentalivi  dell'  opposto  parblo.  Lo 
impegnava  a  Icf^ar  più  strettamente  i  partigiani  di  Ottone  alla  sua 
causa  ed  a  );;iiada|tiiar  colla  sua  prudenza  i  suoi  avvcrsariK  ma, 
per  eliuulerc  la  bocca  a  coloro  i  quali  prcfcndevano  clic  il  papa 
volesse  iiilaccarc  la  licerla  d  elezione,  dovesse  cjjslantemeiite  ri- 
pcicre  clic  la  santa  sede  nulla  piii  ardeiilenientc  desiderava  che 
di  veder  (ale  liberta  sciolla  da  ogni  impaccio,  in  fatti  non  è  il  papa 
clic  ha  scelto,  egli  ha  solamenle  accordato  il  favore  a  colui  che 
era  stalo  eletto  dalla  maggioranza  e  legittimamente  incoronalo; 
poiché  la  santa  sede  è  obbligata  dar  la  corona  imperiale  a  colai 
che  legittimamente  lia  ricevuto  la  regale.  Non  si  può  rimprove- 
rarla di  ledere  i  diritti  della  liberlà.  per  aver  rìriulalo  un  prin- 
cipe die  ha  voluto  rendere  credilaria  la  rorona.  Quelli  die  obbe- 
discono agli  ordini  della  sanla  sede  non  dcbbon  lasciarsi  scorag- 
giare pili  che  i  ricalciiranli  sperare  di  iwlcr  nella  loro  oin|iìrià 
(enlai-e  qualche  cosa  contro  ì  diritti  della  Chiesa.  Quasi  tutta 
l'Italia  die  forma  una  parte  considerevole  dell'impero,  e  imriti 
altri  principi  partecipano  alle  convinzioni  dei  prìndpi  di  Germania 
partigiani  di  Ottone  *. 

li  papa  studiavasi  al  tempo  sicsso  di  raffermare  il  carattere 
irresoluto  di  ipiel  princi|ic.  Dovi  le  a\er  Molalo,  jtli  strisci',  le  cure 
di'io  mi  sono  pi-esn  <■  rlie  premio  luKora  per  assicurare  il  buon 
esilo  della  vostra  causa.  Non  ho  io  prcveiiulo  molti  de' vostri  de- 
sidcrìi  c,  senza  vostra  saputa,  usato  di  spedieiiti  che  tornavano 
a  vostro  vantaggio?  Tutto  questo  io  ho  fatto  nella  speranza  che 
sarete  per  condurvi  da  principe  cattolico  e  porrete  ogni  vostro 
sforzo  a  fin  di  contribuire  all'onore  ed  aU'csaUazione  della  Chiesa. 
Riponete  in  me,  come  in  quel  Dio  eh'  io  rappresento  sulla  terra, 
tutta  la  vostra  confidenza  ;  poiché  non  mi  vedrete  mai  esitare  ab- 
bandonando i  vostri  interessi.  Non  ascoltate  quelli  die  cercano 
persuadcn  i  ch'io  sia  per  ritirare  da  voi  la  mia  benevidenza.  In- 
darno il  duca  di  Svevia  ha  lìn  <la  principio  cercato  la  proteziose 
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di;lNi  Chii'^H,  persuaso  l'h'ella  avrebbe  fallo  pendere  1k  bilaiida. 
Siale  ni  |>iii'  lii  lei  irrcmo\ìbilc.  Cereale  guadagnarvi  i  pWiinpi  che 
vi  sono  avvol  si,  conservar  quelli  die  vi  sono  dcvoli  ;  non  vi  esponete 
pili,  come  avele  Tallo  altra  volla,  per  camperar  la  vìuoria  a  prezzo 
della  vile,  o  per  assicurare  il  successo  delU  vostra  causa.  Siale. 
CQnTinto  ehe  dii  ha  comincialo  questo  affare  con  onore  s^irà 
condurlo  a  buon  fine.  Sarebbe  utile  informare  di  quando  in  quando 
il  senato  ed  il  popolo  romano,  i  rettori  della  Lombardia  e  della 
Toscana,  gii  arcivescovi  ed  i  vcseovi  dei  progressi  della  vostra 
causa  e  dello  scoraggiamento  dei  vostri  nemici  » 

Imiucenzo  scrisse  eziandio  lettere  collo  stesso  iiilenlii  a  non  po- 
chi vi^scovi  e  signori.  Se  non  riuscì  ancora  a  ristabilir  la  pace , 
giunse  almeno  a  rallenUre  la  guerra.  Nel  ISOl  i  negoziali  seguiti 
nrile  assemblee  dei  principi  ed  i  tentativi  d'un  amichevole  acco- 
modamento sembravano  aver  reso  meno  frequente  che  nell'anno 
precedente  l'uso  delle  armi.  In  ogni  caso  il  piccol  numero  dei  mo- 
vimenti militari  cb'  ebbero  Uio^^o  fu  senza  alcun  imimrljinte  ri- 
suilato 

L'unno  1202  seiulo  venuti  u  Roma  i  deputati  dui  principi  che 
parteg^avano  per  Filippo  di  Svevia,  il  papa  ti  accolse  con  bene- 
ideiua,  li  anunìse  ad  una  pubblica  udienza,  si  fece  legi^cre  le 
ieuiaifi  ond' erano  appwtatori  e  prese  noia  dei  punti  più  impor- 
liuti.  É  probabile  cbe  li  discutesse  più  a  ftmdo  cogl'inviati,  i  quali, 
come  positivamente  accerta  egli  slesso  finirono  coll'accordare  che 
il  diritto  d' esame  spellava  a  colui  che  imponeva  le  mani.  Il  papa 
ad  alcuni  membri  dell'  ambasciata  diede  segni  particolari  di  sua 
benevolenza ,  colla  concessione  di  dispense  o  di  privilegi  per  le 
loro  chiese,  volendo  ad  essi  provare  eh' ci  sepurava  gli  uomini 
dalle  cose. 

Sosteneva  il  papa  che  il  duca  Ottone  era  stato  eletto  dalla  mag* 
gioranza,  laddove  i  suoi  avversarli  affermavano  il  duca  Filippo  aver 
per  sè  il  numero  maggiore.  Queste  due  asserzioni  non  sono  in- 
conciliabili. Ottone  ba  potuto  esser  eletto  dal  maggior  numero  dei 
prìncipi  elettori,  Filippo  dal  numero  maniere  dei  signori  d'ogni 
grado  ;  ovvero  Ottone  dal  maggior  numero  dei  signori  di  Germa- 
nia e  d' Italia,  Filippo  dal  maggior  numero  di  quelli  di  Germania  ; 
oppure  ancora  Ottone  del  ma^ior  numero  reale,  Filippo  dal  mag- 
^or  numero  (»l«nsibile;  poiché  uno  dei  più  potenti,  il  duca  dt 
Zòring,  che  esteriomeiUe  parteggiava  per  Filippo  suo  vidno,  le* 
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mpildii  \c(li'rl(h  ilt'Viislai-  li'  suo  (erri',  serivcvii  roiilìdcTizialnienli' 
al  piipa  l'Iifi  noi  riiroiiDsiTi'i'lilic  miii  per  iiiipi'r;i(<ire  a  ciigioni.- 
di'  egli  m  (li  una  stirpe  di  pen>ceu(ori  della  Chiesa  Quindi  a 
lui  particiriamiente  il  papa  diresse  la  risposta  che  ricevettero  tulli 
i  parlìgiani  di  Filippo. 

Al  gravame,  ulie  se  il  legalo  sì  presentava  come  elettore,  s'im- 
misrliiava  in  un  affare  che  non  lo  rìgnftrdava  ;  che  se  era  soltanto 
iiK^irii'iili)  (li  verificare  l'elezione,  non  dovea  pronunziare  aU'ui> 
giudizio  in  assenza  delle  partì,  il  papa  rispose:  <<  Quanto  a  noi, 
in  vii'li'i  dei  do^  el'i  che  c'  impone  la  ser\'ili'i  apostolica  di  rendere 
giuslizia  a  tutti,  non  viì>;liamo  ne  che  gli  altri  usurpino  i  nostri 
diritti ,  né  usui  pari-i  quelli  dei  piincìpi.  BìrAUOSciaino  adunque  il 
diritto  ed  il  potere  d' eleggere  il  re,  che  più  lardi  dev'osaer  pro- 
mosso iill'Ìin[icro;  lo  riciiiioscianio,  come  dohliinmo,  in  quelli  In 
i  principi  ''he  sono  conosciuti  averlo  pel  diritto  e  |>cr  l'anlico  co- 
-^tuine  :  tanto  pili  die  «{uesto  diritto  e  questo  potere  sono  ad  essi 
ilcrivali  dalla  sede  apostolica,  che  dai  Greci  ha  trasferito  l'impero 
romano  ai  Gerniitnì  nella  persona  di  Carlomugno.  Ma  anche  i  prin- 
cipi (ledono  riconoscere,  e  riciiiioscono  in  falli ,  clic  noi  ahliiamo 
il  diritto  ed  il  potere  d'esaminare  qiial  è  la  persona  della  in  re  e 
che  debb' essere  promossa  all'impero;  poiché  siamo  noi  che  lo 
consecrìanro  ed  incoroniamo:  imperocché  ella  è  redola  i^cn^rale 
che  l'esame  della  persona  appartiene  a  chi  gl'impone  le  mani.  Sup- 
poniamo che  i  principi  non  fossero  stati  discordi,  ma  imanimi  per 
eleggere  uno  spogliatorc  dei  beni  della  Chiesa,  uno  scomunicato, 
un  tiianno,  un  insensato,  un  eretico,  un  pagano;  si  potrebbe  forse 
coslringcrct  a  conseerare  ed  incoronare  un  lai  re?  No  ccrlamenU!. 

Per  rispondere  adunque  aUobbiezione  dei  principi,  sosteniamo 
elle  ìi  nostro  legato  non  ha  esercitalo  né  i  dinili  di  elettore,  per- 
ciocdii  non  ha  eletto,  ne  fatto  eleggere  alcuno  ;  né  le  funrioni  di 
giadice,  imperocdiè  non  ha  nò  confermalo,  nè  infermato  alcuna 
scelta;  ma  ha  adempiuto  i  doveri  di  relatore,  auiunziando  che 
il  duca  era  indegno  della  corona  imperiale,  che  il  re  era  aHo  a  ri- 
ceverla, non  in  considerazione  degli  elettori,  ma  a  cagione  del 
merito  degli  eletti.  Inoltre  molti  di  quelli  die  hanno  il  diritto  di 
eleggere  si  sono  accordati  sul  re  Ottone,  mentre  i  partigiani  di 
Fibppo  lo  hanno  eletto  in  asBenM  e  a  dispetto  degli  altri ,  il  che 
é  contro  la  r^ola;  imperocché  è  massima  certa  che  il  dÌB|maO' 
di  un  etetlore  mioce  pàu  all'elezÙHie  che  la  coniradiitone  di  molti. 
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Questi  a\pndo  adunque  mcrilalo  di  perdere  un  iirivilcgio,  di  coi 
lianno  abusalo,  gli  allri,  non  iistiiiilc  quell'ingiuria,  lianito  po- 
mtn  usare  del  loro  iliriiio.  D  iiltia  purle  il  duea  non  è  sialo  inco- 
ronalo né  nel  liiono  uè  persona  e\n>,  dovea  farlo,  laddove  il 
re  ricevelle  la  roroiia  Ai|uis^i  a)ia  e  rial  iioslro  veneralnle  fro- 
Icllo,  l'arcivescovo  dì  Colonia.  Ora  che,  in  caso  di  discordia  tra  Ì 
prinei]H,  noi  poesianio  favorire  i'una  delie  parti,  sopraUitlo  quando 
l'ima  e  l'tdtra,  «ome  al  prcscnle,  <n  domandano  hi  consecraBÌone 
e  l'incoronazione,  lo  dimostriamo  col  diritto  e  eoli' esempio.  Im- 
perocché se  i  principi,  dopo  essere  slati  awerliti  ed  attesi,  non 
posiìono  e  non  vogliono  areordarsi ,  la  sede  apostolica  dovrà  ella 
reslare  3enz'avvoe;tto  e  senza  dll'ensore,  e  portar  essa  lu  |H!na  della 
colpa  dei  prineipif  Ora  voi  sa|)ete  che,  sendo  naiti  discordia  Del- 
l'(lezione  di  Lotario  o  di  Otrrado ,  il  romano  pontetice  incoronò 
Lotario,  clie  rimase  imperadorc,  e  Corrado  si  riconciliò  seco.  ■ 
Vien  poscia  il  papa  ricordando  le  rajiioni  che  si  opponevano  al- 
l'elezione di  Filippo;  ecco  l'nllima,  die  non  è  la  meno  grave: 
•  Se  il  duca  di  Svevia,  il  che  a  Dio  non  piareia,  ottenesse  l'im- 
pero, annientala  sarebbe  l'anlorità  clellor.de  dei  principi,  e  si  tor- 
telilic  agli  iiltri  la  speranza  rii  mai  pii'i  penenin^  all' impero;  poi- 
rome  prerfdenlcnii;nle  Fci!cri(;o  è  sucreduto  a  Corrado,  ed 
hmm  u  Federigo,  se  adesso  avesse  a  sucL-i;dei-e  ancora  un  nuovo 
Federigo  a  FilipiH),  o  Filippo  ad  Enrico,  si  ripulereblie  trasmet- 
tersi l'impero,  non  più  per  elezione,  ma  per  successione- Essendo 
poi  per  altro  al  par  di  lui  illustri  e  potenti  altri  iMÌncipi,  s  re- 
dierebbc  loro  pregiudizio,  se  si  venisse  ad  imaginare  che  non 
si  possa  prendere  un  imperatore  in  allra  casa  che  in  quella  di 
Svtvia.  Quanlo  a  noi,  niente  ci  potrà  far  deviare  dalla  nostra  ri- 
soliiiiione  ;  noi  pei-sistiamo  in  essa,  ed  avendoci  voi  sovente  ratto 
inieadcr  per  lettere  che  non  dovessimo  mostrarci  favorevoli  al 
Alca,  vi  esortiamo  a  non  hisciarvi  arrestare  dal  giununenlo  che 
||)  avete  preslalo,  e  ad  aUmcdar  pabblicamente  ed  energìcnnenie 
h  mm  d' Ottone  ;  in  ricambio  di  che  vi  accordiamo  la  nostra  be- 
nevolenza *.  ■ 

I.»  risposta  indirizzata  al  re  di  Francia ,  che  da  principio  non 
"^i  tra  mostralo  sfavorevole  a  Ottone ,  ma  che  in  appresso  aveva 
fallo  conoscere  al  papa  por  mezzo  del  marchese  di  Monferrato  la 
[>ri)[)ensioii  sua  per  Filippo,  conteneva  l'espreBsione  «iella  più  in- 
"olsliilc  bi'nevoicnza  per  lui  e  pel  suo  rcjftlo;  diceva  che  ■  il  re- 
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t;d  il  suo  regno  dovtiino  esscir  sciiz;i  litmiro  sull'  elevazione  di 
OEloiie  nll'impcro  ;  poiché  la  sviìv:  H|i<isU)iii'a  erii  (iciietrata  del  più 
vivo  affetto  per  la  Francia  c  pel  suo  sovrano  ;  riguardava  come 
sua  l'esallauon  della  Frwcia,  la  depressione  di  questa  come 
sua  propria.  La  scomunica,  Io  spergiuro,  la  persecuzione  contro 
la  Chiesa  sono  i  molivi  per  cui  negasi  la  coi-ona  imperiale  a  Fi- 
lippo ;  poiché  (piesli  si  stimerebbe  disonoralo  se  non  superasse 
i  Huoì  avi  nella  nialvaf^ilà  e  inni  ne  colniiissc  b  misura.  InfatU, 
non  pago  di  ciò  che  suo  (ladre  e  suo  fralcllo  aveano  tollo  al  re- 
tasiiio  (li  San  Piclro,  voleva  slendcrc  la  potenza  sua  lino  alle  porle 
(li  Itoma  ed  al  di  là  del  Titverc.  Ora  (pialt;  prolezione  polrà  aspet- 
tarsi la  Cliiesa  du  un  nomo  che  ne  è  lo  spogliatorc?  Il  papa  ha 
dovuto  dunque  esser  favorevole  ad  Ottone ,  poiché  dopo  un'  ele- 
zione dubbiosa  non  gli  è  staU)  possibile  fore  una  terza  scelta ,  ed 
olire  ciò  è  sempre  meglio  applicar  a  tempo  i  rìmedii  che  cercarti 
nel  momento  in  cui  la  Terita  è  divenuta  trotto  profonda.  Del  re- 
sto il  re  dì  Francia  deve  ramnicnlarc  che  la  sede  apostolici)  ha 
esalto  da  Oltoiic  in  iscritto  e  con  giuramento  rassicurazione  di 
cuslantemenle  riportarsi  ai  suoi  consigli  in  ijuanlo  concerne  Ìl 
regno  di  Francia.  Ora  che  il  re  é  allealo  con  Qllonc  pel  suo  ligUo 
Luigi  erede  del  trono  e  per  molli  altri  principi  suoi  parenti,  deve 
esser  convinto  che  la  promozùm  di  Ottone  gli  sarà  piultosio 
vantaggiosa  che  pregiudizievole.  Inoltre  noi  amiamo  siflallJimente 
la  libertà  del  regno  di  Francia  che  difenderemmo  con  tutte  le  no- 
stre forze  la  sua  indipendenza  e  dignità  non  solo  contro  di  lui , 
ma  contro  chiuncpic  volesse  intaccarla.  Deve  inoltre  consiileiare 
il  re  dì  Francia  che  se  Filippo  di  Svevia  riuscisse  ad  a^iudìcarsi 
il  trono  imperiale  e  a  tórre  al  suo  nipote  il  regno  di  Sicilia,  riu- 
nirebbe con  ciò  le  forze  militari  dell'  impero  ai  tesori  siciliani  e 
penserebbe  a  so^iogare  il  regno  .dì  Francia,  come  disegnato  avea 
dopo  la  conquista  della  Sicilia  suq  fratello  l' imperatore  Enrico,  il 
quale  vanl^ivasi  che  vi  costringerebbe  a  giurargli  fedeltà.  Non  deve 
neppur  ditneiilicai'c  che  Filippo,  al  suo  ritorno  dai  paesi  d'oltre 
mare,  gii  ha  leso  insidie  in  Lombardia;  che,  salvato  dalla  divina 
provideiiza  in  «inella  eoiigiuntura,  sarebbe  inipnidcnle  partito  il 
{pittarsi  nello  stoso  pericolo  e  tentare  indarno  di  ammansare  la 
tigre.  Del  resto  gli  dà  a  capire  che  ferma  ed  immobile  è  la  sua 
risolnzioDe.  Deve  allrusi  sua  altezza  reale  pensare  qua!  valore  e 
quale  stabilità  possa  mai  ottenere  tutto  ciò  che  è  ia  oppoùzi(Hie 
GoB'aposloIica  sede.  In  quella  guisa  che  ìl  re  di  Francia  sarebbe  do- 
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lente  <ii  vedere  il  [in^jn  H|)|ii>^;^iar  i^unlrn  la  Fniiiei;\  un  allro  so- 
vrano, e  spccìiiinientc  l'imperatore;  cosi  il  santo  {ladre  sarcbiie 
affitto  di  veder  il  re  di  Francia  prote^cre  un  neniieo  delia  chiesa 
ramana  nella  sua  pretensiono  aOa  corona iinperit))c.  Il  re  di  Fran- 
cia non  deve  mai  abbandonare  la  diiesa  romana,  in  quella  guisa 
l'Ili'  in  romana  Hiiosa  non  abbandona  il  regno  di  Francia  '. 

In  Iciirrc  Iiiiiiiri-LiKO  III  jialcsa  il  grave  pericolo  della 

C!iirs;i  e  il' Lurtiiia. 

L'ini|ieralorc  it^ileseo  è  il  solo  sovrano,  il  solo  proprietario  le- 
j;iuinio  di  tutto  il  mondo.  Egli  è  la  legge  vivente  dallia  quale  de- 
rìvano  tutti  i  diritti  subalterni  dei  principi  e  dei  privati.  Tutto  ciò 
fhe  è  contrario  a  questi  principii,  c  ingiusto  e  deve  essere  rifor- 
mato per  amore  o  per  forza.  Tale  era  la  religione  politica  dcgl'im- 
peralorì  deQa  casa  di  Svevia;  disegno  applicabile  ai  principi  ed 
ai  popoli,  come  alla  Chiesa.  Se  questo  disegno  non  avesse  incon- 
tmio  un'  insormontabile  op|>osiztonc,  i  re  di  Spagna,  d' Inghilterra, 
<ll  Fnijjcia ,  (li  Danimarca ,  di  Svezia ,  di  Norvegia,  d' Ungheria  e 
il  altri  liiojtbi  non  sarebbero  altro  che  gli  umilissinti  vassulU  del- 
runjtero  tedesco,  c  divenuto  ipicst'impero  ereditario,  quc'  re  del- 
l'Europa, al  pari  dei  principi  liberi  di  Germania,  non  sarebbero 
pia  die  i  primi  ciUadini ,  i  pnmi  sudditi ,  i  primi  servidori ,  per 
umidire  i  primi  schiavi  deU' unico  sovrano  dell'Europa  e  del 
Bundo.  Chi  ha  dunque  preveduto  c  prevenuto  questo  immenso 
pmeoto?  Non  già  i  re.  Eglino  il  più  deile  volle  erano  troppo  oc- 
capati  in  contrasti  o  colle  loi'o  mogli  o  eoi  proprii  vicini,  per  ^aixr- 
^rsi  dal  perìcolo  che  lutti  li  minacciava.  Vi  vegliava  per  essi  il 
romano  pontefice  e  pei  loro  popoli.  Sì,  la  stona  non  può  ripeterlo 
abbastanza,  al  romano  pontclict^  van  ilebtiort  della  loro  libertà  ed 
indipendenza  i  re  ed  i  regni  di  Spagna,  d'Inghilterra,  di  Francia, 
di  Danimarca,  di  Svena;  al  pontetìce  romano  particolarmente 
quella  moltitudine  di  principi  di  Germania,  compresivi  Ì  re  di  Ba- 
viera, di  Virlemberg,  d'Olanda,  di  Prussia  e  l'imperalor  d'Au- 
stria debbono  l' essere  ancora  prìncipi  soviani  o  libei  i,  e  il  poter 
mandare  i  loro  tigli  a  intronizzarsi  nei  varii  regni  della  cristianità. 
St  i  romani  pontefici  avessero  pennesso  the  l' impero  di  Germa- 
nia divenisse  ereditario,  invece  di  rimaner  elettivo,  non  vi  sarebbe 
in  tutta  Alemanna  che  una  sola  famiglia  sovrana,  come  in  tuUa  la 
BnSna.  I  re  ed  i  popoli  non  lo  capiscono,  o  non  vi  pensano,  come 
^storici.  Quanto  agli  interessi  generali  deH'umanità  cristiana, 
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prima  base  della  felicità  dei  popoli  e  dei  re,  c  ì  re  c  i  pi^i  som 
sempre  siali  e  sono  sempre  minori  c  %liuoli;  è  sempre  necessario 
chp  il  pailro  della  f^ramic  famigliii,  il  p;iilri'  della  rrìslìanilà  abbia 
rinl('l!Ìsi'ii/;i  prf\i(li'n/.;i  pei-  tulli]  il  iiiDrido.  Iniiiiic  \ì  min  i-j<'- 
mnv  |icr  si.>i'oli  clie  i'  olililio.  !*  inci  iililiiiliiie ,  l;i  .Mliiimia.  Tale 
e  in  filili  l'I  sloria,  andie  fra  i  l'ailolìct,  ilii-ci  quasi  sopratullo  i 
callolii'i  :  piiidiè  l)ÌMi|;iia  vcnf;aiio  ad  aprirci  gli  occhi  i  [m>- 
(eslaiili  sulK'  iiii^hr  ]ii  r>c(mioni  vi^i-so  la  Chiesa  nostra  madre. 
Forse  cni  prr  qui'sln  necessario  il  proleslantismo  :  noi  non  ci 
saremmo  credulo  mai  d'aM:i-  in  essi  liej^li  amici! 

■  Quanto  ad  Innocenzo  III,  iliiv  il  suo  stoi  ieo  prolesianle,  la  con- 
[radisione  che  incontrava  non  seniva  eiie  a  renilerlo  più  persc- 
veranle  e  piìi  irrcmovihiif.  Qiiaiilo  più  sì  molli [iliea vano  le  difli- 
eoltà.  [aiLlo  tliìiiiiiÌoit  allìsilà  piini'va  ej^li  nel  niinaeeiaro,  avvpr- 
lire,  ini  (irai;i;i;n  i'  eil  iLniir  li-  sne  forze.  In  ii^^ni  U-in]M  p^Vi  iiomiiii 
^andi  hanno  lenlalo  la  luHa  contro  f;!i  avvciiimenli  straordinari), 
quando  altri  liaimo  ad  essi  ceduto.  Senza  i|uestu  resistenza  il  cri- 
stianesimo sarebbe  rimasto  una  sella  ebrea  od  un  semplice  ordine 
religioso,  propagalo  nciroscurilà  ed  in  un  angolo  della  terra,  e  l'u- 
manità mai  non  avrc^bbc  ammìnilo  la  più  t^rundc  mcniviglia  della 
sua  storia,  il  grano  di  senape  divenuto  aliterò  inuuenso,  all'ombra 
del  quale  vendono  a  sl;ne  gli  augelli  del  delo  . 

Dall'anno  1201  al  1S08  continuarono  in  Germania  le  ostilità  in 
i  due  parliti,  ma  anche  dei  n^oùati  per  la  pace.  Nel  1203  OUont 
ebbe  alcuni  vantaggi  militari  sul  suo  rivale  ;  ma  nell'  anno  sns»- 
gucnte  si  vide  abbandonato  dal  proprio  fratello  Enrico  e  dall'ut 
eivescovo  Adolfo  di  Colonia ,  eh'  era  il  principal  promotore  delli 
sua  elezione.  Ambedue.  pas.sarono  dalla  parte  di  Filippo ,  che  si 
fece  ineoronarc  una  seconda  volta  ad  Aquisgranauel  120S.  Ilpv- 
lito  di  Ottone  anilavii  scemando  di  forza  e  ai-qiilslandone  invw 
quello  di'l  suo  ri\ale.  Lii  più  parie  dei  printipì  si  volgeva  dallato 
deli;i  fortniiii.  Olloiic  non  a\e\ii  elie  un  aniiro  assai  fedele,  papaia- 


SUD  favore;  l'arciveseovo  Adolfo  di  Colonia,  elie  l'aveva  tradito 
ed  abbandonalo,  fu  seonnmieato  e  dejiosio  e  sostiluilogli  un  al- 
Ivo.  In  mezzo  a  iulli  quesli  dissìdii  Iimoeenzo  ritx-veva  con  bene- 
volcnxa  tutte  le  ambasciale  dei  due  partili,  e  negoziava  la  pacee 
la  I  iiiK'ordia.  I  suoi  sforzi  furono  alla  line  coronali  da  un  felire  i 
sm  ii'SMi  r  unni)  1208.  Nel  precedente  anno  avca  proi'ScciBlo  uni 
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tregua  per  finirìa  colla  pace.  1  suoi  negosialori  erano  il  cardinal 

Igolino,  vescovo  di  Ostia,  e  Leone  cardinale  del  tilolo  di  Santa  Cro- 
ce. Fili))po  lì  rimclie  ii  Spira,  li  trailo  a  sue  spi-sc,  e  iWvXm  il 
liim  consi(;]io  iionvocò  unii  dicia  a  Nmil-liaiisiMi.  Si  ;i"Iimsi'  pa- 
rimcnlo  di  supplire  Mi'  sprs€  del  lom  \La!;!;iii.  Cwsi-  rlie 
doni  in  abili  preziosi,  iu  oro  ed  argento  avesser  resi  più  pict;lie- 
vnli  i  legati  ;  elie  per  questo  motivo  avi  elilici'o  leggermente  pas- 
sato sul  mett«;r  in  libertà  il  nuovo  arcivescovo  m  Colonia  Bra- 
iiunc,  condizione  espressa  apposta  dal  pajia  al  levar  la  scomunica. 
Ftvcro  sapere  ad  Ottone  die  il  suo  rivale  iti  era  riconcilialo  colla 
Cliìesa,  e  che  poteva  con  esso  lui  trallare  ;  ma  Ottone  presentando 
luro  la  lettera  del  papa,  che  esìgeva  la  libcrazion  di  Brunone,  do- 
maiidó  loro,  se  avessero  seguilo  (pielle  istruzioni.  I  cardinali, 
.lilcrriti  dalli'  tninaciT  di  OHoiif,  si  aciusartiiio  pre-^so  Filippo  d'a- 
ver commosso  mi  erroie,  e  liicliìararon  nulla  la  levata  della  sco- 
munica, nei  caso  die  non  ponesse  in  libertà  l' a i  ci vescovo.  Le  cir- 
costanze erano  pressanti,  Filippo  cedette,  ed  i  legati  lo  riceveltero 
di  nuovo  nella  comunione  della  Chiesa,  dandoci  l'assoluzione,  in 
apfiresso  fece  giuramento  dì  obbedire  al  papa  su  tutti  i  pumi  che 
^\  Hveano  tirala  addosso  la  scomunica.  Innocenzo,  informalo  del 
,-uocsso  ilelle  ]iralìche  de' suoi  ambasciadori,  mandò  il  priore  dei 
tanialdolesi  al  duca  per  congratularsi  di  quel  ritorno  e  per  assieii- 
rariii  della  sua  lienevolcnzo.  «  Un  inviato  straordinario,  gli  scrive, 
\i  farà  conoscere  a  voce  le  nlu^ritu'i  nostre  intensioni.  Ponete  dun- 
<|iu'  lutto  il  vostro  zelo  a  ristabilire  la  tranquillità  nell'impero  ■ 

Dopo  questa  riconcLlia/ìone  i  legati  attesero  a  ricondur  la  pace 
fra  i  due  rivali,  pornerhè  tale  era  il  precipuo  opjiello  della  loro 
lansLoiie.  Iiiiukcti/o  a\e\a  dato  loro  islruzioni  positive  a  questo 
|TO[]osito.  A  late  effetto  ebbe  luogo  a  Kord-liausen  l'apertura  della 
ilicta.  Ottone  si  trovava  iu  un  castello  a  poca  distanza,  ed  i  legati,  il 
patriarca  d'Ai|uileja  eti  alcuni  principi  vi  si  recarono  pììl  volle  per 
effettuare  ravviciuameiiin;  ma  le  loro  pratiche  pel  momento  non 
ebbero  alcun  successo. 

Fu  concerlalo  clic  avrebbe  luogo  una  nuova  coiderenza  a  Qued- 
imborgo  pel  lo  settembre  dello  stesso  anno  1207.  Pare  che  Ottone 
M  abbia  assistito:  ma.  oltre  i  legali  e  i  due  pretendenti,  pochi 
{iniicipi  VI  erano  intervenuti.  I  legali  fecero  una  proposizione  ten- 
dente a  far  SI  cbe  Gitone  sposasse  Boalriec  figlia  primogenita  di 
hliiipo.  non  oslanle  la  sua  |»urcnlela  in  quarto  grado.  Questa  prìn- 
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damenioM  Icgaii  perù  riuscironu  a  fare  st  raiichiuijciise  una  tre- 
gua lino  a  san  Giovanni  dell  anno  seguente  1208.  Filippo  {H-omise 

di  licenziare  il  suo  esercito,  niit  palciìo  il  desiderio  che  i  suoi  ani- 
basciadori  aci'onipa Rilasserò  a  Roma  i  cardinali 
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e  paix;  abbia  avuio  luogo  un  avvicnianieiuo  so]ira  alcuni  punu. 
ma  1  uccuiitouameiiia  ueimiuvu  uovoa  tarsi  a  Bouu.  Avendo  Fi- 
lippo &tte  alcune  conceBsioni,  i  cardùuli  accolsero  la  sua  {««ghiera 
a  favore  di  Adolfo  arcivescovo  deposto  di  Colonia,  clic  ìooUre 
sravasniin  il  peso  della  sromunica  ;  ina  vi  apposem  per  oondixioDe 
.  111'  (jiii'l  inviato  andrebbe  a  Roma  a  Un  d' iniploi-iirvi  la  sua  gn- 
zia.  Teriiiinati  ^Ì  affari,  i  legati  passarono  le  Alpi,  accompagMll 
da  Brutionc  nuovo  arcivescovo  di  Coionia,  dal  patriarca  d'Aqui- 
leja  e  da  altri  ragguardevoli  personaggi,  i  quali  erano  incaricali 
dì  terminare  iti  nome  di  Filippo  l'opera  della  pace  e  di  compiere 
in  presenza  del  papa  le  negoziazioni  relative  al  possesso  della  co- 
rona imperiale  ^, 

La  deputazione  mandala  a  Roma  dal  duca  di  Svevia  airivó  in 
quella  città  coi  cardinali  che  ritornavano  dalla  Germania.  Essa  era 
incaricata  di  terminare  la  convenzione  già  intavolala  sulla  di|:;iiii() 
imperiale,  e  dì  negoziare  a  proposito  della  consecrazion  di  Filipp" 
e  della  reintegrazione  dell'  arcìvesco\  o  di  Colonia.  Questi  si  rccii 
in  persona  come  supplichevole  presso  l'apostolica  sede,  ed  il  papa, 
sempre  benevolo  e  demente,  al  vederne  ÌL  pentimento,  gli  diede 
il  bacio  di  pace,  senza  perà  ritornar  augii  ordini  ^relativameDle 
a  Brunone,  che  fu  confermato  arcivescovo  di  Colonia  in  suo  luogo. 

II  papa  confermò  del  pari  Sigifrido  arcivescovo  di  Hagonza.  Al 
tempo  stesso  le  tratuilive  intavolate  con  Filippo  per  la  pace  e  per 
un  a  (-comoda  ni  l'I  Ito  aveano  il  loro  corso.  Il  papa  veggcndo  lo  scora- 
piglio  nel  {[naie  si  Innava  l'impero,  e  le  funeste  coiisenuenzc  ek 
ne  vi'rri'iiliiTii  alla  Chiesa  ove  durasse  un  tale  slato  dicosc,  con- 
sideranilii  la  di'ìiolezza  di  Ottone  l'd  i  doveri  die  gh  erano  Ì"i- 
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psli  come  a  capo  ilolla  Cliii'sa  iiiiivcr.siili; ,  dopo  a\c,T  ilclilicrato 
raj;!'  iiilinii  siiiii  ('Oiisi[;lici*i.  iilla  liiii'  sìutìIii'o  i  avversione  die  pro- 
p<T  1:<  caria  di  S^<'Vla  alla  paco  del  jiaL-sc,  al  riposo  della  cri- 
siianila  ii  fiiisr  a  )iri)<iplli  pili  vasli  l'Oiilm  i  nemici  della  fede, 
appi'iivo  II-  ('nnvrn/.LOiii  rorichnisi'  Ira  i  Ir^ati  c  Filippo,  c  li  nmando 
la  ruTiiuiiiia  {><T  Icnniiiai'i'  ipiesla  bisti^jiia  '. 

Ollone  e  Filippo  l'siTnlavaiio  ancora  ameiidiic  dei  dirilli  so- 
vnijii  :  ina  f|ii.is)  liilti  i  |iriii('ipi  chi'  dapprima  avcvajio  aliliraiTiato 
li  parlilo  d  Ollonc  erano  passali  dal  lalo  di  Filippo,  eoi  convinci- 
nenlo  che  il  potere  realcrebbe  a  questo.  Da  Aquiitgrana,  dove 
alla  Pentecoste  tenne  per  otto  giorni  splendida  eorlc,  Filippo  or- 
dino la  leva  di  un  numeroso  esercito  per  la  festa  di  san  Giovanni; 
Htiimii  in  CUI  spirava  la  liTj5na.  per  muovere  conli';!  Brunswick, 
lime  Irovavasi  il  suo  rivale.  Ollone  aneli  e^li  fece  ilei  preparativi. 
<•  fiirni  le  sue  eilla  e  caslella  di  viveri  e.  ili  niuiiizioiii. 

Ogni  cosa  arrideva  a  Filippo.  Aiutava  edi  dal  priiicip]ii  di  giii- 
Itno  Ì20S  m  Baiiiber^^n.  Questa  cilla  era  designala  come  ìuoiio 
il  as-ii;mbramciilo  alle  sue  Irtippe.  Al  21  iti'l  mese  nvcva  cele- 
bralo i-on  grande  pompa  gii  sponsali  <i  una  sua  mpolc  cnl  duca  di 
Hfraiiia.  Aveva  promesso  una  delle  proprie  ll^;!lllol(;  ad  imo  de 
suni  più  prodi  guerrieri.  Ottone  di  Villelsliaeli,  colile  palatino  di 
Baviera.  Ma  vedendolo  uomo  feroce  e  di  reo  co;-lume,  si  penti 
della  promessa  e  pli  ne^o  la  lisliiiola  sotto  il  pirlesln  di  paren- 
tela. Ottone,  vedendosi  rivedalo,  rivolse  i  suoi  desideri]  sulla  l]»;lia 
del  duca  di  Polonia,  e  preuo  Filippo  ad  assicurare,  in  eonsidera- 
none  de  renduti  servici,  il  buon  esito  della  sua  dimanda,  appo- 
nendo d  suo  siigf^ello  m  calce  alla  lettera,  nella  quale  egli  chiedeva 
h  giovane  m  isjiosa.  Avendoglielo  Filippo  promesso.  Ollone  di 
Villeisbacti  gli  consegno  In  lettera.  Filippo  ne  fece  segretamente 
cambiar  il  tenore,  e  vi  ordino  la  morie  di  eolm  clie  la  porterebbe 
■■i\h  sua  destinazione.  Avendo  Ottone  scoperto  il  segreto,  entro  in 
tHsa  di  Filippo,  prese,  la  spada  di  un  paggio  c  la  inclino  a  maniera 
di  saluto.  •  Deponi  la  tua  sfiada.  gli  disse  Filippo  al  vederlo  :  igui 
non  ne  hut  d  uopo.  —  Mi  e  necessaria  per  vendicarmi  della  per- 
iidia,  '  rispose  Ottone  e  in  cosi  dire  dicali  un  colpo  si  terribile 
cfae  quegli  pocoslante  ne  mon.  Cosi  lini  quel  principe .  in  eia  di 
irentoquatlro  anni,  quando,  dopo  dieci  anni  di  dissensione,  i 
pruMipi  ed  1  Bi^on  si  erano  a  lui  sottomessi  ;  quando  erasi  ri- 
concilialo toì  papa  ed  aveva  fondata  speranca  di  trovar  il  ter- 
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mine  d' una  loUa  sì  lunga  o  burrasrosa  nel  tranquillo  possesso 
della  corona. 

Subilo  dopo  la  morte  di  Filippo,  Olloiifì  di  Sassonia  si  rivolse 
al  papa,  pregandolo  di  por  ruUtnia  marni  iill' opera  siih  c  iisarr, 
di  tutta  la  sua  aulorilù  prLW)  i  ]irind|ii;  ma  liinocoiizo  l'uvea 
prevenuto.  Appena  i  suoi  legati  ^i  ebbero  annunziatola  morte  di 
Filippo ,  prese  delle  misure  convenienti  ai  compimento  de'  suih 
desiderii  e  di  quelli  di  Ottone.  In  una  lettera  che  scrìsse  a  questo 
prinri|ie  lo  assicurò  dell'inalterabile  sua  benevolenza,  della  qo^ 
gli  Bvca  (liito  prove  qiiiind'orn  abbandonino  da  lutti  i  suoi  parU- 
gtani,  e  gli  aiiiiuii/.iò  die  ^lava  ii(kipi'rai>iIo  per  hi  sim  elevazione 
presso  i  priiK'ipì. 

-  Ma,  min  caro  lìgliuoU] ,  ro>i  slava  sriidii  in  quella  Iflli-ra, 
siaEi^  afTiibib'  tiiioriii  con  liitlì;  incoiglieli'  <i|;niino  con  onore  e 
grazia;  ovilal.c  i  modi  disubliliiiiniti  e  |ili  alti  clii'  polrobbiTo  of- 
fendere; accordale  con  facilità  c  non  siale  avaro  di  promesse. 
Nei  due  casi  mantenete  scrupolosamente  la  vostra  parola  ;  poiché 
se  date,  non  date  uno  per  mille,  eppure  riceverete  mille  per  uno. 
Accordale  delle  surRcienti  guarcnligir  ai  principi  temporali  e  ^i- 
rilualì;  rassicurateli  da  ogni  timori'  :  fnlli  i  vostri  ntli  porlino  l'ìm- 
pronla  d'una  dignità  e  sapienza  re^talf;  m'iiIìuIi:  ;.nlla  vostra  \tet- 
sona;  non  siale  nc^lii^i'ote ,  per  nwr  m-iliio  a  lutto  • 

n  papa  rappresentò  a  tutti  gli  arcivescovi  di  Germania  esser 
dovere  del  capo  deUa  Cliicsa  l'impedire  una  nuova  scissura.  Gl'im- 
pegna  adunque  a  ristabilir  la  pace  e  ad  opporsi  all'eleisioue  d'un 
nuovo  re,  per  timore  non  l'ultimo  scandolo  divenisse  pe^iorc  del 
primo.  Interdisse  loro ,  pena  la  scomunica ,  di  conlerir  la  corona 
e  l'unzione  ad  altro  principe,  e  minacciò  la  perdila  della  propria 
dignità  a  chi  contravenissc  a  questo  divido.  La  medesima  racco- 
mandazioni' indirizzò  a  liilli  i  prin<'i|ii  Icinpiirali  e  sptriliia)i  del- 
l' inipiTd 

In  asju'tlazionc  d'niia  di,  l;i  ■^.■,n;-.<h'  i  i^i  andi  della  Sassimiil, 
della  Turingia  e  di  più  C4)ntraili'  della  Germania  orientale  si  con- 
gregarono in  una  particolare  dieta,  dove  l'arcivcgcovo  di  Madde- 
bui^o  prendendo  la  parola  dicbiarò  in  nome  del  Padre  e  del  Fi- 
gliuolo e  dello  Spirilo  Santo  Ottone  re  di  Germania  e  sempre  au- 
gusto. Il  suo  suffragio  fu  seguito  da  tutti  gli  altri. 

Nel  giorno  di  san  Martino  1208  la  città  imperiale  di  Franco- 
forte  accolse  finalmente  nelle  sue  mura  una  numerosa  e  distinta 
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assemblea,  compiala  di  ranquaiita  principi  e  di  una  gran  quan- 
tità di  signori  e  dì  ntAili.  Gii  da  molti  anni  gli  abìUinU  di  <pie)ta 
cilià  non  aveano  veduta  un'  adunanza  sì  brillante.  Moltissimi 
prjii('ì|ii,  e,  sopratiitlo  ecclfisiastici ,  temendo  una  scissura  fi 
nuuvc  sriagure  per  le  loro  chiese,  non  sapevano  ancora  su  cui 
jissare  la  loro  scelta.  Per  lo  che  pregarono  il  papa  a  desinare 
colili  eh'  egli  con  ma^or  piacere  vedrebbe  chiamato  al  ti'ono. 
Imocenzo  fece  loro  conoscere ,  eh'  ei  riguurdava  l' esaltazione  di 
Ottone  come  la  più  vantaggiosa  '.  Tutti  uiianimamcnte  procla- 
maruno  Ottone  per  re,  <]uarto  ili  lai  nome.  Era  la  terza  volta  die 
vtriiva  rlctlo.  11  vescovo  di  Spira,  che  era  cancelliere  dell'impero, 
adendogli  Tallo  promettere  <lt  mantenerlo  nella  ma  carica,  gli  coit- 
if?fli>  \a  Coruna  e  l;i  laiii'iiÈ  imperiale,  di'ei;1i  avea  iiiì  allora  con- 
stTvate  nel  l'astello  ili  Trifels.  Gli  rimise  in  apiiresso  rome  dote  dì 
Beatrice  li^liuola  ili  Filippo  l'eriMlilà  la^^eiala  lia  ipiesUi,  e  die  con- 
stava d'un  gran  numero  di  doniinii,  di  tesori  e  di  Irccentoein- 
quanta  castelli. 

La  giovane  principessa,  in  eli  di  dodici  anni,  condotta  dal  ve- 
uovo  di  Spira,  si  presenta  allora  all'assemblea.  Sì  lagnò  ella  cosi 
«uramenle  a[i[K)  i  principi  dell'impero,  versando  copiose  lagri- 
DK,  dell'i) ti <'iil:t In  l'oimiii'sso  «lai  eoiile  palatino,  che  aveva  assas- 
liaalo  suo  padre  nel  sito  proprio  palaz/.o,  e  ipiindi  lasciatala  or- 
fana, die  tulli  ^li  asiaiili  iiiisehiui'oiio  le  proprie  laiirime  alle  sue. 

iluvrà  fimlimianieiilc  Ucinari;  pe' suoi  ;;ioriii.  »  l  pi  imipi,  inien- 
iliMÌ  alla  ;;iovane,  invitarono  Ottone  a  rcniler  giustizia  alla  ijne- 
rcla  (li  lei.  Quindi  l'assemblea,  giusta  le  le^i  bavare,  fece  una 
scatcnza  che  bandi  ddl'impero  l'uccisore  e  tutti  i  suoi  complici. 
Vennero  dichiarati  decaduti  da' loro  feudi  e  dignità,  che  passa- 
rono in  altre  mani;  soltanto  le  proprietà  patrimoniali  doveano 
essere  rimesse  ai  loro  creili.  La  decisione  della  dirla  Tu  eseguila, 
c  tutti  gli  omicidi  vennero  messi  a  morte. 

Si  diede  poscia  assetto  agli  affari  dell'  impero.  11  re  pel  primo, 
indidaseun  prindpe  giararrao  di  mantener  la  pace  tanto  in  terra, 
<punio  per  mare,  di  abolire  ogni  tassa  illegalmente  introdotta,  e  di 
«servare  le  e  le  istituzioni  onde  reggcvasi  l'impero  al  tempo 
^  CariomagDo.  Si  assicurò  la  tranquillità  dell'  impero  e  la  sicu- 
rezza del  commercio,  e  si  dera«iò  che  i  nobìK  al  pari  de'  plebei 
<l'arinnansì  verrebbero  puniti  dei  bdronecci  die  commetiesaero 
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sulle  strade.  Riguardo  agli  attentali  contro  le  persone,  fu  denso 

che,  esibendo  il  puj^nalc  un'anua  dt  cui  gì  servono  i  traditori,  chiun- 
que frn>si'  con  oso  ;ivi  i'i)lic  Iroiiro  il  c^ipo;  cln  n-rassi;  unii  ferita 

COlhl  S|i;iihi  ;i\l'i'Mli'  ll  illii  ;!  ];i  Iii;l<]n.  OUoiii'  llllllli'  s  nliiili^u  .1  pro- 
tC)!S<;rc  l:i  ^all^l  scili'. 

A  Ini  ili  |)i'i;\t.iiir  ii'iiUiliM  Minili  il  ijiiL'Ili  ili'lhi  i'ii;^;i  lii  [lulieii-. 
sl^ulTt'ii.  rlii'  iHL'ii  icrc^Ui  Ui  rendere  ereiiilaria  la  dignità  im- 
periale, 111  slalinlo  l'Ili'  la  iiasnia  non  coiirenva  dinlli  alla  co- 
rona: elle  iàì  iireivi'SiuM  ili  Muiioiiza.  di  Tri'M-ri  e  ili  Colonia,  ed 
il  l'Olile  pidatiiio  del  Renu.  il  duca  di  b^isisonia  ed  lì  mariiieM^  di 
T!rat)(l('l)ui'j;o.  ijiiesli  in  i|iialilii  di  principi  lemjiorali,  cIcKscreb- 
lieri)  1  iinperalore.  r  rlii'  nel  eliso  in  eui  non  andassci-o  d  accordo 
avivlilieru  la  laioUa  di  aggiuiif^em  il  re  di  Boemia.  Finalmente 
Odone,  iiiiirorniandiisi  al  consiglio  del  papa  e  dell' arcivescovo  di 
MaililL'Iiui'Kii.  ai-eordii  aiiinialia  e  ravon.  come  avea  già  promessa 
al  cupo  della  Chiesa  *. 

§111. 

Sollccìludine  parlicolaìv  d  Innocenzo  a  prò  dell'  Oriente. 

Iiiiiorciizo  111  cercando  ili  |ianli('ai'c  Ira  iiiri)  c  con  se  stesse  le 
nazioni  ili  fresco  siirlc  dcllOccnlcnle.  alni  di  ei>llc}(arc  e  aiTurtili- 
care  sempre  pni  I  iiniaiiila  crisliana,  sfor/.avasi  al  tempo  stesso 
di  ritenere  II  di  nconiliirre  in  i|iiesla  iiiiianila  una  nazione  invec- 
cliiala,  tralii;nala.  Migliani  dire  i  (.reei:  erisluini  umbigut,  die  la 
stona  alla  Ime  del  secolo  dodicesimo  ed  al  principio  del  decimo- 
Ici'zii  non  sa  se  debliansi  eollueure  dentro  o  fuori  della  catlolio 
(Illesa.  Ciò  die  non  pilo  meltcì-si  in  iluliliio  e  la  irremediabde  loro 
ilei;ciicra;^innc  m  nel  icmporide  e  si  nello  spirituale. 

.^cll  ;iniiii  IKS.i  I-UCCI)  I  AoRelo  era  salilo  sul  Irono  insansiii- 
nalii  ili  (.iKhmuiiii|iiiìi  ilopo  aver  fallo  appiccare  in  mezzo  al  cirm. 
per  (iivcrlimenlo  ilei  |Kipido.  d  suo  predecessore  Aiidi-oiiico.  11 
lusso  della  mensa,  delle  vesti,  degli  eijuipagiii.  i  pnifitini.  le  mu- 
siche, le  adorazioni  dei  cortigiani  ronnavano  liille  le  delizie  d'I- 
sacco. Amava  i  giullari;  erano  a  ijuesti  sempre  aperte  le  iKirtedd 
palazzo,  e  con  essoloro  vi  entravano  1  empietà  e  lo  stravizM- 
Prodigo  in  fnvole  ^se,  si  faceva  una  gloria  di  formare  in  alcuni 
luoghi  nel  mare  delle  nuove  isole.  Distruggeva  le  case  dei  privati, 
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j  palazzi,  ic  chiese,  per  Iir  costruire  altri  {laluzzi,  ullre  chiese, 
dove  faee\a  trasportare  i  manni,  le  slaluc,  i  quadri  che  omuvuno 
sii  altri  cdirizii.  To|;lieva  senza  scrupolo  Ì  vasi  sacri  per  adope- 
liirli  iti  usi  profani.  Alterò  le  inoiielc ,  accrcLbe  le  imposte,  ven- 
ili'tlo  le  niaf;isiralure,  e  col  sollrarre  ai  magistrali  il  soldo,  li  pose 
nella  necessità  di  vivere  a  spese  dei  popoli.  Sempre  in  euntradi- 
lione  con  sé  stesso,  empio  e  divolo,  diùo  e  compassionevole,  ra- 
ftce  e  csrìlatevole,  non  avea  carattere  dì  sorta.  Affettando  la  più 
tenera  divozione  vei-so  la  Madre  di  Dio,  ne  ornava  le  ima^w  colle 
^glie  degli  alili  santi.  Mentre  moltiplicava  colle  sue  esazioni  il 
numero  dei  puvcri.  iusiiltiiva  degli  s|H!dali.  Lilierliiio  nel  reslo 
dell'anno,  ma  cristiano  nella  settimana  santa,  allora  distribuiva 
elemosine  alle  \edovc,  dotava  povere  zitelle.  Talvolta,  loriKUuIo 
a  sensi  d'umanità,  condonava  a  intere  città  le  lasso  con  cui  le  avca 
oppresse.  Benefico  a  spese  de' suoi  popoli,  sì  ardeva  generoso 
<|iiando  spargeva  con  una  mano  ciò  die  rapiva  coH'altra.  Sdegna- 
vj^,i  senza  motivo,  e  senza  motivo  si  placava.  Insomma  era  nella 
sìvj  condotta  a  segno  ineguale  di  non  veder  che  virlù  in  »é  slesso, 
<■  non  lasciar  vedere  a'  suoi  sudditi  che  vizii 

Ino  de'  suoi  ghiribizzi  fu  di  assmnere  per  primo  ministro  un 
l.iiii  iiilb  che  usciva  di  ei>llc;;io  c  ili  ascollarlo  come  suo  maestro. 
Vctiiva  costui  parai^onulo  a  i|uel  pesciolino  che  dicesi  condurre 
ii  eocodrillo.  Acquistò  presso  Isacco  anche  maggiore  autorità  che 
^uno  mai  de' suoi  [ffedeccssorì.  Destro  a  celare  la  sua  ipioranza 
sotto  un'aria  di  riflessione  {woTonda,  di^pwieva  govranamente  degli 
ifliuì  della  gueira,  elie  non  avea  mai  veduto,  della  scella  dei  ge- 
nerali, delle  mosse  degli  esercili,  delle  imprese,  dell'ordine  e  della 
diseiplina  delle  Iriippe.  Alle  uii^iizioni  che  gli  mancavano  etili  sup- 
pliva con  ìscherzi  e  hei  motti,  con  eui  divertiva  il  principe  al  par 
(li  luì  ignorante.  Erasi  silTallamente  reso  padrone  di  tutti  gl'in- 
gressi àie  nessuno  avvicinava  l'imperatore  senza  il  suo  benefda- 
ólo,  e  nOQ  lo  acoordava  che  alle  sae  creature.  Questo  scolare  a 
mantenne  nel  ministero  colla  sua  fedeltà  nel  Irauaettere  all'impe- 
ntorc  tutto  ciò  che  aveva  l'industria  di  tirare  aaè;  poiché  Isacco, 
nato  per  essere  il  subalterno  di  qualdie  miaistro,  piuttosto  die  per 
ÌM'oprìre  la  condotta  deì  ministri  stessi,  era  avido  dei  pià  piccioli 
diioi;  aveva  le  mani  sempre  aperte  per  riceverne  non  solamente 
lur»,  l'argento,  i  gioielli  preziosi,  ma  perfino  la  selva^na  e  le 
frulla 

'  HUl.  du  Bas-Empirt.  lib.  XCIl.  iiuni.  2.  —  '  Ib.,  num.  S. 
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Abbiamo  veduto  la  cattiva  soa  ìe^fs,»-.  rispetto  nll  imperalor  Fede- 
rigo nella  terza  crociata.  Sotto  il  suo  regna  elibt-i-  liio^o  di  moltis- 
sime conji^iure,  ira  le  altre  quella  di  Branas.  die  si  iliiliiiini  impe- 
ra lore.  ma  che  fu  licnso  nel  H87  da  Corrado  di  UlDiifcu  iilo.  L  ar- 
no iì'jì  1  impi^ralorn  Isacco  fu  ballino  dai  VaNiirlii  e  dm  Biili::iri: 
nulla  di  meno  ritorno  iii  trionfo  a  Costantinopoli,  dui  e  il  suu  ar- 
rivo era  sialo  preeedulo  da  un  gran  numera  di  ruKRiascfai,  che 
narravano  i  particolari  della  sua  disfatta,  ma  la  sua  vanita  non- 
volle  perdervi  nulla.  Partendo  dalla  citta  si  era  vantato  die  vi  rutn- 
trcrebbe  radiante  di  glona  :  per  coprir  1  ignominia  del  suo  n- 
tomo,  diceva  che  Iddio  avea  voluto  punire  la  ribellione  di  Branas, 
c  che  tutti  quelli  che  avcano  perdulo  la  vita  erano  complici  delift 
rivolta  di  Im.  Ingannato  da  suoi  pretesi  indovini,  clic  si  facevano 
gioco  della  sua  credulità,  si  era  persuaso  cho  la  previdenza  avesse 
abbreviato  il  regno  d  Androniri*  m  pena  de  rainmessi  delitti, 
aggiunto  al  suo  regno  gli  anni  destinati  a  quel  principe,  che  dovea 
regnare  Irentaduc  amii,  liberare  la  Palestina,  stabilire  il  suo  trono 
sol  monte  Libano,  respingere  i  mustdinanì  ai  di  là  dell'Eufrate, 
annichilarne  anche  l'impero;  c  che  avrebbe  sotto  i  suoi  ordini  ud 
popolo  di  satrapi,  governatori  di  altrettanti  regni,  e  più  polenti 
dei  più  potenti  monarchi.  Inebriato  di  quesic  chimere  non  sen- 
tiva i  mali  presemi,  e  battulodai  nemici,  dilefgnalu  da' suoi  sud- 
diti ,  trionfava  iinticipalanit'nle  pei  grandi  successi  che  si  veniva 
figurando  nelle  ombre  dell'avvenire  '.  Nell'anno  1192  mosse  ili 
bel  nuovo  eonlro  t  Viihieclii  ed  i  Bulgari,  quando  fu  deU-oniz- 
zalo  dal  proprio  fi  atello  Alessio,  nel  quale  metteva  ogni  fiducia,  e 
che  gli  fece  sehiiczar  gli  «cebi. 

Ale.ssio  si  mostrò  tale  imperatore  quale  era  stato  fratello.  Arros- 
sendo del  suo  nome  ili  famiglia,  non  si  chiamò  più  Alessio  l'Ange- 
lo, ina  Alessio  Coiiineiio.  Aspellavasi  l'hc.  a  lìn  di  giuslilieare  la  sua 
usurpazione,  fosse  pvr  rial/;)re  l'onor  dell  iiiipeni,  e  riparar  le  per- 
dile chi:  l'inellitiidine  di  suo  frarelki  ;ivea  caiiionale.  Ma,  in  vece 
di  pensare  a  respingere  i  barbari  che  litieramente  insultavano  alle 
città  e  devastavano  le  campagne  dei  Tnà,  appena  si  vide  rivestito 
della  porpora,  s'addormentò  nell'indolenza.  Profittando  ddla  vìlià 
di  lui,  Enrico  VI  imperator  di  Germania  obbiigollo  a  pa^argU  iri- 
biilo.  Un  pirata  genovese  infestava  i  mari  e  le  coste  della  Grecia, 
perchè  il  grande  ammiraglio  d'Alessio  non  voleva  più  pennetlergii 
di  andare  a  vendere  le  sue  prede  u  Costantinopoli  fuorché  a  patta 
'  Hiit.  da  Bat-Eotpiri,  lib.  XGII,  num.  4B.  Nicelfts,  Ub.  Ili,  op.  ni. 
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di  dividerli  seco  il  liollino.  Per  disfarsene,  Alessio  non  Irovò  die 
uno  eitpedientc  da  pirati).  Gli  mandò  a  proporre  la  pace,  e  nel  mo- 
mento che  slava  per  essere  eonehiiisa,  lo  fece  sorprendere  e  tnet- 
W.r  a  morte.  Era  l'anno  1198.  Due  anni  dopo  usò  d'un  mezzo  si- 
migliante  per  impadronirsi  del  capo  di  nii'  insurrezione.  Alla  fine 
Alessio  si  j^illò  e[;li  millesimo  a  far  da  corsaro. 

firandir  coiiitilitcìo  avcu  Inoi^n  fr;i  Cii>(;hiIìiiii[hi1ì  e  le  ciiu'niia- 
rilliiiic  del  Ponlo-Eiisino,  sjiccialrnciilr  ii>II:ì  cilici  il'Aiiii;;:! ,  -Miyra 
lìureiitissitna,  dove  Uitli  i  mcrcadanli  dell'Asia  sì  greci  e  sì  Uirchi 
avevano  rìcdiì  magazzini.  Alessio  dJede  sqì  galere  a  Costantino 
Francopolo,  e  lo  mandò  sol  Ponto-Eusino,  soUo  preleslo  di  cercare 
le  merci  di  un  vascello  greco  che  venendo  della  riviera  di  Fasa 
avea  falto  nniifriij^io  presso  Ccrasonle;  ma  i  suoi  ordini  segreti  eran 
ili  correre  sui  vusu'lli  mercanlili  clip  andavano  al  porlo  d'Amisa 

uc  rilurnavano,  i>  di  spoi^lìarli.  Cosianlino  adempì  perfcKamente 
la  sua  commissione.  Non  la  perdonò  a  nessun  baslinicnlo.  Truci- 
dava 0  precipitava  in  mare  quelli  che  volevan  difendere  ì  loro 
averi;  giUava  gli  altri  affiilto  ignudi  sulla  spiaggia.  Dopo  due  mesi 
ti  crociera,  Cmtanlino  tornò  a  Costantinopoli  con  un  ricco  bol- 
lino, che  l'imperatore  fece  vendere  a  prò  del  fisco. 

Indarno  i  navigatori  spuj^liali  parlarono  le  loro  lagnanze  ali 'im- 
peratore; non  vennero  ascoltali.  1  nierc;inli  d' Iconio  si  rivolsero 
il  sultano  Rokn-Eddìn.  il  {{uale  ^pcilì  unii  ili  piiliizìiiiK^  iiirim|ic- 
raiorc  \>pt  doniandiirc  In  rc-^liluxiiiiic  dei  luri)  i'ITl'Hì.  L'inipcrLitorc 
si  giustifii-ò  con  tni;i  iiicnKiii!nii,  lirciisiindo  Co-iUinlino  ]iit  rilcllc, 
diceva  egli,  e  diseriore  dell'impero.  Trattandosi  pert)  di  pce  con 
Rokn-Eddin,  consemi  di  pagatali  oltre  l'amiua  pensione,  una  somma 
di  danaro  per  rifare  de'  danni  ì  negozianti  d'Iconio,  e  poco  tempo 
dopo  Rokn-Eddin  inicrcellò  lettere  dell'imperatore  dirette  ad  un 
Baleniano,  uno  degli  assassini  a' servigi  del  vecchio  della  nion- 
Uigna.  Alessio  prometteva  grandi  ricompense  a  quello  sciagurato, 
h<:  uccidesse  il  sultano.  Il  Buteniano  venne  preso  e  fu  rolla  la  pace. 
I  Turchi  si  vendicarono  di  questo  infame  procedere  mellendo  a 
Hceo  parecchie  città  '. 

I^le  era  l'imperatore  Alessio  IH,  che  il  sopranome  d'Angelo  (ra- 
midò  in  quel  di  Conmeno.  Ed  il  dero  greco  somigliava  al  greco  im- 
peratore, suo  capo  reale  o  poco  meno;  poiché  l'imperatore  greco 
dì  Costantinopoli  fin  d'allora  trattava  il  patriarca  greco  di  CoslanU- 
itopolì,  come  lo  tratta  ancora  a' nostri  ^omi  il  sultano  dei  Turchi, 

*  HiiL  àu  Bat-Efopirt,  lib.  m. 
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e  come  ì  vescovi  scismatici  di  Russìii  sono  trallati  dal  suttano  de' 
Russi,  il  quale  in  ipt-slo  medesimo  momenlo,  1843,  fo  presiedere 
e  dirigci'e  ìi  cuiii'ilii)  [KTiuaiiciile  ile'  servili  suoi  |>relati  da  lui  co- 
lomiello  d'arliiflicriii. 

L'anno  1183,  l'iiniKiralurt^  Aiiilronici),  uccisore  di  Alessio  II,  no- 
minò palriarca  dì  Coslanlinopoli  Basilio  Camalero,  avendoci  qaesti 
promesso  di  uniTonnarsi  in  tutto  ai  suoi  voleri.  Tre  anni  dopo, 
Isacco,  successore  ed  no^sore  d  Andronico,  fece  deporre  il  pa- 
triarca Basiho,  sotto  pretesto  che  avesse  tomaie  al  secolo  alcune 
zitelle  e  vedo\  e  di  distinzione,  die  Anilroiiii'o  avcn  costrette  proi- 
der  il  velo  loro  malgrado.  L.i  veni  riigionc  cri»  l:i  diffidenza  che 
avea  di  questo  patriarca,  del  (iiiale  Icnic^a  il  credilo.  Fu  posto  la 
sua  voce  ^lccla  Muiilancs .  sacellario  o  Icsiincre  di  banla  Sofia, 
Bctii'lic  Idssi'  .'|ss;ii  ;ivariKalo  in  eia.  I  mcoslanza  d  Isami  nnn  ]ìi>\>- 
altcìiilcnic  \ii  iinn  (e.  Lii  sua  veceliiczza  socvidi  prelesto  pcrispiv 
gliarlo  di  quella  digiiila  al  linir  del  terzo  anno,  (ili  fu  sostiluile 
un  monaco  chiamato  Leonno.  Pnma  di  nommarìo,  Isacco  avca 
protestato  con  giuramento  in  presensa  di  tutto  il  popolo  che  gli 
era  a^^iarsa  m  sogno  la  .Wadre  di  Dio.  e  f\ì  avea  presentalo  quel 
monaco  eh  egh  non  conosceva,  e  di  cui  din  uvea  lodala  I  alla  virtri. 
Non  ostante  (jiicsKi  ninacoloso  soano.  noi  liisno  cdi  ne!  [loslu 
che  scile  mesi  e  risolvetlc  d  innalzare  a  quella  dilanila  il  jiiu  ;inimi 
Dosileo.  Era  anche  qucsii  un  oumacn  clic  lo  irallciicv.i  ciin  vane 
prediuoni,  e  duxsi  gli  avesse  predellii  I  iiii|ier(i.  Per  ricompensa 
Isacco  lo  avca  fatto  nommaie  ]ialiiaica  Ulolaic  di  (ici  itsalomnie. 
Dopo  che  1  Latini  erano  padmni  di  questa  olia,  come  pure  di  An- 
tiochia e  di  Tarso,  e  dn\  ano  ilei  paslon  a  r|ueslc  Ire  cinese,  i  Cren 

non  avevano  cessino  ih  crearvi  dei  vescoM.  die  ne  aveano  il  (U  

soltanto,  e  non  mcivanii  da  CoslanliiiO))uli.  Teodoro  hiilsainoiu'. 
faniiiso  canonisla.  crii  allora  a  quel  modo  |ia(nan'a  d  Anlioclua. 

L'iiiqH'i':il[>ri'  h^ii'co  dcMdcra^a  ilii]U|iie  di  Iraslerirc  il  suo  amico 
DoMico  ila!  ikoUi  di  Ccritsalciiiiiic  alia  M'de  di  Co.'lanlìnopoh: 
ina  I  canoni  non  pcrtiielievann  la  Iraslazionc  da  un  vescovaifo 
ad  un  altro.  Or  ceco  come  si  condusse  in  questa  hiso^na  I  impe- 
ratore Isaim  Fatto  venire  a  sè  Balsamone.  si  mise  a  mostrargli 
il  dispiacer  suo  pel  deteriorar  che  faceva  la  Chiesa,  talmente 
apnivedula  di  ministri  ahili  e  virluosi  da  non  esservi  in  lulW 
Oriciilc  dii>  Balsamone  il  qiial  |uilesse  degnamente  coprire  il  P»- 
sio  di  jialriaicu  di  toslaiìliiiiqioli .  scile  cosi  importante  die  da>a 
un  cupo  alla  Cliiesa  univoisale.  «  se  voi  potete,  aggimise  egli,  in>- 
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vare  [ii'llu  cnli^siasLiL-ii  <lisci|ilina.  di  cui  avete  una  si  profonda  ed 
t>tt's;i  tduniziimi;.  il  coinii  [iriivaro  al  popolo  che  il  paRsni;|!iO  da 
iirra  "-L'ili'  iill  iiKrii  otiRKii  nini  o  pin  roiilr»ri.')  ai  canoni  coiii  era 

riiilMirìLimii  i'LHpii>c  ile!  sin'i;i's;.ii,  l'ii  alla  (limane  essendo  siala 
|ir(h|)(is(a  la  ({ue^Eioiie  in  un  »;oiiirilio,  fu  risoluta  a  piacere  dell  iin- 
jk'iaioi'e,  die  confermo  la  decisione  con  lettere  patenti-.  Bentosto 
nomiiiu  patriarca  di  Coslantuiopoli,  non  pa  Batsàmone,  die  se  lo  . 
:i.-|K.'llava,  ma  Dositeo.  Baiamone  ed  i  vescovi  che  aveano  votato 
vi  nili^rr  la  lor  coscienza  ali  imperatore ,  vedendosi  frustrali  delia 
iiiiTiL'de,  sollevarono  il  clero  ed  il  («ipolo.  Vii  un  ^rido  universale 
luiiiro  ijuesla  usurpazione,  clic  Iraltavasi  qual  saci'ile((io.  I  piviali 
SI  radunarono  e  fiilmniarono  sentenza  di  deposizione.  L  iniperalore 
dal  canto  suo  sostenne  ostinatamente  ciò  che  avea  fatto;  easso  il 
giiulizio  dei  prelati,  e  fece  mettere  ìn  sc^o  Dositeo  a  mano  ar- 
mala. Il  niiu\  o  pastore,  Inviso  a  tutta  la  città,  veniva  ogni  giorno 
insidialo,  e  pei  iloe  anni  che  sedette  fu  im  perpetuo  conflitto  fra 
l  iiiiliL'ialoie,  elle  si  sfoiy^ava  di  mantenerlo,  c  il  clero  unito  al  po- 
llili, l'Ile  lo  alti'a\crsa\a  in  tutte  le  sue  funzioni.  Alili  line  Isacco 
liAetlc  ee<fei'e  alla  pubblica  indegnazione.  Dositeo  fu  di  nuovo 
i't'|iosui  in  un  ooiuilio,  e  Gicfforio  SifìUno,  custode  del  tesoro 
Mh  l'Illesa  maiìgiore,  nominato  in  sua  vece. 

Teodoro  Balsainone,  che  si  condusse  d'  un  modo  così  disono- 
revole in  questa,  bisogna,  era  il  più  sapiente  canonista  e  giure- 
wiusullo  greco  del  suo  tempo.  Nelle  sue  opere  però  vi  ha  sbagli 
e  eontradizioni  tali  che  ci  mostrano  i  Greci  assai  al  di  sotto  dei 
Ialini  nella  coRnìzionc  della  storia,  dei  canoni  ed  anche  della 
liuiiua  critica.  Sieeume  Balsamone  mostra  grande  avversione  pel 
imiiiellce  romano ,  merita  tanto  ma|;);iur  ultcìmoiie  i-ió  elie  as- 
serisce della  toro  autorità.  Ora  ne'  suoi  commentarli  sulla  colle- 
àoDe  d^  le^  e  dei  canoni  di  Fono,  ecco  come  fa  pariarerìm- 
perator  Costantino  nella  donanone  die  ^  attribuisce,  e  di' egli 
ala  slesamenle  per  moBlrare-  quali  erano  ì  privilegi  dell'  antica 
noma. 

•  Abbtam  giudicalo  conveniente,  con  tulli  i  satrapi,  il  senato 
■Btero,  i  magistrati  e  tutto  il  popolo,  clic  è  sotto  la  iloininazione 
della  maestà  romana,  che,  essendo  san  Pietro  il  vicario  di  Dio 
«alla  terra,  Ì  vescovi,  i  successori  del  principe  degli  apostoli,  ab- 
biano anche  sulla  Icrni  la  principale  potenza,  anelie  più  dell'im- 
periale nostra  maestà.  Vogliamo  per  conseguenza  che  il  principe 
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ilL');h  apositili  e  i  kuoi  successoli,  i  vicarii  di  Dio,  Bieno  t  nostri 
primi  padi  i  f  (iircnsori  presso  Dio.  Ed  essendo  1  impanale  nostri 

maestà  onorala  sulla  Icrra.  ciisi  vopiiiitno  che  sio  onorala,  e  più 
amora,  \a  eliicsji  i-omana.  il  irono  (tTrcsIiv  di  sim  Pietro:  dan- 
doli- potenza  e  dt|i;iiUii.  ordiniamo  rli  ella  iililiut  la  prinmpale  po- 
testà, eli  ella  sia  cupo  ifi'lle  ffiiallro  srili  il  A  li:  Sita  n  dna.  Anliocliia, 
Genisalcmme  e  Cii>hi]iliiio;>i)li.  in  una  parola  di  tutte  le  cinese 
dell  uiiiM'i'.so.  Il  M'M'iivii  ili  Itoiiia  sani  innalzato,  in  gloria  so- 
pra tutti  1  ponlelin  dell  uiiimtso:  le  (|iiistioni  nsf^ardand  la  re- 
ligione, la  diseipliiiu  e  la  fede  enstiiuia  saranno  giudicate  da  Im; 
perocché  e  giusto  <'he  questa  santa  legge  alibia  cola  il  suo  capo 
e  A  suo  principio  dove  il  supremo  leeislalore  desu  Cristo  ha  co- 
mandalo elle  I  apostolo  san  Pietro  avesse  la  sua  si'dc.  dovp  50- 
Rli'iine  la  passimi  della  i-roec,  bevve  il  calice  della  beata  morte, 
e  .si-(;iii  I  pasni  dd  suo  Signore  e  niaestn»;  e  j^nisto  die  le  nazioni 
etiinmn  il  capo  colla  eonfessiunc  del  nome  di  desu  Cnsto  nel  luogo 
medesimo  dove  il  loro  dottore,  il  bealo  Paolo,  sagnfìcando  la  su 
testa  per  Cristo,  ha  ricevuto  la  corona  del  martirio,  e  dove  ripo- 
sano le  sue  sante  reliquie:  e  giusto  che  a  terra  prostesi  adorìaiBO 
e  serviamo  il  re  del  cielo,  nostro  Dio  e  salvator  Gesù  Cristo,  colà 
appunto  dove  abbiamo  serv  ilo  il  re  dell  oi  jtOKliu-  Il  perche  doniatiui 
ai  santi  apostoli,  nostri  beali  signori  Pietro  e  Paolo,  e  dopo  lur« 
al  beato  Silvestro,  nostro  padre,  grande  vescovo  e  papa  universale 
della ciiia  di  Itoiiia.  c  a  lultiisuoiBuccessonauIlfonodiSani'ìetr» 
BUIO  alla  tinc  ilei  mondo,  il  nostro  palam  impenale  di  Luterano, 
che  soj-passa  lutti  i  palazzi  del  mondo.  •■ 

ScRUe  poi  1  enumerazione  dei  diritti  e  delle  prerogative  tempo- 
rali l'Ile  C«stiiiitim)  eoiiccde  ai  pontetiei  romani:  >>  Di  portare  una 
corona  d  oro  e  di  ^cimile,  d  avere  il  dominio  della  citta  di  Ronu, 
di  tulla  Mtalia  e  delle  provuicie.  luosln  c  castella  (IcH  Oecideiile, 
I  eui  nomi  erano  notali:  |iiiu'lic  alilnain  |:iudiea1i>  a  proposito  di 
Iraslerire  il  iinsiro  iiupcro  in  Oriente,  e  ili  fondarvi  una  eillàdel 
nosli-u  nome:  per  la  ra}(ione  clic  cola,  dove  il  re  de  cicli  lia  sii- 
bdito  il  sacerdozio  principale  ed  il  capo  della  religion  ensliaiia, 
è  ingiusto  che  il  re  terreno  abbia  alcuna  potenza.  Questa  ce.'wiiiiit 
del  nosli'u  impero,  slesa  di  nostra  propria  mano.  I  abbiamo  de- 
posta sulle  ri'lnpni'  del  principe  degli  apostoli,  san  Pietro,  e  viab- 
biam  i;iiiral<i  jier  nm  e  pel  nosln  successori  di  tutto  osservireia- 
violal)ilnicnl.'  '.  - 

'  uaisamon  in  l'tiolli  lii,  S  de  parocMit,  [>ag.  HfHtl). 
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Tale  si  è  In  <lmiii7,it)rie  di  Costanlmo.  inscnU  da  Teodoro  Bai- 
wimfme.  patriarca  grcTO  d  Antiochia,  ne  suoi  commenlani  sul  di- 
nlio  raiKinicd.  compilalo  da  Fozio,  (lainarca  di  CoRtaniiiiopoli. 
Diij  min  aliliiamn  da  considerare  la  donnzioiit^  ni  se  sii  ssa,  avi^n- 
d"!"  ffà  Taito  aUrnve.  ma  Rolamcnic  la  sua  forza,  come  pane  in- 
in|:r«"i'>  d"l  dmio  cmifimco  dei  Greci,  compilalo  e  commentalo 
<i:ii  itili'  pili  ••ri-v.ì  di!  loro  sapienti  e  dei  loro  patriarchi. 

l'i  ri^iiito  Ma  Ime  del  secolo  dodicesimo  ed  al  pnneipiodcl  de- 
riinoli-rzo-  per  .imore  o  per  forza,  i  Greci  nel  loro  dintto  cano- 
nico alteslavnno  clic  Gesù  Cristo  e  il  re  de  cieli,  che  ha  slabilito 
a  Roma  il  pnncipalc  sacerdozio,  il  rapi»  della  rcli^ion  cnsliana: 
rlip  perciò  Coslanlinolnconoscc  san  Pietro  [icr  suo  padre  e  patrono 
V  pel  Vieitrio  di  Diti  :  clic  pere!»  nrnnnscc  Icjialmemc  il  successore 
Il  I  1      i     p  1    I     1         1    1  del 

I  MI   I  d    I       r  1  1  11  Or  U 

p  pel  giudi i^c.  di  tulle  le  coniroversie  ;  die  perciò  cede  al  ponlelice 
romano,  al  papa  universale,  e  la  citta  di  Ronia  e  tutta  1  Italia  e 
il  resto  dell'Occidente,  per  trasferire  l'impero  m  Onentc  e  a  Bi- 

Ouanto  al  dinllo  di  appellazione,  stabilisce  Bnlsamonc  a  più  ri- 
[inse  COI  canoni  del  ciini-ilio  di  Sardica  die  il  papa  e  I  iillimo 
villini:  a  CUI  SI  possa  iippellaie,  c  die  da  Un  non  lia  jiiii  luoj^o 
»[ipdlazione  a  ni-ssiin  altro.  E  riguarda  la  cosa  come  lantu  indubi- 
tabile che  il  patriarca  di  Costantinopoh,  essendo  stali  da  certi  con- 
cilii  assomiglialo  al  papa ,  gode  dello  slesso  privilegio.  Ann  sol- 
tanto  per  trame  [|ucsta  conclusione  insiste  sui  canoni  sardicensi 
t' ricorda  la  donazione  dt  Costantino  ^ 

Abbiamo  altre  ojiere  di  Teodoro  Balsanioin'  sulle  slesse  inale- 
np.trale  t(uali  la  risposta  ad  unaeoiisuUa  intorno  ai  palriarcbi.Da 
il  {iniDO  posto  per  1  uniieliila  a  quello  d  Aniiodua.  |>orclie  Evndio 
fu  iiidiiiifio  d;i  san  PicLco,  no  die  suppone  senza  addurre  venina 
\iTu\:i.  '<  l'oco  tempo  dopo,  continuo  cpli.  lo  stesso  aimstolo  fece 
M'seovo  d  Alessandria  san  Marco,  san  Giacomo  di  Gerusalemme, 
e  sani  Andrea  di  Tracia.  »  )  Greci  medesimi.  Si  vede  da  queste 
parole,  convengono  dunque  i  lic  la  dignità  sopremmcnte  delie  cat- 
tedre patriarcali  veniva  oiigmuriumentc  da  san  Pietro,  loro  capo 
c  capo  di  tutta  la  Lliiesa,  L  assai  singolare  poi  ciò  eh  egli  ag- 
jtnmi^c.  •  Circa  Ireeeiito  anni  dopo  fu  nominato  papa  dell'antica 
Ituiiia  san  Silveslro  ih  (.oit:iiilino .  che  si  era  teste  convertito, 

■  Plg.  8S1,  Mj,  uri*  el  suilq. 
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come  sqqHamo  dalla  sutrìa  eedesiaatìca.  »  Un  po'  pid  oltre  i^te 
che  ■  san  Silvestro  Fu  Ìl  primo  ponlefìce  ili  Roma  *.  >  Vedesi  in 

che  hcWa  in;iiiLi.'n<  il  |>iù  ilolti)  i\ci  Grevi  (.'oiiiisi'fvu  Te  celti  ^;ii<slica 
sloriii,  si'siiiilniiiciilc  i]Lii-lLi  fi'Eiisi'liiii  ili  Ccsarcn ,  dovi;  troviiiisi 
(.■aattaiiiuiilc  i  iiouii  e  i  ii'^iiì  ili  limi  i  puiiU'li<.'i  roiiiiiiii  ilit  san 
Pietro  sino  :■  san  Silveslru.  V'Iiit  ili  più:  nuii  solaitu'iile  Bulsa- 
mone  dimentica  od  ignora  ciò  che  dicono  ^  aliri,  ma  (in  ciò  i  lie 
ha  detto  e^  stesso. 

Nel  sao  commcnlario  sul  gran  concilio  di  Cariatine  ci  fa  sapere 
che  la  sede  di  Roma  è  siala  la  sede  apdslolica,  percliò  l'Iia  illu- 
strata Pietro  [iriiu'ipe  degli  apostoli,  c  \i  lui  stal)ilito  Lino  primo 
ponteRce  iNVIIo  stesso  commentario  eijli  pretende,  dietro  al  con- 
cilio Irullatio,  proviire  eoi  canone  eziandìo  d' un  concìlio  dì  eur- 
ialine che  i  Latini  avevano  Iorio  d'esì;:erc  l'assolnla  eoiilÌ<ieii7.a 
dai  eliieriei  niaj;|{iori.  Il  concilio  d'Africa  aveva  detto;  Ivocovi.i 
preti  ed  i  diaconi  si  asterranno  dalle  loro  donne,  seonido  ^li  an- 
tidii  statuti,  aeeundutn  priora  natala.  Balsamone  e  del  par  altri 
Greci  gli  fanno  dire:  I  vescovi,  i  preti  «4  i  diaconi  si  asterranno 
dalle  loro  donne  secondo  i  loro  proprìi  statuti,  «ectmdum  propria 
aaitUa,  vale  n  dire,  agiiiuii|iono  i  Greci,  non  seni|we,  ma  a  corti 
tempi,  a  certi  icnnini  °.  Sopra  i|iiesla  maravigEìoea  Iradiuionedi 
un  canone  di  Carianiric  si  loiidaiio  i  Greci  per  dare,  anzi  imporre 
mogli  ai  loro  diaconi  e.  preti. 

Balsamum;  in  i|uesla  medesima  risposla  siti  patriarchi,  scritta 
nel  1202,  cadde  in  un  ciToro  ancor  più  inescusabilc  allorché  as- 
serì che  il  papa,  il  capo  dei  qiiatiro  patriarchi  di  tulle  le  chiese, 
era  stalo  slaccalo  dalla  Chiesa  dai  quattro  patriarchi;  solenne  men- 
z<^a,  nella  quale  fu  coniradctto  dai  Greci  stessi.  In  falli  Demetrio, 
arcivescovo  di  Bulgaria,  dopo  aver  citato  quesla  risposta  di  Bal< 
samone,  a(ri!Ìimsc:  Molli  uomini  illustri  le  nicf^rono  la  loro  appro- 
vazione. |icit1ic  era  troppo  dura  e  troppo  acerba,  biasimava  in  modo 
sconvenevole  1  riti  ed  ì  costumi  dei  Latini,  e  perchè  que.sle  ma- 
lerie  non  d'ano  state  decise  in  im  concilio,  die  i  Latini  non  sono 
siali  pubbhcunente  rigettati  come  eretici,  ma  mangiano  e  pregano 
con  noi.  Draieiriodi  ancora  per  prova  ddia  comunione  irai  Uiliin 
ed  i  Greci  i  penegrinaggì  die  i  Greci  facevano  a  Roma  al  sepolcro 

'  Jus  grax.,  lib.  VII,  pag.  WO.  —  •  AhootcIboiy  yaf  naUipxi,  tw  me 

l'uun;  Spiì-m  civopaTav,  u(  tcu  Mfiajxtm  Tom  ajenmAat  Uirpmi  tv  torri  ttserfit- 
^sviof,  xsi  TTjiurev  acj^tr/ititTM  AivDvnrauTq  i(cnasTiiiinnrT«(.B3]$3niOn,pig.S9t. 
—  '  Ib.,  pag.  601.' 
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disili  Pietro  V  Le  rlRcIninaziont  adunque  di  Baìsamonu  non  erano 
l'hc  il  furor<^  ili  alinini  jirivali.  Di  ciò  ò  prava  iincory  ipmnlo 

Avcildll  Alessio  ^i^;L|lMtll  h  iii-oliiii/iorir  ili  I iiiiiii'i-ti/.o  III. 

s.\i  S|ir(li  ;iiiili^isr[;iii(ii't  ioti  L'iiilii  i.  |ii ili  \LsÌI^)j'lii 

per  mozzo  de' suiti  lp|iiili.  Il  |ui|);i  gli  rniimlò  Allurriii  soddiiK-niia 
ed  Albertino  noiajo  della  su»  eumera  con  una  If  llcra,  nella  quale 
ili  sostanza  dice  :  Non  abbiatene  a  male,  s'in  vi  esprimo  il  mio 
stupore  e  il  monnoraro  ehc  fa  il  popolo  cristiano  perchè  non  Vi 
siete  finora  applicalo,  iiimu  dovL-vale,  alla  liberazione  dì  Terra 
Santa,  .telilii'Jii-  a\n'slc  puluiit  Tur  i'i<ì  più  a)i;evolmente  defili  altri 
principi,  [niiuilpnr  la  \  u'ii);iiii;a  lii  i  luoghi  quanto  per  la  vostra ric- 
l'hezza  e  potenza,  ilie  vi  leiidouo  supcriore  ni  neniÌL-i  della  ci-oee. 

Un  altro  punto  avvi  anruiu  su  eui  sprla  il  popolo  ci-istiaiio . 
non  solamente  tontro  di  voi,  ma  contro  la  chiesa  romana,  che 
sembra  dissimularlo;  il  quale  è,  ebi%  quiuuranehc  la  chiesa  romana 
sia  una,  t  Greci,  partendosi  dall'unità  della  sede  apostolica,  si  sono 
iinaginata  un'altra  l'hiivsa.  Il  papa  dunque  lo  esortava  a  soccor- 
rere la  Terra  Santa  ed  a  procurare  la  riunione  dei  Greci.  Altrimenti, 
iiSRÌunRc  cpli,  [vr  <|u^iiii<>  ci  (lispiiiiTsse  l'aRionarv  i  dispislo,  non 
|)ii1r>']iini<ì  ilis|ii'iis:ii'>'i  il:tll':idi'nipii'i'  il  ilnvcr  iioslro.  Il  pupa  si'ris.sc 
mI  (i'iii|io  ^li.'ssii  Mil  iiR'di'siitio  siihliicllii  al  piilÉiiirca  ili  Cii.slaini- 
nopoli,  foTiCToenii'  insistendo  sull'uoilà  della  Chiesa  e  sni  primato 
di  san  Pietro 

Alessio  rispose  al  papa,  come  al  suo  padre  spirituale,  son  le  sue 
stesse  parole,  con  una  lelLcra  del  mese  di  febbrajo  1199,  in  cui 
sii  allcsr;!  chi'  non  c  indilTcrcnlc  al  rimprovero  di  poco  zelo  pel 
rii'Upcraniculo  ili  'I  ri  i  a  Saiihi  :  ilii  r  udii  esser  imcor  jtintilo  il 
Icnipo  c  rcrni'f -r  ih  oiijimsi  al  voler  ili  Din  Inllnrn  il rilalo  dai  pec- 
cati dei  crisliani.  lm|icrrio(vlic,  a^^siiniinr,  noi  siamo  Iioppn  divisi 
Ira  noi  per  prosperare.  Voi  non  i)(noratc  i  ^nasLi  che  lia  menato 
sulle  mie  terre  Federi)!»  re  dì  Germania,  dopo  i  più  solenni  j^iu- 
nmenli  di  passatoi  paciiir^imcnte.  Come  poteva  io  ajuinrc  genti 
sì  nialinlenzionate  pe'  miei  siali  e  marciar  con  lorn^  Volnele  dun- 
que i  vostri  rimproveri  contro  quelli  che,  liugendo  di  travatcliarsi 
per  Gesù  Cristo,  adoperano  contro  la  volontà  di  Dio.  Quanto  alla 
riuntone  della  Chiesa,  dice  che  sarebbe  facilissima,  se  gli  aniiiiì 
fosscr  ctmcrnsli^'E^:  i  prelati  rinnnciassero-alla  prudenza  déffii 

'  Apud  Baroa.,'an.'  M9Ì',  hain,  eS  et  63.  —  *  Innoc.,  lil).  I,  rjibL  Sfii 
*13H.  -  -  ,, 
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.  -.i;  lii'  ;  I'  |i;'r  uri  n  ai  vi  cali  la  il  [i;ì|i;i  -.i  i  ailiiiiai  e  un  i-diii  ili.i,  ii!  i]iial(' 
jiriJiuflli;  L-lif  la  i'liÌL's!i  pvi-.i  juiii  ][iLijiilii'iii  ili  InnaiM  '. 

li  |ialri>iri'a  {li  Ci)Slu[ili[iu|i<)]i  t'j'a  Gil>^allll^  CaiiialCKi,  ilia- 
I.-DIIU  ed  ui-uliivisla  di  quella  slcssit  cbiesa,  t:  iicll'auiio  |>i-ccL'il<'i]ir 
1198  succeduto  a  Giorgio  SiCdìno,  dopo  clic  lu'sedc  ebbe  vix  aiu 
due  mesi  a  i'^i;ÌQn  dc]i'as:ìeiiza  dell'imperiilorc  Alessio.  Qucslii|><i- 
[l  iiiira.  i'is|iui><li'iiiKi  i\\U  l<'lk'r:i  il'IiiriDi'Ciizii,  cui  l'Iiiarii;)  ^aiilis^iiiiu 
}ia{ia  l'il  ajjian>>iiiii>  rr.ik'iiii.  jiriiiia  lolla  il  suo  /l'ii)  per  l'itiiioiit' 
(It.'lit'  l'Iiìesi.',  jiusiia  ^ii  |iru|iijih'  le  sue  iibbÌLV.iojii  a  tiiauiera  di 
diibbìi  con  liiullu  ^l'tilik'Kza.  Duiitanda  <;ijiiic  la  eliìuau  loiiiana 
possa  (èssere  uiiiveisule ,  uienlre  ve  ii'liu  alli'u  parliuolarì;  come 
possa  essere  la  madre  di  tulle  le  vliiese,  mctilru  luUe  soiu>  uscite 
da  (|uella  di  Gerusaleiiimc.  Quanto  all'accui>a  clie  il  papu  tacevi 
ai  Greci  d'aver  divisa  la  Cliiesa,  ÌI  pulrim'a  fagli  preseitle  did 
dicendo  clic  lo  Spìrito  Santo  procede  dal  Padre,  e' si  altieiie  alle 
parole  di  Gesti  Cristo,  al  euncilid  di  Mci^a  ed  ai  decreti  dei  con- 
cilii  ricevili!  dai  papi.  Sla\a  c,;;li  iIulii|ìii'  infra  iliu'  mi  (  iò  l'h'era 
da  l'ai'si,  lincile  fosse  dei'i.-;i  o  ri^t  Inai  ala  la      v-lione  -, 

Il  papa  ris[io.-e  al  palrian  a  i  un  mi  i--ii  ii/,nni  |i,i>1oimì.  .  .  he  irati) 
a  fluido  del  priiiialu  della  .-anta  sede;  essa  è  ciuicepila  in  (|UCSlì 
termini: 

■  11  primato  della  sede  aposloiiea,  islìluilo  aou  dall'uomo,  ma 
da  Dio,  0  piuttosto  dall' Uomo-Dio,  si  prova  da  molte  leslimo- 
nianze  del  Vangelo  c  degli  apostoli  d'onde  in  appresso  sono  ve- 
nule le  costitusioni  canoniche,  le  quali  d'accurdii  staliiliseuno  che 
la  santa  chiesa  romana,  conseenHa  nel  bealo  l'ielro  principe  degli 
apostoli,  ha  la  preminenza  come  loro  maestra  e  madre. 

■>  Quando  il  Signore  inlerrogò  chi  diuesseiit  |;lì  nomini  che  fosse 
il  Figliuol  dell'uomo,  e  gli  aldi  riferivano  le  altrui  opinioni,  (a 
)>ieli-o  die,  avendo  risposto,  come  il  primo  Ira  i;lì  altri,  ch'egli  era 
il  Cristo.  Figlio  di  Dìo  ^ivente,  meritò  di  udire  ijueste  parole: 
Tu  sei  Pieiro .  e  sopra  i/uesla  pk-ini  tdificlieró  la  mia  chiesa.  E 
poro  dopo:  .1  /(,■  darò  k  cliiiivi  del  reijiiu  ik' cieli,  hiiperciowliè , 
selibeiu-  Ìl  primo  e  piincipal  fonilatncnio  ilclla  Chiesa  sìa  il  Fi- 
gliuolo imieo  ili  Dio,  (iesi'i  d  isio,  secondo  rA[Mislolo  clic  dice:  Acs- 
sHiio  può  porre  nltm  fonttamenlo  ila  quello  ch'è  sialo  posto,  die  è 
Gesù  Cristo;  pure  il  secondo  e  secondario  fondamento  tlella  Chiesa 
è  Cielro,  uncurehé  non  sia  ìl  primo  di  tempo,  ma'ilpriBcqtale  per 
l'autorilii  fra  quelli  di  cui  ha  detto  san  Paolo:  Voi  non  tieie  pii 

'  Innov.,  lib.  Il,  epist  510.  —  '  tb.,  epUt.  S08. 
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ilraiiwn,  ma  coiicilKiihtìi  ik  santi,  la  (amt<)!iu  lìt  Iho.  fabbrictUt 
'ili!  fonda ineii/o  ikiih  aposlofi  e  di-i  ^-co/Wi.  essi  die  il  [irofclit  Da- 
ilili.'  :iUi'Slii  o^M;n-  I  rimiiiinii'Lili  iif  iiiiiiili  salili. 

-  La  MTLhi  slfsMi  ^iimir;i  i)  [iriLii^ilo  tii  Piclni.  .](iiiiiihi 

sin  lii?-!';  !it  li  chiiimKvui  U'jti ,  i ni im  [>!■■■  I;i  Pii-li-o.  iiiii 

ullrisi  ilol  Cfipo;  iiIIiiu'Ik;  Kiiiii'  lt':i  le  :illi'0  tnuiiilmi  lidcoi'po 
li  L"i|ii)  )H>ssieUu  il  pnunpaiii  m  qiiniilo  i  iiiiiiscl-  k  pieiiuzzu  dei 
H'Hsi,  (ftìl  pari  Pielro  fra  ^li  :j|iiisIoIi  i'  suoi  siiiresson  Ira  lutti  i 
jirchtit  (loltp  cinese  Tossciu  siiiifi  ioi  i  \kv  la  prerogativa  della  di- 
gnità,  chiamanilo  i^li  altri  a  parie  della  sulleeiludinc ,  senza  nulla 
perdere  della  ptcìie/za  del  potere.  A  lui  li  Signore  lia  alltdalo  le 
sue  pecore  iim  un  nmiamlrt  ripelillo  tre  volte,  Spinelle  si  tenga 
fonie  cslraneojil  ^n'cnc  del  ^1!;nlJ1■o  i'liii[ni|m'  mm  mio!  aver  Pietro 
pi-r  itiislDiT  iw  -lini  siK-(CvHii  i.  Pitoi  i-Iì.'  non  Ini  r^ili  fallo  dlStm- 
zuini'  Ira  pi.'iini'  \:  [ii'i'div.  timi  iIi--c  M'iiiiilnrincnh':  Pasci  le  mie 
pecoiv,  iiriinelic  s  inleiula  l'Iic  luiii'  lili  ^mio  allidale.  ùiacomo  fra* 
Ielle  del  Signore^  clic  pareva  una  colonna,  eontenlo  della  sola 
chiesa  di  Gerusalemme,  lascia  a  Pieli-o,  non  solamente  mila  la 
Chiesa,  ma  lutto  l'universo  da  governare. 

■  Si  vede  ciò  uoi'orn  evtiienlenienle  ipmiidn.  a|>]>;ii'>>i  il  ^i^iiore 
sulla  riva  nieniri-  i  liisccpoli  luniaiivaini,  Pu'iio.  ilir  ^•.ì\w\:ì  es- 
sere lui  i!  biitiioiT .  SI  ^fAUì  111  m^nt'.  e  nicnlii-  ^ii  ^nhi  iinn-inii 
CoU'ajilto  del  naviglio,  si  alTirira  nisi^iUTiRor  il  ^lSllOle  senza  un 
tal  mezzo,  imperciocdic  il  inar:^  tìi^nitica  il  mondo,  seioiiilo  iguel- 
I espressione  de!  salmisla:  La  <■  il  mare  spazioso,  la  sono  i  ret- 
tili senza  iiumero.  Pietro  aduntpie,  gitUindosi  tu  mare,  esprimo  il 
privde[;io  del  suo  unico  ponlilu  alo,  l'Iie  lia  nccvulo  tutto  il  inondo 
ila  iiovernare:  ^Vi  alni  a|M).-^<o]i  sì  aecontenlano  del  veicolo  della 
Ilare;!,  min  avendo  alcun  di  loro  ricevuto  in  cura  l'universo  iii- 
li'i'o,  ma  l'iasnino  ileile  provim'ie  o  ilclle  cliiese  j la ri i colori.  Vien 
(li'siiiiialo  aiiL'oiu  loiin'  I  niili'n  \iiai'iii  ili  (j  islii  i|ii.inilo  miramlo- 
^.iinciilc  ciiiniiiiiin  •^iillc  ni  i|iii'  pi'r  aiuhir  dal  Si;;inn  v,  che  vi  cam- 
minava SDinii  aiicli'ci(li  ]ifr  prudi^io.  Iiii|it'riiiiri'lic  la  niolliludiiic 
dvUe  acque  è  la  molliludiiie  dei  popoli,  c  le  uitimmizc  delle  acque 
sono  i  mari.  Pietro  adunque  caminiiiando  sulle  acque  del  mare 
dà  a  vedere  ch'egli  lia  ricevulo  possanza  su  lutti  i  popoli. 

■  E5;li  e  per  lui  che  il  Siiyioii'  confessa  il'ax  er  ]ircnaIo,  (piando 
diiv  vicino  oinai  alla  sua  par^flinin'  :  llii  /iienatu  perle,  o  l'ii:iro,  af- 
fiii(li>-  non  venga  ■meno  In  tua  fiule.  Quando  sarai  iliiii'/uc  coiiver- 
1Ù0,  conferma  i  tuoi  fratelli;  con  ciò  uianifeslaniente  insinuando 
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che  i  succeiisori  dì  Pietro  in  o^m  tonipii  non  dc^ìnranno  ésSSt 
fede  caltolica,  ma  piiitlosto  vi  riihiinncriiniu)  gli  altri  f,  vi  con- 
fcrmeranno  ({tiHli  clu;  sonii  csiliiiiti;  rosi  cmio'ilcndo  i!Si|inorfa 
Pii'Iro  il  polfTc  ili  coufi'nnnr  iili  allri  in  mwlu  ihi  imiMiri-o 
altri  la  ni;ci'ssi(iì  di  oblicdiilii.  l'ii'lriicimiinria  j;i;i  a  furio ([naiiilo, 
essendosi  rilirnli  alcuni  ilis<'(!piili  o  diciimlii:  Duro  si  c  questo  par- 
lare,  e  Gesù  domaodando  ai  dodici  :  Votele  andarvene  voi  pur»  f  e^i 
solo  rispose  per  gli  altri:  Signore,  noi  avete  parole  di  elemavita, 
e  a  ehi  ne  andremo  noif 

»  AIuì altresì  è  slul()iti'il(K|iiaii(o  aM-le  si>Vf;nle  c  intero  e  kiui 
nel  Vangelo  :  TwWociVìf/i'"  i"  h'uhn-ai  fuHa  u-na,  sum  fegato  tie'cielt; 
e  tolto  ciò  che  tu  nciotilk-nii  mllu  li'rm.  mm  sciolto  tic'  deli.  Chc- 
se  Irovate  clic  In  stcssu  hi  dello  a  liiili  insicuic  gli  apostoli,  noa 
fu  però  detto  loro  sviìxa  di  lui,  laddove  vedete  il  Signore  altri' 
buirgli  del  eonlinuo  potestà  di  legare  e  di  sciogliere;  in  modcebe 
ciò  che  i^li  allri  non  possono  senza  di  lui,  egli  lo  può  senza  loro 
pel  privilei^iii  e  per  la  |)icMr/za  dellii  potestà  co»riTÌla^cli  dal  Si^^ore. 
Al  clic  scnilira  rilcrirsi  ciò  clic  il  solo  Pietro  domanda  a  Gesù:  St 
il  mio  fratello  jmcn  r.oniro  ili  mp,  ijuanie  mite  glielo  rimetterò?  t 
Gesù  dijisc,  lui  siilo:  .\on  ilicu  /ino  a  selle  nolte.  via  finn  xeiiania 
volle  sene  volle.  ImpiTciiir.br  lii  lli-  i-  il  niiiiicni  di  lhi  (ii!ìi1lI;'i ,  es- 
sendo compreso  liillo  il  Ii'tii|h>  w\  iiiinicni  ili  scile  iiiiinii.  Il  ru- 
merò sette  miilliplicalo  per  se  slesso  sii^iiilica  adun(|iie  in  questa 
luogo  lutti  i  peccali  di  tutti)  il  mondo,  pcrcbc  Pietro  solo  può  ri- 
mettere non  solo  tulli  i  peccali,  mii  tutti  i  peccati  di  tuUi. 

>  Finalmente ,  (lo|io  la  sua  passione  il  Signore  disse  a  Pietro: 
Sieguiini.  Il  clic  ioleiuler  si  deve  oon  limto  dì  sepiirlo  nella  SU 
passione  ipiaiiio  iicir;mmiiiiislra/,ii)m'  rlic  ;ili  era  slata  alti  data.  Im* 
pcrocdic  Andrea  ed  alcuni  alni,  olire  Pìcln).  sono  slati  erocifìan 
come  il  Signore:  ma  ilSi)^nore  lia  volitio  avere  il  solo  Pietro  c  per  vi- 
cario  nel  suo  ulficio  e  per  successore  nell'  insegnamento.  Il  perchi, 
dopo  l'ascensione  del  Signore,  Pielro.  (»me  suo  successore,  gmdìH' 
eia  a  governare  la  Chiesa  per  coniplelare  il  nunriero  duodenario 
dei  discepoli,  instituendo  e  raeendo  siirropire  un  altro  in  Iuoro  di 
Giuda  prevaricatore,  giusla  le  parole  ilei  profcla.  K  dopo  a\er  riiv- 
vulo  il  Paracielo  egli  è  ijucsii  che  eolle  parole  di  Gioele  prova  l'Iic 
i  discepoli  non  sono  eliliri  di  vino,  ni:i  illuminali  della  grazia  dcllu 
Spirito  Sanki.  Egli  è  die  ordina  a  ipielli  die  credono  di  far  penitenza 
e  di  ricevere  il  battesimo.  Egli  è  il  primo  dei  discepoli  clic  opera 
un  miracolo  sanando  il  zoppo,  e  die  come  il  primo  ed  iì  princi- 
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\aìe  pronuiiziii  scnleii'/ii  di  riiurli'  nirilrii  Acuiiiiii  i:  ShIìi"!  pt'v  aver 
menlito  allo  Spirito  Santo.  Ej^li  è  clic  ha  lu);lialfl  la  radice  della 
simonia,  quando  pullulava  contro  la  prìmiliva  Chiesa:  ci  solo 
dw  ha  fidòainato  la  sentenza  contro  Simon  Mago,  benché  avesse 
offerto  del  danaro  non  a  lui  solo,  ma  a  Inlli  insieme,  ^li  è  che, 
n|Hln  in  estasi,  vide  scender  dal  rìdo  in  terra  im  gran  vaso, 
tmto.  un  gran  lenzuolo  conUmimU;  o^ni  miinieia  iti  (jnadrupedi , 
(li  serpenti  e  d'augelli;  mentre  unii  voce  dice:  Levali,  o  Pieiro, 
immola  e  mangia.  Parole  manirestamenle  indicanti  clic  Pietro  è 
sialo  preposto  a  tulli  ì  popoli,  sìg^iifieando  il  vaso  l'universo,  e  l'uni- 
verstdità  dì  ciò  che  contiene  signiGcanrfo  l'univorsalità  delle  na- 
zioni si  ebree  come  pagane. 

•  E  quando  per  divina  rivelazione  Iraniiitossi  da  Aniìix'liian  Itomy, 
1)011  abbandonò  il  priinalu  dctk  ^ini  (-iillcdra,  iiiu  iiìiiikisKi  I;i  iras- 
portò  colla  sua  persona;  imperoci'liè  il  Si^tiiorc  unii  volovii  sce- 
mare colui  die  prevedeva  dover  in  Roma  riportare  la  l  oriina  del 
tnariiriu.  Se.iiz' alcun  dubbio  alloiTlii;  Pieiro,  u  piiilliislo.il  Signore, 
die  sulTrì  nella  sua  persona,  secondo  i|uelle  parole:  lo  vengo  ad 
eatr  di  nuovo  crocifitto  in  itoma  ;  allorviié  ebbe  coiisecrato  la 
(inesa  romana  col  suo  sangue,  lasciò  la  primisia  della  cattedra  ad  un 
SBceeesore,  in  Ini  traaTerendo  tutta  la  pieneua  del  potere.  In'  vece 
di  un  padre,  gK  nacquero  dei  figliuoli,  che  il  Signore  costituì  prin- 
l'ijii  SII  tutta  la  terra.  Essendo  la  Cbies.i  simbolci;i;iat;t  nella  barca 
ili  l'iclrii,  è  allora  che  Pietro,  secondo  l'ui-diru'  iM  ^i^mm;,  condusse 
U\  sua  barca  in  allo  mare,  gillando  la  rcli'  ili'lla  piudicazìone  per 
la  pesca  ;  allora  pose  il  principato  della  Chiesa  nel  luogo  medesimo 
■love  re^va  l'tdtena  della  aecolam  potestà,  e  l'imperiale  monar- 
diia,  a  cui  cpà  naEiooe  veniva  a  pagare  il  suo  iHbulo,  come  i 
riunii  al  mare. 

•  Egli  è  che  pel  primo  ha  convertilo  rU  Ebrei ,  pel  primo  i 
gentili,  affin  di  mostrare  cli'egU  ha  ricevuto  il  primato  sugli  unì 
c  Kii)^]  altri,  avendo  tre  mila  Ebrei  ricevuto  il  Battesimo  alla  sua 
predicazione  nel  giorno  di  Pentecoste,  ed  avendo  crIì  stesso  bat- 
l>'/7^ito  il  centurione  Cornelio  ed  i  suoi,  quali  primìzie  della  gen- 
<ililù  dietro  la  rivelazione  dell'angelo.  E  allorché  insorse  una 
ii>ntcsa  fra  gli  apostoU  sulla  consulla  dei  credenti  se  i  fedeli  fos- 
»>ro  obbligati  ricevereladrconcisione  ed  osservar  la  legge  di  Hosè, 
Pietro,  fondMo  sulla  prtncipide  sua  autorità,  rispose:  Perchè- un- 
tale  Dio.  volendo  imporre  ai  dìtctp^  w^oga  rfie  né  noi,  né  i  na- 
tii padri  non  Aonno  potato  fotìanì  E  secondo  hi  sua  sentenra 
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riiacoiiKi  iiiniiKikn  I  ii|ui>tolii'i]  dc.-ii'iii  '•u  l;ilr  i|iirsiinin'.  Mrili'- 
simariiciili'  l'iitilu,  i\o\\<)  i'>m'i'  iUi  iirll'Ai  aliia,  |ìii^>.'L(i  riKirriiKu  ;i  Uu- 
mascu,  vi'iiiic  imiì  ;i  Ut  anni  a  Goriisalt'iiiriic  |H'r  Piuiro  e. 
Moferir  som  sul  Vansclo  i  liv  a\i'va  prctlicaKi  fra  le  nazioni,  per 
lema  d'aver  cin  si)  (t  ili  crtm  re  ancora  iiivnno.  E  afline  ili  (Jisttii- 
guero  pul  |)rivili'<;L()  dcllii  virtii  cdliii  clic  <lislinlo  uvea  cuii  i]ucilo 
della  ilÌ!;iiità,  il  Si<;tu>i'(T  ^ili  ntiirtM'ì  la|p  un  lUjK^rc  clic  inromii 
guarivano  ulta  siila  oiiilit'a  ili  lui;  cosicdir  si  viiic  nella  sua  per- 
sona adcinipiuto  ciò  clie  dello  avt?a  il  Signore  :  Colui  che  in  mt 
crede,  farà  le  opere  che  fo  io,  e  ne  farà  delle  maggiori. 

'  Se  abhiam  comincialo  col  dire  queste  rose,  non  à  die 
Noi,  i  «inali,  nonostante  la  nostra  imlecnilà,  «itinio  succedati  a 
Pietro  nell'apostolato,  vogliamo  innaizan-i  sopra  noi  stessi.  Sap- 
piamo quanto  lia  detto  il  Signore:  Oii  xi  tiinilìn  xarà  esa/taso,  echi 
siesallasarà  «miVm/o.  Ed  ancora,  quando  i  discepoli  dispiilaronn 
per  sapere  chi  fosse  il  riiai;i:i<iie.  ci;li  n>iiiisi>:  Ctiilru  voi  èilmag- 
t/iore  t-iirà  /ìst^vì  ili  inf/ì.  i'  mh/i  fli''  iin'smU'  siirìi  come  r/i/clh  eh 
fci-rp.  Il  [iiTcLi'  l'icii,!  ^-ic-.,!  i!tc'\a:  .\oii  ihminnmin  nel  riero, 
ma  divenuti  mleìiiifri  model/n  del  gregge.  Un'altra  Scrilinra  dice 
ancora  :  Quanto  più  siete  grande,  tanto  più  umiliateci  in  tutte  It 
cose.  Ed  altrove:  Vi  hanno  eostiluifo  principef  non  vi  gmfiau. 
siale  fra  loro  come  un  di  loro;  poiché  Iddio  resiste  ai  swperéi  e 
(/([  /(/  tp-azi»  agli  umili. 

:  Mii  le  aililiillc  e  piT  aiire  caiiiiiiii  ricnm-i-enilii  l  ;nili'rilii 
dol(iiiialtMleira|Mi>liilÌc;(  scile,  a\cie  luii-idlata  i|iie.sla  sicssa  scilf 
su  varii  dulilji;  il  che  ci  riesce  j^ralo,  v.  ne  lodiamo  la  vostra  pru- 
denza: non  già  die  ci  stimiamo  capaci  per  noi  stessi,  ma  ia  no- 
stra capaciiii  viene  da  Dio,  éhc  da  a  tutti  alibonde^'Olmcntc,  cbe- 
rende  eloquenli  le  voci  dei  bambini  ed  apre  la  becca  deimiiloli- 

"  Ci  n\elc  dunque  diiuiandalo  pi  iniierameule.  come  nelle  no- 
stre ieltcrc  ahhiani  chiania'o  la  ciiiesa  romana  una  ed  universale, 
mepilrc  M'odira  di\  Isa  in  più  s|K'eie  pai'licolari ,  non  esseniloM 
ciie  un  si>l  pastore  ed  ini  ovile.  Iietielic  sollo  l'unico  principe 'fi'' 
pastori  (Icm'i  Grillo  sicno  in  i---o  -lahilili  piò  pasliiri.  A  questa  do- 
manda rispondiamo  che  ia  t;iiie;.a  in  line  seii?i  universale  è  chia- 
mata: priniieranieiile  come  conqMisìa  ili  nule  le  chiese,  ed  è  i» 
que.^lo  senso  che  in  i^eeo  vieu  chiamala  eaitolira.  La  chiesa  ro- 
mana non  è  universale  in  questo  senso,  ma  una  parte  delta  chiesa 
universale,  cioè  la  parte  prima  e  principale,  come  il  capo  nel  corpo, 
perchè  in  essa  risiede  la  pienezza  del  potere,  ed  alle  altre  non  >r- 
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riva  che  ano  pHrtp  di  talp  pienezza.  Mb  si  (rhiama  rhicsa  univer- 
sale l'.unìca  chiesa  che  tiene  snlto  di  sé.  tntie  le  viiicso.  dell' iini- 
vereo.  In  qneslo  senso  \a  cliìrsn  romanii  è  la  sola  i-hiHmnin  uni- 
versale, perchè  cIIh  sola  (icl  privìlcgir}  <lflb  sua  sinpilare  lii^iiiiìi 
fi  stala  preposta  alle  altrn  :  in  ({tiella  piisa  Hip  Dio  è  ctii.inialo  Si- 
pnnm  nTiivrrsjilr.  non  rli  ciili  sin  dlxl-ìo  in  ispecii'  par-lii'olari  (i  sn- 
linllfrrjc.  nni  p<'i'<'iu''  fimi'  nel  (liiiiiiriKi  l'iniix  l'j.-^o,  A\  \  i  inHilli 
limi  diiosii  i;('iuT;ilf  ili  cui  l:<  venhi  lui  ili'iln  ;i  l'ii'lro:  Tu  sfi  l'irleii, 
e  iopra  ifìiesta  pietra  etU/icheró  la  tnia  clima.  E  vi  Im  molu^  diicse 
pirtieolari,  dello  quali  l'Apostolo  liu  dello:  /.e  quetìdiane  mie  oc- 
atpozimi,  la  ttMadiudine  diluite  le  chie».  Da  tolte  ne  risulta  una, 
rame  dn  parlirolari  una  generale;  r  ve  ne-ha  una  che  ha  la  pre- 
minrnza  su  iiiilr  le  allro  :  poii'lu-  i!ssrmIo  uno  il  corpo  drila  Chiesa, 
<]iii'l!;i.  i'~s<'n<lit  li)  li'sln.  Ini  la  )in-nnii('ri^:i  snlii;  ^illrc  ttii'iiilii'a.  » 

Ijnarno  alì;i  ditlii'ollà  <'lii'  diTiisyli'inini'  si;i  In  madrr  liclla 
Cliicsu.  il  papa  risponde,  allenendosi  ai  meilesitni  prineipii.  "  Geru- 
sali'niinc  <>  la  madre  in  ragion  di  lotnpo;  Roma  in  ragione  della 
(lifniilà,  come  san  Pietro  ha  avuto  il  primato  sopra  sant'Andrea, 
l'tic  pel  primo  aveva  seeiiiin  GesH  Crisln.  Gernuilemme  è  lama- 
ilro  della  We  in  qnanlii  da  lei  snni>  venuri  i  iiiislrri  di  fede;  ma 
ftonia  <■  In  ni.'iiire  ilei  leileli.  ]htc1ii"'  per  lo  |ifivili'!;io  ilolla  sua  di-, 
imilà  I'  slata  preposin  :i  tnlli.  Lji  sÌnai;oiia  è  parimeiili  appellala 
la  madre  della  Chiesa,  perchè  e.isa  ha  prce4?dulo  la  Chiesai  c  la 
Cliit  sa  prdicile  dii  lei;  pure  la  Chiesa  è  chiamala  la  madre  ge- 
iiirale.  peroiié  essa  è  ihe  per  mia  feeondilà  sempre  nuova  con- 
ippisee,  parlorisee  e  allalla.  » 

Ciò  die  molto  rallegra  il' papa  si  è  i|  vedere  il  pnlriaira  rimu»- 
srere  ed  apprezzare  l'apogiolico  suo  zelo  per  la  l'ìnnìonrMleì  Latini 
e  dei  Greci.  Faccia  il  cirln  ehe  il  patriarca  rnida  pei  lV  Ma  <piesia 
Hioja!  Essendo  la  romana  eliiesa  ia  tesla  e  ia  niiMlri'  di  lullc  le 
Hiiesc,  non  tanto  perle  ili-^pii-:i^ioiii  <h'i  cinii'ilii  i|iniiilii  |>t'r  l'ordine 
rfi  Dio,  il  patriarca  dtivrelihe.  sceoiulu  le  anlii'lie  l  eiinlr.  oMiedire 
al  papa  mmf  a  sno  l'iipo.  si  n/a  ricininln  alia  ilivi-rsilà  ilei  riti  e 
in  dogmi  ;  pniehé  non  si  (U've  lasciavi'  il  i  erto  |H'I  diihliìosu.  Cin- 
naliostanle,  per  reiìohire  nn  iiran  umilerò  d'all'iiri  crrlesiasliei,  eon- 
whera  un  concilio  Rcnerale,  al  quale  invita  venire  il  pa'riarcfl,  se- 
i^ndo  la  promessa  dell'imperatore,  o  in  persona  o  per  mezzo  di 
alcnni  tra'più  distinti  prelati;  allrimenii  à  vedrà  cosirctio  proce- 
dere contro  l'imperatnre,  contro  Ini  e  contro  la  chiesa  greca 

'  Innoe.,  ifb.  ir,  (piai.  S09. 
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Innoccnzu  ncllu  risposili  die  faHiriiiiporatun:  ^li  esprime  la  sn 
^injii  per  la  liiioiiii  iu'c(ii;lii;iizu  elio  l'utU)  avii»  agi' inviali  ed  alle 
Icircri'  1111(1' (Talli)  aj'|i(niafiiri  e  per  in  sua  risposUi  a  proposilo 
(Iella  t'iiiiiiiiiii'  ili'lli'  lini'  rbii^se,  risposta  che  se  non  ù  .il  luUo  so- 
ilisfaeciile,  è  M'i  ilta  almeno  con  lienevolenxa  e  rispollo.  Quanto 
a  i  lic  lia  dello  all'i tiiperalore  sul  soccorso  clic  deve  alla  Terra 
Santii,  lo  ha  detto  per  avvertirlo  c  non  per  fatali  un  rinipriivero, 
sclibene  la  riprensione  non  sia  csLranf^  al  dovere  pontilicio,  giusta 
quelle  parole  dell'Apostolo:  Predica  In  parola,  insisti  a  tempo 
ed  importuttammie ,  riprendi ,  prega ,  rimprovera  tn  ogni  pa- 
zienza e  dottrina.  Se  l' impe nitore  vuol  ben  porvi  inunle,  Iroven 
che  il  suo  dovere  csìrc  di  soccorrere  il  Santo  Sepolcro.  L'autor' 
d'ogni  hene,  che  rende  a  eiascnno  scrondo  le  opere  sue  c  non 
Miol  semini  Tiirzali.  Iia  dato  :dl' minio  il  lìlicro  arliitrio  affìiiilic 

tentar  Dio.  Per  liberar  la  Terra  Santa,  voler  as|icimrc  un  tempo 
ignoto  agii  uomini,  c  nulla  fare  aspettando,  è  uu  esporsi  a  vederi) 
liberata  da  un  altro,  ad  esser  iHuiito  della  propria  ne^igeon,  in- 
vece d'esser  ricompensato  della  sDliccitudine.  Conoscete  voi  il 
pensiero  dei  Si|:;nore?  Siete  voi  del  suo  consiglio  per  non  pen- 
sare a  liberar  la  sua  teira  se  non  iiiiando  giudicberà  opportuno 
di  liberarla  egli  medesimo?  Ma  allora  die  inerito  avreste  \  ni  di  vo- 
lerlo ajutare,  quando  nulla  \  oi  più  non  potreste  ne  prò,  né  contrat 
Così  pensando  non  è  un  tacciar  ili  follia  i  profeU,  ohe  esarlavano 
a  far  penitenza  coloro  dei  quali  Iddio  prevedeva  che  l'iinpeiù- 
lenza  a^ravereblic  il  peccato,  come  iguando  Mose  instò  cbe  Fa- 
raone lasciasse  partire  il  popolo.  Secondo  questa  0|Hnìonc  non 
si  vorrebbe  nò  desìstere  dal  vizio,  nè  applicarsi  alla  virtù,  ma  ab- 
bandonarsi alla  divina  ilisposizione,  che  prevede  quelli  c)ie  deb- 
bono dannarsi  ii  salvai-si.  Vostra  Eccellenza  imperiale  lia  sema 
duliliio  lello  ilif,  a  cagione  del  peccato  d'Israele,  i  quaranta  siomi 
dopo  i  nuali  d(ne\a  entrare  nella  terra  promessa  furono  dal  Si- 
gnore eainbiuli  in  altrettanti  anni,  ed  all' opposilo  clie  alla  contri- 
zione  ed  alle  lagrime  d'Ezechia  la  sua  vita  fu  pndungata  di  quin- 
dici anni,  li  clie  mostra  la  persecuùone  dei  Sara£«BÌ  poter 
abbreviala  da  colui  clic,  parìando  della  persecuzione  dell'anticristo, 
^giunge:  Se  qtle'  giorni  non  fossero  siali  Mrcviati,  nessuna  carne 
sarebbe  $iUvala.\ìM\tn'  fra  le  cause  segrete  ed  imperscrutabili  del- 
l'invasione ed  oci  upazione  della  terra  orientale,  il  Signore  ha  forse 
preveduto  questa  nulla  sua  misericordia:  Molli  e  molti,  abbando- 
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naodo  i  parenti  e  gli  amioj,  lascìaiido  anche  tutto  ciò  ehe  avevano, 
seguiranno  Gesù  Cristo  prendendo  la  sua  eroce,  ollerranno  la  co- 
rona del  marlirio  in  direiia  della  sua  terra,  e  la  chiesa  Irionraiilu 
si  ralli'j^rcWi  e  si  iimccliirà  ne'  cieli  di  dò  elic  parrà  perdere  e  ili'- 
plorare  quagglii  \a  diiesu  miliUiiile.  Ma  non  vogliamo  inlertenerei 
di  più  su  queste  materie,  mani  restandosi  per  se  stessa  la  verità  a 
l'Ili  vuol  ben  guardarla.'Sla alla  voslraAltma  imperiale  il  sw^ur- 
n-vv,  il  Cristo  esiliato  in  modo  da  far  cessare  il  male  che  dicesi 
di  sui,  ed  affinchè  un  di  non  alziate  ad  udire  queste  parole:  lo 
era  foraaliero,  e  voi  flon  mi  auete  oifuKUo;  infermo  e  prigione,  e 
voi  non  siete  venuto  da  me.  In  fine  della  sua  lettera  il  ag- 
giunge, per  quanto  riguarda  il  concilio,  le  stesse  cose  serille  al 
pa  Inarca  '. 

J/ imperatore  ed  il  patriarca  avendo  ricevuto  le  ledere  poiiliik'ie 
('fattesele  spiegare, si  pentirono d'a\Gre ficritto:  l'ìniperatOTi', pi;i- 
cbc  sì  era  impegnato  di  mandare  dei  Greci  al  concilio  che  il  pon- 
tefice romano  slava  per  convocare  e  di  lame  loro  osservare  i  dc- 
GTCti;  il  patriarca,  percliè  si  trovava  convinto  e  per  lagioni  e  piT 
autorità  dell'oldicdienza  die  doveva  al  ronuino  poiileliee.  L'impe- 
ratore adunque,  dopo  aver  lunf^mciite  deliberalo,  scrisse  al  papa 
i^lic  se  faeeva  tenere  un  conrNio  in  Grecia,  dov'erano  stati  tenuti 
i  primi  quattro  cimeilii,  la  ehiesa  greca  vi  manden^bbe  i  s\w>\ 
pulati.  Poscia,  gitlandosi  ad  un  altro  argomento,  ^ìi  sroraò  di  pro- 
vare colla  Scrittura  stessa  clic  l'impero  era  superiore  al  sacerdo- 
lio.  Al  che  d  papa  rispose  '. 

•  Voi  ci  allegate  l'autorità  di  san  Pietro,  il  quale  dire:  Siale 
loggeiii  per  lidio  od  .«^ni  creatura  umana ,  sia  al  re  come  pree- 
m^eiUe,  sta  at  duci  come  da  lui  mantlati  per  la  vendetta  de'mat- 
faSlori  e  per  la  lode  dei  buoni.  D'  onde  iii-elendele  eunehiudei-c 
cii[i  un  triplice  argomento  ehe  l'inqiei'O  è  supiTÌoi  e  al  sacerdozio 
si  iti  dignità  come  in  potere.  Da  queste  parole:  Siale  soiigriti,  voi 
iiil'i  i'ite  che  il  sacerdozio  è  inferiore  ;  da  queste  :  ,U  iv  eomeprev- 
minenle,  che  l'impero  è  superiore;  dalle  altre;  Per  ia  vendetta 
de'aalfattori  e  per  ia  lode  dei  buoni,  che  l'imperatore  ba  giuris- 
dizione ed  anche  polwe  di  spada  sui  preti,  come  sai  Itaci.  Ha  se 
aveste  cODsideniW  la  persona  di  chi  paria,  coloro  a  cui  egli  parla, 
e  la  forza  de&a  sua  espressione,  non  l'avreste  spiegata  cosi.  L'A- 
jxisiolo  scriveva  a  quelli  eh'  erano  a  lui  soggetti ,  e  li  eccitava 
^ll'umilti.  Imperocché,  se  con  questo  parole  :  Sioft  (o^j^/i  avesse 
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vf^uto  sottomettere  il  sacerdozio  a  quelli  di  cui  parla,  ne  conse- 
giiiteroMie  clic  il  minimo  SFliia\o  ha  ritrillo  di  comandare  ai  preti; 
poiclir  (Iflio:  Siale  soijficlli  ad  ogni  crenl'irn  timatia.  (Jiianlo  a 
rii'i  clu'  .!/  tr  rome  prceminenti',  noi  non  nndiiiuno  la  ure- 

iiiinon/.a  dcil' iiii|u'ralorp  li'mporal*'.  ma  solstiu'nlf  su  ijiielli 
elio  riiTviino  \\»  le  ciisp  l('m|>orali.  Ma  Ìl  jionlolirc  ba  la  prc- 
niirii'n/;L  I'it  lo  ^|lirilllllll'.  ilciiim  tir  i  lomiKinlo,  qniiiiln  l'ani- 
ma ('■  supi'tiiin'  :il  cdi'im.  Oilii'ciù  nitri  i'  licito  sciupliwnienle : 
Siale  soijgelli,  ma  \i  fu  apiiiunlo:  Prr  Idtiio;  del  pari  non  isià 
scritto  scmpliccnicnto  ;  Al  re  preeminentt,  ma  la  particola  conte 
vi  è  interposta,  forse  non  senza  ragione.  Quanto  a  ciò  diese^ue: 
Per  la  vendetta  dei  tmifaiiori  e  per  la  lode  dei  buoni,  non  devcsi 
intendere  rlii'  il  r  e  o  riinpiTalore  abliia  ricrvnlo  la  podestà  della 
Spada  SII  liiiM  i  li>)niii  e  ~M  fimi  i  malvagi,  ma  nnicamenlf  s:i 
quelli  <'!)(',  iis:ini]<i  iU'ÌIm  ~|i;ii(^!.  '-mio  >;o|:i;clli  alla  ^na  giurisdizioni'. 
)^nsta  ipiella  parola  ilei  Salvalorei  CliiitìK/ue  piglierii  la  apoda,  pe- 
rirà di  fpadn  ;  peri-iiiri'iu'-  nessuno  dc\-e  giudicare  il  servo  altrui.  • 
L' ìmperaloiT  ail  a)i|io|:i:io  di'tla  sua  pretensione  aveva  citalo 
r  esempio  di  Mosi'  rapo  ilei  popolo,  rhe  roniimrlava  al  gi^on  sa- 
ccrdoliì  Aronne:  ma  erano  amenilne  sacerdnli:  l'esempio  di  Gio- 
suè, die  non  era  |)ifi  giuslo:  poicliè  tìiosué  lignrava  Gesii  Cristo, 
ed  inoiire,  come  itliltiam  veduto,  per  «li  alTari  iniporlanli  enfim 
tenuto  eonsnltar  Din  |ier  mezzo  del  sommo  pnntetire  Klenzaro. 
iSè  reseiiipiii  di  Itaviile  ehe  dà  ordini  al  ^al■e^Iote  Ahiatarrc ,  fa 
più  l'orza;  rliè  Diivtde  eió  faina  non  tanto  nime  re.  ma  rome 
priilcia.  l'er  altro,  ciieirlié  ne  sia  dell'antico  Testamento .  nel 
nuovo  Gesù  Cristo,  re  e  ponleliee.  si  è  mosiralo  più  pontefice 
die  re.  Anche  ncll'aniien  a  Geremia  fu  delio:  Tt  hoposlù  mik 
nozioni  e  tttì  regni  per  eiilir))are  e  di/mipai-e.  peredi/icare  e  pian- 
fare.  La  distinzione  e  la  differenza  ilei  dne  lirandi  hmiinari  net 
mondo  indica  la  distinzione  e  la  dill'ercnza  delle  dm'  {loii'uzc.  il 
sacei'dotio  e  l'impero,  Se  aveste  posto  mente  :i  iiiii'i  i(iie-iii,  non 
vi  faresie  leeilo  di  porre  a  sedere  n  sinistra,  pres-o  il  vostro  spa- 
belin,  il  novlro  venerahile  IVaielio.  il  pnlriarra  di  Coslanlinopoli, 
un  meniliro  si  ilisliiilo  e  ■il  onorevole  della  Cliiesa;  mentre  fili 
altri  re  si  levano  con  rispelto,  rome  deliliono.  innanzi  agli  arci- 
vescovi ed  ai  ves<o\i,  e  li  fanno  onorevolmenie  scdci-e  pres'o 
di  sè. 

H  papa  ritiri  a\e-,a  scr  itto  all'  imper-alore  per  tarfili  una  ripren- 
sione. Se  r  avesse  fatto,  non  si  {Hilrcblie  di sapprii vario;  è  dover 
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come  pastore  ii  pre{t;itT.  ouriiur,  ripivuiUii'.  mm  miI.iukìiUc 
^li  niLri,  ma  ancito  i  ru  e  ^l' imiiriMiori,  yer  iihkIiii-Iì  n  quanto 
vuole  il  Signore.  Iinperoci;liò  a  lui  il  Signore  lia  aftidaio  tulio;  luue 
le  persone:  Patoi  te  mie  pecore,  senza  dislinnonc;  latte  le  coae:- 
Tulio  ciò  che  lu  ieglierai  o  scioglierai:  in  fatti  chi  dicit  tutto, 
non  em'ltiiii  niciilc.  Se  il  papa  insìslc  su  iiuosto,  non  è  rIù  per 
illiin;irsfin-:  hi  sua  slon;i  i-  non  ncll' iiniur,  ma  nel  peso,  min 
ni'ir  cU'\ii/iinn',  ma  ni'lla  sdlli'i'iludinc.  (,tiiiinli  rjili  i:  i-  si  (lii'i; 
non  pun*  smo  di  Dio,  ina  servo  <ic' snoi.scni.  Innocenzo  tei- 
mina  la  sua  lellera  coU'  augurare  all'  imperatore  Alessio,  per  la 
sede  apostolica,  .la  devozione  dell'  ìmperator  Suo  predecessore 
Mannello 

Ali'ssiii  alcun  lenipu  dopo  prugò  il  papa  <lt  ohlilipare  il  re  di  Gcrii- 
.-.ilciiiiiir  II  rcsliliiirc  all'iinpi'io  eli  Coslanlinopali  il  rcsiunli  Cipri i. 
li.]uicfii)i<i  eli  ridi;  ila  nella  sua  ri<i^osta  ■■he  ii  reRnu  di  Cipro  era 
sialo  c<iii<(utsUiu  du  Rieardu  d'Iiit:Uilierra  itm  miII' imperatore  di 
Coslaiilinopoli,  ma  sopra  uno  >!ranicro.  Ollrci  iù  i  princìpi  d'Occi- 
ilenle  avevano  aneli'essi  preijalo  il  sanln  pailrr  jierriiò  inducesse 
Ajyssioa  non  inquietale  il  re  di  Cipro  nello  sialo  atliiali;  c  nell'in- 
liTcssc  dilla  Ti  na  Salila.  Ppr  polcr  daiv  una  risposta  definitiva, 
Innocenzo  aspellava  più  ampie  informazioni  da  una  parte  e  dal- 
l' alira  ^ 

(ìli  Ai'incni  ado)ieni\  :iu<>  l  oii  tinitugior  sincu  ilà  dei  Civei.  Il  loro 
l't'  Leoni'  si>pra]i<niiiriali>  il  {Irandc.  clic  a^l'^a  domandalo  ed  ol- 
leniilo  dui  papa  r  dall'  impi  raloi*  d'  Occidi'tile  la  corona  reale  , 
scrisse  da  Tarso  ai  io  ina{:^io  ll'JÌI  una  lettera  ad  Innoei-nzo  111, 
dove  divo:  •  Secondo  i  salutari  avvisi  dell'arcivescovo  di  Magonza, 
desideriamo  riunire  alla  cliiesa  roiaaua  il  nostro  regno,  die  è  assai 
esleso,  M  liilli  gli  Armeni  sparsi  lonlaiio  in  diversi  iuogliì.  lìap- 
presentiamo  a)  tempo  sle>s<<  :illa  \i»lra  ]ncl;i  per  limici  ili  fpiel 
prelalo  U:  calamilà  e  le  mi-;  rir  Ari  h  -ih)  ili  Sii  iti  e  ilei  lui-lrii, 
iille  quali  non  possiamo  i'i'>i.--li'i i'  >i'ii/:i  il  Mi>tro  Muràrso,  11  per- 
chè vi  stippliclitamo  iiiviarceiii  prima  elle  i  nostri  mali  sicno  senza 
riparo  *.  » 

Il  cattolico  o  primiiU'  dell' Armenia)  chiamato  Gregorio,  scrisse 
dal  canto  suo  al  papa  in  qiiesli  termini: 

•  A  voi,  die  dopo  Cristo  siete  il  capo,  die  sielo  sialo  du  lui 
consecrato!  capo  della  chiesa  cattolica  roiiiana,  madre  di  tutta  1^ 

'  Qfita  Innoe.,  nam.  61  et  OS.  ~  ■  Jb.,  naia.  6h.  —  *  Innoe..  Ilb.  II, 
epiit.  319. 
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diiesc;  a  voi,  sublime  papa,  degno  per  la. vostra  prudenza  e  san* 
tilà  dell'apostolico  trono;  e  ai  santi  arcivescovi,  vescoyi,  cardi- 
niili,  prclì,  dierici,  a  liilli  coloro  che  sotto  della  vostra  santa 
Cliii'sii,  siiluic  c  fraicniilà.  La  pare  di  Dio  sin  fra  voi!  Gregorio, 
servii  (li  Gi!sù  Crislo,  \wr  la  p'tma  ili  Dio,  ciiKolico  di  liilta  la 
cliiesu  di'gli  Armeni,  lisliiioìo  ilcHa  vnslra  saiil:i  Chiesa,  che  è  il 
fniidiiini^nto  della  h-^^f.  di  liilla  la  cfislianilà.  Sa]i]iirile  dir  noi, 
arci\t'SCOvi ,  vescovi  c  chierici,  preghiamo  (iesi'i  Crislo,  ''he  è  il 
capo  di  noi  tulli,  che  vi  itiiarili,  voi  ed  i  vostri,  da  ogni  male; 
poiché,  quando  voi  che  siete  il  ciq>o  alate  bene,  noi  che  siamo 
il  corpo  staremo  bene  perla  vostra  benedizione.  Sappiale,  sì^o- 
re,  die  il  nobile  e  saggio  arcivescovo  dì  Magonza  è  venuto  da 
noi,  e  da  parte  di  Dio,  da  parte  di  sua  maesià  la  chiesa  romana 
e  da  parte  del  gruiute  nnperaiure  dvi  Romani,  l  i  ha  rceuto  la  (ilo- 
riosa  corono,  coti  cui  ho  extroiiati)  il  no^tm  re  Lentie;  cosi  ci  ha 
reso  cptella  corona  che  da  tanto  tempii  avevamo  pi^rdulo,  dacché 
eravamo  separali  da  voi  :  quindi  l' abbiamo  i-ìc(^vula  eon  grande 
gioja,  e  ne  rendiamo  grazie  a  Dio,  alla  santa  romana  chiesa  e  d 
grande  imperatore  dei  Romani.  Sappiate,  signm«,  ch«  1'  arcìve* 
scovo  di  Mitgonia  ci  ha  mostrato  i  vostri  precetti,  che  li  abbiamo 
aseoKali  enn  lutili  il  cuore,  e  che  abbracciamo  la  leg^  e  la  fra- 
tei-nìlà  della  sulilìme  eliìisa  romana,  madre  di  tutte  le  chiese: 
l'avevamo  iiUra  \nlM.  l'alihiamo  adessn,  e  siamo  ai  vostri  ordini; 
si,  tali  sono  le  sineere  disposizioni  di  («Ili  uli  arcivvseovi,  vescovi 
e  ehif  riei  dellii  nostra  eliicsii,  che  sono  sparsi  in  molli  paesi  ed 
in  forati  numero,  per  la  grazia  di  Dio.  E  vi  supplichiamo  di  pre- 
gar Dio  per  noi,  perchè  siamo  nelle  fauoi  de)  dragone,  in  meuo 
dei  nemici  delia  croce,  in  mezzo  di  quelli  che  sono  noturabnenle 
nostri  nemici.  E  vi  supplichiamo  per  l' amor  di  Dìo  d'inviarci  un 
soccorso  ed  un  consiglio  tale  che  possiamo  conservare  l' onor 
di  Dio  c  della  cristianità,  come  pure  il  vostio.  Poiché  noi  siamo 
vostri,  c  v^i  pensale  a  noi,  tate  per  noi  in  modo  che  ne  rendia- 
mo grazie  a  colui  die  ci  ha  redoli  eoi  suo  sangue,  ed  alla  croce 
del  Signore  che  ha  fatto  l' luiiverso.  Difenda  Gesù  Cristo  voi  e  i 
vostri  da  ogni  male,  e  ei  conceda  la  vostra  bonsdiziono  *. 

Il  cardinal  Corrado  di  Magonza,  vescovo  dì  Sabina,  conse^ 
qucsie  Icttcri!  al  papa  Innocenco  al  suo  ritorno  dalla  Palestina.  U 
papa  vi  rispose  con  leliere  in  data  di  novembre  1199,  la  prima 
ul  catlulieu  o  |u'unuLe  tliegorìo,  la  seconda  al  re  Leone;  neUe 
'  Inaou.,  lib.  II,  epist.  HI. 


Digllized  li/Ci' 


jll9S-ISI6]  LIBRO  SFTTAWTESHIOPRIJIO  157 

(jiiali  si  rangraliila  coll'imo  e  roll'altro  pcrchi'  sicn  lomiili  all'ob- 
britiriiin  alla  sanla  sedi!,  e  ve  li  lonfcnna  vit^ppiii,  rirordando 
loro  le  ragioni  e  le  iiiiturilà  divini;  cliP  nn'iiniin  in  si'ili>  il  pri- 
malo  di  san  Pietro  e  de' suoi  Miiecfsj^iiri. 

Poto  dopo  il  ro  d'Armenia  mandò  :ii  p!i|>;i  un  laviLliiTi'  fran- 
tesc,  suo  vassallo,  eliiamalo  Rftbtirlo  di  Mai;raf.  con  un;)  [ol- 
iera in  cui  spiega  dislesnmcntft  la  conlesa  ehe  avcii  eoi  i  onie  di 
Trìpoli,  Buppiienndo  il  pupa  a  prendere  la  difesa  del  ^^iovane  Rou- 
pcn,  altrimenti  Haìmondo,  suo  pronipote,  prineipe  d' Anliochia, 
e  di  mandar  soceorso  alla  Terra  Sanla.  Il  papa  in  rispondeudo  lo 
loda  pereliè  aliliia  fatlo  ricorso  alla  chiesa  roniaiia  non  soliimenle 
per  lo  spiriiiiale ,  ma  anche  [X'I  Icniporale.  Ma  a^siHujie  non  po- 
ter sè  giudieare  ({iirlla  lite  senza  ana  piena  eognizione  della  bi- 
BOffì»,  nè  in  osseina  delle  p«1ì.  1)  perchè  la  rimanda  ai  legati 
die  devono  tra  poco  recani  in  Tem  Salta,  esortando  il  re  a  con- 
servar intanto  la  pare  con  Intti  ì  cristiani.  La  lettera  è  del  lS  di- 
cemlire  1 199,  Il  papa  ad  istanr.a  del  re  vi  aggiunse  In  slendardo  dì 
SHM  Pietro  per  servirsene  nelle  pugne  contro  firinfedcli 

11  re  d'Annenia,  rieeviila  la  risposta  del  papa,  i;li  mandò  nii 
cavaliere  tedesco,  per  nome  Garnerio,  con  (ina  IcHera  in  cui  si 
lagna  che  il  conle  di  Tripoli  l'il  i  ciUadiui  d'  Antiochia  hanno 
mandalo  a  Rochueddin,  iiiTiiiro  suo  c  di  tulli  i  cristiani,  ed  hanno 
insieme  consiiuralo  di  assalirlo  seri/n  posa,  finché  lo  scaccino  dal  < 
suo  trono.  E  Solinuino,  sopranoiuiiiaio  Roclmcddin,  ipiimo  sul- 
tano d' leonio ,  della  raKza  dei  Tm-chi  seldjoukidi.il  re  esorta 
il  papa  ad  affrellar  il  soccorso  di  Terra  Sanla  per  approfittare 
lìdia  divisione  degl'  infedeli,  vale  a  iViri-  ilelle  murre  tra  il  tiglio 
(li  Saladino  e  Malck-Adel  suo  fcalello.  I.o  pir^ìi  di  maiulare  co' 
s(i(ii  legati  l'arcivescovo  di  Knff\m;\.  Si  la^na  dei  templari, 
din  gli  hanno  negato  ajulo  contro  gl'inrcdcli.  In  Une  prega  il  papa 
di  accordai^lt  una  bolla  colla  quale  venga  proibito  ad  ogni  altra 
etiiesa  latina,  tranne  la  romana,  di  proferir  sentenza  di  scomunica 
contro  di  lui  o  de'suoi  sudditi,  anche  latini.  Ln  lettera  ò  data  da 
Sisn,  città  capitale  del  nuovo  regno  A'  Amu'nia 

La  lettera  de!  re  era  accompagnala  da  (]uet!a  del  eailolici)  o  pri- 
mate Gregorio  e  dell'arcivescovo  di  Sisa,  eancelliere  del  re.  Le 
line  lettere  spirano  alTetto,  venerazione  ed  obbedienza  al  lutto 
liliale  verso  il  |iapa  c  la  chiesa  romana.  L'arcivescovo  pregò  Inno- 

'  n,ft^,  iiijm.  11»  ei  111.  Innoc^  lib.  II,.<t>is(.  US  et  ISS.  —  *  Ub.  V, 
(pul.  i3.  Gesta,  mm.  113. 
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.■fiizn  ili  iii;iMiliii:;li  l  iiurlld.  \n  iiiilL'ii  col  |Killio,  e  di  com-edere 
l' iiiiliiliti'it/.:!  >lt'll;i  I  i'<K^i[;i  ;i  i|ui-lli  rlii,-  COMI  ballerebbero  coniro 
gì'  ìnrodelì  soLto  ^i'i  ordini  ilnl  iv  Lei)ru\  Il  \ì:i\ì:t  risjiosL-  a  quesle 
letlerc  il  primo  di  giugno  1202.  Amnil;!  al  re  dir  nè  culi  nè  al- 
cuno dc'suoi  sudditi  so^gclli  alla  sihiCi  sedo  possa  er^sere  eoipilo 
di  scomunica  o  d' interdi-llo,  si'  non  dal  pupa  o  dal  suo  lei^alo. 
Manda  all'  arcivescovo  gli  ornaniciili  elic  domandava,  |H'r  mezzo 
dei  eardinali  clic  spediva  in  Terra  Sanly,  l  iciè  i  canlinali  Sofredo 
e  Pieiro  di  Capila  '. 

Qui-st'iillinid.  cssfinli»  aiTÌMtio  in  Ariiioiiia,  fu  riceviilo  dal  cai- 
lolicii  i>  ]iriiii;ili>  11)11  al.iiiii  df  siioi  siinVatiariui ,  e  dal  il-  l'-ii  si- 
gnori del  rf;;ii(),  clic  gli  risfiu  inulli  onori.  Kc'giojni  seguirmi  si 
deliberò  sulla  riUiizioiiu  della  chiesa  armena  all'obbedienza  dellii 
cbiesa  l  ouiaiia,  per  la  quale  il  re  crasi  a  lungo  adoperalo  ;  in  line  ei 
ne  veBiie  a  capo,  Dia  ntm  senza  stenlo.  U  cattolico  o  primale  degli 
Armeni  fece  pubblicamente  In  sua  sommissione  ni  papa  Ira  te  mani 
(11  1  legalo,  secondo  la  forma  dellii  bolla:  riecM  llc  il  |i(illiii  e  pro- 
jiiise  i)i  visilaiv  la  si-ile  apo^.kilÌea  ugni  eiiii)iir  ;jiiiii  \\':v  wu  mi 
dt  ■  suoi  nun/ii,  e  di  assisleve  in  persona  i>  )iei  iiuv,/.o  ili-  -noi 
di']inlati,  die  si  terrebbero  in  Oriente  a  suo  riguardo,  come  gli 
ai  promise  altresì  di  non  Icnervene  senza  di  lui.  liivevclle  in  parte 
le  islilu/ioni  od  USI  delia  chiesa  romana,  e  differì  1'  accettazione 
,  ilei  leslo  a  cagione  dell'assenza  dc'suoi  sult'raganeì  tonlani,  senza 
i  <|uu]i  non  l'avrebbe  potuto  fare  senza  eecilare  ;Iello  scanilalo. 
Ciisì  lerininossi  pacilicamcnU:  la  quislione  rcligio'^a  con  soilisfa- 
zionc  di  lulli,  ed  il  primate  d'  Armenia  ne  seri.sse  al  papa.  iH^al- 
loslarglieno  la  sua  gioja  e  rinnovavi;!!  l'omaggio  della  sua  vene- 
razione e  liliale  obbedieii;?;! 

La  pali'ia  dei  Tedeschi  è  hi  (ierniiuiia.  la  palria  dei  Kraneesi  è 
la  Francia;  la  palria  dei  crisliani  è  la  eri^.lianil;i:  pallia  del  corpo 
e  dello  spirito,  della  levra  e  del  cielo,  del  tempo  e  deli' elernilà, 
dell'uomo  e  di  Uio:  la  sua  {trima  origine  è  Dìo  il  Padre  onnipo- 
tente, ^a  cui  emana  e  si  chiama  ugni  palria  in  cielo  e  in  terra; 
il  suo  capo  e  suo  ponleliie  iinisihile  è  il  Figlinoln  di  Dio.  Dio 
fatto  uomo,  che  iiiiisie  nella  sua  persona  la  divinila  e  l'iinianità- 
i)  cielo  e  la  leira,  io  spirilo  ed  il  corpo;  la  vila.  hi  ajiiriln  clic 
r  anima  è  lo  spirilo  di  Dio,  lo  spirilo  del  Padre  c  del  Figliuolo, 
cbe  compie  la  Trinità  nell' unità,  .c  l'unità  nella  Trinità:  Suo 
padre,  suo  capo,  suo  ponielìee,  suo  eonlro  visibile  è  Pietro,  che 
'  Innoc,  tib.  V,  epist.  44  et  46.  — '  Sesia,  mm.  ll'fl  il  117* 
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sempre  vive  i'  iiii'sitili^  iic  suoi  siici'c-siiri.  Drluliisuo  iiKiiili'iicre 
ti  rUUiliilirt:  b  jiacu  \\  n  le  ruiiiikilu:  i>  iiii/ioni  ilt'lhi  pulrìu  cl'isliaiiu 
pacificiiinlo  Ila  loin  Ì  \:n\iì  lii  (|iirlk'  r;iiiiislii: ;  vcsli;irf  ;illa  ciifi';.a 
lìùlla  patria  ciiniinu'  i  imlni  i  Mini  in  iiiiri  f  >li>i  iin  i:  salvarla,  iiius- 
siuKiiiieiili:  «.'DUtiii  i  iii'iiiii'i  iiih'iiii,  <  iw  Mtm-bbcro  iillt'iaie  la 
naliii'ii  divina.  Slu  u  lui  il  l'ar  liillo  «itii'Slo,  in  (li^iii  Icnijio,  in  o^ni 
luogo,  secondo  il  suo  potere.  Eil  è  ciò  cUe  coiilinuaiuentc  Taceva 
iDROcenzo  III.  Abbiamo  vedulu  i  coiuitiui  suoi  sforzi  n  in  Oriente 
e  ili  OcciilenU: ,  per  pacificare  lutli  i  re  e  lutti  ì  popoli  della 
cristianità.  Era  fra  le  alice  cose  per  difendere  l'intera  crisliii- 
jiilà  iijiUro  !;r  inlcdcli,  e  iÌciiii(|iiÌHlarlc  [iioviiicit.'  ed  i  ifi;iii 
l'Ili!  avca  perduti.  Si,  ciù  clic  il  re  ed  Ìl  patriarca  d'Arint'iiia  >;li 
cliii'dc-vano  con  sì  vive  istanze,  limocciizo  III  lo  lai-uvn  ila  sé 

SICSSU. 

Apueiia  lu  cgii  consacrato,  mjisv  iobio  io  sguardo  alla  T«ri-a 
nama.  e  nensava  ai  mezzi  ai  migliorarne  la  sorie,  hanuo  ai  pre- 
lati, ai  prineipi  e  a  tulli  i  guerrieri  della  Palestina  salutari  av- 
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sacro  dei  bambini  v  la  i-eslrìzimie  delle  fi-onlicre  dell 
spedisce  leiicrc  di  condt^iuiza  m  luiii  i  uaeai  uei  nome 
<  se  1  crociau,  uic  egit  ai  popou.  avessero  avuui  min 
in  se  stessi  e  inadgior  ooiuidciiza  in  eoiui  ciio  iieu  iieiie 


Digilized  by  Google 


1 60  LIBRO  SmANTESinoPRIMO  [  1 1 98- 1  '21 6j 

IMcvi  <1  vnliirc  m  soccorso  (ict  Cnfllo,  allìnche  vi  mnndi  dei  soc- 
corsi dilli  ulto  del  suo  sunluario,  coiuliira  c|;ti  stesso  le  vostre 
bandicrp  alia  vittoria!  Non  u  Torse  quel  desso  Hie  prenpiln  io 
mare  i  cavalli  ed  i  carri  di  Faraone?  Non  e  egli  il  Dio  dei  dia- 
boli, che  con  un  solilo  pno  spezzare  1  arco  dei  polenti,  e  abbassar 
Ì  orgO);Iio  di  coloro  che  non  rrednnn  in  lui.  e  riponj^ono  la  loro 
fidanza,  non  in  Dro.  ma  nella  prnpna  audacia  "i  • 

Tulli  <|iiclli  Itnalnienle  ohe  volevano  affrontare  i  pencoli  delle 
crociate  ricevevano  ila  Iiiniircnuo.  m  nome  di  Dio  e  dei  santi 
apostoli,  1  iissoiiiziojìc  ile  pccc.Ki.  (|iìalor;i  ne  fossero  sincerai  nenie 
pendii.  P^(lnlelIe^a  il  pcnlnnii  anelie  a  enlmo  Hir  osaKi  avi'an'i 
levare  nna  mano  saciilcKa  sin  sar<'nloli  ile!  Sijinurc.  I.a  Uiies-'i 
estendeva  le  sue  indnli^eiizc.  E  liein  ilei  principi  e  di  lutti  i  crnciali 
erano,  (biranic  la  loro  assenza,  |i(isli  sotto  1  immediata  protezione 
della  santa  sede,  dei^li  arcivescovi  e  dm  vescovi.  Gl'interessi 
delle  somme  prestate  per  pattare  i-li  cguipaf^Kiauii^uti  erano  n- 
mossi.  [  sovrani  fiiroiio  anlonzzali  ad  esucrc  dagli  Ehrt'i  faces- 
sero ai  nuovi  crociati  il  condono  dei;!  inlei-cssi  che  (juesli  dip\e- 
vano,  e  ad  interdir  loro  ogni  comnicreio  o  nenozio  in  caso  ih  re- 
sistenza. !;i  niccomanda  ai  crociali  di  evitare  in  ispccialita  I  or- 
goglio. 1  uhbnacliezza  e  lo  stravuuso,  nguardati  come  la  sorgente 
dei  precedenti  disastri.  Chi  non  voleva  intraprendere  il  via^ 
m  persona,  tìvea  la  scella  di  fornir  uomini  abili -ehc  dovcano  re- 
stare due  unni  ui  Palestina,  o  d' impiegare  le  spese  a  ciò  oecor- 
renli  nel  fortiliear  le  citta  e  sostener  i  nuerrien  dell  Orioute,  Cia- 
scuno insomma  ilovea  contribuire  secondo  le  sue  forze  al  buon 
successo  <lclla  santa  S[ieilizionc.  Gh  ordini  di  Cistcrcio  e  ih  Prc- 
tnonslralo  fiiioiK)  oliMisali  a  dare  la  cmf|uanlesinia  parie,  il  clero 
d'  0}z,ni  <£radi)  la  ijiiaranfe-aina.  ed  i  cardinali  la  decima  delle  loro 
rendite.  Inimccnzo  stesso  s  impose  questa  contnbuzione ,  e  fece 
inoltre  allestire  a  proprie  spese  un  vascello,  cui  carico  di  provi> 
stoni  d'ogni  maniera.  Sperava  egli  cosi  allontanare  il  rimpro- 
vero '  che  la  chiesa  romana  imponeva  a'suoi  figli  dei  pesi  ch'ella 
Suardavasi  bene  di  portare.  »  Prevedendo  forse  che  si  sospette- 
rehbe  su  II  uso  delle  somme  iienrpilc  per  le  crociate,  !■  che  siip- 
por  SI  potrebbe  che  servissero  ail  iimcclnre  il  tesoro  de  papi, 
ipiel  pontefice  ordino  che  i  sussidi!  di  tulli  i  paesi  fossero  afli- 
dali  a  due  cavalieri  delio  Spedale  e  del  Tempio,  e  al  vescovo 
della  diocesi,  per  sollevare  le  particoìan  saagure  dei  croctatì; 

■  Irmor.,  qiìtl.  M,  12,  13,  oOS,  3tó, 
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ifùe)  die  rimaneva,  dovea  essere  rìmess»  Im.  Ir  inani  del  papa 
prr  iinpio)(arlo  ad  :issoldai-e  l' t'sririlo  od  a  snvvrnìrn  ad  :iUri 
liisopii. 

ihsiiKir  1-  ili  [irrj^ari'  |ut  1' ;u'iii;it  liliiiili'.  i min'  Aiiiiiiii'  |mi'- 

fpin  ciuilro  ^li  Aiiiitlt!i'ili.  Cori.sc^iiù  iip|iriisso  ii  ipii'l  prcliilo  una 
jornma  considerevole  cli'aveano  egli  ed  i  suoi  cartliitali  ammaa- 
sala  sulle  proprie  rendite  per  sollevare  ■  cristiani  della  Giudea. 
Mandà  alcuni  vescovi  a  Pisa,  a  Genova  c  »  Venezia  per  ricordait; 
ai  popoli  le  lom  o libi! tintinni  veiiio  il  Redenlore.  Fmr  rii'ordarc 
uì  Vune/iiini  la  clausok  del  i-oniMlio  la  lei-in  ieri  se,  eolla  igiiale  era 
Idfo  ))n)ìi)ili>  di  vi'iiih'i  i'  ii  ili  eitiiiliiari'  l'Oi^l'  iiifeileli  |irovisii)iii 
ili  jiiiTiii,  Irmi,  r;Lii:i|ic.  |irii-,  l'Iiiiiili.  Ii'sii»  i;iviii-;itii  o  imn  la- 
iii'iiii,  -■.iW,-  <■  '..iM'i'lli.  R^iivini);iniii'i  ;>i  \i'M'i>\ì  iIi'!I;i  Pii- 
Jl;i  .  .(.■ll;i  CìiIìiIhÌìi  lii  |>iT.onrn-  U-  nllà  le  ,-:,~h-ìhi  ;i  liii  d'iii- 
rtiriisRÌai'1'  i  Uor^Jiesì  ini  i  iioliili  ii  unirsi  i;  l'^ir  i-omc  un  numi 
coDlro  i  iiemÌL'i  di  Dio.  Il  dura  d' Unglioria  (Andrea)  ai  mostrò 
diqMSlo  a  (-onipiere  il  volo  Tallo  dal  padre  suo.  Iiinorenzo  cercò 
d'indurre  i  duelli  di  Sveviu  e  d'Aiislria  h  rendcri;  ^  Rieardo  la 
ti|lia  clic  r imiMTalori'  Enrii'n  VI  aw.t  l'^ltii'tii  in  niiiiln  sì  \cr' 
gl^OSO  u  (|uel  niOli;UT;i  ^  In  Inllc  U-  i'hi<'>i'  ili)|iii  h>  iiii  ^s;i  ilo- 
t'easi  rceilare  ima  pi'cixliiciii  |i;ii  iii'i>l;ii'('  \>v\  |><'l)i'i;i'iiii.  l'd  .ilVi'i  in; 
ani  volla  alla  selliniana  il  santo  saerìlicifl  pei  nistiinii  loiiiinlì 
tmtro  la  tuuagura  ed  il  pericolo  della  Palestina  *. 

Per  la  coinuno  difesa  ddla  cristianità  e^ì  si  adopera  a  rista- 
bilire la  pace  tra  i  re  d' Inghilterra  e  di  Francia.  ■  I  miei  ocdii, 
iliss'  egli  nelC  anno  1 1 08,  sono  abbattuti,  la  mia  gola  rauca  a  Tori» 
di  gridare;  ma  i  prim-ipì  amano  niello  dai-si  vergognosamente 
ulto  slvavir.zo,  n  tarsi  1'  un  l'altro  la  guerra,  die  andare  a  vendi- 
•■■.tr  il  Sil]^ulore  duulì  ollritniii  de' suoi  iioniii-i  ^. 

Rinipruvcrn  ;il  rotile  di 'f elusa  i  suoi  Iravianii'iili.  rlie  lo  liiiriiui 
M'p;ii-;ilii  ilallii  Chiesa,  e  ;idilitii  i  mezzi  di  Iiimiii' riiiilii'ii  ni:ir' 
^'liìu  e  di  arquistaiT  nuove  lodi:  «  Se  la  fede  ed  il  linior  di  Dio, 
p!i  sm\e,  non  aeeeiidono  il  voslro  eora)^[;io,  almeno  la  niemiiria 
ilei  voslrii  avo  Alfonso  ^i  inulta  in  niiniri  le  anni.  •  Innorenzo 
iion  disdegna  neppure  il  ionie  di  Foreal(|uier,  oi^gelio  di  disprezzo 
per  la  Cliiesu,  e  gli  niosli  a  ki  piissibilil»  della  resipiscenza,  U  per- 
dono c  l'assoln  Igiene. 

'  liinoi:.,  lilj.  I,  rpUi.  ìil).  iM,  iM.  —  '  Ib.,  tpìtt.  500.  303,  3S6.  Si5, 608. 
-  '  Jb.,  tpist.  .->i8,  546,  345,  336,  406. 
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Hu»ti'u  H  (]ucl  principit  spcn;ìiiro  la  pruRiiRllìva  d' ima  roroiu 
immortale,  se  viml  afti^iiiiiitorc  le  sue  forze  all'arinnta  pronta  a 
volare  in  si>eeorso  rtolla  l'iilesiinrt.  TI  sommo  iinTilcficr,  il  qiiairsi 
avvedeva  die  UII;l  >|ir<li/ìoii<'  rn^j  loiikm^i  I'  si'iiipi'c  l'isi'liiitsit. 
(juando  .s'ignorano  li>  fur/u  i-  i  iiii'n/i  ili  n-sisli'iiifii  (ici;li  awrr^a- 
rii,  oi-dinù  ni  pati-ian';!  <li  (ìenisaleimiir  gl'inviaiisi'  uiiii  leliizionc 
eircoslaiiziata  ed  esali»  sulla  siluauone  dei  paesi  sorelli  hì  Sara- 
ceni, e  sul  numero  Avi  eoinballeiitì  che  pole\-ano  ineliere  in  piedi  *. 

Per  preparare  il  Imon  sutirexsn  della  erociiila  egli  intavol»  nego- 
Itimi  i-oirinipeiHlm'  ili  Costaiiliimpoti  e  s'^idopciii  a  metler  pan 
(va  i  |iriiiri|)ì  Ialini  {li  Siria,  i  ipiali.  ìiim-it  di  si  rei  1  amenti  unirsi 
l'Oiili'o  i;!' iidetleli ,  si  ili\iili'\aii(>  M'i>|i[)ÌHvann  in  dissrnsìoai. 
Vedoiisi  ijuiiuli  avan/.i  «li'l  n-^m  di  GrritsaleiiMni'  venir  aDr 
mani  ^['t  ordini  ilei  Tempio  e  Hello  Sprilalc  per  una  possessione 
eonti-aslala,  ed  il  pap:i  esser  eosirello  inler)iorre  la  sua  iiiilonià 
per  meller  line  a  lale  snindalosa  loiiii.  In  Orienie,  Ih  diffidenza 
allontana  il  re  d'Armenia  dal  |)rinii|ii'  il' An<ioi'liia.  nienlre  la 
loro  fede  ed  i  eomuni  loro  fierinili  a\ relilierii  dovnio  avvirinarìi. 
11  come  di  Tj-ijioli  uccupax  iisi  as>ai  meno  ili  ;idemjiierc  a' suoi 
iloM'ri  di  crisliano  die  ili  l'sli-nili'rr  il  ]iro)irÌti  iliimìniii.  tili  ;<lli 
iliiinìlarii  del  rìlii  Ialino  inrcan  Inll'iillr»  die  jii'eilirari'  eoH'i'- 
M'inpii)  e  l'Ili  ilìst'ursi  la  iiuidera/ìtine  e  l:i  eOiieordiii.  I  |)iilri;ii- 
rlii  di  Genisaliiiiime  e  d'AnlioehÌ>i ,  avendo  iimendne  delle  pr<- 
leiisioni  suir  arcivesi-ovado  di  Tiro,  vivevano  quasi  iti  aperta 
ostilità.  Al  primo  si  ai^oncvano  odioso  passioni  incosiann 
di  carattere,  per  a\er  eonferito  il  saciiimenlo  del  niatrimunio 
ad  Ainalrico  iliCijiro.re  ili  (ìeriisaleinmi'.  niti  isalii'lla.  ilopii  elip 

lare  sili  Ioni  ilini  i';.am.  eli  ei ansi  ririiiinili  a  Tuli'iiiniilc.  ilei  dirilli 
di  i-ni  i;iide\;mri  sollanlo  nella  loro  pniria,  i"  eiò  a  prei(indÌKÌ(i  del 
veseoMi  del  luogo.  Anelie  (jueslo  non  polè  senza  il  soccorso  del 
papa  resistere  iid  mia  pei-secuzione  dei  eunonici  contro  la  sua 
diie^sa  iin|>o\erìla.  Quindi  il  cuor  d' Innocenzo  sanguinava,  ver- 
gendo |iji  eeclus  itisi  ici,  i  laici  ed  i  prelati  attirarsi  la  collera  di  Dio, 
invece  di  meritare  la  sua  misericordia  l  oirorazioius  col  digiuno 
e  colla  pratica  delle  opere  baone  Il  perelié  lo  vedremo  bentosto 
prendere  energici  parlili  per  porre  un  line  a  (juesli  disordini. 

■  J,  iti  Villi,,  Hitl.  oriMf..  lUi.  m.  Hurier,  tlb.  il.  —  '  Innoc.,  tib.  I. 
r'rc,,  Xi'i  :  lib.  ti,  rpkl.  169;  tlb.  I,  epist.  m.  GOS,  440,  «6,  MS, 

ItUfiLT.  tili.  II. 
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Nell'almo  iipjirtissu  1199,  iionostiiiilc  la  sf^ivutr^olu  cuiidizioiie 
in  die  Iroviivnnsi  i  prìnciimlì  it|;iiì  ili  lhi  i  ristiiinil:!,  Innocenzo 
pimlD  non  nillriUò  il  suo  Krlo:  non  n-ssii  d'  iivvcrliiT,  csnrtarr  r 
|)re))iiriitr  iijiili  per  lu  ^iii^rru  saiiii.  L<jil;i  le  <'oil!;iti:u/.l(iiil  ili  Ci- 
t'icri'id,  (li  C]iiiira\.illf,  <li  l'iriiiiiuslnidi  r  ti' iilli'i  iinliiii  prr  !<' 
vigilie,  i  digiuni  c  le  buone  open-  clic  piiiliciivaiio ,  imi  rdiTo- 
muida  loro  di  oou  dimenliean;  colui  clic,  sL'at^iato  dalU  sua  pH- 
Iria,  è  diveoulo  stranino  e  implora  il  loro  socconto ,  sUndo  e 
biBsffiido  alla  loro  porta.  Fa  un  nuovo  appello  a|tii  ordini  reli- 
^ou  ed  d  dero  di  UiUi  i  re^i,  dipingendo  loro  vivamente  le  an- 
gustie dd  piccini  numero  de'eroeiali,  tn  sLringeiite  pericolo  a  cui 
.sarebbero  esposti,  se  i  principi  satareni.  ora  divisi,  venissero  a 
collegarsi  '.  Viene  rcrilando  il  iIith  ('l'istinno  a  fare  volonlarii 
iloiii;  piTilira  Ioni  i  iill'i'srniino,  c  •~iAU\-\ì:i  rcsi/iiiiic  delli'  voliin- 
liii'ic  roiilriiiij/ldiii.  Ordina  si  jii>iiL^a  inliilU'  le  l'bii'si'  nti  Ijdssoiii 
ultim'liè  [ioss;i  l'iasi'iino  de|)oi'vi  la  >wi  iiIVcita.  i'  si  iclclui  una 
ii)rs:ia  la  selliininia  jiei  iTUitrihiieiiti.  Gli  in'i'ì\esi-oti  ricevono  la 
fiu'Dlii't  ili  coinifiulare  le  penitenze  in  elemosine,  destinate  ad  aju- 
l;ii'<'  ì  cavalieri  necessitosi  elin  si  erano  impegnali  con  ):inranienlo 
!i  MTviri'  almeri  un  unno  in  l'aleslina.  Ma  per  prnviirc  d'aver 
['M'st;(l'>  colai  sei-vi/.Ì{i,  doveano  al  loiii  rit(n-nn  rci  aic  nn  MlIcsJato 
M  re,  u  tiei  [lalriarea  dì  Geriisalenune ,  o  del  iiran  ingioilo  sia 
ilclki  S ledale,  sia  del  Tempio.  I  fondi  furono  lalvoita  malversali. 
niB  non  impaneinenlc;  poiché  i  ricevitori  erano  sospesi  dalle  loro 
ronzioni  *.  Ma  siccome  il  popolo  cristiano  di  Terra  Santa  ha  lii- 
sogno  sì  di  hiTaccìa  che  di  danaro,  raccomanda  al  clero  d'in);»)!;- 
giare  sotto  la  crnee  tulli  quelli  ette  pnssdno  portar  le  ai-mi  ^ 

Proinul!;ai'e  la  parola  del  Sinniirc,  che  lui  rairtiniiiniJalu  di 
(irender  la  croce  a  ijuelli  eiie  \o;;liono  si'i:nirlo.  e  i!  d<i\ri'i'  dei 
sommo  paslore.  La  iimiliitione  dei  IVaiclli  d'Oriente  è  sifTalla- 
inenlc  dcploniliìlc  die  ii;;ni  hiini  deve  prender  la  croce  e  sj^ai- 
iiar  la  spada,  se  [ic  lia  1;i  l'ot/a.  se  no,  aprir  la  mano  e  far  delle 
oiTerle.  Con  ipiale  severità  nn  re  della  terra  fatlo  prigioniero  e 
rimcssii  in  libertà  non  <;  indi  che  rebbe  ì  suoi  vassalli,  se  non  fos- 
sero accorsi  a  darj;li  ajuto  ed  a  liberarlo?  —  Cosi  il  re  dei  re,  il 
Signor  ile' dominanti  u;iudìelicrà  gli  uomini,  pciqualì  egli  lia  ver- 
saU)  il  san;!nc  e  dato  la  vita,  accusandoli  d' ingrati  Indine  e  di 
s|ini!;Ìiii-o  *.  I  pnveii,  elle  invece  di  comballere  sarebbero  costretti 

'  Ijiiioc.  lib.  Il,  iT>isi.  S68  et  S69.  —  •  Lib.  V,  rptit.  141.  —  >  LU).  H, 
ffitl.  371.  —  '  /t. 
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jjiiTiiliiMi'i',  L  );i  l'Ili  )i]Tsrri>;;i.       chi'  ili  riusci- 

rt'iiiii'  iriiii)i.'i(riii.  i!i')iliimii  i'iiii,'<ii''i'si  iii'lln  |ir(i|)i'i:i  jiali'iit.  Spella 

s|ii'll;i  -.vjM  ii|irr;ii  ni         :'.;rii'ii!!iin,  i-!ii'  |irsMiii(j  ili;i;i1i'ii<'|-sÌ  l'iii 

lOI'O  V,\\  mi,   il   M>UI|l>t  :  r  LI  .ll:>l'l>j>I'l'.l.    V.   il'  lllljlll  pill'illlCDll' 

stoi'iiai'i'  ]('  iloiiiii;  ihili'iiili'ii|)i'i'iiil('ri'  il  )i<'I1('ì;i'Ìiiii^^ìii  nini  uratiii- 
)>a);uiitc  da'proprii  tiiarili,  itd  t^surlarlu  a  suio^iersi  con  oflerlr 
dai  loro  voli.  I  troppo  provi'Ui  i)i  etìi  possono  sopperire  airadem- 
piiiii'rilo  ile' voli  filili  coir  oscrrilarc  opiirii  i!i  bnnrlirciizii ,  0  fol 

siilliiiiir[li'i'si  :ill;i  ilisi'i{^iiii;i  ili  un  l'OiiM'tilii.  »  Qiiiitilii  iilln  di- 
s|)rlLM'  suiTi'IIÌ\  .riK-iili'  nllciiiili'  ila  \ì:\\ì:i  ,  soiiii  i'SS<'  ili 

M;i  le  isliiii/.i'  <-lii'  fiii'r\:i  il  poi  i  Ir  lini,  per  ipiaiiUi  lossi^ro  prcs- 
saiilt,  non  elibero  sempre  il  di'siiteralo  successo  :  il  die  lo  coslrinse 
a  rinnovarle  *.  Ef^'ì  r.  perciò  cbe  sì  lagna  del  piccolo  numero  di 
quelli  cJ,ie  cinsero  lu  spudu  È  ciiKlretto  ricordare  al  clero  di 
Francia  la  promuHsa  Talla  iii<i  concilio  di  Dij^ione  in  manodìPie- 
tro  di  Capua  sm  legato  di  diiic  j  prillili»  di  Terra  Sanla  il  treii' 
Lcsimo  (Ielle  sue  rendile  Mii  per  i|iiaiilo  si  moUiplichino  f^i 
oslJH'Oli,  Iiniiu-enwi  Jiiiii  >Ì  pnile  ili  oiranuiii. 

Cl>r^a^a  in  ]i;n'lii'o!:ii  m...u.  ili  iiiMo^nv  il  re  ili  Kmiu-i:i  rolb 
liilliir^i  lii'i  mali  i  lir  |)i"-.imimi<  su!  it-iiii  ili  Ci'riLsaleiiiine.  llli  liiee 
sembrali'  iIk-  il  Sibillini'  iiii'iIi'sÌmiii  aljtiia  listalo  ii  itioineiilo  ili 
reeare  un  >  i>l|io  liei  isivo,  scuiitiiirido  hi  discordia  fra  i  Saraceni. 
Il  peii'Uè  jUMi  soli)  deve  permettere  ai  eraeiali  ili  }>arlire,  ina  an- 
l'Iie  l'uili  iuiieili,  I'  soniminislriu'e  egli  medesimo  un  certo  numero 
di  ;;iii'i  rii'i  i.  afiiiie  ili  pHiiare  alnienii  la  deeiina  ai  Sii;ninr.  Ha  sieco- 
iiic  triijipr  iiuiin  riiM'  inni  |io>sinio  alIraverMiii'  il  mare  in  sì  pori' 
li'in|iii,  ;<u|i|ilir^i  t'ilippii  a  iiiunilare  li'iiiiiuianeanienle  per  la  difesa 
del  paese  nW.uni  t'avalieri  coti  armi,  ca\  aiti  ed  allre  numiziuiii-  Lo 
prega  <!'  iiiduri'e  l' impcrator  di  Bisanzio  a  non  lare  la  guerra  al 
re  Amalrìeo  riguardo  all'isola  di  Cipro,  aOìnchc,  nello  stato  dì 
nuria  in  cui  si  Uova  uttualmcnle  il  popolo  erisliano,  non  inquieli 
un  principe  elie  ha  liisoiino  esili  meilesimo  di  proiezione.  Annun- 
zia a  Filippo  eli'i';;li  <lal  raiiln  sili)  si  prii))ene  ili  iinmilare  un  ili'- 
pulalo  all'  iinpenikii'i'  ^. 

Ma  clii  \ieppiù  roiilrilnii  a  movere  i  cuori  in  Francia  e  ne 
Paesi  Bassi  Tu  il  euiato  Folio  dì  Neitilly  sulla  Marna,  tra  Parigi 

'  liinoc.  lib.  11,  epkl.  2Ò.  —  '  Uh.  ì,  eiiisl.  69.  —  »  Ub.  Il,  (pùt 
—  '  desia,  iiimi,  .Mt,  —  ■■  immc,  lib.  II,  i-pisl.  ìit. 
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e  Lagny.  Era  costui  uomo  di  gran  zelo,  ina  semplice  e  di  po- 
che lellerc.  Da  principio  iivea  mcniilo  un;i  viln  non  Iroppo  rogo- 
lare;  pna,  rumi  (la  Dio.  niisp  a  KnvcriiaiT  la  sua  i>ai-(ii'liia  con 
!;rainl('  l'ura,  t:  l'oiiiiru  ii'i  a  iircdicai e  lìc' iliiiliii-ui ,  c-iii  lamio  il 
popoli!  al  illspr<'ì!/.ii  ik'IU'  i'ti^f  di  i|ui'--'i>  iiuhkIh.  Iii|iri'iit<r\a  in 
taon  M'\cm  i  piiccatori,  spfici.ilmpnic  le  (Iniiiii'  di  inala  \i(a  e  sii 
usurai,  il  itii  imnioro  era  disurbilanle  in  qui-lh'  pr<i\iiii'i<'.  Fulco 
ilia  v!)  I;i  vcritii  nudamcnle  e  senza  perdonarla  ail  nlintio:  il  die 
sul  jiriivipio  gli  (irò  addosso  conlriisli  r  dispriv7,(i.  siivlu''  per 
lille  anni  feci-  assai  poco  fniHo. 

CiimiM'.'iuiii  l'tic  -li  maTi<'a\:i  la  >ni-ii/a.  iiiid;na  a  Parliti  nelle 
-iiiiilc  <li  i.'iilo^^ia,  a-nillii\ai  iloiliiri,  Sirive\a  sulle  sue  Ijivolette 
all'Uni  passi  ileiia  SeriKura  ed  iilcmie  iiiassiiiie  di  iimrali',  di  cui 
^iiiviivasi  piiM'ia  per  inedii'an?  hi  iloiiK'iiii'a  nella  sua  i  liiesa  ipiaul.ii 
:\\c:i  nppreso  din*aiite  la  si'llininna.  l'ieh'ti  ti  eatildre.  del  «pinle 
andava  si>\enle  »  udir  le  le/.ioni,  ainniiraiiilo  il  Tenore  <li  ipiel 
Imon  prole.  In  indusse  ima  viillii  a  predicare  in  San  Sevetiuu  dì 
Parigi,  ulla  presenza  sua  e  d'  un  j^ran  numero  di  slminniì.  ld<lio 
);li  diè  laitla  lirazia  elie  il  suo  m^ieslrn  e  i;li  allri  ndilori  dii'evRiii) 
(he  parlala  |iei'  la  sua  fiin'ca  l<i  Spirild  Sanlo.  !>' rilhna  in  poi' 
prihfessiiri  e  iiisi  e|ioli  >'  i!a\ I'  mt  1'  a!(rn  ai!  iiili'rveniiv  ai 
scrmiiiii  di  lui  ]u>v  i|naiili>  seiii|'liei  tii-s.T.i  e  jinissnlaiii.  Quelli 
ilei  sapieuli  di  ipiel  leiiipi)  eranii  pieni  di  di\isiiiin  e  suddivisioni, 
di  luoghi  comuni,  di  allegorie  <;  ili  allusioni  all(^  parole  della  Scrìt'- 
Inra;  boom  pei  dotti,  ma  poco  adalli  al  )K>polu. 

Predicando  pertanto  un  f^iomn  .1  Parigi  nella  piazza  di  Cham- 
jicauv  inniin^i  ad  una  jiran  inidtiludinn  dì  clero  e  di  popolo,  Folco 
|iarlò  enn  tanlii  forza  ed  clotpieiiza  che  parecchi,  loifhi  da  con- 
irizione,  aillali  y\i  aiiiti  e  hi  cal^alura,  si  proslraroiio  a'piedi  di  lui, 
gli  presenl alimi I  \erj(lie  e  iiireii^ie.  prcsandolo  di  punirli  dc'loro 

peccali,  dei  i|uali  l'ai  evaiio  pu!i!iliea  eindessii        VnU-n,  reiiiieiido 

grazip  a  Din,  ^jli  iiii(irMi'iia\a  eim  elTu-ione  ili  eiuur  e  da\a  Ioni 
icnnveiiienli  eunsij^li:  raeitunanda^a  ai;li  usurai  ed  ailadri  di  re- 
sliluirc  secondi)  la  Ioni  possihililà.  Le  donne  di  mala  vita  si  la- 
;;lia\iin»  i  eajiegli  e  rinuuziavano  ai  loro  disordini.  Folco  nn  ma- 
lili)  parei  i  lìic.  altre  aldn-aiviaiono  la  conlinenza;  e  per  assìnirar 
Iwu  un  riliro,  rundù  l'ahliaziadi  Sanl'jXtiliinin,  sollo  h  Te^o\a  di 
Cislcreio.  11  huiiti  cnralii  di  Neuilly  ai  i|iiisiip-si  laiila  anloriii'i  che 

gli  scolari  <■  ì  dnlliii  i  medesimi  allda^^       ^id  asi  ullarlu  e  ruea- 

vatio  seco  (avoielle  e  caria  per  raccogline  i  suoi  discorsi  e  farne 


Digilizeò  by  Google 


<6ii  LIBRO  SETTAMTESmoPHiMO  |1198-t216j 

liso  ni'"  Imo  scTiiKiiii.  M.T  i{iicllì  ili  Folco  non  avevano  la  sicssa 
forni  m'Ilii  liiii't';<  ilcpili  allri.  Esnrinva  i  ilollori  9  faiv.  Io  loro  If- 
/.iorii  lhiT\i,  iilili  !■  i^iiiilcvdli  :  i'  pfi-siiiif;c  a  molli  ili  risccarii  Ir 
viirii'  sollij^lii;/./!'     \i-  miiicHIih'.  Vi;  n' l'bhr'  [htIìiio  ili 

ijiiHli  cìiR  si  IVi'iTii  dL-^i'c(ii)li  !■  si  ii[iii'oiiii  sri'o  [U'v  andar  11 
pn^iliciirc;  Ira' quali  Pietro  il  Caniori',  l'i(;lro  di  Roissi,  1' ahbalc 
di  Pcrspignc  dell' ordine  uisirrrieiisc ,  Euslacliio  abbate  di  San 
Germano,  Alberico  di  Lann  areidiarono  dì  Parigi,  poscia  arrìve- 
sm\o  di  Rrinis,  SuTano  Lanj^ion.  Gnalliero  di  Londra  e  fiarec- 
Hii  ;illri. 

-  Rraiii).  iliii'  lo  iliirif"  lunfi'sraiKc  d'Iriiiui-ciizn  [11,  erano  mLs- 
sioiiar  iì  l'Ili'  |ir'i'ilii*a\ ano  i'diiìvo  i  iloiiiiiiaiili  ;  i|Tii>Rle  sorta 

di  fiiii/,i<itii.s('rii|n-i'  <li  iiraiidc  iiii|iinfan/a.  suini  tali  spfcialnirnlP 
quandi)  il  iii'iii'iv  intiaiid  t'  rnili'incnli'  siioM'iiiarK  ilallt-  [lassioni 
ed  iiiolilu-ialo  ili'i  [iK'icsi  Milli  MKila.L^  J;  -idiio  nc-i's-ai ic  alìinclié 
la  yovo.  ('Ili;  in<l;irna  i'liiaiìi;i  il  inmiilo  a  i<ìi$ill<iri  sciiliincnli,  |ini- 
nunsii  almeno  il  !;uo  ((t111li7.ii)  '. 

Folco  predirò  in  tutta  Francia,  m  ila  Itoiiio^tia.  niella  Fiaiiiln 
<;  in  ima  urnn  parte  della  Gcniiaiiia.  itnitatodai  \esi'(iYÌ,  o  ari'ollo 
doviiiii|iii'  i-diiii'  tiii  aiii;i'l(i,  lililìti  iili  l'iniiiiiiii'ò  anelli'  il  lionii  ilt'i 
liiiranili,  sìi'i  Im'  ;;Maii\a  iiialailii'  li  noni  iitaiiieta  l'iil  siilo  inipiivn' 
le  inani  i  ni  -.  iiiin  di'lla  liini'i  ui^<  inni  a  tulli  inililTcìrnlenienli' 
gli  inreriuì  che  si  preseti  lavano  irnpiirlìva  la  sanità;  v'erano  dì 
quelli  elle  ricusava  assolutamente,  di  curare,  dicendo  ci6  non 
esser  conducente  alla  loro  salute;  ad  altri, che  non  avevano  an- 
cora fatto  penileiiKa  haslevole. 

Un  (giorno  ^1i  rirriini)  coiiilotti  due  iiniloli,  ai  quali  apri  la  boera, 
vi  soHiò  deoli'o.  piiscia  ciinianili'i  Idio  di  parlare.  Tardando  eglino 
ad  obbedire,  diede  Ioni  lU'llc  rcITate,  come  per  roilrinnerveli;  i' 
henfoslo  seiolsei'o  la  lingua  a  lavellare.  fn'alira  volta  alcuni  j;eii- 
lilitotnini  f;li  pi-eseiiinrono  nn  ^iii\atie  della  Imo  faniiiilia,  elu- era 
afTadii  priviiiti  Tor/.e.  riilrn,  falla  mia  scxcra  rÌ|irensioin'  sulla  va- 
nità del  loro  vestire,  t-oinanda  al  (giovane  di  srender  da  eavallo. 
Non  obbedendo  egli,  perchè  mover  noti  si  poteva.  Folco  gli  ri- 
petè il  comando  in  nome  di  Gcsìi  Cristo.  Ma,  vergendo  che  non 
disrendeva  ancora,  spinge  il  suo  eavallo  verso  di  lui,  alriindoil 
liastone,  come  per  percuoterlo.  Il  piovane  allerrilo  si  lascia  ca- 
dere a  terra;  Folco  lo  rialza  gitaiilo  e  lo  fa  correre  innanzi  asè, 
pii'nii  di  i^iiija,  quanto  era  luriito  un  cìoii{hi  ^ 

'  Hurier,  lib.  TU.  —  '  Olio  .1  S.  Blaao,  cap;  ilvh. 
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IVoii  .indi"!  Hir  si  iiilrilmi  :>]{<■  >w  vc^li  l.i  virlù  Hi  iis;i- 

iiarr;  il  itoivlit'^  i  suoi  :)liili  m'ii^ihiu  (lii'i  tl'ii>i;i  villici  l.illi  ;i  iiiJii- 
(lelli.  La  tollii  accak'iisi  silTaUainciiii'  ilìntorin)  a  ini  clii'  \-Awa  i: 
tmlrvUù  usare  la  foi-za  e  1'  a:iUuia  per  ulIonUiiiarla.  •  Le  mie  ve- 
sti non  sono  bonodclle,  sciamò  un  giorno,  i|uan<lo  i  suoi  uditon 
volevanu  si  mediargliele  (fi  dosso;  ma  eei-o  ijiidle  ili  un  uomo 
rli'  ii>  sto  |>iT  lii'iie<1Ìi'i'.  '  —  \\<\mv.i  el)l>i'  i  ^U  hlU^  il  m'i;iio  >lell:i 
l'i-iin'  >ii|H'::  ili  ciM^ruim  si  iilVri'l I l'i  il  -.1  r:i]i|),-irì ir  un  [h  /./m 

i-tl  :i  jiOL'hii'M'lo  \  ì:i  l'Olili'  ILIKI  l'i'liijiiiu.  T^iUolki  nuli  piiù  oll^'iK'i'e 
sileti/io  elie  itialcdiei'iiilii  i  |iei'liirlialoi  i,  i)|i|iui'e  si  sene  ili^l  suo 
bastono  lino  a  rci  irt^  taluno.  Quelli  elie  ne  sono  iiei'cossi  iiaeian» 
il  proprio  sangue,  quasi  sanlificalo  da  un  nomo  di  Dio.  Quk- 
sii!  cose,  riferite  dal  cardinale  Giacomo  di  Vilri  '  ^i  avvennero 
spceialmenle  do|i(i  che  i  lilie  ricevuto  l' incarico  di  pmdieare  la 
iniciuia.  Con  lutili  l  iò  ijui'l  liuun  prete  nulla  avi>a  di  singolare 
[)cl  veslìro,  né  uel  cìlio,  iii'  nel  modo  di  vivere.  Vìaf^iava  a  ca- 
vulli),  f  inan^i;iMi  i]iii'llo  clii'  i^ii  veiii\;i  lì.ìlu. 

Lii  giorno.  |>i'i:ilii';inilii  in  i\i>i'iniiiiili;i .  >i  miKi'  ìi  tiiiarilii  l'c 

ti'  Ingljiìlerra  e  j^li  iìì>m'  ;  Vi  dii  u  .l^i  |jiirli'  ili  Dio  i  ijii.ii'iii.'  di 

marilar  al  più  preslu  Ire  eattÌM;  liji^liuolt'  vlie  a\elc,  pt-rcliè  non 
u  avvenga  di  poggio,  lire  brust^iiienlo  risposo:  IpocriUiilu  nienli 
per  la  gola,  io  non  bo  GkIìuoIp.  Voi  ne  avele  Ire,  ripigliò  Fulco: 
k  sup«-rl)ia,  l'avarizia  e  rimpiidìeìxia.  —  Eldiemv  disse  il  re  vol- 
lieiidosi  a'sniii  liuriini  :  Dn  hi  iniii  sii|ifi  lii:i  iii  li'iiiphii,  l'iuinizia 

i;Ìsti'i'i'ii'iisi  I'  riiii[iiLi[iri/i;i  :ii  |n'i']:ili  iU-'Mi  (iiiii'-:i.  T.iir'  ^ilmi'iuv 
1' riiiifildiilii,  ii:irnil<i  ihll'i]i<ilcM'  ItiiL^^iciii  <]i  lluvt  iL'ji -. 

Folco  l'iimiiicii'i  II  ]ii'i'(licai'('  IÌi<  dall'anno  [['Xt.  Il  i'ai'diii;il  Pie- 
tro di  Capua,  legalo  in  Prantria,  trovandovi  staliilita  la  sua  i-ipu- 
tazìnne,  si  servi  ili  lui  utilincnlo  |)er  la  cruciala.  Il  |>apa  stesso 
eli  scrisse  una  lellera,  in  mi  lu  esorta  ad  iiupie-far  Ìl  lalenlo  elie 
Dio  gli  liu  dalo  per  risti-uxiouc  del  suo  |H)polo.  e  ;:li  dà  il  puteru 
ili  scegliere,  nA  coiisifflio  del  lej^Uo,  i|uel]i  tra  i  miiii;«-i  ditì,  i 
monaci  biiindu  d  ì  canonici  ri'^iilari  che  <;iudii'liei'el)l)i'  più  adatti 
■à  pnidieai'  seco  ^  Monaci  neri  chiama\an>i  allora  ipielli  ili  Oln- 
;uiv,  I'  Hioiiaci  liianelii  i|Uelli  di  (^islerciu. 

l''i)lco  prcM'  da  sé  la  criiec  col  m'»'o\>i  di  l.nnj^i'i'S  in  nii' :iilii- 
aanxa  (^enei-aii;  dell'ordine  di  Cislereio.  Avi'iido  chiesto  indarno 
ad  alcuni  abbati  eli'  eran  i)resenli  di  ajuiarlo  nelle  sue  missioni , 
postosi  dinanzi  la  porla  del  convento,  si  volse  ad  esorlare  tuia 

<  Juques  de  Vilri,  tib.  I.  —  ■  Hager,  pag.  789.  —  >  lunoi;.,  tib.  t,  epitt.  398. 
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tiill:i  iniiiiii:i'ivi'i!(' :  i'  lii-lii  iinliili  e  rdiihtiliiii,  mti  IiÌ  e  j^iovnni  e 
|inllii  ilullc  (hiitiic  >i  iiri"ik';inimi  JiUiii  iiii  ;i  itii  |»t>r  l  ii'cvi'rc  I»  i;roce 
(liillr  SUL'  iiiiini,  l'olh  sjii'miz:i  ili  iduovi-i'c  soIIo  Iii  siiìi  giiidii  con- 
Iro  gi'  infedeli 

No'stioi  arrivò  ad  Ecris,  i-aslello  HÌtuato  nella  Torcsla  delle 
Ardcniic.  Approftlinndo  della  treccila  ch'era  Ira  Francia  e  Inghil- 
Icrra,  il  loulr  Tcliiild»  dì  Si-imiipauiKi  \i  a.\oa  niccoltiKid  un  Iw- 
neo  gran  niiiui'ro  di  si|!iuirì  c  ili  luihili.  Vnk-o  diressi'  loro  ]:i  pa- 
rola, riippiTseiilaiidd  olV  essi  jmli'iinn  iic((iiishiri"  nelle  piiRiic  di 
TeiTii  Saiilii  iiiNi  aliirì;(  più  s|(lciidiila  clii'  tn>' Uinici.  iSim  jippcnu 
iliicH'i'niicn  ixiiiM'itli'i  l'bhe  iidilii  b  M  ii'lcliri>  i[i>i<i(i  rlir  si 

si'iHi  ;inim:il;t  .I:il1n  /l'Ui  li'liniiiso  ile"  suoi  |mdi'i  e  dui  ili'sidrijii  dì 
;ii'(|(iishir('  ili  Tcini  S;m!;i  la  pili  ln'll;i  giuria  che  jiiili'ssc  ornar 
hi  liunlc  ili'l  ciualiert'  crisliaiio. 

Alluni  prese  la  crihce  il  eonle  Tebaldo  di  Sciampagna,  valcnie 
del  pari  nella  piiesja  che  iiell' arie  della  s^iierra,  signore  in  elà 
di  \i'nli(Uic  anni,  cui  ricdiinsccMinti  per  ri'udalariii  mille  ed  ol- 
liiieiilii  cavalieri,  nipiile  ilei  re  ih  rriiiiei;!  e  d'li(i;liikri-i"i  .  h:i- 
tello  di  .piel  ai  llenKah'iiliiie  e  en^ii;,(o  <h'i  iv  ài  IVavarra.  A 
lui  s'  aeeii  III  palliò  il  ciiiile  Liii)(i  di  Blois,  sollaiild  di  eiiiquc  anni 
inai^ifiiiio  <Iì  Teluddo,  e  clic  vaiilava  del  piui  un  illustre  paren- 
ladii;  caiiiiiiÌFiaiid(>  snllc  Iracre  del  padre,  abbandonò  la  patria 
per  non  pìii  rì\ederla.  Amcndue  dovnano  recarsi  a  Torluna  di 
sfiiu^iie  alla  collera  di  Filippo  loitt  aio,  per  aver  dato  ajulo  a 
Ricalilo,  eh'erii  loro  zio  aneli' esso.  Simone  di  Monforic,  quel- 
r  iii)ri'[iiilo  e  ]iii)  cavaliere,  rallegratasi  di  anilare  una  seconda 
viilla  CHI)  lali  emiipa^ni.  in  una  (erra  già  leslìnionio  del  suo  va- 
lore, della  siili  pci  sevenn/a  e  de' suoi  slralai^eniini.  I  fralelli  Ri- 
niddii  e  Iteniardo  ili  Miniiinicail,  dell' illiislrc  ca<a  ili  Dnii/y,  se- 
••iiiroiiii  l'esempio  dei  hn-o  enfili.  Non  valsero  a  rallciiere  il  ve- 
stivo di  Ti  iiyes  né  la  prm  ella  età,  ne  la  liolla  romana  clic  lo  seio- 
jllie\a  da' suoi  voli:  e"  si  mise  al  segnilo  del  suo  signore.  Il  loro 
esempio  fiì  scììiiìio  dai  conti  Gnalliero  e  Giovanni  di  Briennc, 
il  prillili  deslinalo  a  lrii\arc  la  lonilia  in  llalia.  l' allro  a  coii(|ui- 
slare  una  .  uimi;!  in  Oi  inile.  Si  \  idero  parlire  ilei  pari  (Ini'  dei 
eiiiijiie  li'iileUì  dell' illii.->lre  casa  di  .loimìlle,  ile'ipiali  la  viilii  ra- 
valleresea  tonnata  il  più  lui  palrinionio;  erano  zìi  di  quel  fudel 
(Ktnipapio  dì  san  laiigì,  Gualticro'di  Hompellier,  che  dovette  aOa 
am  pnideii/a  1'  aimi>Ìnislrazione  del  regno  di  Cipro  ;  lìilone  di 
•  Ra(lul]>ìi.  Cogeiìsliali;. 
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Brabante  cliu  colla  sua  bravura  r  rolla  picglicvolozza  suo 
spirilo  ini^ritò  di  far  parlirn  ilei  ili'piitati  maminiì  nll'iinppnilnrc 
Circeo;  vcniicm  iiosciii  IWimiissr  ili  I.illji,  Mni*;n'iri  ili  San  Mm'Iodio, 

lin'iiiirdo  ili  D  \)i<-r\T.  CoiTicilo  «li  Villii-Anhiiiiii,  jjlmi'csl'ÌuIIo  ili 

SmiLi|i;i<;ii^i  I'  si'i'ìllori'  ili  i|iu'll;i  i'i<ii'i;i[:i.  D:ii  (lotiiinii  jtarlicolari 
del  re  M-nivuiiii  iS'ovelonc,  tfsi'oiii  di  Soissons,  die  wllu  sua 
iiintlolia,  eloquenza  e  zelo  s'acquistò  laiita  slìina  appo  ■  crociali 
mmty  presso  il  papa;  Halleo  e  Guido,  zìo  e  nipote,  amenduu 
licllii  più  alla  nobiltà  dì  Francia,  il  primo  della  casa  ili  Hontmo- 
n-nev,  il  secondo  di  Cnuci;  Malico  passavi)  per  tale  eroe  cbe  il 
|)iù  valente  guerriero  non  osava  seco  mÌ3iin<rsi,  e  Ricardo  Cuor 
ili  Leone  si  ^loriav»  una  specie  <IÌ  vanilii  d'averlo  \  inlO  in 
'^ìi)):nliire  lenxone.  Tulli  qucsii  ni  nitri  si  iinìrtinn  licn  risoluti 
ili  siNli'iii'i't'  iiiNi  (';iii.i.'<  \ii-v  h  l,'iiili  ^utTrieri  iiM'nno  p,Ìà 

|iiii)ia  ili  essi  il  siiiiìikc,  >i(ri iliciili'  li'  Mislarr/i'  e  hi  vila 

Se  la  noliilhì  iiveii  lurnci  o  frslo  iiiiliCiri  clir  non  l'i  ari  sen/a  in- 
l'onvenicnte,  il  cUto  di  Pani;i  allora  avr\a  una  Testa,  un  lorneo 
i-lericale  di  strana  ^uisa.Nel  prinio  di  ^cniiajo  il  lia^sii  cloro  della 
caltedrale  prendeva  il  primo  ordine,  iii'eii)ia\a  gli  alli  sfalli  del 
l'Uro,  presii'i(e\»  a  lolla  l'unieialiira,  di'si<;iia\a  il  l'i'li-hi'anle,  i  hìa- 
Wiilo  perciò  il  vescoMi  dei  [lazzì ,  andava  in  );raude  cerimonia  a 
prenderlo  alla  sua  casa,  j^li  da\ii  un  idrati  pnin/.o  nella  ilnisa  me- 
ilusiina,  lo  i'oniluce\  a  con  solenne  processione  per  la  città,  accom- 
pagnando il  tulio  con  molte  burlesclic  cerimonie  ed  anco  inde- 
renti;  quindi  al  Magnificat  ripelcvasi  gran  numero  di  volte  il  ver- 
sclio:  Depasuil  potenle»  de  tede,  con  ispa^'enlevol  baccano  per  far 
ijitemicre  ai  canonici  die  eranii  per  quel  (giorni)  deposti  dagli  alti 
lomslalli,  e  i  eliierii-iicci  vìcraiiii  al  Ioni  ]ii)-lo  cle\ati,  Pcitìò  ipicsla 
'■liiaiiiavasi  la  fesla  dei  pa/./i.  Molli  ve!-rii\i  l'aM^aiio  lolerala,  es- 
iiieado  da  principio  nien  gravi  senza  dubbio  gli  abusi.  Ma  il  car- 
dinale  di  Capua,  inleKc  eli'eMie  le  cose,  diede  un  ordine  per  abo- 
lirla; il  vfiBGOvo  dì  Parì|(i  Bude  di  Sidly  ne  diede  uno  egli  pure 
a  tal  uopo  ;  i  loro  sforzi  uniti  pervennero  a  sopprìmerla ,  ulmen 
]>er  aii  tempo.  Lo  sialo  funesto  di  Terra  Sanla,  la  predicazione 
ili'lla  (TUi'iala  mollo  contribuirono  a  far  sentire  l'inconvcnienza  dì 
MlfiUlo  divcrliiiicnto. 

Nelle  [»rec(,'denli  crociale  gli  Ebrei  u\eano  a\uto  a  tomereeda 
saltrire:  nella  ipiarUi  furono  Iranijuilli.  Il  papa  fere  iin'orilinaiiKa 
a  loro  riguardo,  clic  porla  l'impronia  della  più  dolce  iimanilà  e  clie 

'  Hurter.  lib,  IH.  Alberii:,  pag.  M^.  innoc.,  lib.  Vili,  e^t.  lì,  131. 
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ri  [;i  M'ilcvc  i|U!il  ■  oiii'i'llo  itviissc  liiiiiicciizo  Sili \cri  rjjipiii'li  (Ir^li 
Ebri'i  e  ili'i  i'i'i>^ii;Mii.  -  ^'^lino,  ilLt''fgli,  sono  i  lesliiiiniii  vivi'tili  ddin 
vera  Ìmìiì  LTisliiiiia.  Il  L'rislìaiicsìinu  non  tlcve  slui-niiimrlì,  c  nem- 
meno opprimerli,  perchè  e^i  stesso  non  perda,  la  cognìzion  della  leg- 
ge. CoRi'cssi  nella  lor  sinagoga  non  devono  andar  olire  ciò  die  loro 
perraclte  la  rosi  noi  non  dobbiamo  dislurbarli  negli  escrcioi 
dei  privilegi  clic  sono  :iil  essi  ìk-coi  iIkIÌ.  Qii!inluiii|iic  ;iiiiii)  nieglin 
persisLcn;  iii'll'iiitliii'iintculd  del  Idin  cimilc  che  i'citìii' lii  i';i|)irc  gli 
oracoli  dei  imifcti  c  uli  ;iri  ;nii  dcll;i  Im  o  Icgiic.  e  [icnciiiri'  ulla  «i- 

gniziiitic  del  t^'is(i),  limi  II  ii>  liill:i\ia  tiiiitiii'  <lirillii  :illit  iiostn 

liroIcKidiic.  (Jiliiiili,  L-iilaii  in         r>-i  il  ini>H-i>  >i>rnir,s.i,  ;trin- 

j^lianui  In  loro  domamia  <■  li  |in  inli;niui  sullo  la  rmslra  |iriilr/.i«iii'. 
indolii  dalla  niansiicLiulinc  della  |iielà  cristiana,  c  sulle  omic  dr' 
nostri  pi'edecessori  di  felice  memoria,  Calisto,  Eugenio,  Alessandro, 
Clemente  e  Celestino,  proibiamo  a  chiunque  di  costringere  un  Ebreo 
al  battesimo;  poiché  chi  vi  è  forzato  reputasi  tio»  avere  la  fede. 
Ma  se  accoiisuiile  dì  rimarlo,  uessumi  si  awisi  di  porvi  ostiiciiln. 
Nessun  rrisliaiio  devo  iiermrtlei'si  \i'i]eii/e  a  lor  rinuardo,  im- 
possessarsi dc'loro  beni  n  eani;iai'iie  le  eoslnniaiii'.e  s^i-n?.»  legale 
giudizio.  Nessuno  lì  disturbi  ne'  giorni  di  lesta .  sia  i)ercuoÌeii- 
doli.sia  gitlando  loro  pietre,  e  nessuno  imponi-a  loro  in  tali  giorni 
opere  che  possano  fare  in  altri  tempi.  lnoUr<;,  |ier  oppni'<;i  con 
tutte  le  nostre  foi-ze  alla  perversità  c  cupidigia  degli  uomini, 
proibiamo  a  cliicdiossia  di  violale  i  Imo  <-imileri  o  dissotterranie 
i  cadaveri  per  danaro.  Chi  eoiilraverrà  a  ipicsli  dividi'  sarà  sro- 
municato  '.  • 

Ma  se  Innocen/.ii  riguardava  un  lialicsiiiio  forzalo  eunif  una 
profanazione  delle  cose  sanie,  non  m'ileva  si  iltnose  riliuliir 
di  condiscendere  al  desiderio  di  roluro  i  lie  l>i'aiiia\:iii  rieeverlii'. 
Voleva  che  si  trattassero  con  beiii'\oÌeu/,ii  uli  l'olirei  i-onverlili, 
e  fossero  sovveniili  ne'  loro  bisogni,  allincliè  ia  vergogna  e  li 
povertà  non  grinducesscro  all'aposlasia.  Rìmprnvora  un  vescovo 
d'aver  trascurato  ([nesriipera  di  j>iet;i,  clie  pure  ha  le  promessi; 
di  (jnesla  e  della  vila  fulnra.  i,  E  mi  disdoro  pei  rrisliani ,  di- 
(.■'cgii,  il  lasciar  un  Elireii,  rlie  lia  ahliamUmale  le  letielue  perla 
luce,  nei  bisogno  in  ìuiw,/m  alla  Un  o  oimleii/a ,  e  rosi  eoslriii- 
gerlo  per  la  loro  avarizia  a  ritornare  agli  antichi  erroJ'i  *.  ■  Il 
perchè  raccomanda  un  Ebreo  convcrtito  ad  un'  abbazia  d'Io^- 
lerra,  pregando  i  monaci  a  sonuninislrargli  il  vitto  ed  il  vestilo, 

->  Innoe.,  lìti,  li,  ffriif.  30i.  —  '  Uh,  l\,  rpùl.  160.  —  >  Lib.  Il,  tpUt  W. 
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«di'  a^u^ere  che  non  «direbbe  con  indifferenza  il  rifiuto  dì 
iguesla  carila 

I  rfl  fil  i  principi  di  Sicilia  ora  midoliitcìile  persofcu  ila  vano 
Ei)rei,  (ira  li  l'iriiliiiaxaiKi  ili  favori.  In  \cc(!  ili  pei-scj^iiilarli,  la 
Cliiisa  li  prolciiKi';  ma  olla  non  iiileiidc  chi!  abusiiiii  di  lai  pro- 
l('/,ioiii\  "  I.a  morie  del  Cristo,  dice  Innocenzo  III,  ha  l'alli  liberi  i 
msliani  c  schiavi  i  Giiiilei;  non  devono  essi  dunque  levarsi  contro 
i  crisliuiii  <■  Fcic  si'v  ere  riprensioni  «ì  prìncipi  cha  si  servivano  ■ 
iIcrIì  Ebrei  per  rojiprtissioiie  de'  loro  sudditi  o  per  alti  usurarii  * 
Non  voleva  che  i  cristiani  si  ponessero  al  servigio  degli  Ebrei  come 
servidori  O  nutrici,  clie  aUcslasscni  in  lor  faviire,  o  che  nelle  loro 
fcsle  si  pigliassero  delle  libertà  die  poicssero  scanilolezzanj  i  cri- 
stiani *;  proibì  anche  ai  brarrianli  di  idiitarc  nello  loro  case*,  in 
Impaglia  tiKle  le  volte  che  una  schiava  sarai  eiin  si  faceva  ballez- 
/are,  acipiistava  cui  battesimo  la  libertà,  c  la  Chiesa  era  tenuta 
pa^ai-c  al  suo  padrone  una  somma  convenuta.  Il  re  di  Casliglia 
avendo  sostenuto  degli  Ebrei  che  domandavano  una  somma  esor- 
bitante, Innocenzo  si  didiìarò  contro  di  lui,  dicendo  dio  un  pnn- 
àpe  crixtiano  non  dove»  innalzar  la  sinagoga  o  la  moschea  ai  di 
sopra  della  Chiesa 

Nell'anno  1200  Baldovino,  conte  di  Fianrlrii  e  dell' llainaut, 
(i)i(iialo  del  l'onle  di  Sciampaj^na  o  di  Filippo  Àiij^usto,  e  mio 
dei  principi  più  polenti,  fece  il  volo  della  crociala  al  principio  di 
quaresima  nella  chiesa  di  San  Donaziano  a  Bruges.  Sperava  egli 
col  prender  la  croce  di  esfuare  ^  erroiì  di  una  f^ovinezza  non 
esente  da  macchie  ed  alcuni  torli  verso  la  Chiesa.  Kè  l'attrattiva 
che  idi  poi^eva  mi  ricco  e  ben  eiillivalo  paese,  nè  l'alUiccamenlO 
sincero  dei  boi^liesi  industriosi  di  cotisiderevoli  ei((;'i,  nè  l'amor 
i:he  sentiva  per  due  li^liuole  pri\e  d'or  iniian;(i  dalie  cure  della 
lor  madre,  poiché  ella  prendeva  sei'o  la  croie,  valsero  a  ralle- 
nerlo.  Tale  fu  la  sua  pielà  che  già  hn  dall' infari;fia  si  vide  ror- 
rcre  sulle  orme  de"  suoi  genitori  e  al  priucipio  del  suo  ici^no 
attestare  più  d'ogni  altro  principe  la  benevolen/^  ebe  nutriva 
verso  la  Chiesa.  I)  suo  csem)HO  si  trasse  dietro  la  nobiltà  iiaminga. 
La  sua  mogUe  Maria,  i  fratdli  Borico  ed  Eostadiio,  il  cugino  suo 
Terìgi  presero  anch'essi  la  croce;  inoltre  Conone  di  Bethano,  di 
cui  ammiravasi  la  pietà  e  l'eloquenza;  Giacomo  d'Avesnes,  fi- 

'  Innoc,  lib.  n,  epUI.  134.  —  *  Llb.  Vm,  epiil.  ISI .  —  ■  Ub.  X,  «pili.  190. 
-  ■  tili.  VII,  rpùl.  188.  —  •  Ib.,  epùL  m.  —  *  Lib.  THI,  gnut.  SO.  Hoi^ 
ter,  lib.  UI. 
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giiuniii  ili  i]iif!li>  clii'  snUci  lo  sicsso  ninno  si  era  ri'so  cdrlire  nell» 

Si  niraiiiu)  forsr  h-  itii>ia\in!ie  .'lio  in  unii  sUma  di-Ila  Cliiesa 
(li  Din  ]ioniaiii(i  i  iiiiiiii  ili  lauti  iioiniiii  di  iiucrra.  Ma  ce  ne  porpr 
rc?viiij>iii  lililio  iiicili'>Ìiiii):  la  siiii  Scrillura  aauiu  i:i  Ta  conosmi' 
i  nomi  ilei  prodi  di  Davidi;  t;  le  priiici|tuli  loro  imprese  '.  E  so 
Dio  ha  uclebrato  croi  di  Davide  die  combatiGva  per  un  an- 
golo della  terra,  dovrcm  noi  tacere  gli  croi  del  Cristo  che  pof^h 
per  la  »iiliile  di  lutto  il  mondo?  V'ha  di  più:  ci  fu  fatta  apendcrr, 
la  niai!;£Ìiiv  pai  (e  della  niislr:!  i^iovinczzn,  aiiHie  nelle  si- noli- o celi'- 
siaslirlii'.  a  sliidiaii'  ed  ammirare  k''  l'i"  •>  meiiii  ravnliw 
d'Onii'i'o  i'  di  Vii'j^iliii,  ^1)1  eroi  più  ci  niciio  barbari  della  Greci»  r 
di  Roma  pagana,  e  vi  si  lusL-ìurono  ignorare  gli  croi  crisltuni  ilciii' 
nostre  patrie!  e  ri  si  lasciò  concliiudere  die  il  criaUanesiino  sceiii» 
il  cora^io,  che  la  pietà  intristisce  gli  erDÌl  Calunnia  inespishtlr 
contro  Dio  e  il  suo  Cristo.  Lo  diciamo  colla  piìi  profonda  convin- 
zione, dopo  aver  para  lionato  rIì  uni  co^li  allri:  noi  ammiriamogli 
eroi  delle  (■ri)i:iafe,  Ì  Goffredi,  i  Tancredi  dipinti  dai  cronisti  ndia 
loro  seniplieilii;  li  ammiriani<i  assai  più  dei  pneliei  croi  di  Omero 
e  di  Virjiilio,  di  Cornelio  NilM.lc  e  di  Philareo.  Nè  solo  li  ani- 
Miirianio,  ma  li  amiamo,  perchè  ad  un  \aloi'c  calale  i-  sovenir 
niiijii^iore  accoppiano  la  [liclà.  la  dtìli'CK/a,  la  modestia,  |)erlìno  l'u- 
miltà. Nè  soltanto  li  ammiriamo  ed  amiamo,  ma  professiuni  loro 
una  sincera  riconoscenza;  poiché  a  loro,  dopo  Dio,  ed  alla  pro4c 
loro  spada  la  Francia,  la  Spagna,  l'Alemagna,  l'Italia,  l'Eunqtam- 
Ucra  deve  l'esser  cristiana,  l'essere  alla  lesta  dciruniaiiilà.  Onore 
adunque  ad  essi!  Possano  i  loro  diseendenli,  se  ve  ne  ha,  mo- 
strar^ sempre  deitni  dei  hm  anienalil  I  loro  nomi  sono  una  glo- 
ria dell'umani  là  crisiiana. 

Al  sud-ouesl  della  Germania  i  risullali  non  furono  meno  soil- 
disfocenti  che  allrovc.  Cola,  e  prinri|)almcnli<  nell' Alsa/.ia,  Mar 
tino,  abbate  dell'ordine  cisterdcnsc,  prcdi<'a\a  la  crociata  dietro 
le  istruzioni  die  gli  erano  slato  dalc  dal  papa.  Dolalo  d'un  este- 
riore gradevole,  d'una  affaliililà  prcvej;neiilc .  di  aliracnie  elo- 
quenza e  di  grande  pnil'oiidilà  di  mente,  t)uciruonio,  clic  (lossi?- 
deva  raffello  de' suoi  fraletli  e  la  slima  delle  persone  del  mondo", 
dovca  tanto  più  riuscire  in  quanto  ilie  dava  a  lutti  l'esempio.  U 
nobiltà  di  quella  jirovincia  c  quella  di  Brisgovia  risposero  volen- 
tieri alla  sua  cbiumalii;  alla  sua  voce  Luioldo,  vescovo  di  Basica, 

'  l  Parai.,  %i.  —  '  Guniher,  apuii  Canis.,  lom.  IV. 
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abbandonò  anch'c|^i  il  suo  vescovado.  È  vero  rhe  sovente  erano 
degli  oziosi  nidrpeiiarii  die  ricorrovanD  »  questo  riicwto  per  farsi 
iiianleiHTf,  per  trrcai'  rortitiiii  e  Inni»-  l' iHTiisiiiiif  liì  s|iii'«;iro  ti 
lord  umor  lirllinivn:  ilii'  :iilri  iiiiiri  i;i\:iiui  ii  liiin  di  siillr;irsi 
ai  Ioni  crctlilori;  mii  r  \('i'i>  ;ilh't'>i  ilii'  ;l>Sili^^illli  ili  Uno  l'Viiii 
mussi  (la  zelo  |iurii  c  tlallii  l'uti^  inzioiie  l-Ik;  cdiiMn-i'iisser  ili  ))ro|iriii 
jpada  aà  un'impresa  accetta  a  Dio.  Questa  convinzione  gl'induccva 
a  separarsi  dalle  moRli  e  ilai  diletti  loro  lìt;liuoli,  ad  abbandonare 
od  a  vendere  le  più  belle  loro  possessioni  |)i:r  |iorsi  in  islnto  di  rag- 
^unger  ri'scri  ilo.  spcnindo  di  ;ii'i|iiisUin!  ]ier  tulli  qni'sti  sacriticii 
e  stenti  ttiiii  riroinpcnsi  l'cli'sh'.  lino  si  i  illort'  npp;n'lcn(;ntn  ad 
un'epoca  |Kis<i'rii)n'  hIIi'ÌIkiìsi  i'  ijitc^-li  l'N'Miti  sciilinii'iili  ali'educa- 
lioiic,  e  al  pusiiir''. ilii'i'!;!!,  i  hr  wWirì-»  \n  L!Ìo\iMilti  l:tii'\ii  sii;i  \ila 
nelle  srnderie  i'  Iim  i  iiiai  i'i'i  ilclhi  <Mi  ni'.  iiiii  <llilji'iii'  m  i  i  etili, 
fmei  si'iiii'Tizai  ilrl  (ri.^liaiii'-iitiiii,  r,  sotin  biiiii/ioiif  di  |iailri 
pii  ed  istruiti,  si  preparava  mila  stutlid  e  l'iill'uni/iiKii'  ail  onore- 
vdmente  entrare  nella  carriera  della  \ila  '. 

Più  d'uno,  awczio  a  rignardare  i  si-wili  del  medio  evo  come 
ffiivii  d'ìgnoranai  e  dì  barbarie,  stupirà  udii-  parlare  di  Btudtì,  di 
sricnze,  di  Itimi.  Questo  stupore  non  viene  dall' ignoranza  di  ipie" 
secoli,  inu  dall' i);noi'anza  dì  noi  medesimi.  Tra  molle  altre  aliliiani 
questa  prova,  se  lalunii  domandasse  a  molli  dolli  de'  noslrì  ;;iorrii, 
i|iL;in(i  scHllori  \  i  ebbero  dorante  il  ildiiiicsimo  secolo,  pii'i  d'uMo 
ris]Miiidcrt'lil)e  clic  non  ve  ne  furono,  o  pij<'lii--iiiii.  (Ira  i;li  aiilori 
(Iella  Storia  lelleraria  dì  Francia  in  line  al  viilnnic  di'i  inioiiuiiilo 
liannndalola  tavola  generale  degli  scrilloridel  secolo  duodecimo, 
i  cui  articoli  trovansi  nella  loro  storia.  Ebbene  per  la  sola  Francia, 
dnanle  quel  solo  secolo,  a  ragioni  falle,  si  trovano  ottocento  ven- 
tano Rcrillori,  di  cui  cento  sellant'ollo  anonimi,  e  seicento  qua- 
ranlatre  conosciuti  dì  nome. 

1  principali  capi  della  croi  iala  si  unirono  dapprima  a  Soissons, 
i|nìndì  a  Com]iic<aic,  Nella  loro  assemblea  diedero  il  comando  della 
santa  sptnlizione  a  Tebaldo  mute  dì  Sciam|kagna.  Nella  stessa  adu- 
nanza si  stabili  che  l'esercito  dei  mwiati  andrebbe  in  Oriente  per 
more.  In  cons^enza  di  «fuesta  deòsione  furono  mondati  a  Ve- 
nera sei  deputati  affine  dì  ottenere  daUa  repubblica  i  vasceDi  ne- 
ressarii  pel  trasporlo  degli  uomini  e  dei  cavalli. 

I  Veneziani  erano  allora  giunti  al  più  alto  ^do  di  prosperità. 
Erano  sovrani  del  mar  Adriatico;  obbedivano  loro  le  dllà  dell'Istria 

'  Mutili?,  Chron.  germ.,  «fai  Fislor.,  Ioni.  D,  pag.  -798.  Burter,  Bb.  IV.. 
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c  della  Dalmazia.  La  repubblica,  dìvennla  fonnidabile  w  più  poa- 
iienli  monarchi,  poteva  al  minimo  segnale  armare  una  (lolla  di  cento 
galee,  cli'clla  impiegò  siLi'ifssiinnii'rilin'oiUro  i  Greci,  i  Saramii. 
['il  ì  ^<l^lml1llli;  b  piilcri;:;!  ili  Vriii'/i:!  i-ni  ri^|ie(liiU)  i)p|iu  lutti  i 
pupoli  <l'0>'i'i(lcnle  ;  i[)(l;ii'ni>  If  :i\tMiii>  i  imleso  il  doitiiiiiu  tlei  mm 
le  repubbliche  di  Genova  e  ili  Pisa.  I  Vciieziaiit  ricordavano  con  or- 
goglio le  parole  che  Alessandro  III  avoa  rivelale  al  doge  nelda^i 
un  aneUo:  ■  Sposa  con  ((ucsi'ancllo  il  mare;  sappia  la  posterìlà 
t'ho  i  Veneziani  liamio  ari]uìslulo  l'impero  dei  nulli,  e  che  il  mair 
è  slato  loro  sottomesso,  ionie  è  la  sposa  al  mariU)  *.  • 

Quando  i  dcpiitiili  di'i  nmiali  arrivarono  a  Venezia  nel  mese 
il'iiprilc  1201,  la  rrpidildii  ;i  uvea  per  duca  o  doge  Dandolo  cosice- 
leln-f  ne' suoi  iiiinali.  Avrà  Dandolo  snrvitii  liinso  Icmpo  la  sua 
[lalri;!  in  iiiissimii  iiii|nii*liiiili,  nel  i-orn;nid<i  di'llr  lliHlc  r  di'i^li  eser- 
citi; alla  lesta  ilei  ni)\el1i(l,  M'glia\hi  sulla  lilii'ilà  r  wfftw 
le  lejigi.  I  suoi  stenti  nella  guerra  e  le  sue  laiiclic  in  utili  re- 
golamenli  sulle  monde,  sull'amminisl razione  della  giustizia  e  per 
la  sirurom  pubblica  gli  merila\ano  la  slinia  e  la  riconoscenza  iUm 
suoi  concittadini.  In  mezzo  alle  procelle  di  una  repubblica  appreso 
atea  a  dominar  le  paseioiiì  cnlia  parola.  iNcssiino  era  più  abile 
a  eiii;lìerc  mia  TaMireMiIe  ii>'e:isii)iu'.  ad  a|i|>r(ili)lare  delle  minime 
rireoslanzc  jicr  l'esiTit/.iniii'  de' suoi  disegni,  tiiiiiito  all'i'là  di  no- 
\anranni  il  tìa^c  di  Venezia  non  avea  della  \eediiezza  se  noa 
quanto  essa  dà  di  virtù  v  di  esperienza 

.^vendot^i  i  dej)u(ati  eoinimiealo  il  soggollu  della  litro  aiubi- 
sciala.  Dandolo  promitse  in  nome  della  repubblica  di  fomire  i  viveri 
eil  i  v;<scelli  necessarii,  a  condizione  elle  i  crociati  francesi  si  nb- 
lili^as>urii  di  pagare  ai  Veneziani  la  somma  di  ottantai'iiii|uemila 
marelii  irari;e[ilo.  Non  voinndo  elie  il  popolo  di  Venezia  rimanesse 
eslraneii  alla  spedizione  dei  erodati  fnmcesi,  Dandolo  ]n-i)jHise  ai 
deputati  di  armare  a  spese  della  i'e|uilil)liea  eioi|tiaiila  i;alee  e  iln- 
m;inil{i  per  la  sii;i  jiati  ia  la  iiielà  delle  eotiipiiste  che  si  >iu'elitieni 
fatte  in  Oriente.  1  deputati  accellarono  senza  ripii-iuanzji  la  propu- 
si/ione  jiiù  interessata  clic  generosa  del  doge  di  Venezia.  Le  con- 
dizioni del  Irallato  erano  stale  dapprima  esaminato  nel  consiglio 
ilei  doge,  composto  di  sei  patrizii;  furono  in  appresso  i-atilìóiie 
ìli  due  nitrì  consigli,  e  liiialmcnlc  presentale  alla  sanzione  del  po- 
polo, che  allora  esercitava  il  supremo  potere. 

<  .Miiraluri ,  St>  et  30  iJisserl.  Antiq.  ila),  nifil.  levi.  —  *  MIchaud,  ton.  HI. 
Ut.  X.  Hurter,  lib.  V. 
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Fu  «mvocnla  nell»  «blesa  dì  San  Harro  un'assemblea  generale. 
Erro  rome  ne  pnrin  Villardovino ,  maresciallo  dì  Sciampagna, 
uno  dei  deputali.  "  ti  <Io^e  ehiamA  cento  del  pnpoto,  poscÌK  du- 
iii'iilo,  poscia  mille,  sii'clic  lutti  ÌÓ  approvarono:  linalnieiile  ne 
rhiiiiim  licn  liieciiriihi  oellii  rappella  dì  San  Mari'O.  iitiii  delle  pìi'i 
IjcIIi'  !■  niiinniiii'lie  rliie,si;i|i'  die  si  possami  M'iIitc,  dove  fci-e 
Inni  sentire  V.i  tiiessii  dello  Spirilo  Scinto,  esorhnidoli  :i  |ire<£nr  Dio 
li'in^piriirli  i'i{;iiiirdo  :il1ii  rìrerea  de^li  arnhiiseiiidoi'i.  Deldi  hi  mi-ssa, 
il  doge  li  mandò  u  eereiire,  e  gli  ammoni  di  umilinenle  richiedere 
al  popolo  d'os.ser  eonlenlo  die  fosse  fatta  questa  convenzione.  > 
Do]»  celebrala  la  messa  dello  Sfurilo  Santo,  il  maresciallo  dì  Sdam- 
pH^na,  accompagnato  dagli  altri  deputali,  »Ì  alzò  e.  vol);emlosi  al 
|Kijiiiio  di  Vene/.iii.  pnrlò  di  (]iiinIo  (nuore. 

"  l  >imi<ii'i  vii  i  pili  e  jiii'i  {Hiiciiii  hai'oiit  ili  Fraiii'iii,  i-i  lianiio 
.1  \oi  iii\ÌHii  [li-I-  (iii  sinrii  ili  iiiiiiii'  ili  t)tii  ad  aver  iiiela  di  (Je- 
riisnleniTiii^  l'Iie  è  soldi  la  sci  \ili'i  ilei  Turulii  :  \i  eliiepuono  merce  e 
vi  supplicano  di  iii'eonipa^mirli  per  \  endicarr  l'oiila  di  GesùCristo. 
Ej^ino  hanno  Tatlo  seellii  di  voi,  perrliè  sanno  elie  nessuna  genie 
di  mare  ha  poirr  si  granile  quiile  l'inele  ioÌ  e  'l  popolo  voslro. 
Ci  liaiiTio  raeniniariilalii  di  i;illarri  ai  vostri  piedi  e  di  non  rial- 
nni,  se  )ioii  i|ii:)iido  a\rrli'  esanilila  l:i  nosim  ilonianila  e  avrete 
pielà  della  Terra  Santa  il'ollre  mare.  . 

A  ipieste  |>arole.  i  (lepiilali,  eiiniinossi  lino  alle  lasiriinc  e  non 
iciiierido  ili  aliliassiirsi  per  la  eansii  di  Gesù  Cristo,  si  [jiKarono 
;.;iiioeeliiiini  e  sicserii  siipplielievoli  le  mani  verso  il  popoli»  adu- 
nato. La  viva  l'innmnzione  dei  baroni  e  dei  eavidicri  si  comunicò 
ai  Veneziani  :  diii-i  tnila  voci  gridarono  insieme  :  Aeeordiamo  la 
vostra  domanda!  Il  dnge,  salendo  alla  tribuna,  lodò  la  frandiezza 
e  lealtà  dei  hanini  Francesi  e  parlò  con  enlusìasino  dell'  onore 
l'Iic  [(tdio  rare\a  al  popolo  di  Vcncnia,  sceplieiidnlo  fra  Inlli  gli 
iilfri  popoli  lincile  pvi  iiilesse  parie  alla  ploria  delhi  più  nobile 
lidie  inipi  e-e.  [ii'r  assoriarlo  ai  pifi  prodi  Ira  i  guerrieri.  Lesse 
ilappoi  il  trattato  fatili  coi  crociali  e  Rcnngiiirò  i  suoi  coneìlladini 
radunali  di  darvi  il  loro  consenso  nelle  Tome  eonseo'ate  dalle 
1c|^i  ddia  repubUìea.  Allora  il  popolo  levossì  e  »  concorde  voce 
!.Tidò  :  Vi  acconsentiamo!  Tulli  gli  abitanti  di  Vencicia  assiste- 
Minn  a  quest'assemblea;  un'immensa  moltitndine  copriva  la  piazza 
ili  San  Marco,  riempiva  Lult'i  calli  vidnì;  l' enlnsiasuio  religioso, 
1  iiMior  della  patria,  la  sorpresa  e  la  gioja  si  niimireslarono  con 
ari'lumazioni  così  rumorose  die  detto  li  xanbbe,  secondo  l'è- 
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spressione  ile]  maresciallo  di  Sciampagna,  che  la  terra  tìease  per 
affondare.  Si  aparsero  allora,  aiQ^iunge  e((li,  ìnoUe  lagrime  per  te- 
nerezza e  {lioju. 

FiliTiiKi  iiii'-^i  ;il  pi  r  (lUciiiMi'  il  Siili  '■iiiisi'iisii  ;i] 

li'iillali).  Iiiiiiii  l'Ileo  io  ilii'iii'  ili  liuto  1)11011  Immilli:  niii,  l'imu'  m' 
avt'ssi'  |ii'cv<;<liiiii  l'iiwi'iiiiv,  r:iiTiiini)iidò  ui  croi^iuli  di  non  ctigio- 
Darc  durarne  la  spodizioni;  alcun  danno  ai  popoli  ci  islìuni.  Nel  caso 
che  vi  si  vcdcsscit)  co»li-cUÌ,  sia  percliè  venisse  loro  oslilmeule 
ricusalo  il  pass»,  sia  pen  lié  si  fornissero  ad  essi  allei  gravanti,  li 
olililii^avii  a  nulla  iiili'aiiri'ndcic  si'i)/.»  il  i'onsi)^lio  di'I  li.'i^alo 

Loslorii  o  pnilisLiiilc  if  liiiion  uxo  III  (w  ipii  \n  m-^Wìdv  rifii'S- 
sioiu':  "  Ndii  >i  |)iiù  i'iii>pi'OM'i\in'  :ii  |)a|ii  i  liu  i  ('ioi:i;ilÌ  ;iLliiaiiii 
per  la  niHi^^ioi'  pui  li'  si'<iiiilii  :iUrii  st'<>|Ki  da  (|ucl]o  per  cui  erauu 
parlili,  o  elle  non  siasi  rat;;^iiiiiU)  lo  si  opo  pioposlo.  Se  Ì  cfqii  della 
erislianilil  avessuru  a\iilo  mi  pukri-  i  f^uaic  alla  loro  volontà  per 
farcedrre  tullr  li'coiisidi'iii/ioni  dei  |iiiiii  ipi  e  di'i  liaroiii  all'unico 
scopo  d<-iriiii|ii'i-sa,  In  |iiil<'iiza  di  Maotiirllo  sarclilu'  stalli  abbai  tuia, 
e  nou  si  siii'i'lilii'  M'i'Salo  iiMiliiiiii'iili'  liiiilo  >;im;;<ii'  ''ilstiano  ^-  " 

Qiiaiidii  il  iiiai'i'M  iallo  MlhnliiiiHi  w\  mi-x-  di  iii(ii;)^io  arrivò  a 
Troyes,  Irmò  il  lunlr  di  Si  i,iiii|i:iuiiii ,  ^llo  ^iLillllll',  Riavente  in 
IcUo  per  una  grave  nialaliia.  Il  suo  aiTÌ\o  !■  li'  Iukuii'  novelle  on- 
d'cra  appurlalorc  l'ianiniai'unti  [h-i  un  idliio^i  \i>ilit  li'  l'orzc  esausto 
di  Tclialdo.  Si  Te'  conduiri'  il  >tio  i'a\allii  di  liaiiaitlia  per  far  una 
corsa  nella  i-ainpa):na.  Qiu'sia  fu  rullintii.  Sentendo  awieiuarU 
sua  line,  assestò  i  suoi  affari,  ed  inearieò  Rinaldo  di  Dampierre  di 
eoiiipiere  inveii-  sua  il  volo  ilie  ;ive\a  fatto  d'andar  iu  Terra  Santa. 
Diede  una  piirle  di'l  suo  diiiiiiro  |ii'i  liiso^ni  dell'esfreìlo,  e  l'altra 
dislril)iii  a  . suoi  coiiipa^iii  iriii  iiit'.  i  lu'  pur  l'i'aiio  assai  iiuiiierusi. 
l'osi'ia  iii'l  !ior  di'll'i  là  i  em-  l'tiliiiiio  ri-spiro,  ilojio  ;i\  i*|-  fallo  ;;iiiMire 
sul  Vangelo  a  tulli  i  suoi  l'oinpagni  di  irovaisi  eoil'eseri'ilo  a  Ve- 
nezia. Ulsciò  la  mo{|;lie.  Bianca  di  Casti^,  incinla  d'un  figliuolo, 
cU'  essa  diede  alla  luce  dopo  la  morte  di  lui.  Non  mai  principe  al- 
cuno era  sialo  lanloamato  da' proprii  vassalli  vivcnie,  tanto  pianto 
dopo  morte,  nè  con  lanla  pompa  seppellito.  Fu  de]ioslo  a  Trojcs 
nella  chiesa  di  Sanlo  Stefano  accanto  al  padri'  suu,  rlie  a\eii  \\m 
edilicar  ipiella  chiesa.  Un  epjtafìo  annunziaci  alla  |ioslcrità  le  sue 
virtù,  il  suo  zelo  per  la  croce  e  la  sua  ammissione  nella  celeste 
Gerusalemme,  jiercliè,  essendo  pieno  di  lede  e  di  rasscgnasionc, 
aveva  aspirato  alla  Gerusaleitmi''  lerrestre  *. 

'  Onta,  nava.  B-i.  —  '  lluiier,  ILI.  V.  —  '  Ib. 
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Sepolto  elio  fu  il  (-onii?.  Malleo  di  Mommo  ione  y,  Siniono  di  Moii- 
forle.  GolTrodo  di  Joinvìllfì  od  il  marosoiHilo  di  Sdampasna  offri- 
rono il  oomjmdoin  oapo,  prima  al  dufa  Ollono  di  Bori^oi^na,  indi 
a  Tdiaiit»  di  Bar,  eiiitiiio  (Ip!  defiiiilo.  Al  loro  riliìihi,  poxTii  i^lì 
(wlii  sul  maii'liRSfi  Bonifazio  di  MonfciTalo,  Ei  a  uno  dei  |)iù  l  om- 
piii  cavalieri  del  suo  tempo ,  c  molli  membri  della  sua  famiglia 
aveaito  versato  il  loro  sangue  sul  campo  di  ballaglia  conibaltendo 
perla  fede  cristiana.  1  stioi  TÌncoK  di  puenlela  coll'imqterator 
di  Bisanzio  lo  rendevano  stim^ilc,  e  potevano  divenir  utili  ai 
nociali.  Il  cardinal  Goffredo  lo  avoa  già  in  addietro  esorlalo  ad 
andare  in  Palestina,  ma  senza  averlovi  polnlo  indurre.  Ma  la  pro- 
posi» dei  nobili  francesi,  ohe  gii  mandarono  mi'ambaseiaU  in  Italia, 
|Miin  in  lui  grandemente  s)  per  l'onore  cbe  vi' era  annesso  come 
l>(  r  le  grazie  della  Chiesa,  t^e  a'  suoi  ocdii  Don  erano  senza  pregio. 
Sì  (loriò  adunque  in  Francia.  I  pellegrini  stavan  raccolli  a  Soissons, 
ijiiando  ne  intesero  l'arrivo.  Gli  si  fecero  incontro  con  grandi  di' 
iitosira/ioni  di  vispelto;  indi  in  un'assemblea  tenuta  nell'abbazìa 
<li  Nitslia  Donna  rinnovarono  le  loro  pi-egliiero  ponendosi  in  gi- 
nmrliio  e  versando  lagrime  in  eopia.  Ingiiioertiiossi  anelic  il  mar- 
clipse.i'dieliiaròcoine  si  arrendesse  dì  buon  grado  ai  loro  dcsiderii. 
Pn-ii  ia  il  vescovo  di  Soissons,  Folco  zelante  enrato  di  Ncuilly  e  duo 
alilialì  cislereìonsi, cbc  l'avevano  accompagnalo  dal  suo  paese,  lo 
pondussoro  alla  eatlednile  e  gli  appliearoii  sulle  spalle  la  i:roee.  1 
ravalii'ri  gli  consegnarono  il  danai-o  ch'ora  stato  depositato  presso 
il  conte  di  Sciampagna  per  le  spese  della  erocialu.  Alla  dimane 
ei  si  congedò,  diede  gli  ordini  iieeessarii  e  promise  di  Inixarsi  a 
Venezia  pel  Icmpo  staliililo.  Nel  rilornarc  visitò  il  monaslero  di 
Cislereio,  diivn  [eiii'usi  un'adunanza  generale  dell'ordine.  Folco, 
per  animare  i  molli  signori  ch'erano  presenti,  annunziava  d'aver 
già  rivestito  della  croce  dugenlomila  persone.  S'impegnò  l'assem- 
blea a  permettere  all'abate  di  Vaux-Gemai,  che  godeva  gran  eredito, 
d'accompagnare  l'esercito  in  qualità  dì  predicatore.  Essendosi  final- 
mente Bonifano  raccomandalo  alte  oranoni  degli  abbati  raccolti, 
fi  avendo  ottenuto  il  favore  di  condor  via  il  suo  compagno,  l'ab- 
baie  di  Lueedio,  uomo  commendevole  per  sapei'o  ed  esperienza, 
aliraversò  la  Germania  per  ritornare  ne' proprii  domìniì  ^ 

l^apa  Innocenzo  nominò  legali  della  crouiata  i  cardinaU  Goffredo 
f  Pietro  di  Capua.  Fece  conoscerò  queste  nomine  a  lutto  il  clero 
d'ollremare  e  diHiiarò  ai  tempo  stesso:  ■  Che  («H'ajuto  di  Dio 

'  llurier,  lib.  V. 
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dielro  le  usorlazioni  da  sé  indiriUc  ai  [cdclì  ]w.v  impc-j^narli  ii  ri'onr 
soccorso  alla  Terra  Santa,  un  gr.iii  numero  dì  noliìlì  v  di  si);iii)n 
a\ea  pirsola  croce  csi  preparava  a  volare  in  loro  ajuUi.  Ma  aflìiidn' 
i  lori)  sforzi  non  lurniiio  vuiiÌ,  ed  iì  nemico  nou  somini  la  i:ìzzaiiia 
Tlu  ili  lori),  utibiam  inandHlo  questi  Icf^all,  uomini  |iuli'iili  in  opere 
e  in  paiole,  per  precederò  l'esercilo  del  Signore,  pei-  iiiantenei'c 
la  pace  e  la  concordia;  ma  conviene  die  da)  canto  vostro  fbnniatf 
i  |K)poiÌ  clic  vi  sono  aflìdaU  alle  opere  di  pielà,  aiBncliè  il  Sigpore 
ni'lta  sua  iMinlà  vi  dia  la  sua  forza  e  vi  ponga  in  mano  i  voslrì 
nemici  V  - 

Al  pi'iiU'ipiar  della  jiriinavi'ru  120^  i  |>1'l'pal"llL^  i  pi'i  la  i  i  orinlj 
si  eseguivano  l'Oli  aniore  e  senz' iileiiii  ilisiii'diiie  in  ijii;i  ^r:)ii  paNe 
della  Francia  e  (iella  Fianilra;  si  facevano  nclic  eorli  dei  jHiteiili 
vassalli,  nei  castelli  dei  liaroni  e  nei  solttarii  nuinieri  dello  scu- 
diero. Era  questo  l'afTaro  esseiiEiale,  offù  altro  dovea  cedere,  ed 
i  crociali  al  piìi  volgevano  la  loro  attenzione  all'ordine  da  porre 
tiè  proprii  affari  nel  caso  che  morissero  in  Terni  Saura.  Gli  affari 
ili  funiiiiliii  del  colile  Italdovìiio  ili  FiaiidiM  craiiu  ■filili  as- 
scsliili  nel  1:200  sOKo  la  siiareiili|jiii  ilei  papa.  Uiipn  aver  fall» 
donazioni  a  chiese,  a  speduli  ed  u  conveiili,  slaliilil»  un  ainii- 
versariii  per  >è  e  jier  la  inopie  sua,  fondate  eliiese,  erette  col- 
legiale, I  II  ineomiiieialo  a  questo  rì^uai-do  pit'i  .:ose  die  il  tempii 
onde  poleva  disporre  non  gli  pennellesse  di  compierne,  e  dopi' 
aver  rinnovali  i  dirìlli  di  alcune  eitlà,  assicurata  la  traii({iiil- 
lità  del  suo  paese,  eimie  se  avesse  preseiililo  clic  jiiii  non  rilor- 
nerelilie,  convocò  a  Valenciennes  ini' ailunaii/.a  de'  suoi  conniunli 
e  vassalli  nel  mese  d'aprile.  Celilo  i'inipiaiilaciiu|iii'  sijtnori.  alU 
lesta  dei  «piali  slavano  il  eoiileslahile  ed  il  sinisi'alco  ili  Fiaiidn, 
si  trovarono  al  eonve(;nii.  tulli  pronti  aii  alIraM'isai'c  il  mare  col 
loro  fendularlu.  Quivi  Baldiiv  imi  fece  coiiferiiiarc  le  iloiia/.iniii  che 
aveva  falle  ad  otto  i-onvenli  designali,  come  a  parecclii  allri.  al- 
lineile fossem  irrevncaliili.  Regolò  poscia  il  governo  de'  suoi  slidi 
durante  la  sua  asseiizii.  Iniine,  versando  lagrime,  prese  congedo 
dalla  moglie  rh'  era  ìneinla,  da'Mioi  amici  e  dal  popolo,  e  |)ar!i 
arcnmpagiialo  dall' alilialc  ili  Los.  In  \iti;^gio  pensava  alle  pie  fon - 
dazioni  elic  avea  slaliìlilc,  crcdeiiilo  tlì  jiuii  aver  fallo  alibasiau&i. 
Giunto  a  Cliìaravalle,  fu  cosi  tocco  della  vita  esemplare  dei  reli- 
giosi di  quell'ordine,  cosi  peneU-ato  dall'amor  di  Dio  e  dal 
f^ndc  progetto,  clie  con  una  donatone  falla  a  que'  religiosi 

'  InniM!,,  liU.  V,  rpi«f.  23  et  36. 
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li'Slóil  |UTRÌ(i  •■In-  ;ilUni'ii\ii  ^iIIh  loro  iiilPR'i'sf^ioiu'  |n.'l  liuoii  csilo 
dell;)  siiit  iin|ni'>:i  '. 

I  iTotiiili,  di  hisciarr  ì  pro)ii'ii  l'ocriliiri,  clilH-rii  :i  clojiloniio 
l;i  pi'i'ililii  sunlo  oratori:  clic  ai' ^uoì  disrorsi  ;i\cii  mii  i'sii  il 
Inni  /t'ii)  cil  aiiLiiiHiO  il  loE'O  oonijinio.  Folco  radili.'  Liiid;ilo  u  mori 
iii'ila  sua  parocliia  di  IVcuiliy.  Qualclic  lempo  prima  <;ransi  levale 
ili'ilt^  vii<;i  siiiìsirc  sulla  sua  condotta,  e  le  sue  parole  non  avevano 
;iiù  1(1  sii's.so  impero  sullo  spirilo  de'suot  udìtorL  Aveva  c^i  rì- 
ivvulii  runsìdm  voli  somme  destinale  alle  spose  della  gnerra  santa; 
111  l'ssi'iido  iiirnisal)!  di  \olgoriieuna  parie  a  su»  uso,  quaiUo  più 
iliiiiaro  ;irii!iias-;a\a.  ilirr  (liiuiiiiiii  ili  Vilri,limlo  più  perdeva  nel 
l'irdihi  e  iit'Ila  sliiiia  alU'ui.  I  suspi'lli  |icrò  l'IiP  pi'5iu;i]io  sulla  sua 
condotta,  non  erano  generalmente  accreditati.  Il  niuresciallo  di 
Sciampagna  nella  sua  stor'a  ci  Ca  sapere  cliCi  la  marU;  del  curalo 
di  ^euiUy  aillisse  vivamente  i  cavalieri  ed  i  baroni.  Folco  fu  se- 
polto con  ^ande  pompa  nella  chiesa  della  sua  parodila:  la  sua 
lombi),  iiioiiumctilo  della  pìcià  de'con temporanei,  arirlie  iiell'iillinio 
HTolo  iiltini\a  il  ri^|"'il(i  <■  la  \eiierazione  liei  ieiieli  -\ 

II  i'im\e^iii)  i^ciievali'  ilei  crociali  era  a  Venezia,  per  rciiiisi  di 
là  in  Egitto  ed  in  Palestina;  ma  Ui  flotta  liamiiiga,  composta  di 
iicssaoUisci  vascelli,  riccamente  arredati  e  ablioudcvoinienle  pro- 
veduti  ,  fu  dalla  tempesta  a  lungo  impedita  di  attraversare  lo 
stretto  di  Gibilterra,  c  non  arrivò  a  Marsiglia  clic  ncll'  autunno , 
dove  la  conlessa  di  Fiainli'a  c  ("liovanni  di  .\esle  clic  la  coman- 
dava delurniiiiaroiio  di  ]ia>sai-  !  iii\eiiiii,  iiidi  rcc;ir;.i  (liieltaiiieiUe 
ÌD  Palestina.  Molli  signori  IVniii  e^i  >i  pri)|ii)si'ii>  del  pari  d'itnbur- 
t'ai'si  a  Mursit^lia.  Rinaldo  di  Dumpierrc,  al  ijuale  il  conte  di  Sciain- 
pjiiria  a^ell  lascialo  lutU  Ì  suoi  tesori  pere  li  è  fossero  impiegali  pel 
\iai(gio  di  Temi  Santa,  andò  ad  imbarcarsi  con  buon  numero  di 
l'a^alieri  della  Sciampagna  nel  porto  di  Buri.  Tulli  pei'ò  aveano 
promesso  atulie  con  giuramento  di  trovarsi  al  convegno  generale 
(li  Venezia.  Questa  dimenticanza  della  parola  data  trasse  seco 
molti  mnvimenli  c  fece  fallire  lo  scopo  principale  di  ima  erocialu 
licr  altri  rispetti  si  lien  preparata. 

Sulle  prime  non  \  i  ebbe  a  Vcne/.ia  che  la  metà  di'll'csercito  cri- 
Miniio,  evi  erano  na\i  |icr  un  numero  Ire  volle  tanUi.  In  appresso, 
quando  Tu  d'uopo  pagare  la  soiinnu  convennia,  i  baroni  presemi 
non  essendo  die  la  metà  del  numero  stabilito,  non  si  trovarono 

'  Hurtar.  lib,  TT.  Mtnei.  Noi.  nel.  lei,  cip.  cxxvt.  (nnoc.,  lib.  Ili,  epiit.  40. 
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aver  danaro  baslaiilf,  1  NcnniirHni.  e  \f'io,  l'i-.iiiii  :il  p;iri  di  c^si 
interessali  pel  kiuwsso  dcllii  cnn  iiKa;  jiossoilcvimrt  ima  p;ir(r 
delle  i-Ma  di  Tiro  i.-  di  Tdleiimide  l'Iic  si  andava  ii  diri'iidcro;  do- 
vcaiic  niiillrf  aver  la  mola  delle  i'Orii|iiisi>'  flir  si  faiTlilieri):  im 
erano  un  popcdo  di  merfiidiinli ,  ftirs  aiu'lie  mi  |ni  ]>m  nienvi- 
dnnle  ehe  ensliano;  non  ^olle  fare  alenn  sai^ritien».  I  baroni  (lai 
loro  talo  erano  troppo  altieri  per  chieder  grazia  e  supplieare  i 
Veneziani  a  cangiare  o  temperare  te  eondizioni  del  traHaIff. 
O^iin  de  crociali  fu  invitalo  a  pagare  il  prezzo  del  suo  passag- 
gio: I  pni  rieclii  pa^^aronn  pei  poveri;  i  soldiili  ni  par  dei  cava- 
lieri s  afrcelUiroiKi  a  dare  liillo  il  iLinaiD  eli!*  iivevani).  per^^iiiM. 
dii-evan  essi,  che  Din  era  uhUislanzn  potend'  per  reiHleriie  ioni  il 
eciitupli)  quando  t;li  piucerelilie.  Il  cunle  di  handra.  i  eunii  di 
Blois  e  di  han  Poi,  il  marchese  di  Monferralo  e  parecchi  altri  cupi 
SI  spot^hai-ono  dell  ari^onleria.  dei  diamanti,  di  lutto  ciò  die  ave- 
vano di  pui  prezioso,  non  ritenendo  che  i  cavalli  e  le  armi. 

Non  oslHiilc  rpieslo  nobile  sH);rifirio.  i  crociati  dovevano  an- 
cora alili  repnlihliea  mercanlessa  una  somma  di  (rcntacinqacniil;) 
marchi  darnenio.  Mlnni  il  done  iidiiiio  il  po|«)Io  e  (^li  rappiv- 
senio  elle  non  sarehite  niKite\ole  I  iisiir  nuore:  ma  ehe  i  crociiili 
poirehhero  sdehiliirsi  ilelki  soiniii^i  elie  mn-of  restava,  ajnlando  la 
rcpnbliliia  a  niiìnipiisiai'c  l:i  eilia  di  /.mu  in  D;ilma^i:i.  I:i  (|iiak'. 
Kia  soi!i;ella  a  Veiie/.ia.  allora  era  soli»  il  ilommio  del  re  d  Un- 
{;hcria.  Per  indurre  i  (-vociali  ad  arcoiisenlini .  il  do;;e  stesso 
prese  la  croce  con  niollissinn  Vcnrmani.  I  erociali  rm-ono  di- 
visi di  piircrc.  (di  niii  accellarono  In  proposizione  per  iiecessila, 
come  1  unico  mezzo  di  sodilisfare  al  loro  dchilo  ed  alla  data  pH- 
rola:  j;li  ;illn  nnunionivano  .  perche,  m  vece  di  coiidnrli  conlni 
jd  infedeli  pel  v;ml;i;;nio  dell  uilicra  crislianHa.  si  volesse  adojH'- 
rarh  cunlra  erisliani  a  pio  di  Venezia  sola.  Si  mando  consultare 
d  papa,  capo  di  lulla  1  imfiresa. 

Un  mmo  mcid^ite,  del  pan,  tna^eiiniQ!^  vemie  a  effio^i^ 
I  primi. 

L'imperatore  Isacco  l  AiiRcIo. detronizzalo  e  privalo  della  visla 
d^^^^fralcllo  Mes-ii]  driu-  Comneno.  era  liillaviain  prisionc 
HIIi^d'P^co  [ìli  \ciiiie  avrordala  majzpor  hbci-la:  ebbe  hccnza 
d^^lBfièg^are  sulla  riva  ilei  mnre.  e  gli  si  permise  di  comunicare 
con  alcune  pei'sone.  Vcnneio  a  lui  de  Lalint.  de  quali  n  avea sem- 
pre avuti  a  se  intorno.  Parlo  loro  dei  suoi  progetti  di  vendetta  con- 
tro il  fratello.  <■  _  de  loro  ima  lelicra  jicr  la  sua  figlia  Ti  ene,  alBnctiÈ 
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a  [rIo  clTt'Iki  SI  aiiiceilyssp  suo  iiiarild  Filippo,  duca  di  Sve- 
via.  Alessio  siki  liijimolii.  ;iiiriir  giovincKo,  fu  esso  pure  cavalo 
di  pi'igioiic,  ollcimi'  la  fai'ollu  ili  girar  lilicramctiii'  o  fu  dosi- 
((iialo  pei'  u(;rom|iai^ii;ir  suo  7.u>,  I  usiirpaloiT  AlrsMo,  m  1111:1  spt'- 
dizioiic  die  slava  per  luirapiTiidcri'  i.onlio  un  l'apo  iiln'lli'.  I'it 
Consilio  di  suo  padre,  indusse  un  capitano  di  mia  nave  pi- 
sana a  fuTonrc  la  sua  fuga.  Fu  ricevuto  a  bordo,  c,  IravesUlo 
rosHonenle,  sfug^  alle  ricerche  degli  emissani  spediti  sulle  ém 
Iracee. 

Il  giovane  Alessio  porlossi  ad  Aiiwiia.  e  di  la  a  Roma,  dove 
espose  al  papa  il  iiiisfatlo  iti'llo  /.io  e  >  paliiiiciili  di'l  padre  suo. 
Innocenzo  ceno  ili  ninsolarlo ,  pronii'llenilonli  esamincrelilie  che 
cosa  dolessi'  fare.  Da  Roma  si  reco  dal  suo  eoRnalo  Filippo,  a  cui 
promise  di  iijularlo  a  conquistare  la  Terra  santa  e  di  sollomel- 
lersi  alla  eliiesa  romana  nel  caso  che  lo  soccorresse.  Filippo  cre- 
ilcile  di  veder  nell  armamento  dei  crociati  un  meitzn  di  soceoi"- 
II  re  suo  cornalo.  Otmferi  su  di  eio  col  marcliese  di  Monfrrralo , 
r  lento,  ina  mulibiientc,  per  la  sua  mediazione  di  trarre  il  papa 
III'  suoi  iiileressi. 

(ìli  aiiiiei  del  ;;iova]ie  Alessio  lo  coiis^liaroiii)  a  rnoli^ersi  dt- 
ri'llamcnle  ai  crociali  per  predarli  di  ajularlo  a  i'i'ni|iiislai'e  il  rc- 
la<;<<io  di  suo  padre.  Intavolo  Iratlalive  col  mairliesi'  Biiiiila/.io  e 
coi  tiaroni  francesi:  1  quali  gli  promisero  darebbero  tacolla  ad 
alcuni  di  loro  di  negoziar  col  principe  e  l'ajutcrebbero  a  risalire 
sul  litmo,  se  s'imp^ava  dal  canto  suo  a  soccorrerli  in  avvenire, 
awerlendolo  però  che  in  un  nlTare  di  si  gravo  momento  doveano 
|irendei'  consiglio  dal  papa  '. 

I.a  domaiula  del  giovane  Alessio  non  poteva  non  |iiai  ere  ai  Ve- 
iii'/.iani,  ed  in  particolare  al  doge,  a  motivo  del  suo  odio  <'  della 
scie  dì  vendelu  onde  ardeva  contro  Bisanzio,  dov'era  sialo  ol- 
traggiato in  tm'  ambasciata;  poiché  pareva  che  1'  attuale  impera- 
dore  avesse  dimenticalo  il  pagamento  del  resto  del  compenso 
promesso  da  Emanuele  ai  Veneziani  spogliati  in  una  sommossa, 
e  questi ,  cotanto  gelosi  de'  loro  privilegi  e  del  loro  commercio , 
vedevano  altresì  come  venissei-o  ad  essi  preferili  i  Pisani.  Quale 
non  dovette  essere  la  loro  gioja  di  poter  far  sentire  di  nuovo  a 
Bisanzio,  sotto  si  lodevole  prelesto,  la  potenza  della  repubblica, 
e  ili  riconquislar  i-oirajiiio  de'  baroni  i  vantaggi  commerciali  che 
Iiossodevano  un  tempo  f 

'  Oe$ia,  cap.  Lxxxix.  Innoc.,  lib.  VI,  epiit.  (01. 
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Ma  il  propello  t-lic  aveano  i  Veneziani  di  servirsi  delle  forze 
dei  t^rouiati  per  loro  proprio  interesse  non  poteva  piacere  a  Roma. 
11  papa  vide,  che  nel  inoinerilii  in  mi  credeva  compiuti  i  suoi 
voti,  davasi  nn'ailr.i  (liri-i^ioiii'  ii  (guerra.  Oggetto  costami.' 

per  più  anni  de' suoi  sfiiiv.i.  Fin  dui  |ii'indpÌo  aveu  avvertito  i 
crociali  di  non  vuIki-I'  limi  luro  armi  contro  i  cristiani,  se  fani- 
mavano  die  Dio  lì  [irolepgcssc,  r  li  vedea  presti  ad  attaccare  il 
dominio  d'un  re,  <|Ucllo  d' l'iiKlicria,  Ìl  cui  popolo  avea  presa  la 
croce.  Il  «■ardiiial  l'iclio  del  lilolo  di  Sait  Marcello  compar\e  ben- 
loslo  a  Venezia  in  ipiulità  di  lettalo,  all'uopo  di  affrettar  la  par- 
tenza della  flotla  per  Alessamlria  e  di  dislorre  l'annata  dalla  pn>- 
);ctlata  speiliziutii.'  contro  Zara.  I  Veneziani  non  In  accolsero  in 
modo  conveniente  alla  sua  dignità  '.  Il  dot^e  ed  ìl  consiglio 
iccer  dire  die  ae  voleva  accorapi^narc  la  5|>edtzione  per  predi- 
vare,  poteva  farlo;  in  qualità  d'invialo  del  papa,  non  aveva  che 
a  rimanere  addieiro  Alcuni  slorìci  del  tempo  vo^iono  che  il 
sdilaiio  d'Editto,  riiilello  di  Saladino,  avendo  sapulo  i  prcparatixi 
chi'  si  face\aiio  in  Occidenti',  promise  rìcdii  doni  ai  Veneziani  e 
grandi  |irivilc<{i  ni'l  porlo  d'Alessandria  se  riuscissero  a  dislogUere 
i  baroni  tlal  portai'si  in  Egitto. 

11  procedere  di  papa  Innocenzo  Ili  fra  rongìunUire  sì  gn)\t. 
difficili  ed  imbarazzanti,  riducevasi  a  questi  due  princi|HÌ,  corni- 
si scorge  dalla  sua  corrispondenza  :  primieramente  soiìrìrc  o^ni 
sorta  d'ingiustizia  piuttosto  die  veder  disciogliersi  l'armala;  po- 
scia impiegare  ad  un  lempo  lutti  i  mezzi  possibili  per  impedirle 
dì  volger  le  armi  contro  i  cristiani. 

I  crociali  tedeschi  dicliiarai-uno  ingiusta  la  guerra  contro  Zara, 
perché  il  padrone  di  quella  città  ed  i  suoi  sudditi,  come  crociati, 
erano  solii)  la  pi-olezione  della  sede  apostolica.  Sì  perdette  mollo 
tempo  in  deliiierair.  Molli  veggendo  clie  non  si  potevan  dislorre 
né  i  Vcneiciaiii,  ne  i  baroni  francesi  dal  loro  disegno,  se  ne  loma- 
rimo  a  c;isa.  Altri  si  reejirono  a  Roma  per  farsi  assolvere  dal  voto. 
Parci'chi  crociali  di  Germania  pronti  a  partire  rimasero  in  pa- 
tria. Quelli  chi'  min  \ol('vano  separarsi  dai  com|)iignì  senz'aver  ciini- 
piuto  il  ioni  Milli,  perche  in  i|iicslo  caso  cousidera\auo  il  riloi'iin 
come  un  niafi{;iiir  peccalo  che  la  s)ic(lizione  l'onlro  Z;na,  conscii- 
tirono  a  seguire  l'urniula  colla  promessa  che  i  Veneziani  senz'indu- 
gio li  eondurrelibero  poscia  innanzi  ad  Alessandria,  e  li  assiste- 
rebbero fedelmente  contra  i  pa^i  '.Il  le^lo,  cmsidtato  dal  ve- 
'  ìimoe.,  Ub.  VII,  «pili.  903.  —  >  Oata,  cap.  lxxw.  —  ^  Uurter,  lib.  VI. 
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SCOTO  d'Allx-rstiiili.  <l;i  ijunliro  abbati  cistercensi  e  da  alcunìnltrì 
ecdesiiii^iiri.  oi'iliiu'i  li)ro  di  non  abbandonare  i  peli^i-int,  e  di  op- 
porsi (jiiJiiil'iTii  |(i  issili  ile  iillo  spnrRÌmcnlo  del  sangue  mslìann. 

Prin);i  il<'ll;i  (i<'i  «tdcniM      YciK'/ÌK,  Iniiiicciizo  si'i  issi'. 

loro  ;niriir;i  jicr  iiiiiiiiiriarli  ili  sauiiiiiiii;;i,  nel  l'iisii  l'Iio  ;iii>;ilisscri) 
un  ()»t'so  (tìsIìhiki,  f  {iiiL'IìcoluL'iiioii le  Zill  a.  L'iilihati'  dì  Loi'i.'diti, 
m  inr^ricaki  di  ripoliT  loro  vcrbiilniriilo  If  slessc  r;irriim.iii- 
dazioni.  Ma  la  sua  parola  non  fere  nijiSRÌOf  impressioiK;  della  Icl- 
lera  dt'l  pa|ia.  Per  ih»ii  seguire  però  la  speilizìdne  il  marelicsi! 
Bonifazio,  eapo  di  (nliala  erneiala,  allettò  alenili  afTari  parlieolari, 
e  Malleo  di  MonMniireiK'v  prclo-ìlò  mia  malallia.  Ma  Slefaitn,  eoiile 
di  Perelie  ed  allrì  sii^iiori  tollero  |iiulIoslo  espoi'si  ai  rimproveri 
dei  loro  compagni  ehe  disnbliedire  al  papa,  e  si  porlai-ono  in 
Puglia,  per  passar  i)  maro  r«lla  flotta  che  dovea  partirò  alla  pri- 
mavera. 

Essendo  la  flotta  veneziana ,  partila  aftli  otio  di  ottobre,  arri- 
vata dinanzi  a  Zani  il  diei  i  novembre,  si  manifesló  fra  i  crociali 
la  slessa  esitanza.  Simotie  di  Monlforle  disse  ai  messi  della  l'illà, 
die  volevano  propon  e  una  eapilolazìone  :  -  lo  non  son  «pia  ve- 
nato per  far  torlo  ai  cristiani  ;  anzi  elie  volervi  far  male,  è  mia  in- 
tenzione di  prolcji^ervi  eontra  coloro  ohe  tenlaaserodifarvene*.* 
Gli  altri  Fninersi,  sebbene  siMegassero  grande  npcrosili  Rplfasse- 
dio,  non  vi  si  davano  però  di  buon  enore.  Nel  seslo  jtinmo  fn  ro- 
vinala una  lorrn  e  aperta  nella  inimi;ilia  una  lireeeia.  Alluni  gli 
ibitanii,  perduln  oi;oi  speranza,  resero  la  eillà  al  <lo^e,  a  patto 
d'aver  salva  la  vila.  Le  ditese  vennero  sacelli '!;i;ialc,  n>\pseiale  le 
mura,  non  porlie  case  allerrale.  Dainlolo  feee  iliT;niti;n'e  nleuni 
'■illadini  ,  ne  lunuli  un  nomerò  iir^niile;  alni  \ (iliiiiliiii;mii  iilc  si 
l'silianmih.  Essendosi  i  Veneziani  eil  i  pMiin  si  ili\i-ii  hi  cìIim.  scop- 
piò tra  di  essi  una  violenta  lite,  vennero  alle  inani  nelle  eoni.rade, 
''il  i  i:api  durarono  moliti  fatica  a  riconciliarli  tra  otto  giorni. 

Trovavansi  raccolti  a  Zara  ipiarantamìla  uomini.  Il  marchese  di 
Monferrato,  Malleo  di  Mnntmorenej-  ed  allrì  signori  rimasti  in- 
ilietro  ra;;aiiinsero  lìnalttienle  l'armata,  e  furono  sojioili  dai  messi 
ili  lli'nnania.  Questi  esposero  ai  capi  ilelLi  spedizione  le  s>eiiture 
ild  ijiovane  Alessio,  la  eni  cava  er;i  seiiipre  stala  la\orevolnienle 
<IÌs|iosia  |H'Ì  Latini  e  eorlese  sovente  il' ospitalità  ai  loro  prin- 
cipi; esposero  che  la  parte  più  considerevole  della  capitale  desi-' 
dmva  ardcnlcmenle  il  suo  ritaiTio.  Gli  anibaseìndori  parìavano 

'  PMf.  Val.  Cem.,  Iliit.  ASiig.,  apud  Duchesne,  lom.  V,  pag.  573. 
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;i  (-i;i^i'Uii  |i<i|i(ilu  un  lin^^uu^j^io  l'oiifuntR'  u' siiui  sfiUiiticnlL  ;  ini- 
|i('!ì;iihiiiiio  i  Tt'ttt'M'hi  all^KitiKlo  la  pai'ejjti'la  (ìriiKÌpi'  cui  rv; 
i  Francesi  col  desiderio  (li  vendicare  alcuni  i)i.-iiilti  die  uvi'Minii 
palilo  nella  espilale  dell'impero  bizanliuD;  i  VeiK'ziiiiii  culla  spi>- 
ranisa  di  estendere  U  loro  commercio  e  di  oiiciteie  il  i  irucimenio 
de' danni  promesso  da  Emanuele.  ■  L'armalu,  soggiunj^evano^ 
non  è  in  grado  di  arrivare  nel  paese  dei  Saraceni  per  difelto  di 
viveri  e  de^i  oggelli  più  in(lispcnsiil)ili  ;  in  vece  ili  recare  un  ulile 
soccorso  alla  Temi  SanUi,  le  sarà  ;i  c^hi-ìco,  cunic  avvenne  prece- 
denlcinenle.  •  Il  duca  Filippo  di  Svevìa  supponeva  pui-c  con  ra- 
gione che  il  lempo  passalo  dai  crociati  a  Venezia  avesse  esanslu 
i  loro  mezzi,  e  ch'essi  accoglierebbero  con  iireiniira  gn  appu)^ii). 
PrO|Hise  adunque  di  riinellcrc  in  lor  mano  il  giovane  Alessio  suo 
4:i)gnato,  atlìncliè  lo  ri  sia  b  il  isserò  sul  Irono  paterno.  Questi  in  lai 
caso  pronielte  loro  soccorsi  per  la  Terra  Santa,  la  riunione  del  SUO 
Ìin|iero  alhi  cliicsii  romana,  \i\eri  per  luUa  l'arniala,  un  compenso 
di  (luci'ciilouiìla  mai'dii  ed  iin'allro  dì  li'eiilamìta  pei  Veneziani, 
do\eriiloli  ris;ircire  ilelk;  perdite  solTerle  sollo  Eijiaiuicle.  Alessia 
iiiolire  si  ol)lili[(iHii,  dojio  l'espulsione  ilell'iiMirpatore,  a  iiiuo\ere 
in  persona  contro  l' Egillu  coi  ciocÌliIì  ,  o ,  se  pi  ererìvaiio  questo 
panilo,  a  manlenere  per  un  anno  a  sue  ^K!se  diceiniila  uomini 
e  a  l«ner  in  piedi,  durante  sua  vita,  cìnqueccnU)  lance  desti- 
nate al  semzio  di  Terra  Santa.  Queste  c-ondizioni,  coll'appof^io 
del  nome  di  FÌIip|)o  di  Sve\ia,  iiiii'\ero  vaulaggiosi^  ai  bai-oni,  i 
quali  dii-liiararoim  die  V.\  (iitiiaiic  le  [uii|»irrel(liero  ili  loro  eoni- 
pacni. 

■  parel  i  furono  ancora  divisi.  La  inujjgiur  parie  dei  cruciali  si 
ecclesiastici  come  laici  crcdellcro  di  dover  accellarc  le  condizioni, 
che  furono  giurate  da  ambe  le  parli.  Ha  moltissimi  de'  signori, 
clic  avcano  più  a  cuore  la  cinsa  Milla,  Tra  i  quali  Simone  di  Mon- 
forle,  fecero  di  nuovo  ossi'i  vare  ijiiimlo  fos'-e  insensato  e  leine- 
rario  parlilo  perder  di  vislii  la  Im  o  iiiis.--iniie  e  alhire^ire  roti  un  pu- 
gno di  genie  e  per  allrui  conio  uii;t  eillii  si  lojle  e  popolosi  come 
Costanliiiopoli.  lni|K>rocclié  erano  convinli  esser  irn|io>silhile  col- 
locar sul  triMio  il  principe  Alessio  seiizu  clic  si  \enissc  ii\  sangue. 
Dichiararono  dunque  altamente  che,  ricusando  i  Veue/Jani  di 
ascollar  gli  ordini  e  le  minacce  del  papa,  era  d'uopo  separarsi  da 
loro;  non  poclii  consentivano  in  queslo  parere.  Presero  pertanto 
varii  cammini  per  recarsi  in  Siria  *. 

•  HurUr,  lib,  VI. 
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l.';(rmiil;i  crot'iali  passò  (|iiÌ[1(!l  I' iii\oiiio  ilei  120-2  al  1203 
a  Zara  ru'll' u/.ii»,  srii'/.'<'ssi'r  iinila  i;  simi/.ìi  iicciiiiaisi  ili^lla  grandi; 
impresa  clic  si  dovca  eseguire  alia  primavera.  Quando  il  papa  ri- 
ssppe  le  cose  uvcadule,  ijulirizzò  alla  medesima  il  tieguciile  uiaoi- 
(éslo  :  ■  Satanasso  vi  ha  spìnli  a  volgere  le  prime  vostre  armi  con- 
Iro  iin  po]iolo  cristiano  ;  avelc  olferlo  ni  demonio  le  primizie  del 
vDsli'o  pellej;rinag};i().  Non  avelo  indirizzato  i  v(jslri  pas^i  mtso 
(iiTUSutL-ninie :  non  >iele  ilÌ=.Tsi  versci  l'Ejiillo.  In  ipirsla  rea  ini- 
piTsa  avi'el)lie  alnienu  dovnin  rallcner\i  il  i'is(it'llii  doviilo  alla 
tmae  elle  pollale,  i  riguardi  elie  umrilano  il  re  il  Tngliei'ia  ed  il 
Iralelk)  suo,  e  l'autorilà  della  santa  sede  che  a  ijiieslu  prnposilu 
avea  dato  ordini  precisi.  Vi  esortiamo  a  non  poiiar  più  olire  le 
vostre  devastazioni,  a  i-estiluire  lutto  il  bollino  ai  dt^legulì  del  re 
d'Unglieria;  allrimenli  laneL-remn  e^nili-o  di  voi  la  seoniuiiica  e 
ri  dicliiarcrem  decaduli  da  lulLi  i  henefizii  della  crneialu  '.  > 

1  eapiUmi  ti-ancesi ,  rieoiinsei'iido  la  loi  o  colpa  ,  depulai-onn  a 
Hoitia  il  pio  ed  i'lui|iit'nti'  veseo\o  di  Suissons,  Ìl  dolio  mueslro 
liii>\:Miin  ili  Noyiiii,  ilii'  pili  lardi  diveinie  ea  nei 'Ili  e  re  di'l  conte 
ili  ri;(iuli'a,  t'Olile  puri'  due  i\ivalieri,  i  (piali  do\  ussero  sensai'li 
riguardo  all'alleanza  loro  eo' Veneziani,  domandare  l'assoluzione  e 
accertare  clic  obbedirebbero  prontaniente  a(^i  ordini  die  darebbe 
il  *.  L' abbate  Martino  di  Pairìs  presso  Basilea  sì  era  unito 
ad  cs8i  eoUa  speranza  clie  il  papa  lo  aulorizzercbbe  al  paro  de'  suoi 
compagni  a  ritornar  in  patria.  Innocenzo  rispose  :  «  Innanzi  tulio 
è  d'uopo  elle  siale  enirali  in  Terra  Sanla!  >■  1/ abitale  Marlimi 
adunque  si  portò  a  Bi  iievento  dal  eardinal  Pietro  di  Capua,  s'im- 
larcò  con  ijueslo  prelato  al  principio  d'aprile  a  Sìponlo  e  alla  Une 
dello  stesso  mese  arrivò  a  San  Giovanni  d'Acri. 

Non  senza  stento  i  deputati  spediti  dai  baroni  riuscirono  ad  ot- 
tener udienza;  Innocenzo  fece  loro  sentire  tutto  il  dolore  che  gli 
cagionavano  ì;1ì  avvenimenti  dì  Zara  In  una  nuova  lellera  di- 
retta ai  conti,  ai  baroni  e  agli  altri  erocìatì,  eni  non  onora  nep- 
pure de!  suo  saluto,  ripetè  loro  gli  stessi  rimproveri  ehe  Talli  avea 
precedente  meniti  Àllcsla  loro  però  la  sua  gioja  nel  vederli  venire 
a  ravvedimento.  Rieonosec  elic  la  neeessilà  li  si'iisa,  nta  rapfire- 
seiila  loro  clic  non  possono  riparare  il  eoininesso  l'alio  fuoreliù 
restituendo  lutto  il  bottino.  Dicliiara  pure  (.omc  non  avvenuta 
l'assolunone  data  dai  loto  vesoovi,  annunciando  d'aver  ordinato 
*  Gtuta.  eap.  uxxn.  Iimoc,  lib.  V,  qritl.  tei.  Hurtsr,  Ub.  VU.  —  '  Vil- 
l*inl,  ca&.  Ltv.  -  >  lib.  VI,  epiil.  881. 
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di  l'iLi' 
il' or  in 


ili'  ri(C\,.ir  (la 
inriHrizi  olibi- 


diruiiiio  filili  oi'iiiiii  di'!  |i()[il('ll('r'.  A  <]UCslo  solo  piiUo  |H)lr»  esser 
levala  la  st  onili  ti  11:1.  iìV  impegna  inollre  a  mostrare  in  modo  ati- 
tentii-oi'W  intendono  ripurare  la  loro  colpa;  a  non  assalire  quindi 


stenza;  a  eliieder  iinalDicnle  periluno  ;i\  iv  d' L'ni;liorìa  della  Tal- 
tagli  olTesa.  Rarromimdó  ni  lem|Mi  sicsso  :ii  ilcpiiuni  di  ritener 
l'armala  sollo  le  limulicn',  ed  aiilonz^ò  due  eeelesiaslici  a  levar 
leni|ioriiiieaiii('iii('  hi  si  oiiiuiiieu  lino  all'armo  del  cardinale  '.  Pu 
piirlicoliii  iiii  nir  dillo  incarico  al  marchese  dì  Monferrato  dì  vc- 
l^liiiiT  nllini'lii'  l'i'siTi'iio  e  la  (lotta  non  si  separassero,  acciò  fosse 
i'onlÌ[iiialii  r  impresa  ^ 

Quando  i  messi  dei  crociali  toniaroiio  da  Roma  e  giunsero  al 
campo  le  lettere  del  legato,  i  pellegrini  senlirono  una  gran  gioja 
a  i-ngione  dell'indulgenza  del  pupa  e  si  afTrettni-onn  a  mandare  la 
ridiicsUt  (licliiarazioiip  ;  i  soli  Vcneziimi  non  volleni  ndinie  nieiile; 
si  {{loriiiviino  del  loro  l'alio,  mni  ne  niosl.r:ivano  alt-nii  penlimenlo 
e  non  ^ulevano  neppnro  domandar  perdono.  Il  inarehese  di  Moii- 
feiralo,  lemcndo  non  si  allunlanassei'o  colla  loro  Ootla  e  coslringes- 
ser  cosi  r  esercito  a  disciogliersi,  non  osA  inostrar  loro  la  lellcra 
del  papa:  e  tanto  pià  credette  poter  dispensarsene  pcrcliè  ild<^e 
ed  alcuni  amici  dei  Veneziani  in  assiciiRirnnn  cite  direbber  egtim 
stessi  te  loro  ragioni  appo  il  ponlelìie.  Il  marchese  si  c;iiislilìcò  presso 
Innocenzo  della  condona  lenniii  in  lido  coiiKiniiiiirii  allegando  te 
sue  buone  intenzioni,  e  lo  piTi;ò  con  tnlii  i  hai'orii  dì  dar  loro 
il  Siro  parere  sol  modo  tli  cunlcnersi  pel  Iriillo  snccessivo 

Iiniocrnzo  scrisse  loro:  n  Se  siele  peiieli'ati  da  sincero  penti- 
melilo  cil  animali  da  una  ferma  risoluzione,  sielo  già  riconciliali 
fOn  Dio.  Se  i  Veneziani  seniiono  il  vostro  esempio,  potele  im- 
bai'carvi  senza  timori'  e  nmibniteiv  con  essi:  in  caso  cfinlriirìo, 
vi  permettiamo  di  nuiirvi  con  Ioni  lino  iil  pni-se  de'  Saraceni  O 
fino  ni  regno  di  Giitisaleinnic:  non  ve  lo  pcrnieltiamo  però,  se 
non  con  cuore  iifllitlo  e  ncllii  speranza  che  ollcrrete  il  perdono 
d'iivi'r  rumuiiicaUi  con  essi;  poiclic,  livellilo  sià  Pesalo  lii  nia;{<tior 
parie  delle  vostre  spese  di  IrasjMirlo,  vi  sareblie  diflicile  ollenero 
la  i-esliluzione  dei  fondi  anticipati;  ci  dorrelihe  adunque  che  il 
pentimento  vi  fosse  cagione  di  perdile,  mentre  l'oslinauone  dei 
'  Innoc,  HI).  V.  rpM.  162;  lib.  VI.  «piif.  99.  Villehard.  —  *  Uh.  Vr, 
epist.  SO.  _  )  Ib.,  ipist.  ^»,  90,  100, 


innanzi  verun  p; 


risliano ,  li-anne  il  caso  v'  incontrino  resi- 
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Vi'nczi.iiii  pmnu'Ci^rcblic  toro  del  gii:ul.i<;no.  In  i|iii'IUi  i^tiÌM;i  i>hc 
il  viiiiiiliiiilc  (''  iitilorìzzato  a  i.'Om|K'r;it>i  i|uaiihi  <^ii  ò  rKiccssiirio 
in  un  [lai'sf  li' (TClii-i  o  di  ?5rimiunir;ili ,  l'ii  i:  Wi-ÌUi  iillc  [icrsonc 
lii  <\isa  d'it\(;r  rcta/.idni  mi  jwdiT  di  f;nni(;li;i  sninniniralo ;  così, 
tome  ospiti,  sui  vasi'olli  di'l  cingi',  vi  è  pcrmi'sso  Iriillari- co' snni. 
Ha  losto  che  sai-eie  sbarcali ,  non  li  riceverete  |iiOi  nelle  vostre 
Ole,  se  non  sia  slata  levata  la  scomtmica  ;  perocché  in  questo  caso 
U  maledizione  si  estenderebbe  tino  a  voi  ;  voi  creste  radimcntc 
messi  in  Tuga  dai  vostri  nemiei ,  come  accadde  ai  tìgli  d' Israele 
iiL'U'assedio  (li  Hai,  perchè  fra  loro  trovavasi  Aeano,  o  coinè  av- 
venni' al  santo  re  Giosafnltc  nell'alleanza  che  fec4!  coli' empio  Oi-n- 
ziu.  Noii-i  rivnlj^iamo  all'imperatore  dì  Costantinopoli  per  indurlo 
aprovt'd<'rvi  (li  viveri.  Nel  caso  chVgli  liousi  di  farUt,  ]>olrcle  pro- 
curarvenc  dovinupie  ne  troverete,  risoluti  peni  di  pagarli  ed  aste- 
nendovi dnl  pi-et^iudicarc^  alle  pei'soin'.  Se  i  Veneziani  adoperassero 
a  fin  di  disciO)^ljerc  l' ariniila ,  soffrite  ed  abbiate  pazienza  lineliè 
<ÌHlr  pervcnnii  al  lnot:o  del  vostro  dnniinìo,  dove  potrete  punirli 
si'i'ondo  il'  ciiTiislanzi' 

Prima  ili  spedir  «[ut^sla  li'llcra,  Innucenzo  seppe  dal  legalo  il 
trattalo  l'oni'liiiiso  dai  crociali  col  j^iiivani' Alessio.  Scrisse  dnmjne 
al  m.irHicse  di  Monferrato,  ai  comi  ili  t'iniiili'a,  ili  Blois  <■  di 
San  Poi:  ■■  Siamo  afUitli  per  ca|;iune  di  noi,  di  \*\\  e  di  liill;i  In 
(xisiianità,  die  un'  iinpi-esa  così  accetta  a  DÌ»  sia  siala  m:iei'liiaia 
jii'c  nn  simile  delilln;  ma  ci  rallegriamo  al  tempo  stesso  d'aver 
iiiieso  dalle  vostre  lettere  che  avete  riconosciate  ì  vostri  torli  e 
-irle  disposli  a  solloniettervi  ai^li  ordini  dcH'apos lotica  sede.  Deh 
siiicerii  sia  il  vostro  pcnlimenlo,  e  qnanlo  avvenne  non  si  rinnovi 
mai  jiiùl  Non  erediale  \  i  si^i  peniiessn  di  iittaecare  l'ini|iero  ^rcco, 
sotln  preicsio  elle  es.su  non  rieoitosce  la  ^eile  aiiosloiica  ,  o  che 
r  imperatore  ha  precipiiato  dal  trono  il  proprio  l'ralcllo.  Voi  non 
siete  giudici  in  questa  causa;  voi  avete  preso  la  croce  per  ven- 
dicare non  qaesta  ingiustizia,  ma  l' oltraggio  fatto  al  Crìslo.  Vi  ec- 
citiamo seriamente  a  rinunziare  a  questo  pro^i^tio  ed  a  recarvi 
in  Terra  sanla,  senza  fermani  Ira  via  siilto  pretesto  d'esservi 
stali  coslrelli;  allriiiienli  non  polremnio  accordili  \i  il  p['idiino. 
Vi  proibiamo  di  nuovi)  sotti)  pena  di  i^conniiiira  ili  iiilaccnre  nn 
paese  cristiano  e  di  cai^ionarvi  dei  <;uasii,  e  vi  ordiniamo  di  se- 
guire i  coosìrIì  del  ledalo.  Volendo  noi  che  i  Veneziani  cono- 
scano il  iioftro  volere,  ariinchè  per  isciisa  non  adducano  la  loro 

'  InniK-,,  lib,  VI.  epist.  102.  Unta,  cap.  lxkxvhi. 
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ignoi-an/<i ,  \'in\itinnio  u  Ttiosirar  loro  hi  prccedenle  iioslra  Ici- 
Icra  - 

Lo  sloi'ico  [)]'ul<^slan[e  il'  Iiiducghzu  III  fa  a  questo  proposito  la 
scgticnLe  osservazione  :  <  Se  L'allenzione  ci*  Innocenzo  Tosse  Mala 
fistia  con  minor  perseveranza  sugli  affari  della  Palestina  ;  se  la 
bcrazione  della  Terru  Santa  non  fosse  stalo  lo  scopo  esclusivo  delle 
sue  pratii^lic;  se  i  suoi  sforzi  fossero  stali  retti  da  viste  temporali; 
ose  non  avesse  conosdiiln  <|iialcliL'  l'osudi  piìi sublime dell'ÌDcre- 
mcnlo  (lt-ll:i  SII»  iiiduenKH  e  ildio  spiriluale  suo  dominio,  allon 
avri'hlx-  Inniilo  ne;;!!  avveiiimi-r)li  di  Coslanlinopoli  l'oii'asione  di 
ni[;giitiij(cic  il  siiiisc(>|io.  [Hjilcnisauniuiliiilei  t'iwiiili  iivccblii' 
l'inveiiuUi  i  lucili  nicz/.ì  (i'itii'uniiiiT  LuUi  i  suoi  piugclli,  l' in  ijui- 
sto  l'Mso  tiu[i  l'Oli  I^iilii  scvi'rilii  e  persi^veraiiZH  aM-i'bbe  alzulo  la 
viicf  conlro  lain  ijt>|iresii,  <■  nini  se  no  saria  lagnalo  pre.sso  gli  nllri 
principi,  cidi-  i  re  di  Francia  e  d'Inghilterra  Non  fu  già  per  sal- 
vare le  apparente  ch'egli  adoperò  di  tjueslo  mudo  ;  poicliè  non  du- 
bitava già  che  le  sue  lagnanze  non  fossero  inlese  e  non  sortissero 
un  esito  soddisfaeentc.Profondameiìle  convitilo  che  i  i-roriali  mar- 
nassero verso  la  Terra  Santa,  niaudò  al  cardinal  l'ieiro  mille  e  dii- 
ccnlo  libre  pesanti  d'ai^cnto,  pui'  sovvcnii'e  alle  sue  spese  c  per 
essere  impiegate  nella  grande  eausa.  Gli  ordinò  di  andai-  a  rag- 
giungere l'armala,  e  nel  caso  in  cui  non  vi  venisse  acctdto  con 
rispettO)  e  ricusasse  di  seguirlo,  l'abbandonasse  come  priva  delle 
benedizioni,  e  si  recasse  a  Gerusalemme.  Fcec  partire  del  pari 
per  Terra  Santa  il  cardinal  SolTredo ,  munii»  d' ejiiial  somma  di 
quella  consegnata  al  cardinal  l'ielro  ;  ed  aflinchè  i  Saraceni  non 
potessero  ripi^r  coraggio  contro  ì  cristiani,  pi-ocacciò  di  conso- 
lidar la  pace  tra  ì  principi  europei.  La  sua  imlegnazionc  contro  i 
Veneziani  era  cosi  profonda  elie  iliciotto  mesi  dopo ,  unicamente 
a  cagione  della  loro  condona,  ricusò  il  pallio  al  patriarea  di  Grada. 
I  due  cardinali  partirono,  Goffredo  il  primo.  Dopo  aver  dato  gli 
ordini  ncccssnrii  ncU'  isola  di  Cipro,  trovò  il  patriarca  di  Gerusa- 
lemme in  agonia.  La  scella  del  elero,  il  volo  del  popolo  ed  il  con- 
senso del  re  lo  cluamaroiio  a  quella  dignità.  Avendf^li  il  papa  la- 
scialo facoltà  d'accettare  o  di  HGulare,  egli  s' attenne  al  secondo 
parlilo 

Intanto  il  giovano  Alessio  si  portò  in  persona  dai  crociati,  u 
vista  di  quel  principe,  spo^o  de' suol  stati  por  infame  tradìgione, 

<  Innoc,  Ub.  ri,tpUU  48,  lOS.  Sotn.ctp.  lxxxix.  —  •  lib.yi,^^ 
ei  69.  —  >  Ub.  Vf,  epUt.  U,  88;  liti.  VH,  epUI.  74.  Gala,  op.  lixitìu- 
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un  senlimento  di  compassione,  la  rìnnorauonc  delle  sue  prìinc 
liromcsae,  l'odio  oonlro  iin  popolo  cli'era  in  contrasto  coli»  cliicsa 
romana  e  per  conseguenza  con  Dio;  pei  Veneziani l'esnulcl gua- 
dagno; per  altri  il  ilesidri-io  del  liollìiio;  presso  uiloro  Hie 
aspiravano  ai  tesori  spiritunii,  in  speranza  d'ìmpossessai'si  dello 
relìquie  dì  cui  la  greca  ehiesa  era  indegna,  tulle  queste  cose  in- 
sieme unite  rafTermarono  i  crociali  nei  loro  progetti  di  conquista 
fonlro  Costantinopoli  ;  la  loro  pietà  venerava  in  questo  progello 
l'ispirazione  della  provvidenza,  elie  li  recava  a  convertire  in  un 
luogo  di  sicurezza  ijnella  eitlà,  nn  tempo  nernii'a  ai  pclle|;rini 

Partirono  da  Zara  alcun  lenipo  dopo  la  festa  di  Pasqua,  che  in 
ipiell'annn  1205  fn  ai  7  d'aprile.  Passarono,  senza  fermarsi,  in- 
nanzi a  Spaìalrd,  l'anlini  Salnna.  A  Rn-nsi,  un  cìmiIc  d'Hallcniiaiid, 
(he  ei  \ivfva  d;.  .nonan,.  picilis-e  Ioni  la  pr<'s;i  di  Co^ianliiiO- 
poli;  proiVzia  dir  rianimù  il  loio  cura^i^io  Durami  si  airesc 
senz'  indugio  al  giovane  Alessio.  Corfi't  era  designala  per  euiivegiio 
ai  vascelli. 

Dnran(«  il  sog^orno  di  tre  setliinane  che  sì  fece  in  quel)' isola, 
l'armata  si  trovò  discorde  dì  nuovo  sul  sog);eUo  della  spedizione. 
Pareeclii  delilieravano  insieme  di  aiiender  ivi  dei  vascelli  per  tras- 
iwlarli  iti  Asi:i.  !1  fiiaivlii  sc  di  MoiilViTaiti  gli  altri  i-apilani  le- 
nu'iaiKi  uii:i  ]iii<)\;i  M'|iat'a/ii>[)i'.  S'i  raiio  già  allontanati  lanli  prudi  : 
l'Ile  polivano  tentare  quelle  Torze  disunite?'  Andiamo  a  raggiun- 
gerli! gridarono;  le  preghiere,  le  rimostranze,  la  pittura  dell' i- 
pHìmìoia  onde  si  coprirebbero,  se  per  toro  cagione  venisse  a  Mir 
le  conquista  della  Terra  Santa,  non  mancheran  di  commovcrii.  ■ 

Uniti  ai  vescovi  ed  agli  abbati,  ed  avendo  in  mezzo  di  loro  il 
principe  bizantino ,  si  recano  nella  valle  dove  slavano  uniti  gli 
altri  signori.  Tosto  che  li  scoi^ono ,  scendono  da  cavallo.  Gli  o|i- 
ponenti  non  reggono  a  vedere  in  atto  supplichevole  i  loro  sì- 
gnori,  I  più  prossimi  loi-o  parenti,  gli  amici  ed  i  vecchi  commi- 
litoni ;  per  lo  clic  lasciano  aneli'  essi  i  101*0  cavalli  t:  muovono  ad 
inrontrarli  :  ma  allorché  i  capi  si  pongono  in  ginocchio  e  dichto- 
raao  di  voler  rimanere  in  quella  positura,  lincliè  i  loro  rratelli 
il  arnie  abhian  promesso  di  non  separarsi  da  essi,  i  cuori  di  quegli 
croi  sono  commossi,  e  versansi  da  nnilie  le  parti  lagrime  copiose; 
cliiegiiimo  alcuni  istanti  per  deliberare,  e  bentosto  recano  l'assi- 
l'urazìoiie  di  rimaner  con  loro  ìnsiiii)  a  san  Midieie;  esigono  al 
li'mpo  stesso  sia  loro  promesso  con  giuramento  che,  a  qiicll' e- 

'  GuQllier,  cap.  su.  — Chron.  Halbtrst.,  pag.  IM: 
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sf'iizii  iiirr  riwirso  a  snlltTfiisi  m':  ;i  ,  sii'iiii  dali 

loriulci  \;lsi'oIIì  l'Iic  li  lr:is|M)rlcriiiin(i  ne'  si'j;iii.'iili  i]iiiiniii-i  kìoihÌ 
in  Siria.  Il  jjiiirariicino  ò  |hts1;iU).  v  qui'sla  fi'lici-  l'ii'oiiciliaziimp 
.spanili' In  i(ii)ja  ili  inlLi  l'ai'itiala.  Il  ]ii'iii('i]ii'  Alr>si<i  litiiuna  \p 
jiri'ccili'iili  sue  iimiiicssc 

In  viTÌlà,  lo  l'Oli  fessi  a  II  IO  a  iiosUo  sioriio,  si;  si  luolc,  in  liilla 
lu  sluria,  perfino  nella  poesia,  nulla  di  più  liellOi  nulla  di  pììicom- 
nuivcnte  noi  conosriamo  di  quc' guerrieri,  di  qu<^i  croi  pronti  a 
separarsi  dai  Iniii  enmpafcm  d'arme,  elic  sono  loro  oniid  e  )>arenti; 
pi'iinli  a  separa rsciii',  min  pel'  riillern,  nim  per  alcun  lerroim  iii- 
Irrcssc,  ma  pi'r  iii'lii'al.  i;z;i  ili  iiim  ii'u?:t.  pel  liliale  liilinri'  li' of- 
li'uili'i'i'  Dio.  R  ipMnilo  li  M'iliaiii  i^iinii'i  liiiiiii  !:li  uni  <liiian/,i  a^fli 
altri,  e  piungenli  sulle  ilifliailtà  di  ciiscìenzu  ilie  li  di\idono,  iti 
vei'ilH  ringi-aziatiio  Idilio  d'averli  posli  a  qucsla  prova. 

Lu  noUa,  partila  iln  Corfù  la  vigilia  di  PeiilecoflU>,am\ò  la  vi- 
gilia dì  san  (ììovaiiui  a  vcf^cntc  dt  Coslaiilìnopoli- 1  rroeiali  sliar- 
earono  a  Calecdonia,  elie  sia  dirimpetto. 

Rrnviiè  l' imperatore  Alessio  non  ignorasse  la  presa  di  Co- 
slaiilinopoli  era  il  loro  seopo  immedialo,  no»  avea  peit'i  preso 
iirssmia  prei'auzione  nè  per  la  sua  personale  sicurezza ,  uè  per 
ipii'lln  ilcjili  aliilanli.  Dedito  ai  piaei'ii  della  mensa,  parlava  eo' 
siKiì  l'oiivilali  l'Oli  disprezzo  dell' armala  dei  Laliiii.  La  (lotta  im- 
periale, rliu,  per  la  postura  della  etità,  sarelilie  slitta  il  miglior 
mezzo  di  difesa,  era  ila  huij^o  lempo  ladiila  in  rovina.  Gli  ennu- 
pli preposti  alle  eaeee  dell' imperatore  iiiipedivaim  eoii  minaci-e 
e  eoi  ne  se  si  fosse  Irallalo  di  Imselietli  siieri,  rlie  si  a  libai  tessero 
allieri  per  la  eostriixinn  delle  na\i.  I.' anirnirapilio  t!i'eeii ,  enRiialo 
dell' imperatiire.  duininaio  dalla  stessa  <'U|iÌdii;ia  de^li  altri  meniliri 
della  faini|;lia,  inea  vi'iidntii  i  tiiiinni.  le  ani'iire.  le  vele  e  pei- 
liiiii  i  remi  dei  vaseelli,  e  sguerniti  miti  );U  arsenali.  L'imperatore, 
clic  amava  starsene  piuttosto  ne'  suoi  palagi,  lolerava  queste  di'- 
predazioni,  occupavasì  a  Tar  appianar  colli,  empir  valli,  costruire 
ippodromi.  Ne' suoi  conviti  faccasi  beffe  della  flotta  Api  Latini,  e 
si  rideva  del  perieoln  ond'ein  miiiaceiato.  Alla  notizia  elu'  Epi- 
deniiia  avea  reso  oniaci^io  a  suo  nipote,  s'indusse  non  jiiii  elie  a 
far  riparare  vi'iili  liarelie  tarlate;  visitò  le  mura  della  liltà,  or- 
dinò di  aliliatlere  alcune  l'ase  fahlirieatc  fuori  dei  bastioni,  e  uii-sr 
in  ]uinio  per  h  difesa  olio  corpi  d'esercito,  ciascuno  di  quattro 

'  Viiletiiirdouiii.  —  '  .Visulai  et  Atlierie. 
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Già  da  nove  furili  l'amialii  accampava  io  \ii'iiiaiiz.'i  (IcIIk  ua- 
pilalù,  c  non  sì  presentava  alcnii  messaggero.  Alla  diiiuino,  in  line 
di  unii  scaraniumu  in  l-uì  i  Latini  ave\Jtm)  messii  in  runa  i  (lieci, 
l' iiiijtei'alore  spedi  al  caiupo  ilei  cronulì  un  llaliuno.  La  sun  leL- 
tev:i  iiidìrìlla  al  niardit^se  fu  Iella  nell'adunanza  ilei  liarojii,  e  fu 
permesso  al  messaggero  di  spiegarsi  ogiì  stcssu.  ■<  Illustri  signori, 
disse  ritaliano,  l' imperalon.*  sa  cbe  fra  i  principi  che  non  p(Htano 
cuTOna  yoi  àete  i  più  potcnli  c  più  prodi  della  terra.  Ha  per  <\mìi 
molivi  siete  voi  veouli  cosi  come  (TÌstianì  in  un  paese  erisliuno? 
L'imperatore  non  ignora  dio  lei  seo(to  dell:i  misi™  speili/idiie  è 
!:<  Terra  Santa  ed  il  sepoli-ni  ili  noslru  Siij;iiiiri\  A\cli>  viii  (i'iiii|io 
di  \ivcri  o  d'altro?  Ej^i  è  pimHo  ii  miiIi1ì>1;iii'  ;iIIiì  \iisim  iloinaii- 
da.  Ma  allontanatevi  dal  suo  impero;  gli  displai-erebbe  di  ili>\er^i 
a  ciò  costringere.  Egli  è  potente;  quand'anclie  voi  t'osto  le  venti 
volte  più  numerosi,  non  potreste  sottrarvi  Idia  inwte  od  aHa  cat- 
livilà,  se  fosse  sua  intenzione  di  prendervi.  ■ 

Il  saggio  ed  eloqiienle  eavalier  Coiioiie  di  Bellnine  rì.si>ose  in 
imme  di  tulli:  •  Noi  siamo  enlralì  negli  siali  ilei  voslro  padrone 
pcrcliè.  egli  possiede  eonln»  Di»  e  '1  liuou  diritl»  l'iò  die  appur- 
liene  a  suo  itipote.  Eeeoln  <|ui,  e^^li  sin  in  memi  ili  noi.  Se  il  vostro 
[liidriHie  ammsenle  di  venir  a  ehieiiergli  perdono,  a  rendergli  In 
lonina  c  l' impero,  noi  inlereederenui  a  suo  fiiMire  presso  Isaeeo 
e  suo  liglio.  allindiè  gli  accordino  la  sua  grazia  e  gli  jissinirino 
una  rendila  cuiiveiiiente.  Del  resto  non  siulo  pii'i  in  avvenire  si 
temerario  ed  ardilo  di  ipia  venire  per  simili  messaii)!Ì.  - 

1  crociali  rìsolvcLleru  dì  niostriirc  lilla  diiiiane  ni  |iiipiili)  il  giu- 
VHne  Alessio.  Tulli  i  vascelli  da  iiuerra  riirdTio  messi  in  |niiUii: 
il  diige,  il  itiai'i'liesu  ed  ì  princijii  ne  niunlavano  uno.  i  liiiroiii  si 
Iruviivano  sugli  altri;  giunti  pressi)  le  mura  di  Costanliiiopoli,  pre- 
sentarono il  princijic  ai  Greci,  e  per  mezzo  dell'araltlo  d' armi  gri- 
darono: ■  Ecco  il  vostro  legittimo  signore.  Sappiate  die  noi  qua 
non  venimnKi  per  Ifrvi  il  minimo  male,  ma  si  per  guardarvi  e  di- 
fendervi, se  fate  quanto  dovete.  Voi  sapete  che  colai  al  quale  ob- 
bedite si  e  ingiustamcnlt!  e  malvagiamente  usiupato  il  supremo 
liolcrc,  c  non  ignorate  con  quale  slealtà  verso  il  suo  sovrano.  Qui 
vt'dele  il  ligliuolo  c  l'erede  d'Isacco:  se  vi  mettete  dalla  sta  parte, 
farete  il  debito  vostro;  allrimentc  sappiate  die  vi  faremo  il  mag- 
gior male  die  per  noi  si  |)0lrà.  •  Non  vi  fu  Greco  della  città  nà 
della  campagna  clic  rispondesse  a  queste  parole  dei  erodati;  tutti 
erano  ratlenuli  dal  liniur  dell' usurpatore.  Allora  i  cavalieri  e  i 
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baroni  ritornarono  al  vampo,  e  non  si  occnparono  d'altra  ehe  di 
far  ta  guerra  ai  Greci. 

Ai  G  di  luglio  1203,  dopo  itdila  la  nicssR,  i  rapi  della  crociata  si 
Rdunaroni)  e  ii'imrm  colisìiìIìo  ;i  i'iimiIIo  in  una  vasta  pianura,  dio 
Oj^idi  è  il  i^iaii  cimitero  ili  Si  utiiii.  In  i|m est' assemblea  si  decretò 
die  tutto  l'eseicilo  rientrerebbe  no'  njivili  f;  ali rn verserebbe  lo 
Stretto  di  San  Giorgio  ossia  il  Bosfoni.  I  i  rorimi  vernili  di  Frauda 
e  d'Italia  furono  divisi  in  sci  balU-ij^lioni,  soiio  il  romando  di  Bal- 
dovino di  Fiandra,  di  Enrieo  suo  Ttaiello,  (l'L'f^oiir  ili  Sun  Poi, 
conte  Luigi  di  Bloìs,  di  Matfeo  di  MonlmoicDiy,  ili  Goffredo  di 
VìUardovinu,  di  Bonirazio  marcitelo  di  .Monferrato. 

Cosi  divisa  l'armala,  i  pi'oli  ed  i  vescovi  Fecero  drilli  esorla- 
Kroni  a  Itilli  (\ui-\\\  iM  cnmpn,  ccciliindoli  a  i-onfissarsi  ed  a  far 
icsIaiiieiiUi,  il  Hic  fcicri)  iiin  iiidIIo  ni'ln  devozione.  Nel  giorno 
indicalo  ]H'r  al li'a\  cesare  In  slrclUi  Itiira  riirm^ila  fu  presla  di  buon 
jiKiIlino.  L' i[n|K'ra[iirc  era  vernilo  iid  accamparsi  vmt  numeroso 
esei-cilo  stilla  riva  oppo.'^ta.  Questa  vista  ,  invece  d' inliinidìre  t 
erociati,  parve  ainnentnre  il  loro  ardore  ;  Taccvasi  n  gara  a  chi 
giu|t;nesse  pel  primo.  S  mano  a  mano  che  si  avvicinavano  aKt 
riva,  i  caviilieri,  tulli  colVclnio  in  capo  e  la  spada  alla  mano,  stan- 
cia\aiisi  ncir  aiipia  limi  alla  cintura.  L'inipi'ratnr  {■reco  non  ebbe 
il  C(irii<;j>Ì()  di  presentar  Itmi  la  pugna:  ciMto  da  lerroie,  s'nfTretld 
ad  abbandonar  il  suo  campo  e  rilirnssi  oniro  la  città. 

Cominciò  (osto  l'assedio.  ■  È  cosa  maravigliosa  ed  assai  ardila, 
dice  Villardovino,  il  vedere  come  si  piceiola  schiera  di  gente  d»e 
bastava  appena  ad  attaccare  una  delle  porle  impi-endcsse  ad  asse- 
diar CoslanliiKipoli.  che  avea  Ire  teglie  di  fronte  dalla  parie  dì 
terra.  ^  Scorsero  dirci  giorni  in  rondi tli  e  conlinne  scarniiiucce  :  nel 
decimo  giorno  dell'assedio,  cb'era  il  diciassette  di  luglio,  si  risol- 
vette di  dare  lui  assalto  generale  per  terra  e  per  mare;  si  diede 
perciò  nello  slesso  puntn  il  segnale  alla  flotta  ed  all'esercito.  Grano 
già  peneirati  i  Veneziani  nella  città,  quando  l'imperatore,  spìnto 
dalle  grida  del  popolo,  mandò  contro  di  essi  alcune  milizie,  ed  usci 
egli  i*lesso  con  un  eserrìln  per  allacrare  (pielli  clic  assediavano  la 
citlà  dalla  parie  di  lerra.  L'esercito  imperiale  era  sì  numeroso  che, 
al  dir  di  Villardovino,  pareva  fosse  iisrila  l'intera  città.  All'avvi- 
cinarsi (lei  lìrcci  i  cruciali  si  ponj^onn  sotto  le  armi;  orano  sei 
liallaglioni  soliamo  conlrit  se-^sanla.  Saputa  In  notizia  di  sì  grande 
[irricoio,  il  duci'  di  Venezia  diede  ordine  a' suoi  di  cessar  diti 
combattere  e  ili  nldiandonarc  le  torri  die  erano  state  prese;  po- 
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«eia  si  mise  alla  toro  lesta,  vecchio  i|Uiil  ein  iil  imvant'aniii,  c  li 
condusse  *al  campo  dei  crociali  francesi,  tiiceiido  di  volci'  \  i\vy& 
i'  rnoHre  coi  pcllcgiini.  L'iiri-ivo  del  Dandolo  aii  liore  de' suoi  Vo- 
iieziaiii  riuid0]i|iii>  il  c(ira}i[!;io  ilei  hi\ìvu\  e  ilei  ia\;ilieii.  I  iliie 
L'flcciili  peri)  slellcro  liiugaiiieiile  \i>iii  l'ini  dill  iiKm,  mit 
osando  i  Greci  venir  all'allaeco,  c  rimaiieiido  i  Latini  immobili 
riiiiiiozi  alle  lor  barriere  e  palizzate.  Dopo  un'ora  di  esitanza  e 
d' ini  ertezza .  l' ìniperulore  fece  suonare  a  raccolla. 

Quinulo  si  \iile  l' imperalore  rientrar  nella  città  senz'aver  dato 
battaglia,  fu  maggiore  lo  spaveiitu  die  non  se  fosse  stalo  vinto.  Il 
popolo  accusava  l'escicito,  e  qncslo  ila\ii  culiia  ad  Alessio,  L'im- 
peratore, diriidanilo  dei  Greci,  leineiulo  i  Latini,  non  ))ensó  più 
(he  a  sudare  la  vita;  abbandonò  i  cougiunll,  ^li  amici,  la  capilalc, 
!'  s'iiiilian  ù  »egretanicill«  fra  le  tenebre  della  ]U)lle,  per  cei  car  un 
tifiii;io  in  ijualche  angolo  del  suo  impuro. 

Quando  il  t^iorno  venne  a  far  sapere  aì  Greci  che  uoii  uveano 
|)iii  imperaloi'i',  estremi  furono  in  Cusianlìnopoii  il  disordine  e  l'a- 
);itazione:  si  faceano  crocchi  nelle  contrade,  si  narravano  i  falli 
dei  capi,  l'onla  dei  favuriii,  le  sciagure  del  popolo.  Dopo  che  Ales- 
sio iivevu  abbandonalo  il  potere,  si  ricordava  la  scclerata  sua  usur- 
(la/.ioiie,  e  si  levavano  mille  voci  per  invocar  sopra  di  Ini  hi  collera 
del  ciclo.  In  mezzo  alla  confusione  ed  al  tinimlto,  i  più  sag^i  non  sa- 
pevano a  tjual  prtilo  appligliarsi;  quando  i  cortigiani  volano  alla 
prì^one,  dove  gemeva  lsac«o,  ne  spezzano  le  catene  e  lo  ii-af^cmo 
in  trionfo  nel  fudazzo  di  Blachema.  Sebbene  eieco,  vieo  collocalo 
sul  trono,  e  quando  crede  di  esser  ancor  circondalo  da'  suoi  eame- 
lifi,  slupisce  all'  udir  inlorno  a  sé  dejili  adulatori  ;  vcfi^endolo  ri- 
lestiio  della  )Hir(iora  itniii'i  i^ilc,  sciilc^i  per  la  prima  voila  pietà  di 
i(ue'  mali  clic  più  iiou  softrc.  Da  ojiiii  jiarle  si  fanno  le  scuse  d'avere 
seguito  le  parti  d'Alessio  e  fallo  voli  perla  sua  causa. Si  va  a  pren- 
dere la  moglie  d'Isacco  che  era  siala  dimenticala  e  vivca  in  un 
ritiro  del  quale  nessuno  sotto  d  precedente  regno  conoscca  la  vìa 

Eufrosina,  moglie  dell'imperalor  fuggitivo,  era  accusala  d'aver 
voluto  approfittar  dei  torbidi  di  Costantinopoli  per  indossar  la 
porpora  ad  uno  de'  suoi  favoriti.  Fu  gittata  in  una  prigione,  vim- 
proverandola  di  tulli  i  mali  della  patria,  e  segnaUimcnle  dei  iun- 
infortiinii  d'Isacco.  Coloro  che  ei'ano  siali  da  questa  princi- 
pessa colmati  di  benefìcii  si  distinguevano  fra  i  suoi  accusatori 
e  cercavano  di  farsi  un  meritti  della  loro  ingratitudine. 

'  Siceias,  lib.  I.  ."(iehaud,  Ub.  X. 
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I.a  filma  spargo  bcnlost»  nel  cainnu  dei  cromtili  quanto  è  st- 
Yenulo  nella  capilale  ddl'  iin)icrn.  A  quesfn  notizia  il  Consilio 
dei  signori  c  <ici  liiiiimi  si  riunislic  solili  l:i  Iciìihi  drl  m^lrl■|li■s(■ 
di  Honrerralo:i-i(i!>r;i/.i;iiiii  l;(  [>rini<lcii/.:i.  lilii>riilfiC(isl;fii- 
linopoli  e  lom  sli's>i  ihi  \h»  i;i';ivi  ix-nmli.  i'  m^llu  Inni  {lieli'i  ri- 
conosi-ono  rlie  nt'ssiiiK)  può  niitHcnr  a  rlii  è  «lai  (^iell>  proltUlo. 
Ma  rirordandnsi  d' aver  nel  di  precedente  veduto  l' imperata 
Alessio  eircondalo  da  un  esercito  innunierovole,  non  poHsun  cre- 
dere al  niirarolo  della  sua  fuga. 

Intanto  il  campo  do' crociali  s'andava  empiendo  d'una  inoltì- 
(ildtne  dì  Gracì  usciti  dalla  città,  elie  raccontavano  le  mei-avigUe 
onde  erano  siati  leslìmoni.  Parccclii  dei  cnrliifiani  die  non  po- 
levami  c-sfic  rii'iiinisciiMi  dii  Isai-ro  amirirvami  pressi»  il  sin- 
Muu-  Ali-.-i,>  n>ll:i  .]u-v:\u7-.>  <ralliriirsi  i  |it'itin  suiii  sguardi:  hc- 
iH;i[iri'\aiii>  il  nrio  ,-Ui-  incsMf  fsaiuliKi  i  lori)  Mili  pel  suo  rìlomu, 
V  lo  sniii>lira\aiiti  in  iioiiin  ilella  |ialriii  v  iMV  inipi-m  a  venir  a 
itividcri'  sii  "«ii'i*     l;i  iiiiii'ii/a  diO  padri'  suo. 

TmU-  [cslimoiiiaM/.c  min  |ii>li'r(inii  pi-rstnilcrc  i  Lalini,  avvedi 
a  diflìdare  dei  {Wvn.  1  sisnon  l'il  i  liiironi  iiiellono  Ìii  ordine  di 
liatla;:liii  il  |iroprìii  esercito  e,  sempre  pronti  a  combattere,  man- 
dano a  Ciisianlinopoli  Madeo  di  Montinorency ,  GolTredo  di  Vil- 
lardiivinii  e  due  nobili  veneli  per  oerfer  co'  loro  otxhi  come  sai- 
nero  le  cose 

Giunti  a  Coslanlìnopoli,  i  deputali  vengono  condotti  al  palano 
di  Blacliema  Ira  due  tìle  dì  soldati  die  nel  giorno  addietro  for- 
mavano la  guardia  dell'  iisnrpalore,  ed  ora  aveann  i^iuralo  di  di- 
fendere Isa'To.  L'  iiii|ii'ral(>ri'.  ciiriindalo  ila  hilia  la  niai'slà  delle 
rorNd'OHi'iihM'iiTM'  i  ilqmlali  su  iImim  Iniiin  s|il<>iul''i<li'  d'on> 
c  di  i;<'nmii'.  -  lira/i.is,,  M,uriiiri'.  .iili  ilin-  ilniair^nalki  ili  .Snam- 
paiina,  tiii  l'uiinsn'li'  il  sei'\it:Ìo  clii'  alibiaino  reso  al  princi|)e  vo- 
slro  tiglio;  noi  non  ci  siamo  scostali  per  nulla  dal  trattato.  Cod- 
rormemenle  alle  nostre  convenzioni,  il  principe  non  può  entrare 
in  Costantinopoli  prima  clu-  non  abbiano  avuto  piena  ed  intera 
esecuzione  tulle  le  clausole  eli' etili  ha  sótloserillo,  e  ci  ba  inca- 
ricali di  pregarvi  con  lolla  la  tigliale  si  ini  ni  essi  one  a  ratiticarc 
tutte  le  condizioni  da  luì  accellate.  —  Clic  cosa  porta  dunque 
codesto  tntlalo?  eliiesc  l' iinpcratoi'e.  —  Porla  «he  l'impero  d'O- 
rii-nlc  atitiia  a  tornare  sotto  l'olibedienHi  della  santa  sede,  daUi 
i|itali'  i-  separalo  da  sì  lungo  tempo;  die  ei  darete  ducenlomili 

'  Vill.;barJ„  lib.  IV. 
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atarcbi  e  >TV'crì  per  un  anno;  die  ioibnrcberclc  sui  vostri  va- 
SL'elli  e  manterrotc  per'  un  unno  ilici-iniila  iiuniiiti  spedili  in  Terra 
Sjtiidi;  clir  lii)!ilm<'iilc  tU-dichcrcli-  ]>fi*  ^l'iiiprc  cìikiiiccoiKo  r;[vu- 
licri  III  M>i'\i[;i<i  ili  i|iirl  |i;ii-Sf.  Eii'i)  fiò  l'iic  mi-ìIio  IÌl^IÌii  Ìi^i  |jhi- 
iiic-Mi  [liiifuiiii'iilo,  r  fili'  Fili|it">  d' Ali'iiNi^iiM  \o?lni  ^nii^ni 
l'iiii  fjsiiliii  st'i;]ia)ii.  —  hi  \(-l'ÌI;i,  ii'iiliiò  l' iiiipi'cnluiT ,  liurr 
Milli)  le  l'diiili/idiii  ;  iTiii  voi  um'Ii'  hi\ìu  UìììUì  per  ino  i>  pel  m'u) 
ììkIìiiuIi)  i-lir  ItiKii  l'i[n|i<'i'<>  liiislm'lihi'  lippi'iiii  |)i-rri('iii»|)i!iis!ii'vi.  - 
l.  iiiipi'r<tUiriì  Kiun'i  jii'iliiiito  ili  rimipii'iT  il  lr;ill;il<>  e  \i  ;i)1|iiko 
l:i  Min  bulla  d'  oru. 

I  signori  ed  i  baroni  iiidiiIìiiio  lusln  a  i'a\itlU>  i;  rdrulurotio  a 
CiislHnlinopoli  il  ii^Mo  d'ì^wu.  Il  giu\iiiio  Alessio  L-uiiiininyva  Ira 
il  rimli'ili  Fiandra  a  il  i\o^e  di  Vciio/ia,  s('!;nili)  ila  (ulti  i  i-ii\alicri 
M'siili  ilclli;  Inni  armi.  Il  iiopolo,  dio  ^lila  >islii  ili  lui  per  In  ail- 
ilii'lt'ii  Sfi'lia\a  1111  li'iste  silonziM,  ai'i:i)ri'i'\;i  in  l'olla  al  suo  piissarc 
l' li)  iìaluia\a  i  m  vivo  actlainaziont :  Il  cloro  Ialino  auooinpa);t)ai u 
il  lij;lio  d' Isacco,  o  la  cbiesa  greca  gli  avca  mandato  incontro  il 
iiiaeitilico  suo  corleggio.  L'entrata  del  |pov«nc  principe  nella  ca- 
piialc  ora  conio  un  p;ionio  di  fosla  pei  Greci  e  pel  Latini.  In  liille 
le  diifso  riiini-a-/.i.i\asi  Iddio,  dapporliitlo  risuona\ano  rI'  inni  di 
|)lll)ldii'^<  alN-ir/za;  in)i  s{io.'ialiiiojitc  nel  \y.A:i-/.-ju  iIÌ  BlurliiTna , 
nuli  lia  ^nni'i  sui^^ioiiio  dil  duolo  c  ilid  liiiioro.  h'  iliiiioslian/.i' 
di  Kioja  l'iii'oiio  piò  solenni.  Un  padre  oiooo  e  da  olio  anni  se{Mi]lo 
ìd  un  can-rrc  ebe  abbraceiuva  un  ligliuolo  al  quale  dovea  e  libertà 
«  «.-aroiia,  presentava  uno  spettacolo  nuovo,  die  dovellr  rieinpien- 
(ulti  i  cuori  dolio  piò  vìve  enio/ìoni.  La  folla  degli  spcllalori  si  ri- 
si)\\i?niv;i  dei  liiii<ilii  intoiliiiiii  di  ipii'i  ihio  princìpi,  e  lanlo  seia- 
SUVO  passale  si  iiilniiv ;iiio  :i  liilu  iiii:i  L;iiatoii(i^ia  dei  lieiii  rlie  il 
lido  l'ÌM'i'lia^a  all'i(ii|H  lo. 

Ciò  elio  jiiii  d'o.niii  alil  a  eosa  ralle;;ra\ a  i  croeiali  era  la  l  iniiioiie 
«lei  Greci  dIIìi  romana  chiosa.  Abbiain  veduto  clic  il  niaiTsciallo  di 
Sciam|)a)^a  prima  di  tnllo  rimemhrò  i|uesla  eondi/.iono  nei  suo 
discorso  all'imperai  ore  Isaeco.  Il  euiile  di  San  Poi  no  parla  con  ima 
^oja  sensijiilo  nello  oronaohe  del  tempo.  Anche  Alessio,  in  una 
letlcra  elio  iiidirt//a  al  papa,  dico  cbc  parlicolarinenle  questa  clau- 
sola ba  iloiomiiiialo  i  eavaliori  ad  andar  seco*.  Nienle  prova  mogli  o, 
roni'liiudo  il  proicslaitle  lliii'ier,  i  pii  sonlimenli  della  vera  cuvai- 
Itria  di  (jiieirejinea,  qiiaiilo  ipicsia  ossen/iale  oo udizione  della  ri u- 
niiiiio  dot;li  seiMOaliei  sotlo  un  solo  pastoi  e  ^. 

'  Iniiw.,  lib.  VI,  episU  310.  —  '  Lib.  VII.  noia. 
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L'imperatore  Isai-co,  liiinìk)  al  proprio  figlinolo,  ringraziò  di  bel 
nuovo  i  crociali  dei  spnisi  die  s!i  aveano  rcndtilo,  e  si\inpinròi 
i'n|ii  a  stuhilirsi  lolln  Im  i)  ;inii;ii:t  ni  di  là  del  golfo  di  Crisoeenis, 
[\cv  lirnorc  non  il  Imu  -liL'.utniim  nollacitlii  facesse  nasceri'  ijunli'lii' 
omili'sa  Ini  i  (Ircii  i  I.iWiiii.  iiii[iim  a  hingo  divisi.  I  signori  ini 
ed  i  liiirorii  si  ariTstTu  iilln  [irceli iera  d'Isacco  e  d'Alessio,  e  l'escr- 
cilo  tifi  crot'csijinali  prese  qiiarlicre  nei  sohlmrpo  di  Calata,  dove 
nciridibondanza  e  nei  riposo  ohhliò  gli  siculi,  ì  pericoli  e  le  fa- 
liclii!  dcll;i  guerra,  i  Pisani,  elie  avevano  dil'eso  Cosianlinopoli  con- 
tro i  crociali,  fecero  la  piiee  eoi  Verie/.iani:  l'nronn  sopilc  liille  le 
discordie:  nessuno  spirilo  di  gelosia  divideva  ì  Franelìi. 

I  Greci  andavano  del  l'oniinno  al  campo  dei  Larini,  dove  reca- 
vano \ivcri  e  merci  d'oi-ni  maniera.  I  i;neiTLi'ri  d'Oeeidenle  \isi- 
Unano  spesso  la  capilale,  e  min  polcMinn  saziarsi  di  lonlempliin' 
i  palazzi  degli  imperatori,  i  numerosi  edilizii.  eapihi\on  delie  arli. 
i  monumenli  conscerali  alla  religione,  e  sopralnllo  le  reliquie  dei 
salili,  che,  giusla  la  ralazione  del  maresciallo  di  Sciampagna,  Iro- 
vavansi  in  maggior  copiaa  Costanlinòpoli  che  in  alcun  altro lu(^ 
del  mondo  '. 

.Menni  i;Ìornì  do]io  il  sm»  iiiiirc^sii  in  Coslanlinopoli  .Alessio  Sa 
iiieoriiniilii  m'Ha  iliii-a  di  Siuir^i  ?ii(ia  e  divise  il  ]io(ere  sovrano 
col  jiailrc  silo,  t  liariini  a>si>lellero  alla  iin(ivonazÌ<ine,  e  fecero  *ali 
sinceri  pel  suo  regno.  Alessio  si  affrellò  a  versare  una  parie  delle 
somme  promesse  ai  crociali.  Regnava  In  più  fetiee  armonia  tra  il 
popolo  di  Bisanzio  ed  i  guerrieri  d'  Occidonle.  I  Greci  sembra- 
van  aver  dimenticato  le  loro  scondite,  i  Lalini  le  Hporlaie  vittorie. 
I  su'ddiii  di  Alessio  e  d'Isacco  vedevano  senza  differenza  i  crociali, 
e  la  seinpliiiià  dei  prauclit  non  era  più  segno  ai  loro  scherni.  I 
ereeiaii  dal  calilo  loro  credevano  alla  buona  fede  dei  Greci.  Nella 
capitale  regnava  la  pace,  e  pareva  opera  loro.  Rispettavano  gl'im- 
pcralori  die  aveano  posto  in  Irono,  e  ijncsli  consertavano  una  ri- 
spellosa  riconoscenza  pei  loro  liheralori. 

I  crociati,  divenuti  gli  alleali  de'Greci  e  i  prolellori  d'un  granile 
impero,  non  aveano  più  altri  nemici  da  comballere  che  i  Turchi. 
Ad  altro  più  non  pensavano  che  a  compiere  il  gìuramenlo  che  aveano 
fallo  nel  pren<Ier  la  croce.  Sempre  fedeli  alle  leggi  della  cavalleria, 
i  signori  ed  i  baroni  volterò  dichiarar  ta  guerra  prima  di  comin- 
ciarla. Furono  spediti  araldi  d'arme  al  sultano  del  Cairo  e  di  Da- 
masco per  annunciargli  in  nome  di  GesA  Cristo,  in  nome  delPim- 
'  Villetiard.,  lib.  IV. 
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peratorc  di  CoslanlinopoU,  dei  principi  e  dei  signori  d'Occidenle, 
che  provci-cbbe  il  valore  dei  popoli  crisliuiii,  se  si  nslìnasse  a  ri- 
leiicf  sollo  le  sue  lessi  la  Terra  SiiiUii  e  i  liioiilii  coiisfi  riili  ihilhi  pri'- 
sniiza       Siilviiloi'e  '. 

i  ea|)i  iii;lla  emeinla  iinimnziai'onii  al  1fiui>o  sU'Smi  il  m:u:\<.  ÌiìIìom) 
suixesso  della  loro  impresa  a  tulli  i  principi  e  ai  jiopoli  lutti  della 
cnstiaoilà;  dirizzandosi  all'iaiperalore  elello  di  Gcimania,  Olioiie 
lÙ  Sassonia,  lo  supplicavano  a  prender  pai'le  alla  crociala  ed  a  ve- 
nire a  porsi  alla  Icsia  dei  eavniicn  crisliani.  Il  raiTonlo  delle  loro 
imprese  eeeitò  l'uiiliisiasiiio  ilei  feiluli.  La  tiiHiziin'Iu'  m-  fu  cfralu 
nella  Siria  sparsi-  in  >|kim'iiIìi  IVìì  i  Tiinlii  <■  ikuuuui  Ir  -]h'imii/,c 
del  re  di  Geni^iil.'iuuu'  r  .lei  .lilVn-on  ih  Ti'itm  SiiiiIm.  Si  rlnnosi 
suecessi  doveaiio  iippaj;ar l'orgoglio  ed  il  valore  Uu' l'iuriati;  ma, 
nicnlre  il  mondo  era  pieno  della  loro  gloria  o  tremava  al  roiiiorc 
delle  anni  loro,  i  cavalieri  ed  i  baroni  credevano  di  nulla  aver  fallo 
perla  faina  e  per  la  eausa  di  Dio,  su  non  oliciievano  l'approvazione 
della  santa  sede.  Il  marchese  di  Moiifci  i-alo,  i  conti  di  Fiandrd  e  di 
San  Poi  ed  i  principali  capi  dell'esercito,  si-rivendo  al  |ionlclice, 
gli  rapprcseiilarono  elie  il  successo  della  loio  inipi-esa  non  era 
opera  degli  uoiuiiii,  ma  ili  Dio.  Qui'"giieiTÌ<'ii  pieni  il'orsoglii), 
iln'  a\(  aiin  (.■iiiiiiiii>lalo  un  iin|i.'vn  :  l  iir,  -i'i-iinili>MiTl;i  Ìeiioiiìd 
milan-,  si  \iinkivano  ili  imn  Iriiiirc  .-lic  la  lailula  dM  ail,.,  ali- 
ba^savant)  la  tVonie  \ittorin;ia  innau):]  al  liibuuale  del  papa,  pni- 
teslavano  appiè  d'Innocenzo  alcuna  mira  mondana  non  aver  diretto 
le  loro  ami,  e  non  doversi  in  essi  vcdci-c  che  gli  slroraenti  onde 
la  providenza  crasi  servila  a  compiere  i  suo!  disegni. 

Il  giovane  Alessio,  d'aeeordo  eoi  capi  dei  erociali,  M-risje  al  lenipo 
slessii  al  papa  per  {^insliliearc  la  sua  loiidoll.i  e  ijiielki  ile'  iinii  li- 
ticralori.  »  Confessiamo,  iliecva  c^li,  la  Cini>a  juiiiripaie  elio  in- 
ilusse  i  pellegrini  a  soccorrerei  esser  siala  ru\er  noi  promesso  con 
^uramentodi  riconoscere  il  pontclice  l  omano  per  capo  delta  Chiesa 
e  pel  successore  di  san  Pietro.  ■  Innocenzo  111,  rispondendo  al 
nuovo  inipei'aloi'e  di  Costantinopoli,  lodò  le  sue  intenzioni  e  il  suo 
zelo,  e  lo  solleeilò  a  compiere  le  sue  promesse;  ma  le  scuse  dei 
crneialì  non  aseanii  {loliito  calmale  il  risenlimentodcl  pontefice  per 
la  loro  ilisiililieiìieiiza  ai  consigli  eil  ai  \oleri  della  santa  sode.  Ndla 
sua  l'isponta  non  li  salulò  ({uintii  coil' orilinaria  benedizione,  le- 
nicndo  l'osseri)  ricailuli  nella  scomunica  per  aver  attaccalo  l'impero 
greco  contea  il  suo  dì\ielo.  Se  riniperalorc  di  Coslanlìnopoli,  diceva 

'  YUIetiar.1,.  lili.  IV. 
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loro,  non  si  ufTnUta  a  fare  quanlo  ha  promesso,  apparirà  ohe  nfi 

\a  sua  intonzioiio  iii;  la  vostra  sono  siati;  sìnrero,  e  che  voi  avete 
iiSfiiiinlo  (jiicsio  .scrimilo  pcn  iilo  a  (niello  die  jjià  commettrgle.  11 
]ij|ia  il^i  ili  <T(u'iiili  ]iiii)\L  l'iiiisicli       rawcniro  *■ 

I  Vi'rii'/i;iiii  <l;il  ''iitilii  liiru  iiiiiiiil;ii'i)iii>  ima  depitlaElOliC  d  rar- 
(liiial  Icnalii,  l'iciro  di  Capila ,  clii',  allora  si  trovava  in  Siria,  per 
prcf^irlo  di  lv\ui'  la  suoiniuiica  riihninnia  contro  iti  rssi.  Quesli  in- 
eAticà  il  icjìoriere.  detta  chiesa  dì  Nicotiia,  nell'isola  di  Cipro,  di  ri- 
i-cvcrc  il  loi'ii  j!Ìiiraini'n(o,  scliliciic  non  avi'ssnro  anror  riala  nes- 
sriiia  siidilisni^iniic;  (iiiii'ln''.  Icriinulii  il  cal'ivo  csnii,jiifi,  vnlea  piiit- 
Idslii  riri)iii'ili:ii  li  iiii)irrli'll;  uh'  rhi'  ii'ili'i'li  i'Ìriiaii('r  sollo  I' :i- 

Fiiii'lii-  il  i;iii\iiin'  Alcs!>i(i  iuiii  rlilic  i-lii"  ilclli'  )mimc>sr  ila  fare 
)'  lU'lIn  spcnitiKC  da  dare,  non  iidi  iniomo  a  sè  clic  le  liL'iiciIczioni 
dei  (Ircci  e  dei  crociali;  ma  <|uando  Tu  niimlo  il  lciii|ii)  di  ^ult  inpiere 
ciò  clic  avca  promesso,  più  non  li-ovi'i  clic  ncniii-i  ci!  oslacoli.  Nella 
condiiiionc  in  cui  pasto  lo  awit  il  suo  rilorno.  ^ili  era  spi'ciaIntL'iiIc 
diffìcile  il  cfliiscr\'are  ad  ini  'i'iii|>(i  ki  cimliilciiza  dc'snoi  lilicra- 
tori,  c  t'amiir  de' suoi  stiildill.  -^c  per  ri(in(iieie  i  ^noi  iilildijilii  il 
nuovo  imperatore  impreniieva  :(  l  iiiriii-  la  (■tiie-;^  iirci'a  iilla  Hiicsa 
romana;  se  per  |iau,ii-e  nò  di  elu'  :md;i\:i  deliilmi'  ni  rroi'iali, 
plinlC^a  il  pnpolii  n>ir  itii|i(isre,  il(i\e:i  ;i-|iei;ai-si  di  ;;iM\i  (|()eri'li; 
nel  suo  impero.  Se  al  eonlrarin  iilaiidi\a  1'  aiilipalia  reli<n<isa  dei 
Greci,  se  allcggcri\a  il  peso  dei  (ribuli,  i  trattali  restavano  senza 
cITctto.  ed  il  trimo  sul  quale  era  (cstè  salilo  poteva  essere  mve- 
scialo  dalle  armi  dei  Latini. 

Teincndii  (liiiii  siornn  di  veder  arecndcrsi  l;i  riviilla  o  la  piicrra, 
cosi  l'I '|i  II  :i  ^re!;liiM-i'  fiM  i|iies(i  dur  [leriedli ,  ((nel  pi'iiieipe  .  dtipo 
aver  a  Itiii^o  dclilteivifn.  non  usù  aflidar  il  sito  deslinu  al  \alur 
diihtiiti  dei  Greei,  e  venne  a  si'iiii)|;i tirare  il  do^e  di  Venezia  c  i 
baroni  d'esser  una  seconda  volta  i  suoi  liberalort.  Si  recò  alla 
tenda  del  conte  di  Fiandra,  e  così  parlò  ai  cqpi  della  crociata  ivi 
radunati. 

■  Signori,  io  ptissii  dire  rlie.  dopo  Din,  a  voi  sono  debilore  dcl- 
rinipcio:  voi  mi  a  vele  leso  il  piii  scanalalo  senijiio  eln'  siasi  giam- 
mai pollilo  ])i'e-lar  ad  un  prineipc  ;  ma  è  d'uiipo  sagipiale  che  molli 
mi  ranno  Inioii  viso,  i  ipiali  nel  loro  interno  non  mi  amano  punto. 
r<-ca[t(lo.-i  i  Gi'ciri  a  grande  dÌH|>etlo  l'essere  ìo  stato  ristabilito  per 

'  A[iuii  CiiTiiijiual.  linron..  aii.  1203  ci  laiH.  HicliaiiiI,  llb.X.  Hiirtcr,lib.Vir- 
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mezzo  vostro  ne'  miei  diritti.  Del  resto  s'awìcinn  il  ti'miHi  che  voi 
dovplc  partirò,  e  la  voslrii  iininne  co' Vnneziaiii  non  <le\p  Hiirar<» 
ci»'  lino  il  ■iiin  Mii'licli'i  sciiiiii  ijui'sio  li'riuiiii"  lii'cv,  mi  siircliiu' 
aOiiiiii  im|iO";il>ili'  il  t'niii|iin-  i  IimII;iIì  i-oit  miÌ  l'Drirliiii^i.  Oliri'i'iò, 

eri  iiiKO  lii  \ilu;  puidii'  t  (ìiTi'i  jiet-  l'aj^ioti  vn^li  ^i  mi  oiti:iiio.  Se  \i 
par  bene,  laccìiinio  un»  cosa  flie  snn  per  dirvi.  Qiniulo  Miglialo  rt>- 
s(are(ìno  al  mese  di  marzo,  io  m'inearicn  dì  pniliiri^uff  il  vitslro 
iraltiilo  con  Venezia  e  di  pagare  ai  Veneziani  ([uaiiio  i'si)^i'ianiin; 
\Ì  soiniiiinislriTÒ  inoltre  liitin  ciò  clip  vi  sarà  iiprcssiirio  lino  alle 
ìirossiiiii'  hslc  ili  P;ts(|ua.  Alliij  ;i  io  non  HVl-ii  .più  nulla  a  lemere 
per  In  iriia  c-(iroiia  :  \  Ì  aMÓ  paiinlo  ijiiunlo  vi  si  iloblie.  Avrò  pure 
il  ti'iii|ii>  ili  |ii'iiM'ilpi'ii)i  (li  v^isi'i'llì  por  v(Miìi'  con  voi  a  Gmisa- 
li'ninio.  Il  iiianilani  le  mie  tni[i|ii',  siTornlri  i  Iraliaiì  " 

h'u  c'iriMH'alii  un  iiiiisijiliii  per  (lL'lìl>iTaro  sulla  proposta  del 
i;io\aue  inipei-aloco.  Quelli  olio  avwuio  volulo  separarsi  ilall'i-sor- 
rilo  a  Zara  cil  a  Coi  fù  rapprcseni  arano  all' assomlilca  olio  lin  al- 
Iwa  si  era  eombaltitlo  per  la  i^loria  e  por  urini iTfssi  dri  prin- 
cipi della  forra,  ma  dm  oi-mai  ora  sitinlo  il  mnipo  di  roinbat- 
ITO  por  la  rclijjiono  o  pcf  Orsi'i  Crislo.  Si  sili'jiiiavand  flio  si 
viilossoro  porro  nunvi  iiiiln^i  -ii;!!:!  ìi)i|iri;sa.  Qi"''-"*  pf'*''*' 
fu  \ivaTO0tile  l'onihalliili)  ihl  iki^ic  ili  Vi'iic/ia  o  dai  liaroni.  dir, 
H\unilo  mossa  la  loro  jcloi  ia  nollii  spodì/ionr  di  Cnslaiilinopoli,  non 
upuano  risolversi  a  perdere  il  frullo  de' loro  li-avaj^li.  «  SofTrì- 
rano  noi,  dicevano,  oIia  un  f^iovin  piiiioipe,  la  i-iii  rausa  ah- 
Maino  fittfa  Irionfan',  sia  dalo  in  balia  a' suoi  noniIH,  obo  sonn 
allrcsi  i  iioslri,  0  dio  un' irnin'i-iii  rn-^i  ^Inriosaiinnili'  ìtioihiiìii- 

siilloniRSSii,  sia  ili  iiiiiimi  nn  '^iiblnoMn  ili  '■.  jiiilaln  jut  la  rliii'sa 
inglianaì  Lasceroino  ai  (ìrooi  la  [ii'iliiilns:!  r;ii'i>l!:i  ili  liidiìararsì 
contro  di  noi  e  di  stringor  alli'aiii-.a  ni' SaiMifui  piT  l'aria  iinorra 
ai  soldati  di  Gosn  Crislof  »  A  ipiosli  i;rit\i  miilKi  Ì  |iiiiiri[ii  ed 
i  si)iiinri  non  isdosiiannio  agsinirncro  lo  siippiii  bi'  >■  K'  prriibioro. 
Alla  fino  il  loro  parerò  (rìniirò  d'mi'oslinala  i)p|msizii)[u> :  il  i-on- 
"ÌeIìo  (looiso  dio  la  parirnza  dell'  armalo  si  dilTorii  oblio  limi  allo 
fi'slo  iti  Pas<pia  dell'aniin  seguonlo  1205.  Alessio  d' amtrdo  enn 
Isaoeo  rinfjraziò  Ì  crociali  della  Ioi-0  rìsoluziono,  e  nulla  omise  a 
liii  dì  mostrai'  loro  la  sua  rironosoeiiza. 
'  Villehani,,  eli:. 
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Circa  Io  stessi)  lompi),  dite  il  miiicst'iallo  di  Sciampagna,  ai- 
cadde  una  graiiiiL'  svcjiUini  ali' t.-setrilo ,  e  Tu  la  morie  d'un  sdI 
uomo;  nia  quoslo  itouio        Miillcn  di  Muiilnion'niy .  uno  iki 
migliori  cavalieri  del  M';:rio  di  ri';iLii*i:i.  niiii  ilei  jlinialìc 
cari.  Fu  scpollu  in-ikt  iIjìumi  di-^li  jiicdaliiTi  di  Gn  iisalemnic. 

Inlanlo  1' usu]  |iìiIo1'l'  A1l'!.sìii,  lu^gL'iido  da  Cuslatiliuopuli,  si  era 
riliralo  nella  piovi  nei  a  di  Tracia:  parecchie  cillà  gli  aveaiio  aperie 
ie  porle  ed  alcuni  de'  suoi  partigiani  sì  eranoraccollì  sotto  le  sue 
baiidicic.  Il  liglio  d'  Uacca  risolvette  d'andar  a  combattere  i  ri- 
belli. Enrico  d'  Ibiiiiaiil,  il  l'oiile  di  Piil  e  itiulli  caviilieri  lo 
amiiii|i:iL;)iai'i)iio  in  ijiicsia  s|H'diziiiiii\  Al  hiio  :n  \  ii'in;ir:ii,  l'ti^ur- 
(lalore,  riiK'liiu.so  in  Ailriaiio]iiili,  s'iilVu'Mri  ;ul  iililKiiidiiiiar  la  i-iiiii 
e  se  ne  fuggi  vei'su  il  monte  Emù.  Tutti  i  rìliclli  ohe  usarono 
^spellarli  furono  \inti  e  dispersi.  11  ^ovane  Alessio  ed  i  crociiti 
che  lo  accompagnavano  avevano  un  nemico  più  temibile  da  com- 
battere, la  nazione  dei  Bulgari.  Il  loro  re  Giovannìcio  ticev»  so- 
vente ddle  scorrerie  sulle  ten  e  dell'impero.  Alessio  si  acconlentò 
di  minacciarlo,  e,  senza  avci-  Tatto  uè  la  pace  uè  la  guerra,  dopo 
ricevuto  il  giuraincniu  delle  ciltà  dì  Tracia,  non  ponsò  più  che 
a  nlornare  a  Co:ilaulino)>oli. 

La  rai>iialc  doiriiiipcri)  avca  provato  una  grande  calamilà ;  moha 
parti!  dulia  lillà  t-ia  ^tala  ridolla  in  cenere.  Alcuni  Greci  c  La- 
lini  die  slanziavniii)  in  i^ian  numero  in  Costantinopoli  ebbero 
lite  IVa  loro  per  ima  siiìii[;i);ia  di  Saraceni,  dici-  Mccta,  allrimenli 
mia  mu^i'hea;  a  l'a^ioii  di  ijucsla  lite  l'u  apiiiccalo  il  fuoco  in  più 
Inolili  della  i-itlà  Ira  i  due  {torti  :  i'iiieenilìo  dil»lò  per  una  1^ 
in  ltin^lii';(za,  e  durò  olln  ui<irui  sejii^a  ilie  -:i  ln>>e  |uiliilo  s|>e- 
i;uei-c;  \(  |ii'iirono  tu\A\i-  riiilii';^>;i'  cil  iu\elii' di'lli' |in -l'ur.  Dopo 
iiue^lii  aii'iiliMilc  i  Latini,  di  i|iLal  >i  lii>>i*|-o  iia/iijH'',  e  iln-  da 
molti  anni  abitavano  in  Co^taiilinojioli ,  non  ardirono  diinnrarv*i 
più  oltre.  Presero  le  donne,  i  lìgliuoli  con  quaiiLo  avcano  potuto 
salvar  da)l*ineendio,  e  in  numero  di  ben  quindicimila  andarono 
a  rifuggii'si  nel  campo  del  crociati.  Da  quel  momento  non  ^''et)bc 
più  si  Imoii  aecordo  fra  i  due  [xipoli.  Nt"'  gli  unì  però,  né  ali 
altri  .-apt'vanii  }iiu>l:niiente  a  rlii  ;>1triluiire  l' ineviidiii ;  iSiiela,  il 
<|nali'  è  |)eró  ei'i'e>?i\anie[i[e  par/.ialt',  ne  aei'(i:-a  i  l.!itini,  lioé  i 
Fiaminglii;  il  continuatore  tli  Guglielmo  da  Tiro  ne  incolpa  ì 
Greci;  Teodoro  Acropolita,  anch' egli  greco,  dice  formalmente 
che  gli  abitanti  dì  Bisanzio  avevano  congiuralo  di  cacciare  dalla 
loro  città  tutti  i  latini,  sebbene  ne  avessero  ricevuto  gitu-amento 
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V  oiìaff^.  Ciò  die  accrebbe  l'a'viersione  dei  Greci  sì  ò  die  l'iin- 
poi  atore,  nella  neccssilà,  o  sollo  (ii  clcslo  di  paguro  i  ci'ocinti,  «lava 
ii\  piglio  perfino  nfl  daiiiiii)  o  iii'll'  iirscnlrric  Av.\W  l'iiiesc  I  iliic 
impera  lo  ri,  padri'  o  li^liu.  l'uliiiinini  liciilnsli)  cs^i  puri'  l'ini;»  l'o!- 
l'ailro  in  Uisciirdia.  iSt^llu  uiuuii  sua  lollcra  il  paiUi'  caricava  il  iiii- 
precazìonì  Ìl  figlio;  nel  Icmpo  stesso,  invece  di  adoperarsi  pel  bene 
dell'impero,  vivea  rìliralo  nel  suo  palazzo,  circondato  da  monaci 
ed  aslrologbi,  i  quali  ne  celebravano  la  potenza,  gli  davano  ad 
intendere  cli'ei  libererebbe  GeniBalemmc ,  porrebbe  il  suo  trono 
sul  monte  Libano,  lagnerebbe  su  tutto  l'unìversii  c  rirnpcrercbl)c 
perfino  la  vista.  Pieno  di  confidenza  in  un'  iniiigiiiL'  ilulla  Ver- 
gine cbe  portava  sempre  scl-o,  e  vantandosi  di  conoscere  nien  è 
l'aslrologiu  lutti  i  spproli  della  politica,  jicr  prevenire  le  sediiiiiiiii 
non  allro  niezzii  seppe  ;iv\isare  clie  far  tnisporlar  dairi|ipi<ili\iiii" 
nel  proprio  palazzo  il  eii^oale  caledonio,  clic  si  rj^iiai(Uiva  loìiie 
il  simbolo  della  rivoltu  e  l'imagine  del  popolo  in  furore.  Lo  stesso 
popolo  greco  oon  era  guarì  più  savio  del  vecchio  iniperalure. 
In  un  accesso  di  collera  abbattè  una  bella  statua  dì  Mìiier\'a , 
alta  trenta  piedi  e  sorgente  su  d'una  colonna  nella  piazza  di  Co- 
stantino, perchè,  avendo  un  hiaecin  leso  verso  l' occidente,  ve- 
niva aeciisulii  di  chiamar  ì  Luliiii  a  \enii'  ilìsIiii.Li^ere  Ci>>laiili- 
iiDjtoli  '. 

Trovossi  un  uomo  che  tini  irinihurai'.Karì;li  altari  per  innalzare 
SÉ  Slesso,  liira  Alessio  Uueas,  sopranoniinalo  Murzuflu,  vale  a  dire 
sopracciglia  densfi,  avendole  lali  di  fatto  insieme  unite.  Era  un 
gi'ceo  in  ogni  j!UÌsa:  piej;lie\ole,  astuto,  perfido,  audaee.  Zelante 
parlisiano  dell' usurpatol  e  Alessio,  rIÌ  avea  scrviio  di  c;n-ncliee, 
si  dice,  per  ea\arc  gli  unlii  all' imperinole  Isacco;  scjipe  però  si 
lieiie  insinuarsi  nell' aninn)  ilei  ^iov.nne  Alessio  clie  ne  di\enne 
il  lavorilo.  Murzullo,  adidaiidolo,  tentava  farlo  awcrso  ai  Latini, 
*•  vi  riuscì.  Il  giovane  ìmpcriilore ,  iredendo  ben  feiiiia  la  sua 
potenza,  cominciò  a  disprezzar  i  eruciiili.  iSon  li  visitava  più 
rome  per  lo  addietro;  rìtardav!i  il  pagann^nlo  di  quanti)  loro  an- 
cora dovea,  li  riduecva  a  piccole  soiinuc  e  infnie  a  nulla.  Un  al- 
tro personaf^io  clic  MurzuHo  assiduamente  adulava  ci-u  ìl  popolo. 
Ei  declamava  pubblicamente  conliu  i  Latini,  ed  avendo  voce  so- 
nora e  sembiante  fermo,  le  sue  paiole  facevano  impressione.  Un 
giorno,  seguito  da  iiuniei-osa  turba,  uscì  della  cittii  per  soipren- 
deie  i  ci'oeiatì;  ma  questi  lo  accolsero  così  bene  clte  la  sua  sol- 
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«telosca  si  Hispei'sc  in  un  ballcr  d' oectiio ,  p  poco  mancò  eh'  ei 

non  l'osse  )in'so. 

I  crociali,  sriiTih'Mil  tMV.i  ('(imliiiiii  d'Ali-ssio,  ^li  dcpiitnruno  In 
sijìndi'i  fniiii-r^i  l'ii  ;illrcl[;iiiii  \ nir/.i.iiii  .1  liii  lii  i-ii'rirdai^li  per 
l'iiltiiii.i  \iilr;i  Ir  ^iif  jiriMiic— 1'  1  iciiiliii liili  m'i  v  i^i.  1'  niinncciar- 

iiiiu  roltiini.  s<'  in;LÌ  li  (Iìtiu'iiI Lenisse.  I  (l(^|>iiliili,  ijiiiinliinque  dif- 
lidcnli  (lelUi  malvHgilà  de'  Groci,  s'inntiraiu)  linn  ulla  pan»  del  pa- 
lazzo di  Blacliernn.  Scesì  di  cavallo.  Vengono  rtreviili  dai  dne  im- 
peradori  assisi  sul  ti-0110  e  cirronduti  da  m»  spli>ndida  corte.  Co- 
niHif  (li  Bi'ilmtu'.  prcndcinlo  In  \ì:im\:\  e  \(ili!einl(isi  s[n'ci;ihiieii(c 
^il  i^ii)v;iiit'  iin|i<'r(ili)ri',  ;ili  {invli'i  in  (|ii('>li  Icnuini  : 

'>  Siri',  lidi  sìniiio  •]U!i  M'niili  [ircsso  ili  \iii  du  {iiiMc  ilei  hiirimi 
fniiui'si  r  ilei  dosi'  ili  Vi'ui'/.iii  [iin'  iÌiik'IIcia  i  iiin^iii/.i  ìi<ìIì  <ii-i'lii  i 

(iiilclc.  Vdi  I'  il  mitili'  VDSIj-ii  iivc\iìli'  ;:iiiriilii  {li  mijiiiIcih'i-  i  Inl- 
kifi  chi'  1011  Idlii  tilHii  iiM'h',  viiinc  !I|I[i;mc  t\»]\r  vi'slri'  [Uili'nli 
i-iw  cs.-i  luiiiiKi.  miiìiii'IIjUc  nil  \(istrii  ,nr;iiiii('  siikìii-IIh.  Cii'i  tiiiiir.i 
Tallo  iliìii  ;iM^(i',  sfliliviu-  vi  -iiiilr  li'iinii.  Vi  lumini  |iii'i  volle  l'itali 
i>  noi  \  i  l'iliiiiiKi  ili  Ik'I  itii(i\  Il  ila  ]m-U'  loro,  in  ]iri"ii'iiza  de'  voslH 
liaroni,  l'ei'ilM'  aliliiiile  a  ■;iiilili>rai'('  ;i;;li  aiiiinli  slaltilili  IVa  \<n 
di  i">i.  Si'  lo  l'ale,  iivraiiiiii  lu  iM-iinir  ili  t'.i-;['nie  foiileiili :  -e  un, 
^all[liilll'  elle  i\' uv  iliiiaii/i  i\uh  \\  leii-niiii  ne  iier  siiiMiiii',  né  |«'|- 
aniieii,  ma  \i  dieliùiriinn  i-he  |ii-ii\e<l(<i'aiiiiii  in  Inni  ì  inoili  elie  Inr 
paiTà,  f  vogliono  fani  sapere  clic  vorrehUero  non  avervi  so  di  al- 
eiin»  ('(isn  lioprafatii  senza  slìda  o  dichìarazìon  di  guorra,  non  es- 
sendo eoBliinie  del  loro  (wese  l'usar  altrimenli,  nè  il  sorprendere 
aleiino  o  fjir  Inidi melilo.  Reen  il  siililiieiio  della,  nostra  missione; 
SII  di  l'Iie  \oi  [ireiiileri'li'  ipielln  risolii/ioiie  elie  vi  |iiai-erà.  ■ 

La  corle  di  Itisannio,  awi-AV.-A  alle  [larole  liisini;liiere  de"  l'orfi- 
);iani.  III  .sliaiiiiioRnlc  sor)>i'esa  d'  nn  lingiiagjcin  ensì  franeo  ed  al- 
liei'ii.  Alessio  giliò  uno  t^taitlo  di  sdegno  Kiti  depuUiti  ;  i  cortigiani 
seiiiiirono  il  suo  esempio.  Lovossi  un  fcran  riiinor?  n^l  palazzo;  i 
signori  si  eoiigedaroiin  in  fretta  e  rimimlaiono  a  eavnllo.  siiinaii- 
dosi  forlunali  d'  essersi  sodijilli  al  pei  ieolo. 

II  ronsiglio  d'  Alessio  e  iV  Isaeeo  non  siiii-iuu  elic  vendella:  al 
rilomo  dei  depitlatì  Tu  nel  eoiisi|>iìo  dei  Iiìii-diiÌ  decisa  la  i^iierra. 
Vi  furono  pjirwelii  i-onllilli,  ne'tpiali,  seeoinlo  Villni'dii\  ino,  i  Givi'ì 
ebbero  sempre  la  pendio;  ma,  seeinido  Mrela.  nini  sempre.  Bi- 
eoi'srro  linalnietiie  al  l'iioeii  srri!0,  elie  pii'i  <V  nitii  li:ii;i  .im  .i  -^iip- 
plilii  alla  loro  )ii-a;iiru  e  salvalo  ia  l  apilale.  .\d  ì-:li;:axi<>iie  diMiir- 
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siilo,  diciassetlo  hmlotti  pieni  di  quel  Tnoro  e  di  mnlcrìo  combii- 
slibili.  Furono  spinti  iln  un  vctUo  niiorcvol*'  verio  In  riva  dpi  porto, 
(lovf  sUlviliio  rtll'  inx-orii  Ì  \;isn'lli  ili  Vi'in-/,i:i.  Per  ;is-;iriiriir  I'  c- 
-ilii  ili  i|ucslo  Iriiliillvii.  i  (ii'c'i  ;iM'v^M)i>  M|'|>iiililhih>  ilrlli'  intc- 
brr  (IHlii  noiln.  Il  |H>rl(i,  il  <;n)lii  t'<l  il  '<nhhi)i'}:iì  ili  G:\hit:i  fiiroiio 
ti  un  tratto  rim'liiarali  (hi  unii  lui-c  iniiiiii  riiis;i  i:  sinislrn.  AH'  n- 
spetlo  del  perìcolo,  le  IromlH!  siionnno  )'Rll&nnr  nel  rampo  de'La- 
tini;  t  Pranrx'si  volnno  itile  armi  esiprcpnrano  alla  piignn, mentro 
i  Veneziani  si  nettano  nelle  hanrhe  e  vitrino  incontro  ai  Ickiiì  che 
poriniio  in  seno  l,i  dì  finizione  e  t'inmiilio.  L»  Mh  dei  Greci  :idii- 
iiulii  SII  quella  sponda  iippiniidiva  a  (|iii'll(>  'i|iell:ic»ln  r  ìii«iv;i  dello 
•ilia\f[ilo  lic' criH.-iali.  Parecchi  di  loro  ciWrii  li;i\ìcc11i'  liiiicia\!mo 
f|.,,|.,i'  ,■  i-i'ri';i\aiio  di  |iin')ai'  il  di  ■invi  line  fia  i  Vcnc/i;mi.  A  filila 
però  di  liracda  <■  di  r<'iiii.  i  V<'iic/Ì!i,ii  riii'^cir„no  :i(hillonlaoai' d^il 
|)in'o  i  (liciassciic  lr;;iii  ini'ciidiai'ii .  che  \cii!icrii  licnlnslo  frasci- 
iiiili  dalle  cotTeiili  al  di  là  del  canale.  I  crociali  in  ordine  di  hal- 
t^ia,  in  piedi  sulle  loro  flolle  o  «lispcrsì  nelle  liarrhe,  i-esem  gra- 
zie a  Dio  d*  averli  «iiilvali  da  sì  grave  disaalro. 

I  Latini,  irritati,  non  polevimo  perdonare  all' imperai  ora  Ales- 
siii  la  sn;i  |<ertìdia  ci!  ini^raiilirditie.  ^  jNon  iili  bastava  d'avcrman- 
rjiii  :i  Inni  i  -nni  iiiiiraiin'iili .  jnehe  ahhrurìarp  la  doUa 

vUi'  l'aM-a  riciind<iUii  U'ioulimlc  in  seno  iil  mio  impero:  mgiuiilo 
il  icinpo  ili  repi'itneiT  colla  s|iada  le  itn]ii'ese  dei  traditori  e  di 
|iiiiiiie  vìgliacclii  nomiei  elio  altre  armi  non  conoscevano  fnor  l'a- 
^lllzia  e  la  frode;  e  die,  simili  ai  pii'i  vili  assassìni,  non  sapevano 
<'iil|iii'e  che  nelle  ombre  e  nel  silenno  della  notte.  •  Alessio,  spa- 
triituto  da  queste  minaetrc,  non  pensò  ptà  ad  altro  elie  ad  iniplo-  ■ 
rur  la  ('lenienjea  dei  eroeiati.  Pcoe  loro  niion  tiiuramenlì,  nitor  e 
promesse,  e  accafcioiiò  delle  oslilìlà  ìl  furore  del  popolo,  eh'ei  non 
liiitcva  contenere.  Sconjiiurò  i  snoi  amici,  i  snoi  itllealì,  i  suoi  lì- 
Ijcraliiri  \ciiisscrn  a  difendere  un  ìrmw  \ìeÌMO  a  erollare,  c  propose 
ili  dare  in  loro  lialia  il  snn  |)rr)|)ri(i  |Kt!a/;'o 

.ìiur/iitlo  fu  itii'ariralo  di  recare  ai  Latini  le  snpplii'lie  e  le  pa- 
rlile dell' imperatore:  ma  ìl  Iraditore,  approlìl  landò  dell'occasione 
per  accrescere  rallarine  ed  ìl  malcontento  della  inoltitndìne,  pro- 
'■arit  dì  fare  sparger  la  voec  die  Alessio  era  per  dar  Cnslantino- 
|>oli  in  mano  aì  tiarhnrì  dell'  Occidente.  A  questa  notizia  il  popolo 
s'aduna  timiutli tante  nelle  \ie  c  sulle  ptibblielie  piazze;  da  tulle 
te  parti  si  ripete  i  he  il  ncniicn  è  pia  dentro  lariuà,  die  nonhavvi 

'  .\icclati.  cap.  IV.  Micliaitil.  lib.  XI. 
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(111  nuHiii'nlo  (Ih  jii^i'ilfic  |ipi-  jn'Cvi'iiirc  lirniiili  s<iiinuri',  die  l'im- 
pero hn  bisogno  il'uii  )in(lrotR' clic  sappia  ililL'iiderlu  c  pi'olciijtcrìo. 
Era  il  T-i  geuiKijo  1204.  Il  popolo  si  prfi'ipila  in  ìhus-su  iiellu cliif <3 
(li  Salila  Sdtia.  11  pnlriarc;!,  i  si'Ji;<ii)i  i,  lo  f^lorico  Nii  cta  ed  i  prin- 
cipali ('('<'li'>i:islì(.'Ì  Liidurno  etinsi^liuroiio  ili  nulla  (oiUarc  voMn 
Alessio  lìiidiù  fossero  vieìiii  i  Lalini,  poieliè  gli  accoi-dcrebbero 
prolesione  ed  appogùo.  Il  popolo  no»  calaiossi  punio.  ■  Non  ri 
separeremo,  gridò,  fìnclié  non  abbiamo  un  imperalore  di  noslta 
scelta.  •  Invilo  alciuii  rampolli  d'illustri  famiglie  ed  aUi  fimuonarii 
a  ricevere  la  corona,  e  volle  anzi  costringerveli  colla  spada  alla 
mano.  Alta  fine  la  ri)ll,i  prenili'  un  ftiovane  chiamalo  Nicola  Canabiu. 
c  grida:  •  Tu  sui  lu  n  \ urlilo,  sii  imperatore!  *  Evien  cop^o  sud 
malgrado  del  nianlo  imperiale. 

Intanto  Uiirzullo,  autor  segreto  di  lutto  questo  tumulto,  duranlt 
la  notte  si  pi-esenla  all'  imperatore  Alessio  e  i;li  annunzia  che  ì 
suoi  parenti ,  il  popolo  c  la  guardia  del  cor|)o  stavano  innanzi  al 
palazzo,  Turìbondi  a  cagion  dei  trattati  stati  eonchiusi  mi  Latini. 
L' imperatore,  atlemto,  a\eii(logli  chiesto  consiglio,  Mm-zuflo  lo 
inviluppò  in  una  larga  veste,  e  per  una  porta  segreia  lo  condusse 
in  un  rimoto  apparlamcnlo  -sotto  pretesto  di  salvarlo.  Pili  (ardilo 
fc'  caricar  di  ealcne  e  lo  eonfuió  in  un  carcere. 

Mur^uHo  fu  salutato  imperalore  da' suoi  partigiani,  ed  il  po|>ulu 
lo  accolse  mi  allegrezza,  quando  a  lui  presentossi  rivestilo  Ja- 
gl' imperiali  ornanieiili  e  degli  slivalelli  di  porpora.  1  suoi  snlcl- 
liti  slrapparoiiiì  dulia  cliicsa  di  Santa  Solia  Nicola  Caiialiiis.  il 
quale,  tiilloiliè  nian^nclo,  non  mancava  d' intiepiile/.xa.  Vennt' 
assassinalo  in  una  prigione,  senza  clic  pensasse  a  liifenderln  il 
popol...  che  lo  asca  sollevalo  al  Iniiio.  Isacco  inoiì  ]mr..  dcp. 
iiilila  la  iirigionia  di  suo  lif;lio.  I  Greci  lo  rinipro\cra\aiio  pc  >niii 
trattati  eoi  Latini,  e  questi  gì' imputavano  d'aver  loiti  tolto  I af- 
fezione del  Hgliuolo;  (juindi  non  era  ef^  pianto  da  nessuno  '. 

I  capitani  francesi  ed  il  doge  di  Venezia  tengono  consiglio: 
alla  loro  adunanza  invitano  i  vescovi,  i  prelati  c  i  due  messi  del 
papa:  i  quah  decidono  che  .Mnrzuno.  reo  ili  Iradiniento.  non  lia 
alcun  diritto  airiinpeio :  die  i  suoi  |iarlii(iaiii  >oiio  iDiopliii  del- 
l'omicidio, e  che  oltro'iò  dilli  ilclilnino  oser  riguardali  per  sci- 
smatici. -  Vi  dichiariamo,  dieon  essi,  che  la  guerra  è  giusta.  Po- 
nete dimque  in  esecuzione  il  progetto  che  avete  di  sottomettere 
l' impero  bisanlino  alla  chiesa  ronuiua,  e  vi  guarentiamo  gli  spi- 

'  Villehant.  Nicet.  Hurler.  lib.  Vili. 
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rituali  vantaggi  dir  il  papn  at  rorda  ai  erocìali,  che  muojono  dopo 
la  confessianc  e  la  penitenza.  >  Questa  dichiarazione  rianima  il 
coraggio  dei  baroni,  ed  ogni  giorno  combattono  e  per  (erra  e  per 
mare. 

Avendo  Murznflo  teso  loro  nn' imboscata,  fu  in  proeinio  dì  ca- 
rter nelle  loro  mani,  e  dovette  la  sua  salvezza  soliamo  alla  velo- 
cilà  del  proprio  cavallo;  lasciò  suU-anipo  di  battaglia  il  suoscuilu, 
Ir  sue  armi  e  lo  stendardo  della  Vergine,  «la  cui  gl'imperatori 
erano  usi  farsi  precedere  ne'  più  gravi  pericoli.  La  perdita  dì 
questa  antica  e  venerata  bandiera  sparse  il  duolo  e  lo  spavento 
tra  i  Greci.  1  crociali,  vedendo  svenlolai-e  fra  le  loro  file  villo- 
rìose  lo  stendardo  r  l'imasinc  della  protettrice  di  Bisanzio,  fu- 
rono persuasi  die  la  madre  di  Dio  abbandonasse  i  Greci  e  si  di- 
iliiaras^^c  per  la  l'au'^a  dei  Ialini.  Miimitld  Inula  una  seconda  volta, 
ma  invano  come  la  prima,  d'irii'ciidiar  la  llolla  dei  crociali. 

Allora  veggendo  il  ciiragi^io  de'  Greci,  se  non  abbattuto,  affìe- 
volilo  almeno,  egli  si  fa  a  tentar  la  via  delle  oegoziazioiiì.  In  nome 
del  giovane  Alessio  cerca  di  alii[-are  i  ea[tt dei  crociaU  nella  dtlà, 
ditendo  loro  che  quel  principe  non  solo  acconsenle  di  pagare  le 
promesse  somme,  ma  di  dame  loro  delle  più  eonsidcrcvoli.  Dan- 
dolo, benché  pieno  di  difllden/a,  acconsenie  clic  abbia  luogo  «n 
convegno  nel  monastero  di  San  Cosma.  Ivi  eoo  offensiva  brevità 
esi^e  che  i  Greci  pE^Uino  immediatamente  cinquemila  monete  d'oro 
e  SI  sottomettano  alla  chiesa  romana.  Del  resto  fa  osservare  che 
non  ai  debba  conchiuder  la  pace  con  un  uBurpat(H«  che  ha  gil- 
laio  in  prigione  il  suo  sovrano,  e  d<Hnanda  die  Alessio  sia  tU 
messo  sul  irono.Murzollo  oppone  ddle  vane  scnse  ai  fottigh' rim- 
|iruvcri,  e  dichiara  sè  amar  meglio  veder  devastare  tatto  l'impero 
ehi-  soitonioiierc  al  papa  la  chiesa  greca  e  muovere  coi  crociati 
in  Terra  Santa. 

Le  parole  del  doge  ave.mo  eccitato  nell'  usurpatore  un  odio 
violento  contro  il  giovane  Alessio.  Avea  già  tentalo  di  a\Tele- 
n»rlo,  ma  l'odioso  tentativo  cragli  sempre  fallito  contro  gli  anti- 
boli 0  per  ia  vigorosa  costituzione  del  principe.  Dopo  quest'  ul- 
limo  abboecamenlo  Io  fece  strangolare,  ed  e^ì  stesso  ruppe  la 
costole  del  moribondo  con  una  mtusza  dì  ferro,  aIGndiè  cessasse 
<r  esser  per  lui  un  oggetto  di  rivalità.  La  pompa  dei  funerali  ed 
il  «loloi'e  che  fìnse  MurzuHo  non  valsero  punto  ad  illudere,  e  la 
ainrte  d' Alessio  fu  bentosto  conosciuta  dai  crociali  '. 

'  Utiere  di  Baldovino  al  papa.  Giiniber.  Niceias.  Horier,  lib.  TUl. 
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L<'  li'iiii-'lc  indii'ille  iÌhI  ui  rrodiili  ed  all'iiniimlorr  Ales- 
niii  ittiiiix'Ki  lriJ|)|Hi  lardi.  Ei-uiio  stulu  slo^i'  il  <ij  tiiii»nzi  alla 
itiOL'lc  ili'ir  itii|i(!riiU)i'<',  V  <]iiiiidi  |iiù  non  <'iii'i'i:i[ii>iulcv;itiii  hUc 
firmAlm/.i-. 

La  queslioni;  su  si  l'onUiiuei'olil)!'  lii  iiiii'i'i';>  cil  in  die  iiiuilu 
non  fu  più  messa  in  lidi 061-321011  e  diti  imiiiii;  MìiHìjiìisì  di  sta- 
bilir il  corso  che  avrebbero  a  sei^iiiic  nd  niMi  i  lic  rnssi^io  viii- 
t-ilori.  Nel  mese  di  mai'zo  i  baroni  IVìiiktsì  ;iiluiii{ii('  soi^nm-iiiio 
mn  Dandolo  e  in  nome  di  Dio  un  lnill;ili)  dii'  <'iiuti'ni'Vii  Ir  sp- 
f(iii'nli  iiis|i(isizioni :  Su  [)Itsm  I.i  riii;i,  iiiiii  i  riociiiii  roii- 

liiiiii'iviiiiKi  -.ni  ohlu'diii'  uì  liii-i>  (;i]ii.  Il  linitiim  liillii  é.i  •'i;<-^<'itiiii 
s;i[  j  di'imslo  jjL  itii  \iiuff.\  niriM-riiiKi.  <■  di\ÌMi  in  uiodo  l'Iif  i  Vi'- 
iic/.i»iii  ricevano  tre  i|iiarli  della  somniii  iininicssii  da  Alessio;  e 
l'aliru  quarto  apparterrà  ai  Francesi.  Il  resto  del  bollino  uarà  iìt- 
IrihuiU)  per  ponioni  eguali.  La  ripartìzioiie  dei  viveri  si  farà  st- 
ronfio il  numero  delle  tesl<^.  I  Veneziani  rimarranno  in  lutto  l'im- 
|icio  in  jKissi'sso  diìi  loro  pi'ivilpp;Ì  spirituali  e  tein|M>rali.  Cìiiscmiim 
|i;iil<'  ;tM';i  ;i  d«'si|;nare  sci  inf^iiìlii'i,  i  ijiiiili  insiemi'  unni  .~i  uii- 
l>iii;liciii(iiiii  con  giuramento  a  s  ti' sii  ere  ndl'csciTito  pri-  itii|iirii- 
tore  colui  vhc  [>arrà  loro  de^no  di  portar  la  i-nrona  alla  luaggior 
l^oriu  di  Dio,  della  Cbiesa  e  dell'  tmpej-o. 

Nel  caso  che  venissero  delli  più  persunaKiii,  la  pluralità  dei 
voti  deciderà;  se  v'c  eKna(;lianza  di  sulTraiii.  la  sorte  designerà 
clii  debba  esser  rteonosriulo  per  ìmpei-atore.  Il  ({uario  dell'impera 
ed  i  palazzi  di  Bliiclienia  e  di  Bue^oleune  tucdicraniio  ul  nuovo  iiu- 
peratore,  mentre  f^\ì  altri  tre  r|uarli  saranno  divisi  tra  i  Francesi 
e  i  Venei;iani.  La  chiesa  di  Saiila  Siifìa  sani  rimessa  a!  dero  d'una 
na/iooL'  diversa  da  i[nella  a  i  ni  a|i|>arterrii  l' iniperaliire .  e  <|ucl 
di^ro  avrà  il  dirilln  ili  [loiiiinari'  uri  patriarca.  1  due  popiili  si  oli- 
bligano  a  rimanere  un  anno  intiero  u  conlare  dagli  idlinii  giorni 
di  marzo, per  sostenere  l'imperatore  eleltu,  e  que-Ui  che,  passata 
quest'  epoca»  rimarranno  noli'  impero  saranno  tenuti  far|;li  silag- 
gio. Ciascuna  putc  nominerà  dodid  uomini  intelligenti,  incaricati 
con  giuramento  d'assegnare  i  feudi,  le  proprietà  e  Ir  dignità,  e 
di  statuire  gli  obbligai  die  sanunui  irij{Hisli  ai  posses'itiri  \ersii 
l'imperatore  e  l'impero.  Ciasiuno  possederà  liberanientc  il  suo 
feudo,  potrà  disporne  a  suo  arbitrio  e  trasmetterlo  alla  sua  di- 
scendenza masdiile  o  lémminile,  colla  riserva  degli  obbli^i  che- 
vi  sono  annessi.  Sarà  interdetto  ai  membri  d'uno  stato  in  gueira 
coi  due  popoli  di  slsbilirsi  neU'  inqiero. 
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Li'  liui'  |iiirlì  |ii'i)i-(ji'('j';iiini)  iillii'sì  ili  iiLlcjii'ii'  liul  \i:i\ta  ì»  sai- 
JIUIIIÌI.-ÌI  miilro  ijuclii  i'Ik'  verrini  ho  m\  LiifriiLi.m'iv  li?  ilis|iosizioni 
iN  lryllit[i).  L'  Ìii1|ii'MiI(H'I'  i;liiiti'ìi  !'  luIiìIilIÌIil  ik'lli'  |p;ii'IÌ;ìÌoiiÌ 
(-  ili'lli-  ilutiii/ioiii.  !.<*  iliilirollù  l'iir  iiiMii'i^i'niiiiiii  ^;ii'miii>ii  l;ìiiJìi':i|i; 
iliil  dilige  (li  Vrrii'/iiL,  dui  iliiilvIli'si'  v.  ila  si'i  i uiimì;Iìciì  i:i>iiiiii:i[i 
dalle  due  partii  II  do^^e  di  Vi  iil'/.ììi  non  Mirà  Ii  iiuiti  j)rcsl:ii'  uiiuig- 
gio  pei  feudi  v  per  le  dif^nilù  die  gli  Idn-licriiimu  in  soriv,  ina 
questo  dovere  sarà  iinposUi  «  ()ue1li  ni  quali  ei  poleiue  conff- 
rii^li  *. 

Il  Riovodì  8  !i|H'ilc  ma  i  i-n»iiilL  iliiiiiio  mi  |ii'iiiiii  [isijallu,  in 
cui  diiiio  molli  iiiiniiiii  e  umili'  iiuin  liiiii'.  Qii:i{li'o  filimi  dO|KI, 
t'i  Hfii'ilc ,  Uiiirdì  (lodili  l:i  liiinR-iiii'H  dciii-  |ijiiiii-.  rihiisi  lia  ca|>0. 
Le  navi  s' il  ausi  ai  ni  hIIu  mura.  Dall' allo  <li  una  di  quelle  navi, 
nionlata  dal  vescovo  di  Trojes  di  Seianipugna,  s' innalzano  delle 
scale  eonlro  una  vicina  lorre.  Toslo  un  Veneziano,  un  cavalier 
tranrcse  e  molli  altri  crociali  si  slanciano  sulla  Ioitc.  La  fiandiei-a 
di'!  vcsi'OMi  s\ei)ltd;i  sidlo  inora.  ì  iii'oiici  soii  \inli.  Allir  lorri 
\fn«oiii)  ila  ;illi-i  Pialliti':  ^fnnllaIf■  moki  lr.>  |iorli',  lìii  riiiiilirjr 
il  alla  slaUirii,  l'iclro  braii'iiiiel,  li'as|)iji'lalo  dai  mio  roi'ai;i;ii.i.  iif- 
ncti'a  solo  nella  cillà.  La  sua  apparixiiniL'  j^i'lla  In  siiaviailo  nella 
guardia  imperiale;  il  Icii-orc  si  comunica  al  resi»  dell' cservilo, 
die  crede  veder  in  lui  un  j^l^anlc,  v  nel  suo  elmo  lui  merlo  di 
bronzo.  Allora  niigliaja  di  i-oinliatlenli  fuj^oiio  innanzi  ad  un  sol 
uomo. 

Gli  ailri  eavaliei'i  marciali  eonlru  il  eani|H>  inipunale.  Al  loro 
avvicinarsi  itlurziillo  si  spavcnla  e  hi^go  al  palaz/ii  Biitvuleone.  I 
Lalìni  s' iivan^.anu  in  disordine  in  lolle  le  ilirexioni,  seaeeiando 
Ìniiuii7.i  a  S('  ipiaiili  iiK-iiiilmiiii.  seiiKa  ilisliii/.ioiie  d'elà  e  di  se^M). 
Iiiiiiiensu  è  il  bollino  io  euvalli  f  muli.  La  iiiat^^iur  parie  ilei  si- 
gnori greci  fu^oiio  verso  la  poi'la  delle  Qlaclicnie.  Circa  duemila 
cadaveri  ingODibranu  le  strade.  La  maggior  parte  sono  vtllinie  del 
fiiror  de'  Lalioi,  die  i  Gred  aveano  recenlemenle  espulsi;  poiché 
ì  crociali,  ascoltando  la  voce  dei  loro  sacerdoti,  die  gridavan  di 
serbar  mondi-  le  mani  dal  sangue ,  non  si  erano  abbandonali  al 
macello. 

Verso  sera  i  Latini,  slanebi  dal  combattere  ed  inseguir  il'uggi- 
livi,  si  l'accolsero  sulla  piazza,  dove  Murzuflo  slava  accampato,  e 
u  diedero  al  rijiosii.  Ma  pc'  Greci  nessun  riposo.  MufzuOo  percor- 
reva le  sli-ade,  cercando  {li  radunar  il  popolo  f  raccogliere  il  suo 

■  Gfifu,  cap.  xcii.  Murier,  lib.  Vili. 
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fscirilii.  Li'  |iri'L;lii('ri'  liUharim  \liiu>  al  pari  de' rimproveri;  poiibi 
d:i)i|i<'i  (iiilti  mi  iiiiin'  Ui  MornsaiiiiiiciKo.  >on  si  pensava  die  a  se- 
pellirc  I  proprii  Icsori.  od  a  lras|>orlarli  loiilanu.  0  Si  preparavano 
alla  Tuga.  Allora  niiehc  Miirzullo  pmdcllc  ogm  f^peraiiza.  Corst 
frelloloso  al  palazzo  Buccolconc,  cuiiilusse  via  1  iniperalriee  Eu- 
Trosina.  moglie  ilei  fiif:){iasco  Alessio,  e  la  sua  figlia  Eudossia,  die 
egli  amava,  e  si  rifii};t;i  con  (;ssa  su  d  un  \asecllo.  Era  il  quinlo 
imperalorea  [)isaii>^to  da  olloiiiosi  in  |h>i.  Dopo  la  sua  fuga,  s  impe- 
gno una  nuova  WiW»  fra  Teodoro  Uiuas  e  Teodoro  Laseari  pel  pos- 
sesso li  UN  uniiero  radenle  in  rovina.  Il  «lero  si  didiiaro  m  favore 
ili  Lascan.  |ir(ili>liori>  di'i  liolli,  sollo  li  palronato  del  quale  Nicel» 
ficris-r  i"isi  iii  la  ninna  di  i]iius(i  avvenuni'iili.  Ha  neppur  egli  potè 
rialzare  il  roragsio  alihatliilo  del  popolo,  ne  rendersi  favorevole, 
senza  disinbuzion  di  danaro,  lamica  guardia  del  corpo;  unapre' 
apitosH  fuga  fu  il  primo  atto  del  suo  goremo. 
.  Neil'  rsiremo  raso  in  otti  irovavasi  la  eiMa ,  il  miglior  partilo 
da  prendersi  pei  capi  dei  dei-o  e  del  impolo,  affin  d  evK.ire 
niaumon  SM-iiliire.  >aiTldie  sialo  ra|>piolillar  ddla  iiotl.'  pur  iiiì- 
pliirarc  la  clcnu-iiz;!  dei  vincitori.  I  Girci  sicssi.  come  io  sKirico 
ÌNieeta.  min  possono  a  nu;no  di  riconoscere  nei  capi  della  cro- 
ciata, segiialamenle  in  Baldovino  di  Fiandra,  ^1  religiosi  del 
pan  e  easli  clie  prodi.  Una  pratica  fatta  (iresso  di  loro  in  nome 
della  religione  e  del  povero  popolo,  rassicurando  lor  mede- 
simi ,  gli  avrebbe  eerlainente  trovati  accessibili  alla  commisera- 
zione egualmente  clic  i  loro  compagni  il  arme.  Si  sarebbero  con- 
certati degli  acromodnmenli  per  risparmiare  a  Costantinopoli  gh 
orrori  d  una  citta  presa  d  assalto.  Ali  aver  tralascialo  uno  spe- 
dicnic  COSI  owio  sono  ila  ailriliuirsi  le  caianiila  die  seguirono. 

Ili  sulle  jinnu'il  inuviinento  die  avea  lno<;<)  nella  citta  fece  te- 
mere al  corpo  coiiiaiidato  dal  marchese  di  .Moufei-ralo  un  attacco 
da  parte  dei  Greci  :  per  distornarlo  un  conte  tedesco  lece  appiccar 
il  fuoco  al  quartiere  che  stava  di  fronte  ni  corpo  d  armata.  L  in- 
cendio che  I  Greci  in  mezzo  alla  generale  confusione  non  pen- 
sarono a  spegnere,  invase  rapidamente  la  citta  e  si  estese  Gno 
alla  dimane  sopra  un  terzo  di  Bisanzio.  Questo  sinistro  distrasse 
più  case  die  non  ne  contenessero  le  tre  più  popolose  città  di 
Francia. 

Allo  spuntar  del  giorno  l' esercito  dei  Lalini  si  disponeva  a 
nuovi  combattimenti,  persuaso  che  diverrebbero  più  sanguinou 
di  i[uelli  di  jeri.  Ma  il  nemico  non  compariva,  ed  d  palazzo  di 
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Blaeherna  ù  arrese  avam  rosisteiua  e  con  tutti  i  suoi  tesori  si 
«note  Enrico  di  Fiandra.  Le  truppe  del  marchese  di  Monferrato 
si  iivanziiroiio  vprso  il  Buccoìeone,  scorrendo  la  via  che  leiima 
liiii  il  iritinfalc,  t«rlRi;}jio  (icgl'impenilori.  Donne,  funi'iulli  cvcfulii 
in  1IIII.S8!!  si  [lui'tai'Uiiu  ad  incontrarli,  e  facendo  t:roi:c  <lL-lle  dila , 
uin  voce  supplichevole  dicevano:  Santo  re  marchese,  abbiate  di 
aoi  pietà  !  Avrebbe  dovuto  trovarsi  alla  loro  testa  i)  patriarca , 
tome  hanno  fallo  tulli  i  santi  pontefici,  tulli  i  veri  vescovi  in  si- 
mil  caso:  avrebbe  potuto  essere  ancora  il  salvatore  di  Costanti- 
nopoli. Ma',  pili  mercenario  che  pastore,  non  pensò  che  a  fug- 
gire al  pur  (tc^li  altri.  1  Greci  sgombrarono  eguuIinenCe  il  |iabzzo 
di  Bueculeoiie  dietro  la  promessa  che  fu  loro  falla  d'  a^er  salva 
Invilii;  i  crwiiUi,  olire  ad  immense  ricchezze,  vi  Liuvanudur  im- 
peraliii'i  sdii'IIo  (lei  re  di  Fraiiiia  <;  d'Ungheria  ed  un  gru»  mi- 
mcru  ili  donne  di  elovata  (^iiiidizione. 

La  resa  dei  palazzi  imperiali  iiiceva  i  crociali  padroni  di  Co- 
llanti iiopoli.  1  Greci  ed  I  Latini  riconoscevano  clic  su  quella  cillà 
erdsi  sleso  il  {giudizio  di  Dio.  I  (nirni  in  questo  avvenimento  ve- 
ilcvanii  una  giusta  punizione  del  disprezzo  che  da  lungo  leinpo 
pr(if('asa\  ano  ii  clero  ed  il  popolo  per  le  Icjjgi  iÌÌ\Ìne,  c  si  pcrsua- 
JfMiiio  iln'  lalc  empietà  non  poteva  essere  espilila,  se  jum  con 
un  doloroso  gasfigo;  dicevano:  l'olria  forse  cssi  rc  alliitnrnli  in 
un  tempo  in  cui  i  principi  crescono  nell'ozio;  in  cui,  pieni  d'a^- 
versione  per  gli  affari,  non  aspirano  che  al  riposo  ed  ai  piaceri, 
e  chieggono  fiori  nell'inverno  e  frutta  in  primavera  ;  in  un'  epoca 
in  cui  il  saono  dello  Iromba  e  il  canto  degli  augelli  non  possono 
più  destare  i  cittadini  dal  sonno',  in  cui  c  spento  ogni  ardore 
giierrieio,  ogni  senlimcnlo  dì  libertà  è  disirullu,  ed  ogni  orec- 
cliio  si  chiude  ai  saggi  awerlimcnlif 

I  Latini ,  che  loro  malgrado  e  contro  il  volere  del  capo  della 
crìsiianilà  erano  siali  indolii  a  prendere  Coslanlinopoli ,  riguar- 
davano questa  conquista  come  il  gasligo  della  rea  separazione  dalla 
Chiesa,  che,  simile  alla  veste  del  Cristo,  dovea  essere  senza  cuci- 
tura né  divisione,  come  una  punizione  dell'  orgoglio  col  quale  il 
popolo  avea  si  a  lungo  resistilo  alla  chiesa  lomuna ,  alla  premi- 
nenza di  san  Pietro  ed  alle  istituzioni  del  Ciisto.  Vi  ^  edeano  la 
divina  giustizia  pesare  sovra  un  popolo,  che  si  di  sovente  avea 
ron  perfidia  operalo  conli'o  i  difensori  di  Terra  Santa;  la  guaren- 
li^ia  della  conquista  di  (juestii  paese;  un  mezzodì  ristabilire  l'u- 

'  Xicela  e  sopratatlo  Band-,  cap.  ii.  Ciorg.  Acroe,  cap.  iv. 
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lillà  ilcllii  Cilii'Sii,  si>ii|)u  siipn-iiio  liei  ilisi'nni  ili-lln  idi  nn,  e 
dì  nrnccliir  l'oi'ciilcnlu  ili  ììi  iiii  ro|)i;i  di  siiiiK;  ri'lii|iiii'.  ili'lli' ijiiali 
j  Gri'i'i  m-iirisi  ri'^i  iiiili'iiiii.  Il  UiMm-  eli' >lal(i  (iivii  ;ir- 
ciifilalii  ;ii  wt,ùi  \  M\u  i  i  isli^iiiii  fcili\  il  n\ fi- limi  iiiii-.inj 

llfllji  i^ilU'i,  illilmi'Mi  i  i.iiiii;ili  ^1  r;illc;;i;ii>i  ctiliiiiUi  lirlLi  jiH',-:ul\ 
Coslnnllnupoli,  i)ituiili)  se  itiipusse^iiati  si  l'cssuru  delk  sU'ss;i  dlii 
santa,  perchè  con  ciò  sì  diininuivaiiD  le  forze  del  neniiiu 

OUreciò,  come  abbìam  già  notalo,  Costanlìnopolì  era  il  luogo 
dove  ebbero  sia  la  niiscila,  sia  rincrctnenlo  lutle  le  grandi  ertée, 
die,  compendiale  nel  inuuiiiellisniu,  liiiiino  penerlito  le  nazioni, 
lacerato  l'universo  imI  i]ii[ii'iliu>  lo  ìii<'i%ilii)ioiito  cristiano.  Coslu- 
Unopolì  occupala  dui  (il  i  ci  iia  fuiM.'  fililo  ina^iw  male  al  cristia- 
nesimo clic  ocru|)nt<i  dui  iiiaoniellani. 

I  capi  della  crociata  avevano  pubblicalo  l' ordine  di  ri^etlm 
r  onore  delle  donne,  delle  Tanciulle  e  delle  religiose  d'  o^Ì  con- 
dizione ;  tre  vesetìvi  avevano  pronunzialo  scomunica  contro  rfii 
viohisse  lo  eliicse.  Ad  onlu  di  iiuesfe  piecanzioni .  ncH'ardordcI 
saefliepsio,  cerle  chiese  nim  Itiniiio  pii'i  rispniiuiale  delle  t-asee 
dei  jiiilaziii.  Mrela,  che  ne  fir  leslinimiio  v.  villinia,  ne  fuunade- 
mtìzìoiìc  idTallo  roloriea.  Amisa  i  Latini  d'  essere  siali  più  cm- 
di'li  vci'so  i  l'risliani  di  ri>slaiilìiiii]>olÌ  tlie  min  fiii'ono  ^l' infedt'li 
di  Siilailino  M'rsii  i  l.aliiii  alla  presa  dì  (;erii>;iieiiiiiic.  (JiiiMn 
conri-unlu  è  stalo  citalo  da  più  sloriei.  parecclii  dei  ipiuli  lo  ag- 
gravano ancora,  conio  se  i  due  falli  fossero  assolutamente  gli 
stessi.  Avvi  però  una  differenza  assai  notabile.  Costantinopoli  en 
lina  cillà  presa  d' assalto  dopo  mollo  eomhattei-e  c  senza  elicgli 
:is<ediatì  :i\essrni  rliii'Slo  nò  jjrazia  uè  eapilola/ione;  laddove  Gc- 
nis;ili'iiiiiìi  iKiii  i'i':i  una  l'ill^'i  presa  per  l'orza, ina  arresasi  a  Siila- 
diiio  <lii'lii)  iiii;i  t'i'LinIjii I'  r^i;iih>li)zÌoni\  die  \i;Mne  fedeUiienli;  os- 
senala  da  aiiiiic  \r.  |virli.  Ollrerin.  nel  «piadro  lugubre  che  fa  Ni- 
cria  del  saccu  di  Cusiaiiiiiiopoli  non  dinota- che  disordini  ad  un 
dipresso  incvìlaliili  in  mia  lillli  presa  d'assalto  e  abbandonila 
al  !:;ieelie)c^in.  Nnn  jiarla  neppnrc  di  strade:  il  clic  non  avrdibc 
mancalo  di  fare,  se  ve  ne  fosse  stala.  Pinaimcnie  ei  fa  sapere 
e^li  medesiiiio  che  la  sua  casa  fu  salvata  e  diTcsa  da  un  Vcni'- 
ztaiio,  e  l'Iit^  i(li  ordini  dei  capi  potevano  piiiv  qualcosa  sai 
soldati.  E^li  lisciva  dalla  città  con  parecchi  fuggitivi,  quando  un 
soMalo  strappò  dalli'  braccia  del  padre  una  giovane.  Qaesti  inh 
plora  r  assistenza  di  IViccta;  Niceta  chiama  in  ajulo  gli  altri  soV 

'  Hurier,  lib.  Vili. 
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(Imi  l'Iu'  ]>:iss:tiiii,  rii'onlii  \w»  l;IÌ  oiiIÌiiÌ  lii'i  ^•.i\<\  ri^ii:ii  ili)  ii- 
iior  (k'ili-  liiHiiii;,  li  sciirHi  :i  iiisi^Riiir  il  e.  ini  iihlili^ano 

.1  j'rsliliiìre  la  ranciulla  al  pailre. 

Iticela  nmiso  ancora  i  Latini  d<'ll;i  ]inir:iiiM/iiijir  ili'lk'  sanie  re- 
li<|rri('.  Vi  ohhfìro  senza  diilihio  di-lli'  ii'li<|iili'  |i]'<il:iimii'  nel  sacco 
(li'llc  ciiipse,  Tiiii  rii'i  fu  [n'i-  aiviikiili'  e  min  i'ihll'rtii]iia  inlenzìone 
(li  iiriif;iii;irli' .  l'oiiic  focorii  ii'ili  l'ii'liri.  siili' <'sriii]iin  dcì  mani- 
<'lii'i  I'  dei  inaiiiticilaiii.  :\mi  l'Iic  pnil'aiian^  le  iTlii|iiit;  de' santi, 
i  Liliiii  II-  siimaviini)  di  iiiuì  i  Ifìsori,  i;  iiitlu  (lonevano  in 
(i)it'i'a  |i<>i-  |ir(i<'nrarsune.  Ma  nel  furor  dui  sncche^ìo  molli  sol- 
il.'iii  i-otiiiirv^nii)  k>  lii.ssi!  ed  ì  roliqiiìarìi  per  pigliar  l'oro,  l' ar- 
ginilo e  II"  |iielrc,  sdiiza  ciirai' pnnlo  If  rcliipiìc.  Sapuinsi  dai 
(iipi  della  iTOi'iala,  ne  furono  sensiliitnienle  aftlìlli.  li'mendn  elle 
i]ii('isai  rilei;i  non  allivassem  Im  o  i[iiaIi  liesei;i[tiira.Teiiiii'ro  i]iiiiidi 
1111  i'on>ijllio.  in  ronsi'iiiicn/a  del  ijiiale  il  lei;alo  ed  ì  vescovi  |iiT>i- 
liÌNino  sulln  pena  ili  senniniiica  ■■In'  ne>sinio  rilenessr  ielii|ijia 

:ili'iina.  oiilin;ilu1o  ili  loiise^  le  iiille  nelle  iiiaiii  ili  Gainieiii  \e- 

.Moio  di  Tri.\es. 

Tra  le  allre  relii]iiie  si  liOM)  nn  rapo  einlo  d'iiFi  rereliio  d'ar- 
j:eiitii  sn  eni  slava  aerillii  in  gi-ci'u:  San  Manius.É  un  marlirc  il- 
lii>ii'e  clic  pali  a  Ccsaii-a  in  Cappaduriu  nell'anno  274,  e  clic  la 
Chiesa  onora  ai  17  d'ajjiislo  ', 

Kell'escii  iUi  ilei  i  roi'iali  i'ia\i  un  l'iierieii  ilella  ilìoresi  di  I.an- 
pri's,  i'|iiaiii;<li>  (iiiliMif  ili  l)iMii|iii  ni'  l'i  i-r  i|iii;'-li  nuni  sua 
per  a\eie  i|iii  llii  n-liijiii.i,  ]ieii  lii-  i^i  i  bii ili  [.an-ii  ^  ne  lenea 
alenile  dell"  sle,-.s(i  salilo,  eli'e.-.sa  rieoiiosee  per  SUO  palriino;  ma 
uou  potè  oiieiierlu  dal  vcsimo  di  Troyes,  siatile  elie  (jiieslì  vo- 
leva al  suo  l'ìlomo  in  Francia  aver  il  piacere  di  donar  egli  slesso 
■pielta  i'clit|nia  alla  chiesa  di  Lancici) ,  di  cni  iimava  fon  crani  enle 
il  icseiivo  lliliiino. 

lianiiei'o  \esiinti  di  i'iine-;  essen<lii  uiorlo  a  Ciislanlinopoli 
ai  lì  (l'iiinile  riOii,  lialiuie  di  Daiiipierre  andò  dal  ICRalii  Pietro 
di  Ciijiiia  e,  ^illalllll>f!li^i  :ille  i;iiiiier!iia .  lo  pregò  pianpciido  a 
iini.;li  ii  ea|io  ili  >;iii  Miitiia-,  Il  leL;alii  si  lalli'si-ò di  Irovare  iln'oc- 
c^isione  ili  fiiMiiir  (laleiii'.  i  In-  ]iel  silo  lucrilo  gli  era  parlicolar- 
mcnle  caro.  Quindi  seii/a  ililTeiire  per  leiiia  clic  non  si  smarrisse 
la  santa  reliquia,  andò  alla  dimura  del  defunlo  Tcscoyo  e  0^ 
àànbi  rivoEcnzala  trasportò  presso  di  sè.'Per'tt^ié'Ki'^nì'pé^ 
testo  di  dubbio  sìdla  verità  della. reliquia,  fece  a  sé  Tonirei'i^b 

<  Aela  ss.,  17  ou;.  Tramlatlo  S.  HaoianUs. 
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Greci,  i"licrid  c  monjici,  i  quuli,  Itila  l'iscrizioiiL' del  ceivliio  d'ar- 
genlo,  HiTcrLariiiiu  eli'  era  Ìl  va\m  ili  s;iii  Mhiikb.  ti  lt'j;alo  mandò 
anclifì  iiiiu  ile'  suoi  l'herid  mit  (laloiic  al  ino  [laniero  l'Iil'  l' impe- 
ratore IsiiM'ii  aveva  da  \)Ovo  lempo  fallo  cililit-are  in  onori; 
aanM;  l'alilialc  ed  i  monaci,  veduto  il  capo,  si  prostrarono  pian- 
gendo, lo  riconobbero  per  «(uello  clie  avca  porlalu  di  Cappadocia 
un  basiliano,  ed  offrirono  a  Galene  una  grossa  somma  di  danaro 
per  riscatlarlo.  Questa  verificazione  della  reliquia  è  e^reasa  nella 
lederà  aulcnlica  che  ne  diede  il  legalo,  e  che  la  chiesa  di  Lon- 
p-cs  conserva  ancora.  Galonc  fu  poscia  fatto  vescovo  di  Dimica  o 
Domos  nella  Tcssajiliu,  il  clic  rilarilò  di  tre  mesi  il  suo  rilonio. 
Ha  alla  line,  avendo  avuto  occasione  di  recarsi  a  Roma,  portò  la 
sua  reli<|uia  a  Langrcs,  dove  venne  ricevuta  eoo  grande  soleimilà 
nel  1209  dal  vescovo  Roberto  di  ChàUilon.  La  storia  dì  questa 
traslazione  fu  scrìtta  poco  dopo  da  un  prete  della  medesima  cbiesa  *. 

Tra  le  relìquie  che  furono  trovate  a  Costantinopoli  il  duca  a 
doge  di  Venezia  ottcìme  una  porzione  della  vera  croce,  incassala 
in  uro,  clic  dicevasi  esser  quella  die  Costantino  portava  in  guerra; 
un'ampolla  del  sangue  miracoloso  Hi  nostro  Signore;  un  braccio 
di  san  GÌor|;io  l'Oii  una  parte  del  capo  di  san  Gio\uiini  Ballisi». 

pella.  Raidn^itu)  di  t'iaiidra  in  ricauiliio  rilcniie  la  coi  una  di  spine 
di  nostro  Si|;iioi'e,  e  inandò  in  Fiandra  parie  delio  stesso  sangue 
miracoloso,  come  pure  altre  reliquie  al  re  di  Francia.  Si  trovarono 
eziandio  i  corpi  di  sani'Agata  e  di  santa  Lucia,  che  gl'imperatori 
Basilio  e  Costantino  aveano  fatto  portare  da  Sicilia  a  CoslanU- 
nopnli.  11  dna;e  di  Venezia  ottenne  il  corpo  di  santa  Lucia  e  lo 
spelli  a  Vciie/.ia  al  nioriaslcro  di  San  Giorjìio,  e  quello  di  sant'A- 
gata fu  donalo  ad  ^ilt'uni  pellegrini  siciliani.  Due  cittadini  di  Ve- 
nezia vi  recarono  il  corpo  del  profeta  san  Simeone,  tolto  da  un 
oratorio  deUa  Beata  Vergine  vicino  a  Santa  Solia,  e  lo  posero  nei- 
l'antiea  chiesa  del  nome  di  detto  santo  *. 

11  cardinal  legalo,  Pieti-o  di  Capua ,  prese  per  se  il  corpo  del- 
l'aposiolo  sant'Andre:!,  portalo  a  Costantinopoli  iin  dall'anno  5i>7 
per  cnvii  lieiriiupnalorc  Costanzo,  e  al  suo  ritorno  in  lUdia  donò 
quella  ]'i'lii|iiia  :ilhj  ritta  d'Ainalli  sua  patria,  dove  l'arcivescovo 
Matteo  ;-no  paienlc  :<\ova  fatto  con  magnificenia  fabbricare  la 
dili  ga  <'aitiuli'ale.  II  cardinale  fece  fare  a  sue  spese  la  confessione, 

'  Adii  .SS.,  i7  aiuj.  Tr:nislatlo  sanotf  HamanUs.  —  '  And.  Danil.,  apuJ 
llghcll.,  loin.  V,  pag.  1530. 
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ossia  la  cnpia  sotto  l' oliare,  e  vi  collocò  il  corpo  dell'  apostolo 
con  altre  rcli(|iiie  agli  8  di  maggio  1S08;  e  da  quel  tempo  san- 
t'Andrea fu  il  [liiii'ono  dHla  raiiedrale  e  della  eillà  d'AmnIfì  *. 

Martino.  :il>linlo  di  Pniris.  nella  diocesi  di  Basilea,  Hi  ora  an- 
dato a  Cosimi tniopnii  roi  ooci.nti  tedeschi, durante  il smvo  lentie 
ad  una  cliicsa  rli  era  \n  <^r]u1o  venerazione  presso  i  Grcn  a  ra- 
gione ehe  VI  slavn  sr|uilla  la  inaiiie  dell'imperatore  Manuello.  Vi 
erano  state porinic  da  iiiiio  il  qiiaiitcre  circonvicmo grosse  somme 
di  danaro  c  vane  ]>r(v.iose  irliiiiiie  delle  chiese  e  dei  monasteri, 
nella  speranza  eh  ivi  sarcbhoro  più  sicure:  ma  i  erneiali  n  chhero 
ennlez/a  per  niczzn  dei  Latini  ehe  i  dreci  avevano  seaeeiali  dalla 
filta.  Essenifone  ilini(]ue  entrati  molli  in  quella  ehiesa  per  pre- 
dare. 1  ahhali'  Marrino  s  inollro  in  un  tiioso  più  secreto,  dove 
credi'lle  trovare  no  l'Iie  ierea\a.  bconIraloM  un  vefiliio  <li  hmm 
sspetlo  con  j^ran  iiadin  luaiipa,  die  prose  per  un  laii  o.  Orso,  nli 
disse  con  voee  ininaeeiosa,  \  eeeliio  nialeilello.  moslraiiii  le  più 
prcziOitC  rt^liquic  che  tu  eusludisei:  alhtinenli  lu  sei  mollo.  Il 
prete  greco,  allemio  dal  tono  della  voee.  poiché  non  inlendeva 
fe  parole,  per  addolcirlo,  comincio  a  parlarp;li  in  linpua  franca, 
(iella  (|iiale  sapeva  alcun  poco;  e  lahliale. che  non  era  incollerà, 
ph  fe  inlcnilerc  alla  mcnho  nella  slc-^-a  liimua  ijiianlo  da  Ini  de- 
siilcrava. 

.MIora  il  prele  green,  avendolo  consideralo  e  lenendo  fosse  un 
rcliicinso,  eredelie  cosa  più  tolerabilc  affidare  a  lui  le  reliquie  che 
aliliandonarle  a  i^ecolart.  che  le  profanerebbero  colle  mani  tnsan- 
miinale.  Gli  apri  perciò  un  cofano  ferrato,  m  cm  l'abbate  m  fretta 
mise  amile  le  inaili,  cri  empi  di  ijuanlo  npulo  più  pre/iosii  la  sua 
vrsic  air  uopo  nintinccala:  lo  stesso  fece  il  suo  eiippellaiio.  l;sei 
Insto  dalla  chiesa  per  rasaiunger  i  vascelli.  I  suoi  aunci  ci»;  ne  ve- 
nivano, in  eoi)  Iran  dolo  cosi  carico,  gli  domandarono  che  cosa  |>or- 
liisse.  Con  vollo  ilare,  giusta  il  suo  solito,  rispose  loro;  I  nostn 
aflari  vanno  bene,  e  passando  prestamenie  andò  al  suo  vascello 
e  [lose  nella  sua  camera,  eh  era  pulita,  il  religioso  bollino,  aspet- 
tando fosse  eahnato  il  lumullo  nella  cilla.  Sielle  ire  di  sulla 
nave,  onorando  con  molta  divozione  quelle  rclicpuc,  senza  che 
alcuno  avesse  cognizione  del  suo  segreto,  franne  uno  de  suoi 
rappellam  ed  il  prete  greco  ehe  gliele  avoa  date,  c  che,  vcggendo 
h  sua  lionta  e  liberalità,  erasi  unito  con  esso  lui.  L'  abbate  Har- 
liiui  rilortio  poscia  a  l.ostaulinopoli .  dove  passo  tutta  1  estate, 

'  And.  Uana.,  apuil  Ighcll.,  lom.  VII,  pag.  I7J. 


214  UDRÒ  si:TT>MK-!M..[.Bnio  [1108-1210] 

oiKiramln  in  sociri'lo  qiidin  vcliiiuic;  s'  imliam'i  vcrsd  l.i  Natività 
(Mh  IScula  Vi'rj^ÌLie,  e  ri(i)i-ii:iiii!i)  iii  l'aii'sliiia  ììi  i-ìm'i  u  Toleniaide 
il  primo  d'ottobre.  Ne  purli  l' iiiiiiu  segiieiilc,  v«iiiic  r  Veueaia, 
poscia  a  Basilea,  c  linalnieiilc  al  suo  monastero  di  Pmris  nel  dì 
di  san  Giovanni  1S0S.  Fi-a  le  molle  reliquie  die  recava  seeo  ersrì 
del  sangue  di  nostro  Si<:norc,  del  letcno  iv.tia  veni  ero4-e,  delle 
ossa  di  san  Giovanni  Halli-ita.  tiii  Ihmi  i'Ìh  ili  snn  tii:iriiiiio  i-il  allrc  '. 

Fra  gli  eCClesiilslici  IV:aii-i>-i  cljc  Vi'Miim  l;i[|ì  rHH'i.ili  i-iMila\;i-i 
Galone  di  Sarlou.  lanniiKn  ili  Siin  .Mmi  Iìuu  i!i  ì'ìi|uil^iiI,  lj):liiiuk>  ili 
Milone  signore  di  Sai  imi,  villaggio  presso  Dourlers  ih'Hh  diocesi 
di  Amicns.  Nel  suu'o  di  Coataiilinopoli  preso  da  principio  alcune 
reliquie,  cioè  il  rapo  di  san  Cristoforo,  il  braccio  di  sant'Eleulerio 
e  alcune  altre;  ni.i,  olihedendo  al  bando  ch'era  stato  pubbiicalo, 
le  consegnò»  Guniiino  vi^scmo  ili  Troyes  incaricato  di  conservarle. 
Calane  fu  poscia  r^iiin  (iitiDiiii'o  dì  San  Giorgio  di  Slanganc  o  del- 
l'arsenale, a  Co!ilaiiii[i<i|ioli.  I.;i  \ii;ilin  della  Natività  della  Beala 
Vci^ine,  passcgi;iaiid<i  i  i  m'i'i'Iiì<i  )ia!azzu  mezzo  in  rovina  an- 
nesso a  quella  cliic>a,  \  idn  u!);i  liiii/sti  ii  cliiusa  con  fieno  e  pietre, 
e  sospettò  vi  fos^rr  ii'lii|iiic.  In  lalli  vi  fiovò  due  vasi,  uno  dei 
quali  conteneva  il  dito,  1'  allni  il  liracrio  ili  san  Giorgio;  ma  te- 
inendii  d'essi'ic  SdCjHTtìo.  li  i  i[iosc  al  luro  luiijio.  Alla  dimane  fru- 
gando più  innanzi  Irovi'i  dne  bacili  d'ar^^cnlri  coi  loro  astucci,  clic 
p<n'lù  \ia,  e  conolilic  dalle  Ìs>TÌ/.ii)riì  clic  in  uno  ^'cra  il  cupo  d! 
san  Giorgio,  c  ricU'atlro  ii  cajio,  ossia  parie  di;l  ia]io  di  san  Gio- 
v;)nni  Bairisra. 

l'iT  Irasporlarli  più  tacilincule  e  eoo  più  sicurezza,  Galone  ruppe 
i  due  grandi  bacili  e  li  vendette,  riservando  sobmcnie  i  più  pic- 
coli, clic  si  cliiudcvano,  e  dove  le  reliquie  erano  incassale;  poscia 
s'imbarcò  l'idtimo  dì  seltembre  e  arrìvò  a  Venezia  circa  un  mese 
dopo.  Avendo  passalo  le  Alpi  e  coi-si  molti  pericoli  di  ladri,  quando 
fu  vicino  ad  Amicii<,  feri'  ;i\vcrtirr  l'ii'do  di  Savlon ,  suo  zio, 
canonico  della  laifnii'iili' ,  rlii'  i'i'im\:ì  il  rapo  di  san  Giovanni. 
Avendone  Pietro  iiiloiiiiiiiii  il  m'm-hmi.  ili'uca  Iticardo  di  Gerbe- 
roi,  fu  deciso  di  ricever  la  relii[uia  colla  debita  solciuiilà;  il  cbe 
venne  eseguilo  ai  17  di  dicembre  1206,  giorno  in  cui  la  chiesa  di 
Amiens  celebra  ancora  la  memoria  di  questa  traslazione.  Ne  fu 
scrìtta  la  stona  dal  vescovo  Ricardo,  dietro  il  racronlo  di  Galone, 
al  quale  neh'  anno  seguente  conferì  un  canonicato  nella  sim  cat- 
tedrale. Questa  reliquia  consiste  in  un  osso  della  faccia,  dall'alto 

<  GuDtber,  num.  19.  Olio  a  S.  Bla^,  cap.  xux. 
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liolla  fifliiio  lini!  iiWa  intvva.  1  allo  della  Irsla  e  siipjilUo  con  una  ca- 
lcila darni'Tilii  tliiralii,  dove  vrdpsi  in  tstiiailo  san  Giovanni  the 
addila  titsu  rmi  li'llcic  !;ri'i  lie  indicami  clif  e  d  Prcriirsorc'. 

Il  colile  BaldoMiu>  m  hi;iiiiliJi  [iiìinilo  al  re  l'ili[i|in  Aiigiislo  di 
Frniii'ia  indili^  i'i'lii{iiii'  hilli'  ihill.'i  >aiila  ca|ipi'ila  del  i;ran  \y.ìh7.m 
ili  Cdslanlinopoli.  iliiaiiialo  ilmiMleone.  ciuf;  un  |)cmi  della  vera 
croce  Inn^o  un  piede,  dei  capenli  di  desìi  liamliinn.  una  spina 
della  stia  corona,  dei  panni  uuile  f\i  iiivolhi  nel  presepio,  della 
vesle  di  pnrpora.  ima  costa  nd  un  deiile  dell  a|i«sioki  san  tilippo. 
Il  re  colle  pnijiric  mani  dono  ipieste  reliipiie  ad  l'.nncn  aliliale  di 
^anDioiimi  a  l'arnii  ai  7  di  niii|:iio  \->(Vj.  EnrWo  di  l'iaiiiliu  lia- 
iHIn  ili  ElaliluMiio  iiianili)  al  loro  leiv.o  lialello  l''iliii|io  di  >aiitiir 
un  }(ran  numero  di  reliquie  lolle  dalla  slessa  cappella  di  Itiiccti- 
leonc.  ?4ivfllone  vescovo  di  Soissons  ne  dono  molle  alla  sua 
chiesu  catiedrale  ed  all'  abbazia  di  Nostra  Signora.  La  chiesa  di 
Troves  <^hlie  il  ca|»o  di  sani'  Elcna  ed  una  porzione  di  quello  di 
san  Filippo.  L  abbazia  di  han  Panlaleonc  riceveiie  delle  reliquie 
del  eajio  ili  san  Manias.  recale  da  Coslaiiiinopoli  con  altre  assai. 
La  dislribiizione  di  ipiesic  riccliez/e  spiniiiati  fu  falla  general- 
mcnle  dopo  I  elezione  di  un  impei-atorc. 

I  Veneziani  afiidarotio  a  sei  nobili  le  funzioni  di  elettori;  i  si- 
gnon  franoesi  a  sci  ecclesiastici,  cioè  :  i  vescovi  di  Soissons,  d'AI- 
bcrstadl,  di  Troves.  di  Belicmmc.  di  Tolemaide  e  l  abbate  di  Los. 
Al  9  di  mac)^io  ÌWi  i  dodici  elettori  e  una  siraordmaria  folla  si 
adunano  nella  eappella  del  palazzo  Bneeoleone .  allora  occupalo 
dal  doge  di  Venezia,  dli  eteliori.  dopo  aver  a  lini^o  esitato  fra  il 
diiiii'  di  Venejiia,  d  nuirclicse  di  Monferrato  e  Baldovino  di  Fian- 
ilni.  SI  ilci  isero  inlinc  ali  imnninnta  ni  lavorc  di  Baldovino,  il 
i]iiale  era  ben  liinm  da  ciò  a>|U'narsi. 

I  emciali  ed  d  po]ìid<i.  raccolti  in  folta  innanzi  al  palazzo  Buc- 
coleone.  aspettavano  con  impazienza  il  risultalo  delle  delibera- 
zioni. Nivclonc  vesco\o  di  .Soissons  si  avanzò  e.  pif^liando  la  pa- 
rola m  nome  dei  dodici,  disse:  "  Sia  k'oi'IS  a  Dio!  noi  siamo  an- 
dati d  accordo  sulla  scelta  d  un  imperadore.  Voi  liilli  avete  riu- 
ralo  di  ricono'.icri'  e  sostenere  ipielln  che  noi  elepReremmo  :  epli 
c  Baldovino  conte  di  fiandra  e  dell  Annonia.  -  Allora  si  fecero 
sentire  ^riiln  di  gioja,  ed  i  baroni  condussero  ali  istante  il  nuovo 
dello  alla  chiesa.  Il  marchese  di  Monferrato,  lin  allora  capo  del- 
l' armala  crisbana,  fu  il  pnmo  a  render^  ornalo. 

'  Ducaage,  Chef  ie  t.  Jean, 
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Baldovino  ertudegno  di  quell'onore.  Ecco  conw,  ne  paria  il  f^em 
Micela:  ■  Baldovino  non  avea  ancor  passalo  i  trenlitdiic  anni  :  m 
pio,  «aslo,  non  permeilendosi  neppure  un  nien  onuslo  sguardo  su 
di  una  donna,  quanlunquc  fosse  privo  della  compagnia  di  sua 
nubile,  ch'era  in  Palestina;  allendeva  a  pregare  ed  a  lodar  Dio, 
a  sollevar  gl'inrelici,  ed  ascoltava  con  indulgenza  coloro  clie  gli 
conlradiceviino.  Finalmcnlc,  due  volle  la  settimana,  alla  sera,  ^• 
ccva  ripciciT  i|iii'si)i  proclamazione:  Chiunque  s'accosta  a  donni 
straniera  non  (li;vu  passar  la  notte  nel  ]ialazzo  *.  •  Quest'  elogio 
«ho  [SiccLa  fa  di  Biililovino  di  Fiandra,  rome  nuovo  ìinpoului'c 
<li  Cnslanlinopoli ,  è  lauto  più  notevole  pcrrhi'  In  shirico  pini 
cerca  di  dir  dei  Latini  il  maggior  male  che  può.  Il  nuovo  ÌMi|>r- 
ralore  dovca  essere  incoronato  a  cap»  di  olln  nioriii.  In 
\tvp.\c  spazio  di  tempo  In  giiija  ed  il  dolore  si  succedutieni  nel- 
r  armala;  la  prima,  (lercliè  il  marchese  di  Munrei  ralo  sposò  Mar- 
gherita d'Ungheria  vedova  dell' inipcraiore  Isami;  il  sei-ondo, 
perchè  lino  de"  più  prmli  ciualifii .  liuiU'  di  Churnlile,  lermini'i 

La  cerimonia  dell'  iiicdruna/.inuc  era  sinla  tiss^ila  per  la  domc- 
lìiea  16  maggio,  e  dovea  farsi  nella  chiesa  di  Santa  Sofia.  Il  conte 
(li  San  Poi,  in  egualità  di  contestabile,  portava  la  spada  imperiale, 
ed  il  marchese  dì  Honlerralo,  come  maresciallo,  teneva  il  manlo. 
Le  strade  e  le  case  erano  addobbale.  Fu  il  nuovo  imperatore  rive- 
siilo  degli  oriiamenli  imperiali,  e  senmilo  l'iisn  prem  ali  fniimo 
me;.si  calori  di  porpora  splendeiili  di  -num<'.  II  in:ir.'li,',-.,>.  il 
come.  LnÌRi  di  Blois  e  poscia  n''  allri  ijimiIìitì  i'  iiiironi  ^li  pre- 
staron  dì  nuovo  redeltn  ed  omaggio,  dopo  di  die  lo  ricondussero 
ai  suo  palazzo.  Le  feste  durarono  piit  giorni. 

Dopo  la  sua  incoronazione,  Baldovino  mandò  al  papa  ricche  ve- 
stimenla  di  velluto,  ornamenti  di  chiesa,  calici  c  croci  d'oro  or- 
nale di  pietre  preziose,  e  gli  fe'  leuere  per  mezzo  d' un  cavaliere 
del  Tempio  una  relazione  sugli  avveninienli  ili  Costantinopoli  ;  1» 
qual  relazione  mandò  anche  all'imperatore  d'occidente  e  a  mila 
la  cristianità.  Il  dispaccio  giunse  al  suo  destino  :  ijuanto  ai  doni, 
alcuni  Genovesi,  senza  riguardo  al  donatore  ed  a  colui  al  quale 
orano  destinali,  se  ne  impadronirono  nel  porlo  di  Modone,  uni- 
camente forse  perchè  cravi  certa  contesa  tra  la  loro  repubUica 
ed  ì  RomanL  Del  resto  i  Genovesi  non  conservarono  a  lungo  que- 
sta preda,  avendone  il  papa  enei^camenie  rìclamato  la  resliUt- 
2Ìone  al  podestà  ed  al  popolo,  con  minaccia  di  scomunica. 

>  Nieeias,  Di  reb.  pofl  expugn.,  num.  6. 
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11  nuovo  monacca  di  Ciisianliiiopoli  ]nc.p>  il  piipti,  l'ini [irraliir*' 
Oli  i  pirlnri  ai!  ci'uiliirt;  jiitsso  limi  gli  Jihitunii  iIoU'ihtÌiIi'iUi!  il 
ilpsiilrrio  ili  andare  a  [irriiilrr  parli'  aiil'  immensi  lesiiri  s|iìriliiali 
e  [eiiiporali  deH  iinimii)  pvctì.  Faeeva  iiLlcnderc  rlir  a  liilli  erano 
riscrlnui  onori  c  ilnvizii'.  l'riiu'ipuliiieiilc  i  religiosi  ili  lulli  s;li  or- 
di[ii  «rano  iiivilali  ad  incora^q^iarc  il  (mpolo  a  retarsi  in  orienlc, 
ed  erano  pregati  eglino  stessi  a  portarvisi  in  folla,  dopo  aver  ot- 
lennto  il  consenso  de'Ioro  superiori,  non  per  combaliere,  ma  per 
islabilirvi  un  nuovo  ordine  di  cose  nella  pace  ed  abbondanza  pel 
maRi;ior  bene  della  Cliiesa.  Scrisse  al  santo  padre  per  prcparlo  di 
fiinvoraie  mi  l'iineilìo  a  Cos  la  il  linopoli,  d'onorare  di  sua  presenza 
^UL'sta  eillà.  e  ili  riunire  l'osi  meii'è  il  divin  cullo  la  niiiiva  Itoma 
f  r  antica.  <■  Avclc  j^ià  pvceeden temente  invilato  la  Grecia  dissi- 
dente itd  un  concilio,  gli  scrisso  egli,  ma  ora  è  ^unto  il  tempo 
{HOfHzio,  il  giorno  della  salute.  >  Per  tndurvelo  gli  rap]H%seniò 
l'esempio  diparccrbi  suoi  predecessori, come  Giovanni,  Agapito, 
e  Leone,  che  m  tempo  avoano  visitato  Costantinopoli  per  varii 
motivi,  e  gli  fece  osservare  ilie,  poiché  i  vescovi,  gli  abbati  ed 
anche  il  clero  snliallerno  si  erano  condoni  con  gloria,  onore  e 
prudenza,  era  giusto  rlie  ne  ri  e  ève  ss  ero  la  rieoniponsa  per  mano 
liei  loro  siiiriDi  e.  lìaei-iimanda  spei'ialinPiile  all'  aposloliea  bene- 
volenza il  (loi;e  di  Venezia  e  i  Veneziani  suoi  alleali  Baldovino, 
prima  di  coiilimiare  il  suo  pellosrinajrsiii  al  di  là  del  mare,  facea 
disegno  ili  consolidare  il  suo  dominio  nel  nuovo  im])eri>  e  d'in- 
trodurre nelle  chiese  il  rilo  latino.  Cmi  i|uesla  mira,  iloi>o  la  sua 
incoronazione,  richiamò  dalla  Siria  i  carilinali  Pielro  e  Soffredo, 
che  erano  siali  Incaricali  dal  papa  d' aci-om]iannurc  i  eroriali 

Avendo  l' incoronazione  dato  un  capo  all'  iin|iero.  Irallavasi  di 
dar  sesto  alla  t^hicsa.  Secondo  la  convenzione  Sanla  Solia  fu  ri- 
messa ai  Veneziani,  I  quali  pretendevano  d'aver  da  soli  il  diritto 
d'ele^ere  un  patriarca.  Per  non  essere  piìi  a  lungo  privi  d'  un 
capo  spirìlaale,  elessero  adunque,  non  senia  cibinone,  il  aod- 
dìacono  Tomaso  Morosìni,  che  alloi^  trovavasi  a  Venezia  sua  pa- 
tria. Erasi  f|uesll  in  niovlnczza  dedicato  allo  stato  monastico,  avea 
dimiiralo  ipialche  lempo  a  Itomii.  ed  era  conosciuln  dal  papa  e  dai 
cardinali,  che  lo  slimavano  per  la  sua  dolirina,  prudenza  ed  au- 
sterità di  costumi.  Una  depulazioiie  del  capitolo  patriarcale,  del 
iof/t  e  del  nuovo  imperatore  fu  incaricala  di  sottoporre  alla  con- 
férma del  papa  si  il  trattato  che  V  elezione  del  patriarca. 

•  Inaoc.  lib,  vn,  epitl.  IBI.  —  *  Gm(o,  cap.  xcv  et  itevi.  Innoc.,  lib.  VII, 
(plit  m. 
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Biildoviiio  l'i  1:11:1  l'I  In  mio  I  oriiiitiimruto  della  Cliii'sa  rtinu'  il 
rcmio  ;t|)|Hi!;);io  ilei  li-oiui,  sì  sl'oi'/i'i  il' iiilmdurb  ne' :«uui  bluli. 
Doriumdii  nit  IniiiH'cnzu  lireviurii,  missiili  0  Htuiili,  clic  la  Fran- 
cia possi'ilcva  in  grnn  copiii  *.  Lo  prci(ù  ailreai  di  mandargli  de- 
gli ec4^lcsiii>liri  c  ili  sceglierli  parlicoliirmcntc  fra  (|ueUì  cbe  se- 
guivano le  regole  austere  di  Ciuccili,  anìiiclié  potessero  stabilire 
nelle  chiese  greche  il  divin  culto  secondo  il  riUi  roiDano.  Scrisse 
egli  slesso  a  <pieslO  line  in  Francùi.  FÌAndra  e  lAireiiii.  ed  iiivilù 
il  recarsi  in  Ureein  inaesli'i  e  scolari  ili  Parijii.  iilliuo  di  riniellerc 
in  onore  le  scienze  nel  paese  che  ne  hi  hi  culla  ^.  Olire  le 
ricompense  elcrne,  proponeva  loro  lenipoiali  vaiiiasni.  l'iù  lardi 
mandò  a  Parigi  gran  numero  dì  fandtillì  Kieei  |>er  hiili  islruire 
nelle  arli,  nelle  scienze  e  nel  senizio  di^il1□  dei  crisiiani  d'ocei- 
dentc  :  il  re  Filippo  Angusto  fondò  )ier  essi  pr<'sso  la  sua  univer- 
sità il  coll^io  (li  Costantinopoli,  volendo  ad  essi  procurar  ilvan- 
la^io  di  saper  la  linpia  dei  nuovi  loto  dotoinaloH  ^.  il  papa  me- 
desimo, pr'ÌTn:i  d'essere  informalo  dell'elezion  del  palriarea,  aveva 
dalo  oi'ditie  ;i  [imi  i  m'm  ii\Ì  ed  alilmii  di"  crai)  nell' esereilo  dei 
i-niciali  di  x  e^lii  i  e  dei  rliierii  i  hiiinì  per  servir  le  chiese  di  Cii- 
stanlino|ioli  e  eeleUriire  le  saei'e  funzioni  secondo  il  rito  e  gli  usi 
della  cliicsa  cailolica.  Ma.  bet!  \  esi^  'ndo  che  i  membri  non  potevano 
rimaner  senza  capo,  ordina  ..f  rli  eriei  latini,  di  qualiUKpie  paese 
0  popolo  sì  fossero,  di  raccncliei-ni  per  proceilere  all'elezione  di  tm 
capo  vali'jile,  tinioralo  di  Dio  e  di  nialin  a  cià;  il  k'fiato,  che  avea 
inlciij^ione  dì  spedire  in  hr<'\<'.  di>\eii  voiitcnnare  lale  elezioiie 

La  spedi/.iiiue  dei  cnieiali,  iiilr^ijire-:!  l'inilrii  l;i  volonlà  del  papa, 
essendo  riiiseilu  a  buon  line,  il  prudente  Dandolo  credette  giuniu 
il  momento  opportuno  per  far  {^radii'e  sue  scuse  ad  Inooceiizo. 
Giuslilìeò  la  conquista  di  Zara  rol  diritto  della  guerra  centra  una 
citili  ribelle.  •  Noi  al  pari  dei  nostri,  diss'  epii,  ahhiaum  con  pa- 
zienza ed  umilia  sop]iorlalo  la  sconuinira  liuo  a  lanln  <'li<'  il  e:ir- 
dinul  Pietro  ee  ne  iissol\eHe.  Siamo  in  appiè— n  :iiiil:iit  einnin  Co- 
stantinopoli, più  per  voler  <li  Dio  etie  per  liiii:iih'  riiii:.idei;i/.iniii, 
aflin  di  ripor  sul  trono  il  giovane  Alessio.  Quello  monarca  sper- 
giaro  e  rigettato  d^U  altri  greci  ba  di  nuovo  attirato  i  flagelli 
della  ^rra  sui  nostri  cafti,  uno  a  che  Iddio  ci  hn  iiecordato  la 
villona  e  folta  cader  la  capitale  nelle  nostre  inani,  per  la  maggior 

'  Innoc.,  lib.  'Vili,  tpist.  70.  —  *  CAron.  Lamherli  parei  conttn.  —  *  Col- 
leg.  coslantlnopoUt.  scu  gncc. Ruini,  ffi>f.  unir.. Par.,  toni.  Ili,  llb.  X. — 'la- 
noe.,  lib.  VII,  tpisl  161. 
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gloriu  <lrl  «ti»  iiDJtu'  e  dt-llu  roniiHia  chiesa.  Speriamo  ohe  Vostra 
Suiiliti'i  vui'L'ù  iKro);litTe  con  benevolenza  i  nostri  messaggeri  e 
c  le  nostre  preghiere 

L'usurpalore  Alessio  si  era-rilirato  a  Blosinopoli,  città  situala 
nelle  montile  di  Rodope,  ed  erasi  iàUo  riconoscere  imperatore 
da  alcuni  circonvicini  disirelli.  Murziillo,  lungi  soltanto  quattro 
giornale  di  camniinii  da  Ct<s(;iiiliiiu)H>li,  iTrcsiva  del  pari  <TCiirst 
una  sovninilà.  Etusi  di  h  t'.-io  inijiiiiltuuitudi  ZiiriiUnn,  città siliiala 
Dci  domimi  di  Bii1dn\ì[iii.  QuisUi  iDoiiarci.  d' iicrordo  col  doj^c 
di  Venezia,  scnli  la  ticccssità  <li  iu  dii'iUti'  allii  suimnissiune  del 
reslo  di'll'ÌMi|i('i  i>.  nii'ulri'  Cti^liiiiliiKiiiiilL  rr.i  <'ii;^loilila  ila  ima  nu- 
merosi! ^i[i'nii^i[Mii'  |iiisI;l  miiio  hhIimì  ili  ilisliiili  liiiriiiii.  Suo 
frali'llo  Ki  iivfiL  iiivci'iluhi  imi  nkuw  iìM\i\n:  e  liilU'  le  cilià  lìiio 
ai!  AiIi  Ì;liki|i(iIì,  i'i)iii]ii('>ii  pur  i|ucslii,  aveaiui  riiomisi  itila  la  do- 
iiiiim/i.iuiL'  Ialina. 

All■a^^il■illal■^i  ili  B;il.l..siiio,  Miirzuflo  se  ne  fiipHÌ  iinu  a  Hesi- 
niipiili,  tluvi-  i.llrisi-  ail  Ali-SMO  di  siilloiiiett.Tsi  e  Mt:.leiierlo.  Du- 
niiiir  la  sua  iujia  avca  siiosiilo  Eiiiliissia  lii^iia  ik'ir  usurpatore , 
ilii'  SkTaiKi  )iriiii'i(i<'  di  Servia  avea  ri|iudìala.  I*er  eoiiuhiudere 
fiesla  uniunt:  aveva  egli  l'attu  divurziu  dalla  sua  seconda  moglie, 
rame  già  dalla  pi'ima  per  pigliare  la  seconda;  poiché  idi  erano 
i  «uttuni  della  corte  (iì  Bìsaiuio.  Fin  aUora  Alessio  avea  ricusato 
ili  Aatc  il  suo  assenso  a  questo  malriinoiiio.  Questo  prìncipe,  non 
M'^eiidi)  in  MurzuHo  elte  1'  ueeisure  di  suo  fralello  i'  di  suo  nl- 
pule  ed  un  l'uuipi'liliire  al  lioriu,  eera'i  di  farsi-ue  iiadreue.  Andò 
ilii[i([ue  ad  ini'uiili-urlo,  );li  priuuise  di  u|ipru\ai'e  il  suo  niaHlat;- 
^t>  rolla  propria  liglia  e  T  invilù  ad  entrar  nella  eitlà.  Ma  appena 
iiumiflu  vi  fu  dentro,  Alessio  lo  fe'  pigliare,  privar  degli  oeohi  e 
scacciare  ignominiosamente.  Qualche  tempo  dopo,  i  doe  nsurpa- 
lorì  Turono  presi  mnenduc  dai  Latini:  jUiirzullu  fu  punito  di  morte 
come  iissassino  del  suo  principe,  ed  Alessio  eunfinalu  pel  resto  dei 
^uoì  giorni  in  una  furlem  d' Italia  ^. 

La  i^nilessn  Marìa  di  Fiandra,  sposa  pi-edilella  dì  Baldovino,  avea 
presa  la  croce  wd  proprio  uiarilii.  Iiiiliartaiasi  sulla  flolla  era  ar- 
rivala in  Siria,  doie  operava  di  l'Hjtgiiuii^erlo.  Quivi  inlese  la 
basta  notizia  della  sua  elevazione  all'  inipem.  Ella  ricevette  in 
nome  dell'  iinjteialoi-e  l' omaggio  di  Boemondu  prìncipe  d'Aotio- 
(hia.  Era  in  procinto  d' imbarcarsi  per  andare  a  dividere  col  suo 
^Ktso  \e  glorie  del  trono  miporìalc,  quando  fu  còlla  da  una  ma- 

'  Innoc,  lib.  Vn,  tpht.  202,  —  '  Hìcetas,  Hurtet,  lib.  VIU. 
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latlia  di  che  in  poclii  giorni  morì.  [  vasHIi  dir  dovi^aii  condurla 
a  Costantinopoli  non  vi  trasporlarono  dio  il  eailavi^ro,  il  quale  fu 
deposto  in  un  sotterraneo  della  diiesa  di  Santa  Solìa. 

Quanto  al  contegno  di  papa  Innocenzo  III  in  meizo  «  questt 
gravi  GODgionture,  odasi  come  venga  esso  giudicato  dal  suo  storico 
protestante  : 

■  Innocenzo  non  rispose  che  in  termini  generali  alla  lettera, 
in  cui  Baldovino  gli  faceva  una  riivonslanziitla  rdazione  de^ 
awem'menti  di  CostJinllnopoli.  —  Noi  d  rallegrinmo  dH  biinn 
esilo  delle  vostre  amii,  ]iii:li;im(i  il  vostro  inijii'i'O  sollo  la  jim- 
iPKÌone  ili  san  Piclni,  ni  oiiliniiimo  iill'aiinaln  dei  cniciati  ili 
assistervi  i-olla  loro  spaihi  <•  l'oi  loro  fonsi|;lÌ.  Faremo  ogni 
possa  per  procurarvi  i  soccoi-si  die  d  domandale.  Vi  ricordiamo 
quanto  sia  il  nostro  desiderio  che  sottomettiate  l'intpero  greco 
alla  santa  sede,  aflìnc  di  cosi  assicurare  la  vostra  dominazione. 
Vi  raccomandiamo  altresì  di  conservare  con  premura  i  beni 
ecdesiaslici ,  affindn''  (jnel  di' è  di  Cesare  rimanila  a  Cesarr, 
r  a  Dio  ()nrl  di'  i'  ili  Dio  —  Ino'ii'^'n^ii  spiejjnsi  più  ainpiit- 
meiiti-,  voljji'nilosi  ai  Vfseo\Ì,  ai  pn-liiii  '  lì  upi't  ei'drsiaslici  iid- 
r  armala ,  sulla  soddisfazione  clic  prova  di  vedere  i  disegni  dt 
Dio  nella  sommissione  de)  greco  impero  ad  un  principe  catlo- 
tteo,  e  sulla  speranza  che  ha  della  riunione  delle  due  diiese. 
—  Egli  è  adesso,  scrive  loro,  che  Samaria  volgerassi  verso  Ge- 
rusalemme, c  che  ciascuno  cercherà  il  Signore  a  Sionnc  e  non 
a  Dan  o  a  Betul!  V'incornile  adunque  di  fare  tulli  gli  sforzi, 
allinchè-  più  non  vi  sia  die  un  sol  paslore  ed  un  solo  ovile,  e 
d'insistere  tanto  presso  l'imperalore  quanto  appo  l'armala,  per- 
che si  consolidi  la  sommissione  delia  Grecia  alla  spirituale  au- 
lorilà  della  sede  a|>ostotica  ^  ■ — 

»  In  lutle  le  lettere  in  cui  Innocenito  parla  di  questa  conquista 
e  delle  sue  conseguenze,  aggiunge  lo  storico  protestante,  min  tro- 
viamo quella  espressione  di  gioja  che  dinoia  il  compimrnio  d'un 
volo  da  limso  tempo  nodrito.  Hanno  l'impronta  di  i]iie!la  tran- 
qnillilà  die  in  lime  eose  rirotio';re  il  dilo  ddri'lrnio  r!ic  dirijte 
{ili  .-M'iM  m\  uno  sn>]>.p  Miliilair.  l.a  ulnrin  del  Pì-^nore,  la  ilisnilà 
della  Cliirsa,  h  •■lìhu-  i\rì\<-  anime  sono  le  nitidii-  nire  rlii-  lo  oc- 
cupano. Se  nella  conquista  riconosce  un  giistigo  per  la  separazione 
della  chiesa  greca  dal  grc^c  di  san  Pietro,  vi  scorge  anctie  il 
mezzo  di  ridiiamar  quella  chiesa,  un  di  si  feconda  di  pure  dot- 

■  Innoc,  Ub.  VO,  tpiit.  ltS5.  —  *  Ib.,  epist  1S4. 
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Irine  e  poscia  offuscata  dall'  errore,  al  sen  ma  lem  o ,  e  di  rìcon- 
durla  cdis  grazia  dì  Dio  ai  principii  fondamentali  della  parola  di- 
vini! Il  tuono  delie  sue  lettere  ed  il  loro  conlenuto  liberano  ap- 
pieno Innocenzo  dal  sospetto  d'aver  volnU)  approfittare  della  con- 
i|iiisUi  (li  Cosliinliiiopiiti  per  aiuneniare  la  temperale  potenza  della 
santa  sede.  Potrà  il  lettore  imparr.iale,  percorrendole,  penetrare  nel 
fondo  dd  di  luì  cuore  e  riconosrcrc  sotto  qtialo  aspello  egli  riguar- 
dava Uli  awenimraU  *. 

■  La  conquista  dì  Coslanlino[K)ti,  prosiei^iie  lo  stesso  scrillure, 
avea  prodotto  la  sommissione  della  cliiesa  greca  alla  santa  sede 
e  la  riunione  di  talli  i  cristiani  solfo  un  medesimo  pastore.  Questo 
grande'scopo  degli  sforzi  di  tutti  i  papi  era  slato  raggiunto;  la 
maniera  però  con  cui  erasi  efTettuata  tale  sommissione  non  po- 
lev;i  oUeiiere  l' assenso  d' Innocenzo.  Egli,  che  in  tulle  le  o<  i;a- 
«ionì  si  focalmente  raccomandava  di  non  deviare  dal  cammino 
della  giu.sliziu,  lolernr  non  poleva  die  si  fossero  violali  i  snoi 
ordini  eoU'assalirc  un  paese  cristiano  e  coli'  aliliandimarsi  ail  atti 
di  crudeltà  nella  presa  di  Cuslanlìnopoli.  Se  i  Gl'CcÌ  non  ricono- 
scevano ia  santa  sede,  e  se  piò  volle  ricusalo  aveano  di  accor- 
rere in  ajuto  di  Terra  Sanlu;  se  il  niaiigiure  degli  Alessi  oceu- 
pava  un  trono  usurpalo,  e  se  i  Lalini  in  varie  conj^iun ture  erano 
stati  nialtrallalì  dagli  abitanti  dì  Costantinopoli,  Innocenzo  del 
pan  sosteneva  die  i  crociali  non  aveano  preso  la  croce  per  pu- 
mrii  di  qaeste  colpe.  InoUrc  il  trattato  conchiuso  anleriormente 
t&a  conqiùsU  tra  i  Francesi  ed  i  Veneuaù  conteneva  piìi  arli- 
roli  relativi  alla  Chiesa  ed  al  dero,  articoli  che  usinpavano  i  di- 
ritti della  santa  sede.  Quindi  su  questo  stuello  il  papa  ebbe  di 
multe  conferenze  non  solo  coi  cardinaH,  ma  anche  con  arcive- 
m\i,  vescovi  ed  altre  persone  illumÌDale,  tratti  pei  loro  affari 
da  tulle  le  parli  del  mondo  alla  capitale  della  cristianità  *.  » 

In  consegnenEa  di  queste  conferenze  scrìsse  ai  crociati  snll'ar- 
Snnento  dìeHa  conqidsla  :  ■  Vi  siete  con  le^ierezsa  scostali  dal 
vostro  voto;  poiché  avendo  ipuralo  nella  vostra  obbedienza  al 
Crocifìsso  di  liberare  la  Terra  Santa  dalle  mani  degl'  infedeli  *, 
avete  non  ostanti  le  niiiiaecc  di  scomunica  assalilo  un  paese  cri- 
stiano, benché  vi  fosse  vietato  di  cosi  adoperare  (ìnchè  gli  abi- 
luiti  non  si  opponessero  al  vostro  passaggio  o  non  vi  negas- 
Mro  il  necessario.  Ed  mielic  in  questo  caso  nulla  dovevate  in- 

'  Dinoc..  lib.  XVI.  episl.  —  '  Hiirier,  liti.  Vili.  —  '  Cesia,  cap.  xcm. 
■-  '  Iniioc.,  lib.  Vili,  fpist.  136,  133.  Gesta,  cap.  xcui  et  xciv. 
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trapiTiiiIiTi- scnzii  li  |i;irej'i'  ilei  li'snln.  Vi  mi-ic  sci-mIi  t!t'll;ì  spada 
non  i-oiilro  i  MtruL-ciu .  itiu  ciirilrn  i  ri  i.-li.nni.  i\oii  inelp  con- 
quislalu  liL'iiisiLloLiiiiiL'.  Si  Illuni;  (.tisliiiitiiii)[i(>li.  n  {it'denti}  li'  nr- 
iUv,/.7.t:  .It'.lli)  U'\-r»  M  ti-soi'i  M  i-irlo.  Mh  l'iò  die  \  \  itikIi;  awmi 
))]|i  culpevuli  31  e  die  ni)ii  in  fienliinnsli'  nt:  u  chi  ne  a  s<'s»l>.  r 
che  VI  siulu  pultblicamciilu  itbLandoiiali  Ma  pnistiluzionu  «1  al- 
)  adullerio.  AveLe  lascialo  in  balla  alla  libidine  dei  dissoluti ,  non 
solo  le  donne  e  le  vedove,  ma  anche  le  vergmi  dedicate  al  cullo 
del  Signore.  Non  vi  bastava  d  avpr  dalo  di  piglio  nel  tesoro  un- 
pci'iiilc  e  filili.'  le  iictlii.'//.(i  itfi  eriiiidi  e,       piccioli,  avclt-' 

;il(ir>i  ,lc>;i  iiiiM  inailo  >M-ii\f-:,  sulle  rieeliC/ZC  ilcllii  CliicMi  e 
SII]  SUDI  iliiiiiiiiii.  Am'Ic  lolle  le  Uivole  il  ui'Keiilo  lincili  iiltari, 
atoiiilale  le  Siij^-esLie .  tiivolaic  lo  croci,  le  iinngini  e  le  reliquie. 
Quindi,  ad  onta  delle  persecuEioai  esercitate  contro  la  greca 
diiesa,  questa  ricusa  l' oiibedienga  idia  santa  sede ,  perche  appo 
1  Latini  non  vede  che  tradimento  ed  opere  di  tenelire,  e  li  fui^^e 
come  cani  • 

limucciizo  torna  ipimili  sulla  permii-siitiie  aminUiiii  dal  Icualu. 
sul  cordonilo  e  sul  li'aiiiincnto  dei  Greci.  Parla  delle  vie  inipe- 
nclrabili  della  pi-inulenza.  clic  li:i  rorsc  viilulii  u;asli(;ar  quel  po- 
polo, perche  si  era  separalo  ilalla  (.liit-gi  e  non  aveva  soccorso 
la  Terra  t^aiila.  reniniiii  ilicetitlo  elie  hi  sanla  sede  e  d'a^'tiso 
clic  1  crociali  leiisano  e  ilifcmlano  il  paese  cadiilo  nelle  loro 
mani  per  tiiiidiKio  di  Dio:  ma  raci'oinaiulii  loro  ili  povcrnurc  i 
popoli  con  uiusliziu,  di  foruiiirli  alla  reliBiime.  di  manlencre  la 
pan',  ili  reshliiire  i  beni  della  Lbiesa.  di  dar  soildi*fazionfl  per 
eii>  elle  e  aeiMiliilo .  e  sopralnllo  di  eoinpiere  il  pnini»  loro  lolo- 
liiM>le  laiilo  più  »ii  iiiiesl  iilliitiii  ol)!ili<;o.  in  (pianto  clic  la  ton- 
ijnisla  (Il  Luslaiiliiiopoli  a;;evola  (juella  ili  Terra  ^aiila. 

hi  nuesla  lellera,  eli  era  diretta  al  marcliesp  di  Monfcr- 
ralo,  lo  invita  ad  mutare  gli  an  ed  i  frateUi  suoi  nella  obbe- 
dienza e  fedellii  alla  santa  sede,  se  ne  vnol  conservare  la  gra- 
zia. Quando  più  tardi  Teodoro  Lascari  si  la^no  con  Innoccnio 
dello  spergiuro  e  deph  eccessi  dei  Latini .  ipieslo  ponleliic  si 
limilo  ad  e>p(irnll  l  motivi  di  seu>e  allcLMii'  da  i|iie-1i. 
(lisnilerue  la  inaa^iore  o  minore  validiia.  (.diiIcsmi  e/iaiiiliu  'li- 
non  erano  al  tulio  luiioeenli .  ma  clic  Dio  senza  dubbio  aveva  vo- 
luto punire  i  breei  d  a\i  r  abbandonato  la  Chiesa.  Disse  altresì 
clic  le  \  le  della  pimideuza  sono  impenelrabilt,  ch'essa  si  serve 

'  Innoc.,  lib.  Mll,  episl.  ioj. 
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lalora  dei  cnfltvi  per  punir  i  cadivi;  che  cosi  senta  meno  era 
avvenuto  andie  in  qiiesla  circustansa,  perdiè  i  Greci  non  s  e- 
ran  punlo  curati  dcRli  av\'GrlinienU  de  suoi  predeccss<Hi,  che 
avcano  loro  rRt-cniiiandiilo  di  rientrare  nell  unità  della  Cluesa 
e  di  socoorrcrc  h  Terra  Santa  i  ciò  che  la  vicinanza  dei  luoghi 
avrebbe  loro  reso  si  fucilt;. 

La  coMpiiMa  di  Costunlinnimli  min  umm  u^di  oeclud  In- 

nocenzo se  rum  in  quanto  i^lt  furiii\;L  uti  iiiczzu  <li  soUoineUere 
la  Terra  Sant».  ErIi  e  diin(|uc  suptinore  ii  lullr  quelle  caluimie 
prodotta  ne  tempi  nioderiii  ita  siu  iUori  che  non  seppero  nj^ez- 
zar  in  un  modo  esalto  la  (-uiicatcnazione  degli  avvenimenti,  né 
le  tendenza  deeli  iiomiiu  olit;  li  hanno  diretti.  Se  quel  pontelìce 
Tosse  stalo  animato  dull  amhinonc.  come  ne  lo  rimproverano 
jiarcLTlii  scintoli.  Ih  sommissione  della  Grecia  avrebbe  dovuto 
.soddisfarlo  più  di  ipicita  di  Genisalemmc  c  di  tutta  la  Palt^sima 
£]i|iurc  la  Term  Simla  restii  il  punto  luminoso  verso  il  qii.ilo 
t'i)iiV(Ti;oiio  I  SUOI  sforzi  al  pan  di  qiu'llt  dolla  i'i'ts(!;inilM.  Full 
Mnirda  i]uesto  scopo  m  tutte  le  sue  ietterà,  e  per  oiii'ru'ilo 
esiirla  il  clero  ed  il  popolo  lul  a.ssccondan'  il  iiiiu\o  nii|ici  :iton' 
Si;  impi.'una  i  i'ioci;il]  alhi  piTscvcraiiza ,  culi  c  aiiLi;iii'  i 
laro  suiiardi  sopra  (ji'nis;)  lei  urne,  la  cilla  di  Dm  sulla  Icnn:  se 
non  li  discioglic  dai  loro  volo,  culi  e  porche  mm  I  a^eaim  ancor 
compiuto;  se  li  traila  cim  dolcezza,  seidJCiie  avcsscm  CiiorMato 
dalla  vera  strada,  e;;li  u  pciclic  con  qui^sto  sperava  Ottenere  il 
mezzo  di  ammaro  più  presto  e  più  siciirunicnLe  a  ouello  scopo- 

Pcrcio  e«ii  disajiprova  la  precipiiosa  partenza  de  suoi  IcRali 
dalla  Palostiiia  per  (,oslaiiiiiio|ioli ,  c  scrive  al  cardinal  Pietro: 
.  Se  tale  parlcii/a  oblie  kio^o  per  olleiicrc  ilei  soccorsi  pi'r  la 
Terra  .Santa,  l  approviamo:  se  per  dare  assetto  alla  (.liioa  nella 
Grecia,  vi  siete  troppo  affrettali.  ISoi  avremmo  mandalo  a  Co- 
slanlmopoli  un  altro  legato  ad  istanza  del  iioslro  diletto  tiglio 
Baldovino.  Volendo  pero  noi  palliare  i  vostri  torti .  vi  pennel- 
liamo dt  pigliar  d  nostro  posto  nella  provincia  di  Coslanlinnpoh  : 
VI  raccojiiamliainn  pero  di  non  periler  di  \\>V.i  Gerusalemme. 

[laliiarca.  di  eni  ora  va  priva:  quindi  la  ]iresi'iiza  di  uno  di  voi 
e  necessaria,  e  nessiui  di  voi  deve  pensare  al  ntoiilo  prima  che 
ne  ahiiia  ricevuto  1  ordine  \  ■ 

'  IiiniK..  lib.  VI».  (ìistn.  63.  -  •  a.,  lib.  VII,  epUt.  M8:  Ub.  Vni. 
eptjj. 
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Sebbene  i  crociati  a\fs^ciu  (■i>ii(nn>(;iki  lìiILi  fnrxa  liclli;  aniii 
la  cliiesa  greca  ed  operiilLiDc  l;<  s(iiiiliii'.-,>ìuiic  s;mUi  sode, 
Innocenzo  non  volle  che  i  Lalini  si  urroi^iissej'u  su  i)iiel]a  cliiesa 
mugcioj-i  (lirilli  <li  (juelli  clic  ne  |ios.seilevunu  i  prìncipi  ed  i  si- 
gnori di  ciascnno  sialo  d' occitli^nie.  Secondo  luì,  dovunque  ta 
Clili'^ii  ei  a  fondala,  ilovca  levarsi  in  unto  lo  splendore  della  sua 
lilierlà,  ed  il  polerr  die  poteva  priilescerla  o  contribuire  al  Sim 
sviluppo  non  doveva  su  fii  essa  Lirroyarsi  dei  diritti.  Mosso  da 
silTalli  senlinieiili  Innocenzo  signiiicii  a  tulli  i  vescovi  ed  abbati 
di  Costantinopoli  la  sua  gioja  pel  rìtomo  della  cliicija  greca  al- 
l' obbeilìeiizii  della  sanla  sede.  Aveva  unclic  lu  speranza  di  ve- 
(Icr'e  nudi  oecbi  suoi  la  conversione  de^li  Ebrei  e  degli  idolalrì, 
eunie  pui  e  il  ristabilimento  delle  sedi  patriarcali  di  Gerusalemme 
e  di  Alessandria. 

Quanto  all'elezione  del  oalriarca  Tomaso  Horosini.  eidi  si  crede 
obbligato  di  n^ettarla.  non  a  riguardo  della  persona  dell  eletto, 
m»  p e rcb e I  elezione  pecca  per  le fonnc  canoniche:  poiclie  nie^a 
al  laici  il  dirillu  di  decidere  un  affare  puraiiicnlc  ceclcMasluo. 
e  per  consejtneuKa  di  clcjiDiere  un  patriarca.  I.a  ri;i;ciia  altresì 
per  la  ragione  eli  era  stala  falla  da  ecclesiastici  veneziani,  die 
s  intitolavano  caixnnci  di  Santa  Sofìa  senz'  essere  alati  istiluiti 
ne  dal  papa,  ne  dal  legato.  Pure,  non  dovendo  la  (Muesa  soF- 
fnre  per  gli  errori  degli  uomini,  e  non  avendo  il  soddiacono  To- 
maso  nulla  a  rimproverarsi,  poiché  efcli  non  ha  assistito  aU  e- 
lezione,  ei  prende  in  consuleruzuiuc  la  prei^liiera  dell  impera- 
tore, conrerma  1  elezione  de!  dello  Tomaso  e  lo  riconosce  come 
membro  della  sanla  sede  '.  Raccomanda  ali  impcralorc  di  ac- 
cobUciIo  chi  Iicm-Milcn^i  al  siki  arrivo  e  di  soslenerc  i  diriKi 
dì  hii  c  .IcIIh  chiesa  romana  \ 

Rigciiaiulo  1  elezione  del  patriarca  ed  innalzando  poscia  di 
sua  pi'o[>ria  autorità  quel  nuovo  eleUo  a  tale  dignità,  Innocenzo 
non  voleva  intaccare  le  libertà  elettorali  della  chiesa  di  Coslan- 
imopoli  :  era,  ali  apposito,  mteninon  sua  di  mantenerle.  Prescnsse 
adunque  di  non  liarrc  un  preleslo  dalla  sua  condotta  in  «jiiesla 
circoslan/.a  per  nsni-par  i  dirilli  di  quella  cliiesa  durante  la 
canza  della  sede:  iwicbc,  in  questo  caso,  i  principali  ccclesiasuci 
di  tutte  le  cinese  di  Costaiilinupoli  doveano  radunarsi  ni  Sanla 
Sofia  e  procedere  ali  elezione 

'  Getta,  cap.  oxvi.  lanoe.,  Ub.  VII.  epijf.  KB.  —  *  Jb..  tpitL  SO*.  —  »  ft., 
lib.  Vin,  giitt.  36,  64. 
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Per  non  titrhnr  In  pace  frn  i  iliu!  popoli,  ordinò  ai  suoi  Ic- 
^(i  di  serharo  le  slossp  rcfEOÌe  rchiiiviiiiicnie  aWa  stella  ile^li 
altri  crclcsiiisùri.  Annullò  il  IralUilo  chi;  diivii  il  diritto  ili  Ve- 
neziani nd  ai  Greci  di  disporre  a  loro  arìiilriii  delle  eliiese  c 
dei  heiielicii.  Vuol  però  clic  il  Icitato  confenni  IilIIì  ^II  cecle>L:i- 
siici  fraiiM'si  nel  possesso  di'lle  loro  diiese,  si'n/a  diniiiiiular  il 
consenso  del  patriarca.  Il  favore  accordalo  ai  Vcrieiiiani  per  una 
scella  imporlanle,  non  deve  esser  negato  ai  Francesi  quando 
u  tratta  d' elezione  di  minore  conseguenza  *. 

Innocenzo  si  spiega  piii  scliicllamenle  col  doge  dì  Venezia  rì- 
|!iiardo  a  (jiteslo  trillalo.  •  Se  lo  spo^^lìnmeiilo  dei  tesori  della 
Chiesa  basla  per  allirare  la  disRrazia  divina,  ■^Vi  scrive;  che  sarà 
diiiupn;  se  vi  si  a}t!(iinisa  la  diminuzione  dei  possessi  di  questa 
medesima  Chiesa?  La  saula  sede  non  può  proleggere  coluiche 
vi, ila  ì[i  t:il  tuodo  la  diiinilà  delia  Chiesa.  È  vero  che  si  è  inferito  in 
eiaseiiii  arlieolo  <Iel  irailalo:  /n onore  detta  ehma  romana.  Hanoi 
non  possiamo  approvare  ciò  che  é  contrario  al  giuramento  ed  al- 
l'onore d<'ll(;  due  parti.  Quindi  se  il  doge,  il  marchese  di  Monrcr- 
nto  e  stri  consi)^lieri  hanno  diritto  di  aggiun;;ere  o  di  levare  a) 
trattato,  irouic  potremo  noi  sottomcUere  alla  scomunica,  a  pia- 
cere dei  laici ,  quelli  che  non  osserveranno  decreti  opposti  alle 
leggi  fondamenlali  della  Chiesa?  Si  sarebbe  pure  dovuto  aspet- 
tare r  arrivo  del  patriarca  per  cosi  disporre  dei  beni  della  sua 
Chiesa.  > 

Innocenzo  ricusò  ei^ualmenle  di  aeennsenlire  alla  domanda 
del  doge,  il  quale,  sollo  pretesto  dell'avanzala  età,  domandava 
di  essere  seiollo  dal  suo  volo.  Alleija  1'  cspericn/.a  ed  i  talenti 
di  Dandolo,  la  liducia  che  in  essohii  hanno  1'  imperatore  e  le 
milizie;  quindi  ternereiihi; ,  consciUcnilo  al  suo  desiderio,  di 
provocare  la  dissohizion  dell' oseicilo.  Spera  che  il  doge  non 
vorrà  incorrere  il  rimprovero  di  saper  vendicare  le  ingiurie  che 
SCHIO  fatte  a  lui  ed  ai  suoi,  e  non  quelle  che  sono  fatte  al  Cri- 
sto. Lo  impegna  a  servir  il  Signore,  come  ha  fin  allora  servilo 
il  mondo,  ad  onorare  i  servi  di  Dio  e  a  prote^ere  la  Chiesa 
ne'  suoi  possessi.  Conferma  l' assoluzione  dalla  scomunica  pro- 
nunziata dal  cardinal  Pietro 

Un  principe  saggio  riconosce  che  scema  le  forze  dell'ammini- 
strazione,  disapprovando  pubblicamente  la  condotta  degli  alti  di- 
gnitarii  posti  sollo  i  suoi  ordini;  egli  è  convinto  che  la  stima  e 

■  Innoc.,  lib.  Vm.  epbt.  13S.  —  LIb.  VU,  ij^t  m,  »7. 
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la  fiducia  cominciano  a  vacillare  i|uaiufo  la  folla  seoi^c  b  man- 
ri  1  p  ri  I  t  11 
perche  Innocenzo  conferma  parecchi  altri  |iroveriimcnii  presi  dal 

Il  II      f     Z7  gì  d  c  a 

gravi  rinipr«.vcri  sulla  sua  precipiian;sa  '. 

Il  I     11     I  B  11  il 

<li  ncoiiosceiv  il  uaiiaio  faiio  dai  cruciali,  gli  raccomanda  di  op- 
porsi allo  smembramenio  dei  dommii  della  cliiesa  di  CosUntina- 
poli.  Gli  ricorda  i  suoi  giuramenli.  e  lo  eccita  a  sostenere  i  dinlli 
di  quella  chiesa.  Scnve  nello  stesso  senso  agli  akn  comi  dell  ar- 

1  I   t    I  I  f^l   bb  1 

ran»  pir>s«.  l'cscvih,  ri.•.•^..m.  an.lORlii  avvrrtimonti  «. 

Il     1 1        i  I    1    I  1  10  1 

painanii  iii  ordinato  diacono  dal  papa  m  persona.  Nel  sabbaio 
dopi)  h  mi  la  rii  quaresima  fu  consccrnio  prcic.  ed  alla  dome- 
nica s-'iiiiciire  vescovo  néUa  chiesa  rii  San  Pieiro.  dove  ricevette 
il  pallio,  ludi  presiò  nelle  forme  volute  il  giuramento  di  fedeltà 
e  di  obbedienza  alla  santa  serie.  L  ano  rii  nomina  compitato  in 
questa  circostanza  diceva  : 

'  Il  favore  onde  I  apostolica  sede  colma  la  chiesa  di  Bisan- 
zio innalzandola  al  patriarcato  mostra  la  pienezza  dell  ecclesia- 
stica potestà,  che  non  I  uomo,  ma  Dio.  o  piuttosto  Dio-uomo  ha 
dato  alla  chiesa  romana  nella  persona  del  bealo  Pietro,  e  in  virtA 
di  cui  il  romano  pomclice.  suo  vicario,  può  fare  del  primo  1  ul- 
timo, e  dell  uliinto  il  pnino.  La  chiesa  bizantina,  un  tempo  senza 
grado  e  senza  sedi.' .  c  innalzala  al  patriarcato  dalla  cliiesa  ro- 
mana, e  prende  il  primo  posto  dopo  di  qiicsia.  Essendosi  un 
pi  I  11     I  gK  1 

01       f        !     I  1  I  >l        I  p  ca 

Il         I      [  ]  I  g     El  be  la  f  ol 

«h  'cnnservare  uh  anlidii  Usi  della  sua  ciiiesa  in  quanio  non  sa- 
lieUièr  eonii-arii  alle  prescrizioni  della  sanla  sede.  Fu  auloriz- 
aMora  portare  il  pallio  nei  giorni  di  festa,  a  rimetterlo  ault  ar- 
«vei^eDvi  ila  se  dipcnOenii,  ed  a  ricevere  il  loro  giuramento 
ai  ledelta  m  nome  della  cinesa  romana.  Gli  fu  del  pan  permesso 
■di  farsi  portar  innanzi  una  cnicr.  iranne  a  lloma  o  nei  luoghi 
OvejBe^lbitnasse  :il  papa.  Fmalmeme  nelle  processioni  ebbe  ri 
dlriUis  dt'ihaUBi#ei4tna  chineu  magnilicamenic  bardala  •. 

< innoc»-  lib.  Vfli.  gùt.  i».  —  »  Lib.  VH,  epitì.  MB.  —  •  Lib.  vm, 
<pt)L  153.^19.  Gettìi.  Hìii.  tmi. 
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Il  papa,  •■"H'oslrinliT  i  privili'si  di'i  palrijicHii,  crrdova  onorare 
la  st'coiula  cliitisu  ilullu  l'i  isliaiiilà.  Conferendo  cffi  stesso  gli  or- 
dini a  quel  prelulo,  gli  iliiva  un'  evìdcnlc  prova  di  sua  benìvu- 
glienza.  Nè  si  stette  pago  a  questo  :  accot^ò  al  patriarca  anche 
il  diritto  d' incoronare  gl'  imperatori  di  Bisamio,  di  conferire  il 
soddiacanalo  nei  giorni  di  domenica  e  di  fesla,  e  di  attaccare 
di  sua  propria  aulorilà  aW»  rliiosa  di  Coslanlinopolì  uomini  su- 
picnli  0  bcncmerili.  Il  pittriardi  rirrM'td'  -.iwìn-  la  ]i(ilesfù  d'as- 
solvere i  laici  dui  ;!vi'ssero  i;i)niiiiL'SMi  violeiiKe  cuiilro  un  elie- 
rico  ed  aiiclie  falsarii,  (rannc  il  taso  clic  avessero  contrafallo  il 
sigillo  palriarciilc ,  o  che  il  loro  dclillo  forse  così  enorme  da  do- 
ver denunziarlo  ullu  s;mla  sede.  Gli  fu  permesso  altresì  ricevere 
le  appi'llazLoni  de'  suoi  sithordinati ,  salvo  che  questi  non  amas- 
icni  merlili  porlarlr  idia  corto  di  Ronm. 

ri  eruleiulo  in  considerazione  il  disonliue  die  i'ej;nava  ncll' Ìin- 
pi'm  e  la  recenic  creazione  della  diiesa  di  Coslanlino|uili,  e  non 
volendo  per  ciascun  altare  im]iorl;nile  il  patriarca  fosse  nella 
iii'ccssilà  di  domandare  istnuioni  a  Itoina,  [jinocen;to  gli  aj^i^iunsc 
un  coLisii^lio  di  uomini  sperinieulati ,  iitlindié  con  essoloro  po- 
tesse decidere  nel  modo  che  meglio  convenisse  al  heiiesserc 
della  Chiesa.  L' elezione  del  patriarca  doveva  aver  luogo,  giusta 
le  regole  canoniche,  senza  intrighi  e  senza  violenza.  Ciascun 
dello  era  lenulo  ricevere  il  pallio  dal  papa  e  prestai^!  giura- 
mento. Il  nuovo  patriarca  è  invitato  a  non  vendere,  donare, 
jnipejinarc  od  affraneare,  senza  l'autorità  del  papa,  ì  leni  de- 
-iitiali  idia  mensa  dei  vescovi.  Atteso  il  poco  ordine  die  lìn  al- 
lora avea  regnato  nella  chiesa  di  Costantinopoli,  Innocenzo  ac- 
corda al  patriarca  ed  ai  cherici  die  doveano  aecompagnarìo  nel 
suo  viaggio,  finché  si  fossero  prese  delle  nuove  disposizioni,  il 
sodimento  de"  loro  beneficii 

Con  una  lettera  dii'ella  all'arcivescovo  di  Colocza,  Innocenzo 
mostra  quanto  fosse  allento  a  lispellarc  i  diritti  del  patriarca; 
poidiè  non  accorda  a  {{ueirardvescovo  la  facoltà  di  soltomcllere 
alla  sua  sede  melropotilana  una  diocesi  (;reca  lìndic  non  abbia 
liriuKi  esaminato  se  quella  diocesi  abbia  altra  \olla  apparleimio 
al  patriarcato.  lm|ierotdiè  essendo  il  |ialrian'a  rientralo  nell'u- 
nione della  chiesa  romana,  non  intende  che  si  recbi  pregiudìzio 
a' suoi  diritti;  ma  proibì  verbalmente  al  patriarca  di  nominare 
esclusivamente  dei  Veneziani  alle  funùoni  della  sua  chiesa,  cimie 

■  Cubi,  ap.  xcvnt.  Innoc,  Ub.  Vili,  epUt.  19-SQ. 
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porta^'a  il  trattato.  11  papa»  non  potendo  essere  indilTercnte  alla 
«cita  dcj^i  ecclesiastici  posti  nella  cattedrale  di  Costantinopoli, 
voleva  clic  in  quella  congiuniui'a  non  si  avesse  riguardo  che  al 
inerito  personale.  Il  perchè,  prcvclcnilo  il  riiso  in  cui  il  pa- 
triarca chiudesse  gli  occhi  su  (iili  notiiiin' .  ini'in  in'i  il  Ir^atii  <li 
nominara  a  quella  chiesa  uomini  loruiui  ruli-Mili,  scn/.^  conside- 
rare a  quale  nazione  appartenessero  Itucconiaiidó  altresì  al 
patriarca  pel  posto  di  canonici  alcuni  ecclesiastici  che  credeva 
degni  della  sua  bencvotcnsa  *. 

?,  IV. 

Soll'iciiudiue  il'liiitomizn  III  per  difendere  la  crislianìtà  (focci- 

dfnli^  mmlìo  (a.  aiiriizimie  tlelf  eresia  manichea. 

liiiiofi'li/.(i  ili  f;i(r\;i  rosi  (i|ini  (Hissii  [ut  lii'oiiiliir!!'  I'iilÌi'hIc 
alla  vivciilo  iinilà  d(^lhi  .-liic:';!  ili  l>io,  \wv  i  11  i-.irp unirla  all'u- 
manità (■l'isliiiiia,  jinr  nicglii)  (iifondoihi  lunlro  l' Invasinoe  del 
maumcUCisiiio.  In  <\w\  U'iti|(«  sli'sso  tlilu'  u  direndcrc  Tom- 
dente  conli-o  mia  i-orniKÌmii-  ;iinor  p  (■■;;;  Ìli  re  di'lla  sella  di  Hao- 
moKo,  l'ii"'-  la  li'iifiinisii  itcsììi  ifci  maiiii'lici,  clic  snllti  ìl  nnnic 

Mirirlà  iliiiiii'siira  n  [lulihliiii.  i-\\\W  1'  li'li;;iiisa.  i'iiì  d'una  liala 
ne  nliliiaiii  m'cIilUi  la  prova  i;  pur  In  nulura  delle  doltrine  e  pel 
nìodo  eoii  cui  i  scltni  li  le  (Kinevano  in  pratica.  Lo  storico  pro- 
tcsiaiilu  A'  Innui-eiuo  III  è  giunto  alla  medesima  conclusone. 
Dopo  a^er  esposto  a  lungi)  e  cireonslanziatnmente  1' origine,  la 
iliitirina  e  la  sliiiia  ili'lla  setta  manichea,  a|!iiiiiiig('  le  rrilnssioni 

-  V.  a  rii'iii'r.-:i,  liericliè  provar  non  si  possa,  clic  i|iit'ilii  sella 
non  sia  mai  sLiila  tolalinciile  spenta;  che  si  si^i  sem|)re  più  nasco- 
sta per  isfug^irc  alla  vigilanza  della  Chiesa  rd  alla  sevcriià  AA 
poter  seeolarr,  e  che,  ravvolta  nel  misterioso  velo,  eli'ella  osava 
appena  di  sollevar^',  eiiiiservalo  ahbia  im  odio  lanlii  più  prorondo 
contro  la  Cliie:-u  oil  il  poter  temperale.  Paragonando  l'inlemoor- 
i^anamcntu  di  una  uerla  sella  rivoluzionaria  (i  franchi-muratori) 
ed  i  suoi  tentativi  contro  la  Chiesa  da  una  sessantina  d'anni, 
coi  principi!  conosciuti  dei  catari,  siamo  costretti  a  riconoscere 
'  iDDoc.,  lib.  Vili,  «puf. 46,92;  lib.  K,  «ptit  100.  —  *  Liti.  Vm,  qiitL  1% 
ISS.  Uurler,  Ub.  IX. 
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alcune  rassoniiRlianzc.  Le  ilnc  soriolà  hanno  per  prind|iiu  l'in- 
dipt^ndenzn  «Irli' nomo  <lii  oj^ni  aulnrilà  su  [te  ri  ore  Amen  di»!  funnn 
volo  (tulio  stesso  odili  Mi-  so('i;i!i  islilnzioin',  e  iKirlir^iInrtiirnrp 

grrlo  soliiiiiiTite  il  lohii  ili'l  .|oii!i'  -uni  binili  per  liiiij;a  \mi\a, 
ed  impongono  1'  ohiilif^o  di  scrluirki  anclio  coi  |)iii  ]inissimi 
renli.  Presso  amen  due  i  capi  i<ono  ignoti  uliii  turba;  la  divisione 
è  fatta  per  provincie  posta  soilo  particolnrì  maceri;  i  niedesimi 
sc^i  di  ricognizìono  nel  modo  di  pnrhirf;  e  d' inlp'ndorsi  ;  di 
sorla  die  pos.sianio  dire  niii  iiiiiilclic  ra;iioiw,  l'In-  ouiii  >i'0!ivoI- 
oimfiMto  i-lii'(la  oNri'  un  iiic//ii  '^rciilo  \:i  iiiÌm:miiIo  \r  ÌLi!vl:Min'ii(a 
iit'lla  so.:iei;i  (lumpca  iillri.  min  r  clic  l'(i|i.'i;i  ile-:!  allii.nr-i,  il;i 
essi  trasmessa  hì  loro  successori,  i  friiiu'lii-niorulon  '.  » 

Queste  rassomiglianze  sono  tanto  piii  fondate  in  quanto  ch4' 
in  fondo  l'autore  dì  tutte  le  eresie  e  di  tutte  le  sette  è  sempre 
b  slesso:  il  gran  dragone,  il  verdiio  serpente,  cliiiiiiiulo  diavolo 
f  satana,  che  seduce  tutta  la  li'rra*.  \'.  i(ik'!  pvioio  oiiiii'iilii  rlie 
non  ha  perseveralo  nella  vi'ritii,  pt'^^ln"^  in  lui  unti  <■  l;i  errila; 
il  quale,  quando  mentiste,  p;irla  ili  sim  lniiilu,  jieriln-  i-  nicdli- 
torc  e  padre  della  menzogna  ii  il  Dio  dì  questo  secolo,  die 
in  quelli  che  periscono  accieca  gli  intelletti  degl'increduli,  dc- 
^'infedeli,  perchè  la  luce  del  Vangelo  del.  Cristo  non  venga  ad 
illaminarli  *.  È  lo  spirilo  d'  «errore  ehe  opera ,  che  ai^ìscc  nei 
G^li  dell' incrcdulilà  c  ddlii  «Jisohliedien/a  ^;  clii;  o)K'ra  in  essi 
e  per  essi  il  inisluro  d'inìijuilà,  lino  :t  i  tic  ^ìa  iii;iiiilVslato  l'oo- 
mo  di  peccato,  il  li;;liuolo  di-!hi  |ii'itli);ion'' ,  clic  si  leva  contro 
tulio  e  sopra  tutto  ciò  che  cliiaiiia^i  dio  o  che  si  adora,  a  segno 
dì  assidersi  nel  tempio  di  Dio  come  un  dio  e  dì  farla  da  dio, 
ma  che  il  Signore  Gesù  slenninerà  col  soflio  della  sua  bocca 
e  per  la  gloria  del  suo  avvenimentu  *. 

Ecco  come  Gesù  Oislo  ed  i  suoi  apostoli  ci  additano  questa 
(irande  seduzione,  che  ha  comincialo  nel  paradiso  lerreslrc  e 
die  non  ha  cessalo  dappoi.  Questa  gran  guerra  di  satana  con- 
tra  Dio,  contrn  il  suo  Cristo,  contra  la  sua  chiesa  non  finirà 

'  Huner,  lib.  Xlit  —  *  Draco  ilh  magnus,  serpens  antiquin,  qui  vocaUir 
diafxrius  et  MUnas,  qui  scducit  ODiversum  aibem.  Apoc,  xn,  9.—  *  Ille  tto- 
midda  erat  ab  f nilio,  et  in  verilale  non  slelil,  quia  verltas  non  esl  in  eo  ;  nidi 
loqultur  mend.idura,  ex  prqiTiis  loquluir,  quia  mendaz  est,  et  pater  ojus. 
Io.,  viu,  44.  —  *  In  quibus  deus  Iiujus  sxcuU  excKcavit  menles  inBdeliuin, 
atnon  fUIgwtilUs  lllundnatio Bvangtdii gtorì»  CbrfsU.llCffir.,iv,4.— ■■Spiri- 
llH,qut  DUI.C  opBratutln  BliosdilDdeDlte.Epbes.,»,!— 'UTbess.,  ii,  5,10. 
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che  nel  nr;m  punid  in  cui  tulio  (]iian(o  avvi  m  ciclo,  sulla  terra 
e  negli  ;ilnssi.  pii't;liPt  a  lo  j^huhtIim  al  nome  di  Gesù  e  confes- 
serà clic  il  SiRiioi  e  Gesù  e  nellii  Rioria  licI  Padre.  Questa  grande. 
qucMa  liui|cu  guerra  Iddio  la  pcriiieUe  por  porre  alla  pnn^i 
libere  sue  crealure.  perche  scelgano  elleno  stesse  Ira  il  lu  ne  i' 
i\  male,  tra  la  ricompensa  c  il  gastigo,  e  (fuesio  per  I  eleiniu. 
La  vera  stona  dell  umanità  e  la  stona  di  questa  gran  lotta - 
neUa  quale  basta  volere  per  passare  da  un  campo  nell  allru. 
Le  grandi  eresie  anliclie  c  moderne,  gl  idolatri,  i  manicliei.  i 
gnostici,  gli  ariani  d  oi;iii  nome,  il  niaonioitismo.  tt,U  scismatici 
il'(i!;m  simi  le,  il  prdicsIaiiliMiio  eiil  suo  ii-liiiolo  iialurale.  il  iilu- 
solisino.  e  I  ateismo  jiiii  ii  iiumio  maselieralo.  non  sono  die  i 
vani  battaglioni  od  i  diversi  IruvesLiiiienti  dell  esenilo  ncmtco- 
Divisi  fra  loro,  in  conlradiztone  con  se  stessi,  tua  sola  cosa  h 
nonisce,  il  comune  odio  contro  la  chiesa  di  Dio,  contro  li 
chiesa  cattolica.  Qiiesl  odio  opera  il  suo  mistero  d' iniquità  m 
ispezieka  da  tre  secoli,  massimamcnie  nella  stona.  D:i  ire  se- 
coli hi  stona  e  una  peiiiianeiile  cosiiii'a/ioiie  eonlro  Dm.  conlrn 
il  suo  Ciislo  e  la  sua  cliiesa.  Tulìi  quelli  die  il  appresso  e  da 
lontano  sono  attaccati  ali  empietà,  ali  eresia,  allo  scisma  od  » 
dei  prcgiudizii  che  ne  derivano,  fanno  menbre  la  sloru  pm  o 
meno  contro  la  diiesa  di  Dio  ed  a  prò  de' nemici  di  essa.  Gh  an- 
tichi eretici  sono  discolpati,  perhn  decantati  dagli  erelici  mo- 
derni. 1  rivoliizmnani,  sii  ananliisli  dei  secoli  duodecimo  e  de- 
ciinu1er/.()  saraiiiui  liealiliiali.  raiiunizzali  dai  rivoluzionani  ed 
anarcliisli  ilei  smili  pniit'non.  1-10  d  un  cattolico  si  farà  1  eco 
della  congiura  anticristiana;  supporrà  fìdenlemente  che  gli  albi- 
gesi,  I  catari  erano  eretici  ordinaru  non  aventi  alUti  torto  die 
di  oslmatamente  ngellare  una  verità  particolare  definita  d^i 
Chiesa.  1  manichei,  conoscmti  sotto  il  nome  di  catan,  di  pala- 
rmi, d  albigesi .  non  negavano  una  tale  venta  particolare .  ma 
opni  venia,  ogni  religione.  oj;m  morale,  ogni  siustiz.ia,  ogm  so- 
ciela.  flou  e  cosa  iiiahinevole  il  oimv lucersene. 

Per  confessione  di  Inlli.  ei  ro  i|uale  era  il  pruno  prmeipm  dei 
mainclici.  Il  imdn.  il  jiecealo.  il  di'lillo  non  vni^oiio  dal  libero 
arbitrio  dell  uomo  :  e  la  i  iTaliira.  se  ntiii  l^i  nuslan^a  im-di'sima 
del  dio  malvagio,  die  ha  fatto  questo  universo  visibile,  il  dio 
di  Hosè,  1  autore  dell  antico  Testamento,  il  dio  die  punisce  il 
dehtio.  Quanto  al  dio  buono,  egli  non  ha  fatto  niente  di  visdùle, 
né  punisce  il  male.  Da  ciò  i  manichei  conchmdevwo  in  teom 
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e  in  pi'iilit-ii:  |h>Ìiìu'  il  male  v  (>[iera  di'l  dio  iiieiImìsiii.  e 
cosa  il  (mniriic  l'uomn  ;  ruiiiarui  piiisli/i;i  tlic  imiiisrc  i  ijialhitlori 
colla  spada  è  iin'a1n»r  ìiiììÌusIikm  Ah-  abolir  si  di-vu  col  ferro 
e  col  fuoco.  Coloid  clic,  comi'  il  papa,  i  vesciivi,  i  preti  catlo- 
lici,  iiLSCgnano  elio  1' miim.  c  libino  e  per  coiisi-RUcnza  rispon- 
sabilc  delle  sue  azioni,  sono  iniposloi  i,  niinìslri  di  salana,  a  cui 
si  deve  dar  addosso.  Poiché  le  cose  visibili,  maleriali,  fisiche  son 
opera  di  satana,  essendo  il  matrimonio,  la  generazione  dei  fi- 
gliuoli eosa  fisica  e  materiale,  è  dunfjue  un'opera  di  salana, 
un"  opera  maledclla ,  che  è  d'  uopo  abborrire  ed  impedire  con 
tulli  i  nicuzi.  Ecco  coiue  il  niaiiicheismo  disIniBscia  il  matrimo- 
nio, la  domestica  società,  la  giustizia,  la  pulibiica  società,  la  mo- 
rale, la  reli^onc,  per  rifondere  con  satanica  empietà  la  cagion 
di  tutti  i  delilU  nella  divinità  medesima. 

Ora,  Goniro  questa  congiura  dell' anarchia  civile  e  religiosa, 
aveano  elleno  la  società  religiosa  e  le  società  civili  il  diritto  di 
difondersit  Ne  aveano  anco  il  dovere;  prima  per  via  di  per- 
suasione, quindi  di  rigore.  E  (piesto  ne  più,  nò  meno  fece  al- 
lora l'umanità  cHsliaiia. 

Il  capo  spirituale  di  i|uesla  umanità,  papa  Innocenzo  III,  non 
appena  assiso  sul  trono  pontificii),  parlò  dei  scrii  pericoli  onderà 
minacciata  la  Chiesa,  e  dell'audacia  con  cui  l'eresia  alzava  la  le- 
sta e  andava  sempre  pin  estendendosi.  La  chiamava  una  gan- 
grena  che  faceva  nuovi  progressi,  clic  attaccava  ciò  che  era  sano 
e  minacciava  di  distornare  dal  retto  sentiero  quelli  che  l'aveano 
fin  allora  battuto.  Paragonava  gli  eretici  a  srj)rpioni  che  feri- 
scono col  dardo  della  dannazione;  alle  cavallette  di  Gioele  na- 
scose sotto  la  polve  in  mezzo  ad  inniinierc\oli  \ermi;  a  fìenli 
che  presentano  il  veleno  nella  dorala  lazza  di  Uubilonia;  alle 
volpi  di  Sansone  accoppiale  per  la  coda,  benché  di  specie  di- 
\erse;  poiché  i  valdesi,  i  catari  o  i  patarìni,  qualunque  ne  fosse 
il  nome,  erano  uniti  da  un  medesimo  scopo,  quello  dì  devastare 
I»  vigna  del  Signore.  Queste  espressioni  s'incontrano  in  moltis- 
sime sue  lettere. 

Qualche  tempo  dopo  la  sua  consccrazione ,  scrisse  all'arcive- 
scovo d'Auch  :  ■  In  mezzo  alle  numerose  procelle  che  assalgono 
la  barca  di  Pietro  in  un  mar  leinpestoso,  nulla  piìi  penetra  di  do- 
lore il  nostro  cuore  che  lo  spettacolo  dei  servi  della  diabolica  per- 
versità, che  si  alza  con  audacia  contro  la  vera  dottrina,  sedueendo 
le  genti  semplici,  strascinandole  a  perdizione  e  sfCH'ZlUHlosi  di  dt- 
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stniasiTC  l'unilii  dcll.1  fiillulira  i^liicsii  '!  -  In  Ìmù  circa  mìile  cittì 
il)  Ln:v(!  tempo  (Tiinii  sluto  infondile  orcsiii  ;  era  s[jH;i  adot- 
tala nel  niezzotli  della  Francia  da  quasi  liiiia  la  iiiiliiKà:  i  più 
grandi  signori  le  avcano  accordato  protezione,  conUiva  dei  si^j^uaci 
perfino  Ira  abbati  ed  i  canonici  •  ;  si  era  rapidamente  pinpaipila 
nell'alta  Italia;  parecchie  città  dolio  slato  romano,  sonita  rliela 
prossimità  del  capo  della  Cliicsa ,  o  le  lemporoli  relazioni  che  le 
univano  a  Ini  viilessom  a  lallonerlo,  non  avo\ano  temuto  d'ac- 
cordart-  all'oirsia  mia  soinpir  crrs.Tiili-  infliicn/a.  Grande  era  il 
perioolii,  ma  rna;i-ior  di-l  pericoli)  i-m  -.mno-.i  il  timìo  d'Innoct-im 

RisoKello  dal  hol  prim-ipio  di  l'iimln' mtli  i  ini'//i  <'  di'i^ii  sMli 
romani  e  degli  atlri  paesi  {Iella  ei  i^li;iiiil;i  inni  jier  uiolh-ir  aa 
termine  alla  propajjazion  deirerosia,  ma  per  dislnisj^erla  eziandio. 
DieonobLc  che  uno  dei  primi  mezzi  da  adoperarsi  era  di  ricon- 
durre il  clero  alle  pratiche  di  un  vivere  veramente  cristiano.  -  Se 
il  pastore  degenerato,  di*;'  pt;li,  in  mercenario  che  non  pensa  che 
a  sé  e  non  al  suo  ••^•••••i- .  si  aeeonlenla  della  lana  e  del  latte  delli' 
pecore.  seii;:a  o|i|mi  ,i  ni  lupi  die  le  ;,ssnl-imo  :  se  non  si  alza  Ciiiiu' 
mi  iimni  eoiiin,   uiu  i  ;  se  si  di'i  alili  fiii;a  nel  momoiuo  di'l  pe- 
ricolo, allora  coiiiriliiiiseo  ejjli  stesso  alla  perdila  del  sim  grcR^ae  \ 
A  questo  c  d'uopo  rimediare  dapprima.  Il  custode  non  deve  ra.swi- 
mìgliarc  a  cani  muti,  il  servo  non  deve  seiielirc  il  tesoro  alla  sua 
custodia  allìdato.  Se  gii  ecclesiastici  non  sanno  di^eernere  le  cose 
sante  dalle  profane,  se  ii^noranii  la  differenza  elio  passa  tra  ciò  che 
è  prezioso  e  ciò  che  è  eoimiiie,  soinii;liaiio  a  quo' vili  osliori  die 
mescolano  rac(|ua  eoi  vino.  Il  nome  di  Dio  è  liestemmiato  a  ra- 
giono di  coloro  che  si  danno  all'avari/ia.  che  aspirano  ai  doni,  c 
giustificano  rII  omini  laseiandusi  da  ossi  enrriniipere  *.  La  viiii- 
ianza  dej;li  eoelesiastici  può  piis-;eii(erncii(e  cmitrihuire  ;i(!  arreslar 
il  progresso  del  malo  "  Innocenzo,  dietro  ipieslo  con  si  de  razioni, 
acccUó  di  buon  grado  la  dimissione  di  mi  vescovo  che  non  cre- 
deva d'aver  lu  Torza  ncccs.saria  per  compiere  le  sue  fim»oni  io 
quc'  tempi  diiricill  o  in  una  diocesi  quasi  intieramente  infettati 
(iall'orcsia  ^.  Era  quello  di  Careassona. 

Lìn  altro  niczzii  posto  in  opera  da  qne^ln  |iiiiile[ìi'i'  era  la  pre- 
dìca/.iiitio  della  vera  dottrina  o  la  piihhlii  a  i  onhiln/ioMe  dell'eresia. 
•  La  lcj;a  degli  eretici,  die' egli  in  uno  de'  snoi  sornuiiiì,  dev'es- 
ser distrutta  da  una  .solida  istruzione;  poiché  il  Signore  non  vuol 

'  Innoc..  lib.  I,  episf.  81.  —  '  Lib.  il,  epM.  99,  —  '  i.ib.  Vii.  epi''.  1 
—  '  Lib.  tu,  qriJt.  M.  —  '  Lib.  Il,  epwf.  aJ6.  —  •  Lib.  1,  cpist.  494. 
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la  morte  dd  perratore,  ma  die  si  convirrla  e.  viva.  Solo  predi- 
cando la  verilà  si  sciivano  \c  fondamela  all'  t'i  roro  ',  Se  colui 
l'Iu!  prfldioi  la  parola  «li  Dio  unii  liiasiiiia  l'iò  clic  dclili'fs-'i'rc  liiasi- 
malo,  non  stimali/za  t;iò  l'Iic  d('\'t'^>i  re  sliiiiiifizznlii,  dà  iiiu)  (lidia 
approvazione;  e  l'aUrailiva  ili'l  )i<-nMlo  si'dit<:L',  ipiaiidii  la  lingua 
del  pastore  non  no  dislrui^irc  la  1ilsìii):;u  \  Suonino  dumpiu  i  prcli 
le  (roinbe  d'ai^cnlo,  e  sieno  prcccduli  dall'arca  dell' alleanza,  af- 
finchè aHe  grida  del  popolo  le  mura  di  Gerico  malcdellc  da  Dio 
crollino  innanzi  ad  essi  ^  >  In  più  oceasioni  raccomanda  lo  zelo,  il 
rii^ore  p  l'attività,  per  eonvinccrd  Jili  rri'lin  de' loro  errori  e  ricon- 
iliirli  nel  sono  della  Chiesa.  Hi)iii-i('  a  (jim-sId  riguardo  la  massima 
confidenza  nell'online  ili  Cisicruio,  i  nii  irn'iuiiri  erano  lanlo  piii 
capaci  di  ronrutare  le  false  dollriiie,  in  (juanlo  che  |i;li  eretici  ed 
i  callolici  ne  rif;uardavano  la  vita  roinr,  eonfonnc  alle  loro  pre- 
dicazioni. Pensava  aduiu{uc  clip  la  loro  parola  penetrerebbe  più 
profondamente  di  una  spada  a  doppio  taglio 

F/csperieniia  avca  iiisuitniilo  die  tjli  crflici  citavano  talora  la 
sacra  Serillura  in  ap|iORs;io  de' loro  sislrinija  lriiiln(-ev:ino  in  Wn- 
i:na  v(il;;are  e  la  eornuniiiavano  auli  alni,  si-w/m  darsi  pena  se  la 
traduzione  ne  rendesse  reilclim'iile  il  scnsii.  "  Se  l'inaila  ed  appro- 
fondila <'iij;iii/,i(ini'  delle  Siiilliiie  s;i,i|f,  diee  a  (]iii'.-lo  jiniposilo 
il  prolei-laiile  lliirler,  c^i^c  da  |iarle  (lell'uiimo.  la  cui  vila  è  con- 
sccrata  alla  seienza,  una  liiii|^a  sequela  di  ricerclie,  di  fatiche  e 
di  meditazioni,  quanto  dovca  parer  pericolosa  l'idea  di  porre  tra 
le  mani  dt  tulli,  senz'aver  riguardo  alla  capaciià  ed  alla  retlllu- 
dine  dì  ciascuno,  un  libro  che  può  condurre  fadltncnte  così  all'er- 
rore come  alla  verità!  •  Una  grossa  liirlm  (rnniniiii  r  di  donne  rin- 
novarono a  Metz  ciò  clic  Valdo  a\ea  fiiiiu  a  I.iiiiii'.  i'i'eerii  ira- 
durrc  piti  libri  dell'antico  Tcbtanienlo  e  del  iiikjmi,  e  lentiero 
conferenze  riguardo  al  loro  contenuto,  (iuarilavaiio  ant  disilegno 
coloro  che  non  vi  assistevano,  non  facevano  alcun  conto  degli  av- 
venimenti dei  preti ,  c  si  studiavano  giusiiftcar  la  loro  Fontlotta 
colle  sentenze  dei  Libri  Santi.  Se  un  ecclesiastico  traltencvast  con 
CHsoloro  su  cose  divine ,  gli  si  rispondeva  :  Lo  sappiamo  meglio 
di  voi. 

Innocenzo  scrisse  agli  abitanti  di  Metz:  •  Sebbene  il  desiderio 
di  conoscere  lu  sacra  Scrittura  e  di  edificarsi  mercù  la  sua  lettura 
sìa  lodevole,  pure  si  inerita  riprensione  quando  sì  tengono  scf^rele 

la  die  Ciner  Sena.  II.  —  *  Innoc.lib.  VI,  epill.  239.  — ■  Lil).  II,  epUL 
—  '  Lib.  VII,  epist.  70. 
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adunanze,  quando  si  usurpa  il  dirillo  di  predicare  e  di  disprezzar 
gli  ecclesiastici  che  non  prendono  parl«  alcuna  a  tali  unioni.  Iddio, 
clic  deicsiii  l'upcrn  dL'Ile  tcnelirc,  non  vuole  die  la  sua  parola  sia 
anniinziiil:<  in  sci^rcli  tilrovi,  come  presso  gli  eretici;  vuole  clie 
fiicciiisì  pi]l)l)iii>;itiii'nt(;  iii'llc  ciiicsc.  Clii  fa  il  bene  non  deve  schi- 
vare In  luce.  Se  ci  sì  (ibbicitii  non  doversi  gittar  le  perle  a'  porci, 
diremo  die  con  ciò  si  devono  intendere  coloro  clie  con  ricono- 
scenza rìcevono  le  cose  divine.  Ha  i  misteri  della  fede  non  pos- 
sono essere  spiegati  dal  primo  vetiulo,  poiclic  non  è  dalo  a  cia- 
scuno il  comprenderli.  La  Scrìlliira  simla  cela  un  senso  sifTatlH' 
mcnlc  pi'ofomUi  clic  non  solo  i  semplici  ed  ignoranti,  ma  anche  i 
sapienti  non  ricscoiid  sempre  a  spiegarla.  A^en(lo  la  Chiesa  stabi- 
lito (lei  pRrliculari  dottori,  non  è  permesso  ad  ognuno  usurpar  la 
missione  di  predicare;  poiché  ogni  erelico  polrebbe  allrihuirscla. 
Nel  caso  in  cui  un  ecclesiastico  meriti  riprensione .  il  vescovo , 
non  il  popolo,  è  <|uegli  che  lia  dirillo  di  farla.  Imperuccbè  <|uai)do 
Dio  ordina  ne'  suoi  comandamenti  di  onorare  il  padre  e  la  madre, 
e  d'uopo  intenderlo  piìi  quanto  allo  spirituale  che  al  carnale.  Se 
un  prete  si  conduce  in  modo  da  meritarsi  d'essere  allonlanalo 
dal  suo  gregge,  questa  punizione  dcbb'cssere  domandata  convc- 
nienlemente  a)  suo  superiore.  Speriamo  adunque  die  gli  abitanti 
di  Metz,  tornando  a  migliori  sentimenti,  avranno  cura  di  conser- 
vare la  fede  caltolica  e  di  conformarsi  agli  ordini  della  Chiesa; 
nd  caso  eanlrarìo,  il  papa  sarà  cosh'ctto  ricorrere  alla  severità 
canonica.  >  Itaccumanda  al  vescovo  ed  ai  canonia  di  far  senUre 
amichevolmente  i  suoi  avvisi;  di  ricercare  l'autore  della  tradu- 
jàone,  di  saper  per  (piali  molivi  eia  stala  fatta,  come  ne  usas- 
sero, d'infor]narlo|di  tulio  ipieslo  subbìettg.  La  lellera  diretta  agli 
abitanti  deve  mostrare  al  vescovo  <{u^ile  condona  debba  seguire 
per  convincere  e  ricondurre  i  suoi  diocesani  '. 

Il  protestante  Hurter  a  questo  proposito  fa  le  seguenti  riOes- 
sioni:  ■  Senz'aver  riguardo  all'  epoca  in  cui  furono  scritte  que< 
sic  teucre,  vennero  esse  riguardate  come  prova  d'  uno  spirito 
nemico  dei  lumi.  Se  ne  fece  uso  per  sentenziare  che  il  papa 
cercava  di  jiroscrivcrc  lo  sludio  della  sacra  Scritlnra.  Ma  ia 
lettera  diretta  agli  abitami  eli  Metz  e  più  altre  Ria  citale  pro- 
vano buslcvolmcnle  che,  lungi  dall' aver  avuto  questo  peusiero, 
voleva  anzi  che  i  fedeli  fossero  istruili  per  mezEo  della  Scrii- 
tura  santa.  Non  disapprovava  tanto  la  traduzione  in  lingua  vol- 

■  IDDOC.,  Ub.  II,  epul.  i4l,  Hi. 
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g      q  l  )        i  p  d 

capciia  u  iit'l  neccssanii  ttinim  per  CM'^iiiirlo.       ora  pondc- 
I  p   r    I  I  11      [     1  ras 

I  I     1   (I     a  1         p  I      [  d 

IiiiiDCL-nzo  riuuardo  a  quella  craduzionc  nun  ci  paiTa  per  nulla 
da  biasimarsi. -Inoltre  quando  si  considera  cbc  quelli  i  quali  al- 
laccano  la  Chiesa  si  servono  sovente  del  sacro  ttsto  niabnicso 

0  ratsamenie  inicrpreiaiu .  non  si  faranno  più  le  meraviglie  della 
dicbiarazioiie  del  papa,  spccialmenic  qualor  si  nllciia  a  suoi  do- 
veri di  capo  della  cnsuaniln.  doveri  che  gl  imponevano  di  ve- 
gliare ali  integrilà  della  parola  sanla.  La  cnuca  non  si  alza  per 
nulla  quando  si  giudica  in  un  modo  falso  e  parziale  la  posizione 
degli  altri  . 

11  capo  della  Chiesa  affligg^vast  prorondamenie  in  vergendo  un 
criBtiano  far  causa  comune  cogli  eretici.  I  fedeli  che  reslavano 
ncOn  Chiesa,  o  mlt  ereiici  clic  vi  rtcniravano.  dovcano  natural- 
mciiie  caRionan^h  maggior  gioja  cbe  i[nclli  i  .]nali  ne  laceravano 

1  llp  1  I  i  11  il 
sp  ne  facesse  una  severa  iiidat^ino,  allluclK'  ml'.ìmiiio  venisse  in- 
dili siameli  le  dicluaraio  colpevole  -.  Accodieva  con  piacere  quelli 
clic  abjiiravano  i  loro  erron,  impediva  che  fossero  inquietau  e 
musiravasi  disposto  a  sostenerli  andie  contro  i  loro  vescovi, 
quando  qiii'sii  dubuavano  della  loro  smceriu  •.  Ha  una  r^orosa 
iiu'liii-^ta  i:1i  jiaieva  doppiamente  necessaria  quando  gh  accusali 
erano  iiii  inbn  (hi  clero:  neppure  il  frequente  commercio  cogli 
eretici  non  doveva  seco  trarre  la  perdita  dei  bcnelìcti.  ma  sol- 
iamo la  sospensione.  Questa  prima  misura  non  dovea  essere  ap- 
plicata, se  non  in  quanto  fosse  basievolmente  dimostrata  la  par- 
tecipazione ai  leiitaiivi  degh  ercuci  -. 

Q   n  I  Ri      B  d  Ri      1  gl   r  rz  d 

le  vie  di  dolcezza  e  di  rigore  non  nuonducevano  di  apoAiati.  allora 

1  d        d  bllg  d 

p      d  11       I  I  I  di 

vincerla  smie  cure  novuie  ai  maialo;  poiciie  una  soverchia  con- 
dcscendenza  gli  pareva  pericolosa.  Dichiarò  dunque  che  coloro 
i  quali  persistessero  oslinalaiiieiilc  nell'eresia  verrebbero  abban- 
donali a  satana,  dichiarati  decaduti  dai  loro  feudi  e  possessi 
dipendenti  dalla  Chiesa;  che  i  loro  beni  sarebbero  trasmessi  ai 

'  Hurler,  lib.  Xm.  —  •  Innoc.,  Ub.  II,  «piti.  138.  —  *  Lib.  V,  tpUt  30. 
—  •  Lib.  U,  epiil.  K. 
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lorn  (ii.'icondcnli  rattolici,  i;,  sR  ni)n  no  avessero,  posli  sotto  se- 
questro; clic  olilialLute  al  suolo  sarclilicro  le  loro  tasc,  c  i  loro 
cadaveri  strappali  dalla  terra  santa  in  cui  fossero  stati  sepolti. 
Credeva  dover  raccornandarc  ai  principi  di  prender  le  armi  conira 
di  essi:  Poiché,  diceva  cj;li,  avendo  Iddio  ufiiilata  la  spada  ai  pa- 
temi della  (erra  per  prut(!}(i;cr<:  i  buoni  e  punir  i  malfallori,  la 
RCverìIà  non  può  mai  più  ilciliilainontc  imiiics'arsi  clic  contro  dì 
furili  i  fii  sr<ii/i  (iTiiliirio  a  lin-rv,  ii^li  alrri  la  h'Av.  v,  la  vita  spiri- 
tuale. Giusta  ([iic^li  iiritii'ipii  il  l'oni-ilio  li'iiulo  in  Avi|^uoiie  nel  1 209 
ordinò  ai  vcsrovi  ed  arcivescovi  di  far  (Ritirare  ai  conti,  ai  la- 
stcllsni,  ai  cavalieri  e  a  tulli  Ì  toro  subordinati  di  darsi  a  ster- 
minar gli  eretici  esdusi  dalla  Chiesa 

Ecco  come  il  proteslanle  Ilurler,  colla  scorta  delle  lettere  e  dei 
fatti,  rornpcndia  Ì  prìncipii  che  dìrij^evano  la  condotta  d'Innocenzo 
verso  f^li  erotici.  Vi  si  vede  che  quel  papa  non  ricorreva  a  vie  di 
rigore  clic  dopo  aver  indarno  usate  quelle  della  dolcezza  c  della 
piTsuasione.  l/aulore  proldslanle  H;;niunnc  per  nota:  ■  Quando 
si  scrivo  la  storia  così  suiierficiiiliiiiTilc,  coiiir,  SìsiiiiuhIì  nclh]  sua 
Sluria  ilei  l'rano'.v,  nulla  si  sa  di  lulhi  i|tics[o,  i;  ;dlura  si  )iuó 
dire  che  Innocen/.o  non  conosceva  altri  iiieziti  di  conversione 
che  la  guerra,  la  strage  e  gl'incendii.  Eppure  Sismondi  confessa, 
parlando  dell'anno  1213,  die  gli  orrori  deDa  guerra  erano  igno- 
rati a  Roma,  e  che  l'autorità  dell'apostolica  sede  era  stata  disco* 
nosciuta  da' suoi  subordinali  • 

Papa  Innocenzo  vulsc  da[i|>rìina  la  sua  allenzione  e  UiUa  la 
sua  severità  sui  suoi  proprii  slati,  por  non  iucorrero  il  rimpro- 
vero che  cercasse  di  purgare  la  casa  altrui  quando  era  infet- 
tata la  sua.  Infatti  come  avrebbe  egli  potuto  senz'arrossire  op- 
porsi negli  altri  paesi  agli  avversarli  della  Chiesa,  se  si  fosse  po- 
tuto a  luì  applicare  questa  parola:  ■  Medico,  cura  te  stesso;  cava 
la  trave  che  sta  nel  tuo  oi'cliio,  prima  di  torre  la  paglia  du  qunlb 
del  tuo  fratello  *.  • 

I  setlarii,  clic  eercaviino  sempre  di  scj;rclaìtir>nlc  iilhi riarsi .  avea- 
nostahitilo  la  loro  rcsidcu/a  a  lliniitii,  l'acnza,  VilerLo  e  parti- 
colarmente ad  Orvieto  *.  Da  lungo  tempo  avevano  preso  piede  in 

•  Innoc,  lib.  XI),  ejà»t.  171;  Ub.  IX,  qnst.  18;  lib.  VII,  e/nst.  7G;  lib.  X, 
e^U  130;  liti.  IX,  epUt.  213;  lib.  I,  episL  81  et  9%.  Labbe,  loia.  XI,  pag.  U. 
—  ■  Hurler,  Ub.  Xltl.  —  >  Gesta,  ca  p.  cxiiu.  —  •  Irqoc.,  lib.  VU,  i^t.  37; 
ilb.  IX,  e^t.  IB,  10,  aOi;  Ub.  U,  epUI.  l. 
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i|uesl'iiili[na  cillà ,  c  lulla  la  scvcrìU  spiegala  dal  vescovo  nel 
corso  d'un;)  lunga  a[iiminìsli'-jzì»iic  non  era  poluta  riuscire  a  <ii- 
slru)^cili-Airij[»[iosto,  (|Uiinri«,  <l iir ante  l'in lerilcl lo  lanciata  contro 
quella  citi:'),  liinotcnzo  cblii;  riUmiiUi  suo  niulf^rado  a  llocnu  il  vec- 
chio vescovo,  in  nove  ini;si  l'orcsiu  si  pro[iaj;ò  mercè  sC(;relo  ailu- 
nanze.  Si  ))rG(Iì('ava  apiTUiini^nle  l'ontro  la  tlDllrìna  ilclla  liliiesa,  ed 
anminciaviisi  iioHiiio  dii' ,  (jiiiiliira  sì  vcjils.sc  alle  mani,  i  cutio- 
!iii  sari'lilHiro  \(;ii;u!;ni).i;im(;nlr  cucciali  ilalla  dllà.  <Juesli  man- 
darono a  lUnna  inni  ijc|mi;L/.iiin(',  ecrcaroiio  di  far  la  pace  e  do- 
mandarono un  {governatore  capace  di  estirpare  l'eresia. 

Col  consenso  c  l' approvazione  del  papa ,  i  Romani  diedero 
loro  san  Pietro  da  Faremo,  discendente  da  una  ra^^rdevole 
famiglia  della  città.  Non  ostante  la  sua  giovinezza,  il  criterio  del 
Parenzo  avea  raggiunto  un'alta  maturità.  Eia  d'animo  ferino  ed 
inirepidn,  di  cuore  dolce  generoso  verso  de'  [inveri.  Quando  pas- 
seggiava per  Itoma,  infoiTnavasi  presso  i  rellori  dej^li  spedali  del 
numero  de'  poveri,  dava  loro  segretamente  con  clic  regalarti,  po- 
wìa  al  tempo  del  pranzo  andava  a  servirli  egli  slesso.  A  tanta 
virtii  a^iugncva  una  distinta  elo<{unnza.  Inacccssttiìle  al  timore 
rìsolvellc  dunque,  secondo  ordini  del  papa,  per  )a  remissione 
de' suoi  peccali  e  colla  speranza  del  mai  tirio  di  estirpare  l'eresia 
che  levava  la  testa  in  Orvieto.  Nel  mese  dì  felibiajo  1 1 9!)  fece  U 
SUD  ingresso  in  quella  citta  tré  le  aeelaniazioni  del  popolo,  clic 
^i  si  fé'  intomo  con  rami  d'ulivo  e  di  alloro.  Cercò  dapprima  di 
rniendare  ì  costumi  degli  abitanti,  proscrìvendo  durante  la  qua- 
resima certi  giuochi  a  cui  si  abbandonavano  c  che  d'wdinario  fini- 
vano con  uccisioni.  Avendo  gli  eretici  violato  questo  divieto,  ed 
essendo  insorto  a  questo  proposilo  un  accanito  combatti  mento  tra 
essi  ed  i  cittadini,  Ìl  Parcnzo  si  presentò  a  cavallo  in  mezzo  alte 
lance,  alle  spade  ed  alle  pietre  per  raccomandare  la  pace.  Il  gasllgo 
inflitto  ai  fauliirì  di  qui'lla  sedizione  eciilò  contro  di  lui  l'odio 
del  loro  iiiii-liKi.  Minia  s'accorda  col  ve^co^^^  .■(!  ìillrì  sliiiialiili 
cittadini  sulle  miMire  da  pieiulcrsi  |uir  snniicar  l'iur.ia.  l'a  pub- 
blicare per  conseguenza  che  chi  entro  un  certo  tenninc  rien- 
trasse nella  comunione  della  Chiesa  otten-ebbe  il  perdono;  ci» 
ditprezzasse  questo  avviso,  verrebbe  piuito.  Midti  si  riconcilia- 
noo;  il  vescovo  rimise  i  rìcatcìlranti  nelle  mani  del  governa- 
Iwe;  alcuni  turon  (pUaU  ne' ferri,  altri  pabblicamente  flagellati; 
parecchi  vennero  multati,  alcune  case  atterrate;  ma  non  leggesi 
che  alcuno  sia  stalo  messo  a  morte. 
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Ciò  fatto,  san  Pietro  da  Parcnzo  recossi  a  Roma  per  celclirare 
l'ultima  Pasqua  colla  sua  ramiglia.  Nel  1199  la  Pasqua  cadeva 
nel  d)  )8  aprile.  Si  presentò  al  papa,  il  quale  gli  disse:  Pietro, 
vogliamo  che  ci  prestiate  giuramento  di  fedeltà;  polche  gover- 
nate una  nostra  cillà.  Pietro  rispose:  Santo  padre,  son  pronto 
a  obbedire  ai  vostri  ordini.  Quanto  al  giuramento,  ripigliò  il 
papa,  ve  ne  dispensiamo;  ma  come  governale  la  nostra  cìilà? 
E  come  avete  eseguito  i  noslri  ordini  corilro  pli  eretici?  Pietro 
rispose:  Signore,  ho  cosi  ben  gasligato  gli  orelici  d'Onicio  clic 
mi  minacciano  la  morte  pubblicamente.  Figliuol  mio,  disse  il  papa, 
è  piti  da  temersi  Iddio  che  i  supplizii  degli  uomini:  continuate  a 
combattere  arditamenle  eretici  ;  poiché,  quantunque  possano  uc- 
cidere il  corpo,  non  possono  nuocere  all'anima:  ma  Iddio  guardi 
l'uno  e  1' al  Ira  in  sua  possanoli, —  Clii'  cosa  mi  accadrebbe 
anciira?  cliìcsi'  Pii'lro.  —  Fijiliiiiili) ,  H^]ios('  Ì1  pjipa,  per  l'auto- 
rili'i  di  Dio  c  (lei  sfilili  Aposloli  Pifliii  c  Paolii  vi  assolviamo  da 
miti  i  vostri  peccati,  se  venite  messo  a  morte  dagli  ere  liei.  A 
queste  parole  san  Pietro  da  Parcnzo  si  cliiiiò  umilmente,  accet- 
tando la  promessa  e  rendendo  grafie  al  santo  padre.  Animato  di 
nuovo  coraggio  se  ne  toma  a  casa  pieno  di  gioja,  e,  qiLaw  pre- 
vcilcnilii  la  vicina  sua  mnrie,  fa  scj^retami'nli'  Ìl  siLii  Icsiameiilii. 
La  madre  e  la  moglie,  adendo  ciò  sapLilu,  si  sliu!;!;i'vauii  in  jiiaiKii. 

Durame  l;i  sua  assenza,  i  manicln'i  d'Oiviedi  !i\eano  guada- 
gnato uno  de'  suoi  segrclarii ,  il  ((naie,  come  altro  Giuda,  dovea 
dar  loro  nelle  mani  il  suo  padrone  per  certa  somma  di  danaro. 
Dato  l'ultimo  addìo  a'  suoi  parenti  ed  amici,  da  Roma  tornò  ad 
Orvieto,  dove  fu  ricevuto  con  grande  gìoja  il  primo  di  di  maggio 
in  mezzo  a  frondi  e  (lori.  Continuò  a  perscjiuilar  gli  eretici  se- 
condo le  leggi  ed  a  disprezzarne  le  ininiice.  Levando  anche 
spesso  le  mani  al  cielo,  ora  in  publilico,  nra  in  |ii'i\aii>,  pregava 
Iddio,  la  beala  Vergine  e  san  Pieiro,  che  se  morir  duvi'a  di  morie 
ìidleola,  fosse  per  man  defili  eretici  e  |.er  la  difesa  della  eal- 
lolica  chiesa,  certo  cmn' era  di  cdsl  (ilicncre  l'eterna  giuria,  ^'el 
giovedì  20  maggio  il  santo  governatore  cenava  allegramente  con 
un  giudice  di  Roma  ed  altri  amici.  Il  secretarlo  che  lo  tradiva 
e  si  proponeva  di  darlo  in  mano  a' suoi  nemici  in  quella  stessa 
notte,  volle  ricevere  di  sua  mano  un  pezzo  di  polio  ed  una  lazza 
di  vino;  era  per  meglio  celare  ìl  suo  tradimento  sotto  il  velo 
dell'  amidzia  e  della  devozione.  Alla  prima  vigìlia  della  notte 
san  Pieiro  da  Parenzo,  già  scalzato,  stava  per  darsi  al  riposo, 
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(|iiaiido  erelici,  avvisati  dnl  Iradilorc,  si  prcsenlaroiio  alla 
porla  del  paliizzo  e  chiesero  di  parlar  cui  governatore.  Quando 
(omparve,  lo  presero,  gli  legarono  la  gola  con  una  eoreggia  per 
iiiipeilirgli  (li  gridari',  diiust'ro  la  bocca  e  gì' ìiiihaciii'iarono 
il  tapo.  Cosi  ló  tr.-is^icru  fuori  di-l  |>ala//(.,  \.i1cikìo  .■oiidiirli)  lon- 
tano fuori  della  cill;i.  Ma  egli  rapprcM'iHò  loro  che,  rssendii  si-alzo 
non  poteva  far  a  piedi  sì  lungo  eamciiimi.  Allora  il  traditore  gli 
diede  i  suoi  stivali.  Intanto  vi  fu  diseonlia  fra  gli  assussìiiì:  gli 
uni  volevano  eondurio  in  una  foresta,  gli  uliH  in  una  hrh-izn 
che  serviva  loro  di  ricovero.  Mandarono  per  gli  altri  eongiurati, 
e  intanto  condussero  il  governator  d'Orvieto  su  d'una  piccola 
loggia.  Quindi  gl'iiiliniarono  di  rinieller  loro  le  aniniendc,  di  ri- 
nunciare al  governo  della  eilià  l' iM  iiroineKcre  l'on  giuramento, 
se  volea  salva  la  ^i(a,  di  non  |ii'rsei:iiilar  mai  la  loro  sella,  ma 
anzi  di  proleggerla.  San  l'ii'troda  l'aren/iirispo^e  Ioni  clici|uai)lo 
alle  multe  ed  ai  pegni,  li  rcnili'irblie  a  sue  iiiu>e,  ma  non  la- 
scerebbe allrlnienti  il  governo  della  cillà,  non  faiebbe  alcun  giu- 
ramento a  favore  della  loro  sella,  e  non  violerebbe  punto  quello 
ebe  Tatto  avea  di  governar  Orvieto  per  un  anno.  Indarno  gli 
eretici  gli  minacciarono  la  morte,  chè  egli  rimase  irremovibile. 

Intanto  che  gli  eretici  cosi  lo  incalzavano,  ne  sopravcnnoro  altri 
pili  violenti,  mio  dei  quali  disse:  A  che  tante  parole?  al  lenipo 
slesso  gli  diè  un  colpo  cosi  pesante  sul  volto  die  lo  mise  liiKo 
a  sangue.  Gli  altri  lo  Unirono  a  colpi  di  spada  e  di  coltella.  Avendo 
tentato  indarno  di  gettarne  il  corpo  in  un  pozzo,  cui  non  riu- 
scirono a  discuoprire,  lascìaronV)  appiè  d'un  albero  e  se  ne  fug- 
girono ehi  da  una  chi  dall'altra  banda.  Venuto  il  giorno,  si  sparse 
per  tutta  la  cillà  la  novella  di  questa  uccisione.  Accorse  sul  luogo 
il  vescovo  col  suo  clero  ed  una  mtdlitiidine  di  popolo:  univer- 
sale fu  )a  desolazione.  11  corpo  fu  portato  alla  cattedrale  c  sepolto 
nel  luogo  stesso  dove  sovente  egli  conferiva  col  vescovo  sui  mezzi 
di  sterminar  gli  erotici.  Da  i[iiel  iiiomenio  e  ne'  mesi  seguenti 
avvennero  ivi  di  molli  iniriRoli,  dei  ijuali  sì  fanno  le  relazioni 
assai  minute.  La  Hiicsa  il'Orvicio  onora  san  Pietro  da  Parenzo 
come  martire  nel  giorno  della  sua  morte  21  maj^io  '.  La  mag- 
gior parte  degli  uccisori,  e  prima  il  tradilore,  perirono  di  morte 
funesta. 

Qui  si  vede  qual  fosse  lo  spirito  rivoluzionario  di  que'  ma- 
nichei. Ve  n'erano  anche  a  Viterbo.  Per  reprìmere  i  loro  eccessi, 
•  Aeta  SS.,  31  mai. 
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il  papa  rimise  in  vigore  le  leggi  portate  anlerìonaenle  contro 
f^ì  eretici,  in  una  lettera  al  riero,  ai  consoli  ed  ai  cittadini  di 
Viterbo  Ad  onta  di  ciò  vi  furono  ancora  di  quo'  settari)  che 
cbbt^r  (nnln  ci'C<{i(o  da  Tarsi  clc^cr  consoli  c  tesorieri  della  città. 
Il  scrissi^  ii  i|U(rslo  proposito  per  (ar  cessare  tali  scanda- 

lose nomine;  iillrimcnli  onliiicrà  ai  Tedeli  (lolle  cilln  e  caslells 
dei  {liiilorni  di  proniler  le  iirnii  eiinlra  Vilei'Iiii  ^ 

priiiiei'c  rcresiii  \m\\ln  l'Ii'essn  più  nini  ri^il/as.^e  la  iisla  <■  non 
conipmnioi lesse  più  olire  la  lran(|iiillilà  del  piiese.  liiiKieeii/.o , 
sperando  che  In  sua  presenna  iii'i-elerasse  il  rilorno  ilei;li  uni  al 
seno  della  Ciiie.sa  e  faecsse  impressioni'  sui  riealcilranli,  si  recò 
a  Vilerho  nel  1207,  dopo  aver  edeliralo  in  (torna  la  fesla  del- 
rAscensiorif  Pn  ai'collo  Ira  le  aeelinn;iziiini  e  nm  sef^ni  di  ri- 
spellodaiili  aliilanli;  tulli  uli  en^lii'i  ii\i'ai]n  pnsd  la  fuga.  Con - 
voeò  in  un  col  \eM'(ivo  il  cli'i  ii  ed  oriliiiò  nn' inipiisÌ/,ione  a  ri- 
guardo dei  nascondilori,  pallimi,  prnlellmi  ed  aderenti  dei  set- 
tari!. Indi  per  mezto  del  (lodeslà  e  dei  eonsoli  fece  ag^i  abitanti 
della  città  prestar  giuramcnlo  di  obbedienza  a  lutti  i  suoi  or- 
dini e  volle  die  dessero  una  cauzione  *.  Comandò  dì  distrug- 
gere lotalinentc  le  case,  dove  gli  eretici  tenevano  loro  adunanze, 
di  vendere  le  pniprielà  che  possedevano  tanto  nella  città,  che 
ne'  eireondarii.  Aflìnrliè  neppure  i  ncellalori  sfu^ssero  alla  pu- 
nizione, ingiunse  ai  consoli  di  ben  esaminare  se  taluno  conser- 
vasse in  deposita  oggetti  appartenenti  agli  eretici.  Prima  di  par- 
tire, adunalo  il  clero  ed  Ìl  popolo,  fece  loro  conoscere  ancora 
i  decreti  promulgati  contro  i  setlarii,  ordinò  fossero  trascritti 
sui  registri  della  città,  fece  promettere  con  giuramento  ai  rcl- 
lori  di  non  cancellarli  gìnmmai ,  e  pronunziò  la  pena  di  desti- 
tuzione e  di  cento  lire  d'ammenda  contro  chiunque  contrave- 
nisse a  (pii'siii  orifinan^.a  ^ 

Ma  dove  il  niiiiiirliei^nio  rivoluzionario  avea  gìllalo  più  pro- 
fonde radil  i  si  iTiì  in  ■'Vaiieìa;  non  nelhi  Fraiieia  propiianionte 
della,  in  <|iiella  che  obltediva  direttanienle  al  re,  ma  nella  me- 
ridionale, divisa  fra  molti  piccoli  signori. 

Nella  Franda  propriamente  della,  l'aulorilà  pUi  illuminala  e 
pili  potente  del  re  scopriva  e  soffocava  a  tempo  quei  semi  d'a- 

•  tnngc.,  Ub.  I(,  rpUL  1.  —  ■  Lib.  VIH.  rpitt.  SS  et  lOS.  —  *  Lib.  X,  epUt  75. 
—  *  Ùata,  cap.  cnnn,  —  ■  Ub.  X,  epUt.  lOS,  130.  Quia,  e»ip.  cxzm. 
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nardiia  religiosa  c  civile.  Abituiilo  a  considerare  lo  Prancìn  in- 
tiera, il  re  ne  veiirvu  mollo  meglio  il  bene  cil  il  mule,  i  pe- 
ricoli ed  i  viiiiliij^i^i,  t'Iie  un  )iì('i'ii!o  liuronc  ilì  LiiiguudoL-ii ,  le 
eui  veJiile  tiilvi)l(!i  iii'ppiir  si  o.sIi'ikIpvìiiio  (jUiiDlo  i  s<iui  domi- 
iiii,  pelli-  rircoiiiliilo  meni-slrclli ,  i(ÌLill;in  e  doririp  non  ;ivea 
cnrii'cHo  il!  ili  sn]n  ;i  dclki  vita  d'un  fin  o  e  ndliile  epinircii.  I>i 

piti,  ni'liL  I"  i,i  |iriijiii;fini'tih'  di'iUi.  \'naini  iiss:ii  \estovi  ol- 

liitii  e  (li  /l'Ili,  iiii'Mli  c  in  I. invilii. liicM  rinn  lrii\avaseini  ve- 

runo. La  rM'wM  di  i'ur'i'^i  l'Iilio  In  lirlla  sorli^  di  veder  Riiece- 
derc  ad  un  eeeiilleiiie  vusuovo,  Alami/io  di  Sully,  un  allro  non 
mcn  buono,  Eude  vof^liam  dire  di  t^ully,  i)  cui  fratello  Enrico 
di  Sully  ri-n  iireivesL-ovo  di  Itonri'es.  tjiidsli  cblic  per  suecea- 
aorc  nel  11!!!)  un  sniil»,  noi'  CiiLiili'linn. 

Uscivi!  {ìiilaIìi'Iuki  dr;i'jllii.ii  E'  hii]ii^li:i  ih-'i  conti  di  Nevers- La 
cura  della  i  d.-^ìiii  riliua/.iniu'  Tu  itiliihiiii  -no  zio  Guglì'dnm  ar- 
cidiacono di  >oissoiis,  irui  l'inj.sleiiià  del  vivt^rc  Tdcea  ebìamar 
l'crcinita.  Questo  <;spurlD  maciilro  gl'inset;nò  di  buon'  ora  a  sprCìÈ- 
isir  le  rit^i^cE-ze  e  te  iran^iloric  grando/ze  del  nuindo,  a  dctc- 
ilarnt^  i  piueeri,  e  a  temer  il  veleno  che  niiiieondono  sotto  nn't'sAtf 
uiltu-enle.  (iiiRlicinio  corrisposte  peirelliinionle  alle  mire  dello  zio: 
lion  in  èva  ardore  che  per  !o  ftl  lidio  e  e'flereizii  di  picIàL 
Krilrò  iii-llo  sialo  ei  rlE.iiaslico,  e  fu  s.iecessivamcnU'  eanoniro' d! 
Sm-^-.()iis  e  di  l'arli^i.  Ma  rresi-endo  in  lui  nn  dì  pili  ebe  l'altro 
il  ili-^lliisln  did  nuinilo  ,  rÌMdv('lle  di  abbandonarlo  inlii-ramenti; 
lidi  liliiar-ii  m'Ha  ^idiuidine.  Scidse  ini|iertan(o  qnella  di  Grnnd- 
iiiiinl,  e  ({uivi  meri'')  sua  wia  iiellu  pi-alìclie  dHla  pìii  aiislera  pe- 
nitcniui.  M'ndii  io  appresM)  siala  turbala  la  pace  ond'ci  godeva 
da  una  lite  insorta  Ira' relij^iosi  di  roni  ed  i  fr^lelli  ciinn'rsi, 
pasm  nell'ordini'  ili  risli  iiìo,  clic  bilioni  ^jir.nilea  d'of^iM  pilrli!  il 
liiiiin  odore  di  (Irsn  I  ji-iin.  l'ci  c  pMi'"ssi(n;c  iii'll'aliha/ia  di  l'on- 
lì^nv.dovf  lierili>-.lo  ilÌMimc  nn  lomiitulo  iniulillo  lieìla  mnna- 
slita  perl'e;^ioiiu.  1),i|i:i  e-,., 'ir  :dciiii  Icmj.ii  |iri(iro  di  (juclla 

Glia,  Tu  dello  alili.He  di  l'iuihnia  llìovanui ,  indi  di  Cbalis  vi- 
cino a  Senlis.  I.un^^i  dui  prevalersi  del  suo  posio,  ni  riguardava 
come  l'ultimo  de' rralellì.  Vivca  in  un' assolula  inorlifìeazìone 
dc'siroi  sensi  e  delle  sue  inclina/ioni;  ipiin  li  uierìlò  di  otienerc 
(la Dìo  una  miialiile  p.ii-c/,/ri  di  ciicrc  ed  il  dono  d'orazione  nel 
gradii  più  eitiiin'ntc.  Ad  una  aiii;iilv.ii.Ì!r  st'::ip!ieit!''i  aj^iunse  de' 
Rraiidi  lumi,  dir  alliiij^i'vu  alla  più  siildi  iii'  orazione.' Alla  se- 
renila del  vollo  si  scuopriva  la  mhm  interiore  fldla-'sua  *riìntiV 
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e  con  liittc  le  sue  auslerilà  non  perdcUc  mai  quella  santa  alle- 
gTCf/^  uliu  aggiunge  lanlo  lustro  alla  virtù, 

Menlrc  il  nostro  saiilo  guaiava  In  dolcczite  dd  ritiro,  la  morte 
rapi  Enrico  di  Sully,  arcivescovo  di  Bour^cs  ni;!  sellemhrc  1199. 
Nuii  polendo  il  clero  andar  d'ac4M>rd(i  sulla  m-.i'Mn  dui  surns- 
Kore,  mandò  una  dc[)Ulazloiic  ad  Bude  vescovo  di  Parigi  e 
fralello  del  prelato  per  pregarlo  di  venirgli  in  ajul«  in  si  rile- 
vante alTare.  Eude  al  suo  arrivo  Irovù  clic  si  (iroponcv^ 
per  candidali  tre  ubliali  di  Cislereio,  e  si  rimellevu  a  lui  11 
scella  d'uno  di  qui'sli.  San  Guj^ii-liiio  dì  C.lialis  era  uno  dc'canili- 
dati.  Eiiilc  rimisi;  la  ]iis<i<;]in  alla  diinano,  n  ilo  a  dir  la  mcs/i 
in  una  diii':ia  dulia  Beala  Vcr);liie,  pose  sullo  la  tuvagtiu  dui- 
l'altare  tre  viglielli  suggellali,  in  cui  erano  scrini  i  nomi  dei  Ire 
abbati.  &a  assistito  da  due  personaggi  disiiali  per  scienza  e 
virtft,  uno  dei  quali  fu  poscia  arcivescovo  di  Tours  e  l'allio 
vescovo  di  Meaux.  Terminala  la  messa,  il  vescovo  di  Parigi  si 
prostrò  con  essi,  |)re<rando  il  Signore  desse  a  conoscere  la  siu 
scL'lia;  ]io3cia  lotse  ilall'altani  uno  dei  Ire  biglietli,  ed  avendulu 
aperto  vi  trovò  il  nome  dcll'abbaic  Guglielmo.  Noi  disse  die  a'  suoi 
due  assislenli^  ma  sendosi  nel  moinenlo  stesso  adunali  i  cano- 
nici della  cattedrale,  gli  mandarono  domandare  islaiilcnienlc  l'ab- 
bate Guglielmo.  Il  vescovo,  altamente  maravigliato,  lodò  Iddio 
e  pubblicò  l'elezione  alla  presenza  del  popolo,  clic  si  era  radu- 
nato in  gran  numci-o.  Era  il  23  novembre  1100. 

San  Guglielmo  intese  toslo  la  noltm  della  sua  elezione  dalla 
pubblici!  voce,  c  fu  vivamente  afllitto,  temendo  di  lasciare  il  ri- 
poso della  soliliidinu  per  iacarirarsi  del  governo  di  ipirlia  Hiiesa. 
Il  juTclii-,  (juamlo  i  (lc|iiilalL  di  Boiir(>es  si  re^'aroiio  a  pri^^ario 
acconsciilissc  alla  sua  clc/ioi»; ,  risiio^i^  iiiiiilnyiile  i  W.  iioii  m 
padrone  di  sù ,  nia  die  avca  un  superiore  al  quale,  secondo  le 
cos^luzioni  dell'ordine,  dovea  oblieilire.  Gli  venne  tosto  contro 
la  sua  pranza  cmisefpiiala  la  lettera  dell'abbate  di  Cislereio. 
che  gli  ordinava  di  non  resistere  alla  volontà  di  Dio  ed  alla  sin 
vocazione.  A  ciò  si  aggiunse  l'ordine  del  cardinal  Pietro  di  Capui, 
le^ialo  aposlolieo  in  ^'rancia. 

San  Guglielmo  adunque  abliandonò  la  sua  cara  solitudine,  ma 
non  senza  versar  lagrime  in  copia.  Prese  la  via  di  Bourges,  dove 
fu  ricevalo  come  un  angelo  mandalo  dal  cielo,  e  cwiEaerato  di. 
Elia  arcivescovo  di  Dourdcaia  alla  presenza  ^  tutti  i  vescovi 
della  provincia.  Prima  aua  cura  fu  di  regolare  il  suo  esteriore 
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M  Ilari  dm  l'ìiittriore  sullo  ,iias,i,„,  M  Vangelo;  noicM  7™ 
persuniio  die  ogni  uomo,  e  uu  vescovo  special.ncnle,  lieve  co- 
munare  dalia  slabiJini  in  a«  aleno  a  regno  di  Ceaù  Crislo  iiad 
ilWii  le  sue  anslorili,  pereliè,.a  suo  dite,  avea  da  eaniare  e  i 
fropni  peoeali  e  ijne'dei  suo  popolo.  Rileonc  l'aitilo  monaslico 
aoito  il  <|iiaie  portava  eonlinuaniente  un  cilicio.  I.e  sue  vcslì' 
menu  eian,.  le  Messe  si  iriiiverno  e  si  d'e.lale.  .S'inicrdissc  per 
sempre  1  uso  ilelle  earii,,  l.euehè  ne  facesse  appreslare  poi  to- 
rasltert  elie  mangiavano  seco. 

U  solieciludine  del  santo  arcivescovo  aliliiaeeiava  iinlisiinh 
menle  UiUo  il  suo  gregge,  ma  in  modo  particolare  s'inloiess  iia 
a  prò  di  coloro  de'  quali  conosceva  i  bisogni  spiiilnali  e  cor 
porali.  .  Per  questi,  diceva  egli,  io  sono  stato  mandalo  a  Boiir- 
gcs.  .  1  peccatori  pemleiiti  trovavano  in  Ini  un  padre  nieno 
di  doice^^i  e  d,  lenorma;  ma  ai  pe»-atori  in.Inrali  opponeva 
Dna  rerniem  inflessibile,  senza  voler  però  entro  di  essi  im- 
piegare ì  mezzi  di  rigore  usati  a  quel  tempo. 

Trovò  in  tutta  la  cbieso  gallicana  il  costume  d'imporre  titili 
«omunieati,  nel  dar  loro  l'assoluzione,  ammende  pecuniarie  oli™ 
la  eanontcB  soddislazione,  sotto  pretesto  di  preservarli  d  il'le  ri 
odute,  almeno  por  nn  motivo  d'interesse.  Questo  costume  dis 
piaceva  al  sanm  prelato.  Vi  avea  perii  degli  uomini  di  -l  an  nome 
die  lo  consigliavano  a  seguirlo  e  a  dare  ai  poveri  il  danno  nro 
veniente  da  tali  ammende,  se  non  voleva  proliltarne  egli  stesso' 
Inm,  un  mezzo  per  non  seguir  questo  ei.slume  e  al  lemni) 
stesso  non  iscandalczzare  quelli  che  lo  seguivano  condaniian 
done  aperumenlela  condotta.  Quando  dava  l'assoluzione  agli  ,eo- 
■lunieall,  Smt  apen  die  dessero  una  cauzione  di  pagare  l  am 
menda,  per  tenerli  nel  dovere,  li  minacciava  ■ovente' d'esigerla 
ma  non  1  esigeva  giammai.  *  ' 

Besistclte  dd  pari  a  coloro  che  il  consigliavano  a  perseguitar 
«.ne  ann,  ,  malvagi  incorreggibili ,  affine  di  procceìar  la  pace 
Ma  Chiesa;  gli  si  addueeva  l'esempio  dei  padri  del  paese  ed 
«  costume  che  vi  aveano  stabilito.  Prese  egli  tempo  a  del'ibe 
iwe  e  pregar  Dio  a  questo  proposito:  ma  non  potè  mai  lisol 
versi  a  spinger  sangue,  devastar  terre  e  lar  bollino.  Per  non 
parere  pci4  condannasse  temerariamente  d  costume,  promise  di 
seguirlo.  In  falli  prese  a  combatter  ■  neraid  non  già  col  ferro 
e  col  fuoco,  ma  colle  armi  apiriluali.  Chiamava  in  irivalo  i  più 
osunati,  faceva  loro  i  pili  vivi  rimproveri,  li  mina^iava  delle 
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clcriic  Ibimiu;  ilell'iiifeniiu  ;  ili  lenii"»  ^^-^"^^^  P'^''  """"derc  più  d- 
licuci  Mu;  c->uilaitioiu ,  pregava,  digiunava,  vCRiiava  assidiia- 
menic  per  essi.  U  sua  speranza  iiod  aadi»  [luiilo  dolusa.  Con  gran 
meravÌKlia  del  pubblico,  i  lupi  divcpivano  agnelli,  aiiiui  i  \m- 
sceulori  ■  anelli  die  (in  allora  l'aveao  disprezzato,  non  solo  clua- 
m.ronlo  arnvrs.ovo,  -oa  il  saoU,  arcivescovo  c  gli  moslravano 
una  donliu,  lili;iU-;  <ìmH1ì  Hu-  i>.rsi>trv;uio  iiell  inihira.nenlo  eran» 
(!a"li  aliri  ri"iMiiliii.i  reiirobi.  La  santa  sua  vila  gli  eoiici- 

liava  limi  i  nio:i.  l\ei.,<lava.si  onore  il  ricevere  or.liiii  da  lui, 
esser  onoralo  della  sua  benedizione,  ovvero  toccar  d  lembo  delle 

^"'Alcune  oolenli  iieisoiie  colsero  nceasione  dalla  sua  dolic/za  per 
allcnUirc  ai  dirilli  della  cl.irsa  <ti  liotirgfs;  lusinfia%  ansi  die  il 
santo  non  avrebbe  coraggio  di  ruMSl.n-  loio:  ma  non  atidii  i;iuiri 
clic  ai  avvidero  del  proprio  enore.  (.iigUeliiio,  a  iiseliio  ili 
licicUi  san,  rendile,  vigomsai nenie  difese  i  ihnUi  della  sua  eliiisa, 
aiii  lif  conilo  il  re  l'ilippo  Augusto,  ch'orj  Stalo  prevenuto  da 
■ikinii  colligiani.  Kidie  a  provare  aUrcBl  delle  eonlradizjoni  da 
Dail«  del  suo  capitolo  e  di  alcuni  niondiri  del  suo  clero;  m 
Iriontó  colla  sua  fei  mczita  ed  ancor  pift  colla  profonda  sua  nnnilà. 
Il  re,  avendo  lieonoseiulu  eli'era  slato  inpamiitlo,  di%ri!ne  1  rmii» 
del  sanlo  arcivescovo;  i  cliiericì  indocili  si  iieoliKni  del  loro  fallo 
e  diveiioero  li;;iin(.'i  laiilo  pin  alTiv.ioiiali  al  loro  padre  '. 

San C'i"'!''!!!!"  •■'i<'"o  di  lener:i  e  santa  amieiaa  «m  Gof- 
fredo ai'i  i w-M-o\  o  di  Toovs  e  con  l'ude,  di  Sully  VCSCOVO  dì  Pl- 
rij-i  Ili  Uii'lo  in  lanio  si  visiuivano  essi  per  intrattenersi  soBi 
cura  delle  anime  e  sul  governo  delle  el.iese.  Guf^idmo  sentì  un 
estremo  dolore  in  pcvdoie  que' due  amici  nel  120»,  il  primo 
iicll'api  ile,  l'altro  due  mesi  e  inczzxi  dopo.  E  non  sopravisse  loro 
lun":inieiilr.  .  -  .  i 

r^niro  l-'tt'^  coi.Kì  vedremo  più  ciivi)sl;iii/iai:imcii1.-,  papa  In- 
nocuo 111,  avciKlo  ...nilo  1.  vi.  d:.|i;.  d.l.r..,  ri^:i.vdo  a  ma- 
nidiei  della  l.in-nadoca,  f.^i^e  p.Y.di.-ari'  conico  di  essi  ima  ero- 
ci-it-i  '^ao  Ciii^lielino,  avendo  letlo  le  lettere  apostolielie  al  suo 
pòu'oio'  'pr<sr"eg!i  stesso  pel  primo  la  croce  e  con  mollo  mIo 
csorlò'g'i  aliitanli  a  :^egmre  il  suo  esempio.  Vi  s'impegnarono 
con  mollo  fervore.  Ma  il  santo  arcivescovo  non  cblie  il  tempo 
di  compiere  tal  suo  volo;  poìebè  mori  appunto  quando  diapo- 
nevasi  a  pai  tire. 
•  Ada  SS.,  IO  jontwr. 
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Quando  ai  'i  di  j^cniiaju  I20t),  vigilia  dR]i'E|)ifanin,  predicò  al 
suo  popolo,  quasi  per  durigli  l'ullimu  addio,  nella  mciropolitana 
di  Bourf^s,  avcn  lu  fitblirc.  Questa  si  venne  facendo  piìi  Torle; 
tanto  più  elle  parlava  a  capo  seoperlo ,  esposto  al  vento  ed  in 
un  gran  fredda.  Crescendo  sempre  più  il  male,  chiese  l'Eslrcnia 
Unzione,  poscia  il  santo  Viatico,  l'er  riceverlo  con  maggior  ri- 
verenza, si  levù  dal  letto,  gli  andò  incontro,  si  mise  (^inocrliionì 
slru^ndosi  in  lagrime,  [ire^ò  a  lungo  prosteso  sul  ])aviinentO 
colie  braccia  incrocìceliialc ,  poscia  rtcnvene  il  corpo  de!  Salva- 
tore con  grande  uoiillà  e  piunlo.  Era  il  quinto  i^iorno  della  iiua 
niiibllia.  Nella  notic  sesiicnte,  siMilinido  ;iv\iiiii;ir  lii  su;i  fine, 
volle  imlLCLparo  i  nollurni,  cli'er;)  uso  diri'  :i  iiicz/^niiillc.  Avendo 
adunque  fatto  il  segno  della  croce  sulle  labbra  e  sul  petto,  potò 
appena  pronunciare  Domine,  labia;  nè  prosegui  più  olire.  Ter- 
minarono gli  HlSDli.  Allora  accennà  Io  ponessero  in  (erra.  Si 
sparse  detta  cenere,  e  vi  venne  collocalo  sopra,  vestito  del  ct- 
iirid  flìo  portava  nascostamente;  e  indi  a  poco  rcndi'llc  lo  spi- 
rili'- I^r;i  il  10  !;pnnajo,  giorno  in  cui  la  Cliii'Sii  m'  <nn>r:i  l;i  me- 
mori;!. S'iivcii  si'clto  la  sepoltura  nell'alilui/iii  d'onde  eia  sliito 
tratto;  ma  nè  il  clero,  nè  il  popolo  poterono  acconsentirvi,  e  fu 
sepolto  in  Santo  Stefano  a  Bourges.  Avea  operato  parecclii  mi- 
raeoli  vivendo,  ne  avvenire  ancora  gran  numero  alla  sua  tomba. 
San  Guglielmo  di  Bourges,  del  quale  hannosi  Ire  vite  scritto  da  au- 
tori contemporanei,  fu  canonizzalo  nel  12IS  da  papa  Onorio  III  '. 

Circa  lo  stcììso  tempo  morì  santo  Stefano,  vescovo  di  Die  nel 
DeIRnato.  Era  della  nobile;  famiglia  di  Cliatillon  e  nato  a  Lione 
l'anno  Fin  dall'infanzia  mostrò  felici  disjwsizioni  alla  pietà 

ed  allo  sliidio;  e  fin  dalla  giovinezza  rinunciò  iissoltitaincnlc  al- 
l'ubo delle  carni  e  s'applicò  alle  buone  opei'e.  In  età  di  ventisei 
anni  entrò  nella  certosa  delle  Porte,  e  falla  quivi  professione,  non 
si  accontentò  delle  aiisterìlà  prescritte  dalle  costiliizioni;  ma  dove 
gli  altri  non  digiunavano  in  pane  ed  ncjjua  die  Ire  volle  la  set- 
timana, egli  osservava  quest'astinenza  quasi  tutti  i  giorni,  po- 
nendo sulla  sua  mensa  da  una  parte  un  pane,  dall'aUiu  un  libro, 
sul  quale  trailo  tratto  giltava  gli  occhi.  !'iù  anni  dopo,  essendo 
già  grande  la  sua  riputazione,  anche  al  di  fuori,  fu  suo  malgrado 
eletto  priore  della  sua  comunità.  La  governò  con  grande  sapienza 
e  converll  parecchie  petsonc  fra  ^i.  ospiti  che  si  recavano  fre- 
quenti a  queUa  casa.  ' 

■  Aeta  SS.,  IO  januar. 
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Velino  in  ([in^H'iiUcrviilIo  ii  v;ii';iriì  hi  sedo  di  Die.  Dopo  clie 
furinio  )ir(ii)(),ili  |)iui:i:clii  iillri  siit;iji;lli,  un  [)ii;i;iol  nuinnro  di  ca- 
nonici {n  oponu  il  priori;  della  ccrlosa  delle  Porle  ;  e  Lutti  accoN 
daroDsi  ad  eleggerlo:  ma  beo  sapeasi  quanto  dilÓcil  sarebbe  il 
trarlo  fuori  ifal  suo  deserto.  Si  spedi  duoque  a  Roma  per  ol- 
tciier  la  conferma  da  papa  Innocenzo,  il  quale  l'accordò  dì  buon 
grado,  COI)  ordine  d'au^ctUrc;  poiché  )it  ripulazione  (lol  sani'  uomo 
ora  j^iuiiUi  lino  a  lui.  Si  rucuronu  ijuindl  i  l'^inoiiiei  da  santo  Ste- 
fano, il  quelle  disse  loro,  come  il  suo  coiifnildlo  sani' Uj^one  di 
Lincoln,  cli'egli  non  era  altrimenti  lihnro,  ma  soitcollo  all'olibe- 
dienza  del  priore  della  grande  Certosa.  Era  allora  il  decimo,  chia- 
mato laeclino.  Quand'ebbe  vedute  le  IcKcn;  del  papa,  Te'  cercare 
Stefano,  elie  si  era  nascosto,  c  l'obbligò  ad  accettare.  Fu  dunque 
condotto  a  Vienna,  metropoli  di  Die,  e  nel  1203  consaerelo  vescovo 
da  Ire  arcivescovi.  iN e  11 'episcopato  serbOBsi  quale  sialo  era  nella 
solitudine.  Per  riposare  dalle  fatiche  addava  talora  a  rìucbiudersi 
nella  certosa  delle  Porle,  e  quivi  vivea  da  semplice  monaco,  scn- 
z'altra  distinzione  clie  l'anclìo  pastorale.  Morì  circa  l'anno  1S08, 
ai  7  di  settembre,  giorno  in  cui  viene  dalla  Chiesa  onorato 

Sani' tigone  di  Lincoln,  tolto  egualmente  dall'ordine  dei  ecrlo- 
sini,  avea  eessalo  di  vivere  fm  dall'anno  1200.  Era  vi'nulo  in 
Normandia  e  stato  mediator  della  pace  tra  i  re  Filippo  di  Francia 
e  Giovanni  d'Ingliillcrra.  Andò  in  appresso  ad  una  eerlosa,  dove 
f;li  fu  doiniindalo  come  s'era  falla  quella  pai^i;.  Questa  dunianJa 
lo  afllisse ,  e  rispo.se  ;  Sebbene  sia  permesso  a'  vescovi  di  udire 
c  riferire  notizie,  non  e  permesso  ai  monaci  fare  Io  stesso.  Al 
ritorno  da  quel  viaggio,  stelle  malato  a  Londra  della  quartana. 
Essendo  avvertilo  di  far  testamento,  •  Questa  usanza,  disse,  mi 
dispiace,  sebbene  sìa  introdotta  dapperiaito  sella  (^ieaa.  lo  non 
ho  mai  avuto  nulla,  e  nulla  ho  che  non  appartenga  alla  Chiesa  di 
cui  sono  incaricalo  :  nulladimeno,  per  timore  non  se  ne  impossessi 
d  bsco,  SI  dia  ai  poveri  tulio  ciò  die  possiedo!  •  Il  re  Giovanni 
essendo  andato  a  trovarlo,  ne  eonfermò  il  lestamcnlo,  e  promise 
innanzi  a  Dio  die  in  avvenire  ratiticliercbbe  i  testamenti  dei 
prelati. 

Il  santo  vescovo  non  avendo  più  altra  GoeUpaBone  ebe  le  pr«- 
gbicru,  domandò  l'EsIreiiu  Untione,  e  U  ricevette  il  gionio 
di  san  Matteo,  21  settembre,  ch'eri  quello  della  sua  ctmsecra- 
zìone.  Visse  però  ancora  circa  due  mesi,  ed  ordinò  che  di^ 

'  Aettt  SS.,  7  JCptmN-. 
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mnrtf^  Tosfìf  pnrliìli>  a  Lincoln  \^M  seppciirlo  ndin  sua  caltcdrale. 
Mori  diiii(|iio  ii  Londra  il  j^iiivcdi  IC  nnvcmliro  1200.  in  ctù  dì 
60         1  p    I    d  J    l      1  FI 
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quando  Initlava  affari  di  massimo  rnomoiiio,  uscendo  gli  alin 
per  consultare,  egli  asciva  per  coinpiert!  hiipsio  dovere  losio  che 
base  giunla  l  ora:  avendo  appreso  dai  eeriosmi  a  prerenr  l  ur- 
ScK)  divino  a  (iitto  it  rcsio. 

P         (     f.         Ili  1       I     f  p  1 

LI  !  fi  1  I  I  )  1       I     j  I 

r         g    1  i    II  I  11  i  p 

Era  allora  spptinln  n  Lincoln  una  i^rande  adiinanita  (ti  vescovi 
e  signon  nell'occasione  dcUoma^o  che  Guglielmo  re  di  Scosta 
fendeva  al  re  Giovanni  il'  Ingliilterra.  Vi  si  trovarono  ire  arci- 
vescovi, cioè:  Uberto  di  Cantorbery.  Giovanni  di  Dublino.  Ber- 
nardo d'un-allra  sede,  quallordin  vest^ovì  e  piì)  di  ccnio  abbati. 
T      I     p  I  \  fun    I  d  1 

santo  vescovo  di  Lincoln,  o  lo  stesso  i-e  d' Engbiltm-a  lo  portò 
sulle  proprie  spalle.  Sani  Lgone  avca  Taito  parecchi  miracoli  vi- 
vendo, e  ne  fece  un  gran  numero  dopo  morto.  Per  Io  che  ven- 
I  niiiii  dappoi  fu  canonisseaio  da  papa  Onorio  III.  c  la  Chiesa  ne 
venera  la  mcmona  a  17  di  novembre  ■. 

SI  I  d  11   F  d    m  1  sa 

rei  h  ri         p  1  11  p     1  1 

d  I  m      I  I    II         1    1  R  1 

d  T  1  1          1  01 

q    11        I    P    1     I      I  I     !     I  1   ^    1  I! 

e       I  I       d    I  R         IR  I  R  11 

po    d        11  I    I  Ib       I    I       A  t 

ed  il  vescovado  di  Lcrida.  Abitava  coslaiilemenle  nella  sua  abbazia, 
oeoupato  anicamenle  ad  ammassar  tesori;  durante  <]icci  anni  non 
avevi!  mai  visitato  la  sua  diocesi,  noppur  lu  stia  chiosa;  non 
avi-a  osservalo  nessun  ORline  del  papa,  per  iiindn  rbe  il  legalo 
apiisloliro  ì[i  Frantria  dovette  fare  iiri  [iroi'csso  Mille  iiiollissiiiie 
laj;iian/e  piirlate  contro  dì  lui.  Ma  uè  i|\i(sl(i  speilicule  del  le- 
galo, nò  ima  leltei'a  ricl  papa,  che  gemeva  di  vedere  quella  dio- 
cesi formicolar  d'eretici  produssero  eltello  veruno  sull'arcivescovo; 
slava  immobile  ncllti  sua  ubbu7,ui,  tr.t  i  lacci  disonorevoli  d^la 

'  Apad  Sunum,  17  nov.  Roger  Hovcden,  pag.  811.  Hatlb.  Paris,  an.  iSOO. 
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pigriitui  c  ilcliu  (Mipìiligtit:  si  vedici  :l  stt;iilii  dtiu  voiLir  hi  scUi- 
iii.ina  nella  diU'su.  'ÌViiu\h  por  se  i  ln^[ttlii:ìi  viioaiiLi,  sì  Viveva 
pagaie  lu  coiisccraìtioni  dc'vuìeovi,  Uisciuva  cslinj^ucrei  i  cano- 
nicati Dcllu  Cliiesa  di  Karbona,  ed  aiccumulà  i  liencficii  di  cinque 
parocliie  ed  allrì  ìmpieglii  ecdestastià.  ConTeriva  gli  ordini  eoo 
leggerezza,  scnz'inrormarai  della  condnlla  dei  petenti.  Quindi  si 
vidcru  religiosi  o  eanonid  rociipen^  LiiUì  ì  legami,  gettiir  senza 
tema  hi  riictilhi.  pi'i.'ti(i('i'.si  iicr  (.'«in  ni  hi  lu;  donno  lolle  il  più  ai 
loro  iiiarili,  csiìnilai"  l'usura,  d;ii>i  al  [{iiiocD,  alla  caii'ia ,  farla 
da  avvocati,  giullari  o  medici.  I  laici  non  niuncarono  ili  seifiiirc 
un  tale  cscn^io;  il  percliè  si  vide  si-umparire  da  ([uel  paese  ogni 
disciplina;  offà  ordine  ed        moialiià  '. 

Questi  cfccssi  iifllissero  il  cuore  di  papa  Innocrnzu;  ardeva  l'i^li 
iu  pi'ricolo  hi  ('iiii'sa  i'  hi  spillile  delle  anime;  vedeasoltcnlrar  la  li- 
cenza all'iiii-lcrilà  ili''ni^luiiii,  chi'  sempre  raccomandava  ai  pi-elali 

ed  ai  l'Iiicrid  ii  (hi  incal/.anle.  Dìcliiarò  dunijua  all'arcivescuvo 

(l'aver  già  ila  lungo  iciiipo  notalo  eoiilc  non  ritenesse  l'abbazia  se 
.non  per  cupidigia,  con  grave  pregiiidi/ìo  della  .sua  dioecsi,  senza 
darsi  pensiero  dell'ordine  pontificio,  che  gli  avea  proscritlu  itìdi- 
meltei-sei le.  Aggiunse  die  da  quel  momcnlo  );lielu  ritoglieva,  e 
elle  se  nello  spazio  il'  un  mese  i  religiosi  non  avessero  noininalo 
altro  abitalo,  il  vescovo  di  Tarragona  gliene  durelilic  uno  *  i  le* 
gali  andarono  ancor  |>u'i  olire.  Citai-ono  innanzi  a  sè  l'armcscovo 
per  ris|)oiiilciT  all'accusa  d'rrcsia,  lo  sos]ies('ro  dalle  funzioni,  proi- 
liiroim  ;tl  mscovd  di  Mu^rh^hitia  di  hir,i  consuorarc  da  lui,  e  lo  Iral- 
(aroiio  CIMI  tanta  scverilà  die  si  appclln  a  iloina,  sollo  pretesto  die 
avcsscrn  oltri'partsalii  i  loro  potori,  lisseiuli)  l'alfaiT  tratto  in  lungo, 
C  scniìiisi  l'arcivescovo  liiiuesso  ilulla  sua  abbazia,  Innoccnio  Or- 
dinò ai  legati  dì  non  piinniguietarlo  per  falli  di  cui  sì  rieOQOScevi 
colpevole,  e  di  dargli  il  tempo  di  far  |)enilenza Ad  onta  della  età 
e  delle  inrerinilà  sue,  l'arcivescovo  andò  a  Roma  in  persona,  dove 
in  vero  trovò  |ia/,ien/a  e  perdono;  ma  fu  severaminite  redarguito 
sul  passato,  e  gli  furono  date  delle  buone  ammonizioni  per  l'av- 
venire. Con  tutto  dò  e'  rimase  qua!  era,  ed  il  papa  ni  vide  co- 
stretto a  deporlo  e  ordinare  al  legalo  di  Eare  tua  nuova  ele- 
zione *. 

Sollo  somi^ianti  vescovi  che  a  questo  punlo  hnstuiravano  It 
scella  dei  cbicrìei  e  la  loro  condotta,  ai  comprende  quanlo  dice 

'  Innoc.,  Ub  Vii.  7S.  —  *  qiitl.  76.  —  ■  Ub,  IX,  66.  — 
*  Lib.  X,  epitt.  68. 
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un  uutore  del  lempo:  viic  i  beni  del  clci-o  erano  dappertullo  invusi  ; 
dii;  il  nome  stesso  di  prete  era  un'ingiuria;  che  ecclesiastici 
miri  osavano  illustrarsi  put)blieo  culla  lonsuru;  die  quelli  i  quali 
ai  rassegimvuiio  a  portar  l'abito  deriealc  erano  alcuni  servidori 
dei  nobili,  cui  <|uesli  lo  raccvaii  prendere  per  invadere  soUo  il  ktro 
nume  <)ualche  bciiellcio  • 

Quuuio  a  (|ue'  nubili  stessi,  ecco  Ì1  rilriilto  clic  ci;  ne  |>urgc  un 
imiilerou  letterato,  per  i]iiestu  luto  lum  m>s|h-Ui):  »  A  ffn- 

dicunie  drillo  ingiurie  clic  si  ilic.unu  iii'llc  |io<'sic  ili  i  lri)\iiio]'i,  ergivi 
più  spirilo  che  dignità  nella  nobiltà  del  niezzoili.  Si  rìmundiUio 
freddumenlc  l'un  l'allro  dei  rimproveri,  pei  quali  i  cavalieri  del 
nord  »  sarebbero  vonli  volte  sgomti.  Co^  Rainbaldo  di  Vaqndras 
ed  il  manshesB  Albwto  di  Malaspioa  gì  accusano  a  vicenda  in.una 
tenzone  d'aver  tradito ,  rubalo  e  folto  di  peggio  ancora  *.  ■  Que' 
nobili  erano  quau  sempre  armali  gli  uni  conlro  gli  ailri.  •  Arma- 
gnac,  Commingcs,  Bezièrs,  Tolosa  non  erano  mai  d'  aecoi-ilo  che 
per  farla  guerra  atte  chiese.  Gl'inlcrdelti  non  li  lurbavanu  più  cbe 
tanto,  n  conio  diConuningos  teneva  tre  mogli  ad  un  inatto.  Il  conte 
di  Tolosa,  Biùmondo  VI,  aveauo  orènio;  iin  dalla  sua  infanzia  eer- 
cava  a  preferenza  le  concubine  di  suo  padre.  Questa  tiiiidea  della 
Francia ,  come  fu  chiamala  la  Linguadoca ,  non  ricordava  l' altra 
solamente  pe'suoi  bitumi  e  pe'suoi  ohveli;  avcu  anehe  Sodoma 

Quanto  allu  poesia  dei  trovatori,  ecco  eunie  la  giudica  lu  islcsso 
scrillure:  •  Lellerutura  graziosa,  leggiera,  iinijioraltì,c!ie altro  ideale 
non  uiriobbc  fuor  l'umore,  l'amor  della  donna,  die  non  si  c  mai  inn;d- 
zala  alla  lieQezzu  eterna.  Sterile  profumo,  liure  climero,  die  era  c.re- 
siàiilo  sulle  rupe,  ed  appassiva  du  sé  quando  lu  man  pesame  degli 
uniiiinì  del  nui'd  venne  a  pusarvisi  sopra  ed  a  scliiai'ciarlu.  Il  primo 
scffio  di  deeadenzii  era  apparso  di  buon'ora;  la  poesìa  vo]<^ca  alla 
30tli<;lic/.za,  l'jspii'aziuiic  al  domiiiati^iinu  iiccadeinieo,i|iiaiidi>  venne 
la  ci'ueiala  do^II  nlbigc.'^ì.  Lo  spirito  scohislicu  e  di  Ici^isla  invase 
hn  dal  lor  nascere  le  Taniose  corti  d'amore.  Vi  si  pa^.sa^a  hcn  olire 
la  sottigliezza  di  Scoi  e  la  pedanteria  di  Bartolo.  Le  ronnefgiuri- 
^ic  vi  erano  vigpro»ainente  osservale  nelU  discussione  delle  lej^ 
giere  quisUonì  della  galanterìa,  le  cui  pedantesche  dtieisioni  non 
erano  meno  immorali.  La  contessa  dì  Narbona  decide  in  una  sen- 
tenza reli^osaqiente  conservala  die  lo  sposo  che  ha  folto  divorzio 

'  GoilL  de  Puylaaren»,  apud  Scripbr.'tfr.  fniK.,  tom.lJCIX.  pag.  194.  — 
*  Uichaiat,  BùL  de  Franet,  loia.  II,  pag.  WS.  ~X  a.,!EpaK.  400- 
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poi  benissimo  divenire  rainnnlo  della  sua  donna  marìlala  ad  nn 
altro.  Heonora  dì  Guicnna  senlen/ia  vero  amore  non  poter  darà 
tra  a|H>si;  permeile  di  prendere  per  qualche  tempo  un'altra  amante, 
allin  di  provare  la  prima.  La  contessa  di  Fiandra,  [)riniMpr>ssD  dulia 
casa d'Anjon,  e  la  conlessa  di  Sdampagna,  figlia  <ri<:i['tin(ira,.ivrani» 
istituito  somiglianti  tribunali  nel  nord  della  Pniiicia;  <■  probabil- 
mente quelle  contrade  che  presero  parte  alla  crociala  degli  albi- 
gesi  erano  siale  mediocremente  edificale  dalla  giurisprudenza  delle 
dame  del  mezzodì.  Le  trenti  del  nord  doveano  premiere  ancor  più 
sul  serio  lanle  empielii  umorose  die  ìnronlriamn  nella  poesia  dei 
trovali>ri  '.  " 

In  un  \i■,u'^ic  dove  rri;niivji  min  simile  li'l(rr;itirr;i,  un  simile  spi- 
rilo, silTfilti  roslunii,  ben  si  \i(le  die  il  m;nndietsiiio,  il(|ual  dava 
facile  ansa  a  tiUIe  le  passioni,  HTerenflo  'livinilà  sless»  In  eausa 
di  tulli  i  delitli,  (lovelle  Inivar  faeile  iieeessii  nelle  menli  e  prin- 
cipalmente nei  eiiori. 

i  soldali  mereeiiaiii,  eandseiiili  sdilo  il  nome  ili  sirnilioui,  Iro- 
vavanii  ;issai  eoiiKuh  silTaKa  relisii.ne.  Ì-.mì  vem'vano  parie  dal  Bra- 
baule,  parlo  dall' AquiUniÌK:  "  1  iiiimlnii:irì  <ld  me7.7.oili  elu-  adesso 
scenilnno  in  Francia  ed  in  Ispagna  per  far  danaro  con  qualelic  pie- 
cola  industria,  facevano  lo  stesso  nel  medio  evo;  ma  allora  la  soli 
induatrìa  era  la  guerra.  NaltrallavaRO  ■  prell  al  pari  dei  Icrrìerì, 
vestivano  le  loro  donne  co)^Ì  abili  sacri,  battevano  ì  chierici  e  fa- 
cevano Ioni  cantar  per  derisione  la  messa.  Kra  andu'  uno  liei 
loro  Iraslnlli  lordare  e  spezzare  le  !niai;ini  del  Crislo,  riunpergli 
le  gambe,  Irallarlo  peggio  elie  i  Ginilei  lU'lln  passione.  Qiiesli 
stradiolti  erano  cari  ai  lor  principi,  a  cagione  appunto  della  em- 
pietà, che  li  rendeva  insensìbili  alle  eeelcsìaslidic  censure.  Spa- 
ventevole era  la  guerra,  falla  cosi  da  uomini  senza  legj^e  e  sena 
patria,  contro  i  quali  la  chiesa  stes-sa  non  era  più  un  asilo,  empii 
come  i  noslri  moderni,  feroci  come  i  barbari.  Negl'iniervalli  delle 
guerre  prinei|ialmenle  «piando  erano  senza  soldo  e  sen/.a  capi,  pe- 
savano essi  criideltnenie  sul  paese,  rubando,  ponendo  laj;lie,  um- 
dendo  alla  ventura.  La  loro  storia  non  fu  scrina;  ma,  a  giudicarne 
da  alcuni  fatti,  vi  si  potrebbe  supplire  con  quella  dei  mercenarìi 
dell'antichità,  dì  cni  conosciamo  la  guerra  esecranda  contro  Car- 
tagine *.  . 

Tate  era  dunque  l'insieme,  o  piuttosto  il  caos  d'eirori,  d'em- 
[uelà,  di  delitti  e  di  disordini  da  sui  bisoj^va  tórre  qudl'inlielice 
paese  o  preservare  gli  aitai. 

>  Micbclai,  flbL  de  Frnice,  lom.  n,  psg.  406  et  107.  —  ■  A.,  pag.  47S. 
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A|)|ieiiii  liiinifcn/f)  siili  al  ponlìiicato,  questa  rondizione  del  mez- 
lodi  dellii  I'r:irni:i  ;illirò  sitriiimcnle  la  sua  allenzione.  lìssendosi  l'ar- 
eivescovo  d'Aucli  lagnato  dei  sempre  crcseenli  prof^ressi  degli  eretici 
Della  Guascogna,  il  papa  gli  raccuinandò  (fi  raddi^iare  d'operouti 
e  dì  iLsare  Luui  i  mozzi  di  eccleaiiistìea  disoplìna,  e,  i'ata  neees- 
lario,  di  cccilarc  i  principi  a  prender  le  armi  '.  Scrìsse  agli  arci- 
vescovi e  vescovi  ilellu  Francia,  per  dir  loro  come  avesse  inleso 
die  gli  eretici,  i  ijualì  apparivano  sotto  diversi  nomi,  aveano  atti- 
rati nelle  laro  reti  it  inietti  del  lievito  della  loro  dottrina  buon  nu- 
mero di  fedeli  ;  in  conseguenza  mandar  sè  in  quelle  contrade  com- 
missarii  Itainieri  e  Guido,  uomini  per  sapere  e  virtù  ragguardevoli; 
dovessero  ajularìi  nel  Ticondurre  ri  Signore  le  anime  Iroviate,  e 
cacciar  dalle  loro  terre  coloro  che  ricusassero  di  converUrai,  aflìn- 
viic  la  piirtc  sana  non  \ciì^ì\  corrotta  dalla  ^ìà  |;;uasta.  Approva  fin 
dura  lutti  gli  spedietili  die  pi cniioranno  i  legati ,  ed  ordinerà  ai 
conti,  ai  iiai-oni  ed  ai  noliìli  di  ap{)0};,;iai'li  con  tutto  il  potere; 
puiclic  per  questo  lianno  ricevuto  la  spada.  Gli  eretici  da  prima 
suraniKi  esclusi  dalla  Cìiiciin,  quindi  Spogliali  de' loro  beni  e  sban- 
dili ilal  pueìc.  Su  persistono  a  rimanervi,  i  prìncipi  dovranno  cac- 
i:iarni'1i  colla  l'orza  delle  armi  ^ 

(Juaniio  |K)(H)  lenipu  dappoi  i  \c^al\  partirono  di  Roma,  e  llainicrì 
si  1  lii'ò  in  (spagna,  Innocenzo  rinnovò  ai  prelati  cH  ai  signori  le  stesse 
esortazioni,  i'.m  piatere  pr.i'tiòei  ricevette  la  diniissionc  del  vescovo 
Ottone  di  Carcassona,  il  quale  avendo  amministrata  la  diocesi  dal- 
l'anno 1 170,  allora  era  afUcvolilo  dall'età,  incapace  di  i-rsistere  agli 
erelicT,  il  cui  nncnero  appunto  nella  sua  cliies!)  era  considerevol- 
mente crcs(.'iuto.  Innocenzo  espresse  il  desiderio  che  i  canonici 
eleggessero  un  vescovo  capace  di  ricondurre  colla  parola,  e  eolle 
azioni  gli  apostati  alla  fctic,  di  sterminar  la  zizanìa  e  di  preparare 
rìcciic  somenti  pel  Signore.  Infatti  Berengario  nipote  e  successore 
d'Ottone  si  storzò  di  compiere  ì  desiderii  del  santo  padre;  poìcliò 
predicò  dm  grande  zelo  contro  gli  eretici,  fece  ad  essi  toccare  i 
loro  errori  e  le  sciagure  die  si  tiravano  addosso.  La  raliLia,  con  cui 
lo  gittarono  fuori  della  citth,  e  vietarono  ai  loro  partigiani  di  man- 
leoere  aiosna  reazione  seco,  prova  oh'  egli  fed^cnte  e  degna- 
mnite  adempiva  a'  boxa  doveri  *. 

NeD'  anno'  seguente  Innocenzo  ridiiamò  il  (Ifaldio  Rainìerì  dalla 
^»^a,  e  lo  incaricò  di  nuovo  di  rappreseiittire  l' apostolica  sede 
'  «Innoa,  Itb.  I,  epUta.  —  *lb.,  epULUk.—  *  a.,  e^l.  81,  168,  &». 
mr.  ValUsern^  cap.  xn.  Bwter,  Ub.  Xni. 
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coi  pii"i  rslrsi  i>olcrL  nelle  provincic  del  mezzodì  della  Frauda.  Scnilo 
it:iiiiicri  eadulii  aiiimulalu ,  il  pupa  gli  aggiunse  il  bealo  i'ietro  di 
Castelnau,  areidiacono  gli  Maghelonc,  che  poscia  enlrò  nell'or- 
dine di  CisU:rcJoncll'abbasi«  di  Pontefreddo;  ma  Pietro  opinata, 
die  per  sgire  pifi  efGcaeeinenle,  era  d'uopo  un  legalo  d'im  ordì» 
superiore.  Allin  di  corrispondere  a' suoi  di»idcrii.  il  cardinale  Paolo, 
del  (itolo  di  Sanla  Prisca,  suiitilì  In  siin  sedo  a  MnmpHlìeri.  Inno- 
cenzo pregò  il  conte  di  Mompcliici  i  li'^^.'.i^icic  il  k'i^alo  con  tiiUo 
il  BUO  potere,  alEnchè colori)  i  ln^  non  si  polcMin  ritondui  rc  alla  vc- 
rilà  eolla  ^da  spirituale,  fosscio  aliucn  sollonicssi  colla  tem- 
porale'. 

Alla  fine  dell'anno  \  Pietro  di  Caslclnnu  ed  il  frale  Rodolb 
arrivarono  a  Tolosa,  come  rappresenlanli  del  papa.  Si  dedicarono 
alla  conversione  dcj^i  eretici  collo  zelo  clic  cnraiierìzzava  il  toro 
ordine.  iNelle  istruzioni  trasmosse  ai  vescovi  il  pnpa  avea  dato  ai 
legati  un  potere  die  all'arcivescovo  di  Marhoii»  pareva  un'usurpa- 
zione de' suoi  diritti;  per  lo  die  egli  ricusò  il  gìiiramonlo  esalto  dd 
legati,  e  per  questo  motivo  Tu  sospeso  dalle  sue  riinzioni.  Con  molta 
slento  i  legali  riiLscirono  a  determinare  gli  al>ilanli  di  Totosii  ad 
espellere  gli  eretici  dalla  ciliii,  c  ad  oUoncrc  dai  consoli  c  da  p>- 
reccbi  dei  principali  dltadini  il  giuramento  di  stare  fedelmente  at- 
taccali alla  Chiesa.  Conrcnnarono  in  nome  del  papa  tutti  i  dirìlli 
e  le  franchi);ie  della  ciltà,  dii  liìarai-ono  spenta  ogni  accusa  riguardo 
all'  eresia:  soltanto  coloro  clic  si  osliniisscm  sarelilicro  scomuni- 
cati. I  sellarli  iiiilladiiiicno  Innicro  dei  niUlurni  concilialioli,  c  l'e- 
sempio (k'Ilu  \Ìi'i[iu  l'illà  t'csc  iuiilili  tutte  le  prese  misure.  Il  \cai'uvu 
di  Bézicrs ,  l'iciisandu  d'appoggiare  i  legati ,  d'impegnare  il  censi- 
to della  ciLlà  a  più  severamente  perseguitar  gli  eretici,  trascu- 
rando altresì  di  pronunziare  contro  dì  «ss  la'  geomanica,  cadde  in 
sospetto  di  scgrctamcnle  favorire  i  nemici  della  Chiesa,  e  fu  sospeso 
dulie  .sue  Tun^iioni:  ciò  che  fu  confei-mato  dal  papa  medesimo  \ 

Il  tristo  quadro  che  il  bealo  I'ietro  iti  Cuslelnau  ed  il  suo  com- 
pagno fecero  della  ruvinu  d'oj^ni  erdestaslica  disciplina  nella  dio- 
cesi dì  Narboim  c  della  propaguzionc  dell'eresia,  determinò  il  papa 
ad  aggiunger  loro  Arnaldo,  abbate  di  Cisleniio,  ed  a  rappresenUrc 
aire  di  Prancìa  ■  esser  giimto  il  tempo  in  cui  il  potere  i^iriliide 
ed  il  temporale  devono  insieme  toofenn  alla  difension  deUa 
Chiesa  ed  a  prestw^i  vicendevole  appoggio,  alGnchè  il  braccio  seco- 

■  lanoc,  ìib.  U,  fib.  V,  rpUL  71.  —  *  Llb.  VU,  tpbt.  V 

-  '  Lib.  VI,  qrfil.  m. 


Digilized  by  Google 


[1198-1216]  uno  sTTAnGsuranwo  2S3 

lare  reprima  cotoni  die  non  si  lasciano  ricondurre  dalla  dUcìplim 

ecdesiaslica.  1)  vostro  dovci-e,  sitìvc  e;;;li  al  re,  vi  comanda  di  le- 
varvi, d'usar  del  polcro  aflldiilovi  dal  ciclo,  c  se  vi  è  iinpussibile 
movere  in  persuii;!  i-onlr;i  i  iiKilfiillori,  il'iiiLMricurr  di  iiilimUi  cura 
il  vostro  li^iuolu  II  r|iiidun(]iic  ;illr;i  politine  |)ei'S(inii.  Doviuc  pure 
obbligare  i  grandi  a  conli^cure  i  beni  degli  ereliti,  e,  se  essi  ricu- 
sano di  farìo,  impossessarvi  dei  loro  doniinii  a  prò  del  tesoro.  ■ 
PromeUeol  re  e  a  lutti  quelli  clic  lo  asùaterebbero  le  stesso  grazio 
die  sono  accordale  a  quelli  che  si  portano  in  Pulestina  per  eom- 
batlerc  |i^'in[cdeli.  I  legali  rkovelleiu  nuovi  pulcri  die  li  auloriz- 
avtino  a  usar  qualunque  speilieule  sliinasser  necessario  all'estir- 
pazione dell'eresia.  In  caso  elic  inso^!^es^ero  diriìi'ollà  irti)m'vi'(liitc, 
aveanu  online  d'allemleri'  la  ilei  i'.iiiiie  ilelLi  -iMrila  scile.  "  \  i)|;liiniio 
die  la  vostra  inmlerazione  tai  i  ia  lai  i  rr  1'Ìiim»1c]i/,ìi  (lei^ri^iiiiraiili, 
ilii-ova  loro  Ìl  p:i|W,  e  elie  e\il[:ile  -iilie,  iLmierite  nelle  jiarole  ed 
azioni  vostre  (|iianlo  piitielilie  por^^erc  appiglio  a  l  iuiproveri  da 
parte  de^li  eretici  '.  • 

Il  lieato  l'ictro  dì  Caàtclnau,  veggendo  le  diDìcoltà  della  con- 
ili/ione  in  rlic  hiivavasi  ed  ìl  poco  frutto  che  raccoglierebbero 
i  le;;al!.  si  :ifTrclh\  :i  ]iiiirnnr  al  suo  cimvcnto.  I.'alihnic  Arnaldo 
.ni-;se  iiuriiiH-nli  al  p:ipa  per  diluii  clic  non  imperava  ^ran  suc- 
(esMj  ili'Ua  iiiii^ioiie,  clic  nnnii'avaiili  I' ap|iii!;i;U)  dei  \cscovi 
Riì  arcivescovi,  e  pregava  il  papa  ad  accettare  la  sua  dimissione  K 
Al  cuuiindar  dell'unno  liOìi  Innocenzo  animava  fielro  alla  por- 
sevcranna.  ■  La  vita  (^rosa,  gli  diceva,  è  ulile  per  voi  e  per 
r!ì  altri,  e  la  virtù  si  fortifica  in  niezico  alle  fatiche  ed  i  patiiiien- 
ti  =.  .  Eceitò  di  niLovo  il  re  di  l-raneia  ad  aÌL(l;irc  colla  spada 

giosi  non  osai'oiio  resistere  alle  liiiioslianze  del  pa|)u,  e  conti- 
nuarotio  le  loro  operasioni  con  tanto  ma^ior  coraggio  io  quanto 
cbe  il  conte  di  Tolosa  avea  prestato  giuramento  di  espellere  gli 
eretici  da'  surn  stati  Ma  opinavano  che  l' islruzìono  data  agli 
eretici  c  r  uso  delle  niisuie  violente  non  riuscìrebliero  da  sole 
a  ristabilire  1'  autorità  scossa  della  Chiesa,  ed  era  d'.nopo  inco- 
minciare dall' ailunltuiar  lo  scandalo  dal  seno  delia  Chiesa  slessa. 
Indussero  adunque  il  vescovo  iniruso  di  Tolosa  a  rinunciare  vo- 

'  M;iiii  i(|.,  Ilishire  ik  l'oi;ti  e  <h  Cileaiix.  liirn.  V,  pag.  178,  InnOB.,  lib.  VII, 
fpist.  Tfi.  79.  -  •  Manr  q„  loin.  V.  paj.  ÌÌ5.  —  >  Innoo.,  Ilb.  VH,  fpbt.  %10. 
~~  >  Ib.,  (piti.  187  ut  SII.  —  •  Gititi,  de  Puylaurens,  cap.  vu. 
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lontariamenle  eBa  sua  earica  '  ;  l'anno  seguente  il  capitolo  etcsn 
in  sno  luogo  l' aulico  trovatore  Folco  di  Narsi^ìa.  Il  prevosto 
della  cattedrale,  die  avca  poopprato  all'clcziinir,  onticaiionica  del 
vescovo,  venne  dL'[ii>slo  pur  ordine  del 

Folco  era  lìgliimlo  d'  uti  ricco  inerriiiliiiHc  i^criovesc  clic  si  era 
Stabilito  a  Marsiglia.  I.a  prorcssiono  del  p»drc  non  poteva  con- 
venire a  quel  giovane,  awiHienle,  vivace,  s^ritoso.  I^a  vita  at' 
l^ra  che  menavano  i  trovatori  o  poeti  di  Provenza  lo  attiri  fn 
loro;  ne  divenne  anche  uno  de'  piA  celebri.  Passò  adunque  uni 
f;ran  parie  della  gioventù  in  mezzo  alle  corti,  canliindo  i  cava- 
lieri e  le  dame.  Ma  alla  line ,  vegi^cndo  morir  un  dnpo  l' allro 
quelli  che  avca  r^-inlati,  si  volse  a  più  scrii  pensieri:  rinunciò  a! 
mondo,  al  Iiiuccià  la  vita  monastica  nell'ordine  cislerciense, egli, 
sua  moglie  e  due  de'  suoi  figliuoli.  Folco  entrò  nel  convento  ili 
Toiironei.  Col  tempo  ne  divenne  abbate,  ed  occupò  quel  i^riido 
infino  all'anno  llOG,  in  cui  fu  chiamato  al  vescovado  di  Tolosa; 
poiehù  era  Icnulo  per  uomo  capace  di  sottrarre  alla  rovina  quella 
dioi^esi  e  di  stabilirvi  l'autorità  spirituale.  In  fatti  trovasi  ne'suoi 
sermoni  <piell'a(lraenle  eloquenza  che  si  scorge  nelle  sue  poesie. 
All'eloquenza  ed  allo  zelo  ai;[;iu)i;neva  una  caiilà  generosa  cosi 
ebe  ei  Li  ila  lutti  veneralo.  È  <piesla  la  lestiiiioniaii/a  i  lio  ^IÌ  reiidR 
nella  sua  storia  Guglielmo  di  l'uy-l.aiirens,  cappellano  dell'ul- 
timo conte  di  Tolosa  *.  Il  beato  l'iclro  di  tlasictnau,  allora  ma- 
lato, non  s'ingannava  punto  quando,  udendo  queir  elezione  sul 
suo  loUo  di  dolore ,  alzò  le  mani  al  cìdo  per  ringraziare  Iddts 
d'aver  dalo  un  tal  vescovo  alla  diocesi  *. 

Avendo  il  capitolo  di  Viviers  porlatii  {gravissimo  querele  con- 
tro il  sili)  veseovii,  i  lej^ati  persuasel  o  i|iiel  |ii  e!:irii  a  ilare  la  sua 
dimissione.  Al  tempo  slesso  pereiirsi  ni  il  |iaesi',  ma  le  loro  pre- 
dicazioni e  riprensioni  non  eliliero  quasi  iiessini  siicecsso.  I  la- 
menU  che  si  levavano  da  ogni  parte  contro  la  vita  seandalosa 
degli  ecclesiastici  li  roslringevano  spesso  al  silenziii.  Disgustali 
alfine  di  una  missione  penosa,  pericolosa  e  quasi  inutile,  pensa- 
vano a  nuovamente  pregare  il  papa  ad  accettare  la  loro  dimis- 
sione. Erano  a  Mompellìeri  nel  1  :!lli>,  quando  nel  mese  di  luglio 
l'arrivo  di  due  uomini  in  quella  città  fece  loro  cangiar  Consilio. 

Erano  due  ecelesiasliei  clic  ritornavano  da  Roma  in  Ispagna. 
Il  primo  era  !)Ìe£;o  ili  Azevedo,  vrseovo  d'  Osma  nella  Castiglia, 

'  Iniioc,  liti.  VIil.  episl.  115.  —  '  Ib.,  i-pi<l.  UG.  —  '  Si^rtpl.  rer.  frane. 
Una.  XIX,  pag.  in  et  aas.  —  •  CaU.  chrUL,  Una.  XIJl,  pag.  il. 
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(lì  i:riL  l'uiiinictulavaiisi  i  Datali  c  la  flollrìna,  ma  ancor.  jhA  la' 
viri)'],  principalmcmle  lu  zelo  |irr  la  salale  delle  anime.  Sulle  tracce 
di  Martino  di  Bazuii  suo  prinlcicssorc ,  prese  a  iiilruilurrc  nel 
capitolo  della  sua  catlcdralu  hi  TQfi/oia  di  sani' Atcnstiiio  n  1' os- 
servanzii  dei  canonici  regolari;  c  vi  riusci,  iionosliinic  la  rcsi- 
slema  di  airunì  de'  canonid.  Alfonso  IX  re  di  Cnsligliii,  volendo 
procacciar  a  Kerilinaiido  suo  ligliuolo  Ir  figlia  del  conte  della 
Varca,  scelse  il  vescovo  d'  Ositia  per  trattare  quel  maritaggio, 
ed  il  prelato  condusse  lu  cosa  si  bene  che  venne  concliiuso. 
Ma  essendo  ritornato  con  im  seguito  più  numeroso  per  condtirre 
la  pi'iiicijiessa,  la  trovò  moria.  Fu  pago  a  spedir  un  corriero  al 
m  Altonso  :i  recai'^ll  la  trista  novella,  ed  egli  prese  la  vìa  di  Roma 
cui  cliicrici  clic  lo  aci'Otnp:i)ciiaviino. 

GiiKilo  alla  presenza  diiiapa  Innocenzo,  sii  chiese  islantemenle 
la  pcrniibsioiic  di  rìnonciarc  il  vus('o\a(lo,  !ill<'|iando  la  sua  in- 
capacità e  la  gravezza  dell'incarico.  Manifcslò  altresì  ni  santo  pa- 
dre come  fosse  suo  disegno  dì  andare  ad  operar  la  conversione 
dei  Cumaui,  popolo  barbaro  che  abitava  vcm  la  foce  del  Da- 
Dutiio.  Il  papa  non  sì  arrese  alla  preghiera  del  vescovo,  ne  tam- 
poco volle  pernu'Kcrgli  di  andare  a  [HTilicare  ni  Cuniani,  rite- 
nclulo  il  ^i\<>  \('si'ii\ailo,  ma  ^11  oi'<IÌn<>  di  l'iluniari'  ^lla  sua  chiesa. 
Il  pio  prckito  iti-1  l  iloniaic  volle  \isilai  e  1"  ahlia/ia  di  Cislercio. 
Tocco  dall'  osservuiiza  die  vi  eia  ancora  in  vij;ore,  prese  f|uivi 
r  abito  inonaisiim  e  condusse  seco  alcuni  monaci  per  istruirio 
nelle  pralidie  dell'ordine,  non  pensando  die  a  ritornar  in  Ispagna. 

L'allro  ecclesiastico  spagnuolo  chiamavasi  Domenico.  Era  figlio 
di  Felice  di  Giismnno  e  di  Giovanna  d'Asn,  e  nacque  )'  anno  1 170 
nel  l>orgO  di  Calarrosa,  diocesi  d'Osrna,  nella  \ei;Hiia  Caslt|(iia. 
Ebbe  più  rratelli,  il  maggiore  de' (piali  diìaiiialo  Antonio  si  fe' 
prete  e  morì  in  odore  di  santità  in  uno  spedale,  dove  si  era  con- 
secratu  al  servilo  de^i  ammalati.  Un  segno  precedette  la  na- 
scita di  san  Domenico.  Sua  madre  vide  in  sogno  il  frutto  delle 
sue  vìscere  sotto  la  forma  d'  un  cane  clic  tenea  in  bocca  una 
fiaccola  e  fugi^va  dal  suo  seno  per  accendei'c  tutta  la  (erra.  In- 
quieta per  un  presagio  il  cui  senso  le  era  oscuro,  andava  sovente 
a  pregare  sulla  tomba  di  san  Domenico  di  Silos,  già  attbale  d'un 
monastero  di  questo  nome,  non  lungi  da  Calarro^ca,  ed  in  rico- 
noscenza delle  consolazioni  che  vi  avea  ottenute  impose  il  nome 
(li  Domenico  al  figliuolo  eh'  era  stato  1'  oggetto  delle  sue  prc- 
gliicrc.  Appena  questi  fu  capace  di  far  uso  della  ragione,  Ja 
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virtuosa  madre,  onorala  poi  sndi'  essa  con  pubblico  culto  *,  lo 
isb^  di  quanto  andava  a  Dio  debitore.  Era  sì  grande  il  suo  ler- 
vorc  in  giovinezza  die  sovente  nella  noUe  si  levava  per  (ar  ora- 
zione; ainiiva  altresì  Ito  d'adorale  |M^lìeIic  della  niorlilii^uzìone. 
Al  «iiniiiciiir  dot  settimo  anno  lascift  la  casa  paterna  e  Tu  man- 
diilo  II  GiimicI  iV  Izaii  pn'ss»  nno  ziri,  soinninriicnte  rum  nitrii  fie- 
vole per  la  sua  (>icfii,  il  (piale  fiicc\a  in  quella  chiesa  U'  fiui/.ioiii 
dì  an;i]ircli>.  Il  ijinviiiii-  Doincuicii  as-;i-;lrvii  firn  o-ìsiiIiiÌ  a  lulli  ^lì 
«nicii  di-Ila  Hiiesa,  i'  dopo  avnr  itam  un  H'iiipn  l'onvcriii'nli'  allo 
sludii»  cil  ji^li  alli'i  suoi  dovi-ri,  imiui-^ava  tulio  il  resto  nell'o- 
razione, in  pie  lelturn  ed  in  varie  opere  di  ciirità.  Per  ispirilo 
di  piiiiileii/a  si  privava  ilei  divertinii'nli  permessi  iilla  sua  olà. 

1/  univ.-r>ilà  di  l\.lciii  ia  nel  rr-iw  di  l.oonc,  !a  sola  rlir  pos- 
sedesse allora  In  S|vi.l!m:i,  fu  la  Ici/a  siiinla  diive  forniossi  l)o- 
iiiciiieo.  Vi  andò  di  ijiiiiidiri  iiiiiii.  e  si  Irovi'i  perla  prima  vnlla 
in  balia  di  ni:  slesso.  \Ì.Ì  vi  dinuirò  per  dieci  anni,  e  i  primi  sci 
consacrò  alto  studio  delle  lettere  e  della  lilosofìa.  ■  Ma  ìl  gio- 
vane angelico,  dice  uno  storico,  bcncliò  facìhncnlo  penetrasse 
nelle  umane  scienze,  non  n'era  però  invai^liìlo,  perchè  vi  eercava 
indarno  la  sapienza  di  Dìo,  elie  è  il  Cristo,  ^esstln(1  infaiii  dei 
filosoiì  l'ha  comunieata  agli  uomini:  uosiino  ilei  pi  inri;iì  di  (|ii< - 
sto  mondo  r  ba  conosciuta.  Il  perchè,  per  liniiiic  ili  ciiiisumarn 
in  inutili  travagli  il  Bore  e  la  forza  di  sua  niovinezza,  e  per  ìspc- 
gnere  la  sete  che  lo  divorava,  andò  ad  attingere  alle  profonde 
sorgenti  dello  teologia.  Invocando  e  pregando  il  Cristo,  ebe  è  la 
sapienza  del  Padre,  aprì  il  suo  cuore  alla  vera  scienza,  le  sue 
ori'ccliic  alle  dolcezze  delle  Scritture  sante,  e  gli  parve  così  soave 
la  divina  parola,  con  tanta  avidità  la  ricevere  e  ran  si  ardente 
desiiierid  ilie,  pel  corso  di  (fualtro  anni  che  vi  attese,  passava 
le  Tiiilli  quasi  senza  sonno,  dando  allo  studio  il  tempo  dovuto 
al  rijioso.  Allin  di  here  a  queslo  iìume  della  sapienza  con  una 
i-asiilà  anenr  più  de};nn  di  essa,  Stette  dieci  anni  senza  gu- 
star vino,  lira  cosa  niirahìli!  ed  insìem  dolce  a  vedersi  questo 
uomo,  nel  i|nale  la  pocliCKitn  de' giorni  indicava  la  [giovinezza, 
ma  che  per  la  iiìaliirità  dì  sua  conversazione  e  la  fiirza  de'suoì 
costumi  rivelava  il  vecchio.  Superiore  ai  piaceri  della  sua  da, 
non  ceri'ava  altro  che  la  giustizia;  attento  a  nulla  perdere  del 
leiiipn,  prereriva  alle  passeggiate  senna  scopo  il  seno  della  Cluesa 
sua  madre,  il  sacro  riposo  de' suoi  tabernacoli,  e  tutta  la  sua  vita 

'  Ada  SS.,  a  aug. 
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scorrevu  Ira  una  pvegliicTii  eil  un  lavoro  l'j^ualmi'ntc  assidui.  Iddio 
lo  ricompensò  di  quel  fi'i  veiilo  iiuiorc  col  »|ualc  osservava  i  suoi 
coniaiHliiRieuli ,  inspirandojjli  uno  spirilo  di  sapienza  e  d'inlelli- 
ffxaa  che  sciorre  gÙ  faceva  senza  alenlo  le  più  diflicìli  quislioni  *. 

Dei  dieci  anni  che  ptissò  a  Palencia  ci  sMio  rimasti  due  ricordi. 
Danmle  una  carestia  die  desolava  la  Spagna,  Domenico,  non  con* 
Moto  a  dare  ai  poveri  tulio  quanto  avea,  perfìn  le  vesti,  vcn- 
(bue  anche  i  suoi  libri  annoiati  di  sua  mano  pt'r  loro  dislrihuirne 

3  prezzo;  e  facendosi  taluno  le  meraviglie  cli'ei  si  privasse  dei 
mezzi  dì  studiare,  pronunciò  quesla  sentenza,  la  prima  di  lui 
clic  sìa  pervenuta  alla  posterità:  •  Non  \oglio  studiare  sopra  pelli 
morli^  e  lasciar  morir  dì  fame  dc|^li  uomini^.  "  Il  suo  esempio 
iiti|R');(iò  i  rnai'siri  e  gli  allievi  dell' univei'silà  a  soccorrere  ali Lon- 
dcvolinenle  ai  miseri.  Un'  altra  volta  vedendo  una  donna,  il  cui 
fralello  era  prigioniero  de'Alori,  piangere  amaramente  di  non  po- 
terne pagar  il  riscatto,  le  ofTcì  di  vender  sè  slesso  a  tal  uopo; 
ma  Iddio,  che  lo  riservava  per  la  redenzione  di  tanti,  noi  per- 
mise. 

Il  virtuoso  Dif'Ro,  vescovo  d' Osnia,  avendo  udilo  parlare  del 
merito  di  Domenico  ed  avendone  assunte  le  più  esatte  informa- 
bodì,  k>  ascrìsse  al  capitolo  rigeneralo  delia  sua  catledrale. 
•  Allora,  dice  un  de'snot  bi<^B,  il  beato  Giordano  di  Sassonia, 
allora  Domenico  cominciA  a  comparire  Ira  i  canonici  suoi  con- 
fratelli come  una  fiaccola  che  abhnieia:  primo  per  la  santità, 
iiltiitid  per  r  uniiifà  del  suo  cuore,  spandendo  inlorno  a  sè  un 
odore  di  vita  clic  dav^i  la  vita,  ed  un  profumo  simile  all'incenso 
ne' giorni  estivi.  I  suoi  confratelli  ammirano  una  si  siitilime  re- 
ligrone;  lo  «istituisoono  loro  solloprìore,  afrmchè,  posto  più  in 
allo,  gli  escmidi  suoi  sìeno  più  visibili  e  più  elficaci.  E|^li  al  par 
i'm  idivo  che  manda  ì  suoi  surcoli,  rome  cipresso  che  cresce, 
tlavasene  giorno  e  notte  nella  chiesa,  intento  senza  posa  all'  o- 
razione  c  lasciandosi  a  stento  veder  fuori  del  chiostro,  per  tema 
di  privarsi  della  sua  contemplazione.  Iddio  gh  avea  conferito  nna 
Srazia,  di  piangere  pei  peccatori,  per  gl'infelici  e  gli  aftlilli;  egli 
parlava  i  loro  mali  in  un  santuario  inirrion;  di  conqiiissione ,  e 
doloroso  amore,  premendogli  Ìl  cuore,  si  esalava  al  di  fuori 
in  lagrime.  Era  suo  coslume  di  rado  interrotto  di  passar  la  notte 

'  Teodoiico  d'ApoIda,  P'ft  de  j.  Oonrintf  w,  cap.  i,  num.  17  et  1$.  Aeta  SS., 
k  nn.  —  ■  Atta  de  Boiofpu,  défiosilion  du  frèie  filfenne,  aum.  I.  Aeta  SS., 
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in  mozione  c  dì  traltonorsì  l'im  Dio  a  \wr\iì  cbìiiao.  Ailoni  sì  sen- 
Uvano  lalvolla  uscirli  dulie  suo  \isiTif  coihiikissi-  dHlc  voci  p. 
come  dei  rughili,  che  non  [K)tc\u  rulloncre.  V'ora  una  domanda 
die  sovente  rivolgeva  e  specialmente  a  Dio:  (]uclla  di  dargli  uni 
vera  carità,  un  amore  a  coi  nulla  costasse  per  la  salnle  dej^ 
uomini,  persuaso  «he  non  sarebbe  veramcnlc  un  membro  di  Cri* 
sto,  se  non  qiundo  sì  ronsermsst!  Iiilln  ìnlioro,  socnndo  le  sue 
foi'z<\  a  i;Ltiidii;^n:U' dello  animo,  iid  oscniptii  dol  Sali.iloro  di  Iiilli, 
il  Signor  Gesù  CrisUi,  elio  sonzii  risor\:i  si  c.  iiumoliilo  n  noslri 
redenzione.  I.eg^iwa  un  lìlim  «ho  lin  por  liliilo:  Conferenze  dà 
padri,  li  <]iiale  traila  doi  vizìi  insionic  t:  dHUi  spiriliiak  prife- 
»one,  e  leggendolo  si  srorzava  di  conosi  oro  p.  halloro  luUÌ  ì  sen- 
tieri del  bene.  Qiioslo  libro  col  soocorso  della  5;r;i7Ìa  lo  elevò  ad 
unii  difliotle  puro/.xa  di  ooseienzii,  ad  una  liieo  ahbondanii;  ncld 
wn(L'iii|ilazio]io  o  iitl  un  ^rudo  assiiì  granilo  di  jiorfezione  » 

Tale  era  san  Uomeiiiro  (|itaii(iii  il  \esciivn  d' Osrna  soeo  lo 
oondiisse  nella  sua  aiiiliasiiata.  Aiuendiii'  :illnt\ersaiido  la  \.\n- 
giladdi'ii  ruriiriii  le-^litimiiii  lii'lln  ^}Kl^l'll[e^ole  prd^ii'sso  deiilì  »l- 
lij;;osÌ  o  iiianìeiioi,  o  il  Imi)  i  iiori'  ne  )ii'iim'i  un'ariiara  ami/ione. 
Giunti  a  Tolosa,  do\e  diiLiiirar  luni  diisrano  elio  una  no  II  e,  Do- 
menico s'avvide  che  il  suo  Dsjiile  ora  erolieo.  lieiiotiè  breve  fosse 
il  tempo,  non  volle  die  il  suo  passa^^Ki"  toi-nasse  inutile  all'uo- 
mo travialo  die  Io  acooiilìova.  Gesù  Cristo  a\oa  dotto  a' suoi 
apostoli:  Quando  enirerole  in  una  i-asa.  salulalela  dieendo  :  PacR 
a  i|Uesla  rasa  !  II  so  inioHa  rasa  no  è  do.uiia,  la  vostra  paee  sn'ii- 
dorà  su  di  e>sa;soniin  lo  è,  la  vostra  pare  rilornerà  su  {li  voi  *- 
1  sunti,  a  eui  stanno  presenti  tutte  le  parole  di  Gesù  Cristo  e  che 
sanno  la  forza  di  una  benediaiono  dula  anolio  a  eliì  l' ignora,  si 
riguardano  come  inviali  dì  Dìo  ad  oj^ni  creatura  clic  ìneonirano, 
e  si  studiano  di  non  lasoiurla  sonz-u  aver  deposto  noi  saio  di  essa 
i|ualolio  [■l'uno  di  niisoriooi  dia.  Douieiiii  o  iiuu  fu  paiio  di  prosare 
pel  suo  o-.]iÌlr  inlodi  le:  pasM'i  la  nelle  in  halli'niiiieTili.  o  l'iniprf- 
vodula  rloi|iien/a  di  ijuoilo  slianieio  loriò  silTaltaiiieole  il  itiorc 
deiroretioo  olio  pi  ima  che  sor^^esse  il  giorno  riloruò  alla  fede.  Al- 
lora compissi  un'ultra  meraviglia:  Domenico,  mosso  dalla  conquista 
che  fatto  a\ea  alla  verità  e  dal  tristo  spettacolo  dei  guasti  del- 
l'errore, concepì  per  la  prima  volta  il  pensiero  di  creare  un  ordine 
consacrato  a  difender  la  Chiesa  mercè  la  predicazione  *. 

<  Viedt  t.  Dom.,  op.i,inim.  Setsoqq.'  Ib^  diP.  Lacordsire.—  'Hillh, 
X,  IS  et  13.  —  I  Laconl.,  cap.  iti. 
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Il  vesfovo  Dirgo  adunqun  ed  il  <';miijii('i)  Oonirnii'O  arrivarono 
da  Kncim  ii  Mo[ii|iRllìerì,  ({iiandu  i  tro  lt'<:iiti  ;i|iii^liilìi'i  vi  piglia- 
vano la  lris(!i  ri  so  III /.ione  di  russcgnarc  il  loro  incarico  di  iiiissio- 
narii  nelle  mani  Avi  pupa.  Erano  però  Ire  personaggi  di  gran 
Ne  I'  d'un  ;;r:iiiilo  rarailcre;  ma,  abbandonali  da  tutti, non a\  vano, 
pollilo  operare  nè  per  la  via  dell' aiitorilà,  nè  per  quella  della 
persuasione.  Nessun  vescovo  <li  lincile  pi  oviiicio  aic^i  volulo  unirsi 
eoa  essi  per  esortare  il  cooic  lijiiiiiiniifo  VI  :i  i-;iiiiiiiciiiarsi  della, 
parie  gloriosa  sostenula  da' suoi  ;irih'ii:ili.  .Ni'  pii'i  awano  rrut- 
lalo  le  loro  conferenze  cogli  ciclici,  incnire  (|uesli  loro  oppone- 
vano ognora  la  vita  deplorabile  del  clero,  e  ripelean  loro  la  parola 
del  Signore:  Li  eonoseerete  dai  laro  frutti.  Erano  periamo  abbal- 
lali nonostante  la  vigorosa  tempra  dell'animo  loro,  quando  risep- 
pero esser  j^iiinlo  a  Mompcilieii  il  vescovo  d'Osma.  Lo  fecero 
loslo  pivf^aro  di  unii  visila:  il  vescovo  aderì  al  loro  invilo.  Odasi 
cninc  il  lienlo  Giordano  di  Sassonia  narri  il  loro  ab  li  ceca  mento. 

•  I  lesjali  lo  acrol^inHi  con  onore  e  gli  cliieggon  eonsif'li»,  sa- 
pciiilo  l  ii'ei  a  un  uoiiio  sanlo,  ni^ilnn.  e  ili  /.do  jii-r  la  fede. 

Kiili,  circo>iiello  com'era  c<l  i.liiiilo  nelle  ^ie  ili  Dio,  comincia 
;iil  inrortiiar.si  degli  tisi  e  dei  cnslnnii  ile-li  ci  enei.  [Sola  clic  al- 
liravano  alla  loro  sella  per  mc/.zo  di  vie  persuasive,  mercè  la  pre- 
diriiKione  e  l'esleriorc  della  santità,  menlre  i  legali  erano  circon- 
dali da  un  grande  e  fastoso  apparalo  di  servidori,  di  cavalli  e  di 
VPsli.  Allora  disse  loro;  Non  (ìo\ele.  itii.-ì  fialclli,  oj.erare  così, 
l'armi  inipossiMIc  rieonilurre  con  (larole  cosloro  clie  si  appog- 
i;iuao  ad  esempi,  l'^gliiiii  scdiudno  le  anime  semplici  con  siniu- 
lare  la  povertà  ed  aiisteritii  del  Vanitelo;  presentando  loro  imo 
^ettacoio  lutto  opposto,  poco  voi  edilichereEc,  dialruggerete  molto, 
c  il  )or  cuore  non  sarà  mai  torco.  CombaUelc  l' esempio  coli'  e- 
scmpio;  ad  una  Onta  sanlità  opponete  la  vera  religione;  non  si 
trionfa  del  fasto  mentitore  dei  falsi  apostoli  se  non  con  una  lu- 
minosa mnillà.  Cosi  Paolo  fu  L'ostretlo  mostrare  la  sua  virtù,  le 
lim  austerità  ed  i  continni  pericoli  della  sua  vita  a  coloro  die 
conico  di  Ini  si  gonliavano  del  merito  delle  loro  fatidic.  I  legati 
(dì  dissero  :  Padre  eccellente,  quale  consiglio  ci  date  voi  dunque? 
Ei  rispOHo:  Fate  quel  die  farò  io;  e  bentosto,  invaso  dallo  spi- 
rilo di  Dio,  cliiamó  que'del  suo  seguito  e  diè  loro  ordine  di  (or- 
nare ad  Osma,  co'  suoi  equipaggi  e  con  tulio  l'apparalo  ond'era 
accompagnato.  Kon  ntcnne  seco  die  un  picciol  numero  d' cc- 
desiasUci,  e  dichiarò  esser  sua  intenzione  di  fermarsi  in  quelle 
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canLrailc  per  servìgio  della  TrcIc.  Itilcime  pur  acw  il  soUopnore 
Domcnìi^o,  clie  stiinuva  soininumciilfi  ed  ajuava  con  pari  affeLlo: 
ecco  il  frulc  Doniciiici),  Ìl  primo  istìlutore  dell'ordine  dei  prcdici- 
lori,  e  clic  da  qiieslu  moiiiciUo  più  non  si  cliiamii  sollopriori:,  ma 
il  frale  Domenico;  uomo  veramenle  del  Signore  per  l'innoccnu 
del  vivere  e  per  \o  zelo  che  iiv<'a  po'  suoi  coni  miiml;!  in  enti.  1  le- 
gali, mossi  (t;il  fonsijilio  c  il^il!'esciniii<i.  i'lL'(;r;\Tio  sliili  lor  dilli,  vi 
si  adallarono  all' isl;irili'.  IIÌiilmiuIìiiiuk.  lor  Iiììì^^ìjiìÌi;  u  suni,  e 
non  riser  Ila  [Illusi  chi'  i  liliri  iii^ros:i:iiii  pi'i'  l;i  tiiiilrincraia ,  se  ne 
andarono  a  piedi,  in  uno  stato  di  povertà  volonUirìa  e  sotto  la 
guida  del  vescovo  di  Osma,  a  predicar  la  vera  fede  ■ 

Quanto  erasi  concertato  ira  i  le^ti  apostolici  ed  il  vesoov» 
d'Osma  fu  senza  indugio  mandato  ad  effetto.  L'abbate  di  Cisleròo 
parli  per  In  Burgn};n;i,  dove  presieder  dovca  al  capitolo  generale  del 
suo  online,  c  pruiiiise  ili  nmiiiir  seco  un  cerio  nmiicra  tli  opcru 
cvan^^clici.  (ili  altri  <iuc  Icf^ali  cui  vescovo  Dici:;!),  san  Doincnico  ed 
alcuni  preti  spagnuuli  presero  u  piedi  la  via  di  INarbona  e  Tolosa. 
Cammin  Taecndo  si  Tennavano  nelle  città  e  nelle  borgate,  secondo 
inspirava  loro  lo  siHrìto  di  IHO|  0  le  esteriori  circostanze  facean 
loro  giudicare  che  utile  tornerebbe  la  loro  predicazione.  Quando 
aveano  risoluto  di  cvangeli^tzare.  in  qualche  luogo,  vi  dimoravano 
un  tempo  pi'oporzionato  all'importanza  del  silo  ed  all'impressione 
che  producevuiio.  Predicavano  ai  callolici  nelle  chiese,  e  tenevano 
conferenze  cogli  eretici  nelle  case  privale.  L'  uso  di  tali  confe- 
renze risale  ad  timi  remota  aniicliità;  san  Paolo  ne  aveva  fre- 
quentemente cogli  Ebrei,  sant'Agostino  coi  donatisti  e  manichei 
dell'Africa.  In  fatti,  se  l'ostinazione  della  volontà  e  una  delle 
cause  dell'  errore,  l' ignoranza  è  forse  la  più  generale.  Una  delle 
funzioni  dell' apostolato  è  dunque  di  nettamente  esporrti  la  vera 
fede,  simigliandola  delle  parziali  opinioni  che  l'oscurano,  e  la- 
sciando alio  spirilo  dell' uomo  tutta  In  libertà  che  lo  parola  ili 
Dio  e  in  ChicMi,  su;i  iiilcriireli^  le  hanno  dato.  Ma  questa  espo- 
sizione non  c  possibile  si'  umi  in  quanto  essa  attrae  coloro  clic  ne 
hanno  bisoj^no ,  e  non  c  completa  se  non  cedendo  loro  il  diritto 
di  discuterla,  come  suol  riservarsi  il  diriUo  di  disctilere  la  loro 
propria  dottrina.  È  questo  lo  scopo  cbe  r^giungono  le  conferen- 
do, onorevole  steccalo,  dove  uomini  di  buona  fede  ehiamano  oo- 
mini  pur  di  buona  fede,  dove  la  parola  è  nn'  arme  eguale  per 
tutti,  e  solo  giudice  la  coscienza. 

*  YU  it  s.  Arni.,  cap.  i,  n.  16  ei  seqq. 
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Ma  se  1  uso  delle  conferenze  e  antico,  vi  ebbe,  prro  in  i|iioilc 
che  SI  tciuKTO  allora  cogli  albigcsi  qualche  cosa  di  nuovo  e  lii  ar- 
dito. I  ciiUolu  i  non  pcriUivansi  di  sec^iere  aoviìnle  por  arbitn 
drila  discussioni?  i  loro  slosst  avvoi-sarii  e  di  riineltersene  al  loro 
pudizLo.  PiTì^avano  alcuni  ik^li  erclici  piti  distinti  di  preste- 
dorc  all'  Mssiimlilea  innanzi  trailo  <'lic  aiTollorebbero  la  loro  de- 
cisione Md  valore  delle  cose  die  si  direbbero  dall' una  e  doli  altra 
parie.  Uiie;>l  eroiea  coniidenzii  riuscì  loro  a  buon  fine.  Ebbero  più 
volle  la  consolazione  di  non  aver  di  soverchio  presunto  del  cuor 
dell  nonni,  eil  acquistarono  una  prova  non  picciola  di  tutti  i  mezzi 
die  \i  sono  iiascosli  pel  bene. 

L'HO  de  primi  borghi  dove  si  rcrniarono  fu  Caramnn.  non  lungi 
(la  Tolosa.  Vi  anniinziarano  per  otto  giorni  con  estlo  cosi  forlu- 
nalo  la  venia  che  abitanti  volevano  scacciar  gh  erclici.  ed 
alla  loro  partenza  ai^coinpagnamno  per  ^raii  trailo  di  via  i  nostri 
missioiiarii,  Bezicrs  h  nlennc  quindici  s'orni,  ti  piccolo  loro  drap- 
pello scemo  quivi  per  I  andata  del  ledalo  Pietro  di  (.aslelnau, 
CUI  1  som  amici  supplicavano  di  riiirarst  a  ea<^ione  dell  odio  par- 
lieolaro  ciiu  portavano  gli  errliei.  Una  terza  stazione  ebbe 
luogo  a  CarcBssona,  im  ultra  a  Verfeuil,  nello  vicinanze  di  Tolosa, 
un'  altra  a  Fanjaiix,  piccola  citta  su  <■'  un'  altura  tra  Carcassona 
e  Pamicrs.  Qticsfa  e  celebre  per  un  Tatto  miracoloso  che  vi  av- 
venne, e  clic  e  cosi  narrato  dal  bealo  (jiordaiio  di  Sassonia:  Ac- 
radde  che  si  lenne  ini!)  iirande  .  iiiìli'i'cn/:!  a  l'!ini;m\.  m  presenza 
d  una  loolliludmc  di  red<>li  e  d  infetieii  clic  vi  ciano  stati  convo- 
cati. I  eatloiu'i  aveano  preparalo  parecchi  scritti  che  contene- 
vano legioni  ed  autorità  in  appoggio  delia  loro  fede;  ma  dopo 
avcrìi  insiem  confrontati,  prefenrono  cfnclio  die  avca  steso  il 
bealo  uomo  di  Dio  Domenico,  e  risolvettero  di  opporlo  allo 
scritto  die  dal  loro  canto  presentavano  j^li  ercliri.  Di  comune  ac- 
ciinld  riirono  scelti  tre  arbitri  per  ^indicare  ipiale  fnsse  il  partilo 
file  avesse  le  rai(ioiii  minbori  c  per  eonse^jiicnza  pili  soliila  la  Tede. 
Ora,  dopo  molti  discorsi,  non  polendo  (pienli  arbitri  ueeoi'darsi 
salla  decisione,  venne  lom  il  iiensicni  ih  j^illare  i  <lue  sentii 
à  fiiOGO,  affinchè,  se  le  lianime  la  perdonavano  ad  mio  dei  due, 
fosse  eerto  eh  esso  eonleneva  la  vera  dollnna  della  fede.  Acecn- 
desi  pertanto  un  gran  fuoco,  vi  at  gittano  t  due  volumi;  quello 
de^li  ercMci  vten  tosto  consumalo;  1  altro,  scritto  dal  bealo  uomo 
di  Dio  Doniemeo,  non  solo  rimane  intatto,  ma  vion  respinto  lungi 
didte  fiamme  preàciile  tutta  l' iiduniinza.  Vicn  gillato  nel  fuoco 
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ima  SGGOniU  e  una  lena  fiata;  quante  volle  ù  rinnova  il  miracolo, 
manìrcsla  cliiarainente  dov'è  la  vera  fede,  e  quale  si  è  la  sanlili 

di  colui  die  ;i\Ta  st:i'iUo  il  libro  '.  • 

I.a  irieiiiori;i  ili  ([iicslo  [irddigiii,  i'(msf!rv;il;i  diluii  slorii'i,  lo  era 
anelili  a  Fatijau.x  dalla  Iradi/Jiiric ,  <;  nel  I5i.'ì  «li  aljilaiili  di  <]UdI 
borico  iiilciinei'O  dal  re  Carlo  il  Ucllo  licnn/.a  di  cuiiipcrarc  la  casa 
dov'era  avvenuto  il  fallo  e  d'ioiialzurvi  una  eapitella,  cLe i sommi 
pontefici  hanno  arrìixliila  di  molle  grazie.  Un  simile  miracolo  ebbe 
luogo  più  lardi  a  Monreale,  ma  in  segreto  tra  gli  eretici  i-adunali 
la  notte  pei-  esaminare  un'altro  scritto  del  scivo  di  Dio.  Si  erano 
data  promessa  dì  occultare  questo  prodigio;  udo  di  essi ,  clii:  si 
eonvcrtì,  lo  rese  pubblico. 

Domeidco  però  si  era  accorto  die  una  delle  cjigioni  del  (iro- 
grcsso  ddl'eresia  era  la  ili'.sli c/./a  cim  ini  aj'ì  ereliuì  s'imposses- 
savano dcireduca/ioiie  delU'  i:ii>\aiii'll<'  noliilì,  quando  le  famiglie 
erano  Iruppo  povere  per  dar  ad  i  s.sc  una  eiliieazìone  allo  stalo  loro 
conveniente.  Pensò  innanzi  a  Dio  ai  ine£/.i  di  rimediare  a  quella  se- 
duzione, e  credette  che  vi  riusci  relibi-  colla  fondazione  <li  un  mona- 
stero destinalo  a  ruccorre  le  t^iovanì  callolidie  die  la  nascila  e  U 
poverlà  rspone\an(i  ai  lacci  ildl'ciTori'.  Kia\i  a  l'niiiillc,  \illat;t'io 
siUialii  in  mia  |>i:iiiiira  lia  Kanjiiux  c  MnMic;ili',  a[i[iii'  ilei  l'ircih'i, 
una  (■llil'^a  ili'ilic;il;i  alla  licala  \  ci-,niiic.  ila  multo  Icnijio  ci  IcImt 
per  !a  vciiera/.ionr  ili;'  |ii>|io!i.  Uonicniio  prediligeva  Nostra- Diurna 
di  Prouillc;  sovente  rn;lle  sue  corse  apostolidie  aveo  ivi  pregato. 
Quivi  aduni|ue,  accanto  alla  diicsa,  stabili  il  suo  monastero  ed 
c(insen.so  e  coli"  apjionj^io  del  vescovo  Folco,  di  fresco  salilo  alla 
sede  di  Tolosa,  il  ijiiale  accoidó  al  iinovo  monastero  il  godi- 
menti) e  più  tarili  la  |ii'(i|ii'ii'là  ilella  <li-l(a  dùi-^:t  di  Santa  Maria. 
Berengario  aiTÌM',ii;iuii  di  iNarliona  l'aveva  preicdulg  in  ijnella 
generosa  proiezione,  domuido  alle  religiose,  quattro  mesi  dopo 
la  loro  clausura,  la  chiesa  di  San  Martino  di  Limoux  con  tulle 
le  rendite  clic  ne  dipendevano.  In  appresso  il  conte  Simone  di 
Monforlc  ed  altri  distinti  cattolici  fecero  larghi  doni  a  Prouille, 
che  divenne  una  ca.-ia  florida  e  cdehre.  La  i;ucna  ci\ile  e  reli- 
giosa die  scoppiò  licnlosto  non  aic<istii^ii  a  ijin  llc  mina  clie 
pcT  rispettarli;,  i:  mentre  li;  diieM;  erano  .^po-lia[l',  dislrulli  i  nio- 
naslcri,  l'eresia  armala  e  sovente  villurlosa,  povere  donzelle  senza 
difesa  pregavano  Inmquillamenle  a  Prouille  sotto  l'ombra  anci»* 
recente  del  loro  chiodro. 

'  Vit  de  t.  Dm.,  ciip.  i,  niun,  SD. 
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Alcun  tempo  dolio  navMa  Tu  nel  azioni;,  clii;  avvenne  ai  27  dicembre  . 
del  iwnnilo  san  Doint^iicu  prediiiUo  u  Fanjuux  ed  essendo 

riaiMstri  in  i-liii-sa  ail  orare  sucuiiUo  il  suo  roslunic,  vennero  a 
i;illarM';;li  appiglii  novi'  iiuliili  dame,  (IÌecnil(i<:lÌ:  ■  Servo  di  Dio, 
su  mare  (i- li.  Se  ijiiantn  oj^i^i  aveli;  iirediealu  è  vero,  ecco  che  i[ 
nostro  spirito  ò  già  da  gran  tempo  uceiecalo  dall'errore;  poiché 
io  quelli  che  voi  chiamale  erotici,  e  che  noi  chiamiamo  buoni  uo- 
tsùti,  abbiamo  creduto  (ioo  ad  ora  ed  eravamo  ad  ossi  attaccale 
con  tutto  il  cuore.  Ora  non  sappiam  piti  che  pensare.  Servo  di 
Dio,  abbiale  dunque  di  noi  pietà  e  predale  il  Signore  vostra  Dio, 
dii;  ri  fari^ia  eoiiosrer  la  fede  in  eiii  abbiamo  a  vivere,  a  mo- 
rire e  a  sulvarei.  °  Domeuicu,  dupo  falla  orazione  in  cuor  suo, 
iodi  ad  alcun  tempo  disse  loro  :  •  Abbiate  pazienza  ed  aspellate 
Kuia  timore;  credo  che  ìl  Signore,  il  quale  non  vuol  la  perdizìon 
di  nessuno,  vi  mosUvrà  qual  padrone  aldiiale  servito  sin  ora.  ■  Vi- 
dero elleno  in  fatti  lutto  ad  un  tratto,  sollo  la  forma  d'un  nniinale 
iaimondo,  lo  spirilo  d'errore  e  di  odio;  e  Donienieo,  rassii-iiran- 
dflie,  di^se  loro:  >  Da  ((iiesla  li^ura  l  iie  Dio  \  [  Un  hillo  i'oio{i;irirc, 
giudicar  polele  i|uale  sia  i-olui  eni  lejievale  sef^mnidii  j;IÌ  ere- 
liei  '.  ■  Quelle  donne,  rendendo  |;i'azie  a  Dio,  si  eonverlirnno  is- 
Mfatto  e  fermaiueolo  alla  fede  cattolica;  molte  anche  di  esse  si 
consaavrono  a  Dio  nel  monastero  di  Prauille. 

Nella  primavera  del  1207  ebbe  luo$;o  una  conferenza  Ira  gli  ai- 
tasi ed  i  callulici  a  Monreale.  Quesli  scelsero  tra  i  loro  avvcr- 
sarii  qualU'O  arbitri,  ai  (piali  dall'una  e  d'altra  parie  si  einisegna- 
riHio  degli  scritti  sulle  ipiistioni  eoiilroversc.  La  pubblica  discus- 
sione durò  quindici  giorni,  dopo  di  die  j;li  arbitri  si  ritirarono 
senza  voler  senteu/iarc.  La  cosden/.a  li  faceva  iieeorli  della  supo- 
rinrità  dei  catloliei.  ma  non  dava  loro  il  eora<!j:;io  di  dichiararsi 
minira  il  proprio  partilo.  Ciò  null'oslanle.  eenioeìnquanta  uomini, 
abiurando  l'eresia,  rientrarono  nel  seno  della  Cliie^a.  11  Icjiato  Pietro 
di  Caslcliiau  assisteva  a  quella  eO[il'eren/.a.  Arrivò  bentosto  a  Mon- 
reale anche  l'abbate  di  Cisten  io  con  ilodid  altri  abbati  dello  stesso 
ordine  e  eiica  venti  i'eli|;iosi.  tutta  incute  <lì  cuore,  istruita  nelle 
cose  divine  e  d'una  ^^intilà  di  vita  dei^na  della  missiojie  die  ve- 
nivano a  susteoeve.  .\\eano  lascialo  Ctslei'do,  dopo  teriiiiiiato  il 
capitolo  generale,  e  si  eraiHS  messi  in  viaggio  null'altro  seco  por- 
tando che  lo  stretto  necessario,  secondo  la  raccomandazione  del 
Teacovo  d'Osma.  Questo  rinforzo  rianimò  il  «m^io  de'  callolìcu 
*  Le  b.  HnrabeA  Vi*  ^    Oool,  mm.  U. 
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Dopo  Aw,  jinni  di  grnvi^  fiilim  vcilrvitno  linnlni<!iili>  il  frullo  dei 
loro  siiilori.  ì.:i  pro\iiifLn  di  INitrboiiii  orn  stala  cvitn^tnlimla  it 
un  pillilo  ;iir;illi(i;  le  i'oii\ i-rsiiiiii  olli'Tiiilc,  (li'i;IÌ  erelicl 

llliiilinlii  ]H'r  IIU-7/.K  ili  \  rlii'  sii|H'i  ;ìv;ìihi  le  liini1oi7i'.  l'il  i  [iiipoli 
allcnlL  ;i  ijiii'l  iiiii\imciil(i  (l;i.iirui  :i  rniiì|H('inli'ir>  ilii'  in  i;ill(ilii'a 
(■Iiìl'sìi  lum  era  in'll;i  loiiilid.  L"(.'|iisctiiKilo  si  ri  a  rialzilo  nella  per- 
sona di  Folco;  Niivairu,  vesimn  di  Conscrans,  lo  iiiiilava;  quelli 
Ira  i  loro  tto)lc};)iì  t^^lir  erano  siali  debdli  e  non  piii,  iist^ivano  dsl 
loiTìore.  L'oiv/.ionf  <Ir!  monastero  di  Pronille  avea  messii  rorag- 
pio  nella  ooliiìtà  |iiiver:i  e  e;il(iilii'a.  Ma  il  inangior  vanta^RÌii  si 
era  l'aìcir  niiilii  lami  noiitìni  eminenli  per  virili,  por  scienza  f 
pe]'i'ai';ilti'iT  in  ini  peii^it'i'ii  cdmiine.  ijiiello  deirapiislolalo,e  il'jvir 
dalo  a  ipioslo  nasecntc  apostolato  una  non  sporaln  emsisicnia. 
L'uiiilà  nuUudimcno  mancava  ancora  a  questi  clementi  retti  di 
quattro  autorità  dilTerenti:  quella  dei  legati,  dei  vescovi,  de^ì^ 
bali  di  Cistcreio  p  defili  Spafcniioli.  Traltavasi  diinr|[iR  sovente  delta 
necessità  di  staliilire  un  ordine  reli;;iosn  Ìl  i-iii  onii^iii  proprio  fosse 
lii  prediea/.ioiu' ;  e  l'arridi  dei  .■iilen  ieiisi  a  Mouicale,  eonremiando 
tulio  i;iò  elio  si  eia  l'alio,  ispirò  più  tornili  il  desiderio  di  andar 
pili  oltre.  Il  vescovo  di  Osina  era  in  sostanza  il  eapo  dcH'impresa, 
l>enclié  nella  sua  qualità  di  semplice  vescovo  fosse  inferiore  ai  le- 
gati, e  come  vescovo  straniero  dipendesse  nello  spiritual  suo  ope- 
rare dai  ])relali  rrniieesi.  Ma  o;|^Ì  co'  suo!  consigli  avea  dato  la  scosia 
nel  tnoineiilo  in  eiii  ludo  era  disperato;  C)^li  pel  primo  avea  posto 
mano  all'opera  seir/.a  mai  guardarsi  indtelro;  avea  acquistato  andie 
l'alTelto  iIckIì  oretioi.  i  ipiali  diee\  ano  di  lui  -  ossee  tinpossiiiìle  che 
tin  uomo  silTalln  non  fosse  sialo  prodeslinato  alla  viti,  o  senw 
dtdiliio  non  jier  altro  essere  -lalo  inaiulalo  ira  loro  ohe  por  inse- 
gnare la  veni  diillriiia  ',  -  Fiiialnionle  quella  forila  ses^n-ta  elio  col- 
loca s^i  umnìiii  al  Ine  piislo.  Tavea  elevato  sopra  lutti,  l'ensò  dun- 
«]Ue  di  rilornare  in  lspa);na  ))or  roi^olarc  gli  altari  della  sua  diocesi, 
raccorrò  dei  snssidii  pel  oonvento  di  Pronille  die  ne  abbisognimi, 
condurre  in  Knuieia  iiuo\i  operai  o  porre  a  prolitto  lo  stato  a  i  ni 
erano  jiiiinle  le  cose.  Fatta  ipiosta  risoluzione,  proso  a  piedi  h 
via  di  Spanna. 

Filtrando  in  l'aiiiiors,  Die^to  vì  trovò  il  vescovo  di  Tolosa,  quello 
di  Conseraiis  oil  un  ^ran  nuinoro  di  abliali  dì  \ai'iì  monasteri  clic, 
avvertiti  della  sua  partenxu,  craiisi  cola  recati  per  salutarìo.  ■•a 
loro  presenza  dìè  luogo  ad  nm  celebre  dispula  eoi  valdesi ,  che 

■  Le  b.  Jourd.  de  Sa!CO,  Vie  ib  >.  Dtm.,  csp.  t,  num.  f . 
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dominavano  in  damiera  soUola  protezione  del  amie  di  Foix.  Il  conte 
invilo  in  gii-o  gli  eretici  ed  i  callolid  u  pranzo,  ed  ofTorsc  loro  il 
suo  paliizzó  per  triicrn  l.i  nirifi'iTn/;!.  I  (-^illolici  scelsero  per  arbitro 

Lillà  dellu  cill;!.  L;i  l  iiisi'iUi  Mji|Ki;-st']  il';iss;ii  I:l  Inni  ,is|)fll;m<iiic.  Ar- 
noldu  di  Cainpranliam,  l'uitiìtro  di-sÌ!:ruil<>,  iliT'  V.ì  sua  seiitenxa  in 
lavor  de'eattolici  ed  abjurò  l'eresia;  un'iillio  erdieo,  uomo  di  di- 
stinzione. Durando  di  Huesca,  non  coiitcìilo  a  l  onverlii'fii  alla  vera 
fede,  abbracciò  la  vita  religiosa  in  Calaloi^riii,  iluv'urasi  riliralo,  e 
rupfldr<:  dì  una  nuova  coiiKrej:;a7.ioiie  sotto  il  iiiime  di  Poveri  cat- 
tolici. Oui'sle  dui!  alijure,  i-lie  pur  min  furono  le  solt:,  niosseri)  pro- 
runduinccile  la  eillàdi  Piimiers  e  iillirarotiti  ai  cattolici  dei  grandi 
conlrassi^gni  di  gìuja  c  di  slìina  da  parie  del  popolo.  Do|)o  ifuesto 
trionfo,  die  coronava  degnamente  il  sno  «postolalo,  il  vescovo 
Diego  diede  l' addio  a  tulli  coloro  die  si  erano  adunati  per  ^ii^i 
onore  al  suo  uscire  di  Francia. 

Giunse  felicemente  ad  Osma,  ordinò  t  suoi  affari,  e  preparavasl 
t  lasciar  di  bel  nuovo  la  patria,  quando  Iddio  lo  chiamò  alla  dttà 
permanerne  degli  angeli  e  degli  uomini.  Appena  la  nuova  della 
sua  morte  giunse  al  di  là  dei  Pirenrì,  l'opera  eroica  di  cui  avea 
raccolto  gli  elementi  si  dissipò.  CU  aldiali  ed  i  rcliijiosi  cislereiensi 
rìpigliaron  la  vìa  ai  loro  monìsleri;  la  più  parie  degli  ^^pagiuioli  che 
il  vescovo  Diego  avea  lasciati  scilo  la  guida  di  san  Domenico  se 
ne  rilomarono  in  ispagna;  dei  tre  legati  Roani  era  morto,  Arnaldo 
non  s'era  moalrato  che  un  istante,  il  beato  Pietro  di  Castdnan  ora 
in  Provenza,  vicino  a  perir  sollo  il  colpo  dì  un  assassino.  Rima- 
neva un  solo  uomo  eoll'antico  pensiero  di  Tolosa  e  di  Mnmpnllìeri, 
uomo  ancor  giovane,  straniero,  senza  giurisdizione,  chi;  non  era 
comparso  se  non  nella  seconda  sfera.  Tulio  quel  che  potè  fare  Do- 
menico fu  di  non  soccombere  alla  perdita  di  un  tal  capo  e  di  star 
fermo  nonostante  la  privazione  di  un  lanlo  amico.  I  due  o  tre  coo- 
peratori che  non  lo  abbandonarono  non  erano  legali  alla  sua  per> 
sona  che  per  la  loro  buona  volontà,  e  potevano  da  un  momento 
all'altro  abbandonarlo.  Anche  la  solitudine  cessò  benlo.slo  d'essere 
l'unica  disgrazia  della  sua  situazione:  una  );uprra  U'iTihile  venne 
ad  accrescerne  l'aniurezza  e  le  dìiTìcollù. 

Il  legalo  Pietro  di  Casicinan  avea  sovenle  detto  che  non  rifio- 
rirebbe mai  1.1  religione  nella  Lingiiadoca,  se  non  dopo  clic  quel 
paese  sarebbe  stalo  irrigato  dal  sangue  di  un  niiirtire,  e  prejiaya 
ardenlcniunle  Iddio  a  fargli  hi  grazia  d'esser  la  villirna.  I  .suoi  voti 
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fiinmt)  «'HiiikIUì.  Ki'.isi  l'i'iMto  a  Siiiiil-Gillcs  per  pressunte  invìlodei 
fdrilr.  ili  TiiUisii,  di'i'f^li  ìiv<m  juii'o  |)riiiio  scolii  uni  calo,  e  the,  a  soo 
ilice,  villici  hliii-'ci'uiiii'jili'  riunirsi  ;ilUi  CIill-sìi.  L'alibuli'  di  CisLervio 
si  cr:i  iiiiilo  111  SUI)  i'ollr;;{i  per  iitidiiri'  i|U<'li'al)l>L)cc(ii)u'[ili>,  iliive 
iiiiicniliic  )i<ii'l^i\;iiii)  un  uslri'iui>  ilc-iilrriu  liclla  jiact'.  .M;i  il  corilc 
nuli  fece  i-lie  prendersi  giuoco  ili  ioni,  e  jKirve  elie  il  suo  disegno 
fosse  stato  di  ollener  coi  leri  ore  che  ^lì  Ìosn:  leviila  la  sctHUiiuica; 
poiché  minacciò  la  morte  ai  ledali,  su  usasseru  uscir  da  Saìnl-Gil- 
Ics  seiiit' averlo  assollo.  I  lej^iili  jniuiu  noti  curarono  i  suoi  iiiipeU, 
c  si  rilirai'oni)  con  iinii  scorlii  diilii  loro  ihii  nisipslrati  della  eilLà. 
Alla  ser^i  sì  i'i|iosaroiio  in  riva  al  Itoilaiui,  e  la  dìrniine,  cclchrala 
la  messa  rimandata  la  scoria,  ilispoiieaiisì  a  passane  il  liunie.  Al- 
luni si  avvieìuaron  loro  dne  uomini,  l'uno  de'  quali  diede  d'una 
lancia  nei  culaio  del  beato  Pietro  di  Caslchiau,  od  era  cosmi  lo  scu- 
diere del  conte.  Il  legalo,  ferito  a  morte,  disse  al  suo  uccisore:  ■  Id- 
dio li  perdoni;  in  quanto  a  me  ti  perdono!  •  Ripete  pìfi  volle 
qiiesic  parole,  ed  elilie  ancora  Ìl  lernpo  dì  esortare  i  suoi  compa- 
gni a  scrs  ire  la  Ciiicna  si^n/.a  tintore  ed  inileressaiiieiilc,  e  rese  l'ul- 
timo lialo.  Il  siui  cor|)o  Tu  [ra^|)iirlalu  all' abhaitia  ih  ^aìiil-GilIos; 
era  stato  iieeiso  ai  15  geiiiiaro  1208  '.  Nel  menoloj^io  dei  eisler- 
ciensi  si  la  menzione  del  hcalo  Pietro  di  Custelnau  come  d'uà 
manìre. 

Uccidere  un  nmhasciadorc,  o  senipliecinciitu  oltraggiarlo,  in  tuUi 
i  (empi,  in  tulli  i  inoj<lii  c  presso  tulli  i  popoli,  è  sempre  sUto  un 
delìitu  inespiahiie,  del  quale  nell'interesse  dcirinliera  unianilii  era 
d'uopo  prender  solenne  vcndclla.  Abbium  veduto  in  qunl  modo 
il  santo  l'I'  l>a\iile  vcnilicasse  sul  re  e  sui  popolo  d'Ainmoiic  l'ul- 
Inif^io  che  aM-ano  latlo  a' suoi  ambaseiadori.  In  falli  non  rispet- 
tar ia  jieiMiiiu  ili  coloro  che  vengono  in  nome  di  Dio  c  uo- 
mini per  ri.slaliilir  la  |iaee  fra  le  nazioni  o  per  mantenervela  e^ 
è  un  lórri-  airninanilà  rnllinio  niey./o  lii  terminare  o  prevenire  le 
guerre  civili  o  slriinicre.  Non  è  uccider  sein[iliceiiieLile  un  uomo, 
ina  l'unianilà. 

Ora  il  bealo  l'ieiro  di  <"aslrlnau  eia  leiiaìodil  \ale  adire 

ainbaseiadore  de!  capo  ilcliii  i  vi -liiuiilii,  i'tiilia-ciiulure  ilell'  iiii- 
ropa  crisliana,  anilia-;eiadoi  !■  licil  iuiivei  -o  i-ii-i;ai)i>,  a  tiii  di  ricijii- 
durre  aiiii  leili;e  ed  alla  società  universale,  per  la  via  della  pcr- 

'  Pierre  de  Vaux-Cemai,  Hiit.  àts  alUgeoti,  cap.  vni,  apud  SeripL  rtr. 
fnme.,  lem.  XIX.  GuilIiumB  de  Tudéle,  Hixt.  tn  ver*  de  la  troisadt  amtr* 
Ut  albigfois.  Paris,  imprlmerìe  royale,  1837,  io-i'. 
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HUDsiOTie  e  liellc  censure  puramonte  ecclesiastiche,  alcuni  banMil 
ed  :ili'u;io  |)opu!aziunÌ  traviale,  die  si  tiduperavano  alia  rovina  di 
lEiKii  la  sitcÌRià  pubUica  e  domeslicu.  Ui-i^idcrlo  o  scitiplìremenLe 
ollra^y^iarlo  era  un  oltraggiare  nella  sua  peisoiiii  luLlu  il  inunilo 
cris[]uni>.  Eru  d'uopo  di  una  riparazione  viilonliirtii  o  for/.iita,  luiiLo 


cavei,  e  ferito  il  vcsravo  clic  uvea  voluto  difenderlo.  Il  peggio  di 
latto  non  erano  aneoi  u  ijuestc  iii-cisioni,  ma  la  dollrioa  tiiiiuivlica 
le  autorizzava,  le  giuslificava,  le  divini?.Kava,  peni  «ci  lé  ne  facea 
autore  il  Dio  di  questo  univei-so.  l'unire  parlieolarmeiite  l;ili  stra» 
era  pueo,  era  nulla:  era  inesLin'i  per  la  salute  deil'uiiianilà  estìr- 
panie  la  causa. 

E  in  questo  il  diritto  puiiblieu  andava  d'aceord»  col  buon  scuso. 
hessu  luUB  le  nazioni  vrisiiuiic  era  una  ueiiu  leggi  lunuanicnuui 
die  per  esser  re,  signore,  dttadino,  prima  di  tutto  bisognava  esser 
eallulico.  L'abbiaiii  veduto  in  purti<^o)are  pei-  la  legislazione  dei 
Visigoti,  alili  [|iialr'  era  seggalo  il  iw/./miW  della  l'raneia.  Veilutu 
«liliiaiiKi  >-\\<:  t\iM-\  (;i:nii;iiii:i,[;iii>l;i  le  Ic^ì;ì  Ì(iriil;»iiit'iil;ili  de!  rej;no, 
il  iv,  il  sinLiiiiv  .'he  ri\sl;isM!  >nii]iaiiic;ilo  iilue  un  imiiii  perdeva 
<iff\'i  diritto  politil  o  e  feudale,  l'orcio  per  sua  t'olpa  fu (u- della  legge 
e  della  erisliana  società,  nuii  poteva  più  coniaiularc  a  cristiani.  Tale 
era  il  diritto  cristiano  del  medio  evo,  diritto  universalmente  rìco- 
usciulo  e  dai  popoli  e  dai  re,  e  dal  papa  e  dai  ennciliì,  dai  vescovi 
r  dui  dottori  della  Cliiesa.  Vinti  va  ti  tato,  ap|ilìi'ato;  imi  non  era  pro- 
vilo, non  po.sli)  in  iliitiUiu. 

laiioieii/o  III  lo  rinir'da  nelle  lettere  die  s^tIsh'  Mill'uerisioni; 
di  Pietro  di  Castelnau,  Cuna  a  lotti  i  tiìgnori  e  cuvalìcj  i,  l'ultra  a  lutti 
di  arcivescovi  e  vescovi  delle  provincie  di  Narbuna,  d'Arli,  d'Em- 
hnm,  d'Aix  e  di  Vienna.  Dopo  aver  riferito  l'uecisionG,  come  l'ab- 
biam  veduta,  qualifica  per  martire  il  beato  Pietro,  come  quegli  che 
versava  il  suo  sangue  per  la  fede  e  la  pace:.'  farebbe  già  dei  mi- 
racoli, se  la  generazione  incrctlula  dei  Provenzali  ne  Tosse  degna. 
Crediamo  però  utile  a  i|uclla  generazione  infetta  d'eresia  clie  un 
solo  sia  morto  per  essa,  afiincliè  non  perisca  tutta  intiera,  ma, 
per  rinl«rcessione  del  sangue  di  cbì  è  stato  uccìso,  si  ravveda 
più  facilmente  del  suo  errore.  Il  papa  ordina  agli  arcivescovi  e  ve- 
scovi di  raddoppiar  di  zelo  per  predicar  \a  fede  c  la  pace,  e  con- 
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batlcr  l'oi  csi»;  <li  ili'iiniiriare  per  iitcomunicuto  l'uccisore  del  un- 
l'uomo,  limi  i  suoi  •  omplid,  rzccltatori  o  difensori,  e  diciiiarar in- 
terdeiii  lutti  i  luoghi  dove  sì  troveranno.  Questa  denunzia  vetri 
noviilii  luUc  )e  domcnirlie  e  fcslc  sino  a  rbc  i  colpevoli  \adaf)o 
a  Roma  e.  vi  ricevano  l' assoluzione.  I  vescovi  prometteranno  al- 
Ircsì  lii  rcmisaion  de' peccali  a  coloro  che  si  porrantio  in  dovere 
di  vcndjc;ir<.>  quel  s;ini;tie  innocente,  facendo  la  guerra  agli  eretici 
clu'  vos'innn  [lerdcre  i  corpi  e  le  anime.  Vi  sono  indizii  eerti  |)ei 
ijUiili  si  può  prcsiinieri;  die  il  conte  di  Tolosn  sia  reo  di  quelli 
morie.  Egli  ne  lia  pubblicamente  minaccialo  il  defunto,  gli  Iiìd  teso 
insidie.  Ila  ammesso  l'uccisore  alla  inlima  sna  ramilinrilù  e  fit- 
togli ip'Oi'si  rogali.  Il  |)ei'ebè  ì  vescovi  debhnno  di  nuovo  dichii- 
rarlii  sconiunicnto,  lienctiè  tale  sia  già  da  ^raii  leinpo.  E  .siceome, 
secondo  ie  cnnontctie  sanzioni  do' santi  padri,  non  vuoisi  maulc- 
ncr  lii  fede  a  i  bi  min  la  mantiene  a  Dio  ed  è  staccalo  dalla  fl>- 
tnunion  de'  fedeli,  giaccbè  bisoj^na  piuttosto  evitarlo  clic  favoriiia, 
per  l'apostolica  autorità  dichiareranno  assolti  dal  loro  giuramento 
lutti  coloro  che  hanno  promesso  al  conte  fedeltà,  sodetà  od  al- 
leanza; e  permesso  ad  Ogni  cattolico,  salvo  ti  diritto  del  signor 
principale,  non  solo  di  pcrsp|tiiilnro  la  sua  persona,  ma  di  prenderli 
ie  sue  IciTi;,  priucipalrrieiHe  alio  scopo  di  pur^;irlo  ikill'eresia  ■ 

•  Sarebbe  sialo  cosa  imporlanle,  dice  il  Fieiiry  a  qLLcsto  propo- 
sito, il  citare  piò  prooisamenlo  questi  canoni  che  vietano  di  .serbar 
la  fede  ai  malvagi.  •  Oreste  parole  scooprono  in  Fleury  una  prodi- 
giosa leggierezza  o  sbadataggine.  Il  papa  non  parla  dei  malvagi  io 
generale,  si  degli  eretici  e  degli  apostati  che  non  hanno  mantenuto 
a  Dio  la  fede  cattolica,  ed  anche  dngH  eretici  dalla  Chiesa  scomu- 
nicati: a  ({uosli  soli  proibiscono  i  canoni  di  mantener  la  fede;  c 
qiial  fede?  non  la  fede  rnnjugale,  liliale,  eomuu'rciale  o  doan'- 
stica,  ma  la  fede  polìtica  e  feudale.  E  quali  sono  i  canoni  che  lo 
proibiscono?  Tra  gli  altri  è  il  vigesimoseUimo  del  terzo  concilio 
generale  latcranense,  tenuto  l'anno  H79  sotto  papa  Alessandro  III, 
e  che  il  Floury  stesso  riporta  in  esleso  nel  suo  libro  seltanlesimo- 
lerzo,  osservando  el.e  su  di  ciò  tutti  erano  d'accordo,  sì  le  po- 

lesta  >f  i  i)l;iti  1  11      l'ecclesiastica.  B^i  avrebbe  dovuto  ricordar- 

si'iii'  ;iiir<ii':i  m  i  suo  libro  settuntesìmoscsto.  Ha  pare  volesse  ftf 
dire  III  ,ìiipa  iillii.  n.-ii. 

biii(i,'cii/(i  firordu  rlic  in  coiisesiìcn/.a  di  quc'eanoni  non  SÌ  devB 
maiili'ui'i'  III  l'i'ili'  a  rlii  min  hi  niiiiilienc  a  Dio,  a  chi  .per  questo 

'  Iniiuc,  tib.  Xl,  epUl.  iC.  Pit'rn;  di:  Vaui^-CiTiial,  num.  8, 
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è  stoimmivuln ,  n  pur  (potisi' t^ucn za  è  tlu  cvilarc.  Flcitry  nd  tra- 
durre sopprime  lo  parole  t'iic  l  ìslringoiio  il  senso  ai;li  orutieì  sco- 
municuli,  afliii  di  poler  dal  canlo  suo  far  (fuesCo  riigionaiii«nLo;  Il 
p^M  proibisce  di  luoUeDerla  fede  a  clii  non  le  maniicne  a  Dio;  ma 
i  e^vi  non  la  manlei^pHio  a  Uio:  dunque  proibisce  di  mantenorii 
ai  malvagi.  In  verità  in  una  malerìa  €osÌ  i^rave  perniellersì  d'alte- 
rare a  (al  segno  i  falli  e  le  parole  è  un  non  m'inh  iiiM'  la  fede  clic 
si  ilevt!  c  a  Dio  e  agli  uomini  daii  lié  si  lii^lii'  ;i  si  riM-rc  la  storia. 

Sia  le^iercEza,  ùa  disallcnxione,  sin  e;iLLs:i,  il  Fleury  au- 
lorizsi  un'alroce  calunnia  eontro  la  cliicsii  di  Dio,  come  se  4!lla 
ftàbìae  di  manlenere  alcuna  fcdebà  a^i  eretici  od  ai  raalvi^; 
mentre  non  si  (ralla  clie  della  feddlà  feudale  e  politica,  la  quale, 
secondo  il  diritto  comune  della  cristianità,  nwt  si  doveva  piìi  al- 
l' eretico  ostinato,  pubblicamente  scomuninito  dalla  Chiesa  c  che 
non  si  convertisse  punto. 

liinorenno  III  scrisse  ul  re  di  Francia;  •  Levatevi,  o  soldato  di 
Cristo,  Icvali'vi,  o  pritici)ie  crislianissiino.  Penetrino  lino  al  vostro 
l'uore  i  {gemili  «lelNi  Chiesa.  Crìili  a  voi  il  santole  del  );iusto,  ut- 
limili'  niiinviali'  renlrn  i  Tieiiiici  della  Chiesa,  (Hirlando  lo  scudo 
dilla  fede,  ^on  siale  sordo  at  luiiicnli  delia  Chiesa  vostra  madre. 
Levatevi  c  (giudicale  la  mia  causa.  CingGle  la  spada,  e  vi  ricordi 
i'iiTiilà  elio  esser  deve  tra  il  sacudoiio  e  l'impero,  unità  indicala 
Aa  Mose  c  da  Pietro,  padri  dei  due  testamenti.  Non  sodrite  elie 
la  Chiesa  perisca  Ìii  coteste  eonli'adc.  Volatene  in  soccorso,  e  con 
man  possente  eomliatlete  contro  eretici  che  sono  pc(;gìorì  dei  Sa- 
raceni » 

Lo  stesso  eccitamento  diresse  alla  nobìllà  ed  al  popolo  francese. 
I  vescovi  di  Tours ,  di  Parigi  e  di  Nevera  furono  inviuli  a  com- 
porre tutte  le  differenze  clic  potessero  avervi  tra  il  re  e  i  saoi 
grandi  vassalli,  e  ad  esigere  dai  prelati  di  concorrere  ad  una  causa 
(-osi  sani»  e  cosi  saera.  Incaricò  due  abbati  cislerciensi  «li  recarsi 
itai  re  dì  Francia  e  d' Inghilterra  per  ristabilire  fra  essi  la  pace. 
Oli  almeno  indurli  a  conchiudere  una  tregua  di  due  anni  ;  poiché 
pensava  che,  dopo  Dio,  la  loro  unione  soltanto  avrebbe  la  forza 
d' infranger  la  i-nbbia  degli  eretici  *.  il  cardinal  Guaio  fu  man- 
dato in  qualità  di  legato  particolare  presso  Filippo-Augusto  affìii 
d'indurlo  ad  occupar  il  più  presto  potesse  le  terre  del  conte  di 
Tolosa,  e  per  accxjrdare  le  grazie  ponlitieie  a  tolti  quelli  che  pren- 
derebbero pai'te  alla  spedizione  *. 

'  Inooc.,  liti.  XI,  episL  26,  32.  —  '  Ib.,  rpùl.  38-11. —  '  HangiB,  Chron., 
ipod  d'Adler),  tom.  lU,  pag.  M. 
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I,r,  pralidie  \  papa  nim  islclK^ni  in  ciilU'  iil  l'^nlc;  vide  ohe  pre- 
parava ronlro  dì  iiiiy  [inucllii  riti  iliflii  ilini'iile  palrchbe  evitare. 
Avendo  sapulo  clic  l' abbate  di  Cislerdo  avca  adunato  una  nu- 
merosa assemblea  ad  Aubcnas,  vi  andò  accompagnalo  dai  prìnci- 
pali  vassalli  ed  alleati.  Indarno  prolestosu  innocente  dell'  Hcd- 
aione  di  Pietro  di  Caittclnau  e  affezionalo  alla  Chiesa:  fu  riman- 
dalo al  papa.  VrpjiiTiilo  lin  iiiir  iniilili  i  suoi  spedìnili,  il  visconte 
di  Bezièrs  lo  (■0I1SÌl.!Ì^i\;i  ;i  rrspinjicn-  1:1  loi/^i  <'i,\h  fdTOi.  Ma  llaÌ- 
mondo  amò  nir<ilii)  snlliiiiii-llt'rsi  ,i1  papa.  Manili)  ittriilli  a  iloma 
parecchi  prelati  imaiicali  di  giustìikurlo  c  dì  Ture  in  suo  nome 
omaggio  pel  contado  di  Melgueil,  sul  quale  la  Chiesa  ricbmava 
il  diritto  di  feudo.  Doveano  al  tempo  stesso  lagnarsi  della  du- 
rezza dell'  ahbale  di  Cistcrcto.  Ma  parecchi  de'  suoi  inviati  non 
Koilevaiio  la  miglior  riputazione  presso  la  santa  sede.  Raimonda 
i«liini|ti('  poriossi  alla  corte  del  re,  affine  di  eonaultarìo  nella  m 
ijiialiu'i  (li  cugino  e  di  vassallo;  questi  lo  persuase  a  riconciliiru 
col  payta  *. 

I  deputati  spediti  a  Itorna  da  Raimondo  furono  acGoUì.  Inno- 
cenzo fece  dir  loro  che  uccellava  la  sommissione  del  eonte  ed  eri 
disposto  a  levargli  la  scoiitunica,  qualora  però  il  conte  riuscisse  a 
provare  dì  non  avere  preso  parto  all'uceìsionc.  Gli  fu  domandalo 
altresì  desse  in  mano  alla  chiesa  ruinuna  sette  de'  migliori  suoi 
castelli  pei-  pegno  della  promessa;  al  che  il  eonte  acconsenti.  Es- 
sendo ila  a  Udina  un' aiiiliascìata  dei  vescovi  liei  mezzodì  della 
Francia  |>er  iinpìdrare  la  priili'/.ìurie  del  papa  a  favore  delle  cliiese 
di  (juclli' ('{ijiiraile,  ('III'  r^l^a^alls^  indeploiahii  coiidi/ione,  Inno- 
mr/.n  ag^iiiinse  il  vescovo  di  Rie?,  a  (|ue!to  di  Consorans  ed  at- 
l'abliali'  di  Cìsiercìo,  cMtrlù  InLli  ì  pi-clali  a  raddoppiar  di  zelo  per 
rìcoiidinTc  mcnè  le  |irediea/,ioni  e  j^^lì  avverlinicnii  i  loro  siilror- 
dinali  air  obbedienza  verso  la  Chiesa.  Nes.sun  crcdifore  avca  di- 
ritto (li  rielaiiiare  interessi  da  quelli  elle  farelibcro  parlo  della  spe- 
di/,ione  contro  gli  eretici;  le  (iìla/.ioiii  dovean  essere  protratte:  i 
vescovi  doveano  vegliare  affiricbè  ì  cristiani  si  coti  formassero  a 
quegli  ordini  che  il  re  era  incaricalo  di  far  osservai^  agli  Ebrei. 
SotUHDÌsc  il  clero  ad  un'  imposta  della  dodice^iima  parte  de'  suoi 
redditi,  dcstitula  a  compensar  coloro  cli'eran  disposti  alla  crociala. 
Prese  di  nuovo  sotto  la  proiezione  della  santa  sede  le  persone  e 
ì  beni  dei  crociati,  ed  esortò  caldamente  il  re  di  Francia  ad  ani- 
■  Innoc,  lib.  XI,  epiit  331  Pierre  de  Vaax<Ceroa).— Guillaume  de  Pur- 
laoreas. 
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mar  il  suo  popolo  a  questa  spedizione  c  a  sosicnerc  i  le^U  sia 
col  fallo,  sia  coi  consigli  V 

In  Francia  si  facevano  di  smi  apprpsinmrnli.  Al  eominciar  del- 
l'anno MW'i  il  papa  domniidò  al  ri'  vhc  ponesse  alla  Irslu  dì  spirili 
dl(^  zelando  per  la  fede  aiidrelihero  a  eoitiljaHeie  t^li  erelìei  della 
Provenza  un  generale  inearinilo  di  eondurlt  soKo  la  bandiera  del 
re.  Raccomandò  ai  eonibatLi'uti  1'  unione  e  la  perseveranza,  con- 
Ugliò  ai  le^Ii  di  non  allaeeare  irnmedialanicnie  Ìl  conte  di  To^ 
loia,  ma  di  piombare  allii  spin  inlala  siigli  orcliei,  aflìneliè  non 
avesser  lempo  di  nnniudar  le  knti  forze  ^. 

Dusideranilo  Inriiurn/..  di  prov;!  di  !n'rRM.Ioti>:;i  al  conle 
di  Tolosa,  ì\  quale  non  ;i\e\a  |iin  ronlidan/a  nell' aiiliiite  di  Va- 
slcrcio,  gli  mandò  ìji  <]ualil;i  di  leiialo  Milone  suo  nolaro  ed  il 
canonico  Teodisio  di  Genova;  ma  ìtlilone  aveva  ordine  di  non  far 
nulla  senza  i  consigli  dell' alihale.  Si  riferisci-  aver  il  conle  con 
Unio  piacere  udito  l'arrivo  d'un  Ici^aio  speciale  etic  cseJamò: 
•  Il  lei(alo  viene;  penserà  lionlnsro  al  par  ili  me,  n  il  ledalo  sarò 
io.  .  (limito  in  rriuu  ia  Milom-,  iiinmtrò  T  aìdiiKr  ili  Cislereio 
ad  Auxerre.  Dopo  cssi.i  si  mh-A  mil  pr()\  M:dinii'nli  rsscn/iali ,  il 
prineipal  de' quali  era  di  eonvoeinr  i  veseovi  pili  devoli,  si  re- 
tarono a  Villanova,  cillù  situata  nella  diue^si  di  Sens,  ricevendo 
mi  passaggio  mille  attestati  di  rispetto  da  parie  degli  abitanti.  Il 
re  SI  trovava  in  tguclla  cillà  col  duca  di  ilor^io^na,  i  conti  di  Nc- 
vers  e  di  San  Poi,  o  parecelii  altri  vassiillì,  ]ii'V  delilierari'  sueH 
affati  del  repiio.  Con^eiiiiaroin)  al  re  Ir  li  ller-'  ,ì<-\  paiia.  >■  \«  in- 
vitarono a  porsi  e!!li  stesso  alla  lesta  d'un  rseii  ilo,  o  di  jiiirvi  al- 
meno SUD  tìglio.  i'iUppo  rispose  clic,  scudo  il  suo  regno  minaci 
ciato  da  Ottone  di  Germania  e  da  Giovanni  d'In^iiUcrra,  non  po- 
tevano né  egli  oè  suo  lìglio  abbaadonado,  ma  die  lasciava  una 
(lima  ed  intiera  liberta  a  quc'  tra'  suoi  baroni  che  volessero  ab- 
IjratL'iar  la  causa  della  Chiesa  ^ 

Milone  parli  per  Monleltmarl  a  lin  di  convocare  i  vescovi  de- 
signali dall' al  dia  le  e  concertarsi  con  essoloro  sulle  misure  di' 
prendersi  rispetto  al  conle.  Lo  consì^liariino  iiiianimaiiieiile  di  ei- 
larln  a  Valenza.  Il  conle  vi  andò,  e  promise  cosi  in  modi  p'iieiali 
d'obliedii-c  agli  ordini  <lel  lei^ato.  IJiiesli  esigelle  per  pei;uo  di  sua 
promessa  la  consegna  di  sette  castelli.  Domandò  in  appresso  dalle 
■otontà  di  Avignone,  di  nìmes  e  di  Sani'  ^idio  un  {^tiramento 

•  Inme..  m  XI,  epUt.  ima.  atjmifHU.  —  *  «pbt.  «9-334,  — 
'  Ul>.  XU,  eptU  178.  Pierre  do  Vaux-Ceroù. 
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jri  virlù  d(;l  quale  dovevano  riguardarsi  come  sciolte  da  ogni  ob- 
bedicn^i  verso  il  conlc,  qualora  ci  violasse  i  suoi  impegni;  e  in 
tale  caso  il  coniado  di  Mel^ueil  dovea  pure  essere  resUtuito  aUa 
chiesa  romana.  Il  conle  rimase  stopelaUo  a  queslo  proposte,  pre-. 
tendendo  che  i  I^ti  fossero  ancw  {ùà  duri  ddl'idibate;fiDìpei& 
coti'  acuonsentire  aBa  consta'  dei  sette  castelli ,  all'  osservanut 
di  luui  gli  ordini  del  legalo,  a  dare  essi  castelli  in  mano  a  chi 
verrebbe  designalo,*  non pià atUrcarli  iinclic appartenessero ulla 
Chiesa,  a  non  esigere  che  abitanti  gliene  rendessero  omaggio, 
ed  a  mantenervi  guernigione  a  sue  spese  '.  Vedremo  col  tempo 
che  quelle  scite  nisrclla  date  in  pegno  alla  Chiesa  dal  eonle  di 
Tolosa  saranno  reduimente  restituite  a  suo  ^^lO,  di  cut  ToroH- 
ranno  per  alcun  Icmp»  1  unico  dommto. 

Il  leggalo  hi  recti  a  hant  Egidio,  accompagnato  ila  tre  arcivescovi 
e  dii'i:<nnove  vescovi.  Sullo  il  portico  della  cliicsa  del  convento  dì 
questa  eilUi  stava  un  aliare  col  ss.  Sacramcnlo;  il  conle  vi  fu  coa- 
dotto ai  18  di  giugno,  scoperta  imo  alla  cnilura.  Ei  giuro  di  lÀh 
bedire  al  papa  ed  al  suo  legato  su  tuUi  i  punti  che  gli  aveano  ti- 
rato addosso  la  scomunica,  l-nma  pero  di  as.solvcrlo  Milone  ^ 
erdmo  reintegrasse  il  vescovo  ili  (.urpentrusso  in  tulli  i  suoi  di- 
nllie  il  rifacesse  di  quanto  uvea  perduto,  sciogliesse  la  città  da! 
ano  giuramento  e  restituisse  al  vescovo  di  \asone  ed  a  suoi  ca- 
nonici t  beni  di  die  li  avea  spoj'liati.  desse  a  medesimi  un  com- 
penso per  la  distruzione  de  loro  ediliKii.  s  assumesse  I  obbligo  di 
scacciare  gli  slradiotli  n  mcrcenarii  da  suoi  stati,  di  non  pui  im- 
piegarli, di  allontanare  gli  Ebrei  da  tutti  gl  iinpie;;bi.  e  linalincnte 
eonformassesi  m  avvenii-e  rcdclnicntc  agli  ordini  del  papa  e  de' 
SUOI  legati. 

Sedici  baroni,  vassalli  del  conte,  promisero  al  tempo  stesso  soUo 
giuramento  di  non  più  Tar  lega  co^i  assassini,  di  non  accordare 
alcuna  pubblica  Tunzìone  agli  Ebrei,  di  rinunciare  ai  diritti  di  pe- 
daggio 0.  ili  i^corta,  ad  eccezione  dì  quelli  aulorix/aii  da  una  reale 
conccssiunc  od  imperiale,  di  osservare  la  pace  di  Dio,  dì  rispet- 
tare le  cliiese  e  le  case  del  Signore,  di  lasciar  libere  le  eedcsia- 
sticbe  elexicmi,  di  dislrug^ere  le  lorliflcazioni  erette  intorno  alle 
ehiese,  di  riparare  i  danni  ratti  al  dero,  di  render  ragione  a  tutti 
quelli  che  leverebbero  lagnanze  contro  di  essi ,  di  porgere  cau- 
lione  per  V  osservanza  di  tolti  questi  articoli,  di  vegliare  alla  si- 

•  loDoc  lib.  XJI,  epiit.  178,  e  timi.  II,  pag.  376.  Pierre  de  Vaux-Gemif, 
cap.  n,  X,  XI. 
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CBTCZU  dele  strade,  i;  di  scvf^ramcnte  punire  tutti  gli  eretìci,  i 
km  rìcellatori  e  protettori,  clic  vcnisser  loro  designali  come  tali 
dai  vescovi.  Le  autorità  di  Siint'  K^dio  prestarono  lo  slesso  giu- 
ramento in  nome  della  città  e  delle  sue  dipendenze.  Nel  caso  elle 
il  conte  venisse  meno  alle  sue  promesse  s'oli  hi  igarono  a  non  pre- 
ilar^li  alcun  soccorso,  a  niegai^li  ogni  obbedienza  ed  a  confor- 
marsi agli  ordini  emanali  dalla  chiesa  romana  o  da'  suoi  legati. 
Giurarono  parimente  di  osservare  gli  obbliglii  imposti  al  conte, 
di  cooperare  al  loro  adempimento,  di  rinnovar  ogni  anno  c|uc3to 
giuramento  nelle  mani  dell'abbate,  e  dì  considerare  come  eretici 
latti  coloro  che  k>  ricusassero. 

Dopo  queste  formalità  il  legalo  sltaccù  una  stola  al  collo  del 
ronle  e,  presene  le  due  estremila.  Io  introdusse  di  questo  modo 
m'\h  rlii<'sa,  battendoci  il  dosso  «wn  una  verga.  La  folla  clie  assi- 
a  questa  cerimonia  era  tale  e  lanla  che  Haimondo  per  uscire 
Tu  obbligalo  di  prendere  un  viottolo  e  passare  innanzi  alla  tomba 
del  bealo  l^ictro  di  Casleliiau. 

Alla  dimane  il  legalo  riimovò  ^i  ordini  clic  avea  dati  riguardo 
ai  conte.  Gì'  impose  l' obbligo  di  usare  severità  contro  gli  eretici, 
d'evitare  ogni  comninreio  con  essoloro,  di  non  pììi  impedire  d'or 
innanzi  il  riposo  della  domenica  ne  il  digiuno  quaresijnule.  Kbbe 
a  compiere  gli  stessi  olbliglii  dei  baroni  liguardo  alla  l^liicsa,  ai 
monaaleri,  a^i  ecclesiastici  ed  alle  elezioni;  ma  dovette  pro- 
nettere  inoltre  di  dar  libero  il  passo  per  acqua  e  per  terra ,  e 
di  non  costringere  i  viagpatori  a  laedare  le  aolìclie  strade,  di 
cbìudere  i  magazzini  del  sale  e  non  istaiiilìine  dei  nuovi,  di  fiur 
fEÌurare  alle  sue  genti  l' osservane  di  quel  trattato,  di  non  cercar 
il' impossf^ssarsi  di  vcrfino  de' setto  caslelli  rimessi  al  papa,  e  di 
ajular  a  riprciideili,  se  accadesse  che  taluno  se  ne  impadronisse 
a  viva  forza.  1^  slesso  giorno  Guglielmo  di  Baux  principe  d'  0- 
ran^  prestò  lo  stesso  Muramento;  il  suo  esempio  fu  seguilo  dai 
cou^ierì  delle  ciltà  (b  Kimes  e  d'Avignone  col  consenso  di  nai> 
mondo.  Questi  finalmente  in  presenza  degli  arcivescovi  e  vescovi 
didiiarò  esenti  d'ogni  carico  tutte  le  chiese  e  gli  insliluti  reti* 
giosi  posti  ne'suoi  dominii,  e  promise  di  mantenere  le  iinumnilà 
ccclesiasticlie.  I  vescovi  ricevettero  ordine  di  pubblicare  queste 
convenzioni  nelle  loro  diocesi  c  di  vegliare  alla  stretta  loro  osser- 
vania.  Fu  data  loi-o  al  tempo  medesimo  facoltà  di  assolvere  dalla 
scomunica  cliiunque  \i  si  conformerelibe  \ 
*  BaluK.,  epUt.  famoe.,  lom.  lE,  pag.  SU.  Pwmt  da  Vaui-Cvrnai,  cap.  xii,  etc. 
Tom.  XV'IL  ili 
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Il  legalo  consegnò  le  castella  a  varii  vescovi  ed  ubbali.  Qoeslì 
ai  sodi  giugno  giurarono  di  r<'(Ie1mi'nlo  mslnilirli  e  Hi  non  ri- 
metlerìi  al  conte  se  non  dii'lm  oiiltiu'  scritto  del  [tapa  a  deisno 
plenipotenziorio,  c  d'  iiL]|iii'i^;ii'ri<-  Ir  n'iidiU;  |icr  le  spese  della 
guerra.  Alcuni  idlri  sìf^nori  tmoii  dvl  puri  oliblipli  a  consegnare 
le  proprie  vasLclla  siccome  pegno  della  loro  sommissione.  Ai  ti 
dello  stesso  mese  Hilone  ristabilì  la  pace  (ra  il  conto  e  nxilti  bi- 
reni,  ed  eresse  un  Iribunale  arbilnimentale  composto  di  iIcoh 
prelati  per  giudicare  le  liti  ctie  potessero  insoi^crc.  Finalmente 
ritiiise  In  crticc  a  Raimondo,  il  quale  prestò  Ìl  sei^oenlc  giurainenlo: 
-  1(1,  It^ìiiiiDnilo.  pi'i-  l;i  '^r.i/.hi  di  Dio  diii'ii  di  ^^t^lllln:l,  conle  di 
Tolos:i,  iiiiiiclu'Si^  di  l'rovi'iiz;i,  giuro  sul  siiiilo  Vangelo  d'obbe- 
dire ai  crociali  tosto  clic  saranno  entrati  ne'  miei  duniinii,  c  di 
fare  lutto  dò  die  mi  comanderanno  per  la  sicurezza  ed  il  bcnts- 
sere  del  loro  esercito  '.  - 

Appena  Tu  conosciuto  a  Roma  l'esito  di  ijiicllc  negoziaiìoni, 
Innocenzo  scrisse  e^rli  slesso  al  eonle,  dii-endugli  «'clie  provavi 
la  più  viva  gioja  di  vederlo  giusLitieato  dalle  accuse  die  lo  avrano 
denigrato  presso  la  suola  sede,  e  di  vederlo  servir  d'esempio 
dopo  avere  srandolezzalo  tanta  gente.  L' eterna  salute  e  la  tem- 
porale felicità  gli  sono  ora  assicurate.  Possa  egli  continuare  ad 
essere  un  albero  lecondo  tra  i  fedeli  e  mantenersi  drgno  del  fa- 
vore e  dell' a  posi  olica  liene\olrnz.i,  ben  persuaso  che  il  papa  non 
gli  cji^Ìoner;i  nessun  imbarnmi.  >  Atleslò  la  stessa  soddisfazioM 
d  legalo,  si  congratulò  seco  delta  prudenza  ebe  avca  moslraloil 
quell'alTare  e  del  successo  die  aveii  ottenuto.  •  Sebbene  la  vosW 
presenza  ci  sia  necessaria,  gli  scrivea,  vi  esortiamo  però  a  perse- 
verare neiriipera  Mie  avete  iiicninincìala,  aflin  di  condurla  a  Imon 
lenninc.  hinocen/n  però  ricusò  d' autoi  izzarlo  ad  iis.ir  la  forra 
per  obbligare  gli  ecelcsìaslici  a  dedicar  la  decima  delle  loro  ren- 
dile alla  guerra  cimtro  gli  eretid.  Questo  provedimento  gli  pam 
Uoppo  duro.  Esortò  i  legali  ad  adoperare  4  persuasione,  ed  a  eoa- 
tentarsi  d'una  piccola  parie,  raccomandando  toro  di  non  ricormt 
ai  mezzi  di  rigora,  se  non  agli  estrami,  nel  caso  in  coi  avrabbero 
a  temere  dì  veder  fallire  l'impresa.  Quanto  ai  laid,  i  legai!  noli 
far  dnveano  contro  di  essi  senz*  averne  prima  infonnalo  il  loro 
feudatario. 

Da  un  altro  lato  il  papa,  fidandosi  ncll'effioacia  deRc  sue  tap- 
prcscntanze  dirette  al  elei'O  di  Francia,  gli  scrisse;  •  Se  leiegp 
■  Pierre  de  Vauz-Cernat.  Baluz,,  lom.  II. 
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deRt  CbieBa  ordinano  dMmpiegare  ne' cosi  urgenti  i  tesori  e  gli" 
altri  beni  delia  Chiesa  pel  rlHoatto  dc'pnuponicrì,  a  pifi  forte  ra> 
fionc  ciò  impongnno  quando  si  (rnlln  di  sirnppar  le  animn  liaì 
lacci  dell'r.rnire.  È  giusto  che  i  .soldini  ili  Ij'ÌsKi  i  hi;  comi  ;itt<ino 
per  voi  sìiiiio  solicviitt  dalh<  vostra  j^ciiciosiiù.  ^IJÌ  binimi  di.sposli 
a  mandare  una  somma  più  considerevole  di  quella  clic  volonla- 
liamente  voi  contribuite  sulle  vostre  rendite,  e  speriamo  e|ie  i 
taìd  concorreranno  m^io  in  fevore  di  coloro  fra  ì  lor  frateUi 
crisb'ani  che  sono  entrati  in  campo  '.  > 

Inlnnlo  rpserciio  crocpsi<;n!iln  sì  poneva  in  cammino.  Il  ix!  di 
Francia  allestì  e  riiiinfcnnc  ;i  sui'  spesi'  un  cui  po  ili  i|iitndiciiiiila  uo-' 
mini.  Fra  i  signori  spiri[ii;ili  s^ni  (;iii;Ui'lnio  an  ivescovo  di  Bour- 
ges  fu  il  primo  elie  ri^^posc  all'  invilo  del  pontelicc;  ma,  come 
abbiam  veduto,  la  morie  f}'  impedì  di  coinptere  il  sua  volo.  Gli 
arcivescovi  di  Sens,  di  Rcims,  di  Roano,  i  vescovi  d'Autun,  Cler- 
ntont,  Ncvers,  Bayeux,  Usicux,  Cliarlres,  molli  abitali  pure  con- 
dussero i  loro  vassalli;  moltissimi  ecclesiastici  vollero  del  pari 
parlecipai'o  alla  f^lorin  della  RpcdÌKÌone.  Fra  i  signori  temporali 
dislinguevasi  il  duca  Ottone  di  .Borgogna,  Pìclio  di  Courtcnai, 
conte  di  Ncvers,  il  conte  di  San  Poi,  ipicllo  di  llar  sulla  Senna  e 
i|Ucllo  di  Monforle, 

Lione  era  il  luogo  della  unione  generale.  L'esercito  vi  giunse 
verso  il  san  Giovanni  dell'anno  11209.  La  croce  rossa  che  retavano 
sul  petto  i  coniballenli  li  distingueva  dai  crociali  di  Palestina.  Non 
podii  Ira  essi  portavano,  olire  le  armi,  un  bordone  a  mostrar 
che  la  spedizione  era  un  pcllcgi  inaggio.  Il  numero  loialc  non  si  ' 
sa  per  appunto.  Ecco  (|iiel  che  ne  dice  un  poeta  contemporaneo: 
•  L'oste  dei  crociati  fu  per  mia  fede  niiniliilini'iili'  [jranile.  V'o- 
rano ventìniìla  cavalieri  armati  dì  liillo  punto,  c  ]iiù  di  diii  enlo- 
mila  tra  cnnladini  e  borghesi,  senza  conlare  i  nobili  ed  i  clicrici  *.  ■ 
Avendo  questa  ^orra  duralo  molti  anni,  e  durando  soli  quaranta 
giorni  il  serviaio  ordinario  dei  crociali  in  camp^^na,  può  darsi 
die  il  poeta  abbia  agjpunlo  lutto  le  truppe  che  vennero  successi- 
vamente. 

hlilonc  e  quelli  clic  lo  ai  compa^navana,  avendola  Icrniiimta  col 
conte  di  Tolosa,  si  posero  innanzi  all'esercito.  .\i  7  di  luglio  Ar- 
laldo  di  Rossiglione  prestò  a  Valenza  il  giiiranicnlo  ch'era  stato 
imposto  ai  baroni  c  diede  il  suo  castello  di  Ro3»gbone  alle  stesse 

•  Innoc.,  lib.  XII,  eiiUl.  86,  SO.  —  ■  GulU.  dp  TodSle,  Creboite  unire  ta 
Migtoiì,  sirophe  13.  ^ 
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ocmdiziODÌ  gii  state  dettate  al  conte  di  Tolosa.  Il  vescovo  ctli  ca- 
nonici di  Valenza  sottoscrissero  agii  obbllglii  coiilrdtti  d'altra  parte 
dalle  aulorità  delle  ritlà.  1  ctmB^ierì  ed  i  canonici  d' Grange  ri- 
guardo ai  loro  sifpiori  fecero  un  g^urameoto  andlogasquellodi'era 
stato  imposto  alle  città  di  Saint  Gilles,  di  Nlmee  e  d'AvigDone  per 
rispetto  al  conte. 

Il  conte  di  Tolosa  andò  egli  stesso  a  incontrar  l'esercito  fino  a 
Valenza  e  offerse  perfino  in  ostaggio  il  proprio  tiglio  e  successore. 
U  suo  ab hoccn mento  col  conte  di  Auxcrre  suo  euginu  procurò  al- 
l'esercito alcuni  giorni  di  riposo,  duranlc  i  quult  s'impegnò,  come 
avea  già  fallu  rispetto  ai  legali ,  a  cooperare  a  quella  spedizione, 
ed  in  una  convenzione  col  vescovo  d'Uzès  intorno  a  varìi  dH'illi 
e  possessi  si  sforzò  di  provare  la  sincerità  della  sua  riconciliazione 
colla  Cbicsa ,  adcmjiiendo  sinceramente  a  lutti  gli  articoli  da  sé 
giurali.  Durante  questi  negoziati  Ì  signori  di  Honlelisurl  presta- 
rono aneb'essi  giui-amento  ai  legati,  e  diedero  loro  le  proprie  ca- 
stella in  pegno  di  fedeltà  '. 

)l  visconlc  di  Béiiicrs,  pi'iiii'i|K)le  protoltor  degli  eretici,  il  quale 
aveva  slurnuto  il  coiile  di  Tolosa  del  tur  colla  Cbiesa,  pentito 
allora  di  non  averne  seguito  l'esempio,  andò  dai  legati  aMompel- 
lierì  per  fare  la  sua.  i  legatì  glicl'accordarono  a  certe  condizioni; 
ma  egli,'  trovandole  troppo  dure,  non  rkcccitA,  convocò  luui  gli 
uomini  d'armi,  rientrò  nelle  sue  città  di  Boziers  e  Carcassona,  e 
le  dispose  ad  una  disperala  resistenza,  promettendo  loro  soccorso 
da  parte  del  re  d'Aragona  suo  parente.  Ir  queste  due  città  domi- 
navano i  manichei. 

L'esercito  dei  crociati,  condnllo  dal  conte  di  Tolosa,  come  di- 
cono espressamente  e  il  poeta  contemporaneo  e  il  suo  aoiplifi- 
catore  in  prosa  mosse  contra  Bézicrs  in  allegro  aspetto,  e  sparse 
da  lungi  il  terrore.  Non  pochi  signori  infetti  d'eresìa  abbaudona- 
DMio  in  fretta  le  lorti  foj-tezze,  elic  gli  ahilanli  diedero  in  mano  ai 
crociati.  Altri  le  aprirono  e  prestarono  giuramento  di  fedeltà.  Alla 
vigilia  della  Testa  di  santa  Maria  Maddalena  l'esercito  fece  il  suo 
ingresso  nel  castello  di  Servian  situalo  a  due  leghe  dalla  città,  ed 
alla  mattina  seguente  trovavasi  sotto  le  mure  di  Bcziers.  (Juivi 
ricevette  nuovi  rinforzi.  L'arcivescovo  di  Bordeaux  condusse  da 
Agen  le  truppe  dì  pareccbi  vescovi.  Il  conte  Guido  d' Alvcrnia 
'  Guill.  de'  PnylBurena,  cap.  xm.  Pierre  de  Vaus-Cemal,  fS.  —  *  GnilL 
^^TudÈIe,  slro^  U.  Soq  amptlOaiear,  pig:  IM.  Tom.  XDt,  ffitt  it 
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arrivò  ftccompagnalo  da  molli  baroni  co'  loro  vassalli.  Il  vescovo 
di  Puy  venne  con  un  secondo  corpo  di  truppe  del  V'clay.  L'uno 
e  l'altro  ffl  erano  impadroniti  delle  città  e  caslflla  poste  lungo 
il  cimmìno.  Voi;lionsi  aggiungere  l'arcivescovo  ed  il  visconte  dì 
Narbona,  ch'erano  segniti  dai  deputali  della  nobiltà  e  della  bor- 
ghesia. Affine  d'nllontanare  da  essi  ogni  sospetto  e  d'ottenere  che 
si  rìspamiiasse  la  loro  città,  aveano  dati  ordini  severi  contro  gG 
eretici,  e  solennemente  promesso  di  sottomettersi  ai  legati  ed  ai 
capi  dell'esercito  croccsi guato 

l'osti  tutti  questi  fatti,  non  v'Iia  dulibio  alcuno  the,  senza  l'o- 
slinaziom;  del  visconte  di  Rcziers,  sarelilic  potiiCi  lermiiiarsi  la 
itocìmUi  ed  ottenere  il  suo  scopo  senza  spin'pinicnlo  di  wiiigiie. 
L'ostinazione  d'un  uomo  solo  per  una  setta  i^nipia  e  rivoluziona* 
ria  attirai  dapprima  la  rovina  sopra  lui  stesso  e  i  suoi  stali,  pro- 
vecberi  una  guerra  hmga  e  sanguinosa ,  e  soltanto  mercè  sfoni 
coraggiosi  e  perseveranti  oUerrà  il  suo  scopo  la  crociala ,  quello 
di  purgare  la  Francia  e  l'Europa  del  lievito  pestilenziale  dell'cm- 
|HeÌi  e  dell'anarchia. 

I  eapi  della  cruciala  mandarono  a  Bézìcrs  il  vescovo  della  città 
jet  esorlare  gli  abitanti  a  sollomcttersi ,  per  indurre  almeno  i 
(MIoliu  a  ritirarsi,  se  di  più  far  non  polevana  La  massa  degli 
itMiaiili,  itiSeO»  di  manicheismo,  ricusò  oslinatamenle  ogni  sorta 
di  sommissifHie.  Era  il  giorno  appunto  di  santa  Maria  Maddalena, 
die  i  manichei  bestemmialuri  cliiumnvano  la  concubina  di  Cristo: 
era  quel  giorno  stesso  che,  ijuarantiidnc  anni  prima,  aveano  tru- 
cidalo nella  chiesa  appunto  della  santa  il  visonnlc  della  ciUi.  Un 
KTln  numero  però  di  caltolici  uscì  eoi  vescovo  ed  ebbe  salva  la 
vit;i  gli  altri  pagarono  assai  cara  la  pasca  loro  presunzione,  men- 
tre i  capi  della  crociala  stanno  eonsidtando  sul  modo  di  salvare 
«inalili  vi  potean  esser  ancora  cattolici  nella  città  ^,  i  sareardi,  pro- 
vocali da  lina  sortita  de^li  abitanti,  vengono  all'assalto,  s'tmpos- 
spssano  della  città  ,  vi  mettono  lutto  a  Tuoro  e  »  sangue,  sema 
perdonare  nè  a  età,  nè  a  sesso,  nò  a  condizione.  Ecco  come  il 
poeta  contemporaneo  racconta  questo  avvenimento. 

•  Quando  il  re  dei  bordellieri  U  vide  scaramurcinrc,  ragghiare 
0  gridare  contra  l'oste  di  Francia,  e  nieller  a  pezzi  e  a  morte  un 
crociato  francese,  d*^  avorio  per  forza  precipitato  da  un  ponte, 
diiaina  tulli  ì  birboni,  gridando  a  piena  gola:  Andiamo  ad  assa- 

*  bnoa.,  Ub.  Xn,  epitt  lOB.  —  ■  Gutll.  do  TudUe,  Slrophe  [17.  —  >  In- 
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lirli!  Corrono  losto  i  liirboiiì  ad  annarsi  ciascun  d'una  mazza,  scn- 
z'altra  armatura,  .'^ono  più  di  quindicimila ,  tulli  senza  calzatura, 
luui  in  camicia  e  braclic  ;  si  mettono  in  marcia  tulio  inlomo  alla 
dita,  per  abbaUerle  mura;  si  gillano  nelle  fosse,  c  si  puagono 
gli  uni  a  lavorar  di  piccone,  altri  a  spezzare,  a  fracassare  le  pwte. 
Ciò  vedendo  ■  ciltadini,  cominciano  a  spaventarsi,  e  respinti  dà 
bastioni  da' erodali,  cbo  s'armano  in  lull;t  frella,  portano  via! 
figli  e  le  mogli,  riparano  alla  rinfusa  nclln  mUcilralc.  I  preti  ed! 
cherici  vanno  a  vestire  i  loro  urnuuicnii,  fan  suonar  le  campane, 
-come  se  andassero  a  cantar  la  messa  dei  morti,  per  sepctiirt  corpi 
de'  trapassati;  ma  non  potranno  impt-dire  che  prima  che  si  dica 
Ja  messa  i  bìri)oni  non  entrino  nella  cliiesa;  sono  già  entrati  nelle 
case,  ammazzano,  sgozzano  quanti  incontrano.  Lcddono  fin  quelli 
che  s'erano  rifugiti  ndla  rattedrate:  nulla  può  salvarii,  nè  croce, 
nè  crocifisso,  ne  altari.  I  birboni,  que'  pani,  quei  misenibilil  uc- 
cìsero i  cherici,  le  donne,  i  fanciulli;  non  ne^tiggì,  io  credo,  ntf- 
pur  un  solo  !  '  • 

Sii-come  i  hordellicri  s'arano  inipadronili  della  città,  contavano 
tenere  per  sé  il  bollino;  ma  i  crociali  via  lo  portano  per  esser 
diviso  Ini  tutta  l'urniata.  Allora  il  re  de'  birboni  e  i  suoi  si  met- 
tono a  gridare;  Al  fuoco!  al  fuoco!  Ed  eccoli  portar  grandi  tor- 
chi accesi  ;  mettono  il  fuoco  alla  città,  ed  il  flagello  si  spande.  Li 
città  brucia  tutta  inlieru  in  lungo  e  attraverso  —  Il  poeta  noe 
dice  il  numero  dei  morii,  l'iclro  di  Vau\-Ornai  ne  pone  Uno  i 
settemila  fra  gli  ultifiinli  Il  legalo  nella  sua  lettera  al  papa  slima 
il  numero  a  circa  veiilimila,  scn/.a  dislinzìonc  *. 

Ma  il  poeta  ci  fa  sapere  un'  importante  particolarità  di  quella 
guerra.  Ed  è  die  tutti  i  capi  della  crodata  aveano  convenuto  die 
in  ogni  ciBfetlo,  innuixi  a  cuisiprcsenlerebbe  l'eserdlo,  echenoa 
volesse  arrendersi  prima  d'esser  preso,  gli  abitanti  venissero  pas- 
cali a  lil  di  spada,  ìmaginandosi  che  dopo  ciò  non  Iroverebbero  più 
nessuno  che  tenesse  fronte.  •  E  se  non  fosse  Stala  questa  paura, 
aggiungo  il  poeta,  vi  do  la  mia  |>urula,  gli  erotici  non  sarebbero 
mai  slati  solloinessi  dai  crociati  • 

La  sorte  di  Itèzìers  sparse  il  teirore  in  tutto  il  paese.  Un  gran 
numero  di  villaggi  e  di  boi^ì,  pift  di  cento  castella  o  furlczzc, 
molle  delle  quali  potevano  aireslare  un'armata  per  lungo  tempo, 
lurono  abbandonati  dagli  abitanti ,  die  andarono  a  cercar  tm  ri- 

•  SlroplialMl.— *  SUophe  SS.  —  *  C.  IS.— MuMC.,  Ub.  XII,  106. 
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riij^i)  nelle  montagne  o  in  deserli  inaceessibili.  Il  primo  d'agosto 
lesinilo  dei  crociali,  sempre  conitoLlo  dal  conledi  Tolosa,  giunse 
iiinanEi  a  Carcassona,  dove  s'era  rinchiuso  il  visconte  di  Béners 
con  quanto  ayeva  delle  minori  Inippe.  Vi  venne  assedialo  oé&e 
hnae.  Si  combattè  piii  volle  appiè  dei  bastioni.  Era  rimasto 
nelle  fosse  un  soldato  coperto  dì  ferite.  Per  salvarlo,  il  conte  di 
Monfortc  vi  scende  lutto  solo,  in  mezzo  a  una  grandine  di  fi'ecce 
e  di  pietre,  e  lo  riporta  nel  i^ampo.  Il  re  Pietro  d'Aragona  feuda- 
lario  e  parente  del  visconte  arriva  per  ollcncrgli  un  iiciiocnoda- 
mcnlo-  Tutto  ciò  eli'  egli  ollicn  dai  crociati  si  è  cliu  il  visconte 
uscirebbe  pel  duodecimo,  col  suo  buga^io,  e  che  ^li  altri  si  ar- 
rendessero a  dìscrc/.ione.  Il  visconte  rti^usòi  ma  non  erano  aa* 
Cora  trascorsi  otto  giorni  di'  egli  si  costituì  da  sè  prigioniero  ed 
ostaggio,  a  Gondizioiie  cbe  tulli  i.anoi  avessero  salva  la  vita 
ed  useissero  ÌB  eamieta  e  brache:  era  il  vestilo  dei  saccar* 
di  La  Gonvendone  ebbe  eDètto  il  dì  dell'  Asauozionc,  15  ago- 
sto 1209  '. 

Dopo  ciò,  sulta  proposta  dell' abbate  di  Cìsicrcio,  i  capi  della 
crociala  tengono  consiglio  per  vedere  a  quale  bai'one  darebbero 
la  signoria  delle  loro  conquiale.  L'olTrono  dapprima  al  conte  di 
Ifevers,  poseia  al  duca  dì  Borg^^:  ricusano  amendue,  dicendo 
(be  avevano  l«re  sèbastsua  ne)  regno  di  Francia.  Allora  r imelr 
taso  l'elesiane  a  scUe  commissarìi,  due  vescovi,  quattro  cava- 
lieri e  l'abbate  di  Cislercio  legalo  del  papa,  I  sulle  elettori  a  voce 
BBanime  sce^ono  il  conte  Sìlikiiic  ili  jlonCoilc.  Il  Ici^nin  bi^iilo^io, 
i  doca  di  Borgogna  ed  il  conte  di  IScvcrs  vanti»  a  inivarlu,  in- 
alalo e  lo  scongiurano  ad  . accettar  quella  carica.  Ei  ricusa  eoiUA 
ìnea|iaGe  ed  indiépio.  U  legalo  ed  il  duca  ai  fallano  a'  suoi  piedi: 
•gQ  resiste  inlldra.  Allora  il  l^to  gli  ctunanda  a  nome  del  papa, 
io  virtà  dell'obbedienza  *.  Tsde  è  il  racconto  dì  Pietro  di  Vaab- 
Cemai,  che  accentpagnava  tn  quella  spedizione  il  suo  abbate, 
i  qnde  Evenne  vescovo  di  Carcassona.  Un  altro  contemporaneo^ 
Gi^|lìeIiiiodìPuy'Laurens,  capellano  di  Raimondo  VII  conte  di  To- 
losa, dice  egualinente  cbe  il  prode  e  valoroso  Simone  conte  di 
Monfortc  dopo  aver  c(^  altri  rifiutato,  finì  però  coli' accettare, 
vinto  dalle  preghiere  dei  prelati  e  dei  baroni,  dicendo  che  la  biso- 
gna di  Dio  non  dovea  mancar  per  colpa  d'un  campione  Il  poeta 
«NUeraporoneo  ^  del  pari  che  lo  sufiplicaroflo  tulli  di  aeeelr 

'  Stroptns  n  etSS.  PtemaSe  Tain-Cemai,  eap.  xn.—  *Pism  de  Vaux- 
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lare,  e  che  noi  fiicc  se  non  quando  tulli  i  baroni  ebbero  giu- 
rato di  acrorrerc  in  suo  ajulo,  quando  li  cbi amerebbe  '. 

Del  resto  ecco  il  ritratto  di  Simwie  di  Monforte,  quale  dietro 
le  oronaciio  contemporanee  b  aUwaa  lo  stanco  prolesUnte  di 
Innocenzo  111. 

>  La  sua  famiglia,  die  la  tradizione  presentava  come  imparco- 
tata  da  più  secoli  colla  casa  reale  di  Francia,  brillava  pili  per 
V  antica  origine  clic  per  le  r'wi-\w/.ze.  Secondo  figliuolo  di  $ìmy 
ne  III  ereditò  la  pirciola  sij^iioii:i  di  Monforte,  situala  su  d'un 
altura  tra  Parigi  e  Charlrcs.  U  sua  madre  Alice,  sorella  maggiore 
del  MHile  di  LeiceMer,  morto  sea»  prole,  gli  avet  lasòilo  b 
contea  di  Leicester. 

■  Era  stretto  in  parentela  coH'ìlIuslre  casa  di  Honimoratcy  per 
la  sua  moglie  Adelaide,  figlia,  di  Roccardo  di  Monlmoi'ency  e  so- 
rella del  famoso  Matteo,  del  quale  ella  avea  lo  spirito  bellieoso. 
Baldovino  di  Fiandra  e  Simone  di  Monforlc  possono  a  giusto  ti- 
tolo essere  riguardali  come  i  plìi  liei  tipi  dellu  eaviillcria  del  loro 
tempo.  D'alLa  slaliira,  di  gradevole  aspello,  di  grande  vivacità, 
adorno  di  Leila  enpij^lialura  flndcpgianlc,  Simone  riuniva  tulle  le 
esteriori  <|uulilà  che  distinguono  i  ravalierì;  previdenU;,  vigilarne, 
d'un  coraggio  tranquillo  e  riflessivo  ne'  conibatlimenti ,  d'un  ar- 
dir sorprendente,  (wssedeva  anetic  tutte  le  virtù  militari  ;  affalile, 
officioso,  eloquente,  destro  in  lutti  gli  affari,  occupava  uno  de' primi 
posti  nella  .socielà.  l.n  sua  pieli»  in  fine,  il  suo  zelo  per  la  fede, 
la  purezza  de'  suoi  costumi  compivano  in  lui  quella  perfcrioiM 
con  cui  hi  cavalleria  rappresenlava  la  Cliicsa  nelle  sue  reiazìoin 
col  mondo.  La  confidenza  cbe  aveasi  nella  sna  probità,  nelle  grafi 
congiimturc  non  era  per  lui  meno  onorevole.  Amico  dd  den, 
rispettò  i  suoi  parenti,  esegui  scrnpolosamente  l'ultime  loro  vo- 
lontà, e  inoslrossi  benefico  verso  Porlo  Reale,  ch'era  nelle  soe 
vicinanze.  Piò  lardi  quando  possedeva  vasti  dominii,  non  solo 
diede  una  pro\;i  ili  sua  liencviilenza  all'ordine  eisloreiensc ,  ma 
applicò  a  molli  vescovadi  del  me/.zodì  della  Francia  donazioni, 
resliluzioni,  inveslilure.  £  vero  che  cercava  nel  cloro  la  piii  elB- 
cace  protezione  per  la  conservazione  de'  vacillanti  suoi  poswui. 
E^ii  è  perciò  che  non  soffriva  che  i  ami  vassaUi  si  appropriasi 
aero  ì  diritti  e  le  rendite  apomleneMì  a  rdigiose  fonchnoni.  Se 
difese  innanzi  a  Zara  il  fedele  suo  cwnpagno,  l'aUiate  Guido  di 
Vaux-Cemai ,  contro  il  furore  de'  Veneusni,  lo  Yeggaaa  pììt  lanK 
<  Stro[d>e  SI. 
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profiessarc  la  più  proronda  slima  per  san  Domenico  e  legarsi  stret- 
Umente  con  esso  lui. 

>  Avendo  inteso,  verso  Ìl  principio  del  secdo,  che  Umli  eroi 
preparavansi  a  partire  per  Terra  Santa,  fa  preso  da  tale  eoltt* 
siasmo  che  volle  prender  parie  ai  loro  pericoli,  ma  più  (Ì3nnft> 
mente  risoluto  della  maggior  parte  dei  crociati  a  consccrare  esclu- 
sivamenle  le  sue  forze  e  la  sua  vita  alla  conquista  di  quella.  Se  Irai- 
lavasi  di  pii^liaie  un'energica  risoluzione,  non  badava  a  sinistri 
presagi;  poiché  l'abitudine  di  ussisicrc  ogni  giorno  alla  messa  ed 
alle  ore  ({ella  Chiisii,  anche  in  tempo  <Ii  guerra,  aveagl!  ispirato 
conlra  ì  pericoli  ili  ll^i  morie  coraggio  sempre  eguale  che  é 
il  frutto  d'un  sincoro  iilljw'ijmonto  n  Din.  Quindi  il  nome  di  sua 
famiglia  (Con  te -f or  le)  potrebbe  servire  a  designare  le  qualità  che 
l^i  eraoo  proprie.  Appena  ci  fu  di  ritomo  dulia  crocialji  contro 
^'infedeli  ohe,  quando  il  papa  lo  onorò  di  una  speciale  missione, 
arse  di  desiderio  di  consecrare  i  suoi  servigi  alla  causa  della  Chiesa 
contra  gli  eretici.  Questa  nuova  lotta  io  breve  tempo  lo  mise  in 
possesso  di  grandi  dominii,  e  gli  procurò  appo  i  suoi  cooteoqM- 
ranei  tale  una  rinomanza  che  veniva  paragonalo  a  Giuda  Haeca- 
beo  e  pcriino  a  Carlomagno  '.  ' 

Dopo  questo  rilratlo,  delineato  anUa  scorta  delle  «wiaBbe  con- 
temporanee, rilurter  osserva  die  la  ^oria  di  Simone  di  Honforte 
non  gli  sopravìsse,  e  che  il  giudizio  così  gloiioso  de'suoi  contem- 
poranei non  fu  ralìiìcato  dalla  posterità.  Noi  la  pensiamo  del  pari; 
ma  pensiamo  inoltre  che  questa  è  una  causa  da  rivedere.  E 
d'uopo  innanzi  tutto  esaminare  quale  sia  codesta  posterità  che 
sa  questo  storico  personaggio  non  ha  ratificato  il  giudizio  favo- 
revole de'suoi  GonlenqHinuiei;  perciocché,  se  per  avventura  era 
fa  poste  riti  dei  imnichei ,  che  questo  persono^o  eUie  a  com- 
battere, lutti  eonvwraono  che  il  giudizio  di  tale  posterità  è  nullo 
da  sé.  Ora  l'Hurler  medesimo  ha  rìconosciulo  die  ì  manichei  del 
secolo  dodicesimo  e  decimoterzo  hanno  avuto  ed  hanno  tuttora 
dei  discendenti  e  degli  eredi,  e  sono  le  selle  rivoluzionarie, 
socieln  più  o  meno  segrete,  che  adoperano  alla  rovina  d' Offii 
autorità  civile  o  religiosa.  Ma  gli  eredi  piìi  audaci  de'  manichei 
sono  i  due  rivoluzionarìi  Lnlero  e  Calvino:  lo  spirilo  d'empietà 
e  di  ribellione  n'è  il  medesimo.  Se  non  hanno  inventalo  un  dio 
cattivo  per  riversare  sovra  di  lui  talli  i  deliui  dell'  uonio , 
hanno  fatto  di  pe^ìo;  ad  esempio  di  Haometlo,  allribniscono  al 
*  Hurter,  Bb.  XIT. 
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Jào  unico  e  bnoQÒ  i  peccati  d  pari  cke  le  buone  teiere  diA' no- 
mo; cosÌGcbò  Dio  ci  punirebbe  del  male  che  in  noi  apm  e|K 
slesEO  senza  che  per  nulla  vi  enlrì  il  do^o  libero  arbilrio.  Be- 
stemmia esecrabile  che  allribuiscc  a  Dio  inlinilamenle  buono 
una  malvagità  appena  concepibile  in  satanasso,  dì  punire  \e  sue 
creature  dui  male  die  fa  egli  stesso.  A  questo  inrernatc  Jispreno 
(ii  Dio  Lutero  e  Calvino  a^ungono  il  disprezzo  di  ogni  auto- 
rità, si'i^iiiitiKticnte  della  \tiù  (p-ande,  e  non  danno  a  ciascuno  al- 
tri) rc);ola  die  sé  slesso.  Tale  si  è  l'albwo  funesto  dell'empietà  e 
dcll'anareliia  elio  lianno  piantato  nell'occidente  Lutero  e  Calvina; 
cui  liuiiiio  l'oltivalo  ed  irri);ato  e  re  e  popoR,  e  sapienli  e  igno- 
ranti; dìc.  in  Francia  ed  in  Inghilterra,  terre  precoci,  lia  pro- 
dotto empirla  e  rivoluzioni  sanguinose;  ebe  in  Germania,  terra 
grave  e  tardiva,  le  annunzia  solumcntt^  colle  sue  frondi  e  co' suoi 
tiori.  Uomini  asi«uì,elie  ne  temono  gli  amari  l'mlli,  Mirrebliero, 
conservando  e  cnlLivundo  l'albero,  Im)>cdirgli  dì  produrre  i  frutti. 
Ciechi  od  ipocriti!  o  cangiale  l'albero  lin  nelle  sue  radici,  o  la- 
acialegli  produrre  i  Buoi  frulli  nabuali,  la  rovina  di  offà  socidà 
reti^osa,  politica  e  domestica. 

I  cristiani  del  secolo  duodecimo  e  Iredicesimo  andavano  più 
diriltamente  al  fatto.  Avendo  riconosciuto  codesto  albero  peslilen- 
zinlc  da'  primi  suoi  frutti,  l'empietà,  Ìl  tradimento,  l'omicidio,  in 
vece  (li  eoltivai'lo  u  di  scioccamente  rìinondarlo,  decisero  ch'era 
d'uopo  strapparlo  e  gillarlo  al  fuoco.  E  risoluta  la  cosa,  la  esegui- 
rono ;  e  per  eseguirla,  posero  in  opera  i  menL  La  guerra  contro 
gli  albigrài  od  i  manichei  non  è  ebe  questo.  I  ««lù  deUa  erodala 
decisero  fin  dal  principio  che  in  offìi  tbrtena  che  non  si  arren- 
desse e  fora  d'uopo  prendere  d'assalto,  gli  abitanti  verrebbero 
passali  a  lil  di  spada;  ed  ìl  pocUi  contemporaneo  aggiunge  clic, 
senza  questa  terribile  misura,  ^i  eretici  non  sarebbero  mai  stali 
sottomessi  dalla  forza  de'  crociati.  Vaie  a  dire  ebe  per  estirpare 
l'anarchia  rivoluzionaria  i  erodali  ricorsero  giustamente  al  mezzo 
ed  al  solo  mezzo  che  potea  estirparla. 

Nel  consiglio  inoltre  in  cut  fu  presa  questa  importante  risolu- 
none,  il  conte  Simone  di  Monforte  non  avea  clic  il  suo  volo  par- 
ticolare. Egli  non  era  il  capo  della  crociata,  ma  aollanlo  uno  de' 
capi.  A  torlo  sap[)one  l' llurtcr  eh'  ei  fosso  stato  eietto  capo  fio 
dal  principio.  Tulli  gli  autori  contemporanei  d  fanno  sapere  che 
l'autorità  suprema  era  tra  le  mani  dell'abbate  di  Cistercio,  lepto 
apostolico,  e  che  per  le  marce  e  gli  accampamenti  militari  Ai  ii 
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conte  di  Tolosa  che  vi  presiedette  fin  dopo  presa  CtrctWKidti. 
Soliamo  dopo  la  presa  di  questa  duà  Simone  di  Nonforte  vien 
eletto  per  esser  il  signore  del  paese  e  p»  compirvi  lo  scopo 
della  (Tociala,  l'estirpazione  dell'anarchia  rivolnzionarìa. 

Quanto  all'applicazione  della  pena  jmnunctata,  Simone  di  Mon- 
fbrte  raddolciva  anzi  che  agf^varla.  Nelle  piazze  prese  d'assalto 
e  senza  ctqtttolatioiie,  egli  offrirà  ai  manichei  la  vita  e  ìa  Hbertè, 
qualora  rìmmeiassaro  alla  sovversiva  loro  empietà  e  rientrassero 
nel  sono  della  chiesa  cattolica:  indirizzava  loro  e  faceva  indiriz- 
zare a  questo  cfTetto  opportune  esortazioni.  Quelli  che  ostinata- 
niente  resi  s  levano,  SOI  tosta  vuno  alla  pena  già  prima  pronunciata; 
gli  altri  conservavano  e  \  ita  e  libertà  e  lieiii.  Tale  fu  la  generale 
condotta  di  Simone  di  Moiiforte  nella  presa  delle  città  e  in  tutta 
la  guerra:  non  perdeva  egli  di  veduta  lo  scopo  finale  disila  cro- 
ciala, l'estirpazione  dcH'aiiarchia  religiosa  c  civile. 

La  Gonilotla  di  Raimondo  VI  conte  di  Tolosa  fu  ben  lungi  dal- 
l'essere cosi  schietta  e  leale.  Capo  della  crociata  innanzi  a  Béziers 
e  Carcassona,  parve  stringer  amicizia  con  Simone  di  Slonforte,  lo 
consigliò  a  distmf^re  piò  fortezze  del  paese,  e  promise  con  giu- 
ramento d'unir  in  matrimonio  il  proprio  figlio  colla  tigliuola  di  lui. 
Ha  non  adempiva  le  condizioni  clic  avea  giui-ale  por  essere  ricon- 
cilialo colla  Chiesa,  non  cacciava  i  maniclici  da'  suoi  stali;  e  così, 
invece  di  favoi  ir  la  ci'ociata,  la  contrariava.  Poneva  inoltre  nuovi 
pedali,  contro  il  divieto  che  glien'era  stalo  fatto  salto  pena  di 
scomunica.  Divenuto  legittimamcnie  sospetto,  fa  soUo  eondizione 
scomunicato  nel  concilio  d'Avignone,  1:209,  se  pretendeva  rista- 
bilir i  pedaggi,  ai  quali  avea  rinunciato. 

Per  giuslilicarsi ,  fece  il  viaggio  di  Parigi  c  di  Roma,  afiin  di 
guadagnarsi  il  favore  del  re  di  hV-uicia  e  del  romano  puntclice. 
Trovolli  amcndue  inaccessibili  alle  sue  arti.  Tulio  ciò  che  potè 
Uteitere  dal  santo  padre  fu  che  verrebbe  ammesso  a  produrre  la 
ina  gìustìlìcazione  canonica  innanzi  al  vescovo  di  Ria  ed  'al  legato 
Teodiùo  riguardo  all'  uccisone  di  Pietro  dì  Castetnati  ed  al  Bo- 
nito di  eresia,  t^iò  che  lo  rendea  assai  sospetto  sul  primo  ptmto 
si  è  che  teneva  nella  sua  familiarilà  l'uccisore  del  beato  Pietro, 
dicendo  sovente  cli'esso  era  l'unico  suo  vero  amico. 

Teodisio  ed  il  vescovo  di  ftiez  convocarono  a  sant'oidio  un'as- 
■onUea  di  prelati  e  di  signoii.  Avfloao  prima  ordinalo  al  ctmle 
di  Tidosa  stnouiaBse  dalle  sue  tene  erelirì  e  gli  stradiotli  o 
asBassini,  ed  «d«opiase  al  resto  delle  cose  a  cui  am  più  ^tirt- 
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menti  si  era  flbblijrato.  Fu  del  pari  chiamato  al  concilio;  ma,  come 
fu  presente,  si  vide  ciliari)  dagli  efletti  die  nessuno  avea  eseguito 
de'  suoi  impegni:  si  giudicò  adunque  che  per  allora  non  dovei 
essere  ammesso  aHa  canonica  puFfjaiHone;  poiché  non  pareva  pro- 
babile fosse  per  forai  sernpolo  di  speripnrare  riguardo  RU'aecnn 
di  eresia  ed  alla  morie  di  Pieiro  di  Casldnau,  dopo  aver  laute 
volte  violato  i  suoi  g^uramcDU  su  materie  meno  importanti.  D 
perchè  il  concilio  gl'ingiunse  che  cominciasse  ddio  acaedar  ere- 
tici e  gii  stradiotti,  e  daU'adem(Here  le  altre  site  promosse:  dopo 
di  che  i  due  l^ti  poireblieio  a  suo  rigoardo  eseguire  gli  wÀ» 
del  papa. 

AlouD  tempo  dopo  ci  eU»  una  oonfererua  a  Narbona.  Vi  a 

trovò  il  re  Pietro  d'Aragona,  il  conte  di  Monforte  ed  il  conte  S 

Tolosa.  Raimondo  vescovo  d'Uzcz  e  l'abbate  di  Cislercio,  ame»- 
due  legnii  della  santa  sedc^  vi  erano  altresì  col  dottore  Teodi»o< 
L'aliliale  di  Cislercio  propose  in  favor  del  conte  di  Tolosa  che 
gli  si  lasciassero  tulli  i  suoi  dominii  e  la  terza  parte  dei  dirillì 
clic  avea  sui  castelli  dct^li  altri  eretici  suoi  vassalli,  e  che  il  coMc. 
diceva  essere  almeno  cinquanta,  parche  scacciasse  gli  crcliei  dalle 
sue  terre.  Per  un  principe  elie  chiedeva  di  purgarsi  dal  sospetto 
d'eresia  e  mostrarsi  buon  cattolico  non  era  dò  un  esiger  troppo, 
n  conte  di  Tolosa  però  vi  si  rifiutò,  tanto  poco  era  egli  sincero 
nelle  sue  proteste.  Pu  dunque  scomunicato  dai  due  Icgiili ,  cnme 
si  vede  da  una  lettera  del  ponlcru-e,  che  ordina  l'esecuzione  della 
loro  sentenza.  Kssa  è  direna  iill' arrivcscovo  d' Arli  ed  a' suoi 
suiTragunci,  e  data  ai  1^  aprile  121 1.  Ruldovtno  fratello  del  uonic 
di  Tolosa  s'era  dichiarato  per  la  causa  cattolica.  Nel  1214  fu  tra- 
dito da  imo  de' suoi  e  dato  in  mano  a  suo  Tratcllo,  die  lo' fece 
appieeire.  Tide  sì  mostrò  il  conte  dì  Tolosa  Raimondo  VI. 

La  condotta  del  re  Pietro  d' Aragona  in  questi  alTarì  non  fu 
neppur  essa  senza  macchia.  Nel  r2U9  ricusa  l'om.igRiodì  Simon 
di  Slonfortc  per  la  cillà  di  CaiTassoiin,  ch'era  tra  i  feudi  d'Ara- 
gona; ni'i  1210  riceve  quesl'uiiiaggio,  fa  la  pace  con  Simone,  gli 
dà  il  suo  proprio  figlio  in  ostaggio;  nel  1211  promette  suo  figlio 
alla  figliuola  di  Simone,  ma  al  tempo  stesso  dà  sua  sorella  al  1^0 
del  conte  di  Tolosa ,  il  che  lo  rende  sospeHoi  nel  ISIi  il  conte 
di  Tolosa,  ridotto  agli  csbvmi  dalKesercilo  eatloUco  e  non  aven- 
do [hCi  per  sè  che  T(dosa  e  Montalbano,  riparasi  presso  Pietro 
d'Aragona,  die  tornava  daUa  gloriosa  battaglia  conlro  i  Mori,  e 
rimette  la  sua  sorte  nelle  moni  dì  lai.  Pietro  scrìsse  in  favore  £ 
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tf^i  pure  più  lettere:  aita  Ira  le  riire  a' suoi  lef^li,  l'arcivescovo 
di  Narbona,  il  vescovo  dì  Riez  ed  il  dollor  Tcodisìo ,  in  cut  in- 
giunge loro  di  adunar  un  condlin  di  vescovi,  sij^nori  c  magi- 
slrali;  e  ci  scriverete,  aggiunge,  quanto  vi  sun'i  ilalo  risoluto  ri- 
guardo alle  prqwsiscioni  del  re  d' Aragona,  afGncliè,.  dietro  il  vo- 
stro parere,  poesiam  ordinare  quanto  fia  ragionevole  e  provedere 
al  govenio  del  paese.  Queste  lettere,  tra  le  qoali  una  ai  eoale  di 
HnnliH'te,  sono  del  geonajo  1213. 

Il  cwuilio  fu  tenuto  a  Lavaur.  Vi  fimmo  |H«senta(e  in  iscriuo 
le  domande  del  re  d'Aragona  in  Tavor  dei  conti  di  Tolosa,  <fi  Co- 
mingio,  di  Foix,  come  pure  del  vìscodIa  di  Béam.  La  risposta  del 
concilio  in  sostanza  è  la  seguente. 

La  causa  del  coole  di  Tolosa,  e  per  cossegueraa  qudia  di  suo 
figUe,  fa  Idia  alla  nostra  ^risdiiione  ddia  eoranmaone  «fa'  egli 
slesso  ha  fallo  dare  dai  papa  al  vescovo  di  Rieaed  al  dottore  Teo- 
diiio.  Pioi  crediamo  die  vi  sovvenga  quante  (grazie  quei  conte  Ìia 
ricevuto  dal  papa  e  dal  legalo,  allora  at>ljale  di  (  jslcrcio,  ora  arci- 
vescovo di  Narbona;  eppure,  con  isprczzo  di  (ali  grazie  c  de 'suoi 
proprti  giuramenti,  ba  di  nuovo  comballulo  la  Chiesa  e  turbata  la 
pnce  con  f^ll  eretici  e  gli  stradiolU,  cosicclic  si  è  reso  indegno 
i'ofpi  grazia. 

ijuanlo  al  conte  dt  Comingio,  egli  ba  si  ben  meritala  la  sco- 
munica incorsa  die  il  conte  di  Tolosa  assicura,  a  quanto  si  dice, 
lai  essere  quegli  cbe  Io  ha  spinto  alla  guerra  contro  la  Chiesa. 
Nulladimcno  se  si  pone  in  istalodi  conseguire  l'assoluzione,  quando 
l'avrà  ricevuta,  la  Chiesa  non  ricuserà  di  rendei^i  ginsUna  sulle 
sue  lugnanzc.  Il  concilio  fa  le  stesse  offerto  a  riguardo  dd  eonte 
dì  Poix  c  del  visconte  di  Béarn,  dopo  aver  rilevato  i  delitti  pei 
qoali  si  sono  attirata  la  scomanica. 

il  re  d'  Aragwia  volea  far  credere  al  papa  oh'  e^  era  padrone 
del  conte  di  Tolosa  e  de^i  altri  per  obMìgarii  t  dare  quella  qua- 
lunque soddisfaiHHie  il  pontefice  desiderasse.  A  questo  efTeiio  ai' 
30  gcnnajo  1213  fece  stendere  a  Tolosa  parecchi  atti.  Col  primo 
il  eonte  Raimmido  c  suo  figlio  dichiarano  dì  mettere  le  loro  pcr- 
M>oe,  terre  e  vassalli  nelle  mani  del  re  d'  Aragona ,  aninclié  egli 
possa  costrìngerli  ad  eseguir  gli  ordini  del  papa,  anche  loro  mal- 
grado. Col  secosdo  Mio  i  consoli  di  Tolosa  in  nomo  di  tutto  il 
cttouneeper  ordine  ddcanle  fanno  al  relaniede«mapcoiiteBSa. 
6U  altri  in  amo  iwinBease  sioiili  dì  BMOoodoBui^aio  Mutedi. 
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Foix  e  di  Ruggiero  suo  figlio,  come  pure  di  Gastone  visconte  fi 
Béam.  Tulli  questi  atti  furono  mandati  al  papa  da  Baimondo  ar- 
dvescovo  di  Tarragona  il  5i  di  marzo  1213,  da  Perpignano,  dove 
si  trovava  con  parecchi  vescovi  ed  abbati. 

Ricevuta  pertanto  cti'ebbe  la  risposta  del  concilio  di  I.avaur,e 
vedendo  eli'  essa  non  era  altramente  conforme  a'  suoi  disegni,  il 
re  d'  Aragona  mandò  pregare  i  vescovi  pcrsuadotisero  il  conledi 
Monforte  a  far  tregua  con  quel  di  Tolosa  e  col  suo  partito  lino 
alla  Pcnlccoslfì  od  ulincn  iino  a  Pasqua.  Era  intenzione  del  n 
di  rallcnlui'c  l'ardor  dui  crociati,  die  dovcano  arrivare  di  Francia 
c  d'altronde.  I  prelati,  che  Ijcn  se  n'avvidero,  rigeltarono  la  pro- 
posta. Allora  veggcndo  che  nulla  prolìLtava,  il  re  d'Aiajiona  si  ri- 
mise a  prendere  sotto  la  sua  protezione  f^i  scomunicali  e  le  loro 
terre;  e  per  dar  qualche  colore  al  suo  procedere,  si  appeUò  al  papa. 
Ma  i  prelati  punto  non  deferirono  a  qaesto  derisorio  appello,  e 
l'arcivescovo  narbonensc  scrisse  al  re  d'Aragona,  vietandoci  colli 
saa  autorità  di  legalo  apostolico  di  proteggere  Tolosa,  Monlalbano 
ole  altre  piazze  interdette,  e  minacciando  di  deniinciìirlo  per  isco- 
mtmicalo  qual  difensore  degli  eretici. 

Il  re  non  fece  alcun  conto  di  quella  lettera.  I  prelati,  veggcndo 
dal  canto  loro  come  li  tenesse  inulilotenle  a  bada  in  Lavaor,  di- 
vertendoli con  lettere,  promesse  e  frivole  proteste,  rìsoIreUCTO  di 
separarsi  e  partirsene.  Ma  prima  il  vescovo  di  Rìez  ed  il  dottore 
Teodisio,  commissarii  del  papa  per  l' affare  del  conte  di  Tolosa, 
chiesero  consiglio  a  tutti  i  prelati  sali'  assoluzione  dì  quel  prin- 
cipe. Il  [tarcre  del  concilio  di  Lavaur  fu  che  ■  commissarii  non 
dovessero  ammettere  il  conte  di  Tolosa  alla  purgazione  cli'ei  do- 
mandava, atteso  che  avea  violato  piìi  volle  i  giuramenti  falli  tra 
le  mani  dei  legati  ;  che  dopo  il  suo  ritorno  da  Roma  s'  era  com- 
portalo pcf^io  di  (ir  irna  ;  clic ,  tra  le  altre  violenze ,  avca  tenuto 
prigione  circa  un  anno  1' ahhatc  di  Montalbano,  preso  l'abbate 
di  Hoissac,  e  cincinii)  il  vo^iovo  d'  Agen  dalla  sua  sede  o  dab 
città;  finalmente  die  non  poteva  più  essere  assolto  dalla  scomu- 
nica senza  un  ordine  speciale  del  papa.  I  commissarii, conforme- 
mente a  questo  consiglio,  spedirono  al  eonlc  di  Tolosa  la  loro  pro- 
testa, che  per  colpa  di  lui  essi  non  potevan  andar  oltre  nel  suo 
affare.  Scrissci  o  ad  un  tempo  al  papa  per  rendei^!  conto  di  quanlo 
avean  fallo  fin  dal  principia  ddia  loro  commissione. 

1  padri  del  «Hicilio  di  Lavaur  serissero  del  pari  al  papa  u» 
lunga  leUera  in  cui  rilevano  ì  delitti  dd  conte  di  Tolostt,  e  frale 
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tlm  cose  dicono  che,  dopo  avere  invlitmeiite  cercato  il  aoccoreo 
dell'  imperatore  Ottone  e  del  re  A'  Irghtilerra ,  si  è  rivollo  lA  re 

dì  Maiwcc,  nemico  comune  della  crislìanità.  Finalmente,  a^un- 
gono  essi,  egli  ebt>c  ricorso  al  re  d'Aragona,  per  tentare  col  costui 
mezzo  di  circonvenire  Sua  Santità.  Ma  H»ppiatc  clic  se  si  rendono 
a  codesti  tiranni ,  cioè  al  conte  di  Tnlo.su  e  a'  suw  complici ,  le 
terre  clic  costarono  tanto  sangue  crtslìano,  il  clero  e  la  Chiesa 
sono  minacciati  dì  una  perdita  inapprczzaìiilc. 

Questa  lettera  fu  mandata  al  papa  por  mezzo  del  vescovo  dì 
Comingio,  dell'abbate  di  Oairac,  di  Guglielmo  arcidiacono  di 
Parigi,  de)  dottore  Teodisio  e  d' un  chierico  di'  era  stalo  lungo 
tempo  nella  corte  di  Roma  correttore  delle  Icllcrc  del  papa.  Que- 
sti deputati  Turono  incaricali  eziandio  delle  Iclluie  di  Mtihelc 
arcivescovo  d'Arli  e  di  dicd  vesimi  di  Priiven/;!;  di  (incile  di 
Guglielmo  arcivescovo  di  Bordeaux  e  dei  vescovi  di  I!;i;ms  e.  di 
Perigueux;  di  Bernardo  arcivescovo  d'Aix  e  di  Bei  loldo  vescovo 
di  Bczicrs.  Tulle  queste  lettere  tendevano  a  rappresentare  al  papa 
quanto  fosse  innanzi  l' ufTarc  della  rclij^ione  in  quelle  proTÌncie  c 
quanto  iniporlasse  il  non  abbandonarlo. 

Esse  sortirono  il  loro  effetto;  e  benché  i  deputati  avessero  tro- 
vato il  papa  preoccupalo  in  favore  del  re  d'Aragona,  lo  informa- 
rono cosi  bene  della  verità  del  fatto  che  riconobbe  d'essere  stato 
Eoi'preso ,  e  scrisse  a  quel  prìncipe  per  ingiungei^li  dì  abbando- 
nare i  T^osani.  Clio  se  deàdetww,  aggiunge  ^i,  far  rìiomoalta 
Chiesa,  come  pretendono  i  vostri  inviali,  accordiamo  potere  a- 
Folco  vescovo  di  Tolosa  di  rìoanciltarti  e  di  far  discacciare  dalla 
città,  colla  conlisca  dei  beni,  quelli  che  pcrsisleranno  nell'errore. 
Hevoira  inline,  come  olicnuto  per  sorpresa,  1' ordine  elie  avi;a 
dato  a  favore  dei  cimlì  di  Poix  e  di  Comingio  e  del  visconle  di 
Béam,  e  li  rimanda  per  l'assoluzione  all'arci  vescovo  di  Narbona. 
Promette  dì  mandar  sui  luoghi  un  legato ,  e  inlanlo  ordina  una 
tregua  fra  il  re  e  il  conte  di  Monforle.  Dichiara  finalmente  che 
se  i  Tolosani  ed  i  quattro  signori  perfidiano  nei  loro  errori,  farà 
predicare  di  nuovo  contro  di  essi  la  crociata.  La  lettera  è  del  ti 
di  maggio.  Il  re  d' Aragona  ne  fece  a)  pòco  comò  che  mandò  dì- 
cliiarar  la  guemi  al  conte  di  Honfortc,  il  quale  dal  canto  suo  gliela' 
dichiarò  egli  pure. 

Fin  dal  febbrajo  dello  stesso  anno  1213,  Luigi  figliuolo  del  re 
di  IVancia  si  era  erodalo  contro  i  manichei,  e  moltissimi  cava- 
lieri avean  scgoilp  il  suo  esempio.  Il  re  Filippo  suo  padre  non  ne- 
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era  pago:  pure  in  un  parìaincnlo  che  lenne  a  Parigi  al  principio 
della  quaresima  die  le  disposizioni  pel  vìa)^io  di  suo  %lio  e  lissò  il 
giorno  della  partenza  enlro  l'otlavadi  Pasqua.  Ma  la  guerra  die  gli 
sopravenoe  col  re  d'InghUlarn  a  ee'suoi  aÙeali  l'ofabligfk  a  rileaer 
suo  figlio  e  quelli  ette  con  essolu  si  erano  «roóali.  Ollreciò  la 
eroaala  per  Terra  Santa ,  cbe  predicava  in  Francia  il  ìeffibo  Ro- 
berto di  Courcon,  nuoceva  sranmamente  a  quella  centro  i  mani- 
chei di  Lingnadoca.  Per  Io  clie  il  conte  di  Monlbrte  tiDvaTasi  quasi 
abbandonalo,  quando  i  due  fralcUì,  Manasse  vescovo  d' Orléans 
e  Guglielmo  vescovo  d'Auxerre,  vennero  in  suo  ajulo;  poiché 
vcggpiido  elle  la  maggior  parie  dei  crociali  erano  rimasti  alle  lor 
case,  e  questo  rilardo  avca  ravvivalo  il  coraggi»  degli  eretici,  pre- 
sero la  croce,  adunarono  quante  poterono  iruppe  e  vennero  a 
Carcassona.  Il  loro  arrivo  rallegrò  estremamente  il  conte  di  Mod- 
fiwic  e  il  suo  piccolo  esercito;  e  il  giorno  di  san  Giovanni  con 
grande  solennità  dai  due  vescovi  d' Orléans  e  d'Auxerre  fece  ar- 
mar cavaliere  Amalrii-u  suo  figlio  primogenito. 

Guerra  non  Su  mai  più  variabile  <lt  quella  the  da  ciiupic  anni 
Tacca  Sinume  di  Monioilc  contro  i  luaiiiilicì  della  Lii))^iiailuca. 
Egli  era  licnsi  il  capo  militare  della  crociata,  mu  i  crociali,  venuti 
di  Francia,  dì  Lorena,  di  Germania,  arrivavano  a  diversi  tempi, 
clié  questi  crociali  non  doveano  die  quaranta  giorni  di  campagna, 
dopo  di  die  potevano  ritirarsi;  il  die  accadeva  sovente.  Simone 
adunque  vedevasi  spesse  fiate  alla  lesla  di  venti  o  trentamila  c4Hn- 
baUenti ,  e  poscia  tutto  ad  un  tratto  poteva  a  stento  riunirne  ^- 
cune  centinaia.  Due  amici  non  gli  mancarono  mai  al  pari  dd  suo 
corano  ;  ed  erano  Adele  di  Montmorency  sua  moglie  e  il  vescovo 
di  Carcassona.  Quella  gli  condusse  più  d*  ima  v<dla  fino  a  quindi- 
dmila  uomini  ;  questi,  per  lo  innanzi  abbate  Gnidn  di  Vaux-Cer- 
nai ,  non  dispiegava  minore  operosità  e  zelo.  L' uno  e  I*  altra  vi 
ai^iungevano  una  generosa  compassione. 

Quando  in  mezzo  a  faticose  marcie  alcuni  pellegrini  senlivansi 
mancar  le  forze,  il  vescovo  e  la  contessa  scendevano  Ut  cavallo, 
vi  facevano  in  loro  vece  montar  i  più  stancbi,  ed  essi  cammina- 
vano a  piedi.  Kon  era  minore  la  oeucrositi  di  Simone.  Avendo 
i  nemici  messo  il  fuoco  al  pmte  di  ìegao  die  congiui^va  le  due 
rive  della  Garonna  al  suo  castello  di  Muret,  attraversò  il  fiume  a 
nuoto  coHa  sua  cavalleria  e  spense  il  fiu>ea  Ma  ipunio  nella  kr- 
lezKa,s'aGcorse  cbe,  non  essendo  [hù  il  ponte  solida  quanurbaouva. 
r  inl^teria  era  eoatreUa  accampare  suU'  altra  fionda,  sotto  una 
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impesta.  toslp  grida:  .  lo  ritorno  all'usmilo!  -  lodamo 
gli  vien  rappresentalo  «lic  il  foi  fc  (lolle  sin;  truppa  è  nel  casiello, 
i^he  Don  vi  mancano  se  non  alcuni  pdicgriiii  a  pigili,  cln-  il  fimuR 
è  slraordinariameritc  &;on]io,  die  possono  lonjHi'  inhliuicd  i  in-inici, 
■  Non  piaccia  a  Dio,  sciama  egli,  die  io  seguu  il  \>isir(i  ((ntsi'-li,)! 
Cho!  i  poveri  del  Cristo  sono  esposti  alla  morir  iil  al  Irrro^eU 
io  rimarrò  nella  lorlczKa?  Disponga  di  me  il  Signore  tome  diaa- 
fsrada;  ma  uerlamenle  io  andiò  e"  resterò  eon  essoloro.  E  atlra- 
vers()  di  nuovo  la  Garonna,  e  slelle  più  (giorni  .  o'  pHlct^i  iiii  lin- 
rhè  fu  riparalo  il  ponte  e  f  eltbo  passiito  liiUo  I' csercilo  Ciò 
aradeva  nel  li  1:2. 

Mi»  dove  il  valore,  la  generosilà,  I;,  (.■.,\c ,  1' ,-roic;.  pietà  di  Si- 
mone di  Wonforle  apparvei'o  in  tutto  il  ioi-o  splendore  fu  nel- 
l  iMirio  segQCiiie  1215.  Avea  in  suo  potere,  miw.  ostasii^io  iL^lhi 
lifu  e,  il  prineipe  Giacomo  figliuolo  del  re  Pietro  d'Arajtona'  enon- 
liinjeno  (|uesli  gli  avea  dioliiarato  la  guerra.  Il  papa  avea  scritto 
a  re  per  ridurlo  alla  par.'.  Alcmii  alilmli  f-li  porlìironolc  let- 
tLTc  del  papa,  supplicand(pIo  <li  I-n  ji.;  .nnlo  c  di  n,,M  più  ni-oteg- 
fim;  gii  eretici.  Il  re  rispose  die  voleiilieri  eseguirebbe  gli  ordini 
liei  papa  ;  ma  poi  fece  lutto  l'opposto.  ?iun  ritirò  da  'foiosa  i  eava- 
lieri  che  vi  avea  lasciali,  anzi  ne  accreLlie  il  minieni  ■  le' ve'nii-e 
nuove  milizie  de' suoi  stali,  e  diè  in  pegno  una  piirl(:  il.  I  suo  do- 
minio per  assoldarle.  Al  re  si  unirono  i  couli  di  Tolosa,  di  Co- 
minpio  e  di  Foix:  le  loro  forze  congiunte  insieme  sommavano  a 
'  t  nlonnìa  iLormrii.  Simone  di  Monforte,  contro  cui  era  diretto  quel 
formidabile  esercito,  non  vedea  giungere  i  crociali  di  Francia  a 
Mgionc  delle  ostdilà  col  re  d' liigliiliena ,  ed  anche  perdiè  U  re 
d  Aragona  avea  sparso  per  lutto  la  voce  d'una  tregua  Ira  le  parli 
Wligeranli  del  mezzodì.  Quel  re  facca  ancor  di  più:  ripudiando 
la  SUB  moglie  legittima,  daUa  qtialc  avea  un  figlio,  domandava  la 
mano  d'  una  iigliiiola  del  re  Filippo-Augusto. 

l'er  colmo  di  sciagura  parecclii  compari  di  Simone  di  Mon- 
forte erano  periti  per  la  perfidia  del  conte  di  Tolosa.  Assediali 
nel  castello  di  Puyol.  si  an-esero  a  palio  fosse  lor  salva  la  vita;  ma 
lurano  iminiiiilmenle  seaiinati.  tranne  un  solo  che  fuggi  per  re- 
care a  Simone  la  funesta  ìiolizia.  NS  1«=  ™ 
Tale  era  lo  stalo  delle  cose.  (jiNunln  ai  in  ,li  settembre  12I3Ì1 
Aragona  coiconU  di  Tolos:,.  ,li  Comincio  e  di  Foixveimero 
m  potente  esercito  ad  assediare  h  U,vu-,y.,  ,li  Murel.  La  guar- 
'  Piorte  de  Vanx-Ceroai,  Bùt.  if^s  aU,igms.  inmi  03 
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nigione  consislovii  in  soli  ironia  r.iviilicri  v  <[U!ii(*ljc  funlmn.  Liii 
assallo  dato  alla  {limane  mise  gli  asscdialori  in  possiiSHO  ile)  )imiiu 
sobbollo  c  respinse  la  gaamigione  noi  caslcllo.  Tutto  ad  un  imito 
vedcsì  comparire  in  lonianaim  U  conte  di  Monforle  colla  pitcoh 
sua  truppa.  I)  re  d' Aragona  b  tosto  ritirare  tulio  l' esercito  dalla 
dtlà  nel  rampo.  Volea  lasciar  ngio  al  Monforle  d'  entrare  nella 
forteua,  afiìno  di  iti-eTictevvelo  con  luUi  i  snoi  e  tomiiiiaro  A' un 

sol  colpo  la  f^lK'ITII. 

Simone  ora  a  Fanjaux.  lUsianfc  ollologlic,  (|ii!iniìii  coinparvirii 
i  npniLci  itni;ni/i  a  Miiii'L  IlÌMiUiHIr'  hislo  (li  iii'corrore  in  ajiil" 
ili'll;)  ]ii;u/:i.  I-M  iiiii[;lii' -^lia.  <|iiiM'iiliihi  ila  un  >i)^ini  siiiislro,  iilifi" 
narn't.  Ma  J^ìimomi*  iÌ>|ai-(':  «  Oiisii  \\ì  ]\:ivVì  ih  iliniiia.  Civdi  Ui  foi>r 
otiL'  i<i.  al  {lar  ili'iili  S|>;^^iiii<)li.  pri'slL  Iciic  ai  ^■ou.u'i  oil  a)>li  au^tiirii' 
Ccrlami'iiri',  ((uaiiilii  aM'ssi  Ira  ine  l'ii'iii  (Ifiilm  ossor  iir 

ciso  nella  |j;ucrra  iIiac  riirni.  iii>n  \  \  jwhvi  elio  niii  ina(;;gioi'  si- 
enro//a  e  |iiari'i'i'.  incelili  ■■lirlai'i'  la  lullia  dc^li  Spagniiolì  i' 
dolio  s,fu\ì  ili  <|ui'l  ]iai'>('.  i  lii'  si  |mi  iuIihi(1  |H'iisioi'i)  iti'ijti  angiirii 
e  (loi  sii;;ni.  >•  Si  |i(i-;o  (n-in  in  'Miiiiiiiini  \>ir  Sa\orilu]i.  All'imi  l'jiii-- 
sarii  ili'lla  iiiiarni.uiotii'  ili  Muri'l.  aiiilali  ;i<l  inooiUrai'li) ,  lii  iadir- 
maruno  i  lio  il  ro  d'Ani^^ona  avoMi  pnslo  l'assedio  a  quella  piazza. 
La  ptocflla  truppa  di  Simone  inteso  questa  nolìzin  con  tanta  gioja 
come  se  fosse  siala  ccria  della  vilioria.  Giunto  all'abbam  dì  M 
bonne,  Simone  onirò  nella  cliìosa  a  Tar  In  sua  pnyliiera,  ed  a  rar- 
comandarsi,  i^iusia  il  Min  oo>iiiiii('.  a  ()iiollo  ili'lla  ooi  mniià.  Uik> 
dei  religiosi  iili  ii(>ni;iiii|[i  l  omr  niiii  nm  si  iicnle  isa-sc  mao- 
VCPC  contri)  im  si  i;rii>-ii  i'xti  ÌIh.  Allura  Simniic  «li  nioslrò  nu 
lettera  ìnleroeilala,  culla  i|ualo  il  ro  d'Aragona  diceva,  ira  gli  albi 
vozzi.ad  una  donna  del  paese  di  Tolosa,  die  per  «more  li  lei  veniva 
a  cacciar  ì  Francesi.  •  Ora,  Iddìo  mi  ajuti,  aggiunse  Simone,  io  non 
temo  un  ro  che  per  una  eonigiana  viene  a  combatlcie  l' epura  di 
Dio.  ■  Il  re  d'Aragona  inratli  ora  appassìnnalissimo  po  '  lo  donar, 
ed  il  suo  propHo  liglto  riferisce  ohe  il  dì  innanzi  la  lia  .taglia  p.is-ò 
)a  notte  presso  una  cortigiana ,  ed  era  si  <li;bole  clic  alla  im'ss!i 
della  mattina  fu  costretto  scdcfsi  al  momontn  dol  Vi  nìsoln  '.  Si- 
mone all'  of^iosto  era  un  eroe  <li  unto  piinlo.  Dopo  ;  vor  a  lunjo 
orato  nella  eliicsa  dì  Bolbonne,  depose  la  pixìpria  spa^  a  sull'altare 
ed  esclamò:  0  Gesù!  buon  padrone,  per  quanto  ind  gno  io  sia. 
voi  m'avete  scelto  a  sostenere  la  vostra  eausa.  Oggi  d  prendo  Ir 
mie  armi  dal  vostro  aitare,  affinchè,  andando  a  coi!  ballere  pff 
voi,  da  voi  stosso  il  dìrillo  io  riceva  di  combattere. 

'  Cftron.  de  Baud.  d'Avesnes,  apud  Hurtcr,  in  noia. 
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Al  mi'rmH!  11  svIInnlnT  di  Uuw  iiiiillìii.i  SÌiiiiime'  Tt'^niiir  W 

ail  iilii>H[c  m  liciiimiiTii^  cm:  il  iiiaiiUHssr  ;il  pn|)ii  \ìer  conipi'inni'io. 
nel  caso  che  perdesse  la  viia.  Poscia  si  reco  coi  vescovi  nella 
dnesa  por  chieder  a  Dio  la  vtiioiiii.  Giunti  a  Hanlcnvc.  ciltà  si- 
tuata a  due  leghe  da  Saverftun  e  nd  epiiialc  disranza  da  Murct.  i 
vesrovi  prettnrouo  Simone  n  uthiìivìi  iter  asiif  [iiirc  m  nsposia  alle 
zion  f  Uo 
a  do  0  n 

gno  di  salvneondoiio.  Era  sc,ii/.;\  iniriiiio  mt  inumi  sin  mcmoio  loro 
numero;  polite  in  luuo  non  av^^ano  oiiocento  uomini.  Auora  avan- 
lossì  Simone ,  ed  attraversò  Mìcemcnlc  una  gola  clip  i  nemici 
aveano  Irnscuralo  di  oceupaie.  CnileTa  a  lorrcnli  In  pioggia.  Es- 
sendosi pnrò  Siniorii!  forniiili>  in  cnimiiiiio  [>i  r  jm'gnro  ìu  una 
rliicsfi.  il  l'irlo  M  i;isspiviiò,  j)  rW  li-' lMcs;i-ir  l;i  \iUoiia  all'i-- 
soM'ilo,  l'Ile  vWwM-  isiiinierncnii'  il  scj^niil  della  pugna.  Simone 
limi  i^itidiei'i  11  prupoi^ilo  di  darlo;  era  già  lardi,  stanchi  erano  i 
siilditiì,  laddove  que'del  nemico  erano  Treschi  e  riposati.  Sperava 
olti'ceiti  ilisinccnrc  il  re  da' suoi  alleali.  1  nemici  non  impedirono 
il  passaggio  del  ponte  sulla  Garonna,  e  Simone  entrò  in  Muret, 
dove  DOn  v'erano  più  viveri  per  un  sol  giorno.  Per  profittare  del 
gran  numero  d'  eeelesiaslìei  elle  soUo  la  sua  protezione  8Ì  erano 
rifuj^li  nella  eitlà.  li  fe' lavorare  iillc  rorlilieaxioiii ,  il  clic  essi 
esegairono  di  Imona  voglia.  Un  nuovo  Icnhilivo  ili  paec  non  fu 
dal  re  neeoìio.  "  Per  ipiallro  av^'iilurieri  elie  (ragiono  al  loro  se- 
guilo ì  vpseovi,  rispose  l'ielro  d'Aragona,  non  è  ne(■e^sar!o  un 
abbocramento.  "  Qnanlo  ai  Tolosanì ,  asigiinisei'O  Cf^lino:  Do- 
mani vi  daremo  risposta.  • 

Durante  In  notte  il  vi.scoule  di  CorbciI  ed  alcuni  cavalieri  fran- 
cesi spedili  da  (Zarcassona  dalla  contessa  di  Monforle  enirarono 
in  Muret.  Allora  vi  si  Irovnvano  in  lullo,  Ira  eavalicri  e  srudieri, 
circa  ottoceiilo  uomini  a  cavallo,  con  alcuni  fami  seii/.a  corazza. 
Il  giovcilì  il  seilemiirc  allo  spmilar  del  giorno,  Simone  udì  la 
nicssii  nella  cappella  del  caslcUo,  i  m'sco\ì  ed  i  cavalieri  nella 
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cUla.  SI  ciiino  coiircssiiti  e  eoiiiuiiii'ati. -Coln  i  vescovi  sinmiini- 
cai'OiiO  UiUi  iiisieiiie  li  mnlv  di  Tolosa  c  ^tuo  liglio.  il  nome  ili 
Foix  0  suo  liglio  pui-c,  il  conte  di  Comin^po  c  loro  faulon.  Ira  ì  quali 
era  senza  meno  il  re  d'Aragona;  mai  vescovi  ne  sfqiprcsscro  av- 
visatamciile  il  nome.  Non  crasi  però  ancor  rìnunciaio  alla  speranza 
della  |>afi3 ,  e  Simone  avca  acconsenlilo  a  restiluire  liiile  le  sue 
coiiquislc  e  a  poi'  line  ullu  s"PiTa.  I  vescovi  riKoIvclliTo  di  rnrarsi 
a  piedi  ijjnudi  dal  re,  per  pregarlo  ;i  non  levare  il  suo  Itniirio 
ronlro  la  Cliiesu.  Simone  srnz'iinni  apri  l'sii  sirsso  !;i  piirla  della 
eillà  al  relìi^ioso  inriiriciilo  d' tiiiiimi/.iiin'  1' ;irrivii  ilri  vi^^envi  nel 
e;iiu|io.  AU'i-^luiIlc  pioiiibiirooi)  miIiIiisx)  :\  lui  i^eiili  nrnuile.  eil  iiiiii 
l-raiuline  di  freere  e  di  iiiehr  i  ^iilile  Milla  ens;!  li.ive  m  troviiviuio 
i  vescovi.  Simone  allora  dis^e  ;i  ipieslì:  »  Vcdele  elie  voi  nulla 
proliltali^;  cresce  invece  il  Irambusio:  alibiaino  pazienlalo  abba- 
stanza ed  aticlic  iropixi  ;  è  Lempo  elic  ci  diate  licenza  di  combal- 
lerc.  '  1  veseo^  i  si  viiler  eoslrciii  (ler  necessilà  a  darla.  Tutti  i  cava- 
lieri ;md;irorii(si'iizn  liiiiiire.:i  ve>lir  loro  iiriìialiire.  Il  conle  passando 
iniiaiui  alla  .appalla  siil.'  il  dOr^Hie  slava  relrlirainlo 

la  messa  ed  era  ^Ìliiiìi.  all'  olV.norio.  liulia  ejili  seiiwi  piò.  s  in- 
ginuccllia  iiniun/.ì  ai  veseovo  eolle  mani  zinnie  e  dice  :  "  Vi  dono 
e  vi  offro  oggi  ranìma  mia  ed  il  mio  corpo.  ■  l'oacia,  armatosi  in 
fretta,  lorna  alla  cappella  per  offrirsi  una  seconda  volta  colle  sue 
ami.  Intanto  clie  s' i  ti  ginocchi  a  vu,  si  spezzavano  te  catenelle  on- 
d'era  unii;)  la  smi  armaliira;  non  si  tiirliò  opti  perciò  e  se  ne  fece 
traniiiiillaLoeiile  reeiiic  im'  ;illra.  Iiiiiai^/.i  alla  cap|i>Ola  il  suo  de- 
slrierii  sealpilù  iirll';illo  elic  |.oiiea  il  piede  oella  slalTa  e  eolpillo 
nella  tcsUi.  Gli  assedialori,  elic  Io  vedeano  dal  loro  campo,  man- 
darono ^rida  di  gioja.  Il  conte  senza  scomporsi  risposo  loro:  •  Voi 
ridete  di  me  e  gridate  ;  ma  spero  la  Dio  mercè  die  o^i  stesso 
io  griderò  vincitore  dietro  voi  (ino  alte  porte  di  Tolosa.  •  Dopo  di 
che,  montato  a  cavallo,  scese  dal  castello  nella  eillà,  dove  trovò 
la  sua  gente  pronta  a  comliaiiere.  Uno  di  Iniii  lo  eonsi^lìò  a  nu- 
merarli por  saper  quanti  fossero.  -  iSon  è  nei  essario,  rispose  Si- 
mone; siamo  in  ntimero  suriieicnle  yn-  jioler  eoi  divino  ajiilo  vin- 
cere i  nostri  neiiiiei.  > 

L'autore  couleìnpoiMoi'O  i  lie  rirei-is<'e  ijiiesle  eroii'lie  |iarlÌi'ol,i- 
rilà  a^imigc:  I  noslri,  ira  cavalieri  e  serjteiili  a  c;iViil!o,  nnn 
erano  piò  di  ottocento,  mentre  Ì  neiuiei  stìmavansi  circa  centomila. 
I  nostri  avevano  alcuni  fanti,  ma  in  pìcciol  numero  :  il  nobile  conte 
però  volle  rìinaitessero  nella  Torlcm 
'  Pierre  de  Vaux-t^nal,  num.  TI. 
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Inlanlo  die  il  wnie  e  i  iioslri  ra\iilii;i'i ,  pmsii'^iic  Pietro  di 
Vai]x-Corn:ii ,  ddiliiTiino  sul  di  hnlt:i|;li;i ,  erro  iiitìvìii'C  il 

vescovo  ili  Tiilosu  lollit  iiiilin  itt  lcs!;t  i-  col  Icilio  vivifi- 

vidlu  pur  ii.ioinr  l'imo  .lupo  rnllro  l;i  «  rorr.  .M;i  il  M->ro\o  di  Co- 
miiigiu,  iiomu  di  iiiitìi\ Ìi:li<is:i  siiiiIÌIiì,  Ai'ik-iido  cIiì;  ijiiesto  modo 
4'adorazione  cagioncrelihc  del  rilni  cio,  prese  la  croce  dalle  mani 
del  vescovo  di  Tolosa,  salì  mi  d'  iiti':diiirn  e  li  benedisse  tulU 
«piatili  dicendo:  "  Andiile  in  nome  di  Gesù  CriMo,  ed  io  vi  son  le< 
slimonio  e  niJillev.idoiT  nel  siimio  del  ^'indi/io  elie  eliìunqne  soe- 
eomlierà  in  i|i!est;(  ^loiiosM  li;itla;;liii,  Dllerrà  to.slo  l;i  ricompensa 
eterna  e  la  gloria  ilei  martiri,  seii/a  al(iiii:i  pena  del  purgatorio, 
purclic  si  sia  cimressaln  con  conlriitione,  od  aliliiii  almeno  il  fermo 
proposito  di  Fario  subilo  dopo  la  balljiglia.  >  I  uosli  i  cointiattenti  si 
tanno  ripelere  (uà  volte  questa  promessa,  ed  ogni  volta  i  vescovi 
la  confermano.  Bentosto  i  nostri ,  purificali  da'  loro  peccali  colla 
«mtrizion  del  cuore  e  la  confession  della  bocca,  e  perdonatisi  tutti 
i  torli  clic  aver  potean  fra  loro  l' im  1'  altro,  estono  dal  eastello, 
e  divisi  in  tre  corpi ,  in  nome  della  Trinità ,  miiovimo  intrepidi 
contro  i  nemici.  Dal  lor  canto  i  vescovi  ed  i  clierlei ,  fra  i  quali 
san  Domenico,  rientrano  nella  cbiesa ,  ed  ivi  con  grandi  tremiti 
implorano  la  profezìon  del  Signore  su  coloro  die  con  gioja  si 
esponevano  a  incontrare  per  amor  di  lui ,  non  die  gli  oltraggi , 
aneo  la  morte. 

l'er  evHare  i  pnmi  dardi  del  nemico.  Simone  colla  picciola  sua 
truppa  era  uscito  dalla  parie  opposta  a  quella  del  campo:  eoi 
che  mostrava  volesse  InRijire.  Onand  ceco  si  ferma  ad  un  trailo: 
l;i  sna  vani^iiardia  rovescia  qnclia  della  cavalleria  nemica.  La  iiii- 
scliia  diviene  lerriljile.  Il  re  d  Aragona  cercava  d  iVlonforle:  due 
cavalieri  francesi  cercano  il  re  d  Aragona:  ma  egli  avcn  ean^tialo 
armatura  con  un  cavaliere  spagnuolo.  I  due  francesi  s  altaceuno  a 
costui.  Ma  bentosto  1  un  d  essi .  trovando  che  i  costui  colpi  non 
erano  abbastanza  vigorosi  per  es.ser  quelli  del  re ,  grida  ad  alta 
voce:  -  Non  e  desso!  —  E  vero,  rispose  il  re  die  non  era  lon- 
tano :  ma  eccolo.  "  Pan»  cara  questa  parola.  Tuttoché  valoroso  fu 
inciso  COI  pili  lu-avi  <lc  suoi  che  cercavano  difenderlo. 

Dupo  lu  morto  del  re,  i  crociali  si  precipitarono  sulle  file  ne- 
midie,  e  Simone  accorse  colla  retroguardia  contro  I  ala  sinislra 
4eKli  Aragonesi.  Volendo  parare  un  violento  colpo  di  spada  che 
gli  scarico  un  envalicre,     si  rui^o  la  staffa,  gli  sprom  s'iinpac- 
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Ciaroiio  nella  bnrdulura ,  e  poi  iy  nnnm  udii  i'^i^It  .-,-.!'  :i  iinri  Ap- 
pena fu  l'imcssu  III  sdla  rtuevullu  un  si^miihIh  i'i)I|ii>  sitila  uìv-ì- 
ma  colui  clic  osalo  avoa  das^ulirlo  fu  ubiiiiUiilu  con  un  M<iiiro«o 
colpo  vibralogti  sollo  il  monto,  rullo  da  quel  puniti  ccilollc  intianit 
al  Honrorle.  I  conli  di  Tolosa,  di  F(ii\  c  di  Conitiigio,  scorniciali 
m  udeodo  la  morie  dui  ru.  volsuio  indiL'lru  i  i'a\atii  e  m  niii'a- 
KHtO  m  disordine,  slriist'ininnlo  sito  il  ri'slo  ilt'INi  r:i\:il1('ri;i  inse- 
guita dag^  Ollui-i'tild  •mIIdIkì.  Miniiiu'.  suiihiKi  ili'l  |i:n'i  v^iloìo^o 
che  abile  f;cnei"ili' .  ;i\;jii/o.-^si  K'iilanu^iilt'  u  in  Iniuti  uiilini-  cui 
relTOguardo,  allui  d  esser  piotilo  a  it  i^irc  soccorso,  se  il  iieniit;» 
(«nlaBso  di  lornar  all'assuUo. 

DiiraDte  la  batLaglui,  fct  guaraigione  di  Murd  respinse  0080 
slesso  corallo  un  attacco  mosso  dalla  Tanlcna  lolosana.  Il  \e- 
si'ovo  di  Tolosa  fei^o  offrir  antorii  la  pace  ii  suoi  ilioi-csnni.  se 
voleviiiio  ileporiT  le  unin.  Uis|K)sci-o  siijicrbMiiicnic  clic  il  1  c  d  A- 
ragona  uvea  viiilo,  clic  il  \t'sva\o  cercava  l;i  Imo  rovina:  i>  feri- 
rono anche  il  messaggero.  Ma  quando  videro  sventolar  la  ban- 
diera dell'  esercito  villorioso,  si  pcrddtera  di  corallo.  Precipir 
tatisi  in  folla  ne'ballelli  che  trovavansi  sulla  Garoima,  mcrftisBiim 
di  loro  perirono  nello  acque,  altn  caddero  in  sulla  sponda  sotto 
il  ferro  del  vincitore,  e  vi  ebbe  gran  quantità  di  prigioiiien. 
Tra  gli  UCCISI  e  ^1  alTogali  l' esercito  nemico  perdette  cu*ca  ven-. 
Imiilu  uomini ,  laddove  Simone  un  solo  eavaUerc  ed  altn  otto 
soldati. 

Cosi  dichiarala  la  vilinria.  Annone  si  fe' condurre  al  1uo>;n  ilei 
campo  di  battaglia  do\e  era  caditlii  il  re  d  .\t'ag(ina:  poielu-  ne 
Ignorava  c  il  nionienlo  e  il  posto.  I  rovo  il  cadaveri'  del  re  ignudo 
afTallo:  poiclie  eia  slato  spo^tlialo  din  fanli  usciti  di  Minivi.  A 
quella  visla  Simone  scese  di  cavallo,  pianse  sul  re,  come  ^la  Da- 
vide sopra  Sanile.  Poscia,  unniiiiciilc  p;rato  per  una  villona  cosi 
miracolosa,  dal  iiiedcsiiiii)  luoso  se  ne  andò  a  |>ioili  wal/.i.  acmm- 
pagnalo  dai  sueirieri  e  dai  vesc(i\i.  alla  dncsa  ili  Miii  cl ,  per 
ringraziare  il  Uio  dei;li  esercUi.  \enili  llc  al  leiiipo  >Icsm)  il  suo 
cavallo  di  battaglia  e  la  sua  arinalnra,  e  ne  dispenso  il  prezzo  ai 
poven.  Ammirdvasi  in  lui  un  allro  Giuda  MaccalH'u  die  libera  il 
popolo  del  Signore  dall  oppressione  de  suoi  nemici.  I  vescovi  e  gU 
abbati  annunciarono  a  tutti  1  fedeli  i  esito  di  quella  memorabile 
giui-nala.  Giacomo,  fanciullo  di  sei  anni  ed  unieo  crede  del  re 
Pietro,  era  rimasto  a  Carcassona  sotto  la  sorvegliansa  di  Sìn)on<>, 
che  lo  fece  educare,  come  fatto  avrebbe  un  padre.  Nell'anno  se- 
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j!»^■n^e  1 21  per  ordine  dei  papa,  congegnollo  ià  owdinaie  dì  Be- 
iirvi'Mio,  il  ijiialtt  lo  rimandò  agli  slati  d'Aragona,'doTe  Tu  pro- 
cluiiinto  re 

§v. 

.Vuoilo  soccorso  da  Dio  mandalo  alla  sua  Chiesa. 

Hcnlrc  Siiiioiir  di  Moufurli',  soliti  l>i  ^l<'llll;ll'llll  ili'Ihi  croce,  mo- 
Slrava  nella  sua  pursoiiu  il  puifcllu  jiii'<I<'1I(j  ili  un  ciw  n'isCÌiiiio 
the  si  sagriliua  per  Ja  causa  ilei  CiisUi  e  ilcib  irìslianii  uninnilà, 
un  eroe  d'altro  genero,  sotto  lo  stesso  stendardo  della  croce,  rac- 
i  n^lieva  e  Tormava  un'intiera  milìzia  per  difendere  la  stessa  causa, 
comballcre  |;li  slessi  nemici,  ma  in  nna  maniera  piii  spirituale, 
più  radicale,  iiifi  cfficnw.  Qui  v'è  un  jìraiide  inisUm:  il  mistero 
del  cielo,  (Iella  luiT.i  c  dell'iiiffniu. 

■  Il  ma);^ior  nemico  di  Dio  c  I' or|;Oi^lio.  In  falli,  tlomandu  B09- 
sucl.  nno  è  l'or^os^lio  che  ha  sollt^valo  contm  ili  lui  Indo  il  inon- 
do:' L'oriioj(lio  è  [» ri inierai nenie  salilo  in  uii-lii  do\'ù  il  Irono  di 
Din,  V  0\  Ila  inasinii  i  sunì  aitgciì  ;  lia  portalo  liii  nel  .suo  sanmarin 
la  fiaccola  della  ribellione;  scese  poscia  sulla  Icrra,  ed  avendo  già 
vinte  le  intelligenze  celesti,  di  esse  si  è  scrtilo  per  domare  gli 
uomini.  Lncìfero,  quello  spirito  superbo,  conservando  la  prima  hud 
andaeia  perfin  nelle  elenie  prigioni ,  non  concepisce  die  furiosi 
(lìsciini.  Medila  di  so<:gÌii!;ar  l'iionui,  |)(i'cliè  Iddio  l'onora  e  lo 

slin  aniio  soiiiincssi  al  lor  m  iiloi  c,  il^niprinia  ne  riii  nia  dei  rihelli, 
per  farne  poscia  degli  schiavi,  l'er  renderli  ril.clli  cr;i  d'  uu|io  pri- 
inu  naiderli  orgogliosi,  inspira  duii(|uc  loro  (jueirai  rdi^nnza  ond'è 
posseduto  :  quin^  la  sI«ìb  delle  nostre  sciagure;  (|nìndi  ({nella 
lunga  serie  di  mali  elio  aflli^ono  la  noslr»  iialnra  o]>)ircssa  dalla 
\ii}l(ma  di  (pici  liranno- 

■  Tionlio  del  suo  buon  successo,  si  dichiara  piihhlieamcnle  il 
rivale  di  Dio;  aholÌM  C  il  suo  cullo  per  mila  la  lerru;  si  fu  ado- 
rare in  sua  vece  dagli  uomini  eli' egli  ha  assoggettati  alla  sua  ti- 
rannia. Perciò  il  Figliiwl  di  Dio  lo  appella  il  principe  del  nton- 
do  *,  e  l'Apostolo  ancor  più  enei^camentc  il  dio  di  questo  secolo 

<  Pierre  do  Tqux-Cemal,  HisU  des  aOiig.,  Gulll.  de  Puylaurcns,  Hiit.dft 
Mìg.,  Ber.  {rane,  teriptorti,  tom,  XIX.  Crokade  cantre  la  albioeoU  (par 
un  {Mèle  contemporalii).  Paris,  imprimerle  rotale,  1837,  ln^°,— '  Joan.  xii,  13, 
•  U  Cor^  IV.  4. 
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Ecco  in  qunl  modo  l'oi^oiilio  iii  iiiiili)  il  t  ielo  c  la  IciTa,  lenlatidu 
di  abbatterò  i)  trailo  di  Dio.  k  fiosso  il  (kiiIiu  dell' idolatri  a  ;  poii^br 
per  l'orgoglio  iinmitii,  ilLS|iri'£i'.;)iuUi  Ni  l<-gillitiiu  aiiloritù  e  di- 
vcnuli  aniaiili  di  sé  sicssi.  si  sono  l'iilU-  delle  divinìh)  alla  loro  (og- 
gia.  Noti  \o1l('i'0  allrì  dei  elie  (]Ui'lli  eli'essi  raee\aiio;  non  piìl 
adornroiio  elie  i  loro  errori  e  le  loro  IjizKarrie;  degni  eerladientc 
d'a\ei'  dej;li  dei  di  |iii'lr;i  i'  di  lirooKo,  e  di  servire  ;Llie  ereaUire 
iiiaiiiiiialc,  eizIiiKi  ehc^^i  hlaiie^ivaiKi  del  m\\iì  del  Dio  \  i\eiile,  elie 
roriii;ili  li  ;L\e;i  a  siLa  somi^ilianwi.  Cam  lolle  le  erealiire,  agilale 
dallo  s[iii  ilri  dell'orgoglio  <  lic  liillo  dnmiiiava  roiii\eL-ao,  faeevaiiu 
la  guerra  al  lur  erealnre  eim  rabbia  iiopoletUe.  • 

Come  roveseerà  il  Signore  eoleslo  nemirii  1 

•  Egli  èlio  onorar  l'orgoglio  l'andare  eoniro  di  lui  collii  forza; 
è  d'uopo  elle  lo  domi  riiirermilii  slessa,  ^ion  basla  elle  soeeuinba, 
se  non  è  coslrello  riroiiosi  ei  e  la  sua  iin|ioleii/,a:  è  d'ini|ni  alihal- 
lerlo  eon  eiò  eli'  ei  )iiii  disdegna.  Tu  li  le\asli,  n  Satana,  li  sei  le- 
valo contro  Dio  eoo  tutta  la  tua  Toi'za:  Dio  seenderà  euntru  dite 
armalo  sol  dì  deb<^ezE8,  per  mostrare  <{iianl'  ei  ai  rida  de'  leme- 
rarìi  tuoi  disegni.  Tu  votesi!  esser  il  dìo  dell' uomo;  un  nomo  sarà 
il  tuo  Dìo:  tu  introducesti  la  morte  sulla  terra;  la  morie  rovinerà 
i  tuoi  disegni  :  tu  bai  stabilito  il  Ino  impero  allaceando  gli  domini 
a  falsi  onori,  a  mal  assienrate  i-ieeliem'.  a  piaeeri  pieni  d'illusiune; 
gli  obbrobri!,  la  povertà,  l'estrema  miseria,  la  uroee  in  una  pa- 
rola dislrti^eramio  dall'imo  al  sommo  il  tuo  iin|H;ro.  Oli  potere 
della  croce  di  Gesù! 

■  Le  verità  di  Dio  erano  sbandile  dalla  terra,  lutto  era«scura(o 
dalle  tenebre  dell'idolatria.  Cosa  strana,  ma  verissima!  i  popoli 
più  colti  aveaiio  le  religioni  più  ridicole;  vantavansi  di  nulla  igno- 
rare ,  ed  erano  cosi  miserabili  elle  ìgnonrvano  Dio.  In  tutte  cose 
t'iu^vivano  tino  al  miracolo.  In  fatto  di  religione,  che  è  il  capitale 
dell' imiana  vita,  erano  ìiilieraiiieiile  insensati.  Cbi  creder  putria, 
ihe  gli  K^i/iiini.  paliti  della  lilosolìa;  Ì  Greei,  maestri  delle  belle 
arti;  i  l\oiii:mi,  si  i;ra\i  ed  aweiioli,  eiii  il  loro  valore  faeea  do- 
minare per  tiilla  la  terra  :  elii  in  erederelilie,  elle  avessero  adorato 
le  bestie,  gli  clementi,  le  erealuie  inanimate,  dei  parricidi  ed  in- 
cestuosi; che  non  solo  le  felibri  c  le  malatlie,  ina  i  vìzii  più  in- 
fami e  le  più  brutali  passioni  avessero  i  loro  templi  iu  Konia! 
Cbi  in  questo  luogo  non  sarebbe  £0511*0110  dire  che  Dio  avea  ab- 
bandonalo all'errore  quegli  spiriti  grandi,  ma  superbi,  che  rico- 
noscer non  lo  voleano,  e  cbe,  avendo  abbandonalo  la  vera  luce,  il 
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dio  (li  <lLLfsli)  mh;i>Io  li  lu.  :HTU-r.,li  \)<-\  iiim  y,-iU'v  mu- 
nì fesli'  1 

>  E<l  il  iiioikIooi  |i;idt'iii))  (id  iiioiiUii  il  Juiiiuiiiii  icnuvu  rullivi 
e  [rciiiiiiiu  Millo  servili  religtonii  <li  cui  perù  erano  gelosi  non 
meno  <;lie  della  gcaBdezxa  della  loro  repubblica.  Che  eravi  mai  di 
più  malvagio  de  loro  dei?  Che  di  piii  superstizioso  dei  loro  sa- 
f^fiei?  Cile  più  impuru  dei  prolani  loro  misleii?  Che  più  crudele 
dei  loro  giuochi,  che  Ira  e&ai  formavano  una  parie  del  divin  culto? 
puochi  sanjfiiinosi  c  de^m  di  bestie  feroci,  m  cui  incbbriiivano 
1  loro  fylsi  dei  di  barhiii'i  spcllaculi  c  d  in  nano  s»ii|;iic?  Ep|iurc 
bull  filosiitì.  ({iiilL  spirili  itraiidi.  l'iii  il  In'irtiriliiic  ili-l  iiiimiiIii  sfur- 
zavii  a  rictiiiiituTi'O  1  imicii  divinità  chi'  ifiivi'rna  hdia  Ui  iKiliira, 
qiiiuiltiiii|iic  abbuiTiHsei'o  tanli  dBnsiri,  non  huiiiiu  potuto  persua- 
dere gli  uuiniui  ad  abbandonarli.  Coi  loro  ragionamenti  cosi  su- 
blimi, coUfl  loro  ODDipoasMite  cloquenaa,  non  hanno  potuto  disin- 
gaiiiiHrc  1  [lopoli  delle  ridicole  loro  cerimonie  e  della  mostruosa 
lor  rt-lisiont;. 

-  Mii  tosto  clip  l'iiimni'io  a  fonipanr  nel  niondd  la  mii*r  di  dcsn, 
appena  fu  prcdicuiii  la  nioili'  imI  il  snpplicio  del  Fi<(liiii)l  di  Diu. 
lawjuLTO  gb  oracoli  incnzonncn,  a  poco  a  poco  fu  scosso  il  regno 
dc^  idoli)  ed  alla  fine  furono  rovesciali  :  c  Giovi^,  e  Marte,  e  Mcl- 
luno,  e  l'egizio  Serapide,  e  Uitlo  ciò  che  adoravasi  sulla  terra  fu 
sepolto  nell'obblio.  Il  mondo  ha  aperto  gli  occhi  [ter  rieonoscerc 
il  Dio  creatore,  e  stupì  di  sua  ignoranza.  La  slravai;aii/a  del  en- 
stianestnio  fu  più  forte  della  più  subhmc  iilosolia.  La  seinplieilu 
di  dodici  pcsealon  senza  ajuti,  senz  eloifuenza.  sen/.  ai  le,  liu  can- 
gialo la  faccia  dell'universo.  Quesli  pescatori  furono  più  felici  di 
quel  famoso  Ateniese  '  al  quale,  come  a  lui  pareva,  la  fortuna 
portava  le  citta  prese  nelle  l  eli.  Eglino  nelle  loro  hanno  preso  lutti 
I  popoli  per  fame  la  con(]insla  di  Gcsii  tnsto,  i)  quale  lutto  a 
Dio  niiicnii  eolla  sua  croce  \  • 

L  oi^oglio  suscita  contro  la  croce  di  Gesù  tre  sorta  di  nemici 
pnncipab:  i  Giudei,  pei  quali  essa  e  uno  scandalo;  i  pagani,  a)>po 
I  quah  e  una  follia:  eli  crclfi.  clic,  per  diminuire  (|ni'st:i  follia  » 
questo  scandalo,  aiiinnitaiio  li  inish-i'o  tit-lta  vwn:  ilieendo  o  che 
il  Cnslo  UDO  ha  pahlci.  d  lia  patito  in  ap]iaren/,^ì  soltanto,  o  eh  egli 
non  e  veramente  uomo,  o  die  non  c  veiamciilc  Dio.  Di  questo 
nomerò  sono  i  manichei.  Un  Dio  fallo  uomo,  un  Dio  povero,  mai- 

*  Ttmoieo,  11^  di  Conone.  —  •  Bossuet,  Sntium  wi-  to  mi*  de  Ut  croia: 
di  Jinu-OirUt,  lott.  XIV,  é^L  Ubei 
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lìiilo,  si-flVri  i'li'  <■  huni  Mlc  |icc  ii  (Irll'iionid:  ewo 

fii'i  i\w  i-i!uillii  ii  liii-ii  (i[-!;ip;;liii.  Aiiiniiin  iiiVL'iilure  un  Dio 

innlviigio,  iivi'ii.siirlo  »■  riinpiirlii  ili  Dilli  i  loro  (Idilli,  i;  dnr  a 
sò  stessi  pieni)  biilìii  di  Ture  quiiiilo  piacerii  Ioni. 

Quaiil»  ai  piibblifi  eccessi  di  <|uc' furilionrli .  <'r;i  ^iuslo  clu;  In 
piilililini  iiiilni'ità  li  l'oprimossc  i-ol  piilor  iHlii  s|i;iil:t;  <|ii:iiilo  hIU 
loi-O  igEitiraiiK.i,  i'r:i  jiiiislo,  era  iipccssario  dir  la  (^liit'Si»  vi  rinu;- 
diasst'  ri)[i  isini/idiii  pii'c  IVrinii-iiii  i-  \';ti\,'.  Ma  i)iiuiiIiì  al- 

l'orgo^lto,  lii'i'ra  il  |hnn<'ijii(i  licìlii  litro  scilii/itinc .  nhliisoniiava 
uno  S|ii'ci;ili>  riiiii'iliii.  desìi  Crislii.  fUv  <•  l'iilla  -imi  Cliii'sa  Iiilli  i 
gionii  lino  iilla  l  onsmiia/iiiiii'  ile' -croli.  ,■  Ir  i|;'i  lo  Spirilo  Santi) 
per  si'i'ip  i'ii'r[i:i[iiL'iil(',  li'  >ii-i  iiii  ijiii'l  rimnlio  in  mi  immo 

the  riposi;  le  sue  i  ii  i  lu7.w  ii<-li^i  |ioM'rl;'i,  le  siit;  ili'li/.ic  ni'i  pali- 
nienti  e  la  sua  |>loria  lu'll' umilìaziiinc. 

E  questo  un  iiiisli  ro  die  iiiiilii  non  rnmprendono  punto,  al  par 
di  limili  slofii'i.  ^Hla  cinc'iit  ili  Dio  non  vesKono  elio  iinmini  :  non 
vi'iisioiHi  lo  Sfiiiiio  (fi\!no  ilii'  anima  (|ui'slo  jìran  ror|io,  i\w  *i 
loMvi-rlf  II'  iiii'iili  ctl  i  l'iiiiri.  Hip  \i  forma  ili'i  ■iaiili,  rlir,  i|naiiilii 
lui  lo  umaiìami'iili;  ;;i'nil)r;i  (lis|ic(  alo,  fa  simliir  |>i'r  \ip  Ìna>pi'II;ile 
laili\iiiii  Kua  a/,iraie.  È  come  Ìl  soflio  di  primavera,  elio  senza  ro- 
inoit:  c  senza  sforzo  riniiim»  l'intiera  natura.  Uomini  die  non  tra- 
spirano rodesta  vita  sempre  antica  e  scmpro  nuova  della  Chiesa, 
s'ima<!tn<iiio  Hic  il  v^rno  <)i  cui  srnlonn  il  Ti'eddo  vi  saHl  derno. 
In  roiisciiucii^ii  piTdiriinno  cIk"  la  Cliirsa  sarà  luH'allallo  moria, 

nel  lai   i,  nel  lai  Liiorno.  Il  elir  non  i'  nuovo  e  ni'|i|Kire  rnollii 

ardilo.  Diorleiiiano  <■  «criMie  fei'ero  ben  di  |nù:  con  cpilalìii  iifli- 
ciali  e  piilililiei  lianiio  dimostrato  die  ii  crisi iaiies imo  non  solo 
ent  mol  lo,  ma  sepolto.  Pure  questo  morto,  defunto  o  sepolto  co^ 
offìeialmcnle,  sopravvive  da  didolto  secoli  a' suoi  sepelitori. 

Di  (juesio  mistero  della  vita  divinamente  non  periliira  nella 
Cliie.sa  si'inlira  i.-lie  il  protestatile  lliirlcr  non  alilii.i  aleiinn  idea. 
Nella  sloria,  per  iillro  tosi  raiiiriiardcvolc  d' Innoeeii/.n  III,  non  fa 
jiiirola  de!  sanili  illustre  ilie  Dio  suscilavii  allora  per  rinnovare, 
con  un  aitni,  lu  faeeia  della  terra.  L'oiiiii  dalilienc.  ma  soliaiiio  uo- 
mo, l'Hurtcr  sembra  non  vegga  nella  Chiesa  elie  iin'imiamt  i^tìlu- 
zionc.  Quindi  un  8enlin»enlo  di  disperazione  elie  rei  a  stupore  an- 
die  in  un  ministro  protestante.  Alla  visiti  dpo;li  empii  sfoi-zi  che 
fanno  ì  manichei  anticlii  c  moderni  per  distruggere  ogni  autorità  ci- 
vile c  religiosa,  l'Hurter  prevede  con  nnaìelà  la  possibile  cslinaone 
del  cristianesimo.  Uomo  di  poca  fede,  perelic  ovete  voi  dubitato  di 
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Dio  <'  (Iclhi  s»:ì  |)iii'i>i:i  '?  Clic  perisca  il  grotcElanttsinfi,  esso  è  fatto 
pLT  ijuusto;  imi  ù  una  prova  di  più  ch'esso  non  è  quella  chiesa 
(lisina  che  li»  vissulo  v  vivrà  per  lutti  i  secoli. 

li^t'co  quanto  ooi  aeiivcv'ania  al  principio  del  I84ò.  HiiiK  i'  vr.ì 
Milord  proteslaole.  Divenuto  cattolico  ne)  1844,  nutre  iuIismi  filivi 
|ii:ii:ìieri.  Ha  provato  per  sè  stesso  la  possa  misteriosa  rlìviciii 
§;i~<i«ia,  che  trasforma  gii  osUicoli  iti  mezzi,  e  si  (-ntupiace  operare 
le  più  grandi  cose  per  mez^o  dei  più  (lelmU  siromeiili,  cuiiic  vu- 
iJl'sì  in  quel  die  slam  per  narrare. 

ì\ell'anno.  1206  ildl' era  cristiana  ini  spiovane  della  riltfi  d'Assisi, 
in  l'Ià  di  veuliquallro  anni,  avvcnzo  non  lia  ignari  alle  (Inleezzc 
ile  lì' opulenza  ed  ai  diverlinienli  della  ^invend'i ,  indi  spii|:;li<i  di 
imio  e  coperto  d'un  mantello  da  povero,  attraversava  le  foreste 
e  le  montagne  e  cantava  in  francese  le  lodi  del  creatore  dell'uni^ 
vei-so.  Lo  incontrano  alcuni  ladri  c  domandano:  Chi  se'  tu?  Il 
trovane  senza  scomporsi  dice:  Sono  l'araldo  del  gran  Re.  I  ladri 
gii  lulKOno  ii  nianiello,  lo  cancan  di  percosse  e  lo  pillano  in  una 
fossa  piena  ili  nevi',  dieendii:  To',  liinltii  villano,  preleso  araldo 
(li  Dio. 

Il  giovane  si  rialza  co'  pochi  cenei  che  gli  restano  e  rimettcsi 
a  cantare  con  maj^ior  allcgrem  le  lodi  del  Creatore.  Si  pre- 
genia  poscia  al  vicino  monastero;  vi  è  accolto  come  guatlero, 
ma  non  gli  si  dà  né  con  che  coprirlo,  nò  onde  bastcvolmentc 
nudrirsi.  Più  tardi,  avendo  il  priore  de!  monastero  sapiilo  l'es- 
ser suo,  andò  a  ehicdergli  perdono  per  sé  e  ]ier  la  eiiniiniilà. 
Inljnilo  un  ellladino  di  Buguhio,  che  avea  ronoseiiUo  ed  amalo 
il  giovane  nel  mondo,  gli  diede,  come  ad  nn  povero  di  Cri- 
sto, alcune  misere  vesti  con  una  soprana.  Era  l'abito  degli  ere- 
miti del  paese.  Cosi  vestilo  il  giovane,  altre  volle  capo  ed  ordina- 
tore dei  pssBàlempi  dei  giovani  della  natia  sua  ntth ,  sì  pone  a 
servire  i  poveri  ed  i  leprosi.  Per  lo  passato  avca  pei  leprosi  tanta 
ripugnanza  che  quando  vede»  a  mezza  lega  uno  spedale  di  questi 
si  turava  le  nari.  Ora  egli  ne  pulisce  la  pulrcdine,  ne  lava  le  ul- 
ceri con  grande  alTelto  per  amore  di  Dìo. 

Il  Riovaiie  era  nato  ni;l!a  dllà  d'Assisi  nell'Omliria  riimic)  1182. 
Suo  padre  elilamavasi  lìernardone,  e  sua  madre  Pica,  llernardnne 
era  originario  d'una  nobile  famighti  di  Firenze,  ma  esercitava  la 
mercatura,  specialmente  colla  Francia.  Trovavasi  appunto  in  questo 
paese  pc'snoì  negosìi  (piando  gli  n&eqnc  quel  lì^ìuolo.  1^  madre 
gli  fece  impurrMwl  battesimo  il  nome  di  Giovanni.  Al  ritorno  dal 
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suii  \  ì:\'j.iiìo  il  ]ì-m\ì  i-  \  i  :ii;!^iiiTisc  il  nome  di  Francesco,  come  allora 
diiTVii.-i  |i('r  l'iamcM-.  Tjile  fii  hi  na.scil»  di  Fraocesco  d'Assisi. 

Il  {tudrc  e  la  iiiadi'e  »uu,  occupali  de)<loro  commercia,  ne  trascu- 
rarono alquanto  l'educazione.  Pure  egli  imparò  la  tingila  francese 
ed  assai  bene.  Apprese  del  pari  presso  un  pio  ecdesiaslioo  gli  elc- 
menli  della  dottrina  o-istiana  e  delle  umane  scienze.  Ma  bentosto 
piglio  ad  ajutare  li  padre  suo  nel  commercio,  est  die  tiilto  aqueslo 
genere  di  occupaeiono.  Bemardone  era  uomo  duro ,  intercssuto , 
avaro:  Francesco  all'opposto  compassionevole,  assai  miserìcor- 
diosii  i?  so|iralliitlo  jiiodigo  al)  eccesso.  Spendeva  generosamente 
lutili  i'ii>  clir  i^i]iitl;ii:^n:ivti :  dava  lauti  pranzi  a  suoi  amici;  ed  alU 
seni  sori;<'n(io  ihi  iiii'iisa.  dopo  aver  ben  bevuto  e  mangiato,  luui 
a  liiiiiiU'  |ii.'n'ui'i'('\a[iii  1u  tranquillo  strade  d  Assisi,  cantando 
pnpolnn  l'aii/oiii .  i  hc  iiiti'rriiuipcvano  iron  giuochi  e  romorose 
(trida.  I- 111  ne  e;,  n)  amava  abili  sfarzosi  e  quanto  v  era  di  splen- 
dido e  raro.  Suo  [lailri'  lo  npri^ndova  delle  ncressivc  spese,  dicendo 
clic  Ift  iiieiiileielilieni  [iiulloslo  pel  IirIio  d  un  principe  clic  d'un 
iiiei<';iiilc.  Ma  non  andava  pili  oltre  dei  rinipnivcn.  temendo  ili 
ti'0|)|io  aflli^^erlo  per  wiiiiili  cose.  L  amor  più  tenero  inspirava  siin 
madre,  e  lìeriiui-duue  si  consolava  di  quella  prodigalità,  prima  (ler- 
ciie  ci-a  assai  liceo,  e  foi-s  anco  per  un  segreto  orgoglio  di  veitcrc 
suo  figlio  essere  il  più  distìnto  tra  i  giovani  d'Assisi  e  loro  pa- 
trono*, poicliè  l'indole  sua  generosa  lo  portava, dappertutto dovu 
c'era  da  conseijiiir  gloria,  a  lenlaro  una  veniura,  r  s''  abitanti 
d'Assisi  nell'atli'lluosa  loro  aiiiiiiirazione  l'aveano  sopra  ni  iniiiialo 
il  Fiore  della  giuveiili'i. 

Le  occasioni  di  sagrìlìcarsi  non  mancavano  allora  in  Italia.  As- 
sisi e  Perugia  erano  due  città  nemiche,  spesso  in  lite  ed  in  guerra. 
La  gioventù  dì  quelle  due  città  si  compiaceva  soprattuUo  di  far 
delle  scorrerìe  armate,  e  di  sorprenderai  a  vicenda.  In  una  dì 
quesle  fazioni  Franccseo  fu  fallo  prii;ioniei-o  eim  alcuni  de' suoi 
eoneilladini.  Il  suo  eoi'ag};io  non  vi'iiiit'  nii  iio  ii  i{ut'stii  sinistro,  e 
nella  sua  ealli^ilà  euiiservò  la  forza  e  l' alle^re/./a  deiraiiiiiio.  Un 
di  clic  i  suoi  compagni  erano  oppressi  dalla  tristezza,  un  d'essi  gli 
rimproverò  la  sua  allegrìa  e'I  suo  contentarsi  nella  prigione.  •  Che 
pensate  di  me?  disse  uno:  un  giorno  voi  mi  vedrete  onoralo  da 
tutta  la  terra.  •  Uno  dei  soldati  ch'erano  con  essi  insultò  uno  d« 
giovani  assisiaii;  tosto  tutti  l'abbandonarono:  Francesco  solo  con- 
limili  a  ]iarlar<^li,  ed  esortò  i  suoi  aniìd  gli  perdonassero.  Alla  fine 
dopii  1111  anno,  essendosi  ristabilita  la  pace,  i  nostri  prigioni  «ff- 
iiaroiiu  ad  Assisi. 
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AUora  Iddio  neiUa  sua  mìsericordis  mandò  nna  malattia  a  Fran- 
cesco, il  quale  senza  di  ciò  si  sarebbe  forse  lascialo  trasportare 

dalla  violcnua  delle  sue  passioni.  Nella  sua  TOnviilcscenza,  quando 
pelò  camminare  iippOjii^ÌHlo  iid  un  liastonc,  iisi'i  i';iiii|Ki<!;iia 
per  l'ipigliiir  alquanto  le  forze;  ma  non  potè  Irovar  puict'n-  né 
iwnsolazione  di  sorla  nella  iiellczza  e  nelle  attrattive  della  natura. 
Xhi  qnel  giorno  divenne  piteiolii  u'  suoi  ocelli;  sentì  noja  per 
oggelli  che  amava  di  più;  disprezzò  quel  che  stimava,  e  la  pas- 
sala sua  condotta  gli  parve  una  pazzia. 

Ha  a  poco  a  poi^o  pi-o<;ctti  <ii  (grandezza  e  di  gloria  ricmpiron 
di  l)cl  nitovo  il  suo  spirilo;  la  vita  avventuriera  delle  armi  avea 
molla  uUratlivu  pel  suo  animo  elevato  ed  energico.  Seppe  che  un 
cavaliero  posero  di  beni  di  fortuna,  ma  ricco  per  valore  e  corag- 
^o,  (lìsponevasi  ad  andar  nel  rej^no  di  Napoli  per  servira  e  com- 
bttere  sollo  la  l)iiinlii>i:i  di  Cualtii^r»  di  Brieniii>.  Francesco  fece 
t|uanto  potè  per  ajulare  quel  cavaliere,  e  euneepi  un  vivo  desi- 
derio di  seguir  ancli'cgli  la  spedizione.  In  questo  progetto  locon- 
kmiò  un  sogno  mislerioso.  Durante  il  sonno  vide  un  gran  pa- 
lazzo pieno  d'armi,  a'  cui  muri  stavano  appesi  splendidi  scudi  or- 
imi) d'una  croce.  Francesco,  che  fm  allora  non  avca  veduto  nella 
patema  casa  che  vasti  magazzini  di  drappi,  fu  trasportalo  da  am- 
mirazione. Domandò:  Di  clii  sono  quelle  armi  e  quel  palaj^io  in- 
cantalo ?  Una  voce  gli  rispose  :  Tulio  ciò  è  destinato  per  le  c  pe' 
tuoi  soldati. 

Alla  mattina  si  levò  tulio  allegro;  non  avendo  anrora  1'  intelli- 
genza di  qucg^li  avvertimenti  segreti  e  simtioliri,  prese  alla  let- 
tera la  sua  visione,  sì  dispose  -icriamenle  a  partire,  e,  dato  ad- 
dio alla  famii^lìa  ed  agli  amici,  tutto  Irìonfanle  diceva:  "  Irono 
accertato  che  diventerò  un  i^ran  principe.  »  Ma  costretto  fer- 
marsi a  Spoleto  per  malattia ,  una.  iioUc ,  tra  il  sonno  c  la  ve- 
^  intese  una  voce  che  gli  domandava  qual  fosse  il  suo  scopo  e 
h  sua  amb^raie.  FraDceseo  espose  francamente  ì  saoi  dosiderìi. 
Quella  voce,  che  altro  non  era  se  non  la  voce  di  colui  clic  sia  sem- 
pre alla  porla  del  cuore  e  vi  halle,  ripigliò:  «  Francesco,  quale  dei 
ilue  può  farti  maggior  bene,  il  padrone  od  il  seivic?  —  11  pa- 
drone, rispose  egli  bentosto.  —  Ebbene  dunque,  riiiisliò  la  voce, 
perche  atdiandoni  il  padrone  pel  servo ,  il  signore  pel  vassallo? 
--  0  mio  Dio!  che  volete  ch'io  faccia?  sclamò  Francesco.  —  ' 
Torna  alla  tua  tiuk;  là  ti  sarà  d^lo  quel  che  dèi  fare;  poiché  è 
d'uopo  altramente  intendere  la  visione  che  avesti.  » 
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Sul  iwMìm  |iirs<-  con  gioja  il  cammino  d\\>'.\-i  ^m-  »~uv[[ar\\ 
trUiH[iiill;iiiii  n!i>  «li  iHilhu  del  Signore.  I  suoi  l<i 
bel  iiitiivii  [UT  ciiiKi  (fdl;i  loro  società  ed  nrdiimJoiv  d.-'  Ioni  diver 
tiiiteiili.  Vìi  (^ioi  iio,  do|>o  un  sonluoso  prnnzo,  mmliv  luiia  l'altegn 
liirsiiila  piTfoiTeva  lii  citià  canlaiido.  Francespo pammiiiiiviiun po' 
IH  dispai  le,  purlimdi)  il  iiaatone  di  re  della  lesl;i.  1  suoi  l  ompanii 
s'aeiroi'sei-o  eli'ei  non  eanlnva,  e  elio  il  su»  s|iirilo  ineditjiliondn 
era  di  liilt'allro  occupalo  die  di  i|uel  diverlim.;nlo.  Lo  i-ieliicseio 
perciò  lidendo  del  s<i(«5r-l[odi  si  [irofoiitlii  iiu'diljimiii;:  -  Pm-lic 
non  fai  dunque  aiiclie  In  i  onie  noi  1  Senza  diilibio  (u  pensi  a  pren- 
der moglie.  —  Afipnnlo,  rispose  ef;li,  io  prenderò  lina  mi^iecosl 
nobile ,  neea  e  bella  ehe  non  ve  ne  sarà  uns  simile  al  mondo.  • 
l-ii  spiii(o  di  Dio  si  eia  in  lui  diffuso  con  una  comunicazione 
piena  di  dolee/za ,  ma  eosi  inlima  e  forle  ehe ,  eonie  confessò 
egli  slesso  a'  suoi  lji<.s.  ali.  ,,r,  li.  i.vcr-.-n.  fallo  a  brani,  non  avreli- 
ber  polulo  sinoverln  dal  poslo.  Da  ipiel  punlo  (lalleiicvasi  piti 
frequenlemcnln  eon  Din  nell'orazione;  tie&ii  Crislo  si  deoiò  mo- 
alrarglisi  sulla  eroee. 

L'anima  di  Fiann hi  imia  penolratii  d'amore,  e  mirabile 
divenne  la  sua  eai  iiM  \erso  i  poveri.  Avrebbe  voluto  n  loro  sol- 
lievo inipiegai'e  liillo  tiò  ilie  au'ia  n  la  sua  slessii  pers.ina;  si 
spogliava  per  ve>lirli;  ili\i,l(.\a  ,„n  him  i  suoi  abili.  S,.  ii  ,Ht'dre 
ama  l  Rioi  figli,  s^m  IVan.vsn.  era  il  padre,  il  palriarra  il.'i  poderi 
seeoiiilo  l'espressione  di  s;ni  Kiinavcntura.  Dello  si  saria  .■ii'.-i  |i 
Cliiude\a  tulli  nel  .s,in  enore,  o  elle  il  suo  euoi-e  per  l'anion' 
crasi  espanso  in  unii  i  |io\eri.  Un  giorno  elic,  secondo  il  suo  so- 
lilo, assenle  il  patire,  laeeia  preparar  la  mensa  eo  m  sraii 

qnaiilila  di  ),aiii.  Mia  madie  sii  domandò:  -  l'errhè  qn.-lle  pro- 
■Msiom.'  —  Sono.  n>[),i.e  .-N.  [h,.  xiiii  i  poveri  etie  sianno  uri 
mio  eiiiJie.  -  l:  ma  madre  li)  iioiiiemplava  ainorosainenle. 

lìla  lirllL-  (jiiesle  Inioiic  opere  non  eoiTi.spondevnno  all'idea  die 
formalo  si  era  della  perfezione.  Avrebbe  volulo  lilirarsi  in  Inn- 
tón  paese  per  ivi  praticarvi  in  piena  hice  la  poveriù  \oloniaiin 
clic  abbraccialo  nvea  nel  suo  ennrc.  Allora  risolvelle  dì  andare 
a  Itoiiia  a  visilare  .pie' dm-  («tveri  illusld  rlie  videro  "li  imiie- 

liiiisirali  1  iii/,i  alle  U.ro  l(.oilie.  t'alia  ia  sua  pi-enbiei-a 

ni  i|iiel  limi;.,  salilo,  noló  riie  sii  unì  otfrivaiio  |K>eo,  ijli  aldi 
melile  allallo.  Ei  disse:  .  l'cicbè  sono  si  picciole  le  olferle  al  prin- 
cipe degli  aposioli?  «  E  pif^liando  daUa  sua  boi-sa  un  pugno  di 
(lanai-o,  gillollo  con  roinore  nell'apertura  dell'altare.  All'uscire  di 
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chiesa  si  iilù  ad  ima  Iiii1i;i  ili  pmi-ri  e  liifdi;  il  suo  vi'^lifo  ul  i»'- 
ccisilosu,  dd  nuale  i  tcwi,  e  l  iinasi'  liillo  il  iiioriio  sui  j^riidiiii 
del  purlivo  cliicilcnilo  lu  lioiosiiia  in  fiiuii:i;se,  c  ruuundo  l-osì  il  tì- 
Focinio  (li  quella  povertà  geuerosa  a  mi  lo  cliiuiia  il  sm  padrone. 

Toniato  ad  Assisi,  FrancesfO  ebbe  a  ttoslenciv  quei  violenti  as- 
salii die  dù  il  dRiuoitio  mai  setiipre  ad  iin'uniina  lunvcrlìUi  a  Dio, 
I  piaceri  de' ì-ì<ivmiiì  ^^smii  ;iiiiii-i  ,  i|iit'llii  y'thi  Wlna  t-d  a1li.>|i;r,i 
della  g,it}\[iìi-m:\ .  i  Mini  lii'<;li  stilili,  il  Iii.sso,  i  suoi  |ii'0;:>;lli 
di  grmid(.'//a  <-  d'iiiiihi/.ioii<^  tulli  (|iii'..sli  r;iiiMsiiii  d'uiiii  ituiiiiin;!- 
zione  dì  Melili  hmdì  ikissìimiimi  e  ri|>us^uvaiu>  lidia  sua  iiieiile  {kt 
lascìarvi  memorie  c  penlìmenti  ;  nm  stclUi  siildÌK.sinio  a  quelle  se- 
duzioni iuleriori,  come  alle  esuline;  oi-avu  con  lagiime  u  niiir- 
liiìt-ava  con  glande  atli^iizione  i  suoi  sensi.  Iddio  io  lOiisolava  e 
fiir(iiiiM\a  i:nii  iiilini<;  lomiinicuzioni. 

Pa>si'i;!iiiiiulii  Fiiiiifi'^i'o  un  piomo  nella  tain|iiij;Li;i  assorto  in 
iLU'ditaì^ioiH',  uiosM'  M'iMi  l'aiilii'a  Hiiesa  di  San  Uauiiatio  ju'r  farvi 
la  sua  preHiiii'ia.  l'nislcsii  iniiaii/i  al  rroiilisMi,  ]irtilcri  ivi-  \nlli! 
fon  gran  liivo/ioiic  i|uc-ii'  hclli!  jiarolc,  cUc  |»iM-ia  iÌ|icli'Vii  so- 
venk'i  ■■  Gran  Dio,  pinio  <li  jiluriii,  f  voi,  mio  Signor  (lisi'i  Cri- 
sto, vi  pre^^o  a  dir^sipaii'  le  lent'hie  della  mia  nirnli'  o  ad  ÌIIii- 
mìnanni,  a  danni  una  fede  pura,  iiuii  renna  gpei'aiiza  ed  una  eu- 
rìtà  perfolta.  Vaie,  o  loio  DiOr  ch'io  sì  ben  vi  eoiiosra  clic  in  tutte 
cose  io  non  operi  juanimai,  se  non  iiiiisla  i  vostri  lumi  e  con- 
forme al  sanlo  vostro  voleri'.  »  E  i'0!;li  i>rr!ii  iiiolli  ilì  jiiaiilo  aiuo- 
rosissiii  ini  liei  ili'  riguardava  il  iro(iji>.r.o.  Ailnra  iiih'-i'  [ii'i'  liiMi  In' 
volle  i|\n'Slr  prolVlii  In-  parolr;  ■  l''raiiii'M().  va,  ri|iaru  la  mia  >  as.i 
che  \edi  eailer  in  rovina.  "  iNou  le  i-ajii  siill(^  prime,  e  h  picse 
nel  senso  malerlulL'. 

Usceado  trovò  Picti'u,  prete  di  i|uel]a  chiesa  e  (iji  disse:  <<  Mes- 
sere, eomperate,  vi  prego,  (MI' olio  con  ijueslo  danaro  e  tenete 
accesa  quella  lampada  iiinatt/i  al  riocili'-so.  ■■  Parti  loslu  |icr  ven- 
dere a  Foligno  parecchie  pe/.ze  <li  ^hilTi';  vnidi'lle  aiiilie  il  Min 
cavallo,  e  recii  lutto  il  prod<illo  a|))iir  del  |>ovci'o  |ii'<'li-  dì  San  Da- 
miano per  la  ristaurazioue  della  sua  chiesa.  Se  f^li  prostrava  ai 
piedi,  c  ne  baciava  devotamente  le  mani.  Il  prete  malsapeu  ere- 
dorc  a'proprii  oedii  vedendo  un  così  subitaneo  cangiamento;  e 
lemendo  d'esser  ingannaLo,  ricusò  il  danaro;  ma  cedette  al  desi- 
derio che  gli  mostrava  Francesco  di  rinianei'  seco. 

Udendo  Bcmardone  questa  risoluzion  di  suo  Rglio,  spiaccndo- 
f^i  soprallullo  nei  fondo  ilei  cnora  il  danaro  che  Francesco  vo- 
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Icvii  cfltisìMTiirc  ni  lesiuurunitnlo  delb  cliiesa,  ni  liis^ò  Inispor- 
lar  forle  dalla  irollci  H.  Kccossi  con  alcuni  de' suoi  aniii^i  a  San  Da- 
miano; ma  Franppsi'O,  nuovo  cavaliere  ancor  poco  agguerrito  alla 
pugna,  fuggi  c  si  nascose  in  una  caverna,  la  iguale  non  era  note 
che  ad  un  servo  da  cui  riceveva  le  cose  necessarie  alla  vila.Colà 
ci  pregava  di  coiiliniio  con  gran  copia  di  lagrime  per  oUener  la 
grafia  d'esser  libcriilo  da  ({uulli  che  lo  pciuieguitavano  e  di  com- 
piere i|ii;iiito  inspiralo  aveagli  Iddio.  Avendo  passalo  così  mi  mese, 
riflcllè  l'hc  ili  IJiii  solo  ripor  dovca  In  sua  speranza,  senza  «on- 
liirc  sulle  |ir(i]iri('  loiv.o,  c  ((ueslo  pcnsiei-u  lo  colmò  intcriiamenle 
d'un  clic  riiil/ò  l' ahIialUUo  suo  s|iiiilo.  Sbiiniii  npii 

limol  e,  e  rii  nli'ò  imi  iii(rrpidcz/,ii  nella  sua  l'ilfà  d'Assisi,  (ili  alii- 
imili  vegjjciululo  (Hill)  i'aiij>ialo  col  vollo  dimagralo  c  macilento,  li- 
Io  chiamarono  pazzo.  Venne  coperto  dì  fango,  liiUii  bersaglio  a'sassi, 
inseguito  dappcrliitlo  con  sonore  fiscliiate.  Ma  Francesco  era  sordo 
ed  insensibile  a  tulle  ipiesle  ingiurie,  ed  in  suo  cuore  rendeva 
il  Din  azioni  di  grazia  di  portar  così  in  faccia  agli  uomini  ì  segni 
riclhi  follia.  di-ll;i  cr.,ec. 

Iiihiulo  BiTiiai'doiit'.  awerlilo  die  suo  figlio  è  1' oggcdo  della 
puhl)lica  dei'isione,  viene  a  lui  come  un  lupo  si  scaglia  sopra  una 
pecorella:  non  serbando  piìi  misura,  lo  percuote  durameoie  fi- 
cendogli  villani  rimproveri,  lo  slrasdna  in  casa  e  k>  chiude  inim 
luogo  oscuro.  Cerea  poseia  co' discorai  e  colle  minacce  di  distorre 
Pnmccsi'o  dalla  sua  risolurionc;  ma  il  generoso  prigione  se  ne 
sta  in  c:iiii\  ibili'.  anzi  divìen  più  fermo  e  più  coraggioso.  Gli  oc- 
chi della  Mia  incjilc  erano  senza  pDsa  aperti  su  quelle  parole  dd 
Vangelo  :  Beali  coloro  che  toffrono  penecuzioni  per  la  giustiziai 
foieliB  di  loro  è  il  regno  de' cieli.  I.a  pia  c  buona  sua  madre 
soffriva  per  tulli  i  mali  traUamenti  fatti  all'amalo  suo  figliuolo  e 
bìasìmavanc  la  durezza  del  marito.  Quindi ,  mentre  egli  era  as- 
-seiilc  per  gli  afliiri  del  commercio,  apri  la  prigione  a  Francesco, 
e  coi  ili'lli  e  eolie  carezze  lenlò  ili  stornarlo  dal  propello  clic  a\ea 
formalo  di  ahlmiidonar  la  l'amiglia  ed  il  mondo;  ma  \uggcniJii 
inutili  tulli  i  suoi  sforzi,  lo  lasciò  andare  in  libertà.  Francesco  ri- 
tornò, benedicendo  Iddio,  a  San  Damiano. 

Al  suo  ritorno  Bemardone  fece  alla  moglie  i  più  Mpli  rinqnD- 
veri  e  andò  a  trovar  il  figlio.  Questi,  inleriormenle  fortificato  e 
pieno  dì  sovrumano  coraggio,  si  presentò  iidalamente  a  suo  pa- 
dre, dicendogli  con  ferma  voce:  ■<  Per  nidla  io  conio  le  vostre 
busse  e  la  vostra  prigione;  e  reputo  a  mio  gran  prò  il  patire  pd 
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nomi-  (il  Gcbii  Cri^^lt).  Il  {lailrc,  vhU'jiiIi)  iiiilla  |ii)(or  pritlitlarc, 
riuii  priiso  pili  l'Ili;  a  farsi  i  i'iiiiuir  il  ilaii;iro  ili'lle  sUiITl' c  de!  ca- 
inllu.  AmjiiiÌdI"  lmv;i(i)  sulla  liiicsliflla .  lioM'  l'iaiucsi'o  [pillato 
ia^t'a  ifiiaiiilo  ju  ricusi)  il  \ii->:\<.-.  la  sua  ciilli  ra  raliiiiis>i  al|iiaiilo. 
ih  iiiiii  fu  pa^a  la  sua  avarizia:  so^|l(alll  iliu  1 1 (uii'i'm:>>  liiii'^se 
ai  •uu'tio  ai  Ire  suini  ne.  e  oriiiaaliiu'iiU'  li'  sue  ijiirreli'.  ai  iiia- 

{^UlraU  della  i-lllu.  \i)lua  mullre  sh'a|>par  u  FiaiK^cscu  una  ri- 
uuaziu  a  quanto  sperar  jiulea  ilei  suo  {talrnnoiiiu.  Citalo  da  uii 
araldo  innaii7.i  ai  iiKiRistrali,  hraiieesco  rispose:  •  La  Dio  nieree, 
1(1  sonu  eiilrali)  nella  piena  liberta  de  suoi  servi:  iiou  Uu  iiuIIh  :t 
(III'  fare  eiH  luanistrali.  -  Qiii.',-.li  rispetlariiiio  la  sua  coiiversioue  e 
la  sua  perseveranza.  Del  ri^stu  le  ^inrisili/ioiii  erano  dislnile.  im 
M  \olle  |ior  mano  ai  diruti  del  veseovo  e  della  Qiiesa.  Dissero 
quindi  al  padre  :  ■  PoicUc  egb  e  enlralo  al  servizio  fJi  Dio,  oon  e 
ptii  sotto  Ih  nostra  podestà.  ■  Allora  Bernaidonc  si  rivolse  a  Vido 
beiaindi  vescovo  d'Assisi,  uomo  diserelo  e  saggio.  Ei  fc'cliianiarc 
Franeesco,  il  (|ua!e  risiKise;  «  Andro  da  inesser  \  esrovo,  elie  e 
il  padre  ed  il  )tuIrone  delle  amine.  » 

Il  veseovo  lo  ueeolse  eoii  uraii  lionla  e  ^^li  ilis,>e;  Vostro  pa- 
Jre  e  altaiueiUe  sdcgnaUi  eoiitro  di  voi:  su  volete  servir  Dio,  rc- 
stiiuile^  il  danaro  cUe  ;  esso  e  forse  lUf^iustamenlc  acqui- 
stato. Iddio  am  vuol  usiate  a  profitto  della  Clucsa  ciò  che 
putreblie  crescer  Li  collera  di  vostro  padre.  Pi^io  mio,  abbiale  fìdu- 
iia  in  Dio.  operate  franeaiiienle.  non  temete;  egli  sarà  il  vostro 
^ijulo.  e  pel  bene  della  sua  Cliiesa  vi  darà  tutto  cift  che  VIÒne- 
l'essano.  "  Aiiniialu  da  queste  parole  del  veseovo  e  come  ine- 
l>nato  ili  Dio.  hranre.seo  Icvossi  ellisse:  •  Signore, io  gli  renderò 
tutto  no  eiie  e  suo,  anclie  le  mie  vesti.  °  Entro  nel  gabinetto,  si 
i|>U)ilio  di  tulle  le  vesti  eiic  avca  di  suo  padre,  non  serbando  che 
un  i  ilu-ii)  elle  avea  avuto  altronde:  poseia,  deponendo  il  lutto  a  pie 
ilei  prclaio,  •  Ldile  e  iiiieiideie,  dissegli:  linoralio  chiamalo  padre 
Pietro  Beriiardoue:  li  or  innanzi  posso  dire  arditameiilc:  Padre 
uostru  che  sei  ne  eieli.  m  eui  ho  ri(U>sto  il  mio  tesoro  e  la  fede 
di  mia  speranza.  °  Tutti  ^Ii  astanti  furono  eomniossi  (ino  alle  la- 
tirune,  ed  in  loro  cuore  uialeilieevano  la  spietata  raparila  ih  Pie- 
Irò  Bernai-doiie.  Il  vesrovo.  pieno  di  anniiiraziune.  apri  le  braceia 
ed  d  cuore  a  Francesco  e  lo  copti  col  suo  inuntcllo.  Comprese 
che  quello  spogliuaento  racdiiudeva  un  grande  mistero;  quindi 
u  mostrò  gflmprc  uu  protettore  e  l'amico  più  devoto.  Francesco 
uhÌossò  Q  povero  abito  di  un  servidore  del  vescovo.  Era  nel  vcn- 
Toi.  XVII.  20 
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ttqnatlrosimo  suo  anuo,  quando,  nel  1306,  così  pubblicamente  ri- 
nunziò a  Itiltc  le  rose  del  inondo. 

Fn  non  s.w.ìr\  dopo  che  Fninrosni  rjidiie  nelle  mani  dei  ladri, 
eoiiii'  veiltilo,  i;  si  [iiise  n  sen  ir  Ì  Ie|)<'i)^ì.  Evasi  gfii  cs(!^ 

cìlnto  liei  tiioiKiti  u  <|ii<'>lo  ^eiiei  i'  ili  .sii;;nlii'Ì(i.  non  ostinile  la  ra- 
Umil  suu  l'ipugn.iiizii.  Iildio,  pi^r  ini'orn^inHo  a  t|iieslo  sunto  csir- 
cizio,  dello  gliavca:  »  Francesco,  se  vuoi  conoscere  la  iiii:i  m>Ii>iiI;i. 
è  d'uopo  clic  Ih  disprezzi  ed  odi!  tulio  dò  che  hai  amato  e  iIi'~mI< 
rato  secondo  la  carne.  Questo  nuo\'o  sentiero  non  ti  sp^vcnii:  \m- 
cliéselc  cose  cheli  piacciono  devono  divenirti  amuic.  iindli'  i[i> 
li  dispiacciono  lì  diverranno  dolci  e  griidiMili.  ■  \f\\v  mio  iniiin 
meditazioni  sulla  vita  veramente  ciistiinin.  In  spirilo  ili  Di»  glITa 
ccva  comprendere  che  questa  vita  lieiraniiiiii  soiio  l'iiie»  d'un 
traffico  comineia  diil  iiispi-e/>;ii  del  mondo,  v  soiio  l'idea  d'una  mi- 
lizia dalla  villoi'iii  sopra  sé  stesso.  Fianceseo  mise  in  pi-aliea  qIl^ 
sic  divine  lezioni,  e  la  prima  vittoria  die  riportò  sopra  sè  lilesso 
fu  di  snperari'  tneirè  la  i-;iril;i  il  jii'ofoiido  tlis!;uslo  che  gl'iospi- 
ruMinn  i  lt'|>io>ì.  Dio  ne  lo  rii-ompcnsò  in  un  modo  alTatlo  min- 
hilu.  t';i>saiiili)  ;i  divallo  nella  piunutii  d'Assisi,  vide  venirsene  a  lui 
ini  Icpiosii.  Alla  |)riiiia  ne  si'iili  (irrora,  ina,  faci'ndosi  forza,  S"^' 
ili  cnvalliM'  anili'i  ;i  fai  ri'Ii'iiKisinii  al  poM'iii  inaliiln,  liai'iaiidn^li  L 
inalili.  I  n  i>l:iiilu  ilupii  avcnilii  pcieoisii  uollo  si;uard(i  la  pÌMiiiiP 
tiilla  sr(jperl;i,  non  ville  più  lu'ssnrto.  Allora  licnedisse  Iddìn  in 
suo  cuore;  poìeliè  sapeva  elie  sovente  il  nostro  salvatore  Gesù 
Cristo  avea  preso  lu  forma  d'un  le)n-nso  per  appai'it  e  a'  suoi  gami 
snlln  terra;  <■  poro  ]irimii  <]i  morire  dìeiiiarii  elie  da  ipiel  ftiiimo 
nò  l'Ile  "Vi  rni  pai-so  il  più  iimiiro  scnendo  i  leprosi  si  en  mm- 
!iÌ;Ho  in  iliiliiv.wi  e  per  l'aiiiiiia  e  jii  l  riii-|io. 

Alliinlii''  liii'ono  slalnlili  i  ir.ifi  iniiiori,  il  hi'alo  patriarca  m>I< 
die  tinelli  Lia'  suoi  iigli  die  non  aveano  sludii  uè  talento  pi  r  Ij 
predie^ione,  s'impiegassero  a  serviiv  i  loro  fratelli  e  inldH^M'^> 
negK  spedali  a  rendere  ai  leprosi  ì  piìi  vili  ofTiciì  con  altreii^nt^i 
umiltà  che  amoi'e.  Dava  loro  c^Vi  sti'ssn  l'esempio  c  iilla  Inr  jin  - 
seii/a  rifaee\a  i  letti  e  fasii;na  li'  piacile.  A  ehi  cerejva  d'ciiliin 
nel  suo  oriiiiir  non  iii;ni(  :i\a  li  inM'riiri'  die  sarchile  d'uopo  cura 
i  li'|irosÌ,  e  fiii'eva  siitlti>(an'  a  una  |iniva.  Rimandava  i  posluhiiiu 
clic  non  sapenn  risolvcj-si  a  tali  funzioni;  e  quelli  che  di  liuen 
srado  si  sottomettevano  abbracciava  con  tenerezza,  dicendo:  •  0 
fratel  mio,  amiamo  e  curiamo  i  Icpiwii  :  e);lìno  sono  ii  frafelli  cri- 
stiani per  eccellenza.  <• 
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Lil  voiT,  Jcl  (TOcilii^o  nsiLou:i\ii  .-.ciiiin'i'  ^lUc  uiri'i'lat;  ili  ìiaiì- 
tesco-  Volle  obbedit  i;  ali  ordine  ih  i  isiormo  In  l  inosa  di  bau  Da- 
mimo.  Fortificato  dall  uinde  c  pemeveranlu  piauca  della  varila 
cnstiana  nello,  spedade  dei  leprosi  di  Gubbio,  torno  tn  Assisi  e 
mise  mano  ni)  optìm,  senza  volgersi  indietro,  senza  nelimmare 
alla  sua  memoria  le  Insti  scene  della  paterna  jieiseiu/iono.  Ando 
!ill:i  .sua  [liilria.  come  i;ih  i  profeli  entravano  nella  rillu  di  GniiJa: 
iindava  |nil)l)liraiiib  per  le  strade  le  grandezze  ih  Dio.  le  miserie 
della  Cbiesa,  e  dicendo  con  seniplicila  :  •  Cln  mi  darà  una  pietra 
-avrà  una  riuorapensa ;  cln  me  ne  dara  due  ne  avra  due;  chi  me 
ne  darà  tre,  tre  ne  avrà.  >  Molti,  credendolo  paszo.  lo  disprezza- 
rono  e  si  belTaron  di  Im:  altii  erano  commossi  Gno  alle  lagrime, 
vedendolo  cosi  siiliilaneanu'nic  |)a^s:ila  ilalla  vanita  del  secolo  al- 
lebhre/)^a  ilrll  aiiiiiii'  iIimmu.  Im-iimisniii  sinomva  la  derisione  e 
rancava  assiiluauicnU;  ^il  malrnalc  n>(aiir<i  itella  Cbiesa,  pnnua 
ili  lavorare  allo  spiriluale,  lieii  |)iu  iiiiporlante. 

Si  Vide  alloca  quel  giovane,  cosi  eom  ora  di  eompkssion  diii- 
cata,  portar  le  pietre  e  gli  altri  materiali  di  fabbrica  e  servir  da 
manovale.  Riparo  ancbc  una  veccliia  cliiesa  di  San  Pietro,  situala 
fuori  d  Assisi,  eia  pierala  eappella  della Piimoneu la.  dove  e  voce 
die  gli  angeli  avesser  cantata  la  sua  tiasiita.  i-acea  tulle  queste 
cose  prima  per  a|ipagare  la  sua  divozione  alla  santissniia  Madi'e  di 
Dio  ed  al  pruicipc  degb  apostoli,  pm  |)ci'  inni  liticarsi  e  santanieiile 
(iccdpar  le  sue  liraciMa;  ma  inliavuilcva  allroi  i:lic  ipiclle  iitivere 
l'i!  (isniro  chiese  ri  i  verrei  il  le  ni  un  j;ioni(i  la  inlla  il  una  gr;inile  fa- 
miglia, n  venerali  sauliiaru,  ed  u  ijucsl  opera  poneva  1  amore  e 
la  dolce  i^ioja  dell  augello  che  prepara  a  suoi  pnieiiii  un  nido  nella 
solitudine.  >  Ajulalemi.  diceva  egli,  agli  operai  di  San  Damiano. 
In  giorno  in  «lucsto  luogo  vi  sarà  un  moiiistero  di  [Hivere  dame 
di  Vita  s.-iii|]ssmia,  die  glori  lidie  ranno  il  Padre  celeste  in  tutta  la 
santa  Chiesa.  - 

U  prete  di  San  Dannano  ebbe  euui  pass  ioni'  ilei  pio  ojierajo  c 
gb  preparava  il  pasto  alla  line  delle  giornate  di  penoso  lavoro- 
FranccGCO  accetto  questa  carila  per  alcuni  giorni;  ma  Tece  ben- 
iDslD  Tra  si  questa  nOcssionc:  Dovunque  andrai,  troverai  tu  un 
.prete  cbc  abbia  per  te  tanta  bontà?  Non  e  questa  la  vita  povera 
che  bai  voluto  elespere;  ma  li  c  d  uopo  andar  di  porta  ui  porta 
con  un  piatto  per  milli'ni  Inltn  ciò  die  li  -^ara  lardilo  dalla  ea- 
nta. Cosi  del  vivere  per  amor  ili  colui  die  e  iialo  ]iovero,  chcba 
Vissuto  poyerameiite,,  che  lu  ignudo  conlillo  m  croce,  e  morto 
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%eiiiir  ilot>iisUi  ili  mi  .■.f|ii>lrrii  nilnii.  Alhi  (liiii;iin'  iiiidò  a  iiimii- 
rart;  il  sito  nuii'inipiiKi,  e  si  ii^sise  in  ish'ailii  a  niafì};iiir€.  Alla  vi- 
'St»  di  quel  dtsgD3tDso  mistni^io.ilsuo  eiioi'i^  e  la  «iia  111.1110  »n- 
Uranmo;  ma  il  padre  de'pov«rìfii  jìconroriò  ìnlcnonnenlc.ernn- 
proverandosi  di  f\Hti  resto-di  delicalem  inanjiiò  cm  piawre.  Disse 
li  bHon  prete  dì  San  Oumìano-.  •  Non  datevi  ]mi  cura  dehnio nian- 
■leiiimcnlo ,  ho  irovulo  «11  ecci'llcnii!  ccoimmii  l'il  mi  iibilis^imii 
uuciniei'ti  the  sa  condir  le  vivande  assui  lienc.  ■ 

Intanto  Pietro  Bemardone  era  assai  sdegnalo  al  vedere  s»o  (y 
^kt -diveltato  mendkanle  in  qu<jlla  città  d'Assisi  dove  avrebbe 
-potalo  vivere  fteeo  «d  <»H)ralo;  qumdi  aHorebè  lo  Hwoniran, 
maledice  vaio  e  cancavain  d'ingiune.  Il  chot  di  l'rancesoo  era  som- 
Tnamcnte  afflitto  per  l'odK»  di  sua  Tamigda.  Andò  a  trovare  «" 
nomo  povenssimoe  vlltssimn  che iiiendieava  ci  pure,  e  ^lidisx 
•  Tu  se  mio  pndiv ,  vieni  meco .  divideiemo  le  nostra  limolili- 
Quando  iulrai  miopodrc  Bemardone  mnledifnu.  10  li  dm»:  Bum- 
dileirii.  iiadre.  e  In  nii  in'neddJii.  -  (Jdsi  avvenne.  Diceva  unfolirì" 
il  BiTiianlOLie  ;  «  Cirdeicvot  die  Dio  |ios-;a  danni  <iii  altro  [Kuln: 
da  CUI  iO  riceva  lu'iicdi/.iorii  m  Ikock  delle  vosire  maledizioni ^  • 
Fraiieesco  passo  eosi  nella  povertà.  Iteli  tinnì uiziuiie  e  ne  diin  la- 
vori rorporaii  gii  anni  1206  e  1207. 

Alla  tm  nell  anno  M'gHenlr.  nssisiendo  nlla  messa  dejdi 
Hloh  nella  Hiies;i  di  Santa  Maria  desh  ans;eli:.  queste  ptn-ole  ili'l 
Vanj;el<i  '.  i\on  porlafe  hp  oro .  iif  iirqrnla ,  nr  alcuna  nio'irfii 
nella  lìoslra  borsa,  wc  sacco  ,  un  line  loiiacbe  .  nr  scarpe  .  nr  lut- 
atone, culpii'ono  il  suo  spinto  in  un  modo  speiinle.  Fu  pei' lai 
cwne  an'apparizioae  ddla  meae  liella  povo^  evangelica.  ■  Ec«(> 
■quei  ch'io  ecrco,  «clamo  egli;  «eoo  qad  <eh'io  desidero  con  tulio 
li  coore.  '-E  tosto ^ittò  via  la  borsa  ed  il  bastone,  depose  le  scarpe, 
prese  una  rozza  tonaca  di  color  )^ni;io-cinpriccio  ed  una  rordn 
per  cintura,  e  aiulu  a  predicar  la  petulenza  a  suoi  eoneillailiin. 

f)a  quel  giunio.  IS08.  1  ordine  dei  frali  minori  era  foiid;iiii. 
-Quella  innumerevole  famiglia  franeeseana  clic  ha  nnovatu  la  fm 
Ha  -deHa  Ohicaa  -e  del  mondo  é  nata  dall  inlima  unione  di  Fian- 
■oeseo  colia  poverli.  Mdto  ha  bcnedello  il  suo  santo  connubio  :  lia 
dettolnro'  Andate,  crescete  c  moltiplicale.  E  questa  ft?  con  da  pa- 
rola ha  ricevuto  un  mirabile  compimento. 

L'u  nomo  ricco  ed  onorato  m  Assisi,  chiamato  Bernardo  di  Quin- 
lavalle.  V  olle  provare  se  il  distacco  di  Francesco  da  tutti  1  beni  del 
inondo  venisse  da  santità  0  da  piccioiczza  di  spirito.  Lo  pregò  a 
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littvm  os[^Ulilà  ia  sua;  easH,  e  secondo  l' uso  tic'  toiupi  «Inrmi- 
rono  neHa  slessu  camem.  Bernardo,  (ingeudo  di  domù-o,  o^ìsw- 
vava  aUeiUameule  t'i'unccsvo,  il  quale  in  ginocL'Iiia,  colle  braccia, 
stese  in  croce  e  spargendo  focose  latCrime  d'ainoiti,  andiiva  i^ipi;-. 
icnUu  del  nonciiiuu  i|ui;sii:  [larole  :  Mio  Dìo,  c  mìo  mu>'.  —  EfOt  è 
veramente  un  nonio  di  Dio,  disse  BcriMirdii  in  sua  cuatv,  IL  ni 
rimproverò  la  sua  ac^^tdia  nel  praticar  la  -v  iiHu  e  'I  suo  tanone  fer 
le  passerete  ricchezze. 

Alenili  giiirni  dopo,  avendo  la  grazia  niaravigliosaaicste  fyet^ 
ncll 'uiiiitiu  mo,  disse  a  Francesco:  «  Se  uno  schiavo  avesse  nee- 
Mito  daUiio  padrona  nn  tesoro,  e  non  ne  avesse  avuto  bisogno,  obe 
fjr  do>rclflie'?  —  Dovrebbe  restiluirlo  al  pailrone,  rispose  Praa- 
cesco.  —  Dunque,  ripigliò  Bernardo,  io  renderò  a)  Signore  i  bom 
(Iella  terra  che  mi  lia  largito,  —  Seria  è  la  cosa  che  voi  doni»»: 
date ,  disse  Francesco  ;  è  d' uopo  consultare  Iddio.  Aiidiamo  alla 
diiesa,  udiamo  la  santa  messa,  e  dopo  l'oranone  lo  Sipirila  Suulo 
c'indi^iaà  la  via  ehe  si  deve  segtiireb  >  Pietra  CfMrà,  a)bi(i 
abitante  d'Assisi,  veme  la  stesso  gimno  ai  denuDdiP  a  FrwoaiiOO' 
il  privilegio  della  sua  povertà-  AndaroiO'  •diin%ae  lutti  a  tre  aU» 
chiesa. 

Eravi  allora  tia  il  pòpolo  un  modo  mai  in  uio  di  cimsalljuee 
It  votonlà  divinai  in  onore  (re  perswie  della  sutisaima  Tri- 
nità, api-ivasi  tre  volle  i&  seguito  ìl  libro  de'  santi  VangeU  stiU'al- 
lare,  e  'I  primo  versetto  die  cadeva  sotto  gli  ocelli  diveniva  quasi 
un  oracolo.  Iddio  sovente  si  compiaceva  di  benedire  questa  .sem- 
plice ed  ingenua  Gducia  *.  Alla  prima  apertura  del  libro  Fjan- 
cesco  lesse:  Se  vuoi  etser  perftUo,  va,  vendi  quaMa  hai,  e  dallo 
ai-poveri;  alla  atcooda  ;  A'if/tepor/a/c^Mr  via  ;  alia  terza:  Ciùvuoi 
venire  dietro  a  mt  riuunm  a  là  eteao,  prenda  la  ma  oroea  e  mi 
segua.  •  Ecco,  disse  Franccseo  a' suoi  cunipagni,  ecco  la  regola 
clic  dobbiamo  seguire;  ecco  il  consiglio  di  Dio.  Audale  ed  ese- 
guile quanto  ndilo  avete.  »  Se  ne  andarono  e^isi,  vendettero  i  loro 
averi  e  ne  distribuirono  il  prezzo  ai  poveri. 

Francesco  co'  suoi  due  figli  andò  ad  abitare  una  desarta  capan- 
iiuccia  nella  pianura  di  Rivo-Torto,  cosi  chiamala  da  un  sinuoso 
loiscello  die  vi  scorre.  Pietro  di  Catania  diveune  poscia  primo  vi-, 
cario  generale  del  santo  fondatore;  dopo  una  vita  piena  di  virtù 
e  di  travagli  morì.  I  miracoli  che  oparavaasi  alla  sua  tomba  tur-, 
bavano  lasdituiUnp  dei  relìgiosL  Fraoceseo  ^ra  disse  al  suo  di- 
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Irlli»  finliiiolo:.  Fra  Pii'd-o,  un  lui  ]umtii;iliiii'ii[i'  dii- 

ranli:  \;ì  \oslrii  vila;  si^rHii  ihr  i.in  mi  Dlilifiiilc  jiiù.  Quelli 
,  che  vcn^jono  :il  viislro  sqwUTi)  e' incommliiiio  assni;  eglino  son 
cagiono  clic  l;i  nosira  povertà  è  otTpsa  e  non  si  aseerva  il  sikn- 
zio  :  vi  (.-oitumdo  \ìcv  ìa  santa  olibedienia  di  ixasar  dui  miraoUI.  ■ 
Così  nella  [ramti^lìa  <li  Franrescn  si  obbcclìva  anche  dopo  morie. 

Bernardo  di  Qiiintavatle  fu  ineariealo  di  m<ille  imporlanti  mis- 
sioni; fu  egli  che  sluliili  i  IVali  niinuri  nella  (lolla  Bologna.  Era 
i-osii  illtiicile  innalzare  la  imievfà  <•  la  fiillia  della  t-iwu-  eonlro 
l'nrsdjrlinsa  sti|iienxn  dei  sajiienli  e  dei  ihiitori.  Fn  nerollo  con 
insidii  e  eolie  deri^ioni  del  pogiolo;  i  fanciulli  gli  tiravaao  ilei* 
]iiieei(i  e  la  Iriiiaea ,  e  gli  geHaviino  fango  e  pieire  ;  allri  BORtìoi, 
pili  superhi  e  ilei  pari  irragionevoli,  faeevaiigli  cadere  addosso 
qncl  riso  sprezzante  eenlo  volle  più  crudele  delle  ingiurie;  qh 
pure  Bernardo  se  ne  slava  Iranipiillii,  e  il  sim  vollo  serbava  U 
placÌilezi!B  della  perfetln  pazienza.  Un  eeleiire  dciKorc  dell'Tinivcr- 
sit:\,  al  veder  Iiuila  virili,  ranla  eonlidi'ii/.a,  disse  fra  sé:  È  impos- 
siliile  elle  ipiesl'iioinii  niin  sia  nn  sanlo.  Fil  ai  l  oslanilosi  a  Ber- 
nardo,  gli  doniaiiiló  ilii  fosse  e  die  fosse  \riiiili>  a  ccrear  ia 
Bologna.  l'er  tiiKa  risposta  Bernardo  gli  presenlò  la  rei^ota  dì 
san  Francesco.  La  lesse  il  dnllore  e,  scosso  da  lanla  perfezione, 
disse  ai  stioi  amici  che  lo  circonilavano:  "  Veramente  èia  piiipcr- 
fella  costiluzione  che  sì  sia  mai  vediila;  sifTalli  uomini  foiio  sanli: 
sieno  nialeilelli  coloro  etie  lì  maledicono!  ■  P.  a  Horiiardo  (lìsse: 
-  Se  volele  una  casa  dove  poler  servir  Dio,  ve  la  darò  io  di  tnllo 
cuore.  »  Bernardo  accedo  ;  ma  dopo  alcuni  giorni,  vertendosi  scopn 
al  generale  ris|)eno,  rilom«)  da  san  Ki-aneesco  e  gli  disse  :  «  l'adre, 
tnllo  c  pronto  nella  città  di  Bolt^n;  marniate  vi  dei  frali.  >  San  Fran- 
cesco ebbe  una  grande  gioja,  e  rìngrazìA  Iddio,  che  propagava  «osi 
i  poveri  discepoli  della  croce;  e  mandiS  del  frali  a  Bologna  e  in 
mila  la  Liindiai'dia. 

Selle  giorni  dopo  che  Francesco  elilie  l'ii  iMiln  i  suoi  dui'  prìiiii 
discepoli,  Egidio,  altro  ahìianle  d'Assisi,  cuncepi  il  dise<;no  d'imi- 
tare i  suoi  amici  ;  ma  ignorava  il  luogo  del  loi-o  ritiro.  Uscito 
dalla  citlìt,  dopo  udita  la  messa  nella  chiesa  di  San  Giorgio,  tro- 
vando tre  strade  innanzi  a  sé ,  diri/zò  questa  preghiera  a  Dio: 
«  Signóre,  Padre  sani»,  vi  seongìurn  per  la  vostra  mìserieor- 
dia,  .s'io  devo  perseverare  in  questa  snnta  vocazione,  «mdueele 
i  miei  passi  do^e  ilìmorann  ì  vostri  sprvi.-  >  E  così  alta  ventura 
prese  una  delie  trc^stradc.  Bentosto  scórso  PrancoscA  In  oraiione 
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nel  bosco;  onde  HDdùagcUarglisiat  piedi,  cliiciluiidogli  lii  gnizia 
(l'esser  rìuenUo  in  ssa  compagnia.  Ffanccseo  conobbe  iiileiior- 
mewh'  la  fci\f  e  la  piirem  il'B^^idiu,  c  gli  disso  :  >  FndA  iiito.  lu 
iliii'ili  vhi-  Dio  li  iiggniiliscii  per  suo  servo  c  i'jivjiIÌi'it  ;  non  r  ([uc- 
>i:i  iiitriiilii  (irazia;  uftli  ù  come  se  l' impera  lo  iv  \iiiis,sr  -.iiì  A.-^sisi 
ciolf'ssf  ivi  si-ej(liersi  un  ravorilii.  Ciascuno  (IÌn-i)l)c  in  siiii  iiuht: 
Pi;iri'i;i  il  Dio  cli'io  sia  <fucl  desso!  Ei'i'O  coinè  Iddio  vi  1ki  scrilo.  > 
Piisi'ia  lo  (m-si.'iilù  a  Pii'li'ocil  a  Beriiarilo,  dici-tido:  "  Ei-ro  un  buon 
frali'  clic  Uio  cì  lia  mandalo.  >•  Dopo  un  )>o\erii  pasto  ed  una 
l'iitifci'en/.a  spirilualc,  Francesco  patii  col  nuovo  suo  discepolo  per 
:iiiil:ir  a  cercar  in  Assisi  di  clic  vcslirlii.  Catiiinìn  facendo  iiicoii- 
lr;iiiiiiii  unji  donna  clic  chiese  loro  la  limosina.  Francesco  si  volse 
ad  Eipilio  con  un  volli)  angciieo  e  liissc  :  •  Frslel  mio,  diurno 
»  mmu  povera  doiiiw  per  aiuor  di  Dio  il  mantello  die  porti.  ■ 
B|[i(lio  lo  diè  tosto,  e  vide  quest'elemosina  innalzarei  fino  al  cielo'. 

Da  quel  punto  la  vita  del  bealo  fi-alcllo  Egidio,  per  [esliinonio 
ili  san  Bonavcnlura,  cliel'avea  vcdiilo  e  L'onosciulo,  Tu  piii  auge- 
lira  clic  umana.  San  Francesco  lo  aiiiava  corilialiiicnlc  |ii'r  la  iifaiide 
sua  perfezione  in  liillc  le  virili  e  |ier  la  proiiteiiza  sua  nel  ben 
fare,  e  perchè  sot etile  si  speccbiuta  in  Ini.  Uisuv venendogli  lu  au- 
lielic  memoiie  di  cavalleria,  diceva  agli  alU'i  dist.'epoli  :  ■  E^i  è  uno 
de'  miei  cavalieri  della  Tavola  rotonda.  >  All'amore  della  poverli 
Eiiidio  antiiingeva  il  dono  della  più  pcrfeLla  eonUtniplaziiniu.  Man- 
dalo a  Itonia  ila  siilo,  ivi  vivrà  (lei  lavori  delle  proprie  mani.  Al- 
lOj^vasi  per  la  ;iionial;i  o  per  ini  rerlo  la\oro,  riM  iv (iiulo-i  >eiii- 
prc  alcune  ore  |ier  l' oraKinne.  Il  laiiliiial  vescovo  ili  Tllseolo, 
ehe  In  amava  assai  e  the  desidcmva  godere  ile'  famigliari  suoi 
trattenimenti,  lo  pi-cgù  a  rimanere  presso  di  sè  <;d  a  riecvejo 
da  lui  le  cose  nflr4>asarie.  Avendo  il  bealo  frale  ricusalo  di  gra- 
liiilamente  ricevere  ipialuucjnc  si  fosse  cosa,  il  cardinale  lo  prcgi't 
andasse  almeno  alla  sua  mensa  a  mangiare  iiitaiiln  gua^gnc- 
nlihi-  eoi  suo  lavoro;  lo  clic  fu  aecellalo.  L'ii  giorno,  che  pio- 
M'va  così  Torte  che  il  frale  non  polé  aiulare  al  .sui»  lavoro  ordina- 
riii,  il  l'ardinale  tulio  lieto  gli  disi>e:  •  Bisogni.'i'à  pure,  frale  Et^idio, 
l'Ili'  i}g);i  111  viva  delle  lue  limosiiie.  »  l'Egidio  andò  dal  cuoco  del 
(cardinale  e  gb  disse:  «  Peicliè  la  vostra  cucina  è  cosi  male  all'or- 
dine? —  Peii'hè,  rispose  ((negli,  ihiii  lio  ehi  la  pulisca.  >  Egidio 
li  ipazzò  per  due  piuuvi^u'  "Pdò  a  luangiani  alla  tavola  del  car- 
dioalc,  il  qiul  rinuBo  assai  iitanvig]Ìali>  e  incj'esmuno  di  vedenu 
Misu  nella  Kua  spcruiui  e  nel  desiderio  suo. 

'  KM.  de  s.  Franjoìi  i'Aaite,  par  Cbnvin.  Aria  SS.,  i  oetobr. 
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Un'allra  fiale,  essendo  a  Perugia  papa  Grcf^io  fX,  fece  veniiv 
nella  propria  camera  il  buon  frate  per  inii-attenersi  seco  famiyir' 
monle.  Egidio,  bncialo^i  i  pÌ(Hli',  ^It  noftifllfrii^  :  •  Cnme  stale,  padre 
mio?  —  Bene,  fnitct  mio,  ris|(oBP  il  papn.  —  Voi  avcio  mi  (jran  ca-' 
riro  da  pnriai'e,  atii^ìliiisn  E^iHì(t.  —  È  vcrn,  disse  il  papii.  quinilì 
li  projio  ajiiinrmì,  jwri'lif*  non  mi  riesca  (anlo  ix'snnle.  —  l'er  iiir, 
<iìssp  Kiiidio.  MilcFilieri  mi  soilonicllii  al  M  SÌ|ìii.iit. — 

Tu  di'  il  vero,  frale!  mio,  re|ili<'ò  Ì1  papa;  niii  il  hin  <■  [lirno 
(li  dolrezzn,  t'.  h'^ioro  P  il  lim  rarii-o.  "  A  (|ni'sli'  parole  il  luion 
frate  si  uha,  si  seoStfl  abitanti  pUssi,  r  i-iipiiii  in  csrasi,  se  ne  sui 
immobile  da  seiFa  siiib  alla  lei-zii  ]i!irie  della  notte.  Tanto  pronta  em 
l'anima  sfla  ad  inabissarsi  in  Dio  elie  il  »oIo  nome  di  paradiso  iiii- 
slava  a  Irarlo  fuor  di  si^,  t-O  sapeano  perfìn  i  faiu-inlli  o,  por  farle 
andarin  estasi,  sii  r(>rre\aun  iliclro  i;ri(lai)iti>:  Pnmilko.  parailim. 
I  snoi  frati  ne' loro  eollo(|iiÌi  i(in  espilili  eiiuiìano  siffalle  \y,n«V 
per  risparmiargli  dei  rapimenti  c  non  l'imnrier  priii  dì  sua  eon- 

Un  gitfmo  che  il  bealo  Egidio  (fdttòircVil^  con  san  Bonaventura, 
«  Pàdré  lilio,  gli  diSsfc',  Iddio  d  ìlit  rfsrtto  lilia  gnm  misericordis 
e  tì  ha  oolmiili  di  grazie;  nlU  nói,  cfit-  Hoh  siamo  die  itinoranii, 
cttni'c  possiam  con-isponden;  all'inlìnita  sua  Ixinh'i  e  [jiniiiii  i  e  a  sai- 
vartienloì  —  Sd  Dio,  rispose  il  santo  dottore,  nnn  ai  cortla^sr  ad 
Uff  uomo  (tllh)  talento  clic  la  gt^lia  di  aitiarlo,  questo  solo  baslf- 
rebbe.  —  Che!  ripigliò  il  bpfm  Tnite,  uh  ignoratile  pdò  tìitiat  Dia 
al  pari  di  un  sapiente?  —  V'ha  di  pii^,  replicò  Bonarcnljità,  oiui 
bUniia  donna  può  amar  Dìo  meglio  di  un  maeslfo  di  teologia.  • 
A  rpieste  parole  frate  Egidio,  tulio  pieno  di  gioja,  va  nel  giar- 
dino, p  postosi  sulla  porla  die  mette  alla  strada  maestra  e  dal  M(" 
di  Roma,  prende  a  ^ridai-e:  «  Venite,  uomini  semplici  e  senza  lel- 
tere;  venite,  linone  donne;  amale  il  Signor  vostro  Dio,  e  pnirelc 
esser  più  grandi  di  frale  lìona^eriliira.  Dopo  di  elu'  oadde  iii 
mreslasi  eiiednrò  Ire  ore  '.  Tiilc  era  il  levzo  disui'polo  di  Francesco. 

Il  santo  fondatore.  do|)i>  aver  loro  dato  alenne  isinizioni,  mandò 
Pietro  e  Bernardo  a  prediear  nella  Romagna,  ed  egli  si  portò  con 
frale  Egidio  nella  marea  d'Anemia.  Lodavaii  Iddio  dap|>crlulto,  nr 
facevano  mnsideiaro  la  bontà,  ed  esorlavano  ad  amarlo  e  sci  VÌHo; 
cran  lieti  allorcpiando  maneava  )6r  qualche  ro^,ai'endo  dato  luKO 
per  la  poverlii  evangelica.  Alcuni  li  acet^ievailo  lunmiiHnonle  ed 
fsen'ila\aiHi  verso  di  essi  la  earitìi;  ma  la  ina|^in-  parie  ripMT 
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daVliM' <!flti  israpòre  to  strano  lom  abilo  e  la  singolare  auslcrìlà 
dMA9>^4tlK  lA-srtènne  ratlà  non  ricevevano  che.  Iicffi;;  iiiollrc  vc- 
oHlHttftiMttlili  d'bigiurio  c  ili  linfsi<,  chiiininnilnli  vn^iihomli  si'io- 
f0^^lSBÉ^Ì«i  Ì  gimam  ìnsoicnii  Iuik-ì^imih  lom  l'uiiiiu  r 
rtetìSèfftBft'piS-ejlpuwio;  Ecl  ngni  ihis^i  i-ssi  l<il.'i-in;nui  fi.ii  t-sliv- 
nBPi^Men^i  Mlieridò' (pibntu  questi  ilisju'c?.?,!  luriKissi'i'  loro  utili 

ili»^^^l"Dill>J 

fillio  ritornati  n  Rivo-Toi'Io.  iiiun^i-ni  Ioni  srIK-  iiiio\i 
rnin{)a|!;Trì, il pifi  notabile  trLrqnali  fu  il  \<rcU'  Si]\i'Stiii.  Avi'ii  questi 
^ciKtnio  a  Frani-osi  o  <ipili>  pietre  perlu  cliiesa  di  Sun  Damiano  e  se 
n  ini  fiitlo  pafsare  ìl  prezzo;  quando  vide  l'oro  chi'  Bernardo  di 
Qiiinliiviillr  ilislribiiivii  ai  poveri,  s'accostò  c  disse:  i  Francesco, 
voi  non  iirii\  l'Ic  licii  ji:isa1c  le  |iiclre  clic  \  i  lio  vcniliito.  »  Il  servo 
ili  Dio  Iriò        .hiiiMnHÌ:>l  r  ^Wvm-  ,|Ì,.(lc  a  |.iciie  melili,  ili- 

l'Ciiilii:  "  Sigimi'  |iri'lr.  ii'aM'h' atiha>l;in/.n  pel  l'iitiipiiito  jiaiiallli'O- 
lo?  '•  Silvestro  rispose:  -  llii  quanto  mi  bisogna.  «  E  se  n'andò 
contento.  Poclii  j^iomi  dopo,  riandando  in  sua  niente  le  parole  ed 
I    il  disintoresse  di  Franeeseo,  dieta  frar  sè;  -  Non  è  cnsa  ben  nii- 
I     scrabife  per  me  vei  ehio  ch'io  cerchi  con  ardore  i  beni  temporali. 
I     meiilH'  ipprt  iiiiivniie  per  l'amor  ili  Dio  li  ilispre/y.a-;  -  E  la  norie 

Fi'aiice>['<>  c  liii'i'n\a  il  cii  Iik  <'  i  rili  hiKi'ri  si  ^ll'n(ie^ ano  limi  alle 

I     eslretnità  della  terra.  Riconoblie  che  Francesco  era  mi  \ci'o  ico 

di  Dio ,  e  gli  domandò  la  grazia  d'essere  del  numero  ile'  aioi  di- 
scepoli. Da  quel  panny  passò  la  sna  \Ha  nell'esercizio  della  COD' 
I     lemplazione,  parìatldo  con  Din  come  amico  ad  smieo. 

Intanto  Francesco  attìngeva  nella  preghiera  e  nella  pcnitenxoil 
coraitiiiii  d'a]ioslnlii  e  la  sa|iien/a  di  legislatore.  Nelle  intime  sue  co- 
iHimii  a/.intii  con  Dio  (lice\  a  :  -  Non  avvi  nulla  sulla  ten  a,  o  mio  Dio»- 
ch'io  non  sia  pronto  a<l  abliandonarr  dì  hiino  cuore;  nulla  ili  così 
penoso  e  grave  ch'io  nmi  vnijlia  patir  con  KÌoja:  nulla  ch'io  non  im- 
I  pnemf»,  SG<-ondó  le  UìrAv  ilei  mio  corpo  e  del  mio  spirilo,  per  la 
I  ^Orid  del  mio  Sijsnor  (!esn  Cristo;  e  per  (jiiaolo  mi  sia  possibile 
vOgtio  eccitare  ed  indurre  tutti  gli  altri  ad  amar  Dio  con  (ulto  il 
loro  ciioi*  e  sopra  tutte  le  cose.  . 

Un  glorfio  dopo  un»  lunga  preghiera  radunò  i  suoi  fi  ali  e  disse 
lirfo:  •  Fatevi  coraggio,  rallegratevi  nel  Signore.  Non  vi  ratlri.ili 
il  i^lftì  (ritKioI  nnmei-o,  non  vi  sgomenti  pmim  la  mia  e  la  vostra 
sdnptidlitf  poiché  Iddio  mi  ha  chiaramente  mostrato  che  colla  sua 
benedbtione  spargerà  in  luile  le  parti  del  mondo  questa  piccoh  fa- 
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mi|>lia  ondVgH  è  il  padre.  Vorrei  passar  soUo  ailetuio  quello  isbe 
III)  voiliilo  ;  nin  l'niiorft  mi  oMiliga  ii  parie cipnr velo.  Ho  veduto  una 
grilli  iinillilmliiH'  venire  a  noi  per  premier  lo  stesso  hIkIo  e  iiie- 
r  1^1  ^(i— ;i  \  Ll.n  ;  ho  vi>du(o  Inlfe  le  slmili'  iiiriii'  di  iKiiiiuii  l'Iie 
[no\(\iiiii  I'  con  IVcllii  verso  di  noi.  Venj^ooo  Ì  l'iuiiri'si,  .si  jiii't'ì- 
piimio  ^lì  Spiigniioli,  eorrono  gl'Intesi  od  i  Tedeschi,  si  sciioLuno 
tuUc  le  naiioni,  e  risiinnii  iiiMoni  nelle  mie  orecchie  il  romore  di  dà 
va  r  (ii  chi  viene  per  esei^iiir  gli  orditiì-ddla  sbbIa  olibedìenu. 

■  Consideriamo,  miei  ri  alelli,  qual'è  (a  nostra  vocauonc:  non 
s'thinienle  per  la  nostra  salute  Iddio  d  lia  rolla  sua  misericordia 
cUiinnali,  ma  anclie  per  la  salute  di  molli  altri;  egli  è  a  (|uosto 
line  che  andiamo  a<l  esorlare  lulli  piò  col  l'esempio  che  colla  pa- 
nila, a  far  pciiileo;(a  e  ad  osservare  i  divini  pri'ielli.  Noi  sem- 
liri.nmo  spregevoli  ed  ioseiis^ili;  ma  rum  lemele,  lale\i  cornasi"» 
ed  aliliiale  (picsla  lidanxa.  dir  il  un'alvo  Sah  adire,  il  ipiale  Ita  \  ijilo  Ìl 
inondii,  |inrlerà  ìli  noi  in  ini  modti  cllicacc.  (ìiiai'diainud  bene,  dopo 
a\cr  lasciato  lutto,  di  non  perdere  il  regno  ile"  cidi  per  mi  liic^'liino 
irUcresse.  ?e  lro\  iiim  del  daiiarii,  non  facciamone  maf^ioiv  Stima 
die  (Idhi  polvere  ildia  strada.  Non  {liudirliiamo  nè  disprczziamo  i 
ricdii  die  \ivonii  nella  nioilezi!;!  e  portano  vani  ornainenti  :  Iddio 
è  il  Imi)  padrone,  rome  è  i\  nostro;  può  cliiiitiiiii'li  e  uinslilir^irli. 
Andate  adniique  ail  aiinimxiare  la  iienilen/.a  per  la  remissioii  de' 
precali  e  la  pace;  Irovcrcle  degli  uomini  l'edcli,  dulei  e  pieni  di 
carità,  c^ic  con  gioja  riceveranno  voi  e  lo  vofiire  parole;  altri,  in- 
fedeli, oi^gliosi  ed  empii,  choYÌ  biesimeranDO  e  sì  dicUarcraioio 
contro  di  voi.  Ponetevi  Iwn  bene  in  mente  dì  lutto  sopportar  con 
umile  (mienza;  non  temete;  in  bre\e  niiilli  sa^^i  e  noliili  ver- 
ranno ail  unirsi  a  vni  pi>r  predicare  ai  i  r.  ai  pi  iiii'i|ii  i  il  ai  |io|ioli. 
Siate  diiiii|iie  pazienti  nella  inluila/iniie,  rcr\eiili  iidb  piegiiiera, 
coraggiosi  nel  lavm-o  ;  ed  il  regiio  di  Dio,  die  è  elcrnu,  sarà  lu  vo- 
stra rieompcnsa  '.  • 

Dopo  queste  vi  ve  e  profetidn  parole,  Teee  il  riparlintento  dà,  loro 
Ritnmino  in  Torma  di  croco  verso  le  quattro  parli  del  mondo;  ali- 
braceìò  c  benedisse  ciascuno  de'siioi  fratelli  ron  tjneslii  nuova  for- 
mola  d'obbedienza:  Gittate  il  carico  delle  vostre  miserie  nei  seno 
dei  Signore,  ed  egli  v  i  iiuu-irà.  Partivano  i  niio\  i  ca\  alieri  di  Gesù 
Cristo,  andando  al  ntezzodì  ed  al  nord  a  cercare  tornei  spirituali, 
per  vincervi  le  anime  in  lampo  chiuso  colle  armi  ìnvinaìbìli della 
castità,  della  sapienza  e  dell'anim  e.  Quando  ipiesli  risoluti  mìsSaona- 

'  Yila  X.  Frane,  n  trìbim  focììs,  eip.  sui. 
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ritilena  pare  arrìV«vann  in  un  boi^n  ocl  in  unii  citlà^  pre^iiavanó) 
con  ardore  ci(^  i^lio  loro  ispirii\  n  lo  Spirilo  SìifiIo.  A  i|uclli  che.  da- 
tnaiiihivJiiilì:  Clii         vni'.'  cìsiioikìcvìiiih:  Si:iiiiii  |ifiiiti'iili  Marnili 

<h  Assisi.  Diviilcì, 111,1  ]i-  l(ini  liiiio-nir  .-ni  |»n^-ii:   Irii- 

\iH!irin  uriii  diii'Sii,  >i  pi-ii^-li-ivuiin.  iIÌitimIo  i|[|c>I:i  inii/.iniii'  iiisi- 
prinlii  lori)  da  Fniiicosvo :  Vi  ;itlijriiiiii(i,  o  Siciior  Gi;sù  Cns(i). 
I-  iti  itiUe  \c  vostre  chiose  che  sono  in  inila^lu  lerra,  e  vi<  bcnedi-! 
1  iuiiio  (l'aver  rìst-attnln  il  mondo  per  inexzo  delìniVÓslra  sunU  vroce: 

Francesco  rilornaiflsene  a  Rivo- Torlo  de.sidi'rovn  ardciilonicntiv 
veder  inliiiTio  a  sè  nutcoUi  tulli  i  snoi  ligli,  per  rassoil;irc  ron  rf giile' 
)rarli(-ui:i|-ì  il  suo  i.sliuilo.  fregò  il  Signore,  elle  imi  teiii|><i  l'iulmiava' 
il  p(i|)olfi  (l'tsnielc  dispmn  rm  le  unzioni,  di  riunire  la  ^iiii  ]iieeola 
famiglia,  e  lo  spirilo  di  Dio  inspirò  a  eiiiseiin  l'ideii  del  riliirno. 

Al  pali  (lejili  apostoli  ritornali  presso  il  loro  maestro,  tulli  Tii- 
re\aiio  1'  umile  e  siiieero  raeeonto  ili  ipianlo  fra  loro  aeeiiiliiKi ; 
ridicevano  snpralliiito  con  iiiiTedihili'  piaeciv  0'  insilili  e  i  mali 
trattamenti  die  iiveano  soUerlo  nella  missioni'  '.  Ripigliavano  al- 
luni la  Ini-o  vita  di  preRliiera  e  ili  peiiileiiKi.  l'o  i(Ìi)riio  PrantKiooi 
ilissc  loro:  •  Vedo,  rralellt  miei,  rlie  il  Siiioore  pu'  ina  liontà  viiol 
ililalari'  la  nosira  assuein/ioiii',  Aniliam  i!iiii(|iii'  diilhi  nostra  madre, 
ili  -anl;i  liiiesa  riim;in;i,  fairi;imo  riiiiiisieri'  ni  iiikimi  ]ir>iile(ìre 
i]iii'l!i>  elle  Iddio  si  è  deniialn  ini  oiuiiii  iai  i'  pi'i  nnslrn  niinisd'io, 
.iflìii  di  [irosi'}!!  li  ri'  le  nusire  fatii'lie  .seemiilo  In  siin  voloiil;i  ed  i 
Mini  iirdini  *. 

Mima  siTÌsse  per  essi  it  per  EÒ  una  fonila  di  vita  d'uno  slilei 
■l'iiiplii'L',  ponendo  jier  fiindaincnlo  il  Vangelo  ed  ngKi'ungenilovi' 
iili'Miii  piielii  pri'i'i'lli,  die  semlmMìno  iieeessarii  per  rendere  uni-' 
dinne  i]  vivere  loro  ■■.  Dia  l'onu'  iin:t  iiiiiMilr  ejirtii  ilHlii  povertà; 
imii  iiè,  olile  i  tre  voli  oidiiiarii,  i'i  jm  un' es|iressii  riiiiinda  d'o- 
j,nii  (Missesso  e  l'olihligo  di  vivere  di  eli'iiiosinc.  . 

Tutti  proserò  ta  via  di  Boma,  Holixi  la  scori»'  di  Bemmlo  di- 
Qiiinlavnlle,  che  arcano  scelto  per  gnìda 't!  macslrO  ilel  ' Viaggiò' 
Andavano  lieti  e  lidenti,  riiddnleendo  la  Iiiiittlte7^a  del  eamintnO' 

itill'orii/.iin  '1111  pii  lialleiiimenli.  l'as<aiidii  pi-r  Bii'li,  Franen- 

scuìidi'  un  i  ;i\.iUen'  i  hiiiiiinin  Anyi'hi  TiinnTdi  :  ri  imi  eiiiniM'ea 
[lunlii:  In  awii  ina  inni  i-  dire:  •  A  lineili,  •'■  i;i;i  ijraii  li'inpo  elle 
porUile  il  dngolo,  la  spada  ii  gli  sproni;  è  d'uopo  ora  elio  ub- 
biate  per  ciiiUira  :Un»<.-glv«sa.  «Qrftai><per,ti^pMlH  Ja>>ér«ee'di  fiéiù 
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Cristo,  per  isproni  la  polve  il  fyrii;i>':  ii<  vi.  farò  iìimiIìitc  ili 
Gesù  €mlo.  ■  Angelo  Io  si^guì.  Cusì  Iti  l'iiuLiutiio  iKuut'ni  iiù- 
9terio90  di  dodici  discepoli  tlie  stabilì  una  iiuo\3  coiifoi'iuilà  ira 
il  nulro  SaEvalor  Gesù  Grtslo  e  FrapeoHW  suo  perfatlo  iodl^r^ 

Teneva  li  sede  di  8m  Pietro  braaeeDBB  lld  qitatMlo  iprivanmo 
a  Aomx  i  figli  di  Fraif<T9co  e  dellv  povcvUiL  Fiuon»  rìccvull  dal 
vecchio  loro  amico,  il  vrsrovn  d'Assisi,  die  allora  colà  si  trovava. 
SciUì  «'gli  gran  ilispNK'i'i'i',  riTiluiidi)  vite  tpjegli  uomini  cvangdici 
volessnt)  abtiandiii  lille  h  sij:i  ilioi  osi  nulrila  dalle  lor»  prcdicaziraii 
ed  edificala  dai  loro  (;sctu|)ì  ;  ma  (piando  udì  il  vero  soggcUo  del 
loro  vtag^o,  li  raccomandò  al  cardinale  Giovanni  di  San  Paskti 
vescovo  di  Sabina,  il  quale  li  appoggiò  txtia  sua  possente  au' 
torìtà  Innocenzo  III  passi^^iava  un  giorno  sopra  un  terrazzo  dei- 
palazzo  I.alt^i'ano,  ijitando  vide  un  uoino  lìpregovolc  e  povero  die 
Vienne  ail  inlralleiterlo  dello  slabiliineiKo  di  un  nuovo  islilulo  re- 
ligioso rondalo  sulla  povertà.  Il  papa  lo  rigvttò;  ma  iLuranU:  la 
notte  vide  in  so[(nu  t  resui^re  a'  suoi  piedi  usa  palma  cIh!  divenne 
un  bellissimo  Mh'td.  Ammirò,  mu  noo  comprese  1)  senso  di  quella 
visione:  un  lume  divino  gli  te'  inleoderV  diD  Ifl'palma  rappre- 
sentava il  povero  die  avi.'!i  il  dì  innanzi  ributtato.  Fece  rintracciar 
il  povero ,  c  kIì  fu  eondcllo  Kran<'esco.  Lo  ricevellc  ai  mezzo  in 
cardinali,  accollò  l'esposizione  de' suoi  iHc^olii,  c  lipulossi  fclieo 
di  poter  dare  alla  Chiesa  del  veri  [wvcii,  più  spogliati  e  più  sot- 
tomessi die  i  falsi  poveri  di  Lione  ed  i  pi-elesi  liuoiii-nomiiii  dei 
mnniclici,  die  con  l'orgoglio  e  la  ribellion  loro  turbavano  il  mondn. 
Alcuni  cardinali  però,  trovando  tale  (loverlà  ee(«ssiva  e  superiore 
alle  forze  umano,  fecero  al  papa  alcune  obbiezioni.  Ma  il  vescovo 
di  Sab^  levossi  e  disse:  •  Se  rigettiamo  la  domanda  di  questo 
povero ,  sotto  pretesto  che  la  sua  regola  è  nuova  e  troppo  diffì- 
cile, guardiamoci  di  non  rigettare  il  Vangelo  medesimo;  pereìoe- 
chc  la  regola  eh'ei  vuol  far  approvali'  è  cnnfermc  a  quanto  in- 
segna il  Vangelo  ;  ora,  dire  die  la  perfezione  evangelica  eoiilenga 
qualche  cosa  d'irragionevole  e  d'im()ossibile,  egli  è  hc^slcmmiai'C 
contro  Gesù  Cristo,  autor  dui  Vangelo.  •  tniiouenzo,  mosso  da 
questa  ragione,  diase  a  Francesco:  ■  FigliUld  nio,  prega  Gesù  Cri- 
sto elie  ri  facm  conoscere  la  sua  volontà,  offindiò  possiani  favo- 
rire i  pii  tuoi  desiderii  '.  > 

Il  servo  di  Dio,  andato  e  porsi  in  oraziona ,  tonto  bentosto  e 
disse  :  •  Santo  padre,  v'  era  una  bellissima  fanciulla ,  ma  povera . 

■  S.  Donavuniura,  09. 111. 
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die  dimorava  in  an  <Ieser(o.  tJn  re  h  vide  e  fu  b1  idleUato  dalla 

sua  bellezza  clic  la  prose  in  ispoaa.  SigUg  enn  essolei  alcuni  aanì 
f  n'ebbi'  ilei  IìkIìiioIì  die  nveaiio  tulli  i  lincaineiili  dt^l  padre  loro 
e  la  bcllezz;i  della  Itir  madre  ;  pitseia  (ornò  alla  sua  torio.  La  ma- 
dri' con  grande  cura  educò  i  suoi  ligli ,  poi  disse  loro  :  Miei 
tigli,  voi  side  nati  da  un  i^raii  re;  nudale  a  trovarlo,  ed  ei  vi 
darà  lutto  nucl  che  vi  conviene.  —  E  i  lìf^li  nndaronn  dal  re,  il 
quale,  vedendiiiie  la  hellciKa,  disse  loro:  Di  chi  siele  llgli?  E(^lina 
risposero  :  Siam n  ligli  di  quella  povera  donna  clic  abita  nel  deserto. 
£d  ti  re  abbracciandoli  ran  gran  ^oja.Non  (emrlo  di  nulla,  disse, 
voi  side  mici  JIgliuoli.  Se  stranieri  si  nntrone  tilht  -nùs  -mensa, 
qtianfo  maggior  cura  non  avrò  io  de'niict  fiRliì  Quel  re,  Bantissimo 
padre,  è  iì  nostro  Signor  Gesù  Cristo.  La  raneiiilta  avvenente  è 
la  p(i\erl;i,  la  i|iiale  esscnilo  Itillo  fi(;e(tala  e  dis|>ie;(/ala,  Iro- 
vavasi  in  r[Uesli>  nxmdo  cutuc  in  nit  deserlo.  Il  [te  dei  re,  discen- 
dendo dal  cielo  e  venendo  sulla  len  a,  eblie  (wrcssa  lauto  amore 
die  la  sposò  nella  culla.  N'  ebbe  molli  figli  nel  deserto  di  questo 
mondo:  gli  apostoli,  gli  anacoreti,  ì  cenotiiti  e  gran  copia  dì  ollri 
die  Tolonlariamcnte  limino  abbraccialo  in  [lovei-tà.  Questa  buona 
madre  li  ba  mandati  al  re  del  cielo,  loro  padre,  eoi  segno  ddia 
regia  sua  poverlà,  come  |nire  della  sua  urnillà  ed  obbedienza. 
Quel  gran  re  li  lia  accolti  con  lionià,  pronicllendo  dì  nudrirli  e 
dicendo  loro:  Io  elie  fo  levaj'e  il  mio  sole  sui  giusti  e  sui  pecca- 
tori, io  elle  largisco  ad  Oj^in  creatura  ciò  clic  le  è  necessario, 
quanto  piiì  volentieri  avrò  cura  de'  miei  figli  !  Se  il  re  del  delo 
promette  a  quelli  cbe  'Ioimilano  di  farli  regnare  elernamcnte, .con 
t|uan(o  ma^ior  sicurcr.Ka  è  a  credersi  di'ei  darà  loro  dò  che  som- 
pie  e  con  tanta  liberalità  dà  ai  buoni  ed  ai  cattivi  '  I  ■  . 

■  Per  verità  egli  è  costui  che  sosteri-à  la  Cliiesa  di  Gesù  Cristo 
eolle  site  opere  e  colla  sua  dottrina!  ■  sdamò  papa  Innocenzo;  e 
narrò  die  m  ila  nulle  iircccdenle  avea  vcdulo  in  sii|;mo  un  povero 

l'Iiiossi,  promise  al  ponleliee  intiera  oldiedienza,  licevellc  l'apo- 
stolica benedizione,  colla  apprin azione  in  \oce  de!  suo  istituto  C 
la  facoltà  di  predicare;  e  dopo  visitalo  co' suoi  discepoli  Ìl  sepol- 
cro dei  santi  A|M)stoli,  ripigliarono  tulli  insieme  il  caniiniiio  d'As- 
passando  per  la  v  allala  di  Spoleto  per  evangelizza r\'i  la  pace. 

Rcniosio  l'ahiiìLte  dei  benedettini  dì  monte  Subisco,  a  islanea 
ilei  vescovo  d'Assisi,  donò  con  alto  solenne  a  Pranrcsco  ed  afla 

'  Vita  a  tribus  sociit. 
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»a:ì  i:ui\iiri  "i',iv,\mn'  hi  i'liit'?:i  di  i-iwla  Al;iri;i  <l<'^li  Ari;;!'lj,  iis.-iia 
iIoIIh  l'iiiv.ioiii'ohi.  l''r;iiii'<-.s>'ii  d»  i\iìc]  pillilo  idc  i  f^ldiidsi  (le- 
simi <li  iiiu'ir  iiiiiil  l'Iiii^Minlti ,  <'il  (!sc);inii')  :  •  E  '{iicslu  un  lungo 
sanlo,  die  duvri^liliL'  oksctl'  abiluto  atij^iuli  piullosLo  cliv  dauv- 
minì  ;  siiià  |u;i'  noi  un  clcrno  iiiont(iuciito  della  bonU  di  Dio,  • 
Ed  ogui  uiuio,  in  scgnu  di  liiunosconzn ,  niiindn\a  n  nionlf  Sii- 
biaco  un  LVHlelio  di  iiiii)i;;iiii ,  nyk-cn-  di  pusHolini  clif  si  Irovuno 
.  in  abliondaiizii  nel  lìimiircllo  ilie  sniriv  pivsso  f^anUt  Min  ili  di^;;!! 
Anf^eli  '. 

Civsi'4-\;i  iiiit'iiliiliih'iili'  il  niiiiK'i'ii  <l(:i  (Iìsl'i:|)iiIì  dt'Da  |ii)\i'i-là. 
Ti'ii  i  iinii\i  M  inili  luiliniisi  il  fruii:  I.cdiii'.  Fu  il  nnifi'ssoiT' l' l'iii- 

.sicmi\  iiisiciiu'  ))iiiiigi.'Miiiu;  vissct'u  sunipii:  l'inKi  iiirulli-o  vidiiu. 
Fraiu-L'sco  asm  amore voluicnlc  appellava  Leone  la  iicfureila  di  Dio. 

Ainlando  un  giorno  da  Perugia  a  Sanla  Uarìu  dn^i  Angeli  con 
un  Trcddo  rigidissimo,  Franicsuo  disse  a  Leone:  ■  Faccia  Iddio  ilie 
i  frali  minori  diiiiio  ;i  tiilla  la  U'rra  un  grand' csi'mpio  di  simliln; 
imlla  di  iiiriio  fu  lii  iiu  alU'nzioiio  <'lu'  tioii  v  ijucslii  lii  }:i<>ja  per- 
fella.  "  l'n  [iii'iiiù  iillri'  disse:  -  0  Li'Oiic,  (|iiaiul(i  i  frali  rcsliliiis- 
sero  la  visla  ai  t-ieulii,  i-jicciassero  i  dcinonii,  fairrsser  parlare  i 
muloli  e  riiiuM'ilaiitioro  i  morii  «(ualriduani,  non  ù  queiiUi  la  per- 
fctla  ^oja.  >  Alquanio  pifi  iwff-  ■  0  frale  Leone,  se  i  Tnilì  mi- 
nori sapessero  lulle  le  linj^e  c  liille  le  scienze;  se  a^e.'vseI'0  il 
dmo  ài  profezia  o  della  discivzion  de'cuori,  ncpiiui'  (|iicsi;i  sa- 
rebbe la  perfella  gioja.  .  E  ili  ani-oni  idinnmli»  .  '  O  Li'unc  !  jm'- 
'corella  di  Dio,  »e  i  frali  minori  parlassero  la  lingua  degli  auj^eli, 
se  conoscessero  il  i-orso  degli  iislri,  l;i  lirU'i  delle  piante,  i  se- 
creti della  terra  e  la  uiiliira  degli  augelli,  dei  pesci,  degli  uomini, 
di  lutti  gli  miìmiili,  degli  alheri,  delle  pietre,  dell'acqua,  non  è 
(juesla  la  ginja  iierfelUi.  -  E  mi  p<i'  pìi'i  a\anli:  ■  0  frate  l^ne! 
({uandd  i  fnili  iiiii>i>ri  niiuci  [i»i'ri>  cidle  Inro  predicazioni  tulli  i 
pupilli  iiili  ili  li  ;i[l:i  1  i  i.iLiij]:i  fnle,  I ioli  è  (|uesla  la  gioja  perfella.  ■ 
E  pri»e!;(ii  il  rii>i  piiiliire  per  lo  >pa/,io  di  più  inij^tta. 

All'ulliinu  Leone  nliipitu  gli  domandò:  «  Palla',  ti  prego  innoue 
di  Dio,  diouui  dunque  dov'è  la  gioja  perfetta  ?  •  Franmco  rispose  : 
«  Quaudo  arrideremo  a  Smila  Haria  degli  Angeli,  ben  bagnati,  ben 
inncclierati ,  inliriizili  dal  freddo,  morenti  di  bmc,  e  bussere- 
mo alla  porta,  t)  porlinajo  ei  dirà:  Cbi  siete?  Noi  risponderemo: 
Siam  due  dc'voslii  frati. —  Voi  mentile,  dirà  egli;  siete  duepol- 
'  WaddinB-  Cb^lppe. 
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Jroni,  (lue;  viigiihonill,  liie  iiiiiialu  pel  niuitilii  a  nilinr  Ir  liuiusijii' 
ai  veri  poveri.  E  ci  laseorà  alla  porla  Uwaiile  lii  iiotlu,  alla  neve 
ed  al  freddo.  Sf;  soUriam  l  on  piiitieiizH  «juesUi  Irallaiiieiilo,  senza 
lurliard,  senza  morirìorarne,  so  anelli;  pensiamo  uiiiiluienle  e  ca- 
ri tu  le  voi  niente  che  il  portinajo  ci  cunosra  bene  per  quei  die  sia- 
mo ,  ed  è  («iinission  <li  Dio  eli'ei  parli  cosi  eoniro  di  noi ,  ero- 
dilo, é  f)uesla  la  mia  giojn  perfetta.  Se  pr05e};niam  a  bussare  alla 
porla,  ed  il  portinujo  venga  a  dai-ei  delle  pesanti  l  effale  e  a  direi  : 
Parlilevene  di  qua,  facchini!  amiate  allo  spedale:  (|ni  non  v'ha 
nulla  da  nianjiiare  per  voi!  se  sii|i]iortiiitn  pii/ieiilunieiile  questt: 
cose  e  a\\  |ieidonianui  di  Inllo  i  inn  r  e  mii  t  ;ii  il;i,  rrrdirni,  ì-  i|Mt'- 
sla  nna  pertViia  <!;ioja.  Se  linahmMilc  iii  i|Ui'>la  eslreniilà  la  faine, 
il  freddo ,  lu  notte  eì  eoslringuno  far  istanza  con  lacrime  e  jiiida 
per  entrar  nel  convento,  ed  il  portiere  adirato  esca  l  on  un  (grosso 
nodoso  bastone,  ci  pi^li  pel  oappaccio,  ci  inciti  nella  ne\e  e  ei  dia 
lanli  colpi  da  laseiarci  coperti  di  piaghe  ;  quando  noi  tioITriain  con 
Rinja  tulle  ipiesle  cose,  col  pensiero  die  dnliliiain  partecipare  ai 
palimenti  di  nostro  8Ì};iior  Gesii  Crisln,  o  Leone!  credi  che  (jue- 
sla  è  la  perfetta  ailetìrenKa  ;  poi<'lii\  oltre  unii  i  doni  dello  Spiriln 
Salilo  eh  e  Gesù  Cristo  ha  accordalo  c  acrorderà  a' suoi  servi,  il 
più  considerevole  è  vincere  sè  slesso  e  patire  per  amor  dì  Dìo.  » 

Correndo  l'anno  tSM,  Francesco  fondìt  parcuchì  eunvcnli,  dei 
quali  i  piti  considerevoli  furono  quelli  di  Cortona,  di  Pisa  c  di  Bo- 
logna. Dopo  aver  percorsa  la  Toscana  ritnniò  ad  Assisi  al  princìpio 
(Iella  ijiiaresinia  dell'anno  121^, essendo  liii  d'allora  in  lale  sene- 
rar.ione  die,  <piando  entrava  nella  città,  si  sonavano  le  eauipane, 
il  clero  od  il  popolo  movevano  a  riceverlo  con  cantici  di  alle- 
grezia  e  eon  frondii  Gli  iuii  ne  tovcavitno  ^labili, gli. altri  bacia- 
vano l'orma  de'  SDoi  piedi  ;  c  felice  sì  reputava  ibi  (lolessè  baein*- 
l^i  i  piedi  o  le  numi.  Il  suo  compagno  maniviglialo  ch'ci  soffrisse 
•inerii  onori,  gliene  ehiese  la  ragione.  Il  santo  uoiiin  rii<pose  :  •  Sap- 
pi, fnilel  mio,  eh'  io  rimando  a  Dìo  tulli  questi  ossequii,  senza 
nulla  allriliuire  a  me  stesso,  come  im'iniagine  rimanda  tutto  l'o- 
nore che  le  si  i-cnde  al  suo  originidc  ;  e  gli  altri  vi  guadagnano , 
onorando  Dio  nella  più  vile  delle  suo  creature.  >  Predicò  in  Assisi 
Marame  quella  quaresima,  e  fece  pareocbie  conversimi:  la  più  no- 
tevole è  quella  di  santa  Qiiura  '. 

1^  era  della  stessa  ciuà  e  di  nobil  famiglia.  Suo  padre  era 
ovalìcre,  tutti  i  suoi  parenU  dati  (dia  professioDC  delle  armi,  e  la 

■  Viading:,  aùfù.  SD. 


Digilized  by  Googte 


320  uimo  .sETTiNTLSiMopniMn  [I  |93-I2t6j 

SUI)  fi\f--\  scrollilo  il  pavisc.  Sua  iiiadri:,  Orlotuim,  oni  assai  |iia 
li  (li'(lil;i  ;illi'  tmoLu;  (J[icit;  l'm'  aijilie  II  |)eHi:ji;riiiag;io  di  Terra 
Sanili.  Essuudo  |)]'ossii|ia  a  pQrlprjr  i)miU{t  .ligliuola,  jii-cgù  Lon 
isianaa  Dio  a  liboiarla  J^linenAntiQ.  Vài  ufta  voce  vlic  le  disse: 
Nen  leme^,  pomi  al  moiulD  «n-liune  elic  lo  risdiiarerà.  11  pei  - 
ctiè  ella  uliianiò  Ciiiara  la  lignabiiui.  Fui  dalla  s^a  inezia  fu  ca- 
rìtatevolv  coi  puvcn  c  diiLi  oraziane  ;  cuiìiccbé  non  avendo  al- 
tri sf((ni  (mt  mmierar  i  pateinoslri  tlie  diii:\a,  aei\i\U3Ì  d'un 
mucvliiirllo  (li  )>ietniz»'.  Sullo  )irt'/.iu^i  abili  |Hii'la\a  uji  dliriti,  e 
riuusò  un  vantaggioso  parlilo  {li  man;  risoluta  di  roiisaui'ar  la  sua 
verginità  a  Dìo. 

A-vendo  udito  parlare  .ài  san  f^aiieosco ,  i-Jie  riconduceva  nel 
mondo  la  perfezione  da  lauto  lenipo  dimciiticula,  brainò  d'in- 
tralleriersi  seco;  ed  ef;li  pure,  (.■0Lisa(w\ oli"  della  bonià  diCliiara, 
desiilfiava  \cdcila  e  (^iiad^is^iiarlii  a  Din.  Si  fi;cciu  più  \isilc,  ma 
l'olle  ncioMiric  prciau/.iwjLi  per  e\ilaie  \v.  iliccrii'.  Frain^esco  la 
persuase  a  cousacrai-si  a  Dio,  uJ  ella  !>i  pose  iulimaineiilc  suLLu 
la  guida  di  lui.  Esegui  il  suo  disegno  la  domenica  delle  Palme, 
18  marzo  1%Ì2.  Alla  mallina  andò  alla  4:l)icsa  colle  altre  dame 
mag^ilicameole  ornata;  ma  munire  le  alliu  lucevano  a  gara  a  ri- 
cever -i  rami,  Cliiara  per  modestia  aUMc  al  suo  iwslo ,  ed  il  ve- 
scovo scendendo  dall' alLiie  andò  a  darle  la  palma,  come  un  pre- 
sagio delia  vittoria  elie  sla\a  per  ripuriare  >nì  iiiomb).  La  iioUe 
seguente  ella  preparò  la  sua  fuga  soonilo  l'ordine  del  santo  uo- 
mo, facendosi  accompannaiT  tome  i  icbiede\a  la  decenza.  L'sci  se- 
gretamente dalla  casa  e  dalla  città,  e  rucos:,!  a  Saula  Maria  dcj^i 
Angeli,  allrinicnli  della  PorzioiM-ula,  du^e  i  Trali,  cbe  cantavano  il 
mntUitino,  la  ricevettero  eoi  ceri  accesi,  ivi,  innanzi  all'alare  della 
Regina  delle  veleni,  Fvaoceseo  le  tagliò  i  capegli  o  la  vestì  del- 
l'abito di  penitenza.  Tutto  ciò  die  neoato  avea  di  prezioso  fu  dLs- 
triiinito  ai  poveri.  Frfincesco  la  condusse  tosto  in  un  monastero 
di  reli|iiose  di  San  Benedetto,  a  San  Paolo  d'Assisi.  Cliiara  ei'ii  iicl- 
l'anno  suo  diciollusimu. 

Avendo  i  suoi  parcnli  inteso  come  si  (osse  ritirata  dal  mondo, 
montati  sullo  furie,  accwsero  in  foUs  s  San  Paolo.  Adoprarono  e 
vigenza  e  dolceiza  per  ricondnr  Chiua,  rappresentandole  die 
quella  bassezza  disonorava  la  sua  Eunidlìfl  e  non  avffii  esempio  nel 
paese.  Ma  Chiara,  appianandosi  aH'altwo,  seopiì  la  rasa  sua  lesta 
e  protestò  che  non  la  si  strafarebbe  mai  dal  servizio  di  Gesiì 
Cristo.  Toicrò  per  più  giorni  questa  pcrsecuiwme,  ed  allf  line  colla 
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m  fcrmem  eoslrìnsi!  i  parenti  ad  acquclursi.  Piidii  giorni  dopo 
rfae  fu  entrata  a  San  Paolo,  si  recò  a  Snnl'AitKc'o  dolio  stesso  or- 
dinr  di  san  Benedillo;  ma  non  avendo  ivi  lo  spirilo  tranquillo, 
Ululò,  {RT  ordini'  di       Fr;<ni'<'si(i,  a  stanziarsi  a  SaiT  Damiano. 

£ra  niK'Oni  a  Siini'  Aiigclu  <|naiido  attirò  sitco  la  .sorella  Agnese, 
più  giovane  di  lei.  Siixonii:  aincmliie  si  amavano  teneramente, 
jnii  dolorosa  riusciva  loro  la  separazione.  Gliiara  «dunque  pregò 
irdenleniGntc  Iddio  d'inspirare  alla  sorella  la  medesima  risola- 
lione,  c  la  sua  preghiera  fu  sì  prontamente  esaudita  che  Agnese 
lasqui  a  capo  di  sedici  giorni.  Ma  questo  ritiro  eetilò  di  bui  nuovo 
l'indegna I ioni'  de' loro  parenti.  Alla  diinane  accorsero  in  numero 
di  dodici  al  monastero  di  Sant'  Angelo.  Finsero  sulle  prime  di  ve- 
nire con  uno  spirilo  di  paté;  ma  entrati  che  furono,  si  volsero 
id  Agnese,  perocehè  non  isperavano  più  nulla  da  Oiiara,  e  le  dis- 
tero: ■  Che  sei  venuta  a  far  qui?  Torna  prontamente  a  casa  con 
noi  ■  Ma  ella  rispose  che  non  volea  abbandonar  la  sorella.  Qui  un 
cavaliere  le  corse  addosso  in  furia,  c  battendola  con  pugni  e  con 
tsSà,  la  tirò  po'  eupogli,  inenii  e  gli  altri  la  prendevano  sulle  brac- 
cia. Ella  eliiamò  in  suo  ajulo  la  sorella.  E  siccome  costoro  la  stra- 
scinavano scendendo  la  montagna,  lacerandole  gli  abili  e  semi- 
nando la  strada  dr'  suoi  cagiegli,  Chiara  sì  mise  in  orazione,  ed 
Agnese  divenne  eosi  pesante  ehe  non  poterono  levarla  da  terra, 
iK:[)\ìar  dandovi  mano  genie  ch'era  accorsa  dai  campi  e  dalle 
vigne.  Finalmente  Chiara  recossi  sul  luogo  e  pregò  i  suoi  parenti 
a  ritirarsi.  Io  ehe  fecero  a  malincuore.  Agnese  si  rialzò  congioja, 
si  consecrò  a  Dio,  e  san  Francesco  le  tagliò  di  propria  mano  i 
i^ajicgli. 

Chiara  andò  poscia  a  San  Damiano,  la  prima  chiesa  ristati- 
rata  da  san  Francesco,  che  la  stabilì  supcriora  di  quel  nascente 
monastero.  La  santa  ebbe  la  consolazione  di  veder  sua  madre  Or- 
tolana e  parecchie  altre  dame  della  sua  famiglia  Yciur  ad  abbrac- 
oire  con  lei  le  austerità  deUa  penitenza.  La  sua  comunità  fu  ben- 
tosto composta  di  sedici  persone,  tre  delle  quali  erano  dell' iUuslrc 
casato  degli  IJbaldini  di  Firenze.  Anciie  alcune  principesse  trova- 
rono maggior  giuria  nella  povertà  di  Chiara  che  nel  pusM'diini'ntu 
dei  beni,  dei  piaceri  e  degli  onori  del  mondo.  In  pochi  anni  il 
nuovo  ordine  s'accrebbe  notabilmente:  contò  monasteri  a  Pe- 
rugia, Arezzo,  Padova,  Roma,  Venezia,  Mantova,  Bolc^na,  Spo- 
llaio, Milano,  Siena,  Pisa  e  nelle  principali  città  di  Germania. 
Agnese,  ligliuohi  del  re  di  Boemia,  ne  fondò'  ano  nella  città  di 
Toh.  XVII.  21 
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Praga  r  vi  si  fece  rcligiusa  eilit  flessa.  Ln  bcaln  IsiibnlLi  di  Fran- 
cia, sorella  <li  san  Luigi,  si  roiisi-crò  piiiT  a  Din  sollola  r(;);oladi 
«anla  Oiiara  nel  inoii:islL-ro  eli'  dia  Tci  c  i  dilii  jirc  nel  hnMV  dì 
LongcIiaiMp,  apiircsso  Pfirij^i. 

Salila  Chiara  r  le  siu'  siiiirc  pralicarono  uusk'rilà  ehi;  tiii  alluni 
erano  siale  <|ttasi  alluno  sronosciiile  fra  le  persone  del  loro  sesso. 
Andavano  a  jHcdi  ignudi,  donnivano  sol  terreno,  osservavano  una 
perpetue  astinenza  e  non  rompevano  mai  ilsiiaieio,  se  non  quando 
ve  le  costringesse  )a  nercssilà  o  la  nirìtà.  Non  rmilenla  di  fare 
<|imtlro  (juan'siini;  p  di  praficari'  le  ncnerali  morlificiizionl,  Cliiara 
]iorla\;i  si'ii)|it'i'  uti  l'ilit'io  iliii'ini':  ili<.'iiina\  lutic  U'  \  ij;  ili  e  delle 
Ti'sle:  «l;!!  iiK'irolcdi  «IrlU'  .tticjÌ  lino  ;i  Vm^hh  ,  r  dall'I  1  di  no- 
vi'iiiiiru  fimi  a  Natali-  non  vivea  «he  di  pano  ed  ai^ua.  Ver  lutto 
(|iii'sto  ii'ni|Ki  anuora,  al  lunedi,  meretdedì  e  venerdì  non  prcn- 
aliUM  cibo.  Talora  ciqwiva  di  rami  il  terreno  su  cui  dormila, 
1'  |ici-  (iriglinrc  non  avo»  che  Bii  tronco;  inoltro  si  dava  deirasfirc 
>ji.si'i|)liiic.  Tank'  austerità  imlebulironu  notabilmente  la  sua  sanità: 
lOsiicUi;  san  h'iaiiccsco  !■  1  viscmi»  d'Assisi  l'obbligarono  a  dor- 
mire su  il'  un  Ictiuccio  e  a  non  (ossar  giorno  senza  prendere  al 
meno  un  poco  di  cibo.  Non  iislanlc  <|Ucsto  straordinario  amore  per 
la  ^nitenea,  nulla  in  lei  appariva  di  tetro,  oc  di  Insto;  mwiavoi 
un  viso  ^jo  r  sereno,  <4io  annanciuva  qaanta  doioeiza  oHa  tro- 
vasse in  lulb^  le  sue  morlirica^joni. 

San  KiiuM  cscn  avca  voltilo  che  il  suo  iirdinc  fosse  |irinvtpal- 
mcnlc  fiiinliiKi  snliii  }i()\cr(ii:  nrdim'i  qninili  elici  frali  vivessero  di 
(pianili  ipinliilianaiiiciilc  rìceverclilifro  dallii  carità  de'  fedeli,  i'  non 
pernii^'  che  ]i<»si'ilcssrr.)  alnirm  rendila  lissa.  SanlH  Chiara  si 
e}iirw  M'in|"c  d' esecri'  animala  del  suii  spirilo.  K^setidiili'  loi- 
cak'  di  granili  riecliez7.c  alla  morie  del  padre,  le  iliMril.ul  linU' 
ijuantc  a'puvcH.c  inilla  alfallo  cilcnnepcl  sno  inoiiaslero.  Quando 
papa  Gregorio  IX  volle  alqnanlo  inili^ai-e  l'articolo  della  rt-gola 
elle  avca  per  ogg^eiio  la  [loveilà,  e  propose  di  dotare  il  miuia- 
slcm  di  San  Damiano,  ella  siotigi limilo  nella  più  viva  e  i-ommo- 
venie  inaNicra  a  nulla  canglai-c  di  i|iianlo  crasi  lino  allora  pì-alì- 
chU);  e  quanto  rii'liicdcva  le  hi  accordato.  Domandando  eli  alil  i 
corpi  rrliginsi  ad  Innocenzo  IV  die  |)crmellesse  Uno  di  iiossedcrc 
dei  boni,  ella  presentò  ima  supplica  a  quel  ponlelìee  per  pi-egai-lo 
di  mantenere  il  suo  ordine  nel  siugtdar  privile^o  ddl' evangelica 
povertà.  Innorenzt)  lo  fece  nel  12S1  con  ima  hoRa  che  scrisse  di 
propria  mano  ed  irrigò  di  lagrime. 
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L' umillii  <iì  suiitii  Cliiarn  in  nulla  cedeva  al  suo  amore  per  la 
pmcrlà.  Selibciic  superiora,  ella  non  arrogavasi  alcun  pri\'ilegio  : 
liitU  lii  sua  JimbizMinc  era  ti'  essere  la  servente  delle  serve  delle 
siiore.  Lavava  i  piedi  alle  ronvurse  quando  ritornaviino  dalla 
i|ucsUia;  serviva  alla  mensa  e  s'iiii'nrie^va  della  eura  delle  amma- 
late più  nauseami.  Quando  nelle  sue  oniziont  doiDanda\'a  a  Diu 
b  km)  guarigione,  elie  ottenne  più  fiale,  le  mauduva  aUe  «lire  so- 
rale, affiBcne  iKUi  ne  fosse  a  lei  allribuìlo  il  miracolo.  La  sui 
obbedienza  rendevala  pi-onla  sempre  a  fare  quanto  le  ordinava 
san  Francesco.^ Pareva  inlcranieiile  siHijfliata  (Iella  sua  propria  vo- 
!mtn,  e  diceva' sovente  al  bealo  suo  iiiidre;  -  I)i.s|iorjcle  di  me  a 
qui'l  modo  etie  vi  piace;  io  sono  ^iislra  daeihè  ho  fallo  a  Dio  il 
siicrilìcio  della  mia  volonlà-,  io  non  posso  più  esser  mia  » 

Tali  erano  idue  rami  della  spirituale  famiglia  di  san  Fnuicesco. 
Tedremo  nel  1221  aggjoagersonc  un  terzo  sotto  il  nome  dì  Tenso 
Ordine. 

Dopo  lo  stabilimento  dei  due  primi,  From'eMo  provò  indicibili 
dolori  e  nell'anima  e  nel  iwrpa  Esitava  tra  la  vita  contemplativa 
e  la  vita  attiva,  l-ii  pifi  parte  de' suoi  discepoli  ed  e^i  atesso  erano 
nomini  rozzi,  illetterati,  non  t'onoseitori  della  santa  ScrìUura  e 
dcll(;  s('S!T[<'  profoiulilà  dell;)  (efiloHia;  min  jioteva  opporre  all'or- 
;onlio  elle  la  follia  iti'lla  eroi-e.  Iddio  pose  questo  dubbio  nell'a- 
nima del  DUO  acrvu,  dice  san  Bonaventura,  uHìneliè  la  sua  voca- 
lione  apostolica  fosse  rivelala  dal  eiclo,  ed  anclie  per  rendilo 
vieppiù  urnUe,  abbandonandi^  aUa  «da  umana  debolezza.  Fran- 
tsto  radunò  i  suM  Irati  e  disse  loro:  ■  Cbe  mi  eosa^tfe,  fra- 
telli miei?  Quale  delle  due  rose  giudicate  voi  migUwe,  ch'io  atteBd» 
iiroraEÌon<',  o  <'li6  vada  a  predicare?  lo  sono  un  aorao  aen)|diee, 
iliu  non  sa  ben  |)arìare;  bo  ricevuto  il  dona  della  preghiera  più 
>:lie  (|uelÌo  della  parola.  Inoltre  colla  pregliìera  atollo  ai  guadagna; 
ma  è  la  solente  delle  graeie,  e  pcedieando  nOn  »  fa  dw  dis- 
irilHin  wri  ciò  ehe  Dio  ha  comnaìcalo.  L'orastone  purìfit» 
il  nostro  cuore  e  i  nostri  affetti,  ci  unisce  id  strfo  vero  e  stHumo 
bene  ma  un  ^r»nde  vi^^or  di  virtù.  La  predicanone  rcade  polve- 
^  i  piedi  dell'uomo  spirituale;  è  tm  impiego  die  disUwi  e  dis- 
dilla e  eon<luee  al  rilassacuenlo  della  disciplma.  Fimdmenle  nel- 
l'orazione parliamo  a  Dio,  lo  aseoltiamo  e  cwiveraiwno  co^  an- 
tIì,  l'Urne  st'  menassimo  una  \  ila  evaoffelìea.  Nella  predicaaHHie 
H'uopo  aver  molla  lOnUiseendenza  per       uomini,  e  vivendo 
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fra  di  essi  vedere  ed  udire,  parlare  e  pcnsnre  in  ixrl»  modo  rome 
essi,  in  una  maniera  al  tulio  umani).  Ma  v'Im  cma  ulic  sembra 
supcriore  a  lutto  questo  innan/i  a  Dio:  ej-li  è  c\ìp.  il  Figlio  unico 
dir  ù  nf\  M-ìi  ilei  Padre  e  sua  sii|H'i'r[in  na]ii(;ii7,:ì.  è  iliseeso  dai  ciclo 
jier  salvar  li'  anime,  per  islniiiu  ^li  udinidi  lol  suo  esempio  e 
culla  sua  pnmla,  per  risi-alturli  col  suo  sangue  e  per  Tormarc  per 
essi  di  quel  sangue  unbaj^o  ednna  bevanda.  Tutto  (pianlo  avea, 
ei  r  ba  dato  liberalmente  e  senza  riserva  per  lu  nostra  salute.  Ora, 
essendo  noi  obbligati  a  fare!  ogni  cosa  secondo  il  modello  che  ci  è 
mostralo  nella  sua  persona,  come  su  di  un  alla  monlaj^nii.  semina 
più  eoiirorinr  alla  \ol(jiila  ili  Dio  eli  io  interrompa  il  tino  riposo 
per  andari:  a  lavorar  al  ili  fuori  '.  > 

Per  uscire  da  questa  penosa  inciTlezza,  mando  due  de  suoi  re- 
ligiosi, Filippo  e  Hasseo,  da  frate  Silves^,  prete,  die  era  allora 
sul  monte  d'Assisi,  continuamente  occupalo  nell'orazione,  per  n- 
diiederlo  consultasse  Iddio  su  questo  dubbio.  Diede  la  medesima 
commissione  a  Chiara ,  raccomandandole  altresì  d' impiegarvi  le 
sue  suore  e  quella  m  particolare  che  purea  la  più  pura  c  la  più 
semplice.  Quando  i  due  relij^iosi  Tur  ritornali .  Francese^  li  ac- 
colse con  mollo  rispetto  e  eoii  lpncrc7,7.n  :  lavo  loro  i  piedi,  h  ab- 
braccio e  fe  dar  loro  da  inanmare.  Piisiia  li  vondiisse  nel  bosco- 
dove  SI  mise  in  miioreluo.  a  le-ila  sroperta  i-  clima,  eolie  mani  iii- 
crociccliialc  sul  peKo.  e  dissr  :  Faleiiii  sa]iore  elie  rosa  mi  comanda 
di  fare  il  mio  signor  Gesù  Crislo.  ■■  Masseo  rispose:  •  Mio  carissimo 
fratello  e  mio  padre,  ailveslri»  r  Cluara  hanno  rieeviilo  dal  nostro 
sij^nor  Gesù  Cnslo  prei'isainente  la  iiK'desima  nspnsla:  -  Andate  e 
predicale.  Iddio  non  vi  lia  clnanialo  sdlainenle  per  NiMisIra  salute, 
ma  anche  per  la  spillile  ìU"z\ì  iiunniii,  ciI  euli  ]iorra  sulle  vostre  lab- 
bra la  sua  panila.  >.  l'rameM'o  si  alza  si  iik  allro  e.  l'oiue  \dì  anti- 
chi profeti  d  Israele,  invaso  dallo  spinto  di  Dio  e  acceso  d  amore, 
SI  motte  a  camminare  gridando:  Andiamo  in  nome  del  Signore! 

La  prima  predicazion  di  Francesco,  dopo  che  Tu  investito  di 
questa  nuova  forza  apostolica,  fu  a  Bevagna.  La  sua  parola  venne 
confermala  da  un  miracolo:  i^uart  una  giovane  cieca  e  converti 
i^ran  numero  di  pi'rraloii.  mdlli  dei  quali  si  umrono  a  lui  e  di- 
vennero aposloli  della  penitenza  e  della  pace.  Tante  anime  gua- 
dat^nati?  alla  vila  erisiiana  in  im  solo  luogo  ^i  fecer  nascere  il 
desiderio  di  andar  a  predicare  la  fede  in  onenle  e  colà  morire 
per  Gesù  Cnslo.  Ma  non  volendo  far  nulla  senza  la  pemussione 
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ilrl  siimmo  ponldirc ,  [Kirlì  \wr  Homa,  [inidioiKio  e  faufiid»  ini- 
ratiili  dappiìi'luLl»  dove  passavii.  Fruiu'ost-o  csikiìh;  ad  Innocenzo  III 
il  prodif^ìiiso  ac-crcsi  imcnlo  (tei  suo  ordine,  la  santa  vilu  de'  suoi 
/mi  ed  il  generoso  suo  progello  di  rigenerare  il  vecchio  mondo 
iTocddeiite  c  di  ondar  predicare  il  Vangelo  ai  popoli  tuttora 
sedenti  nelle  ombre  di  morie;  c  a  queste  parole  la  grand'anima 
d'Innocenzo  esulta  di  gioja. 

Francesco  predicò  a  Roma  fon  p-andc  sum-sso;  vi  nm(]uislù 
due  eccellenti  discepoli,  il  romano  Zaccaria  e  l'inglese  Guglielmo. 
RUomato  a  Santa  Marta  degli  Angeli,  diede  le  ultime  sue  istruzioni, 
e  Usòando  Pielro  di  Catania  per  superiore,  parli  pel  levante,  bc- 
HMDpagnato  da  un  solo  frale.  Ad  Ascoli  predicò,  e  vi  guadagnò  tra 
dierìcì  e  laici  trenta  discepoli.  S' imbarcò  poi  su  d' una  nave  che 
bceva  vela  per  la  Siria;  spinto  nella  Sclavonia  da  venti  cootrarìi, 
aspettò  alcuni  i^ioini,  folla  speranza  di  trovar  altra  nave,  ma  non 
ie  ne  prescnlù  nessuna.  Fu  {wrciò  ricevuto  come  povero  da  alcuni 
marinai  che  andavano  ad  Aneona.  Appena  sbarcato  continuò  a  spar- 
sfiri'  la  jiaiola  di  Dio  rome  preziosa  senienle,  e  ne  raccolse  ampia 
messe.  I  li  ri^li'l^i'i  riiiio  pnctu  di  quell'epoca,  un  trovatore  laureato 
di  Pc(Ìi'ri<  i>  il,  i  lie  |iltI  i  ccelicnza  del  poetare  veniva  eliiamato  il 
re  dei  vt'i'si,  entrò  un  dì  nella  chiesa  di  un  monastero  dei  boi^ 
lii  San  Severino,  dove  il  servo  di  Dio  predicava  sul  mistero  della 
eruce.  iddio  aprì  gli  ocHii  del  poeta;  vide  due  spade  luminose  ìn- 
inicicchiale  sul  pello  <li  Francesco,  e  conolilie  ch'era  de.sso  ipiel 
--anlo  uomo  di  cui  si  pnbblieavano  si  grandi  cose.  TralìUo  eRli  slesso 
lialla  spada  della  divina  parola,  rinunciò  a  tutte  le  vaiiilii  del  inoii' 
ito  c'il  ntdtracciò  l' istituto  dei  minori.  Francesco ,  vedendolo  pas- 
sare cosi  perfettamenle  dtdle  agitaxiooi  del  secolo  alia  pace  di  Gesù 
Qiato,  lo  chiamò  frate  Pacifico.  Fu  uomo  di  gran  santità  e  il  pri- 
mo ministro  provinciale  di  Francia. 

A  quel  tempo  medesimo  l'arcivescovo  di  Milano,  Enrico  Sellala, 
«Uhilì  i  frali  minori  nella  sua  città,  dove  si  erano  acquistata  grande 
rìpulazione.  eolle  hii-u  virtù  e  colle  prediclic  loro,  e  gli  Ubaldini  di 
Firenze  diedero  a  Francesco  un  antichissimo  convento,  fabbricato 
giii  pei  religiosi  di  san  Basilio  in  mezio  ad  un  bosco  discosto  al- 
enile leghe  dalla  città.  Francesco  andò  a  collocarvi  alcuni  de' suoi 
frati,  visitò  i  snoi  stabilinienti  deDa  Toscana,  evangelizzando  quel 
pni'se,  e.  ritornò  a  Sani*  Maria  degli  Angeli.  Em  la  fine  di  ottobre. 
11  riposo  clie  prese  dopo  tante  fatiche  hi  di  applicar»  all'islru- 
«uiie  de'.suoi  discepoli  ed  all'orazione,  massimamente  all'orazione 
mentale. 
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•  Lii  religioso,  (liceva  Franciìsco  a  suoi  frali,  Aim  pnncipa!- 
iiiiriile  «li'siilcrare  di  •d\erv  lo  spirilo  A  orazioiit:.  Credo  dii;  senza 
di  eto  non  si  poIreMtoro  olt^ticr  ila  Dio  gra/.ie  partiuolaii,  nè  far 
pan  pro(;resso  nel  suo  servi/.io.  Quando  imo  m  sente  tristo  e  Inr- 
bato,  dee  lesto  ricorrere  ali  orazione  e  slar  li  innann  al  Padre 
celeslc,  fìnclie  ('gli  renda  la  {^loja  della  salme  :  poiché  la  tristezza 
e  il  lurbamento  rodono  I  aiiLitia.  se  non  si  purilica  eoi)  lagrime. 

0  miei  rralelli!  abbiale  inlenoi  rniMilc  esleriornienle  la  santa 
gioja  che  dn  Iddio.  Quando  d  suo  scimi  si  studia  d  averla  C  di 
ronsenarla  quosla  ;;ioja  spn-tLuali'.  i-Iic  \  iene  d:\\h  punta  del  cuore, 
dal  fervon-  dell  orazione  e  dallt^  altre  pralK'lic  di  \m  Ui.i  dcnioiui 
non  possono  farRli  alcun  male,  e  ilicj^mo  :  ^Oll  m  s^itivcMio  nuocere 
a  codeslo  servo  di  Dio:  noi  non  troviamo  alcun  iii|{rcsso  in  lui, 
è  sempre  lieto  cosi  nella  Iriliolaziont'  eoinc  nella  prosperità.  Ma 
sono  assai  conlenli  ijiiando  possono  torgliela  u  diminuirla  almeno; 
poielie  se  riescono  a  metter  in  lui  un  ]«)  del  loro,  faranno  ben- 
tosto d  un  eapello  una  trave.  aR;^iiin(iendo\  i  sempre  ipialdie  cosa, 
((tialora  ei  non  si  sforzi  a  dislriisnerc  1  opera  Ioni  colla  \irlu  del- 

1  orazione  e  del  peiitinienlo.  1  dcmonii  e  i  loro  nicnibn  debbono 
essere  nella  Insiezza,  ma  quanto  a  noi  dobbiamo  sempre  ralle- 
grarci nel  Si^wc.  • 

Un  altro  giormo,  sedendo  in  mmo  a'  suoi  frali  e  mlraitencD- 
doh  sull'orazione  vocale,  parafrasò  l'orazton  domimcale  nella  se- 
guente maniera: 

•  Padre  nostro  bealissnno  e  santissimo,  nostro  ercalore.  nostro 
redentore  e  consolator  niisli-o,  die  siete  ne  cieli,  negli  angeli, 
nei  santi;  che  gl  illuminate  afTinehe  vi  conoscano  e  gli  acecndele 
iti  vostro  amore,  poiché,  o  Signore,  voi  siete  la  luce  e  l'amore 
che  abitate  in  essi  e  li  riempile  di  hcaliludmc:  voi  siete  fl  bene 
sommo  ed  eterno,  onde  vengono  tutti  i  beni,  e  senza  di  voi  non 
ve  n'haalcnno.  Sia  sanlilicaio  d  vnsli-o  nome:  perciò  faicM  a  noi 
conoscere  con  vivi  turni,  onde  possiamo  scoprire  ipiale  si  c  1  cslcn- 
sione  dei  vostri  bencRzii,  la  durala  delle  sosln:  promose.  la  su- 
blimila della  vostra  maestà  e  la  profondila  de  vostri  giudizii.  Venga 
il  vostro  regno:  aflindie  i-egniale  in  noi  eolla  vosira  grazia  e  a 
faeeiale  prneiiire  al  vostro  recno.  dove  siete  cliini-nmeRtC  veduto 
e  iH-rfe  Itameli  te  uinato.  do\e  ciascun  e  bealo  nella  vosira  compa- 
gnia, e  di  v(H  SI  gode  elcrnamcntc.  Sia  fatta  la  vostra  volontà  snUa 
terra  come  nel  uielO:  aflìncliè  vi  amiamo  con  tulio  il  cuore,  non 
occupandoci  che  di  voi;  con  tutta  t'ammu  nostra,  dcsider.iRdovi 
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sempre  :  mtì  tulio  Ìl  iimlru  spirilo,  a  voi  riferciido  liilte  li:  nuslre 
niin\c  in  lui  Li'  case  l'iTi  ando  1»  voslro  gloria;  con  luUuIi'  nuslre 
Sur/.f,  -A  \<isiru  smi/.io,  per  amor  vostro  impiegando  tulio  ciò 
'ili-  uvii  <ii  |i<iU'uZit  ne'  nostri  i^orpi  o  nelle  anime  nostre,  sonza 
fami;  nk-nii  nitro  uso:  amiamo  ìl  nostro  prossimo  e4)me  noi  stessi, 
r;ir('iiilii  lutti  f^li  sforzi  pnr  tirare  tulli  gli  uomini  ai  vostro  amnru, 
rdllejirandoi-i  del  bene  rlie  loro  avviene,  come  avvenissi'  a  noi, 
tompatcndu  ni  laro  mali,  e  nessuno  mai  olTendcndu  in  clieeeliessìa. 
Daleci  oggi  il  nostro  |>inie  ijnoliiliano  ;  egli  è  il  vostro  [iredilello 
Figliuolo,  nostro  Signor  Gesù  Ci-i&Io:  ve  lo  eliiediaino  ailine  di  ri- 
wdarci  l' autore  che  d  ha  moslrato  e  quanto  disse,  fece  f-  pali 
per  noi,  o  di  darcene  l'inlelligenEa  e  Twcelo  riverire.  Rìmctlctcci 
i  nostri  debili;  per  rincdiibile  vostra  miserieonlia ,  per  ta  virtù 
lidia  lui^sione  del  vostro  amalo  Figliuolo,  per  li  meriti  e  l'inler- 
nssione  della  lucila  vergine  Maria  e  di  luui  i  vostri  elelli.  Come 
li  riinettiuiao  ai  nostri  deliituri  :  (pianto  non  Tosse  rilutto  rimesso 
diiila  nostia  parte,  fateci  la  grazia,  o  Signore,  di  riinelierìo  intie- 
nnuDle ,  affinchè  per  amor  vostro  noi  amiamo  ainceramenle  i 
ooslrt  nenud  e  con  fervore  per  essi  intercediamo  presso  di  voi; 
ìmu  n>ndìam  a  nessuno  male  per  male  e  procurìumo  di  fare  in 
voi  a  lutti  del  lieiie.  Non  indiii  eli  iù  in  tentazione,  sia  oeenlta,  ma- 
iiiresta,  iinpro\isa  o  mortale.  Ma  libi  ralcci  dal  male:  passato,  pre- 
-enle  i-  fitlufo.  Così  sia  '.  " 

Ma  i  reienlì  dolori  dell' imima ,  li'  dni  i'  Catirlie  del  i'oi-|io,  la 
|H'odi<;io»i  ed  iuecssante  allìvità  dello  spirilo  alìicMilii'iuKi  Fran- 
teli, e  cadde  in  grave  niulatlin.  Era  uli;i  frlihri'  ili  lansiiure  elie 
ne  tonsuniava  le  forze.  V inquietudine  del  suo  zelo  aeciettceva 
Mtan  il  sno  male.  Nelfardive  della  m»  carità,  die  si  estendeva 
Daodle  eslremilà  del  mondo,  indirizzò  quesui  lettera  a  lulli  ì 
rnsliani. 

•  .\  lutti  i  cristiani,  cherici,  religiosi,  laici,  uomini  e  donne 
l'Ile  sono  sa  tutta  la  terra.  —  Quanto  le  liei  e  heneiletli  sono  quelli 
l'Ile  amano  Dio  e  che  adempiono  bene  ijuanto  lìcsù  Cristo  ordina 
nel  Vangelo:  Amerete  Ìl  Si^ore  vostro  Dio  con  lutto  il  vostro 
nere  e  con  tutta  l'anima  vostra,  e  il  vosUw  prossimo  come  voi 
Xesii!  Amiamo  Iddio  ed  adoriamolo  con  grande  pareua  di  gpi- 
>te  e  di  come;  poiché  questo  è  dò  ch'egli  domanda  inniutà  ttitìo* 
Ha  detto  che  i  veri  adoratori  adorerannu  il  Padre  in  is|HrìU)  e  ve- 
lilà,  e  in  ispirilo  e  verità  adorar  h  debbono  quelli  ctie  )o  sdo- 

*  S.  Fnmc'aci  Optra,  fan.  I,  pig.  11. 
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rano.  Vi  salulo  nel  nostro  Signore  *.  ■  A  questa  lettera  tenne  dietro 
un' slira  più  liuiga,  la  quale  è  una  vera  istruzione  sulla  fede  e  sulla 
morale  rrìstiann. 

Ecco  in  che  modo  Francesco  escrdtava  il  suo  zelo  durante  U 
malatlia.  Tusio  die  si  trovò  meglio,  nel  mese  d'aprile,  parli  cm 
Bernardo  «li  Quìiilavalle  ed  alcuni  allrì  frati  per  andare  per  la 
Spagna  a  Marocco  a  predicar  il  Vangelo  al  Mimmoliiio  ed  a'  suoi 
sudditi.  AttravorRarono  l'Italia  e  le  Alpi  predicando  la  penitenza 
c  la  pcc,  facendo  miracoli,  guadagnando  iliseepoli  e  fondandn 
convenli.  La  sm  sanlìlà  spandeva  fin  d'allora  un  sì  grande  splen- 
dore clic  un  iilld  <li  donaziiine  ili  ipirl  lenipo  comincia  con  queste 
parole:  Acamliamo  ;iil  un  noiiui  Hiianialu  Francesco,  che  luUo 
il  mnnHti  risuania  rome  mi  siiiilti,  eir.  ^,  Nessun  ostacolo  potè 
arrcslari'  i  poveri  nostri  luissioiiarii.  Francesco,  non  ostante  In 
deliolo'/.za  del  corpi),  cainniina  leslo;  correva  innanzi  ai  suoi  di- 
scepoli, lanlo  II)  incalzava  il  desiderio  della  morie.  Dopo  esser 
passati  a  piedi  nelle  provineìe  meridionali  della  Francia,  entrarono 
in  Ispagna  per  la  Navarra. Francesco  andò  (osto  a  Btn^os  ad  esporre 
ad  Alfonso  IX  re  dìCasliglia  i  suoi  pn^lti,  ricevette  la  facoltà  di 
stabilire  il  suo  ordine  negli  stati  di  lui.  Gli  fu  data  presso  Burgos 
una  piccola  chiesa  dedicata  a  san  Michele,  dove  collocò  alcuni  frali, 
0  andò  a  fondar  nn  convento  nella  ra.-<a  ili  l.o<:mno  della  vecchia 
Casli^lia,  die  gli  a\eva  data  il  padre  ili  mi  i;ill^a^le  da  lui  mira- 
colosamente guarito.  Ma  alinoinenlo  elie  si  disponeva  a  passar  in 
Africa,  Io  arrotò  una  violenta  malattia.  Fec^  d  sagrifìcio  de'  suoi 
desidcrìi  alla  volontà  di  Dio,  e  Ionio  in  Italia  ad  aspellur  un  mo- 
tnenlo  più  favorevole  ed  a  ifuidai-e  il  suo  gregge. 

Rivenuto  a  Santa  Maria  (le<;li  Aniieli,  hiasiinó  forte  Pietro  di  Ca- 
dmia, suo  \  icario  generale,  il  ipiale  avea  faithricalo  un'ampia  casa 
per  gli  l)^|liti.  Trovatala  troppo  sontuosa;  poiché  dappertutto  vo- 
Ica  veder  s|ilcnilcie  la  santa  povertà:  era  ipieslo  d  suo  lusso  c  la 
sua  nia<inilircii/.a.  Diceva  a  ({iielli  di'' suoi  discepoli  clic  mandava 
a  fare  alcuna  rini<la/.Ìi)ue  : 

•  ILeeo  collie  liiso^iia  falibricare:  i  frali  devono  primamente 
esaminare  il  terreno  e  vedere  quanti  jugeri  bastano  loro,  |ioncndo 
molla  alleiizione  alla  santa  povcrià  che  hanno  volontariamente 
prainesso  a  Dio  <li  osservare  ed  al  buon  esempio  che  coiivien 
loro  in  questo  di  dare.  Posda  rivolgendosi  al  vescovo  del  luogo, 
gli  diranno:  Signore,  un  uomo  ci  ha  donalo  per  l'amor  di  Dio  e 

•  S.  Franruci  Opera,  pari.  I.  pig.  L  —  *  Waddiog,  lom.  I,  pig.  IST. 
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per  la  Stillilo  iloir  aiiiiiiri  sua  un  1uo<;(>  adulto  a  Uììiìrnvnr  ini  v.on- 
vcnlo.  Essendo  voi  il  paslon;  di  lullo  il  grcj^gc  die  vi  è  iiriiJiito, 
e  UD  prolelloie  e  piidi-i-  {tjeiiii  di  bunlii  per  tulli  i  frali  iiiiiiorì 
che  sono  adesso  ncllii  ^  osll'u  diui^tiiìi,  come  per  quelli  elio  vi  di- 
morcranno  in  appresso,  vi  doinaiidiamo  di  fare  io  quel  lut^ 
ima  abitazione  senipli<:u  i'  povera  con  la  benedizione  di  Dio  e 
la  vostra.  In  iippiTsso  scaviiriinno  una  pran  fiissii  c,  in  vere  di 
muri,  piuiKeranno  mia  Ijutinu  sit-pe,  ciuiii'  sccikj  di  |iiivi;rlà  e  di 
umiltà.  La  rasa  non  Kia  falla  clic  di  le^ni  e  di  terra,  >'un  i-t'Ile, 
dove  possano  pri';;ari:  e  lavorare,  e)»si  per  evitar  l'odio  ionie  per 
mantenere  la  di  itinzu  della  loro  prufossione.  La  cliiesu  dev'esser 
jÙECola;  poii'liè  non  ì:  d'uo|K>  die  soUo  pretesto  dì  predicai-vi,  né 
per  qualsivoj^lia  altra  ragione,  ne  faeciano  edificare  di  grandi  o 
di  belle.  Daraiiui)  miglior  esempio  al  popolo  predicando  nelle  al- 
Ire  chiese,  e  eon  ciò  nie)^Ìo  moslreranno  d' essere  veranienle 
amili.  Quando  prelati,  clicrici,  religiosi  d'altri  ordini,  o  secolari 
verranuu  a  visitarli,  una  povera  casa  e  una  cella  ant^usla  saranno 
per  essi  un'islrnmne  più  cdilieanle  die  lien  |)rc]ianili  di-ciiisi  • 
Tale  nell'anno  VUli  era  l'ordine  dei  frali  minoii,  .|iiiitido  il 
santo  fondulore  andò  al  eoneilìo  ecumenico  laleraiiese.  die  papa 
Innocenzo  111  avea  convocato  per  dare  aasclto  ai  generali  inte- 
ressi del  mondo  cristiano. 

§VI. 

Affìm  dell'impero  e  di  Giovanni  Senza-Terra. 

Dittavi  avveninoenti  erano  acoaduli  in  oriente  od  in  oeisidenle. 
L'impero  di  Genoama  avea  patito  ancora  una  rivoluzione  politica 
e  cangiato  padrone.  L'anno  (209  Ottone  di  Sassonia,  prolelto 
da  Innocenzo  III,  fece  il  viaggio  d'Italia  per  rieevere  la'  rorona 
imperiale.  Nel  mese  di  sellendirc  passava  presso  la  capanna  di 
Rivo-Torto,  dove  san  Fruneesco  dimorava  co'  suoi  pi'inii  discepoli. 
Il  santo  gli  mandò  per  mezzo  di  due  frati  questo  profetico  mes- 
sagpo:  La  gloria  onde  vai  ciiilo  non  durerà  a  lungo 

Ottone  ricevevo  la  tiorona  imperiale  d^e  mani  del  papa  la  do- 
menica quarta  d'ottobre  nella  basilica  dì  San  Pietro.  Vi  fu  una  san- 
piinosB  conlesa  tra  Ì  Romani  c  i  Tedeschi,  in  cui  molti  dì  questi 

<  Band,  di  Pira,  llb.  I,  eant.  XII,  cap.  xxii.  Ulnvin,  nini,  ite  i.  Franta* 
fAwùr.  —  *  Viiic.  di  Beauvaij,  SprrnlM)  kUloriaU,  lib.  Ili,  cap.  scii. 
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Irintiriin  1;i  mniU'.  Una  più  ginvc  con  Iosa  sepii  bciKoslo:  fn  quella 
ili'll'iiDlii'i'Hliirc  e  M  papa. 

OlcoiiP  IV  avcu  giuralo  e  pei  suoi  ainbasciadori  c  in  pci-stna 
di  i-cntloi'c  i'  far  rendere  alla  chiesa  romana  le  (erre  che  le  ap- 
parlenvvano,  specialmente  quelle  della  contessa  Matilde;  in  se- 
condo luogo  di  coni^ervair  ali»  chiesa  romana  i  diritti  che  avea 
di  rendo  sul  ii'Ktio  ili  Sj<'ì1i;i.  M;i  appena  consacralo  e  incoronato 
si  tiiosim  s|H'r,uiiiii);  nm^ii  di  rcsiiruìr  le  rem'  della  conlessa 
M;itild(>  ed  assali  i|iliIU'  ilfl  w  di  Sicilia,  il  gioMuic  Federigo, 
del  ipiain  InnoeeiiKu  ili  era  non  solo  fcudalario,  ma  tutore  ezian- 
dio. Il  papa  lo  fece  avvertire  dall'  arcivescovo  di  Pisa  e  «la  altri 
preluti  dì  osservare  i  suoi  Muramenti  o  di  far  ginsUzia  alla  Cliicu. 
Inutili  tornarono  ({uesti  avvisi.  Non  avendo  sortilo  mi^ior  efiietto 
neppin'  altri,  il  papa  lo  sconiimìcò  Tuio  dall'anno  seguente  1210. 
Ottone  divieni;  aneiir  più  avTerso,  invade  a]rim<:  torre  della  eliiesa 
romana,  inipedisec  a  tulli  dì  aiiilare  a  (tonili.  Allora  il  papa  di- 
('l)iara  Inni  i  sudditi  di  lui  seinltì  dal  i^iuranienlo  di  fedeltà,  e 
pmiliìsi't'  sullo  pena  di  seomitnieii  di  l'iniiinsi'i-rlii  per  impemlorc. 

.Nott  rienliatidu  Ottone  in  sé  stesso,  il  papii  l'anno  l^il  fa  ri- 
novat'c  l;i  seonniniea  dai  palriarelii  d'Aipiilejii  e  ili  Grado,  dagli 
areivcseovi  di  Ravenna  e  di  (ìcnova,  come  pure  'dai  stilTraganei 
di  Milano,  In  eiii  i-liiesa  era  \ai'anli'.  Però  mandò  fino  a  sei  volte 
ud  Otloui'  per  trattar  della  pare;  ina  india  pntè  itie^are  il  prin- 
eipe  tedi'seo,  ilie  \iile;t  si'ariiar  dall'Italia  il  re  rederìjro  e  tornii 
alleile  la  Sieilia.  Volea  innllir  \endi.arsi  di-l  re  di  Kvaiieia,  Fi- 
lìppii-An^ii>ti),  per  le  lirve  rlie  avi  a  i'i>ni|iLjslali'  >iil  re  d'In^hil- 
Icrra  suo  zio.  Il  papa  si  ridusse  lino  a  voler  so  Uri  re  ludo  il  danno 
die  l'imperaloru  aven  fatto  o  farebbe  ìn  avvenire  sulle  terre  della 
Chiesa.  Avendo  Ottone  rìciiMto  ogni  componimento ,  il  pontefice 
risolvè  di  deporlo 

In  Germania  !'arei\esi-o\o  SìITitiIo  di  Mii!;"i"-a,  areicaneelliere 
dell'impero  •■  legnili  ilcllii  sminili  sede,  pnlihlieii  inipi'rlaiilo  In  sco- 
imuiiea  roiitro  Ólliine .  e  mandò  lellere  i\  Uilfi  i  \i'seii\i  ron  or- 
dine di  far  ;dlrettanln.  In  due  assemlilee  eli'ei  e<Mi\OLÒ,  t'uiia  a 
Bandierina  e  l'allra  a  Morimlieri^a .  si  trattò  della  dcsIiluKion  di 
Ditone  e  (k'irele;c{ime  di  un  altro  ini|K!ralore. 

I  principi  si  divisero;  \i  furono  perlino  delle  i^ei-rc  dipartito. 
Ma  alla  line  i  principali  dichiararono  Ottone  sraduto ,  ed  eles- 
sero in  sua  vece  il  giovane  Federigo  re  dì  Sicilia,  il  quale  accon- 

<  Go:lorr.,  CAnw.  tSlt.  Fleury,  llb.  LXXVn,  num.  t. 
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sfnli  alili  sua  clt^aiionp.  Udito  ciò ,  Ollotic  lasm  t' Itiilia  e.  rilassò 
ili  Germania  verso  111  i|iiaresiniii  dell' anno  1212.  Federigo  dal 
lanlii  ano  venne  di  Sicilia  n  Roiiia,  dove  il  |K)|i;i  ,  che  avea  pivi- 
«unito  la  sua  elezione,  lo  accolse  con  RraiKle  ailenvcz/a,  lo  s|icsó 
e  Io  fcec  condiir  per  mare  lino  :i  liciuniì.  Allravcrsata  la  Lom- 
bardia Federigo  entra  per  la  valle  di  Trento  in  Germuiiia,  ov'è 
rici'vulo  dal  vcsrxtvo  di  Coii-a  e  dell'alibato  di  San  Gallo,  elio  lo 
l'ondticoiio  lino  a  Costanza. 

Ottone  vien  ruii  milizie  per  oppui-gj  a  Fc<leri^o;  ma  Irevaii- 
doRÌ  piò  deliole,  lomò  nella  Sitsaiiiiia.  L'anno  .se^tionlc  si  collega 
con  suo  zio  il  re  Giovanni  d' Ingliillerra  conlro  il  re  di  Francia; 
ina  nel  ìHi  viene  coinplelamcnle  scoiiiillo  nella  hatla^lìa  di  Bou- 
vmes.  Questa  rotta  seoneertii  i  suoi  alTari ,  si  vede  al>t)and(inato 
da  tutti,  e  muore  senza  posterità  e  senza  gloria  ai  19  maggio  1218 
m  ct&  dì  qusrtnl'anni. 

Tale  fu  Ottone  IV,  die  non  parve  imperatore  se  non  per  mo- 
strarsi ingrato  e  spergiuro  verso  il  papa  suo  benefattore.  Egli  pure 
poneva  o  supponeva  per  principio  clie  l'imperoiore  romano-tede- 
SCO  fosBo  la  legge  vivente  e  suprema  dei  popoli  e  dei  re  ed  il 

solo  padrwc  del  Tiivnilo.- 

II  re  Giovanni  d'IngliilleiTa,  suo  zio,  avea  una  politica  eguale  e 
teneva  una  ctHidolla  ancor  peggiore.  Rieardo  Cuor  di  Leone  era 
morto  il  6 d'aprile  1199  senza  luseiarti^li  legillimi.  Nell'ordine  rc- 
gldare  della  suecessiiine  ereditaria,  alla  sua  inorte  la  corona  do vea 
essere  devolata  a  suo  nipoie  Alloro  iiglio  riel  suo  l'rarello  maggiore 
Goflredo  e  duea  di  Itrelai^na,  faneiullo  di  dodici  anni.  Il  giovane 
principe  era  sialo  giàdidiiaraUi  erede  prcsnnlivii;  ma  Costanza  sua 
madre  per  la  indÌserezÌone  e  i  ca|>ricei  suoi  si  era  alienalo  l'animo 
dì  Ricardo  suo  zio,  inciili'c  la  veeeliia  e  desli'ii  Kleonoia  sludia- 
\asi  con  assiduità  a  stringere  i  vincoli  dell'  alTello  Ira  i  suoi  due 
ligli.  Sotto  la  sua  direzione  Giovanni  avea  quasi  l  anrellato  la  me- 
moria de'  primi  suoi  Inidimcnii ,  e  in  ricompensa  della  fedeltà 
sua  avea  eonseguila  dal  rmlello  la  rcsiiluzioiie  d' mia  gran  parte 
delle  sue  proprietà.  Ijiiaiido  Ricardo  si  trovò  sul  letto  di  morte, 
parve  dimenlicai-e  tulli  i  dirilli  di  Arturo.  Dichiarò  suo  succes- 
sore Giovanni,  gli  legò  Ire  t|iiarli  de'  suoi  tesori  ed  ordinò  a  tulli 
^i  astanti  di  rendergli  omaggio 

Giovanni  Seiita-Terra  Tu  riconosciuto  senza  diOìeollà  conte  di 
Poitott,  daea  d'Aquilania  e  di  Ncrmàndia.  Ma  gli  abitanti  del  iHainc, 

<  Hoved.,  U9.  LiaganI,  toni.  III. 
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(iolia  Tiirt'iiii  f  dell'  Aujoii  si  (!ic!ii;ir;iroiii]  ^i|ii'!'liiiiioiifi'  ilina 
Arturo,  Ih  cui  madre  ni;  avcii  iilìldiUa  la  pci-siiiiii  al  re  di  riimciu, 
Filippo- Augusto.  In  liigliillcrra  sì  esitò  a  riionosccre  il  re  Gio- 
vanni. L'elezione  pose  fine  all'csitansa.  L'arcivescovo  Ubrrto  di 
Csntorbcry  disse  pnbblicanifiDie,  in  presenza  del  nuovo  re  e  nel' 
l'alio  della  incoronazione  di  lui  :  >  Udite  lutti.  La  vostra  discrezione 
deve  supere  cLc  nessuno  lia  diritto  di  succedere  ad  un  altro  sul 
Irono,  se  prima,  dietro  l'invoca^iioiie  dello  Spirilo  Santo,  non  sia  stato 
dello  uiianimamenle  dulia  universaiitù  del  regno.  Così  Iddìo  mede- 
simo srelsc  Saule  e  Davide,  clic  non  erano  di  regia  stirpe:  il  primo, 
perclic  era  prode;  il  secondo,  perchè  era  santo  ed  amile.  In  que- 
sto modo  colui  cbe  gli  altri  sorpassa  in  virtù,  li  governa  altresì 
col  potere.  Che  se  nella  Famiglia  del  re  defunto  sì  trova  lattino  di 
questa  condizione,  »l(;ssii  c  ijucrIì  che  vuoisi  elcBRcrc  a  preferenza. 
Noi  così  parliamo  per  l'illustre  Giovainii  <|ui  preseti t e,  frad'Ili)  del 
nostro  re  Ricardo,  il  quale,  dopo  a^cr  invotalo  la  K'awa  dello 
Spirilo  Santo,  noi  abliiamo  eletto  tanto  pel  suo  rnerìlo  i|uanlo 
perdi'egli  è  di  sangue  reale  V  •  Il  re  (iiovannì,  eome  pure  tutta 
rassi'inlilea  inanifestiirono  hi  loro  adesione  a  ipiesti  prim-ìpii. 

Scoppiò  una  i^uena  tra  il  re  d'In^-liìiii^iTa  c  <|ii('IJi>  Ji  Francia; 
ma,  a  soUccitazionL-  del  lardinal  Iellato  Pietro  di  Cupua ,  vi  ebbe 
prima  una  sospension  d'anni,  elie  fu  sej^uita  dalla  pace  ai  23  di 
mag^O  1200.  L'incontinenza  del  re  Giovanni  riaeeese  bentosto  la 
guei  ra.  Maialato  già  da  dodici  anni  colla  eivde  del  conte  di  Gloco- 
sler,  divenuto  clic  fu  re ,  la  ripudiò  sollo  pretesto  dì  parentela  e 
dietro  una  sentenza  dell'arcivescovo  di  Bordeaux.  S|>edi  poscia 
immediatamente  ambascìadori  a  Lisbona  per  domandare  la  prin- 
cipessa di  Portogallo;  ma  prima  che  potesse  ricevere  una  rispo- 
sta, vide  e  impalmò  subitamente  Isabdla  figlia  del  conto  d'Aogoo- 
lènic,  cli'era  slata  pubblicamente  promessa  al  conte  de  La  Marche 
c  da  lui  sposata  in  segreto.  Onde  la  principessa  di  Porlo^allo  si 
vide  priva  di  marito,  ed  il  conte  de  La  Man  in'  di  uuij^lie.  Le  la- 
gnanze dell'  una  e  le  minacce  dell'  altro  riiniiiu  del  pari  disprisz- 
zatc.  Il  conte  de  La  Marche  sì  appellò  ilell'ini^iustizia  del  re  d'In- 
ghilterra  dia  ^ustizia  del  re  di  Francia ,  loro  comun  feudatario. 
Trascurando  il  primo  'di  riparare  il  torto,  si  venne  a  guerra. 
Giovanni  perde  molte  città,  ina  riesce  ad  impossessarsi  di  Arturo 
suo  nipote,  lo  tiene  alcun  tempo  prigione,  poscia  si  creie  avorio 
messo  a  morte.  Come  vassallo'  del  re  dì  Francia  in  qualità  di  duca 

'  Manli.  Paris,  an.  1199. 
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di  Normandia  ò  citato  innanzi  aHa  corte  dei  pari,  ed  avendo  ri- 
rasalo  di  comparirvi,  vìen  dichinmio  convìnlo  dì  parricidio  o  dì 
fellonia ,  doniilulo  da  lutlc  le  terre  che  avea  in  Francia  a  liloto 
di  feudo.  In  esceiizione  Hi  quosl'  ordine  Filippo  s' impossessa  di 
niollp  eiuà  e  proviiicie.  Giovanni  ricorre  ul  papa,  lagnandoci  elic 
FUippo ,  violando  i  trattali  ed  i  giuramenti ,  avesse  occupalo  per 
fona  la  contea  di  Poiton.  Innocenn)  manda  due  legali  ad  intimare 
ad  amenduo  dì  sospendere  le  oslilili,  di  ristabilire  la  pace,  con 
ordine  di  pubblicar  l' interdetto  nel  regno  di  colui  che  resistesse 
ai  romandi  apostolici ,  riserbando  del  resto  all'  uno  ed  all'  altro 
principe  i  loro  rispettivi  diritti,  il  cbe  appare  dalla  leileni  elio 
il  pontefice  scrisse,  tanto  al  re  ed  ai  vescovi  di  Francia  i|iiantu 
.ti  re  ed  ai  vescovi  d'inghittcrra,  pregandoli  dì  ricevere  con  liontà 
i  suoi  legati  e  di  adoperarsi  con  loro  per  fare  o  una  pace  o  una 
iri'giia,  e  volgere  le  armi  contro  gl'infedeli 

Giovanni  dichiarò  cbe  sì  riporterebbe  volentieri  al  giudìzio  del 
pontefice;  ma  Filippo,  che  vedevasi  con  dispiacere  toglier  si  bella 
occasione  di  far  delle  conijuistr,  risposo,  dopo  aver  raccolto  il  suo 
consiglio,  che  non  spettava  ni  papi  d'inferirsi  nelle  differenze  dei 
re,  e  che  non  era  tenuto  oliliedire  ai  cocnandi  apostolici  nelle  cose 
die  riguardavano  i  feudalarii  del  suo  regno. 

Innocenzo  nella  sua  risposta  gli  fe' vedere  che  niente  più  ap- 
partiene alla  sua  sollecitudine  pastorale  quanto  l'ammonire  i  prin- 
cipi cristiani  c  indurli  alla  pace,  affin  d' impedire  i  sacrilegi,  le 
rapine  ed  altri  delitti  senza  fine  cbe  dalla  gueira  provengono: 
•  Gesù  Cristo  dice:  Se  il  tao  fraleilo  ha  peccato  contro  di  te,  ri- 
prendilo da  solo  a  solo,  ecc.  Ora  ecco  che  il  vostro  fratello,  il  re 
d'Inghilterra,  si  lagna  di  voi;  vi  ha  avvertito  più  volte  in  (larti- 
colare  tanto  per  lettere  quanto  a  voce;  ha  interposto  la  media- 
zione di  molti  signori  per  obbligarvi  a  fatali  giustizia;  finalmente 
vi  ba  denunaato  alia  Chiesa,  la  quale,  amando  piuttosto  usare  con 
Ttn  della  patema  aOezionc  die  daUa  giudinaria  autorità,  vi  ba 
caritatevolmente  awerlilo  che  cessaste  di  far  inginria  al  vostro 
fratello  c  vi  accordaste  con  Ini.  Che  rimane  adunque,  poiché  non 
ascoltale  la  Chiesa,  se  non  di  trattarvi,  lo  diciamo  a  malincuore, 
come  un  pagano  ed  un  pubblicano?  Perciocché,  dovendo  delle 
due  cose  scegliere  1'  «na ,  amiamo  meglio  dispiacere  a  voi  clie 
offonder  Dio.  Voi  direte  clic  non  offendete  punto  il  re  d'Inghil- 
liTra;  egli  dirà  cIll'  sì.  Che  cosa  faremo  noi  ìn  questa  contesa? 
'  lunoc,  lib.  VI,  cptat.  US,  69,  70,  167. 
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Tmlasccieiiio  noi  di  ricercare  la  verità  e,  dopo  Irovuliila,  di  pro- 
c.t'ilrn^  l^lusla  il  conumilo  di  Dioi  Dìssimulcrciii  noi  h  [ii-t  diziuiiR 
dti  i.'(ir|ii  e  dell)'  ;iniini'?  Noii  iniminnercino       ali  r[ii]ii(i  la  sua 

Sclhi  l■i>|Hl^l;l  II  I  I-  di  Fiiiiiri:i  i'S|ios('  al  |i;i]ia  t'inii' crdHO 

awt'.iiuli;  le  l'OSL",  in  modo  die  ne  rieadt-va  la  colpa  sul  re  d'  In- 
gliillcrra.  litiKKeiizo  scrissi;  a  questo  per  dargli  parie  ditti'  iit^usa 
cibo  gli  fà  fatava  vd  impegnarìo  ad  agevolar  la  pace  od  almeno 
una  lr<!gun  *.  Scrisse  del  incdcsimo  tenore  ni  suo  legalo,  agli  ur- 
civf^sroìì  dì  Sciis  e  di  Boiirj^es,  al  l'npilolo  (ti  Iteiiiis  ed  ai  stilTrii- 
Riiiici  dì  ijiii'llc  pin\irii-ie  *. 

In  «jiLL-sla  occasiimu  esulto  Ml-sm)  sossello  fadiK.  si-iiurile  1204 
papa  Innocenzo  HI  inviò  a  lutti  i  vescovi  di  Francia  la  famosa  sua 
lettera  che  comineia:  JVovù  iUe,  la  quale  è  stata  inscritta  nel  li- 
bro Il  delle  Decretali. 

■  Colui  che  scrula  i  cuori  e  «conosce  i  -tcgrcli,  sa  che  noi  amiamo 
con  cuorpurO,  ras<^ienzii  buona  r  fede  non  llnla  il  nosiro  earissinto 
Bgliwdo  in  Gesù  Oislo ,  FÌIi{ipo ,  itluslre  n;  dei  Franeesi ,  e  die 
aspiriamo  efficaceineiile  u  procurar  la  sua  gtoria  e  il  suo  avanza- 
mento, pemasi  cbe  l'esaltazione  del  regno  di  Francia  è  l'mlta- 
zìijiii'  di  lla  sede  apostolica,  quel  regno  che  fu  prevenuto  dalle  di- 
vine benedizioni,  che  vi  rimase  sempre  nllaci'ato  e  non  deve  se- 
{tararsene  giammai,  come  ercdìamo;  poiché  quantunque  di  («mpo 
in  tempo  angeli  malvagi  gettino  da  una  parie  e  dall'eira  dei  semi 
di  divisione,  noi,  che  non  ignorianiii  le  frodi  di  Gitana,  ci  studic- 
remo  d'evitar  ipieslì  lacci,  persuasi  i  he  dal  canUi  suo  il  re  non  vi  si 
lascerà  più  pigliare.  Nessuno  deve  dunque  ima^inarsi  elie  imi  pn'- 
tendianui  lurliari'  ii  diminuire  la  purisdì/Ì(ine  deirilliislre  re  dei 
Francesi,  n.m'ci  né  vuole  né  deve  impedire  la  nostra;  ma  avendo 
dello  il  SÌ!;tioiv  nel  Vaniielu:  Se  ii  Ino  fraiel/o  ha  pecralo  coniro 
ili  le,  ecc.,  eil  il  re  d'lnt;liillerra  secoodo  questa  regola  evangelica 
avendo  denunziato  alla  t^hiesa  il  re  de'  Francesi .  come  possìam 
noi  dispensarci  dall'ubbedire  all'ordine  di  Dio,  procedendo  secondo 
la  fonna  che  ci  lia  prescriva,  noi  che  siamo  chiamati  al  govcnw 
della  Chiesa  uni\  ersale  ■>  Salvn  ciie  in  nostra  presenza  o  a  quella  del 
nostro  legalo  il  r<'  faccia  M-ilere  una  suflìeiente  ragione  per  ope- 
rare altrimenti  ;  poicliè  noì  non  pretendiamo  giudicare  de)  feudo, 
il  cui  ^udizio  a  lui  aiqiartienc,  ma  pronunciar  sid  peccalo,  la  eoi 

•  Raynald,  m.  1308.  —  •  Innoc.  Ilb.TI.  ephl.  167.  —  >  n.,  epUt  166, 
164,  166. 
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cennin  ci  appartiene  senia  dubbio,  ccnsDra  die  possiamo  e  dob- 
dinmo  esercitare  coDira  diicbesia.  La  dignità  reale  non  ai  der 
rccHr  ad  ingiurìa  il  soltomcl tersi  su  ([uesto  punto  iil  ^iiiilìzio  iipii- 
slolifo,  poiclic  rimpcmtor  Vak'nliniano  (Iì<t\:i  ;ii  siilTiiinimci  di 
Miluno:  —  Stabiliteci  un  iioiildìte  IdmuiikI  al  i[u-j.\r  noi  .sli  ssi  rlir 
governiamo  l'irapci'O  abbassiamo  slnrurainenlc  le  uuslie  lusit' ,  e 
da  cui,  in  qualità  di  uomini  soggetti  al  peccato,  rìcevia«ao  neces- 
sarìamcnte  ^  avvisi,  come  i  rimedii  del  medico—  —  Stante  die 
noi  non  ci  appoggiamo  sopra  luiii  costituzione  umana ,  ma  piut- 
tosto sopra  ima  costilumiif  divinai,  ossi  niliil;!  mtsira potenza  tion 
dell'uomo,  ina  di  Dio,  [ii'ssuutn-lif  si;i  m'iisiIi>  iLinoni  rlie  non  sia 
del  nostro  dovere  il  ri|)rfiidi'ic  d  oi;iii  ih'.tìiIu  imiilalc  quel  ri-\- 
sliano  qualunque  siasi,  c  so  disi  ire /.7.a  ''"n-i'/.iinic,  iv|iriiiu^r]o 
coli' etcì t!siastirii  ceiisui  n.  > 

Innocenzo  prova  questo  potere  e  questo  dort  ir  con  molli  lesti 
dell'antico  e  del  nuovo  Teslaiiiento,  tra  gli  altri  con  queste  parole 
<li'lle  a  Geremia:  /■keo  die  io  li  ho  slabili/o  sulle  nazioni  e  sui 
mini  per  estirpare ,  distruggere,  dissipare,  edificare  e  pianlai'e;  e 
CUTI  ({uesl'allrt^  a  san  Piclrt»  :  Tulio  ciò  elle  legherai  sulla  len-a  sarà 
kijulo  ne  cieli,  ecc.  Piiscia  ripiglia:  SÌ  dirà  fntsi;  esser  d'uopo 
ailepenir  allrinieiili  coi  re  die  col  leslo  ile[!li  iioioiiii  ;  mu  ^aiipiamo 
che  sia  scritto  nella  legge  ili  Dio:  (iiailichr.me  luiilo  il  i/raiulr  ri»- 
il  picciolo  senza  aiceiiazion  di  persone.  Possiamo  cosi  pi  ocetb  re 
Irattandosi  di  quabinque  peccato  capitale  per  ricbiauiar  il  pecuature 
dal  vizio  alla  yutù,  dall'errore  alla  verilà,  soprallutto  quando  ei  pec- 
chi toniro  la  pace,  che  i  il  vincolo  della  carità.  Ma  avvi  qui  andie 
un'altra  ragione.  I  due  re  lianno  fatto  insieme  un  trattalo  dì  |)ace, 
che  confermarono  con  giuramento  ila  ainhe  le  parli ,  e  i-lie  però 
non  è  stato  osservato  fino  al  tempo  convenuto.  Per  rinnoxan-  que- 
sta pace  cbe  fu  rolla  non  potremo  dunque  prender  cognizione 
deQa  rciigioDe  del  giuramento,  Hie  senza  dubbio  apparliene  al 
gindisio  della  Chiesa? 

■  n  perchè  aflìne  tite  non  paja  manleniamo  per  dissinudasione 
una  sì  funesta  discorilla,  abbiamo  ordinalo  al  nostro  legato  di  pro- 
cedere .secondo  la  roi  nia  della  sua  commissione,  a  meno  die  U  re 
nun  faccia'unu  solida  pace  con  quello  d'fngliil terra,  o  non  sidlra 
iJmeuo  cbe  il  legato  e  l'ai'civescuvo  di  Boui^es  <:onoscaiio  somma- 
rimenle  se  la  querela  portata  contro  di  lui  avanti  alla  Clni;sa 
éA  monarca  inglese  sia  giusta,  oppure  se  l'eecczionc  ch'egli  stesso 
«  Ila  espressa  per  lettere  contro  il  suo  avversaiio  sia  legiltima. 
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In  conseguenza  onfinmmn  a  voi  tulli  per  l'aposlolica  autorità  di 

ricevere  umilmente  e  di  far  osservare  la  sentenza  de)  legalo,  a 
piuttosto  la  nostra;  altrimenti  puniremo  severamente  la  vosUa  dì- 
sobbedienza  • 

Tre  ponti  sono  da  notarsi  in  questa  lettera:  1."  Innoc«izo  di- 
diiara  clic  attribuendosi  l' esame  della  causa  tra  il  re  Filippo  e 
il  re  Giovanni ,  non  intendeva  diminuire  per  alcun  modo  o  tur- 
bare la  reale  giurisdizione,  ma  esercitar  puramente  quella  giu- 
risdizione NpìriUiale  che  (;li  appartiene,  allorulic,  secondo  l'oi-dinc 
prescritto  d;il  Vangelo,  il  dcliiiquenli!  essendo  sialo  avverlilo  e 
({[lindi  <liTLiMi/i:iti>  :ill;i  <:iiicsu,  elhi  prende  conoscenza  del  Tallo,  e 
trovando  il  [in  i  aioi  i:  rilii'ile,  lo  separa  dal  suo  seno  e  lo  rigella 
Tra  i  pai^iKii  e  i  |i\ilililii'aiii.  t."  Dice  che  non  prelende  giudicuidel 
feudo,  il  rni  ;;inilì;^io  ap|iiii'licrie  al  te,  ma  puruincnle  del  peccalo, 
la  cui  ccnsiuM  a  Ini  ^^pi'itava  scn/.'aU'un  iliitiliio.  5."  Sostiene  ebe, 
Iraltandosì  d'una  conven/ioo  di  pace  cutirennala  con  giuramento 
o  rotta  avanti  il  Icrmine  prolisso,  c  i^lie  appartenendo  senza  con- 
testazione alla  Chiesa  il  far  esame  intorno  ai  giuramenti,  poteva 
premier  cognizione  del  giuramento  interposto,  aflìne  di  rislabilire 
il  trattato  di  pace.  In  somma  la  decretale  insegna  che  per  ragion 
del  peccalo  e  del  giuramento  la  cui  cognizione  e  censura  appar- 
tengono direttamenle  alla  Chiesa,  può  ella  conoscere  e  giudicare 
indirettamente  delle  cose  tem|)orali,  proibirle,  comandarte,  discio- 
glicrlc,  H  prò  vaile  colla  forza  delle  censure  ecclesiastiche. 

Questa  decretale  fu  inessa  ail  esecuzione  in  Francia,  c  Filip- 
po-Augusto si  sollomise  al  giiuli/io  della  Chiesa  per  la  sua  lite 
con  Giovanni  Senzu-Tcrra.  Avendo  il  legalo  adoperato  indarno 
UD  intiero  anno  a  persuader  Filippo  a  lar  la  pace  od  almeno  una 
tregua ,  fini  coli'  adunare  un  concìlio  a  Meaux  per  pubblicare  la 
sentenza  dell'inlerdello  secondo  la  forma  prcsmUa  dal  pontefice- 
nia  i  v<}scovì  di  Plancia  al  par  dei  icgii  cominìssarii  ne  appella- 
rono in  nome  e  da  parte  del  monarca,  non  già  al  futuro  concilio, 
come  falsamente  afferma  Carlo  Dumoulin,  scioccamente  seguito  da 
Cujas,  ma  al  pontelice  medesimo,  giurando  i  vescovi,  coU'appro- 
vazionc  dogli  ambasciadori  del  re,  tra  le  mani  del  legato,  il  quale 
non  volle  ammettere  il  loro  appello  che  a  questa  condizione,  che 
(ulti  in  persona  lo  seguirebbero  davanti  al  pontefice  in  un  tempo 
gtabilito,eciògDttopena  di  sospensione. Tulloqueslo  vede» dalla 
lettera  che  Innocenzo  scrìsse  ai  prelali  di  Francia  ricevendo  il  loro 

■  binoD.,  Kb.  vn,  epitt  42.  Retrmag.  it  indie,  eap.  NovU  aie. 
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appello  '.  Ma  il  poiKcIico,  ap|)rezzun(lo  1»  soiiiuiissinitt;  di  ijuc'  prc- 
[ali  per  in  scile  uposUilicu  iici;li  olibti^hi  rij:;oro.si  clic  si  erano  im- 
posti, IH!  li  dispons»,  V  pirriiiisi!  loro  ili  pnisci^iiivi:  l'iippL'lln  ik^IIu 
manÌL'ra  dii;  j^iiKlidicn^lilirni  più  voiivcTiimilu  al  ru^nu  ed  ai  su- 
c(Tdozio.  ' 

in  eonsc|;uciizu  gli  uri-ivcseovi  dì  Sens  c  dì  Bourgcs,  i  vescovi 
di  Parigi,  di  Ueaux,  di  Chalons  e  di  Noveri),  con  molti  ragguarde- 
T(di ecdesiaslici ,  procoralorì  d'altri  prelati,  si  portarono  a  Roma 
nel  Icmpo  preseritlo.  Vi  aspellarano  a  lungo  senza  die  comparisse 
nkiino  da  parlo  del  re  d'In^liillerra;  dopo  di  clic  in  puhMiru  con- 
risloro  dicliiararono  die  non  ii\cano  appellalo  pi-r  rliiiicii'  il  co- 
ainniio  del  papa  ma  pi-r  l'inleri'ssi!  clic  vi  avcaiio ,  c^si  iiilo  )ii!r- 
suasL  eliL^  la  i;aiisu  de!  loro  re  era  giusla.  Clu;  se  ilupo  qiu'sia  di- 
cliiurazione  Sna  Santità  aveva  ancora  qualche  siispi'llii  ioiUhi  di 
cmì,  olTrivano  ili  puritni'scne  canonicamente;  ma  li  saiDo  piidic  ne  li 
dispensò,  lenendo  cosi  per  giuslilìcula  la  causa  di  l'ilippo. 

Come  si  scorile,  ad  etrczinne  senza  diibliio  di  ali-uni  allindi  cal- 
lìvi,  e  il  re  e  i  vescovi  rìconulilicro  l'aulorilà  del  capo  della  Cliicsa 
in  questo  aitare.  Vedremo  nel  15'20  anelli'  dopo  la  l  oiilesa  così 
animala  tra  Filippo  il  Bello  e  Bonifazio  Vili,  die  la  ilcci  rlale  .\t>vic 
era  riconosciiHa  in  Francia  e  dai  vescovi  e  dai  maL;i-ilr;i[i. 

Fleury  è  più  scrupoluso.  Trova  clic  se  si  volcs.n'  iiicMilcre  la  de- 
cretale alla  lellera,  i  \eseovi,  snprallnUo  il  papa,  sarebbi-ri)  jiailroni 
di  lutti  pili  alTari,  sia  a  cagion  del  giuramento  dw!  vi  si  trova  frc- 
ijiicntemenle,  sia  in  ragion  del  pceealn  die  vi  si  può  trovar  sem- 
pre; die  cui  ralli)  non  vi  sareiilie  più  pulcr  lemporale  ^.  Ma  nulla 
di  più  facile  die  tranquillare  i  pìi  timori  del  Fleury.  Ilasln  ricordare 
le  [irinie  nozioni  sulla  itislinzioiie  dei  due  poteri,  e  sul  modo  con 
cui  essi  |troceiliino  rispctlivamcnle  per  giudicare  e  punir  i  delilli. 
In  primo  lungo  la  Cliiesa  li  punisce  enn  pene  spirituali,  il  principe 
taa  pene  temporali;  dunifuc  non  rìpugna  che  per  tin  medesimo 
delillo,  specialmente  quando  è  pubblico,  scandaloso  ed  incorreg- 
gibile, il  reo  sin  punito  coti  pene  spirituali  dalla  Cliìcsa  c  con  tem- 
porali dalla  polesià  secolare.  In  secondo  luogo  il  principe  protede 
imilro  (pie'ilelilti  pervia  iriri<iiiìsì/ione  ed'oflìcio;  la  Chiesa  sol- 
Unto  in  ei  insellile  II  7.a  d'una  ileinmzìa,  o  quandi»  pnhldìca  è  la  colpa. 
In  terzo  lii<i;:;o  la  Cliiesa,  avendo  per  line  l'emenila  del  colpevole, 

nm  lo  punisce  che  ((uaiido  si  ostina,  rtie  ijii  lo  avvertito  non  si 

Wrregge;  ed  il  principe,  avendo  di  mira  Li  |iiilililica  vendetta,  pu- 
'  liuoc..  lib.  Vili,  tpisL  lU.  —  <  Pleury,  tib.  LXXV,  num.  SS. 
Tom.  XVII.  ii 
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niscc  il  reo  juivln'  i-  |>niiiui  del  siki  dclillo.  Finainienic 

le  punizioni  di-llii  CUìcSii  >mm  tiiciliciniili  \n:r  rmiiiiiii;  quelle  del 
prinii]ii:  vondii^alìvc  |)cl  corpo.  Quando  a(luni)iic  il  Fluury  rìmpro- 
vi:r;i  iilln  lioL-rclale  (l'liinoc«nzo  111  cbe  crafonde  i  due  poteri,  ef^ 
inctk'^ìnici.  scipntctnciite  o  no,  confonde  le  più  semplici  nozioni 
(Icllii  rosa. 

Il  Fieni  >  cnncliiiuic  :  ■  È  liunqni.-  (l'uopi»  nmvunirr  elio  le  aulo- 
i-ilà  (Iella  Scrii  Inni  alk-iiiili-  in  (|ncsla  decretale  non  ciguai-dano  die 
il  foro  iiili'Hio  c'I  IriliLiiiale  di'lla  cnscienna.  >  Ma  il  valenl'uiiino 
dìnn-iilica  ciiii  (inclbi  paiola  del  Si};Moie  nel  Vangelo:  Se  il  Wo 
fratelli)  ha  peccalo  co/ilro  di  le,  rìprendilu  Irn  le  e  lai  solo.  » 
mii  li  (ixcollii ,  piglia  con  le  uno  o  due  al/ri.  Che  ne  noìi  vuol 
ascoliar/i,  dillo  alla  chiesa.  Se  finalmente  non  ascoUa  jiepjmr  in 
ehieta,  siaii  quei  tm  pagano  ed  m  puMiieano.  Tulli  conver- 
ranno, io  pensoi  primamenle  che  qui  si  traUa  dei  bro  esiemo 
(Iella  Cliiesa;  in  secondo  luogo,  che  quando  si  vuol  imrnisrhiarsi 
a  condannare  i  papi,  biso'inereldie  saper  almeno  (jnci  che  si  dice. 

Gli  sinici  di  \M\v.>  Irnioccn/..  Ili  per  rlMaliiiire  la  pace  Ha  i  re 
(lì  Francia  d'Iiif^liillerra  riiisi'ironi>  uell'ollidire  del  IWtì  in  una 
trcf^iiu  di  due  anni  '.  Ma  bim  toslo  il  re  d'In{:;liiherni  clibc  eoi 
papa  medesimo  una  eonlesu  elie  Irusse  ueeo  di  gravi  conseguenie 
per  lui  e  pr.l  suo  regno,  e  fu  corno  il  primo  cernie  delia  rostilu- 
ziotic  polilieu  della  nazìorie  inglese. 

I  re  d'Inghilterra,  nella  iiieiti-onazionc ,  {giuravano  di  manlc- 
nerc  le  immunità  ed  i  dirilli  della  Chiesa,  in  ispeziallà  la  liherlà 
delle  elezioni  caiionìelK;.  Ma  i  re  d' IngUilicira  e  sopraltiilKi  i  re 
normanni  niancavano  \olentici'i  alla  loro  parola,  e  riguardavano 
la  Chiesa  al  par  del  regno  come  un  paese  di  conquisla,  do\'i> 
levano  tulio  quei  che  volessero.  Alla  perlìdia  pili  d'una  volta  ac- 
giung(rvano  la  violenza  eia  crudeltà.  L'abbiani  veduto  nella  s)i>ri;t 
(li  Tomaso  di  Canlorlier>.  Erasi  speralo  clic  il  sauRue  di  ipiesin 
marlii-e  nnicdìei'i'lilu'  ìì<j.]ì  alitisi.  Ma  bciiloslo  la  chiiv-ia  anglicana 
si  vide  lalnieiile  a^sdtij^ellala  dall'insolenza  dei  priiin|M  che  ì;!i 
ordini  aposloiiei  vi  ennio  M'ii/.'aiilorìlà.  e  sen/.a  lìlierlà  le  ele/imii 
dei  prelati 

F.-iseiid(>inorlo  Llicrio  ai'eÌM'M'ii\o  di  Cant(>rliei->  nel  luglio  1:20.1 
i  monaci  della  cattedrale,  che  ne  fnnnavano  il  esipilolo,  ehbero  una 
t-onteslaziono  eoi  vescovi  della  provincia.  I  monaci  sostenevano 
clic  locrava  ad  essi  soli  l'cicggei-e  l'arcivescovo;  i  vescovi  prelen- 

'  Matih.  Fari»,  pag,  180.  —  '  Getta  Itimr.,  nulo,  Ì31. 
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ilevarm  <li  (lii\('r\i  riuu'itm-ri:  coi  iiiotiarì;  il  l'i'  f;i\ori\;i  hi  \iro- 
li'Sfi  ilei  \<'st  rtYÌ,  colli»'  iiiu/jeo  |)ìii  facili;  il"  ÌMi|i;nliiiiiiisi  ili'll'clc- 
zionc.  1  itiuiiu<;i  adunque,  iiun  usuiidu  per  timore  <lul  r«!  celebrare 
pabblivainento  una  libera  elezione,  ne  fecero  una  dandesUna  senza 
sua  pemiitisione.  Elossoro  di  noltc  il  loro  soltoprìore  Rcginaldu , 
e  lo  <'olloi:nroiiu  buHìi  sedia  are i^  escovile  caiilitiido  azioni  di  gra- 
m.  Ma  jili  fi'i'rr»  |>ri>iiii'((i;!T  imi  i;iiirim\ciitii  l'Iic  non  luilililii'lic- 

iklla  idmiiiiilfi.  liiK'lii'  l'o.sM'  sKila  iiiiilnuiala  >lal  papa.  Ui-iiialilii 
]ijirLì  l(ish'~>;i  iiDllc  (ìi'i'  Roma  ron  alcuni  du' Miui  fniU.  Ma  ^uiilo 
in  Fiandra,  si  inrscnlò  (!a|t[ierluUo  come  arvivotìuovo  e  inosLi'ù  le 
leltcrc  ili  rari'oiiiaii'la/iiiiii'  che  gli  eraiio  siale  date  dal  suo  cou- 
kciilo  ]>i;i  la  salila  scile.  I  inonaei  di  Cantorbery,  sapulo  die  Rc- 
;!Ìiialilo  a\ea  così  >iolalo  la  sua  promessa,  e  \oleiido  riaiquislar 
il  TaMire  del  re,  niandarotij;;!!  douiandare  la  perniìssiuni;  di  elcg- 
^(■iv  un  arcivescovo.  Il  re  l  accnrdi'i  Ide'o  viilcTilieri,  ma  roeeo- 
iiNaiilaudii  ad  essi  di  eleKiiei'e  CiiiiMiiiiii  ili  (ira).  \esi'ii\o  di  Mor- 
\^icli,  suo  tjilinio  cotilidcnk'  ed  imo  de' suoi  t;iiis(i/.icri ,  più  iie- 
ctipalo  di  (l'mporaii  affari  clic  del  goveinii  della  sua  cl)^e^a.  I 
aionaci  adunipie  ele>>crii  (iiuvaiini  di  ÌNoraieli,  elie  fu  iiiirunizzalu 
alla  presenza  del  i-e.  I  ve^eov  i  sulTi-.iganei,  per  far  piacere  al  prin- 
cipe, gli  aw\  uno  parìmenlc  dalo  i  loro  voli.  Il  re  Giovanni  spedisce 
Iiisio  a  Roma  alcuni  monaci  della  melropoli  per  far  couremiarc 
ihil  pajia  i|Uclla  clc/ii>]ie.  Era  tersi)  il  Halale  del  l!20Ì)  '. 

liiiKio  n/d  111  ihipia'inia  si  occupi)  a  deeiilcii'  la  dilfei'cii/M  lia 
1  iiuaiaei  ili  CaiiluiiiciA  ed  i  \esco\i  siiflVasiaiii'i  cii^iiiiiilii  all'ele- 
zione dell' arcivescovo,  t'iualmeule  dieliiarò  che  i  vescovi  non  vi 
aveano  alcun  diritto,  imponondo  loro  a  questo  riguardo  un  per- 
petuo aileuzio,  ed  ordinò  che  i  monaci  eleggessero  l'arcivescovo 
senza  di  ossi.  La  sentenza  è  de!  21  dieembre  120G. 

Nell'almo  sej^uentc  1207  i  monaci  peroj  aruiio  iiman>^ial  m  iiu 

|ioiì!rlice  <!li  uni  contro  gli  altri  riguardo  alle  iliic  cli'/i<iiii  ['Le  ci  ano 
Male  falle,  f^li  uni  del  lOTO  aoltoprioie  ,  ;;li  ;illLÌ  del  \eMi)\ii  ili 
iNiirwicli.  Si  sosteneva  che  l'elezione  del  sollo|>riore  era  nulla,  \v3r- 
diè  falla  dalla  minorità,  in  segreto  o  senza  il  consenso  del  re.  Si 
rispose  che,  qualora  fosse  stata  viziosa,  bisognava  aspettare  die 
>eiii8sc  annullala  per  procedere  ad  una  nuova  elezione  :  donde  con- 
dudeasi  die  queUa  del  vescovo  di  NcHwidi  era  certamente  nulla. 
Hofo  lungtii  diballimenti  il  papa  annullò  entrambe  le  elezioni , 
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rigetliindi)  ton  in  di;  lunazione  ì  presenti  ohe  gli  venivano  oSerU,  da 
purte  ilei  re,  u  come  si  diceva,  montavano  ad  undicimila  mar- 
chi d'ai^cnlo  '. 

Il  prudente  pon(«Gce,  prevedendo  che  le  prime  due  elezioni  sa- 
rebbero annullale,  (emette  che.  se  rimandava  in  lD|^iIterra  i  mo- 
naci per  fame  una  nuova,  non  ncadcssero  nello  stesso  inconve- 
niente, porcili!  il  re  iifln  lusciavu  iibcrla  nelle  elezioni.  Il  perchè 
ordino  ili  monaci  ilessero  a  ijumJici  di  loro  il  poter  di  cle^re 
1  arcivcsiovo  in  questo  osci,  c  li  mitndiisscco  n  Roma.  Scrisse 
nello  stesso  sonso  iil  re.  urinidie  iiianiiussi!  dal  canto  suo  rappre- 
scnl;iii(i  ^.  liii|ii)i'l:iMle  si  c  ifucst  iiUiniu  circostanza  ;  mostra  essa 
qiiiiiilo  Initoi'eTi/ii  111  lusso  leale  nel  suo  procedere,  quanto  lon- 
tano dii  incile  se«i  e!e  ed  m  liUrarie.  Il  re  per  sua  parte  mando 
dodici  monaci,  ai  (piali  promise  di  accettare  quello  clic  elcjigcreti- 
bero.  ma  a  condizione  che  clcf^cssero  il  vescovo  di  Norwich.  Egli 
e  I  inglese  Matteo  Parts  ciie  ci  rivela  questa  solligiiezzu  nuniiuiiu 
del  re  diovanm  ^(lll  i^li  riirsi  i  pero.  D()|io  iiver  anniilbto  le  due 
elezioni,  il  pa|iii  in;^iiinsi>  ;ii  i|ihiiiIi('i  iiiiiiini'i  di  far  un  elevimi 
canonica  in  sua  piescii/.a;  e  ilali  c.iame  de  loro  voti  il  maggior 
numero  Irovossi  concorrere  nella  persona  del  cardinale  Melano 
di  Langion.  Tutti  atta  une  vi  si  accomurono,  tranne  kua  ui  Bram- 
feld,  capo  dì  quelli  mandati  dal  re.  In  «mirosso  il  papa  scrisse  al 
re  d' InghUlerra,  affettuosamente  esorlandolo  a  ricevere  ed  a  fa- 
vorire Stefano,  di  cui  celebrava  il  merito  ;  scrisse  insicmu  ai  mo- 
naci di  Canlorbcry  d'idiliedirgii  coinè  a  loro  pastoi  e  ■'. 

Sletano  di  Langtou,  inglese  ili  nuseila  e  apparlciiciile  ad  una 
raggoardevoìe  fumiglia,  era  già  conosciuto  da  Innocenzo  al  tempo 
che  studiava  teologia  a  Parigi.  Lan^n  non  isludiò  solo  le  arti 
liberali,  si  distìnse  anche  pe'suoi  corsi  di  teologia,  coUa  pub- 
blicazione di  trattali  su  alcuni  libri  della  sacra  Sci'iUura,  che  pel 
primo  divise  in  capitoli ,  quali  li  possediamo  o^idi.  Gli  si  deve 
adunque  d'aver  introdotto  un  uso,  dai  quale  senza  dubbio  la  Chiesa 
non  si  dipartirà  giammai.  Dopo  aver  coperto  qualche  tempo  l'of- 
ficio di  cancelliere  dell'università,  il  papa,  apprezzando  le  sue  cu- 
gnizionie  l'austerità  de' suoi  costumi,  lo  fe'  venire  a  Doma  e  lo 
nominò  cardinal  prete  del  titolo  di  San  Cr  isogono-  Qualche  tempo 
dopo  essere  stato  rivestito  di  questa  aita  dignità  venne  chiamalo 
all'arcivescovado  di  Canlorbcry  per  la  scelta  dei  monaci,  a  cui 

<  C«ila.  Iwtoc.,  nuro.  (31. HaUb. Paris, an.  1SD7.  —■Gufa Iimàc., nam.  151. 
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l'area  proposto  il  papa  medesimo.  Siccome  il  re  d'IngiiiUerra  avea 
scritto  sovente  al  iiardmnle  ne'  lermini  della  piii  alla  stima,  era  a 
credersi  flie  tal  spella  non  gli  siirnbbc  disirnni.  , 

Innoi  enKO  !UÌLin<|ue  j^li'.'lo  atiiiiinzio  in  questi  leriiiiiii:  •  Ab- 
Ljanio  dato  il  tinsLn)  iissrnso  Ma  dnriianitit  elic  n  e  siala  diretta, 
lanUipcr  In  f(irma  in  cui  ci  f  muta  pn-si'iilaln  Hir  a  i'a;ìnnie  della 
]iiTsiina  dell  elello:  pou'lic  .-rami  siali  falli  [ìifn'ilciHcmenle  i 
piiss.  nr.'i'ssiirii .  (ani.)  [in^s.so  i!  moitasino  i|iiaiil(i  |iv.-s.o  il  re, 
per  inanU^nere  i  (lirilf  ili  tulli.  ÌSdii  avcndti  voi  spellili  a  Roma  i 
vostn  umbaseiadori  ci»'  per  farvi  per  essi  riip|iresenlare.  dovreb- 
besi  riguardar  come  imitile  li  domandar  pei'sonaliiieiile  d  vo- 
stro assenso  per  la  nuova  elezione.  Abbiuin  pero  erediilo  di  do- 
ver tenere  questa  eoiidotta  ad  isinnza  de;>li  ainliaseiadnri ,  aflm 
di  (iunnslrarvi  un  favore  elio  niiin  allro  ha  iiiieor  rii-cvnlo  m  si- 
mile congiuntura.  Non  vogliain  dunque  laseiar  più  a  lungo  senza 
puslore  eodcsta  eliiesa  sanldieata  dal  sangue  dell  illustre  mar- 
tire, di  quel  nobile  membro  dell'apostolica  sede,  di  quello  splen- 
dente giojello  della  sua  corona.  La  santa  sede  potrebbe  invidiare 
alla  chiesa  di  Canlorber}'  un  uomo  polente  in  parole  ed  m  opere 
amanzi  a  Dm  ed  aijli  iiommi .  eommenilevole  per  lo  splendore 
ili'  suiii  menu,  e  per  la  purezza  del  suo  vivere;  ma  es.sa  i-  do- 
miiialii  dal  bisopiodi  preservare  eodesto  lirtivestoviiilo  dulia  sua 
rovina,  dandogli  per  sostegno  una  cosi  forte  eolonna.  Aoi  abbiamo 
avuta  di  mira  si  il  bene  della  dioecsi  e  si  I  onore  del  re  L'eletto 
e  del  vostro  paese ,  discende  da  una  famiglia  che  ai  raccomanda 
per  la  sua  fedeltà  verso  la  vostra  persona,  e  non  dubitiamo  che  l'ar- 
nM'sroso  non  sia  per  eaiinmnare  per  la  stessu  via.  \i  prenliiamo 
ilinniiic  nel  minio  più  slriimenle.  jier  l'onore  <lt  Dio.  per  I  iiiler- 
.  ^Mniie  di  san  Tomaso,  eii  m  nome  della  lilierlii  ilella  Chiesa  sulla 
tiiili'  hanno  gravitalo  tanti  mali,  di  aeeordare  il  vostro  favore  al- 
I  arcivescovo  eletto.  Brìimiamo  rlie  ei  facciate  eonoseere  entro  tre 
mesi  la  vostra  nsoluiEione ,  afiinehe  il  nuovo  areiveseovo  possa 
i'iT'SPnlarsi  innanzi  a  voi  rivestilo  della  pienezza  de  suoi  poteri. 
INi-l  taso  elle  vi  lasciaste  sedurre  da  pcrìide  insinuazioni,  ci  ve- 
ilremtno  costretti,  non  ostante  l'amor  che  nutriamo  per  la  vostra 
1>'  ntana,  di  spiegare  contro  di  voi  in  nome  di  Dio  tuUo  d  nfpre 
JtUe  cannniebe  misure  • 

^1  il  ^  escovo  di  Nonvich  nrni  vdle  rassegnare  la  disila  a  cui 
"H^u  aspirata  la  sua  ambizione;  e  cogi' interessati  suoi  consigh 
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impegnò  il  suo  pailronc  in  una  ilisgiisinsn  lolla.  Appcnu  fu  unnun- 
ziata  l'elezione  <iì  Lanj^ton,  Giovanni  inìnucciò  Utili  i  monad  della 
sim  vendetti).  Una  banda  di  uomini  armali  li  st>aa-iò  dal  loro  con- , 
vento ,  li  forzò  a  passar  il  mare,  e  preso  possesso  delle  loro  pro- 
prietà in  nome  del  re.  Quanto  aì  monaci  che  si  erano  imbarcati 
per  la  Fiandra  in  numero  di  ecnlo  sellanla,  il  eonlt^  di  Gincs  H 
ricevette  sulla  spiaggia,  li  ronihisse  nel  suo  castello  dove  alber- 
goUi,  e  heiicIiR  fosscr  molli,  li  forni  ili  v.-riLin-  o  <li  l  av.illi  por  rnis- 
pnrtai-ll  a  Saint' Omer.  Su  mila  la  strada  i^li  abllaiili  (Ini  [nmia- 


dcl  papa.  Il  r<- Giovanni  slalulì  iillri  n'li-i,)si  lu-l  i-onvnilii  di  Om- 
lorliery  per  la  celebrazione  ilei  iiWim  olliuio.  e  oc  allidà  l'aiii- 
iniiiisiramne  a  men-adanli  e  la  ^nanlia  a  soldati  nicirenarii 

Il  re  Giovanni  scrisse  al  papa  una  lettera  poco  misurala  conili) 
Slcfariii  de  l.ansloii,  cui  Irallò  il'i^noto  C  di  nemica,  protestando 
clic  min  si  dipariiri  hlH'  (liaiiiniai  dilli' elezione  del  vescovo  diNor- 
wlcIl,  c  luiiiaiciahido  il  pa|ia,  ve  fosse  rilìulalo,  d'impedire  a' suoi 
sudditi  l'an<la]-c  a  lloma. 

Il  papa  gli  nsposc  nella  seguente  maniera: 

>  Noi  vi  abbiamo  scrino  umibnentc,  umidievolmente,  con  be- 
nevolenza, esortandovi  e  supplicandovi  :  voi  avete  l'isposto  come 
minacciando,  insiillanilo,  cim  jirclcnsioiii  ed  nri;(i|;lio.  Noi  \  \  ab- 
liiauKi  Kcrilfo  con  ('ccc,s>ii\ ;i  cui li'>i;i,  e  iiim  li  :ì\c1i'  riS|)OStii 
neppure  scconilo  le  convi'iiii'n/i'.  In  ncssitn  .oiiii}:liaiilc  incontro 
noi  non  abbiam  mai  mosliatii  ad  un  principe  un  eguale  onoi-e; 
voi  all'opposto  avetit  abbassato  l'onor  nostro,  come  non  Ceee  mai 
alcun  altro  principe ,  ponendo  innanzi  il  frivolo  pretesto  che  non 
potevate  acconsentire  all'elezione  del  cardinale  Stefano,  percbii 
avea  dimoralo  fra  i  vostri  nemici,  c  die  la  sua  persona  vi  era  as- 
sobitamenle  if^nola.  Come  voler  iinporci  con  '|uesti  pivleslt^  poi- 
cbè  egli  è  piiEllosln  itn  ntion-  pel  cardinale  clic  un  riinprovi'io 
l'aver  a  Inniio  sindiiilo  :\  [>ari|ii  c  con  ralc  un  sui'i'csso  clic  lia 

inerilalii  il'c^ser  ilollnic   lie  in  Icolo^ia  e  canonico  ili  l'arijii. 

(Juinili  ni'  \-<-i-ii  :is-.;ii  -lunoic  clic  un  nnnm  di  lai  nome  in-ij-iiia- 
rio  del  vostro  remilo,  iibliia  pni.iKo  esservi  ii^noto  insin  per  fuma, 
stante  principalmente  che,  dopo  che  noi  l' abbiam  promosso  al 
cardinalato,  voi  gli  avete  scritto  tre  volle  che  avevate  pensalo  di 
*  Hurter,  iib.  XI. 
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eh  ia  Min  riti  m-llii  vostra  l'iimii^Uur'ilù.  niii  Hu-  \i  iiill('i;i';L\aU'  di  mi- 
(IltIo  <;l{;\iitii  ail  iinu  ili|;iiìlà  ^riunii'.  DoM'vati'  coii- 
siili^riirt;  di' egli  è  naln  vostro  suildito,  da  paranti  clic  vi  sono  fe- 
deli ed  affeEionali ,  e  che  ha  una  prebenda  nella  chiesa  di  York 
più  considerevole  di  qaella  di  Parì^  :  motivi  possenti  per  alTeno- 
narlo  al  vostro  regno.  I  vostri  invinti  ci  hanno  allp|;Hlo  un'altra 
ragione  perchè  non  abbiate  arnmsnitilo  n  niirsla  fli'nioiio:  i-d  p 
<'h(' 'jucsto  assenso  non  vi  è  stain  liuiiiaiiilaiii  da  <-\if  tiiiw- 
vaiiti,  assicurando  che  le  li^ld'i  r  mWc  i|uali  udì  \  i  iinlinavaiiKi  <li 
iiiaiiiliirc  liei  plnnipolcnzìai'ii  inni  \  i  sono  pervciiiiU^  i:  clii-  i  ino- 
liaci ili  (^aiilorln  n  non  \i  lianno  diretto  né  lettere  ne  deputati 
jiiT  .  liicilcrc  il  Misii  i)  assenso.  I  vostri  inviali  adunque  ci  hanno 
sii)i[i[ic;iio,  (lacdii"'  ci  piacque  i-lic  i  monaci  di  C.mtorliery  vi  faces- 
sci'o  lalc  iloiiiatiilii,  di  lissan;  iiti  tcnniiiL-  eritm  il  (|ii!ilc  potesse 
farsi.  Sciibpiic  non  sia  cosliiinc  di  riclaninrc  l'assenso  reale  [>er 
Ih  elezioni  elie  fanno  presso  la  sede  a|ioslolica,  noi  aliliiamo 
ainiuiio  alle  loro  prCKliierc.  Fiinino  dcpiirari  speeialnieiile  due 
moimi-i;  ma  sono  slati  rilennli  a  Doii\ rcs.  allineile  aiii'iii|>i<'r  noi) 
potessero  la  loro  coniniissinne :  ijoanlo  alle  iio>tn'  lelicie.  in  ini 
iluiimiiilavaino  dei  plnnipolcnziarìi,  i;ssc  furonii  eonsi'itnale  ai  vo- 
stri inviati  per  fedelmente  prosentar>-ele.  inoltre,  noi,  clie  ahbiatno 
sulla  diiesa  di  Cantorbery  la  pienezza  del  potere,  ci  siaino  degnali 
sollecitar  il  favor  reale  a  quosln  proposito,  ed  il  nostro  corriere, 
che  vi  ha  presentalo  le  letlere  aiiosloHclie,  ha  consepialo  ilei  pari 
;iila  Maestà  viwti'a,  per  domandarne  ra>^e!isi>.  le  leiiei  e  del  )iriore 
e  dei  Tuonaci,  i  i[iiali  per  niiiiiilido  ili  liillo  il  eiipllido  di  Canlor- 
ln:ry  hanno  ccteliinto  1' cle.nioiii'  ili  cui  si  Iratla.  Noi  non  abhiaiii 
veduto  die  fosse  il' uopo  dopo  tutto  ijucsto  domandar  di  nuovo 
l'assenso  reale,  ma  eonforme mente  alle,  antiche  ùstiluzioni  della 
Ghieìui  abbiamo  poslo  cura  die  il  grei^pcnon  andasse  piiiitlun<^t 
privo  d'un  pastore;  poicliè.  ([oando  un'elezione  è  stala  falla  ta- 
nmiicauieiile .  noi  min  pos>iani  ililTerire,  sen/,a  mettere  a  ri>.rliio 
la  nostra  rìpiila/àoiie  e  la  nostra  coscienza.  - 

Vedesi  da  questa  le  tieni  die  quando  il  re  Giovanni  asseriva  di 
non  conoscere  il  cardinale  Stefano ,  che  non  gh  era  stalo  chiesto 
il  suo  consenso,  mentiva  ìmpudenlcmenle;  poiché  (ale  consenso 
gli  era  stato  domandato  fino  due  volte  c  dal  papa  e  dal  capi- 
tolo; e  che  se  la  prima  volta  le  lettere  dell'uno  non  furono  con- 
S^aate  itegli  ambasciadori,  e  so  i  deputali  dell'altro  furono  rite- 
nuti per  istrada,  ufdni-liè  non  potessero  eseguire  la  loro  conimìs- 
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SLoni',  l;i  -i  i'iiini:i  viill:i  ;ìIiiu'iiii  le  Icllcn-  iloll'imo  f  Hell'allPO  erano 
hliilii  riiiii'ssr  ;il  vi'  l'oiTifrc  sli'ssn  flil  iiajw.  Non  avvi  nulla 
di  |)in  siHTjjovoIi'  (ii'lliL  iui'i)Zti^;n:i,  siipnilliKli)  in  un  re. 

Piipii  InmKTnzi)  lenniim  i-mi  i|iu;slc  jiiirolf:  -  Voi  dunque,  ca- 
rissimo figlio,  .1(1  onci-  <lt>l  ([iialt'  noi  nhltinin  <lcrerito  oltre  al  di- 
ritto, Hcrcritc  jitl'onor  nostro  soiorido  il  dirilln,  nDìncliè  mcri- 
liale  piò  ;i]i!'OLid('\(ilrn<'iili'  \n  nvtv/Àn  ì\'ì\[h;ì  la  tuislni,  pt-t-  lema 
dit-,  s.'  ii]n-vaU-  ;iln'ininili.  [ii>n  ^i  -illi^Uc  in  mw.i  tìmcMì  da  cui 
non  possiiili'  u^i'M>liiii  nli-  slii  ii;;irv  i  :  iioidir  ilupo  liillo  (■  d'  uopo 
clic  la  \illoria  tvsli  a  l'iilui  tnnunzi  a\  quale  (leve  pìej^anìi  ogni 
ginocchio  in  rido,  sulla  terra  c  negli  abissi,  e  di  cui,  ad  onta 
della  noRli'a  indognilà,  noi  Icnìam  la  vece  sulla  terra.  Non  a3col- 
lute  dunipu'  i  eousinli  di  roloro  chi*  cercano  spingervi  in  imba- 
ran/i  iiriiti  (li  |>csi  :u  t'  iii'l  loi'liido:  ma  iifli(tulr\i  alili  nosira  lìcnc- 
voU'Mza,  il  1  In'  iin-iii  iù  ;i  \(i'.lrM  Imlc.  ajww  vi\  (uioii'.  hupcriirrhc 
non  vi>;iH'M;f  |iit\iiì  ^l^lnv/il  tiil  ìisisli'iv  a  Dio  l'd  alla  Chiesa 
in  una  ('uu>a  per  la  ((ualc  il  iicalo  uiarlire  e  {glorioso  pontefice 
Tomaso  ha  versalo  da  poco  il  suo  sangue;  tanto  pKi  che  vostro 
padre  e  vostro  Tratello  hanno  prestato  giuramento  nelle  mani  dei 
legati  apostolici  di  l  inunciarc  a  questo  cattivo  costume.  Quanto 
a  noi,  SI'  vi  acqocrali'  uuiiluionic  a'  nostri  consigli,  avremo  tutta 
la  necessaria  cura  po'i'ln''  tu'.  \W\  né  i  vostri  uhbiann  a  temere  da 
questo  affare  aleiin  piei;ui(lL/.i<i  \  >■ 

Verso  il  lem|io  sIi^.mi  il  papa  seiisse  la  lettera  seguente  ai  ve- 
seovi  di  Londra,  il' ICU  e  di  Worcester.  »  hldio  ci  è  lesliinonìo 
«guanto  amiamo  il  nostro  carissimo  liglìuolu,  il  re  d'higliillerra; 
gliene  ahbiam  dato  tali  prove  che  ri  siamo  attirali  la  disaffezione 
di  molti  principi.  Ogniqualvolta  una  rìvoluzionc  minacciava  o  lui 
o  il  suo  regno,  l'apostolica  sede  lo  ba  po9«entemenlfl  soccorso  e 
lo  ha  liberato  da  molte  angustie.  Ma  egli  mostrossi  siiTattamenle 
inftrato  clie  sì  erederìa  elie,  invece  di  attirarlo  co'henefieii,  noi 
raliliìaimi  proMicalu  con  ingiurie.  Si  opjione  alle  iiuslre  ordi- 
nanze, o  jiioltosto  a  quelle  di  Dio,  seiiKU  temere  ette  il  far  ciò  noi 
getti  in  gran  pericolo.  Senza  dubbio,  pensiamo  che  la  devozione 
del  re  ci  £  necessaria;  ma  ei  deve  sapere  per  esperienza  «he  Ìl 
nostro  favore  ^i  è  ancor  più  utile.  Ciò  nulloslantc,  dimenticando 
tutto,  si  studia  diminuire  la  nostra  giurisdizione  ed  anche  annien- 
tarla, benché  noi  non  abbiamo  mai  cercato  di  scemare  la  sua,  ma 
sempre  di  difenderla.  Dovrebbe  però  por  mente  che  i  piinciiH 
•  Inniic..  Ub.  X,  epitt.  300.  Hailb.  Paris. 
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diL'  liaiino  inlaccato  rccdf  siiolir;!  liln-rl^'i  |ht  ;in'(isMi'si  siiUi^  cliicse 
un  polcrc  indebito  sono  per  iiìiidi^.in  ili  Did  vriiiiLi  nifuo  ijiiasi 
ìiilii'ramrnli!,  Iiiililiivi;  i  lii'  asscioiiiiinui  la  Clùcsa  ncllu  sua 

lilii'i'liì,  soliti  (lf|;iiii niellili  DiKirali  i;  |ii'i)S[)<Tano  di  bCBiì  in  meglio. 
Ei  \mn  l'Olisi  il  i-i'ii  «{Lialc  sai'ii  l'csiin  ilHla  sua  persecuzione.  Im- 
jiiTori'lii^  il  Dio  riiin  piai'i  i.i  dir  io  una  ^Ì  Ì!igi<tsl:i  impresa  il  po- 
|)oln  n  i.-iiaitii  l'ii  (h  (("I«>m)  iriii^liilli  i  ni  M'alia  un  re  Icrrcno  con- 
Iro  il  I!u  lii'l  rido,  illuso  <  lii'  111)11  ^oli.  i  .  hiM'ifi,  iiiii  am'lic  i  laici 
vi  saiinit  ilislintjiii'i'r  tnì  cW:  ilrliliono  .1  Ci'.-iiii'  c  nnd  che 
a  Dio.  Siivoiiie  non  rreiliunio  si  jiossu  mejilio  provi' dece  all'  0- 
Bore  ùd  alla  salute  del  re  che  dando  alla  cliiesa  di  Oanlorbery 
mi  ponlcficc  che,  iDnstre  per  fama,  siàenza  e  vita,  possa  eeci- 
larlo  alle  cose  di  Dio  colle  sue  islnizioni  e  m'suoi  esempi,  e  die 
amandolo  di  tulio  ctinrc  ;;li  dia  salinari  roiisi<;]j  c  per  lo  spirituale 

e  pel  lemporalc;  siccuiiic  iiioliir  uwh  >  tulle  ijiii.'ste  qualità 

ne! cardinale  Sicfano,  caiiDoii  nim-iiti'  l'biisio  i:il  l'ii  iiu  per  la  chiesa 
di  Canlorl)erv,  1'  alihiamn  iiiTonlato  a  <|iiclla  chiesa,  benché  ci  co- 
stasse pena,  preferendo  l' utilità  e  la  salute  del  re  alla  nostra  uli- 
lilì  personale:  l'abbium  duniptc  eunset^nilii  colle  nostre  mani,  ri- 
vestilo del  pallio  in  se^no  della  pienezza  di  (lotere,  e  lo  mandia- 
mo per  governare  la  cliìesa  clic  j:li  <■  aflìdala. 

•  Ancorcliè  duiujue  noi  aniiainii  siiii'crissiinamente  il  re  e  de- 
sideriamo deferire  al  suo  onore,  pure  essendoci  d'  uopo  deferire 
a  Dio  pili  Hie  agli  uomini,  e  nelì' adempiere  la  giustizia  non  vi 
dovendo  es>ere  aeeetlanion  di  persone,  vi  esortiamo  isluulcmcnlc 
e  risorosanieiile  vi  ordiniamo  per  lellerc  apostoliche  di  andare 
a  presentarvi  al  re  e  di  esorlarlo  come  re  con  rispellosu  libertà, 
d' indurlo  affettaosaincnie  come  un  tiglio  ad  assicurar  la  salute 
delle  anime,  il  riposo  dei  popoli,  l'onore  e  la  libertà  della  Chiesa, 
acdielandosi  a  salutari  consigli,  deponendo  le  sue  prevenzioni  con- 
tro l' areiveseovo,  clic  noi  sappiamo  essere  a  lui  l'eilele  e  devolo, 
e  !asriani!i)i;li  eseieilare  le  sue  fun/.ioni  in  jiare.  Allriun  iili  -iiiie- 
rale  ()ffì\  leinporale  liiiiore,  pronunziale  un  {ieiiej';ile  inlcnlello 
SU  tutta  r  Injiiiiltei'ra,  proibendo  dì  farvi  alcuna  ei:dei>iaslica  fun- 
aooe,  tranne  il  ballesirtio  de'liambiiii  e  la  penitenza  dc'inorihondì, 
e  vegliale  aflinchè  ijiiesto  inlerdello  sia  streltamenle  osservato. 
Che  se  ffuesto  castigo  non  apre  ancora  gli  occhi  al  re.  Daremo  pe- 
sare sopra  di  lui  la  nostra  mano,  tino  a  die,  guatilo  da  questa  cor- 
rezione medicinale,  si  rialzi  per  renderci  grazie  '.  > 

*  tiuiDc.,  Ilb.  X,  fput.  m. 
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Il  piipn  sccissi'  pine  ;i  dilli  i  vcsrovi  d' InsUìIlPna  c  (Ir  dallos 
ili  siislcncro  ìii  qiieslii  ocnisiimi'  Ni  liticrlii  (lolla  fliicsa  rtiiRlicaiui. 
La  IcHiTa  ('•  (li'l  18  ii(ni'iiilii-f  1207.  Scrissi^  :il  tcmiiri  slcsso  a  liilli 
i  'iiaiKiri  il'  liiiihilli'ri'ii  di  ricniidiinT  il  vr  cui  loro  hiioni  coiislj^li, 
(;  ili  filili  i  nielli  clii'  la  sua  rihrlliiirir  all'iiiilncilà  ilolla  Cliipsn 
ultivrri'lilic  sul  ri'iiiin  '. 

Kssciiilo  sialo  |itililili<'alii  1"  iiili'i  ilcHit ,  il  Hrro  iiijìirsc  si  viifu 
in  balìa  ad  una  \iiilnila  iicrscpLiKimn'.  l'iiiT  la  iilìi^iiiìih- |iiirU'  di'" 
siMii  tiit'iidìii,  liaiiiii'  i  soli  vescovi  ili  Diirliam.  di  WìikIicsIit  i; 
iti  Norwich,  prufi-rirtno  l'i^slrcma  miseria  all.i  disiililicdirnita  vei-so 
il  supremo  loi-o  pastori!.  Molli  spatriarono,  allrì  si  nascosero  nelle 
loro  l'Itieso,  dove  parcrclii  moriron  di  fame.  Avendo  in  Oxford  per- 
diilo  In  vili)  imn  dònna  yrr  disadalln^inc  d'uno  sludenlc,  i  gin- 
ilici  fecero  avrcstaiT  Ire  amici  ili  ipicslo,  c  i|iiaiitUMqiie  non  aves- 
sero alcuna  i  imiisicn/a  ilei  fallo,  l'uiono  ap[nce;Ki  per  ordine  del 
re.  rrovoeali  ila  un  simile  allo  ili  eianlellà.  nuli  !{li  slndenti  e  tutti 
i  pmressiiri  eniì^rurono  in  numero  di  circa  (remila.  Il  furor  di 
Gi(i\  armi  non  si  arrestò  agli  ecelesiaslivi  ;  ii'eiiliero  a  soffrir  egual- 
menle  le  persone  delle  altre  classi.  La  sua  violenza  era  giunta  a 
tal  grado  che  fece  ahlii-uciare  lulle  le  siepi  che  einpevano  le  fo- 
reste cil  eiiipii'r  le  l'osse  che  ser\i\;in  Inni  ili  l'Iiinsnni ,  afiinclié. 
il  selva^^iit   pnlcssc  ileMi-liiri'  lilu'iniiii'iilr  li'  Irne  <li  "siini  sud- 
diti. Per  cse^iiii'i'  iiiiie  ijnole  iiiii|uilà  l'^li  rr.\  cii  rondatii  da  una 
turba  di  [lei  versi  coiiNÌglieri,  alla  tenia  dei  ipiali  liiivavasi  suo  fra- 
tello il  eonte  di  Sali^ury.  Appellavano  codesti  barbari  ordini , 
facendoli  volgere  a  loro  profitto,  e  lo  eeeitavano  u  dame  di  più 
duri  ancora  *. 

Non  potendo  però  il  re  soffrire  i  pidiblici  clamori ,  die  eoiili'o 
di  Ini  ci'ciiava  l'interilelto,  spedi  al  papa  l'abbate  di  Beuiilieu  con 
una  Ictlera  >-i-i>di'iiKÌa1e,  offrendo  di  ricevere  Stefano  di  Lan^lon 
per  nn'ive-i  ovii  di  Caiilorltery  eim  assicuranza  di  far  rosliluire  a 
lui  ed  ai  tiioii;ii'i  ifiiaiilo  Ioni  aM'ii  lollii.  Ma.  nini  piilciidiisi  atii  ora 
risolvere  ;:il  aii  onlariili  lesili'  linone  ;:ni/ic.  iiiiii  Milea  ilaiifli  i  ce- 
galì,  e  rasse^navali  nelle  itiain  del  papa  ]K'i'cliè  eotiferist^rli  all'ar- 
civescovo collie  gli  pi3ccl'e]lbl^  Il  pupa  iieceUù  Iti  proposiziouc ,  e 
ne  scrisse  al  re  una  lettera  lutto  patema.  Al  tempo  stesso  ordinò 
ai  tre  vescovi  di  Londra,  d'Ely  e  di  Worchcsler  die,  dopo  aver 
prese  le  loro  precauzioni  dal  lato  del  re,  dessero  i  regali  all'an'i- 
vescovo,  lo  facessero  venire  alla  sua  diiesa  e  levassero  l'intcrdetlo, 

<  lanoc.,  lib.  X,  i>j)tsL  tS9  et  IM.  —  ■  Haliti.  Paris,  pag.  ISQ  et  161. 
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Nfì  dii'ilo  prrciù  iiwiso  all'arcivcsrovo  U  (]ualc  iispellava  in  Pian- 
(Irit,  rsoHaiuii)l(i  ii  viver  (riiceordo  rol  rn.  I^n  IcUi'iii  cdri  27  nia)(- 

iìr;:n/i;,tn  In  •,.■„/.:,  ,-{\rìU:  ]«-\rUi-  il  ir  nun  miII.-  ^ui.'iii- 
liii-rr  Mii.  |in.ii>,-.-ic.  Cii.  si  m'oi-i^  ilall<>  m-ik  iiIÌ  [v.wuU-  .li  iiii'ul- 
Irji  IrllCTii  ilei  iiiipii:  "  Esi^niiili-  :iliiioiui  li'  (mKiU'SSc  loiilciiiilc 
iicllii  IcUeni  clii!  avelli  siiiUo,  v  flit;  ri  fu  constiKiiiila  abballi 
(li  Beaulieti.  Poicliir,  (■'nsirucaiulfì  ili  fare  eiii  clie  avr.lc  iloniaiidali) 
voi  slni^Hti  In  1111  iiiimIo  così  jurssiinln,  ii^tiiiiiij^trnilr  nlln  |)riiiiu 
sci'iinihi  ('ii]|i;t.  I'  s;ii';i  kuilo  pii'i  <;r:iM'.  mvciiiIih  ì  miÌ  i)i;inil:ii<>  m\n\  i 
:ii[ih;iS('i:iil(i1'i  sullo  |in'(i'Nln  ili  liTmiiiNi'r  |>i'iitil;iiiirnli'  (|\ii-sla  tii- 

hi  vi'iT  il'  liscivi-  rii>i  il'  iiiiliiLiii/./o  (UT  lii  \ÌLi  l'Ile  ii\cii  ii(iert;i 
ej^li  meili'siiiHi,  il  re  se  ne  imi  ili-i  nuovi.  Tt-iiieriiln  non  il  pa|ia 
lo  se omiini casse  Tioiniiiiilaiiii'nie  e  si  iouliosse  ilal  KÌuraiiienEo  (li 
rpdcllà  i  sii(iiui'ì  il'ln;iliilleiT;i,  volli'  iireinler  le  sue  >-iui(ele,  pi'iil- 
cipalnienle  ris|iello  ii  l'oloni  clic  ^li  errino  pii'i  sospciii.  Dnmaiiilò 
pcrUmlo  liirn  ili'<:li  osl;i<i:|:i.  Molli  olilieiliroiio  i'  ilicilcrii  in  mano 
i  loro  tii;tiiioli  o  ]ii[mli  :ii  suoi  i'oiiuiiÌssmi'ÌÌ.  Aleuiii  l  iensiiiuno,  ed 
unii  ii;ilil:i  li'^i  ;:li  iillri  osò  iliir  eli'elhi  non  ihiii'lilii'  niaì  i  suoi 
Tifali  mi  110  l'c  l'Ili'  iiM'.'i  iiei'iso  il  ^llo  [ii'(i|ii'io  ni|ii)li'.  Iliirslo  lii'iin- 
iiii'o  jiroei'ili're  ;ii'i  i-i'lilie  il'iis^iii  l'oilio  l'onli'ii  il  ri' 

Al  prinei|iii)  ilcll'  iniim  l'id'.l  Ioiioccid^o  csoi'Iò  di  diiomi  il  re 
eiiii  beneviileii:!!!.  Lo  scouiiiui'ò  a  giciisiiri'  iilla  sini  sitluin,  a  non  ri!- 
sislerc  pili  olire,  a  non  ulUiiiiierli)  ili  pii'i.  -  Vi  si  nasi-iinilono  molle 
ensfi  neir  atTnre  liell'arei^csi-ovo  ili  (linilorlicrv ;  [ler  niiiseiiueiiza 
ilovple  a  |ii'i'fi!iT)i/,:<  iisrollar  noi  clie  ciilnro  i  <|ii;ili  vi  poniimio 
Mcir  iiiil):ii'it/.'/:o :  iioii  liè .  Il  fitiisii  ili  nii'ilii'o  i'>|ii'rio.  nxi  iin|)ie- 
Rliiaiiin  a  vii'i'iiilii  ii^ni  [ni'//.(i.  jicr  M'ilei  i'  m'  iili  uiin  lii  e^si  i^iiuijta 
ail  ammollire  la  vostra  ilnrc/.xa.  Il  piirclin  rii'OiTinitio  ili  iiiiovn 
alta  prcgliieru ,  n  vi  BUpplìchiamo  di  min  ricusar  più  a  limgo  di 
asroUar  In  Chiesa  e  Dio  nicilesimo,  dì  sefcuirc  ì  Nalulari  consigli 
1^  non  le  pemieiosn  siipseslioni:  alirìmeniì  saremo  roslrelti  pren- 
iler  il  eielo  e  la  lena  in  le>liiiiiinio  clic  Mii  dovrcic  :i11riliuiie 
ilniraincnlr  ^ilb  Mislra  iis[iii(i/i<iiii'  un  jiii'i  iliini  linlhiiiii'iilo  ■■ 
Ln  M'vcrilà  rolla  i|i)^Ui'  liinoicii/o  intcodi'v clic  I'o.m'  o>H:r\;ilo 
l'interdetlo,  allineili'  il  re  non  s' iuiaiiinassc  scorgere  in  lui  scolli 
di  lietioie/Ka ,  era  si  granile  elio  non  volle  aenn  ilare  all'  ordinu 

'  Inori':.,  lili.  XI.  cpiìt.  89,  90.  ili  «1  \0i.  —  '  Slarlùaiì,  TIteianru*,  lom.  I, 
m-  »>0.  —  '  .Manu.  Paris,  aa.  UOtt.  —  '  iDiiov.,  lili.  XI,  tpUL  ÌU. 
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di  Cistcrcio,  finì  rcslo  da  Ini  cosi  fnvoriKi,  rfrvi'i'si"  picroi^iilive 
riclaniiilo  per  In  fclnbrnzionc  lirllr  sa(;r(' finizioni,  ronforinrmcnlc 
alle  conwssicmi  f;il(r  (!:iì  piipi  pivccilcnti  o  r;imniianilò  anclie 
in  particohiri-  jii  Ire  \i'Si-(ivi  di  vo^liaro,  afliiirln'  il  riLTlm  tM- 
l' eoclciì insti eu  disciplina  non  fosst^  afllcvolilii 

Ma  non  facendo  il  re  alcun  caso  de^i  avvciiimciUÌ  e  dclln  mi- 
nacce, il  papa  crcdclle  dovesse  far  eseguire  la  punizione  più  se- 
Tcra  onde  da  gran  Icmpo  lo  avca  minaccialo.  Incaricò  dunque 
i  vescovi  di  Londra,  d' Ely  e  di  Worchesler  di  pronunziare  no- 
minalivainenle  la  scnnumira  ranlro  il  re.  IVnn  osarono  essi  però 
rcnirsi  in  Iii)(liìlterra  dulia  Fiandra,  dove  si  primo  rifii^^i^ìti:  ma 
(rasniist^ro  l'ordine  ai  \i'st-ovi  ed  ai  prelati  clic  vi  erano  rimasti. 
Qiicsli  non  ebbero  ma|!gìor  corsoio  dei  primi,  cosicché  la  sen- 
tenza non  fu  che  vagamente  eonosciuta,  finché  Goffredo  di  Nor- 
wich, giudice  della  camera  reale,  fu  abbastanza  co  ramoso  per 
dichiarare  in  una  pubhliea  seduta  del  tribunale  die  la  sua  co- 
seenza  non  f^ì  permetteva  dì  servire  [ùà  oltre  un  monarca  soo- 
muiiicalo.  Questa  didiiarazione  costò  la  vita  al  indice;  il  re  lo 
fc'  coprire  d'un  mantello  di  {Hombo,  gtltar  in  i»^one  e  morire 
di  fame 

Il  re  perà,  nonostante  la  sua  potenza,  non  era  senza  timore. 
Vedeva  che  la  scomunica  poteva  essere  semita  dalla  dcposidone, 
0  clic  il  re  di  Francia  si  farebbe  volcnlteri  esecutore  della  sen- 
tenza. In  vece  di  pigliare  k  vi»  più  semplice  per  trarsi  d'im- 
paccio, riconeiliiindosi  col  papa  secondo  la  promessa  che  gli  ave* 
già  falla,  ebbe  ricorso  ai  sullaiio  di  Maroi-eo,  Io  sli'sso  il  cui  eser- 
cito hi  si  completamente  disfaUo  in  Is^Kipta  nei  iiVi  alla  famosa 
liatliiplia  di  Tolosa.  Gli  mandò  adunque  scfirelamenle  Ire  ani- 
liasciuiiori,  due  cavalieri  Tomaso  e  Haolo,  ed  un  clicrini  dello 
Bolicrio  <[a  Londra.  Ammessi  all'udienza  del  miramolino,  ]>li 
esposero  il  loro  iiicarieo  e  i,li  presetilarono  la  lettera  del  re  Gio- 
vanni, colla  (juale  j^li  dithijrava  che,  .se  voleva  soci'ori'erlo,  gli 
sollomellereblie  il  suo  rejino,  per  lenerlo  da  Ini  medianle  un 
cerio  trrhuio,  e  rinuruicrelihe  anebc  alla  reli<;inn  cristiana,  cui 
credeva  falsa,  eil  al.liriiiivreljhe  <piclla  di  Haomello.  Do[Wi  ebe 
un  inlerprele  ebbe  s|irei;alo  la  lettera  al  miramolìni),  ijuesli  cbiuse 
un  libi'o  che  uvea  su  d'un  sedile,  e,  dopo  aver  pensalo  alquanto, 
disse:*  lo  slava  leggendo  un  libro  greco  d'un  sapiente  cristiano, 

■  rJinm.  MorUù-Marit.  Huiòne,  Theteamu,  tata.  ìli,  pag.  (Ut.  — 'Innoc., 
lib.  Xn.  niitt.  g  ut  IO.  —  *  Haidi.  Pans.  psg.  It». 
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cliìamalo  Paolo,  le  cui  azioni  e  purok;  mi  piact^vano  assai;  mti 
(jui'l  die  me  ne.  dispiace  rì  è  vlie  abbandonò  la  religione  in  imi 
era  nato.  Dira  altrcllanto  del  re,  vùstrn  padrone,  il  ((tiale  per 
incostanza  vuol  lasciare  la  legge  crisUana  icost  sasla  e  eo^pura. 
Iddio,  clic  nulla  ignora,  sa  die,  s'io  Ebssi  soniui  rel!p)ne,lB  sce- 
glierei  preferibilmcnle  ad  ngni  allra.  > 

Poscia  s'inrormi)  dello  stato  del  re  d'Inghilterra  e  del  suo  re- 
^to.  Tomaso  nsposc:  ■  Il  re  è  nobilissimo  e  discende  da  piii  re.  Il 
paese  è  ri<T<i  e  riTlilc.  manranle  solamente  dì  vigne  e  d'olivctì; 
ma  vi  si  sti|i|)!isi'i'  t'<il  rumincrcio.  Il  popolo  è  ticii  r;)tlo,  industrioso 
istniiui  in  liilU'  Il  iivù.  Vi  si  piii'hino  tre  Iìii.l;ii<^:  liilìim,  IViin- 
ed  inRirsc,  l/lti^liilli-rnL  .■liiiiinasL  l;i  ri'!;iii:i  isole;  ed 

ella  è  .^'"^■^  "n'i'  ><'iiipo.  Slitto  il  governo  d'un  re  die  non  ri- 
oon^lljle  (Jfe  Dio  pur  superiore.  La  nostra  religione  vi  è  pure  piìi 
forenCfr^  f^l"*'''"'!"''  P)*^  délitìòndo.  >  Allora  il  miramolino 
disse  eon  un  gii"*  sospiro:  ■  Non  lio  mai  letto  ne  udìlo  dire  che 
un  principe,  poss'*i<''Jn*'o  un  regno  sì  felice  e  si  s(»inni(iss«,  li»  vo- 
lesse rendn-i!  Iribi''^'"'"  ""o  straniero.  M  vostro  piidronc  è  un 
miserali  ile  e^f  un  vile.  '  P"'^<-ht,  avendo  iidilo  die  ìim-ìi  nmiuiin- 
t'anni  iiMiiinie:  ■  Ki  r<iri'''^*''^  afiievolirsi,  non  deve  eei-eare  the 
1.1  p;ii'e  eli  I!  i  i{)0-ii.  '  All:i  lii^^^i  <l<^*  «<■  po' di  silenzio,  raccogliendo 
(iiUe  II'  ris])i>-:ie  ili  -l  inviati,  |l>i*9(!:'  Codesto  re  é  meno  di  nulla, 

10  non  ne  Ui  (lirun  <  aso.  è  indt^^no  ^i^'Ia  >«'9  ^leanza.  >  E  giiar- 
ihinilo  in  isbii-ro  Tinniiso  e  Roolo,  vietò  laro  di  più  comparire 
alla  sua  presenza.  ; 

Ritirandosi  costoro  confusi,  il  miramolino  guardava  Roberto  da 
Londra,  il  terzo  inviato,  oli'ora  «lai"  disparte;  e  vcggendo  un 
uomo  picciolo  e  di  ine.scliiiio  asp.""l«,  giudicò  tuttavia  dovesse  es- 
sere uomo  valente,  t^iacdié  era  Stato  .mandato  per  un  aiTare  di 
quell'importanza.  Scorgendogli  di  più  «i^  tonsura  e  riconosiTndoìo 
per  dierico,  lo  ritenne,  gli  fece  più  donpande,  e  lo  scongiurò  per 
Tùjiore  della  reli^on  cristiana  di  dirgli  Iq  verità  intorno  al  re  d'In- 
ghillerra.  Roberto  rispose  con  fnndici'-^a-' E  im  tiranno  piuttosto 
die  un  re,  oppressore  de' suoi,  tauloie  d^fi'i  «traoiori;  leone  po' 
suoi  sudditi,  agnello  pei  neoiiei  ;  per  l;i  sua  indolenza  ha  [lerduto 

11  ducato  di  INormimdia  e  molle  altre  .(erre,  e  non  cerea  die  di 
perdere  o  distruggere  andie  l' Ingliilterr»-  E  odioso  per  le  sue  in- 
saiiialiili  esazioni  e  per  le  sue  usurparipn"  sui  sudditi.  Ha  una  mo- 
^\u'  di'e^^li  odia  e  da  cui  è  odialo,  doi'na  convinta  d'adulterio,  di 
cui  egli  fa  strangolar  sul  suo  letto  ì  cpaiidÌGÌtverì  o  erednlì,  meni» 
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«gli  StóSSO  llisoiiora  Ir   l'ili,  lii^scri)  lineo  Mtivlli-.  UuMlilo  yl 

UUllO urisliuno,  foim-  ;ivi-li'  lulilu,  l'iili  <■  \ ;ii;ilhiiilr  >■  li'ik'.  • 

Quando  il  inirnmiilinu  itiii'sc  ([iicsle  cose,  non  lo  (lisiiivz/.òpiù 
collie  prilliti,  ma  lo  delcslù  c  lo  maledisse  luilla  sua  l«|!e<2>  dicendo  : 
-  Pfrcliè  peimetloiio  i  miserabili  liif^esi  cbe  iiii  eusere  simile  re- 
gni su  di  essi ^ Sono  lanli  «^ITcminali  c  sdiiavì.  »  Roberlo  rispose: 
.  Gl'Inglesi  sonii  i  più  iiu/ienli  dei^li  uomini  iiiio  a  rlic  pennone 
mallralUilii  all'emesso.  Ailoiii,  i-onir  Ì!  U-mv  e  l' .■kl';uilc  ijuiindu 
si  senlDiio  forili  lul  insanmiiiiali,  s'adiraim  r  si  sfiirzimo  di  scuo- 
IriT,  sfliliiMi  lardi,  il  ^iono  .■lic  li  o|i|)rimu.  "  Il  iiiiraoiolim»,  i;iò  loUo 
iiiU'So.  liiiisiiiH)  l'ci.i'>si\;i  iiiiKii'iiwi  tli^nriiisli'si,  l'ui  LralUiva,-^ 
viltà.  Klibi' nm  in  ii  iiii'i  cdl^jiiitii  con  IIoIktìo,  v  !o  rimandò 
di  doni  d'oro,  d'^irjjcnlo,  di  [liolri;  v  di  slolTc  di  sela.  ' 

Roberlu  di  rilonm  iiiinò  a'  suoi  amici  le  |>arLÌ<-olari'^  ^  ,|i„,. 
st' ainbascialu :  c  lo  sioriio  Malico  Paris  dice  d'aM',.]"(>  adko  e^ 
»lC»SO  parlarne.  Aiision^r  dir  il  rv  Gìu\amn  iio^  pensava  eoine 
si  de\c  sulla  risiivrr/.ionc  de'  luorli  c  su  allri  H,-|ji.(,li.  di  fede,  c 
ilii  rva  ili'lle  slra\ii|ìini/.i'  clic  non  si  os;nio  ri'.ìjj.,..  (  n  )(ioriiO  per 
cjij^ion  d'csi'Oipio,  vodundo  srorlicinr  lui  c,.,.^„  pingue,  clii; 
era  slaU»  preso  alla  caccia,  disse  ridendo  :  ,  Cny.  slava  liene  e«dc- 
Hlo  animale!  eppure  non  avi  a  inai  ujiliiu  ly  messa.  > 

Quanto  a  Roberlo  sle:«su,  il  i-c  Giovanni.-  |ier  ricompensarlo  de' 
suoi  servigi,  j^i  diede  la  eui^ilela  del}',||>|,n;t;;i  dJ  Sant'Albano  durante 
r  iiiterdello,  car ira  dalla  »|n.:!r  irò,,;,  i,n„|n  ,li  l'icavaie  niillr  inar- 
rlii  [ler  silo  proprio  uso.  Cu-  'V.,.,-  \ì..i\r<.  l'aris,  eli' era  nioiiaro 
di  (|uel!' abliazia.  Siccome  l' imci  ,|,.||„  i,,  U-vnlo  in  liiuliiUcrra  iifl 
j^Iugno  1214,110  dall'anno  ]irei.(.,i,.nti'  I!2t3  ìl  ir  Gio\;tiini  era 
sialo  OssoKo dalla  scomunica;  si,.,.,iiiie  soiualluUo  la  polenza  del- 
l'emiro ili  Marocco  era  stala  'Ustiulla  nel  Ì2I2  alla  Italtiiglia  di 
Huradd  O  di  Tolosa,  è  il'uopf)  nccessarianii'iilc  rolliHarr  prima 
Ai  quest'ultima  epoca  l'ambi'.sciata  inulese,  clir  tro\ò  l'emiro  an- 
eora  in  lUlU  la  sua  iKilenza  c  pili  disposto  a  rigellare  cbe  a  in- 
vocar dei  soceorsi.  Malico  liai  is  un  parla  e  nella  sua  storia  d'in- 
ghillerra  e  in  (|uella  de[ili  al.j.aii  di  Sanl'Albano,  e  in  ciascun  luo^O 
ad  uii'rpin'a  diwrsa.  ljiie',|;i  die  le  assegna  iicll' ullinia  sua  sto- 
ria è  l"e]nica  in  riii  1' al)li|,,iii,i  collocala  rollo  storico  bingard  '. 

^cl  mese  d'agosto  l'iii  i|  it  Giovanni  ritornava  dal  paese  di 
Gallciì,  duve  avea  oUeuuUi  aloni. successi  in  guerra,  come  pure 
ncU'Irìanda ,  quando  trovè^diM!  ÌdvÌuIì  del  )>apii  a  Norlbainpton, 

■  LlDgard,  lam.  111,'pag.  SB,  li^ic,  ittsi.  ' 
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('mi:  Panduir<i  sdddìucoiio  ilrllii  cIiÌcsìi  miii^iii^i.  nel  ijunif  il  \ni\tii 
uvea  t^riiiiilu  Iktutriu,  c  Diinindii  iiliiriT  ili^l  Ti.'jii|iui;  «i^iii\:mi) 
aiiicndue  pei'  l'islabìiirt^  \a  pm-e  Ira  il  ir.  ti  la  Cliit^sa.  ti  re  ac- 
cordò volenUeri,  dietro  le  loro  csorlazioni,  t-lic  )'ard\movo  di 
CuUorbcry  Slerano  di  Langton,  gli  allri  vf!ivo\i  od  i  monaci 
sbandili  ritornassero  a  casa;  ma  non  volle  itroniellct'v  soddisfa- 
zione rij^iiardo  !ii  loro  limi  confiscali  <  t\  ai  ihiimi  rlic  a\i*aiift 
^uITcrlo.  Quitiili  jil'imiali  ili>l  jiapa  liii'liaii>iLi>  Ìm  I'i-itliÌ^i  ili^ 
t'iiiicliisi. 

Avendolo  sapulo  il  |ia|iu  ed  anniiirundo  rosli:ia/iiini'  lid  ir, 
dieliiira  lutti  i  vassalli  e  sudditi  di  lui  sciolti  dal  ^iuianu-nio  di 
fedeltà,  c^iressamunlc  vielaodu  e  sotto  pena  dì  sciiiminica  clic 
nessuno  comunicasse  con  lui  ne  (wr  )u  mensa,  ni-  pel  coosi^lio,  uè 
sempliecmenle  por  parlargli.  Non  era  ancora  la  dcjiosizioiie,  ma 
come  ima  sospeiisiuue  coniiniiialoria  per  farlo  rii'iih'art'  In  sè  stesso. 
Ma  il  re  (ìiovaiiiii  aveva  iniilli  lallivi  ronsi^lìeri  l'Iie  lo  iiiaii[i'iie- 
vano  nella  ■^ua  pcrlinacia.  Ha  sii  alni  i  In-  \f-io\Ì  ili  curii-,  Ti- 
lippo  ili  Uiirliaiii.  l'ii'h'o  .li  A\  ii^ln  ^liT  c  l:io^^llilii  .li  .\iir\\i.'k. 
la  prima  causa  di  <|i]csla  >'iiii[i'>:i;  di  jiin  (iii^licluin  hMli'ilo  lia- 
Ktardo  del  re,  cuiile  di  Salisliiii}  :  GolTredo  i^ran  {liii^liKicrc  ;  Ki- 
eardo  di  Marais  eanuilliere,  e  parecchi  allri,  clic,  non  cei-eando  elie 
di  piacergli,  gli  davano  dei  consigli  secondn  la  sua  inclinai  ione. 

L'anno  si-siieiile-  1212  Mogero  \eseovo  di  Wm-ceslcr  inori  a 
Pontiifiii,  dove  erasi  riliralo,  l'iuiie  ;;Ìà  san  Tomaso  di  Canloriiei'y. 

Hie  .'ilhi  dei  \c>.'o\i  lirnu-IlLCii-lii'l!  li  Londra  ed  li:<i>la>-ld<i 

andaioiiii  a  Itiniia  mi  iiilino  ariiM.sciiVO  di  CaiiUirl)e|-j-, 
Sletui  ,Q  ,11  ,  I-  rapprescnlai'ouo  al  papa  i  divci'si  ci-cessi 

che  i>v.»j,  (luiiimessì  il  re  (iiovaiiiii  dal  priiicijilo  dell'  intcì-delio,  c 
la  anidCii^  pcraccii/ionc  ehi;  fawva  alla  diiesa  an^icaiiu.  In  eoil- 
segu*!nza  ""'lilnmme  supplicarono  il  pupa  d'avi-riie  pietà.  »  Inno- 
cenzo penetra     jj  ^^^^^.^  ,|,.„.,  ,|,.s„i;|^i,„i^  ,],.| 
dici'  Matteo  Pai     j^,,  i„.,,|_ 
pnidenli  persone  ^j^.^.^.^,.  j,ì,„.ì,iì,.,|,„.,||,,       (ìì,„^„„ì  es- 
sere deposto  «lai  1^,,,,^  ,  ^ 
esccnzioiH!  <  c  a  l^t^jgi^^  scrive  a  Filippo  Augusto  che  avesse  a 
scacciar  . '"'^ ''."!"j^ed  a  conquistar  il  regno  per  lui  e  suoi  succes- 
sori, bcrit'si;  a           stesso  a  tulli  i  signori,  cavaheri  e  ad  altre 
genti  di  guerra      divemc  nasioni  clic  avessero  a  crociarsi  por 
jgposscssare  u  rr  n               ^  ^1,^     ,3)^  impresa  si  adopcras- 
'  MaUli.  Paris.  a«.  l'^j^^ 
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scro  il  vmdicur  I  ingitinu  ilfìlla  ciiicsa  universnic  sotto  la  condolla 
del  re  di  Pranina.  Il  p:tpa  dicliiuro  innlttc  dio  chiunque  conln- 
biiissf'  <'(!  SUOI  litini  mi  iillriniiuili  Mn  i!i^lri]!:iiiiii;  di  ipii'l  re  n- 
lirllf.  rui'ViTi'lilni  (,liii's:i  hi  sli>s>^i  |iiiHc/ionp  rlic  (|uclli  I 

(jiial)  mmIìiv;ìiiu  il  siiiiia  ><'|iiik'i-ii. 

Ori!  il  ce  (lioviiiit'i  crns!  leso  (idioso  non  Mjlainujilf,  iigli  t'ucle- 
siaslici  del  suo  n^i^iiu.  inu  aiK-lie  alla  miltillii,  al  |)0)i(ilo  e  a  liilli 
I  SUOI  sudditi,  eulie  sue  cmdcttii,  esazioni  e  stravizzi.  Aveva  abu- 
salo (felle  donne  e  delle  liKliiiole  di  {gentiluomini,  ad  onta  della  loro 
resistenza;  alln  ni'  -.ìm-.i  riddili  ali  cslreiiia  jKivcrta  l  iille  sue  eslor- 
sioni;  avea  sliaiiililo  i  |kii'i'iiIi  e      •.ui\i<-\  <Ii  -.dvww  >•  miIUi 

a  suo  profitto  l  Inrti  liem.  liim  <'ij>lor.i  ni-i'\>'l;eni  culi  nian 
gioja  l'assoluzione  elic  dava  lot  o  il  papa  dal  tiiiiramento  di  ledclta. 
Dicovasi  altresì  elio  molli  signon  avevano  spedilo  al  re  di  Francia 
lettere  munite  del  lor  Barello  per  invilario  a  venir  in  Inglitllerra 
ricever  la  corona  '. 

Filippo  VI  SI  dispone  eon  un  poderoso  csn-eilo.  «  La  e;i^ione 
ehe  lo  deli'ruiino  a  passar  iii  Iriiilnll.'i™,  di.  .'  lo  stoni'o  delia  sua 
vila.  era  per  restituire  alle  loro  eluesc,  i  \(si'ovi,  elii:  seaeeiali  dalle 
proprie  sedi  erano  da  lunj^o  tempo  l'suli  nel  suo  regno;  pc^r  far  ri- 
pnstinare  il  divm  culto,  cli'cra  cessato  in  Inghillorra  giù  da  selle 
aoni;  per  punire  come  mcntava,  Bcacciar  inlicramenle  dalregns, 
c  rendere  secondo  il  suo  soprannome  afTalto  senza  terra  «lueUo 
stesso  re  Giovanni  clic  aveva  uetiso  suo  nipote  Arturo,  fatto  appiè  ■ 
care  gran  numero  di  fì^^iiuoli  che  j^li  erano  siali  dati  per  oslatr*fi'' 
e  e^nimesso  altri  delitli  senza  mimerò  ^.  » 

>el  li'iiipo  oi.-desinio  il  re  Filippo  Au^uslo  non  avendo  i*oluia 
iMi-nnr  ddliiiijia  che  dii  liiarassc  iiiilhi  il  suo  iiiairuuonio.  re- 
gina lii^clhoma,  fece  riloniar  |)rc>sit  di  se  ipiesla  prin  '''P'*'*'  Si 
riconeilió  sinceramente  cori  osoh-i:  e  (jucsla  |.|coi  '"'''*^'0"e  ca- 
giono una  gioja  universale  in  iiilio  il  jìopolo  ili  1-  ' 

Giovanni  n;  d'Ingliillerra,  avvertito  dell'armarne  '''l'P"  '^i'' 

gtislo,  fece  dal  canto  suo  grandi  ])reparalivi  Umi''  !'""  'jujolo 
per  lerra,  e  raccolse  sessanlainila  uomini  dì  lui,'"''  '"'l'I**''  "'•eiido 
inoltre  una  Hoila  siipci  iorc  a  .|iiella  di  Prim."'?'  "'t''"io  che 
preparavasi  cosi  a  l.en  rieevete  il  re  Filippo,»'"^"!]""*'  "  """vres 
due  tempiali,  die  si  recaron  da  lui  e  gli  di»*"^™."  wan  re,  noi 
veniamo  da  parte  di  Pandolfo  soddiacono  e.""^**"^  ^9'  P*P"' 
die  vi  domanda  una  conferenza  per  pripm' 
'  Kallh.  Paris,  an.  IS».  —  *  BrgonI,  Geità  «KB***** 
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L'Lliar\i  i^nii  Diu  e  colla  Cttiosn,  Sf^hlx'iic  nella  t'oi'Li'.  voi  sìiilc.  giu- 
ridii'ainiiiilc  coniliinnulu  e  prìviilo  del  ilii  ittu  ili  iriiniirc  sull' lii- 
jlliillorr;).  Il  re,  iidìu  <|ii(\sta  |>ri)|)(isi/.ii)rii' ,  iiiiituiri  i  ti-m|il;irL  per 
ruiiikir  s<'rL/.'iiiilM);io  Piiiiiluiro.  Essendo  i\ui-^lì  at)d;ilo  a  Doiivre.s, 
di-isi-  :il  ir:  .  Rrco  il  riMli  Fraiin:i  jdl'Liid.o-Tiiluni  della  Senna 
imioto  a  s(  il  Oliai' vi  rome  ribelle  al  sommo  poiilrliiT,  e  ad  impa- 
lii'iinirsi  del  l'c^^no  d' In<i;hill4!iTa  per  niiliiiilii  di  ll' apostolica  sede. 
Con  cssolui  *eiij(ono  tulli  i  vesiiovi  e  gli  alil  i  si  elierici  tome  laici 
rlif  fiiroii  wivi'iati  d'iojiliillecra,  spi-rando  chi'  viislm  ma!);rado  lì 
Farà  rieiiirai-e  nelle  Inni  sedi  e  ne'  Ueiii  loro.  di~posli  ad  essergli 
sommessi  come  l'iinino  a  miì  e  iù  \  osili  pii  ilei  e-,ori.  Il  re  ol- 
treciò  si  \aula  di  a\ei  lellera  di  i]iiasi  liilli  i  siiiiioii  d'lii[;liillerra 
che  gli  prometloiio  fedellà.  l'ensule  ai  easi  voslrl,  almeno  in  questi 
estremi;  placate  iddio  ^iuslamenle  irritalo,  sottomettetevi  alla 
Chiesa,  ed  il  papa  vi  ristabilirà  nel  regno  di  uii  vi  ha  privalo  per 
la  vostra  ostinazioDe.  > 

A  questo  discorso  il  re  Giovanni  fu  penetrato  di  dolore,  e  Iro- 
vossi  in  un  terribile  iniliarazzo ,  vedi^tido  i  pericoli  eli<!  lo  mi- 
nacciavano da  Iiiltc  pani.  (Juallro  eause  principali  lo  delennì- 
narono,  secondo  Matteo  Paria,  a  far  pcnilenTia  e  soddisfazione.  La 
prima,  era  scomunicalo  da  cinque  anni  e  avea  sirTallament^  of- 
kso  Dio  c  la  Cbiesa  clie  disperava  quasi  di  sua  salute.  La  seconda, 
vedeva  il  re  di  Francia  pronto  ad  entrar  nel  suo  rc^io  per  israc- 
ciarn<.'lo.  La  terza,  teiiieva  clie,  veni:ndo  a  battaglia,  non  Tosse  ab- 
bandonalo dai  siiitiori  d' Ingbillcrru  e  dalle  sue  proprie  genti, 
0  dalu  in  mano  a' suoi  nemici.  La  ijiiaiia  linalmenle,  die  In  mo- 
vea  di  (nò,  si  è  ch'era  prossima  la  festa  dell' Ascensione  e  te- 
meva la  predizione  dell'eremita  Pietro. 

Era  costui  un  uomo  della  provintia  di  York  che  passava  come 
dotalo  del  dono  di  profezia,  c  nell'anno  precedente  ìiì'ì  diceva 
pobbiieaiuente  a  chi  voleva  udirlo'ehe  Giovanni  alla  prossima  Ascen- 
àaae  noo  sarebbe  più  re  e,  che  la  corona  d'Ini^liillerra  passerebbe 
ad  un  altro.  Essendo  stato  condotto  dal  re,  glielo  disse  in  Taecia, 
ed  ai^iimsc  :  >  S'io  sono  cwvinto  di  menzogna,  fate  di  me  quanto 
vi  piacerà.  i>  Il  re  Io  Te' mettere  in  prigione;  ma  scndosì  ^rsa 
la  sua  predizione  nelle  provincìe,  fu  riguardala  come  venuta  dal 
ciclo.  Questo  almeno  è  quanto  dice  Matteo  Paris. 

Il  re  Giovatmi  trovandosi  dunque  ridotto  alla  disperazione,  si 
acquetò  alle  proposte  di  Pandolfo.  Pose  la  muio  sul  Vangelo  e 
giurò  di  sottomettersi  alla  Cbiesa.  Sedici  baroni  s' impegnarono 
Tom.  XVII.  25 
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a  far  eseguire  la  sua  |iroiiu'^s;i  [ini  (uiso  iti  mi  «livenisso  sper- 
j^ìiil-O.  Ai  15  di  iiiiiiiiiio  121i>  il  re  i-  l'imilolfu  i-otu-liiiitii'ro  a  Don- 
vi'i's  in  |ii'<'Sfn/ii  <r  iitKi  full;!  di  l'dnli.  ili  Ikii'imiì  <-  ili  |ii>|iuii)  un 
in  ^il'i'  i|ii;ilc  ilii\r;i  csscit  lisliiliililii  \ii  piiir  Ira 
Gi(n;iilllì  <:ii  i  \i'si'(i%i  I'  limi  ;;ii  rrdi'siiislici  (<  Iiiiti  iiii|ilii':lli  ili 

i(U<.'lla  l'Hill i.'^;i.  U  II'  si  uL>liliii;iv  un  l'ini'  ni'  :i  liist'iiir  far 

loro  aliiUii  lorti).  a  nnn  (in  fiiirli  ni'II'i'si'i'ri/io  ilcllo  loro  funzioni, 
a  spedire  a  igursin  cITi'llo  {iiiliblii'liu  lellcm,  i-auzionalu  da  alcuni 
baroni,  si'H"  'a  li-di'  di'l  siiiii'anicnlii.  Nnn  osservando  ijiieslc 
l'ondi/.ioiii ,  il  I  I'  iPiTili'i  ii  la  Mn  \  i  iiliaii/,a  siilli'  i  IiÌi'm'  diveniFlc 
varanli.  Si'  i  liarimi  r Ìi-iimi>m'vii  d' iiii|ii';;ii^nsi  ioli  iiinranionio , 
Il  ir  Miri'l.lii'  liiitito  riili'i-c  alili  Minia  m  iIi'  il  ^in.  dirilli)  <IÌ  jji'o- 
leUoialo  snlli'  v]i\i:m-  ingli'si.  Dini'iino  l'.ssi'rc  sjii'iiili  tkì  salva- 
trondotti  ai  vi'S('X>vÌ  ed  ai  loro  comparii  primu  che  arrivassero 
in  Ingliiltc^ri-a.  Questi  dal  canto  loi-o  ^'obbligavano  ron  giuramenl» 
e  per  iaeriUo,  ipialora  il  re  In  esii^essc,  a  inilla  intraprendere  <:on- 
Iro  la  l'iirona,  linchè  il  re  nssiTvi'reldie  la  fede  "iurala.  Del  re- 
slo  doveano  essere  rcsiiliiili  i  libili  delle  l'ìiiese,  accordali  de'  ri- 
raelini'iili,  lisLaliilile  le  ri'aiK'ln);te  e  ]iosii  in  lijierlà  inni  i  soste- 
nuli.  Snbilii  dopo  l'arrivi)  del  li'^alu  ponliticio  inearie^Ko  di  Ic- 
\  :m-  h\  >i'()tniini>'a,  il  re  |ia;ìliei'ii  ai  inandiilarii  degli  arci veseovi, 
M'~n>\i  e  t'i'li^insi  dì  CauUii'lii'i;\  per  cjascuitu  tn»  somma  roii- 
veiiienle  desliiiala  a  soddisfare  i  loro  debili  ed  ■  coprire  k  .spese 
del  loro  rilonio;  e  p^r  (uui  luiàWnima  di  \eiili  mila  lire  sler- 
line,  e  render  ad  eiMÌ  iiiiinedìalanienle  dopo  l'atreLlozione  del  irai- 
Lalo  la  lilwni'-aminHiislraiEione'dei  loro  beni  iHiinoiiiii.  La  proscri- 
zione eoniro  s^li  eeelcsiiisliei  sitrà  jmlililicann'iile  nvocala  ,  ed  il 
re  eonseinierà  a1l'areivr»'<iM>  una  ilii'hi:irii/ii>iii'  anh'iilien  di  nnn 
[iriiniMiciiiriit;  più  in  inveniie.  Leverà  |iarinieiiti  la  [iriiseri/ionc 
i-untro  i  laici.  QualutK)ue  eoniriiversia  rclaliva  alla  resliUr/Jene 
dei  beni  dovrà  esiicrc  giudicata  dal  legato .  diclio  1'  esame  tìéOe 
prove.  L'interdetto  sarà  levato  immcdialaineiite  ilopo  l'esiieuzioiie 
del  trattato;  te  difliirenze  che  il  legato  nnn  potesse  aceoiiiodarc 
saranno  portate  innanzi  alla  sanla  sede. 

Dodici  baroni  giurarono  in  nome  del  re  i'esei'iizionc  fedele  di 
i|uci!ti  articoli.  Poscia  i  vescovi  i-ieevellern  dei  siilvaeonilolli,  e 
l'asiiìeurazìone  che  lutti  gl'impegni  verreiiliero  adempiiilì.  Allora 
Pandolfo  pi-esentoKsi  al  popolo  ed  annuiu;iò  cIk-  il  re  si  era  ri- 
eoticiliato  eolia  Cbiesu,  e  t^lie  lulEi  dovesscio  socconerlo  contro 
ì  Auoi  nemici.  Furono  spedili  deputali  in  Francia  per  invitare 
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Filippo  a  rinuiK-jurc  a'  suoi  pnignUi  sull'  Inghilterra.  Molli  p<trà 
iliibì  la  Villi  o  iinrurii  ddia  siiii'orilà  di  Giuvaniiì 

Due  giorni  tiopo,  la  vit;ìlìa  ik'H'Asi-L'niiiuiie.  (ìiuvunni  rinunni'i 
III  fiivDiT  ili'l  pupii  iillii  toronii  cil  :ii  regni  d' liigliillcrra  e  d'ir- 
liiiii[:i,  e  i-o[is('}:nri  ;i  Paiiiloiro  nii  allo  vosi  Miiiicpilo:  ■  Volunilo 
"linioir  la  ili\iri;i  iiiisi'rii'(mlÌ!i  per  II' nostre  offese  verso  In  i  liirsa 
mii);ili:i;  liisiiliTiiniln  miiiliuri'i  ìtiivioxi  U  colui  che  si  ò  iJiiiili;ili) 

{ti'i-  noi  li  ILi  iiiiirir.  l'iinildlio  ilairiiiipiilso  ilrllo  Spirili*  SmmIo. 

I'  nnllM  :i\<'i!ili<  ili  più  prezioso  ilii  iifTrire  clu'  la  nostra  persoiia 
1'  i  iHp-lrì  sliili.  rol  roiiseTiso  de'  niislri  liaroiii,  e  sena.' esservi 
.■riii'zali  <Ia  violenza  né  da  timore,  ma  in  virtù  della  liberu  iio- 
.->li';i  viiliiiilà.  noi  liiiiellìiiiiui  a  Dio,  a' suoi  salili  iiposloli  Pietro 
I'  l'iiolo,  alla  Iiiisira  madie  santa  Cliiesa.  al  niistni  si;;rii)re  papa 

|)('n-ali  e  ili  tpielli  dell:  >lr.i  Limigli. i .  si  w:!  <■  si  molti,  i  iio- 

slri  regni  d'ln|;liillerra  e  d'ivlaiiila  l  on  liilli  i  loro  dirtlli  e  dipen- 
tlenKc,  pereti^  sieii  rieevuti  di  nuuvo  in  (juulilà  di  viissallo  di  Dio 
i:  della  etiiesH  romana.  Prcslianin  nelle  mani  di  Pandolfo  il  giu- 
ramenlo  di  vassallo  al  sovrano  ponleliee  ed  a'  suoi  sutreessiiri,  e 
i|iiL'Sto  giuramento  rendiamo  oM il iiia Iorio  |ie'  inish  i  eredi  e  sue- 
ii'>s<irÌ.  In  se^no  di  va>sall:i^:i;ÌLi  ri  nlililiiiUianm  ,i  pillare  alla 
filala  sede  sui  reddili  ilei  iej;ini,  ìà\ii-  il  danaro  <li  san  Pietro, 
Ireeento  iiiarelii  |ier  l' Irlanda  e  >etlireiilo  per  l' Ingldlleira.  11 
tutto  sotto  pena  di  deradenza  (ter  ijnello  de'  nostri  .sueees.sori  rlie 
ÌTitaetas.so  «pieste  disposizioni  • 

Giovanni  eonse};nLi  ijuesl'  atto  nmnito  del  suo  .suggello  e  della 
segnatura  dell' areivcseovo  di  Dublino  e  dì  più  liaroni;  poscia 
ri'eossi  eon  j;i'andG  pompa  alla  eliieaa,  depose  la  eorona  e  le  in- 
segne reali,  e  prestò  in  ((iiesli  termini  il  (;iuranieiilii  di  \assal- 
l:i;<);iii:  "  lo  Gidvaoiii,  per  la  gra/ta  di  Dio.  re  d' liii;liillerra  e  so- 
vrano d'  Irlanda,  da  i|iJe>lo  moineiilii  -arò  IVilele  a  Dio,  a  -ao  l'ie- 

Iro,  alla  eliiesa  roii  a,  al  mio  >ìl;iiiii  r  |i:i]i;i  ImiiM  rii/o.  eomr  jinre 

H  siiiii  siieecsnori  ealloliei.  hon  aiiilcrò  uè  >  on  falli,  uè  eon  parole, 
uè  ron  consigli,  né  enirassenso  a  far  loro  perilere  la  vita,  le  mcm- 
lira  o  la  libertà.  Allontanerò  <la  loro  i>;;iii  danno  che  mi  verrà 
l'uiiustdiito,  e  raro  tulli  ì  miei  slor/.i  |iei'  impedirlo.  Farò  loro  cor 
iinseere  per  me  o  per  persnna  sicura'  o<^ni  allentato  control  «lì 
.  ssi.  Serlieró  il  se^t'elu  sopra  liilUi  eiò  elie  vorranno  uomiiniCìiìnl^f, 

•  liirioc,  liti.  XV,  epial.  i'-'i  ;  liti.  \  l,  fpinl.  7(1.  Mallh.  Paris,  IS13,Ìftylilàr, 
-W,  fi  fad.,  lil».  1.  eap.  li,  —  '  laiioc.,  lilt,  XVI.rptjr,  77, 
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.f  noi  •livoldxTÙ  .1  loro  ilcli  ÌL»(^n(o.  I)ift;nd<!rò  wn  mia  possa 
il  rcliiiinio  ili  San  l'iMii),  r  iKirlirolaiinciile  il  l'c-no  ti'IngliilUirra 
e  d'[riiinilii  ronlro  eliiiinquc  vorrò  atlin-tarli.  Cosi  Dio  inujuti  e  i 
suoi  sanli  Vangeli  • 

Secondo  Malico  Paris,  il  legato  PandolTo  calpestò,  con  |^an  dis- 
piacere dell'arcivescovo  di  Dublino,  il  danaro  dato  per  pc;t;iio  della 
sommersioni'  del  re.  Seamdo  lo  slissi.  aulon-,  i-sseoilo  passalo  il 
morrio  dell'AMvnsioii,!  sriiza  .  Ili-  U>.sr  a.Tailiil,,  allro  tiiali'  al  ic 
Giovanni,  ni-iU-lIn  <]lu-sIÌ  av,-r  .onvinlo  di  menzogna  l' .-rennla 
Pietro.  Lo  fere  4iiiiidi  eavar  di  prigione,  tirare  a  eoda  di  invailo 
ed  appendere  col  suo  tiglio;  ma  molli  ne  furono  indignati,  cre- 
dendo che  la  profezia  di  Pietro  fosse  bastevolmenle  compiuta  in 
quanto  era  avvenuto.  È  la  riflessione  dì  Matteo  Paris. 

La  sommessione  |ierò  fendale  d.O  re  (;ì,)\ariin  alla  eliiesa  ro- 
mana non  avea  ili  slraordinaii..  .-li.-  1;.  M.lwmilii.  I-in  dal  1173 
ahhiam  veduto  suo  pa.lre  i'niir.)  il  miìn^it  in  <|uesli  lennini  a 
papa  Alessandro  IH".  -  Il  n-jjiio  d-|n!;liillerra  è  di  voslra  jiiurìsdi- 
xionc.  e  quanto  ali'fliibligo  del  diritto  feudale  non  mi  riconosco 
s<)"i[eil(i  ehi;  a  voi.  Sappia  l' In gliil terra  ciò  clic  può  il  ponteiicc 
romano;  e  poidiè  egli  non  usa  anni  materiali,  difenda  eolia  spada 
spirituale  il  patrimonio  di  San  Pieiro  ».  Oltreeìò  il  re  Giovanni 
non  fece  questa  sommissione  iIm'  dii  lnj  il  parere  de,' suoi  ba- 
roni, come  è  detto  iiell'allo  mah-^ìmn  da  .-si  sriiiialo.  V  ba  di 
più,  gV  inviali  dei  baroni  dissero  al  papa  ebe  se  il  re  si  era  sot- 
!„nirsso  a  lui  ed  alla  rbiesa  nnnanu,  n,m  m,  di  suo  proprio  uiolo, 
uè  per  devo/.ioue,  ma  iier  iin.nre  e  .la  ,-.m  lor/.alo  =. 

Dopo  la  rieoneiliaziuue  del  re  Giov^mni  il  le^ialo  l'amiolf..  passò 
in  Francia,  incaricalo  degli  afiì  della  iiarìdea/ioin;  e  delle  olio  mila 
lire  sterline,  per  porrionc  della  res(iln/.iime  elie  dovea  esser  falla 
ai  prelati,  ai  quali  persuase  di  (tassare  in  ln;iliillrrra  pi^r  rice- 
vere il  reslanle.  Appresso  andò  a  tro^are  il  re  di  Francia  e  lo 
psoilò  forteuienle  a  di'si.lere  dalla  sua  im|nTsa  roll'ln-lMllerra, 
dicendo  rhe  non  poleva  allarrare  <|uel  rc-no  senza  offender  Ìl 
papa,  poieliè  il  re  Giovanni  era  pronlo  a  soddisfare  a  Dio  e 
alla  Cbicsa,  ed  a  fare  quanto  ^li  ordicierebbc  d  ppa.  A  questo 
discorso  il  re  Filippo  rispose ,  si  dice,  mollo  m  collera  elle  avea 
intrapresa  quella  guerra  per  ordiut!  del  papa,  e  giù  speso  più  di 
sessanta  mila  lire  per  armar  navi  e  far  provisioni  d' armi  c  di 

■  Hatlb.  Paris,  mz.  —  *  Baxm.,  an,  1173.  —  >  £1  jur  eoi  «nchu.  Rfin., 
loia.  I,  pag.  18S. 
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vìviTÌ.  Sì  aggiunge  che  Filippo  sarebbe  in  cirollo  passato  ìd  In- 
,[;liillcrra,  se  ìl  ernia  di  Fiiindi'u  suo  vassallo  non  Io  avesse  ab- 
Ijiinduniiio.  I^rn  fcmmlf),  nssìa  Pfìrdinando  di  Porh^llo,  che 
avc;<  s{i<)s;ilo  Gtnv;mn:i,  iìi:Il;i  iniijjgiare  di  Baldovino,  tinperator 
di  Cosi.niiiiiiupoli,  <'  hiui  scj^i  tt^niu'iiit;  alleanza  eoi  re  d'Inghilterra, 
n  re  Filippo  iidimipiu  vnl^c  le  sin;  armi  raiilro  Ferrando,  ma  con 
poco  successo,  durante  ijiicll'iiinio  l'ilo;  poiché  la  sua  llulla  fu 
abbrueiaUi  da  quella  d'Ingliillcna. 

Alifira  il  re  Giovanni,  ripisliarnlo  nirajtj^io,  risokcKe  di  far  la 
':[\m;ì  al  ir  Filippi',  miìUmii'ikìd  il  coiili'  ili  l'iaiiilra  e  dlsccn- 
iIcihIii  r^li  sii's,-(i  nel  l'oilini  ;  ma  i  .si^doi'i  d'ii)j;liilli'i'ra  ricusarono 
di  S171LÌ1I11,  ijii;iliirii  min  ?ii  l'os-i'  l'alio  asMil\i'ri'  dalla  scomunica. 
Mandò  iIìl(H|iìc  drllc  Ii'Hito  di  \crili(jiiallri)  si^iiiiri  all'arrivcscovo 
di  Canlind)i'i'\  l'd  ai  m'm  iuI  L'>iliali  lon  l's^ohiì,  jut  assiriirarli 
die  |)<ilc\an(i  L'ilo:  nari'  ìn  liii^liilliTi  a  ciiii  Milla  liiluria.  Qniitdi,  ^iil- 
ki'iluli  dal  Ic^^aloPaiidniru,  l'arcivescovo,  i  (jiiatlro  vescovi  di  tun- 
dra, d'Ely,  di  Lincoln  e  d'IIcrfori,  come  pure  gli  altri  uiìiliati  s'im- 
barcarono ,  arrivarono  a  Douvnis  e  hì  portarono  dal  re  Giovanni 
a  Winchesler  a'  20  dì  In-;!!».  H  re  andò  ìnconiro  ni  prelati  e  si 
ptUì  ili  loro  pii'ilì.  snii;;lÌi-niliKÌ  ìii  lajiriiiii'  c  [iii'^aiKÌoli  d'aver 
liielii  .li  lui  l'ilei  suo  l'e^MiMriii^liilleiTa.  I  jiielali  In  rial^ai'oiio  da 
li'|-(li,  piangendo  con  e--olìii,  1'  |iit,->i)Ìo  in  nie//u,  lo  i-oiiilui>eri) 
jIIìi  [lorla  della  calleiirale,  dove  iccilaronn  il  >almo  .Ui.wm.  iliipo 
di  clic  fili  diedero  l'assolu^tioiii;  nel  capitolò. 

Il  re  )>;iiirò  di  proteggere  la  Chiesa  ed  il  clero,  di  ricondurrò  la 
pratica  delle  buone  leggi  de'  suoi  predecessori,  d'aliollr  le  cattive, 
L'  di  coinjiiei-e  prima  di  Pasipia  l'intiera  lestiluzionc  die  avca  pro- 
messo. Indi  l'arciveseovo  lo  condusse  alla  eliiesa  e  edclu-ò  la  messa, 
che  fu  seguila  dal  eonvilo ,  a  cui  i  prelati  ed  i  signori  sederono 
mi  re.  L'arci\cseovo  diede  questa  assoluzione,  secondo  l'ordine 
l'Ile  ne  avrà  dato  ìl  papa  a  lui  ed  al  legato  PandoKo ,  per  usarne 
ia  raso  dì  nccessìlù  '. 

Il  re  alTrcdossi  a  foi  nare  a  Portsinout li,  ordinò  alle  truppe  d'im- 
liariarsi  e  fece  vela  [lei'  le  coste  della  Francia  con  un  vento  fa- 
inrcvole.  Toccò  l'isola  di  Jersey  »ron  un  piccol  numero  di  navi; 
m  s'awide  die  nessun  dei  baroni  l'avca  seguilo.  Sotto  pretesto 
''hVra  spiralo  il  lempo  del  loro  servizio,  si  eran  recati  a  Sanl'Ai- 
iuiiii  ad  un  euiK'ilio  o  consiglio  con  l'arcivescovo  e  i  vescovi.  Fe- 
dirò pubblicare  le  Inni  risoluzioni  sotto  la  forma  delle  reali  prò- 

'  limoc,  lib-  VI,  epitl.  89. 
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clama/.inni  ;  l'ssi'  oniiiiiiviini)  i-hr  ]•■  Ic^liì  li^i  Eiirii-o  i  fos- 

srrn  univiTsalmciHc  ossovi  iiii' ,  *■  ]iriiiiii[ii  i;i\ ^mii  lii  [ii'im  riipilali- 
conlro  i  visi'oiilì ,  gli  unìdali  di'"  Itosi'Iiì  ed  ulli  i  ÌLn|iicgiili  dui  re 
che  ollrcpassassi^ro  i  precisi  confini  dei  loro  dovere.  Ecco  ciò  die 
nfcrìscR  Uatleo  Paris.  Noi  opiniamo  che  il  permetlersì  simili  pro- 
clamazioni in  assenza  ed  aU'inftiipiKn  del  re  sia  una  criminosa  co- 
spirazione. 

In  questo  intf^rvnlln  (ìiovariiii  <'r;i  L'iriiniiilo  a  terra ,  girando 
vendetta  conlra  i  iruilitort  <'li('  j\('v;iiin  nlikmdnnaln  il  loro  so- 
vrano. Sì  delerniim'i  a  |niriiiv  hi  Imo  ilisiihlii'ilicri/.a  l'on  mi'  csr- 
cnzinni'  mililiiri':  ed  fl'asi  ^is lino  :i  Nni lli;ini|>Uiii .  i|ìmii(Ìii 
fu  raf^^Umlt)  diill' nn'i\CMO\o ,  il  i[inili'  iM|iiii'iNriih'i  chi'  an- 
dava cnnlro  il  iiìiiraiiM'iilo  chi'  Tallo  aviM  alla  stia  a-^Mèi/ioLii.', 
poiehè  stronfio  le  U-j^s^i  era  <r)iiip()  Mioiincian'  lial  far  ^iiiiiii;iirf' 
que'  biironi  dall!i  sua  corlc  prima  di  usare  vii-  ili  fiilln.  Il  ce  few 
gran  romore  (■  disse  clii-  noti  (iifferirrlilie  alTari  del  suii  vf^no 
pjT  l'arRivcsmvo ,  a  mi  per  iinllii  spi'(la\  ami  i  aiuili/ii  secolari. 
Prosi'f^ni  In  sua  marcia  snpra  Nolliii^li.iiii,  e  lìt  mdcoim  ;iss:ì]ìIo  in 
questa  inllii  (lair;in'ì\e>cov<i  Liiil^Idii.  il  (|im1c  iliclii;ii'i'>  che  ail  l'.f- 
cezione  del  re  scomunìdiere.lilie  luKì  i|iit'lli  elie  piirliissern  le  armi 
in  eorpi  di  truppe  prima  che  si  levasse  l'interdetto.  Onde  arrestò 
il  re  0  l'obbligò  a  citare  i  signori  a  comparire  aHa  sua  corle.i 

Erano  scorse  appena  Ire  setlinianc  dopo  radiiuanzii  di  Sanl'AI- 
banii,  quando  se.  ne  convocò  itn^i  >i<'i'iiiiila  a  San  PìioId  ili  Londra. 
Non  (islanle  l' iiiirrticllo ,  raci'ivesco-,»  \i  |i/r:iii.~"  :illr  cmimnilà 
rcj^ohiri  ed  ai  ciii'ali  in  |ii'cseii/;i  ilc'Ioto  |i;ii'ui'|giaiii  ili  rrcilarc 
a  bassa  voec  rolTieto  divino  tielle  Una  cIiÌcm'.  I.o  scopo  oslensi' 
bile  di  quest'adunanza  era  di  dimosliare  i  danni  solTiTli  dai  pro- 
scritti durante  gli  ultimi  dibattimenii.  Ma  I'arcì\ escovo  Langton, 
almeno  cosi  suona  la  pubblica  fama,  prese  in  disparle  nlninì  si- 
gnori del  re;:no  e  disse  loro  sccrclanii'iite;  Voi  sapele  come  a 
Winrliester  io  ho  asstillo  il  re  e  uli  ho  fallo  ;;inran'  di  aliolirc  le 
tepj^i  iiigiiisle  I'  hir  osservare  in  liillo  il  rej;ni)  le  linone  vale 
dire  ipielli'  di  Oilotinlo.  Ora  si  e  lro\ala  ima  ceila  curia  di  En- 
rico 1.  per  la  quale  -e  \<ile[e,  voi  polele  ricii|ierare  liille  le  lìliertà 
elle  {la  Iniiiio  lcm|ui  ;nele  pcrdiJlo.  .  I.a  iliè  loro  a  h'gL^cir,  e  lotti 
ne  provaiono  nn'esireoia  f^ioja,  e  giurarono  lulli  in  presenza  dcl- 
l'arcivcseovo  che  coitibaltcrebbcru  per  quella  libertà,  se  era  d'uopo, 
Gno  alla  morte;  e  l'arcivescovo  promise  di  ajiUamcli  fedelmente  '. 

'  Hallh.  PiriE,  1113. 
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Mnori^Liui  >!■  iiriiii'dci'c  (it'l '■iinrni;il  ;in  ÌM>>.i-ii\ii  ili  Ciiii- 

li.il>.;i') .  SU-fiim.  (li  LiLcisliiii.  k>^^<.'  nITiill.)  IimIc.  Ci'cLiiiicnli-  ii.in  .-ni 
raiifiiiiiic  iiilciiziuiii  vA  allf  promf^ssc  tlel  pajia ,  suo  iH-ncFal- 
lore,  suo  supci-iorc  ccclcsiastiut  e  utlualmcnte  signor  ffìiidalf  dcl- 
l'Ingliillftrra.  Era  per  Sicliiiio  di  Laiiglon  che -il  papa  aveva  sosle- 
nuto  ima  liilU)  si  luiijfit  ronlro  il  i  r  ;  pnr  il ist russerò  lo  pi  oiirciipa- 
woiii  del  moiiinra,  lo  avoa  sonijnT  iis^ii  iiralo  l'iio  IiiimtcMic  ìli  Slc- 
tllio.ii  LaiiRloii  rrdclUi,  .li'\i./.ii>Mc  l'il  .ill^!!-..  F.  ;ìit|.i  na  ■■nivh>  in 
hsllilll-lTa  Oli  lissiso  sulkl  svile  ;l|■l■i^l■-^■(^^  ile  \r.a-v  luw  (■-^■;>i  OP- 

cuiialo  dio  il  cuiHTrlarsi  r  a  l'ospii-air  l'oi  si;;iniri,  all'iiisapiila  del 
n-  I-  di-i  pa|)a.  riù  leale  si  mustra  Imiocciizu  111:  quindi  biasimerà 
fiirioiniiiito,  punirà  aui'hc  tale  coniloUa  dell'arcivescovo. 

li  papa  nvfiulo  riii'VHlfi  le  IcUfi-o  del  re  d' Ingliiltorra  mamla- 
tnili  d;il  Ic;tnlo  l'aiiiloiri..  sii  Tcvi-  ima  ris|»)sra  elio  (■(iiniiiria  così: 
■  llÌMi;ra/i.i   mini  '  Ih'  si  cavar  il  ln'iio  <lal  male  il' avervi  in- 
spiralo non  -»U<  ili  ri<'e\eri'  la  fiiinia  ili  siii!ili>fii/,iime  elie  ilopii 
1(1(1^0  ilelibei-aie  aliliianio  r^lcsa,  ma  ili  Milliiinellcr  aiivlie  alla 
cliiosa  romana  la  Mislra  persona  e  il  \o-lrii  r('L;iiii.  liii|iei'oi-eliè 
(■Ili  vi  tia  a  eiò  iiiilollo,  se  non  ijiielin  spiri (o  ilKino  i  lie  >]iii  a  ilo'.e 
vuolo^  Voi  adesso  possedrie  il  vo^lìii  lei^iio  in  im  moilii  piti  su- 
blime e  più  solido  di  prima,  [niivliè  è  ili\eiiiitii,  seennilo  lo  pa- 
role della  SerilUira,  un  rosno  .saemiolale.  Vi  iiianiliiimn  ilmiiiiic, 
giusta  la  vosira  domamla,  un  leiiiilo  ir  lii/i'ir .  eioé  il  \eseii\o  di 
Tuscolo,  elle  eiiniisee  le  iios!;c  iiitenv.Ioiii 


picn  piileri'.  ■■  ì>.:  ijiie-l.i 


,  r^lo.-^i  vedo 


rtic  nolla  Ioni 

sommissione  l'ondalo  del  ro  o  del  l  esmi,  ma  olio  ve  l'ansinnso  spon- 
tancamontc  il  re.  Al  lempo  stesso  il  papa  scrisstt  nll' arcivescovo 
di  Cantorbery,  altri  prelati  od  ai  signori  d'Ingliiltrrm,  per  mc- 
comanilar  loro  il  legalo ,  e  lìtialiiioiile  al  i-o  di  Fninoia ,  ]H;f  esor- 
tarlo ad  asi-ollare  i  snoi  avvisi  ri^ii;iii!o  alla  paoo  in!  io  lì'lnslnl- 
lorra  '. 

Il  oar<liiial  ledalo  ariivò  in  Iiisliilloi-i^i  -H:'  iìni'  di  >eUeiiil)ro. 
Solilienc  durasse  ancora  l'iiilerdolKi,  non  si  lasi  iò  ili  riooverlo  dap- 
pi'rluito  in  processione,  col  canto  e  ^li  oniamoiili  religiosi.  Un'as- 
soinWca  di  vescovi  e  di  grandi  del  regno  si  lorme  a  San  Poftlo  di 
Londra,  in  presenza  del  re.  Vi  si  tnittò  poi-  Ir?  giorni  del  risar- 
cimento olie  il  dar  dove.i  ai  prelati.  11  principe  ofTrì  di  pagare 
at  momento  centomila  lire  sterline  e  il  reslo  a  Pasqua,  ipinlor  sì 

■  Imioc.,  tifa.  XVI,  Tiitf.  79-83. 
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trovasse  che  il  danno  fosse  inaggìnre.  La  proposi;^ioii  -  ]i,ii  vc  .  osi 
ragionevole  al  legato  che  n'ebbe  a  malitnon  fnssi'  iush)  ni  i'i  iuidi. 
1  prelnlì  airoppnsilo  volevano  che  s'in«)tnivinassi'  (iiiirinformare. 
esallamciilc  tlci  duniii,  |irr  ricrvcrcil  liiHo  iii»;irine.  Il  tc  acrellò 
volenlicri  la  (iilaxiiino.  < 

Il  M'i-onilii  giurili) ,  ii(i|n)  i-lic  si  cfilii'  a  iim^o  parlato  (li  levare 
l'iiiti'rdclln.  il  re  vÌmiidm'i  iiiiian/i  all'aliar  muyi;i;nv  l'iUIO  col  quale 
avi'\a  <(iniiiiii's>i'  :il  |ia]ia  l'iiii^hillrrra  i-  l'Idainla,  r  invece  della 
rai'l^j  rln-  a\ ca  al  lfi;;ili)  l'aiidiilrit,  Mi|;;iiHlala  in  l'iTa,  ncporsc 
lina  al  l'anlinal  Ici^aln.ili  Tiisi'olo,  riilhi  ilaUi  di'!  3  d'ullobre  1213, 
suf^cllala  in  oro  «  lìmiaUi  (lall'arL-ivescovo ,  da  più  vescovi  e  da 
un  gran  numero  di  signori,  per  portarsi  al  papa  Si  dirTcrì  a  trat- 
tar l'iilTare  de!  risarcinicnln  a  Rrdins,  il  5  di  novembre.  Dopo  piCi 
dilazioni,  resciuziiiiic,  pi-r  paicrr  ile!  le-^Mn.  fn  dilTcrila  aneorfl. 
Alla  (ine  il  re  paj'ò  ai  v('sn>\i  a  rtiiilii  ipiindirimila  mari-liì,  e  l'af- 
TaiT  fi]  riinaiidaUi  alla  ih-i'isinno  ilei  papa. 

Il  !■<•  (;io\aiiiii  avrà  iitariihitfi  a  Rmiia  il  m'mmno  di  Ndrwifli, 
l'alil'ali'  <IÌ  ItiMulicii     In-  aldi  <l<'|iiilali  .  a  \«<\-\:u-  ]<■  li'IK'ir  cullo 

'|ila]Ì  airci  \a  la  -ila  ^iMiuiiissidiii'  a-li  onliiii  ili'l  pajia  t'  la  dii- 

na/.ioiic  ili'l  ^<i(i  ic^nii.  Il  papa  li  t'iinandò  '''in  iiiiilh-  li'lh'ro, 
dalp  ni'iili  niliiiii  giurili  ircifUiliri'  e  tic!  primi  ili  n(i\i'mhn'.  Kclla 
prima  l'sorla  palcriianiciilc  il  ri'  a  Inillar  dolrcnK'iili;  col  vescovi 
del  siuì  ri-jinii.  priiii'ipaliiìoilc  ^lì  aiTari  S]iìriluali,  a^iiinigondo  die 
:i\cva  risposili  a  vi\a  mii'i'  ;ì^Iì  aiiil)asi  iaili)ri  ri^iiarilii  alla  tioiiiaiula 
che  [ili  aveva  falla  ili  nini  |ioter  csscn-  -niiiiiinicalo,  né  irUcrilella 
la  sua  cii[ii-lla,  -cii/.a  h|ic('ialc  rumaiiilo  del  papa.  La  seconda  è  la 
liolia  di  .M)!ciine  accetlaitiniie  della  dona/ione  dei  rc^ni  d'ingliil- 
e  d' Irlanda.  Con  altra  ordina  al  nuovo  le^lo  che ,  lollo  l' inter- 
detto, abbia  cura  di  ritirare  e  dì  tat  abbruciare  tutte  le  lettere  che 
il  papa  ave^^a  fallo  spedire  contro  il  re  Giovanni,  per  i!.'«sere  sparse 
inFr  .icia,  in  liighillcrra  ed  allriive.  in  citsii  clic  rum  aceellasse  la 
paee. Quindi  vien  senza  diibliin  clic  nun  iruviaiii  lali  Icilcrc  nella 
raccolta  di  (|uelle  d'Innocen/o  111  . 

Fra  le  Icllcre  che  recarono  ul  inviali  ilei  le  Gio\an]ii  liavveiie 
una  con  cui  il  papa  ordina  al  vescovo  dì  Tuscolo  di  dichiarar 
nulle  per  apostolica  autorità  tutte  le  coufedcfazioni  (purale  che 
fossero  siate  falle  all'  occasiono  dolla  discordia  tra  il  regno  ed 
il  sacerdozio    È  probabile  che  il  re  si  fosse  lagnalo  dell' arci- 

<  Spkiles..  tom.  TU,  pag.  S7B,  eillx.  in  fui.  —  ■  Imioc.,  lib.  XVI,  tpUt.  130-138. 
—  '  Ib.,  rpist.  IM. 
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vescovo,  il  quale,  invece  dì  assccondarìo  secondo  le  intcnùoni 

del  papu,  cospirava  srjirptamrnlc  coi  barnni.  CAò  clic  confcrina 
i|i]esl;i  ronp'lliini  i'  li-th'i'it  in  cui  Ìl  piip;)  Drilitiii  :il  Ir- 

■■Mi,  .li  pn>M'-)i-rL>  :ii  M■■n,^,^:ii   .il  ;iIiìi:ìzÌi'  :iI1(m:i  \:K:inli 

ili  Infilili. ti;»,  f^trritiloM  r^moMM  imiciili'  rl(--r)r  i\n  ^..■■J.-  iù  min 
solami'iilc  (ledili  per  hi  Iih'i»  vii»  i'  si'i('ìi/,:i ,  mn  iiiiclii*  l't'ili'li  a! 
re  ed  iilili  al  rcf;n(i,  rjipaei  di  cu  usi  gli  a  re  ed  e  flì  cacci  nenie  soc- 
correre, il  UiUo  dopo  aver  dom!iiui;i[o  il  consenso  del  re  e  preso 
consiglio;  c  gli  dava  polerc  di  l'oslrìni^crc  per  itmsiiit  ipiclli  che 
vi  si  iip|ioric-isi-i'o  '.  I,'  l'si'i'ii/.iiuii'  ili  i|iirsl:i  !ki!':i  it  |iiiiHiislii 
in  liliiiiieiii  (l'i'-c^iiicki ,  icciló  lii-i  -.ii-uni.  Ni  ri-i-r  ■Ic^li  u]ì\iiì- 
lieiiri  eiic  ii]ipi'll,'ii'iMiu  111  |>ii|i:i.  Il  Icu^aìn  li  ■'[i-pf-i'  ihilir  riin/idiii 
e  li  iiiiimlò  a  itoiiiii.  Ani'lie  l'iiri'ivcsi'iivo  ili  Cariti>rlici'_\  ii|ipe1!ò, 
e  in  conseguenza  di  ({ueslo  appello  niandfi  proibire  al  legalo  di 
stabilire  dei  prcbii  nelle  clitesc  vacami ,  in  pregiudizio  di  lui , 
arcivescovo,  a  cni  apparteneva  questo  diiitlo.  Ma  il  legalo  non 
fece  alcun  conio  di  quell'  appello,  e  col  consenso  del  re  mandò 
I'>'<n<loir()  a  (toma,  fìinnio  presso  il  papa,  Piindoll'o  la^nossi  assai 
dell' an-ÌM'scovo,  c  disse  cli'cgli  e  j;li  alfri  vescovi  eriirio  troppo 
inleressali  c  Iruppo  jji'elli  neil' esLitiTV  In  icsliliiziinic  di  ipianlo 
a\e;Ln<i  peidnfo  dnraiile  1'  iiiirrdi  riii,  e  i  rri-u^nin  di  liiiiipo  de- 
primere il  re  e  le  iilicrfà  del  n'j;ni>.  All' o]ipositii  l'ntuliiiffi  Iri- 
li[il!iva  di  grandi  lodi  al  re  Gio\aiinÌ,  dicendo  clic  non  aveva 
mai  veduto  prìncipe  così  umile  e  modesto.  Cosi  gli  rese  Tavorc- 
volissiino  il  pupa.  Il  dottore  Simone  di  Langtou,  fratello  dell' ar- 
l  iicscovo,  volle  opporsi  al  discorso  dì  Pandolfo,  ma  non  fu  aseol- 
liilo  =. 

Fin  (I;d  giorno  drll.i  l'uriliin/.iniic  12U  il  ii-  CÌov:  i  mncvìi 

nianditlii  e  (Ionia  fiiiivanni  \csiomi  di  Kiirwicli,  Riciiido  ili  Ma- 
rais  nreidìacono  di  Korthninlirc  e  d'ie  gentilnoniini  per  doman- 
dare elle  fosse  tolto  r  interdetto  clic  da  sì  lungo  tempo  pesava 
sull'  li^hillerra.  Riloruarono  mciilre  Giovanni  era  nel  Puitou,  c 
recarono  una  lettera  del  papa,  colla  ([naie  ordinava  a!  cardinal 
lesialo  di  Tiiseolo  di  levare  l' inlcrdctlo,  a  l'ondixiiinc  die  il  re 
ilcs-;e  eniJ/.ione  all'airiv eM'o\o  ili  r,aiil.iHier\ ,  ^li  M  Mit\i  ili 
dra  e  d'nly  c  ail  alli'i  per  la  ii|iaiMKÌiiiie  dri  ihiuni  ilie  ^iM  ano 
sufferli),  e  ilie  il  papa  nel  siiii  eoiisi;;lio  a\e\a  libsalo  iciupora- 
neanienti'  a  ijiiaranlainila  lii  e  -^lerlinc.  !':i)lierii  i<  lenipo  d'accorgersi 
elle  avrcldicrii  hcn  fallo  ai-ci  llaiidn  le  reiiliHiiila  clic  il  re  area  dap- 

'  IlmuL-.,  liL.  XVI,  qjiif.  ÌZH.  —  '  Jlanli,  l'arte,  iH't. 
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jjrimn  lom  offcrio.  Il  losiilo,  rin'\  iif;i       |ki|);i  i  ()riiiiii-!.i(nit', 

;i!liii)ò  un  p'iiii  l'Oiit'ilìo  il  l.nndrii  rii'llii  l'Iiii'sn  ili  S^iii  P.iuli'.  <l<i\i:  si 
lri)\iiro!i(i  i \m\uù  <■<[  i  sltiiiorì.  Vi  »i  os;iiiiiii:ir(iiii)  ]<■  sniiiiiu'  l'Iii'  il 
re  avrvii  l'i  j  pii^;!!*'  sulle  ijimraiil;>inil;i  lire  slcrliiir  di  i  ipiii|iitiso,  c 
tru\OKsi  rlii>  ririiniii'Viino  ;i  ii!is;;irsi'iir  ircHìcirnibi,  ilrllc  i|(iiili  slriicro 
itiiiUcvuilori  i  V('si'i>\i  (li  Wiiii-licsliir  e  di  ,Nor\vii  ii.  ^l■llil  diiiiiiinita 
|it)si'i;i  li  iiW.  olUiVii  «fi  s!in  PicLi'o  ,  iirlhi  slcssii  cliitsa 

di  Siiti  l'iMilo.  iMlli'iliviIc  <l(  Limdiii.  il  cardinal  lr;;al(i  lc\ò  soU'm- 
rii'iiii'Lilc  r  iiili'nli'lid ,  eh'  fra  ditralii  <^('i  unni ,  de  iiic^ì  e  ijUiiC- 
tdi'dici  ;:ii)i'ni.  Si  raiilò  1'  iiiud  di  rendimrnUi  di  (grazie,  si  so- 
iiiiromi  II-  i"iiii]iiini',  ed  ttnivorsnlv  fu  lii  gìuja  in  luKo  il  paese  '. 
Ciisi  irnnìiii'i  rcliii'iiii'iiic  i]iii;.sla  lunga  dissonsionp  del  re  d'Ia- 
filiillciTa  l'ii!  (  a|ii>  di'll'  mnanilà  iTislianii. 

Il  l'c  liios  l'iiiilidaii'lo  iicll'  a[)|)i)|i};ii)  del  |)a|Ki,  <■!';■  vi'tiiilo 
in'l  l'oitmi,  <■  i-in:;;ÌMiiid  <h\\  -i^iKici  ilei  n>iiliiriii  l'i'ii  |ii'nr(riilii 
iu\li  nllà  :ii  17  -iu^no  Uli.  Ili  là  iliamii  \rr,so  la 

Bri'la^iia  ;  ma  i  siiiii  i'»i  rurono  arresliilì  (laU'ai'rivo  dì  Luigi 
fìglìn  dì  Filippi)  Aii!(iisl«;  i:  dn  i|ucl  momuiilo  i  tluu  eserciti, 
quasi  <li  rpciiiniro  (  oiiscnso.  ti'as!ii;ro  in  lungo  la  guerra,  ed  nspel- 
Uiviiiio  l'esito  ik'll;!  eaiiipasim  '"'l  "Ord. 

i'.iiìiì,  sii  alliMli  del  re  Gi(i\annÌ,  Odone  impcriilorp  oil  ox-im- 
periJor  di  lIciTiiania .  riTratidii  ninlr  di  Fiandra,  i'  Gii^Iielnio 
l'onli-  di  Iiii<il(ì;;ne,  si  crand  con^iiinli  nilk^  for/i:  ingleiii  l'oiiiau- 
dale  dai  eoitlc  di  Salisliiir^,  v  nian  inMinn  nlla  lesladi  pìii  dì  (X!iiU>- 
mila  uomini  per  invadere  il  Icrrìiorio  riaiii-uiie.  A.  quel  loiTcnic 
Filippo  non  potè  opporre  chi;  ini'arinaiii  della  mela  più  debole, 
(■ssendo  una  iKirle  delli^  sne  li'uppi<  oeeiipala  altrove;  ma  l'ar- 
dore, la  liraMiru  di^'siioi  conipagni,  il  iiore  ddia  cavalleria  fran- 
ee»f  e  1'  allacciiniciiLd  delle  milizie  comunali,  il  pio  euragf^k)  del 
n;  supplirono  alla  dilTerenza  del  numero. 

Ai  27  ili  liJj{lio  1^214,  eli' era  uiiu  domeoica,  i  due  esureiti  s'in- 
conlrarnno  al  ponie  dì  Ilouviiies,  clie  è  a  metà  del  iMimmino 
Tonrnai  i:  Lilla ,  su  d'  un  liuinicdlo  l'iie  si  gelta  nella  Lys.  Ot- 
tone aveva  conialo  i!ì  attaccar  i  Pram'esì,  do|H)  elie  la  indù  delle 
loro  forze  a\essi'  passato  il  ponte.  Quando  i  suoi  comdori  rag- 
f^iunsero  la  reim^iiardia  dei  l'caniesi.  il  re  Filippo,  stanco  dal 
peso  delle  armi  e  dal  Itmgii  cammino,  ripusavasi  all'ombra  di 
un  fnissìno  allato  ad  una  chiesa  dedicata  a  sun  Pietro.  A  questa 
notizia,  diee  Guglicimn  i)  Bretone  suo  cappellano,  ch'era  pre- 

■  Manli.  Pani,  1211. 
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^enlp,  il  re  niln'i  nella  Hiics;i  r,  l'iilKi  ni  Sipiiirr  una  breve  prr- 
pliicTii,  ne  itst'i ,  rivcsli  Ir  siii'  ai  nii  e  riin  \iihn  jiidjiilfi,  come  se 
fii-iSf  cliNiiiiiilii  il  wjy.i:  l  iniiiiili'h  sul  sim  c^ivulfii.  l'cr  mito  il  (■jhhjiii 
si  Olle  il  Irritili:  AH' urtili!  iiU'iiniii!  liMiiiiurMi  h'  Inimici'.  Iiinliiiio 

inilicii'o      S(|iiiiili'<irii  l'I  \('v;iii(i  ^i;i  |>iiss:ilii  il  |>iinlr.Si  h  |iiii' 

n<'lii;iiiMii'  1(1  ^Iciiihinlo  {li  Siili  l)ii>iii<ii.  l'Ili'  ii.'i  coitiliiiltiinL-iili 
drvr  prciTili'i'c  tulli  t^li  nitri:  liiriliiriilii  ii  ri<'i>iii|i.H'ii r.  nini  è 
as|)t'll:ilo.  Il  r>'  p;ii'<i'  ;i  ni\ullii,  e  si  )ioiii'  in  |ii-iiii;i  lihi,  iIiim'  unii 
pi(TÌol;i  iiltlini  Io  >('|i;ir;i\;i  iliii  iiciiiii'i. 

(Jirivi,  i-iriln  li^ii  iiiii  \;iliiiii<i  ■■;i\!ilii'i  i  ili  rriim  iii ,  il  ti'  l'ili|i]iii 
dirigi'  !iÌli'  sur  (ni|i|ir  i|\icslii  lii'i'w  ed  iiiuili'  liisfinsci  :  Oi;ui 
iKi^tni  siimiu/ii  <■  iiiini  nosliit  IIiIiiiÌm  sdihi  ìli  Din.  Il  ir  Òl- 
Ioni!  V  rrsercilii  suo  Simo  sroiiiiiiiii  iHi  ihil  )ki|iu  rioslro  sij^norc  : 
si)m>  i  neniiri  ni  i  ilistriillori  Udhi  sitnla  Cliìt^n;  e  il  danurii 
con  cui  si  iniginio  i'  il  ri-iilllo  delli'  lii)[rìnie  dei  poveri  c  dello 
spoglio  ilelhi  l'IiicSE'  (li  Dio  r  dei  rlirrici.  Noi  siiinio  orislinni  e 
^mNiiiiio  (Irih.  l'Oiiiiuiioiir  r  ilrlln  |.:i<t  ili'llii  saiilii  Cliirsii;  hi'urhc'' 

(iiiliT  imslni  Ir  lihfil^i  ilrl  ilrio.  Il  [irirlir  iiiiì  iIdIiIiÌìiiiio  ;i^|ir!l;ir 
con  iiiliu'iii  iliilNi  niis(TÌi'iii'(liii  ili  Din  clir  ci  ihin'i,  lirni-lié  peren- 
tori quali  siamo,  ili  Irionfarn  ile'stiui  nemici  e  dni  nostri.'-  A 
quesle  parole  le  iruppit  dnmHnd:iroiii>  ul  re  la  i<ua  heiicdiziono  : 
rd  il  re  levando  la  iiiaiio,  pri'(;ò  il  Sij;uon'  di  Iicncdirle.  Tnstn  si 
dir  il  sepiiii,  e  l'oniiiiriò  \ ij;(i!*i>:iniciil('  l'iilhnro. 

Alipiaiilii  (lii'Iri)  (il  rr  ski\;i  il  r(i;>|)i'j|:iiiii  tiiii;lirliiii) .  l'hr  W.i 
siTÌIln  (gilrslii  sloiiii,  iiiu  mi  :illri)  rlirrin>.  (oi'm'  il  Tooiiarii  lli- 
gortl,  die  ha  rii]iiali>  (]ul'sI;i  sloria  nella  Mia.  Aitilirdiie,  iidilu  il 
siion  delle  Ironihr,  cautaiouo  i' ìiiliri-o  ^atmo:  Ikiieitettn  sia  il 
mio  Dio,  che  imngna  alle  mio  vmni  a  i-oiìibullcre  ;  liitlo  il  salmo: 
Si  fevi  l' Eii-rmi  e  si  tlixpi-nlfiiw  i  xnoi  nfinki :  l'allro:  Sù/nore , 

tiellii   r  osini  forlr:.:'!  ai  nil/i'^iirn)    il   yr .  (illr  inliri'o.  Li  ranta- 

niiio  riinii'         u  ,  iiilt  ;  1 1  ii  [i  i!;illr  l:i;;i'iiiir  r  tlai  sio^iiioz/ì. 

Con  iiiiiilr  ili^o/iiuii'  riroiihi\.L[ii)  a  Dm  riinolv  e  la  lilierlà  ili 
coi  godeva  la  santa  Cliirsa  nei  iloitiinii  ile]  ir  ri1ip)io,  e  il  dis- 
onore e  gli  obbrobt'ii  cIi'oìuìu  soiTriva  cA  iivi;va  sofferto  da  Ot- 
tone e  dal  re  Giovanni,  il  eui  danaro  aveva  provocato  tutti  qnc' 
nemici  che  osavano  eomballerc  contro  il  loro  signore  Tiei  .si^o 
prof^rip  regno. 

O  ilbrìe  peni  delbi  baltai^ia  noi)  fu  ^ajij)ritna  presso  ììj^^i/||jìi 
all'ala  destra,  comandata  da  frate  GueiWó  eavaliere  àellò  sp*i- 
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dalp,  dello  n-ctmk'nn'rili*  ;il  mscìiviuìd  dì  Priilis.  Ej(li  non  pur- 
lav.'i  :inni,ni!i  per  b  mu  i'^jiitìitizìi  mOiu  j^iuTr;i  online v;[  li-  lni)i]ip. 
P(i[iniilii  (!i  flii'Irii  (jui'lli  rlie  ciiiiosccv;!  ninni  cnripiiiosi ,  mise 
iii'ÌIm  Iìilim  i  jiiù  prodi,  dut;  il  dtii  u  di  lt'irgij|;ii;i ,  il  cucilo 

di  San  PìidIo,  M^illrii  ili  ^ltiiUinoi'i'n<:\  <^  iiiiillì  nitri.  Il  luiilc  di 
Siili  l'aldo  segnilo  du  iilfuni  uomini  srclU  fucevii  uit  Toro  nelle 
file  neiniclic,  uceidcndo  uomini  e  cavalli,  senza  Tar  pri^ouicti. 
Matleo  di  Monlinorcncy ,  il  duca  di  Borgogna  bnno  allrcUanto 
dalla  lor  parte.  Staneo  dei  colpi  die  aveva  doli  c  ricevuti,  il  eonlc 
di  San  Puolo  si  pose  un  po'in  dispiirle  per  ripii^liiir  leiui,  (pi:mdu 
vide  uno  ile' suoi  i;i\:ilii'iÌ  in \ iiii|ipaN>  d;i  iinoici.  Toslo  i'ur\:iTi- 
dosì  sul  e<ill<i  di'!  MIO  i'j\ullo  I'  >proiiaiulolii  l'ori  ausili  i  jiit'di, 
pcnclra  in  iiic/^o  al  liKlIaglione,  e  rialzandosi  sulle  slatTc  seut-eia 
i  nccnii-i  a  uolpi  di  sciabola,  e  lilicra  il  suo  uomo.  Toslimonii  ocu- 
lari videro  fino  a  dodici  lance  assalilo  ad  un  IraUo,  senza  poterlo 
gìllar  di  sella.  Sieeome  latnni  sospel lavano  della  sua  fedeltà,  avea 
[let!on  tr:t  lìiioriiio  al  priiii'ipìo  ili'lla  linllai^lia  '-hv  in  i|ii('l1a  <;ii)r- 

Alla  line.  ilii|io  Ire  hit  ili  l  oinliaUiiiK  iili>  jiiii  >'lii'  an-aiiilo,  liiUo 
il  pesti  di-Ila  [iiicn  a  si  \iilse  eonlro  il  eonle  Tiirranilo.  Queslo  pnu- 
eipe,  earii-d  dì  molle  fei  ìlu  e  rovescialo  a  terra,  fu  fatto  prqjio- 
niero  con  molli  de'  snni  cavalieri.  Avca  quasi  perduto  il  respiro 
pel  \uHff)  i-omliallcre ,  ijiiando  si  arrese  ad  Ugo  di  Mareuil  c  a 
Giovanni  suo  rralellu. 

In  questo  mezzo  tempo  le  legioni  ilei  cuniuni,  cli'erano  già  quasi 
arrivale  ai  loro  quartieri,  giunsero  di  ritorno  sul  eanqio  di  bulla- 
glia  collo  stendardo  di  san  Dionigi,  ed  andarono  immedlaUiinciitc 
a  (lorsi  presso  il  corpo  di  battaglia  del  re,  dove  vedevano  la  reale 
bandiera  dei  fiordalisi,  clie  in  quel  giorno  portava  Galunc  di  AIod- 
tigny,  assai  priiile  cavaliere,  ma  non  ricco.  !.e  milizie  di  Gorbia, 
Amiens,  Beaii\ais,  Compi cs^nc  ed  Arras  passarono  Ira  le  squadre 
de' cavalieri  e  vrnni'ro  a  porsi  in  lialla^lia  iiman/.i  al  re;  ma  la 
cavalleria  d'  OKdiic.  ('oni|insIa  il' uomini  lii'lliciisissimì  ed  audacis- 
simi, cai-ir;md(ile  in-.lo,  !i'  rrspìnp',  le  piiiie  in  di^oriliiii'  e  }^ìuii;>c 

(jna-i  limi  al  l  e.  A  i[iie>(a  \  i-lu  i  i     iilici  i  i  lie  lin  niax  i  lo  squ:»- 

dioiii'  del  ri'  v';,\;iii/;iiio  piT  eopiii-lo,  laM-iaiido-elo  ali|oaiili)  ad- 
dietro, ed  airi'slano  Ottone  ed  i  suoi,  ciie  coi  lom  teutonico  fu- 
rore avcvan  di  mira  il  re  solo.  Ma  mentre  si  portano  innanzi  c  con 
mirabile  coraggio  arrc,slano  i  Teutoni,  i  fanti  nemici  circondano 
il  re  c  colle  picriole  loro  lance  c  eo'loro  uncinelli  lo  strascinano 
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giù  di  tii\iillo.  <■  \v  iiMciiliiTi'  tiitÌso,  ut'  lii  niiiiio  ili  Uio  i'  l'cc- 
fi'llcti/a  ilrl  SUI)  dimori'  non  r:iM''-MTi>  proli'llo.  l'n  (iirridi  iiimioro 
di  Ktviilii'ri  i  li' <'[':iim  l  iiiiii.-'li  riiii  Ini,  ?('|;iKi(!uii(:iUi^  G;il<iii<!  di 
Miuili^Liy.  t.'li<%  ^ii;il:iii[lii  hi  >n.t  IkiiiiIÌi'Hi,  l'IiiiiiiiaVK  sijirt'Oi'sit,  l^  Pii'- 
IroTtisMno,  l'Li'  ^niunladi  ikil  |nM]ii'ii>  <'.-<])iiii<.'ilil03Ì  liÌ  rolpì 

pi'ì  re,  rc>|iiiisi;i'ii  ijuc'  (mli  iii-ciiifi,  li  ucdsem  o  li  [>o^i;ro  ili  fuga, 
idiniild  i1k>  il  re ,  rialzandosi  da  tuira  più  presto  di  (juel  l'bc  si 
a.'^i'llavii ,  riiiinntò  sul  suo  cavallo  con  tal  Icggcrozza  che  non  si 
siirelilif  crudiilo. 

ili  ijni-l  niiimnilii  l'ili[i]io  Aii;;iisl(i  vmvi-  liti  ^niu  pi'riralo, 
si  licii  |n'i'>lu  iKislo  ;iil  lino  nuli  int'ii  i^riivi'  riiii|iiTii(ori'  Ol- 
lonc.  In  filili)  |)i'ivi-[ii/li  lino  u  lui  i  (.■ii\iilli'ri  fnimci,  l'ii'lio  di 
M:lu^oiKin  [iresi:  la  Lriglia  del  siiot'iivailo  ;  e  non  putrì  idolo  slrap- 
piire  alla  Tuìla  elic  lo  circondavu,'4crardo  Suroplic  lo  colpi  nel  pcllo 
cù\  coltello  clie  teneva  in  mano:  non  trapassò  l'annalura  quasi 
inipcnc trabile  dì  cui  cran  <'0|)er[i  i  i-iivnlìnri  d'alloro;  e  volendo 
ripeli-t  il  colpo,  il  cavalli)  d'Olluni'  iiti]ii'niianili)si  riLTvi-tlf  la  fo- 
rila nella  testa.  Ferito  nuirLilinrnic  m  U'ii.  <  liin,  si  \o\m'  iiddii'lro 
}m-sc  il  corso  dcllil  \kìi\c  orni' ciìi  ii'iinlii.  .Moslrallllllt:!  tosi 
r>ni])craloi'L' il  don^o,  dii;i;  k)  i^liirii»  (jtit^liclnio  ,  <^  lasi'iaiidoci  piT 
pruda  la  sua  a(|uila  tul  il  i-ano  clic  lo  po^La^a,  il  re  disse  a' suoi: 
D'o);gì  innan;ti  non  vcdt'cle  più  la  sua  faccia.  Intanto  il  suo  ca- 
mallo, fatto  pucliissìiiK)  caiiiiiiinu,  radde  niorluj  ma  tosto  gliene 
tu  picsunlato  un  aldo,  col  (]ualc  riconiintlò  a  fni^lre.  Kon  po- 
liva (lii'i  n'sisicri'  al  \iili>r  ih'  nostri  cavalieri:  in  fatli  Guglielmo 
iles  BuriL-s  ra\e\a  '^lìi  alTcrrali»  due  vultc  pel  l'olin;  ina  si  sot- 
trasse a  lui  «icicr;  la  rapidifii  del  suo  cavallo  c  la  spcr-scnza  delle 
file  de' suoi  soldati  '. 

La  battaglia  non  lini  colla  foga  d'Ottone.  Il  l'iinle  di  Tetklcn- 
Iwurg,  il  colile  di  Dorlnuind  e  paiccclii  proili  cavalieri  dell'impe- 
r.ikire  fecero  di  nuovo  indie trogj^iare  i  Francesi;  ma  i|uesti,  ritor- 
aundo  sovra  di  essi  in  iiiuggìor  nuiiicio,  lì  fecero  prigionieri.  Al- 
lora si  eomineiù  a  veder  fugj^irc  il  duea  di  t.ovanio,  il  duca  di 
Liniliorgo,  Ugo  di  Itavcs  e  Ì  loro  cavalieri,  cin(]uanla  o  l'enlo  per 
volta.  Kiiiuldd  conte  di  Boulogiie  ostinavasi  da  solo  a  comliallere. 
Egli  non  era  stalo  di  parere  die  si  attaccasse  la  liatlanlia.  Accu- 
salo pcreiù  di  1  radimeli  tu,  disse  ad  L'go  di  Boves  :  Ebbene  !  ceto 
U  battaglia  die  lu  eonsi^iavi  ed  io  disconsigliava.  Tu  fui^irai  come 
Un  vile;  ed  io  combatterò  col  perìcolo  deUa  mìa  lesta:  io  sarò 
<  Guillehn.  annoilcus,  99-98,  Script  rtr.  fivtK^  tom.  XVIL 
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preso  od  ucciso.  In  Tutto  dispose  in  l'i'i'i  hiii  itji  ivr\ii  nunii-i'o  H(^' 
suoi  sui^onti  d'iii'ini:  cru  i-omu  unii  hìvW/./.iì  iitinriiiiilii  rli  pirrliu, 
d'ontic  faccvii  iìHIp  valorusi;  siirlilc,  ì:  i\m  i-  si  i  ìIli  ìì\;i  i[iiumli) 
veniva  meno  la  Ictia  per  biillci-sì.  Alla  fine  tu  io\est  iiilo  dal  suo 
eavallo,  ferito  e  slava  per  esser  ui  iÌsd.  ijiiauilii  si  ai  resc  a  fiale 
tìuermo,  vescovo  nletlo  <li  Si'ulis.  Selli'i-enlo  fanti  I ira Uaiilesi  elle 
Ollone  a\fva  allineali  in  mezzo  alla  sua  fiiinlc  di  lialla^lia  vi  stel- 
lerò per  i^li  idlinii;  di)|io  i^lie  liillì  eran  fii!;<;ili  d'intorno  ad  fìssi, 
opponeviUHi  ain'iira  ai  Franecsi  l'onii-  un  muro  inipenelrabìlc.  Fi- 
lippii  li  fé' earii  are  ila  Tiiiiiaso  di  San  Valeri  mn  riiiipianla  Va- 
\alieri  e  line  mila  l'aiili;  rtiriiiiii  iiii  isi  i)ii:i-.i  l(i!li.  >i'n/.'a\er  ali- 
liiniddiiiilo  il  [loslo,  A\\iilii:i\a>i  la  iiDlle:  l'ili|i|>ii  rlie  >ii[n nllullo 
temeva  ili  [icrilero  alcuno  i!e'  suiii  imporlanli  pri}:innieri,  fere 
suonar  dalle  Iromlie  a  ramilla.  I  Francesi  che  ciisì  racro^ieva 
avevano  iiise;^ni(o  i  Ioni  nemiei  appena  per  lo  spazio  d'un  inizio 

i\  ipiesla  lialla;;lia  itilervciiiie  il  vescoio  di  Beauvais.  Filippo 
di  l)reii\.  (Iella  easa  reale  di  Franeia,  |irelalti  più  gnerriero  die 
non  s' aira<'.'sse  al  suo  sialo.  Krasi  trovalo  alla  eroiiafa  dì  Tale- 
slina  ioti  Fili|ipn  Aui^n.slo.  Ll<i]io  rilornalone  ^iK'rre^i^iaMi  contro 
Iticardo  (àior  di  Leone.  Fallii  prif^ioiiiero,  fu  caricalo  dì  ferri,  e. 
por  ottenere  lu  liberazioni;  implorò  la  mediuzioiie  di  Ccle.slino  IH. 
Il  papa  t;li  risposo  rlier,  avendo  disconosciuto  il  sim  cinilterc  di 
vescovo,  non  aveasi  clic.ijnel  die  meiilava.  Noiuliincno  scrisse 
auiidieMihncnlc  a  llii'arilii ,  prejiimdoln  ili  remleriili  il  suo  tiglio.  Il 

c  ^li  fé"  dire  pel  suo  aiiiliaM  iadorc  :  Vedi  le  -e  -ia  o  uo  la  M  >h'  del 
\oslni  li^lid.  -  11  papa  rispose  :  "  iN'on  è  mio  IìkIÌu,  uè  della  Otiie.sa; 
si  i'Ì!icatli  a  piacer  del  l'e,  poieliè  pare  un  soldato  piuttosLo  di  Marte 
clic  di  Crislu.  •  Quaiclic  l<>m)io  dopo  però  il  le^-ilo  del  pontciiee 
si  adoperi')  alla  sua  liberazione  con  un  eainliio.  facendoftlì  ilar{;iu- 

itucrra,  lua  \i  a^>i^le^:l:  ikiii  |)oì{;ì\,'i  più  iii  iiii  {ilM|il'i;im('lih'  ili'lle, 

ma  un'cniirme  riia/./.a.  Kssciido  iluni|ue  alla  ballai^lia  diUouvines, 
vide  il  <'ORte  di  Salisburyi  fratello  del  re  d'Ingliiltorra,  elic  dava 
del  fendente  nella  milizia  di  Drcux.  A  i|uosia  vista  Filippo  dì  Drcui 
non  potè  tenersi  dall'aecorrere  in  ajulo  de' suoi.  Con  <m  colpo  di 
mazza  rovesciò  a  terra  il  conte  e  lo  fece  prìgioiiieto 

'  Giiiiielm.  armorkus,  99.  Script,  rer.  firaite.,  lom.  XVII.  —  '  ttogAr 
Koved.,  Uattb.  Paris  ei  GuilL  armoric,  Hisl.  «n  ver*  ik  PhU.  Avg. 
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Cinijiii'  <'iiiili  iiiliJii<|iii'  liifiiiiii  :  iM  iiiiiiihi  ili  ;i,  Iti- 

nMo  ili  Biiuliipnc.  (jii;^Iìi'Iiilo  ili  S;ilisliiii'\  ,  OUdih'  ili  Tcckli^t- 
liourg  R  C(lii'ii(li>  (li  DiX'lciiiiiiil,  l'iiii  v<:iilii'ìi]i|ue  l'iiMiliei-i  vessil- 
liferi, ed  allri  non  p'iii'hi  il' inferiin-  umili).  Ut  rii'onosi'cn/ii  ildia 
proiezioni!  [liviiiii,  Filippo  AukmsIo  Tonilò  presso  Scnlis  l'iibliiziii 
di'll:i  Vinili  i^i.  «love  jiii.'^i'  ili'ì  <"itii)nii  i  [i'i;(il;n  i  ilcINi  i'<>riui'r<;^i/iii]ii' 
iliSiMi  Villoir  iti  l>:ii'i-i.  \ilhiii;i  in  fii'lUi  ili  Itoinim-s  •■t\i  ili'.'i- 
"Ìmi  non  sol;iiiu'iiU'  per  l;i  l'niiri;].  i-li' i.^s^i  ri;il/.(i\;i  m)\i';i  liilli  i 
>mi  iii'Jiiìri,  mi  iiiii'lii'-  pri*  liiUii  I'di'i'ÌiIi'iiIi;  r  pi'r  UMa  b  i-liicnn 
laUolira.  Di  iluo  possi'iili  iiioiiart  lii,  lungo  lenipo  ribelli  alla  Cliic- 
sù,  l'uno  rÌJiiir\:i  ii  somiiiciisìoiie.  l'ultni  uH'iiiipoU^iii!:!.  Gìovuuiii 
(l'InKliiUcmi,  l'Oli  l'Ili  In  ^trsso  unni)  l'ìlippo  Aiij^uslo  feri',  una  Iri'- 
^'u;i  ili  l'iiiipic  iinni,  ilo\  clic  lriiv;ii  >i  i milcnlo  il'cs^^i  rsi  rit'oni'ili:i!o 

niMii        |ii>ii[ci;ic.  DlliKic  ili  S:i>s.iiiÌM.  >l<i|iii  cs>cr  Til^i^ilo  :i 

Homiiii'S.  ville  ;i|i|ijnil.iiialo  ih  liilli  c  |i:i~~ii  >iii>i  <:i<>iui  iicll'o- 
sciirità  lino  iil  Iim-ioìiic  ilcllii  \iUi.  Filippo  Aii);osti),  tiic  a\v.\:ì  ripi- 
^iaia  la  regina  Ingelbur  );:!  pir  uttLL'dli  v  al  ciipii  ilellu  Cliiiisa,  ii»- 
veltd  rallegrarsi  egli  purr  vedendosi  cosi  )i;lorii)sanicnle  riixiiii- 
pcnsutn  delia  sna  soniinissioiic.  Finalmente  la  villoria  di  Bou\i- 
ripcirlalii  ilul  te  ili  r.iiii.'hi  nel  l'iU,  e  unella  (li  Murél,  ri- 
piirlala  r;niiii>  |ii cicilchlc  il^il  <iiii!c  limone  ili  MonrorLV,  dSaicu- 
ra\LiiLo  il  (riiinlo  ili  i  .ncnuio^i  Jnczi  il'Innoi-enzo  111  eotitro  tiilli 
t  iieniiei  della  Tliiesa  e  ilcll'iinuinilii  in  iieciilcnlit.  > 

§  VII. 
Affari  d'oriente. 

I.'iii'ieiile  non  ridamava  mono  l' iiira  lì  cabile  siolleeitildine  dd 
ponleliee. 

Nel  1202  recandosi  in  P;ilcsliii,i  alcinii  l'avalìeri  francesi,  a\cvaru> 
in  passando  i'on(|uisla[(i  l'iinpi  io  ili  Ci»<1anlinopolì,  quasi  sGim 
volerlo  e  eonirn  [>;lì  ordini  ilei  ]i:i|i:i.  Da  ipiel  ininncnlo  erano  iic- 
l'upali  eoi  Greci  c  eoi  Biil^ai'ì  a  di\  iiler-enc  e  iltspii[ai->ene  ;;li 
avanci.  BaliliAiim  conle  ili  Kiandi'a  era  >lal(i  i  lcllu  iniperaliirc  ili 
Cfislantiiiopolt.  Bonifaeio  inarcliesc  ili  M(iiifcii':ilo  ilieliiiinilii  le 
ili  Tr^r^aloniea  -i  l  e-e  pailione  della  Tc.-si-lir..  della  Iteoiiia,  ilella 
l'iUà  e  ili'i  \y.,v--  il'.M.'iic.  (hi-lielino  ili  Cliamplile  \i~eiiMle  di 
Bifrione  ili'i;;i  i-i-^i  Ji  Sriainiia-iia,  e  CdUVciIo  ili  ^  illanlnMiiO 
>'unij[iislnii)ii<i  la  Moieu  od  il  Peluponneso ,  paese  di  lami  re^ni 
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tolebruti  da  Omero  i:  l  [loeli.  Un  si  i'i'O ,  Mit.'li('le  L'Aii{^cl» 

Coinncnii,  si  ura  altaccijtu  ul  iiiìiitIio.su  lìoiiifmio,  «  |>arlj  cuii  cs- 
fiolui  pei'  Tcsiìaluiiìcu ;  uia  iiriiua  dì  ariivurvi,  si  soUi-asae  scgre- 
Umcnle,  giunse  atla  eilLà  ili  Dunizzo,  ed  essendosi  beiitosla  in- 
sinuato nella  benevolenza  del  govcraator  greco,  aposò  la  figliuola 
di  lui  e  in  ii|)presso  scacciò  il  suoccio.  Padrone  che  fu  delia  ciltè, 
s'iiiipossi^ssò  (li  tulli!  la  nmlriiilac  si  formò  uno  stalo  considere- 
vole, dir  ;<li'ii(Ìev;LSÌ  ila  biii'a//ii  lino  al  i^olfo  di  Lepanto,  e  coni- 
pre[iili;\a  I'I^ijÌio,  l'At'aiLiajiia ,  l'iLlulia  ed  una  parie  della  Tessa- 
glia. Seppe  munleiiervisi  e  lo  la.seiù  a' suoi  successori,  conoscimi 
nella  storia  sotto  il  nome  di  despoti  dell'Epiro. 

Ha  la  mai^ior  parie  dei  signori  greci  erasi  rifuggila  nell'Asia 
Minore,  dove  eiascun  dì  essi  s' impossessava  delle  piazze  che  tro- 
vava eonvenicnli.  Il  piiticipiile  di  lutti  fu  Teodoro  Liiseari.  ÌScI* 
momento  sles^^o  della  presa  di  Coslaiilinopolì  aveva  preso  II  nome 
d'impera  lori',  a  un  ili  presMi  emne  un  titolo  dì  fiinernii.  Avca 
passitlo  il  Iio>lorij  .olhi  ni(ii;lic  sua,  Anna  Conmeii;i,  ilie  essendo 
ii;;liuola.rAi.'^-,iii  III. -li  (la\a  (h'i  dii  ini  odelle  pielese  alla  Mivra- 
uilà.  Si  invM'nliM'on  l's^o  lui  alle  ]mrU' di  Ni.ra,  non  aniMiii/ian- 
dosi  etie  i-ouie  luo;;i)leru  [ar  di  Alessio  sno  simeero.  I  Greei,  pa- 
droni delia  ciltà,  dapprima  rìeusarono  di  rijicìerlo;  e  solo  a  Tona 
di  preghiere  gt'indusse  alla  lìjie  a  tlar  alnumo  un  asilo  a  sua  iiioitlie, 
lìglia  del  legittimo  loro  pririeipe.  L'aFlidó  pertanto  alle  loro  mani  e 
parli  per  raeeorre  i  (li'ei  i  lìij!j;iiivi.  l'oniiò  ]»iM  Ìa  un  |iier!oio  eser- 
eito,  l'ol  i|oa!efe,T  delle  MOrmir  ifliihir  ni  <ii  l'iij.si  e  s'impos- 
sessò di  airone  castella.  Troppo  d.-luilc  pei  so>l,nn-,si  a  luoso,  ri- 
corse al  sultano  d'ieonio,  di  euì  era  ainìi'o,  ed  ottenne  aleuni'iijuti 
eoi  quali  si  rese  padrone  di  fiicca,  di  Prusa  e  di  quasi  lutili  la  Bi- 
tÌDÌa.Fino  a!  1306  si  accontentò  dei  tìtolo  di  despota;  ma  udendo 
allora  che  Alessio  suo  suocero  era  sialo  preso  dal  marelicsc  dì 
MwnterrPlo,  determinò  di  assumere  il  titolo  d'imperatore.  Vedeiisi 
inoltre  padrone  della  Uilinia,  della  Lidia,  disile  .'Oste  dell'Areipelai-o 
Bno  ad  lifeso  e  <r  una  p.irte  della  Frijiia.  Per  rendere  più  soleniu; 
la  sua  incoronazione,  chiainò  a  Mcea  il  patriarca  greco  Camalero, 
che  vivea  ancora  in  una  ciuà  di  Tracia.  Cametero  ricusò  di  ve- 
nire, ma  mandò  insieme  la  sua  dimisuone.  Si  eksse  in  sub  vece 
Michela  Auioriano,  che  prcsìedeUo  all'incoronanonc.  Per  pià  age- 
volmente  abbattere  i  piccioli  tiranni  o  signori  che  si  enne  sta- 
bbili in  Asia ,  Teodoro  Lascari  Tcce  la  pace  coi  Francesi,  i  quali 
avevwo  bisogno  altrove  di  tulle  le  loro  forze. 
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Un  altro  impero  si  formò  liii  un  iillni  uv.iuvaì  iÌcìV  impero. 
Trebisondii ,  ilylla  altro  volle  Tr;ipc>/.ii[ilo,  l'ni  unti  cillà  [^ruca 
^brìcala  da  arni  colonia  <ti  Sinopc ,  ^ecoiulo  nitri  dagli  unliclii 
Pelastp,  sulle  sponde  del  Ponto  Eusino  verso  la  Colcliìdc.  La  van- 
isf^osa  sua  postura  e  i  forti  baluardi  l'uveano  difesa  coolro 
f^i  srorzì  dei  Turclii,  quando  avcano  invaso  quella  contrada. 
EdSi)  erasi  mantenuta  sotto  il  poti-re  Hiii^' icnperiilori  di  Coslan- 
liiiujioli,  i  quali  ogni  anno  vi  iiiandiiviitio  un  governalo] 'e  col  ti- 
\i)\u  di  du«i.  Manuali'  Comnwio ,  quel  principi!  valoroso,  il  quale 
senz'aver  partecipalo  ai  delitti  di  suo  padi-e  Andi-ontcu  fu  avvolto 
nelle  sventino  di  lui,  lasciò  due  Rj^i:  Alessio  e  Davide.  Si  riti- 
rarono questi  nel  Ponto,  dove  vissuto  avea  lunga  pezza. il  loro 
avo;  e  coU'ajuto  dei  parligiani  della  loro  lamiglia  si  Tormarono 
UDO  sialo  indipendente.  Il  maggiore ,  Alessio ,  clie  fu  sopranonii- 
nato  il  Grande,  s'impadronì  di  tutta  la  eosta  del  Ponto  Ausino 
da  Sìnopc  lino  oltre  Trebisonda,  di  cui  formò  la  sua  capitale. 
Davide  si  fece  un  dominio  d'Eraclea  e  della  Paflagonia,  il  cui 
possesso  ricadde  ad  Alessio,  essendo  Davide  morto  prima  di  Ini 
senza  successione.  Tale  fu  l'origine  dell'impero  di  Trebisondfr, 
cui  il  Iraf^oroso  suono  del  nome  ha  reso  più  famoso  ne'  racconti 
romanzeschi  dclln  cavallerìa  che  non  le  imprese  de' suoi  prin- 
dpì  nella  storia.  Queslo  impero,  bcoclié  più  debole,  sopra- 
viaso  alcuni  anni  a  qnello  di  (^istantinO|Mili ,  non  essendo  sialo 
distrutto  da  Muoniclto  li  clic  net  141)1,  munire  l'aliro  Tu 
nel  14IÌ3  '. 

Quanto  ai  Veneziani,  la  piii  parie  delle  isole  e  delle  piazze  slate 
loro  assegnate  nello  generale  divisione  delle  terre  dell'impero, 
crao  ancora,  .nel  1207,  ira  )e  mani  dei  Greeio  in  quelle  dei  corsari, 
che  col  favore  della  rivoluzione  s'erano  molliplìcaii.  l'cr  lame  le 
conquista  senza  molle  spese  ne  tempo,  la  repubblica  di  Venezia 
usò  di  questo  mezzo.  Diede  con  edillo  ad  ofpii  Veneziano  la  li- 
bertà d'armare  per  impadronirsi  di  quelle  isole,  per  modo  ehe 
ciascuno  possederebbe  in  proprietà  quanto  uviebbe  con<|uistalo, 
rendendo  fede  ed  omaggio  alla  repubblica,  come  questa  lo  rendeva 
all'imperatore  di  CosUntinopoli.  Dopo  questa  dichiarazione  tuUi 
i  Venenani  che  trovavansi  assai  rieclii  corredarono  ed  armarono 
dde  navi  a  pro[H-ie  spese,  e  la  repubblica  non  ebbe  bisogno 
die  di  una  sola  flotta  per  nettar  il  mare  dai  iHratì,'e  per  ese- 
{mre  le  spedizioni  più  importanti. 

*  BuL  da  lìas-Emfirt.  Ub.  XCT  et  XCVI. 
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Marco  Dandolo  c  Giacomo  Viaro  presoro  Gallipoli  ali  ingresso 
doH'EUcsponlD.  Ramerò  Dandolo,  crede  del  coraggio  di  suo  padre 
Enriro.  e  Rnascro  Pnmarino.  i  due  più  grandi  iionuni  di  mare 
I  II     I     I  bbl       II  I  II 

se    I   I       1  C         I  I  I 

I  I  I         1 1  I     I  lU 

r         I    pp       I  1  M  d       C  I 

M  erann  slabilili  i  Genovesi,  che  scacciarono  da  queslc  due  cilla. 
Una  conquista  ancor  più  imporìanle  fu  quella  di  Crcia.  ossia  Can- 
dia.  quon'  antico  regno  di  Minosse  e  d'Idomeiico.  Il  mardicsc  di 
M   I        I  I         \  E        I  P  re 

gn  I      pp   I  PI  I  ir 

se  1   1         ^  '  Il  G 

I          I      I    I      I        111         II  I  S 

Il  i  11       I    11  I 

1  I    1     I  I  I    I       I  1  I 

1      p  HI  I 
I  II  1      II     I      I  D    I  I 

se     I      I     II        I        I   11     I  II 

I    I       k         ne  I 

111       I       II   I  I  I  11 

DM                     II        I      I       I            II  ' 
p              1                  I            I  I          d  I 
18                               I            V  d 
una  colonia  traila  da  ciascun  quanierc  di  Venezia,  e  per  gnver- 
namre  Giacomo  Ticpolo.  col  titolo  di  duca  die  passo  a' suoi  mir- 
cessorj.  Le  isole  di  Zailte  e  di  Cefalonìa  allora  sUiirém»n  .il  Ve- 
neziani.  Bn  signore  rranccse,  di  cui  s'ieiu.r;,  il  i„„i„,,  s,.,„|,„cnc 
impadronilO.  presi'  il  inuln  ih  rmik'  piiluli  ii  /uni   fr 


G  IT   I    \  Il  I 


I  I 


le  famiglie  pin  poicnli  di  Venezia  si  sparsero  neh  arcipelago. 
Cuiscana  abbracciando  nelle  sue  conquiste  pio  isole-  ond'è  aemi. 
nato  quel  mare,  se  ne  compose,  come  di  altrettante  pmvìneip. 
uno  Siam  che  divenne  pairimoniale.  Raveno  Careerio  era  eia  pa- 
d        1  ^      p       I  E  I  di  es 

I     II  I      I      II    I  I     I  Ila 

pili  dilli  \ 

mandava  nn  govcrnaiorc ,  clic  risiedeva  a  Calcide.  Marco  Saniiln 
s  impossesso  di  Nasse,  di  Mclas.  di  Policaudro.  di  Tem.  d^'U 
adesso  Sanlonno;  d  clic  formò  il  ducato  di  Nasso.  del  quale  i  suoi 
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<Iis<'Ciii]('iili  <{Oilcrona  fino  iilhi  iiiclìi  del  srroli)  <l<!i'iin(i(|ii;<rto , 
<Iuim(lo  \wr  mzM;  (|iics(o  ilucato  pussó  iicllu  fumigli»  de'  Crespi. 
Questi  ne  fuiono  jKissessoi'i  tiii  sullo  l' impero  ilei  siiltanu  Scli- 
luo  11,  che  se  ne  impadronì  nel  1670.  Paro  ed  Andro  caddero 
in  polere  della  famiglia  de'Somniariva,  die  le  possedette  fino  alla 
ntelà  del  secolo  decimoseslo.  1  Gliisi  sì  resero  padroni  di  Tenos, 
Hicone,  Seiro,  Seiiilo,  Sropelos;  Pietro  Giiisliniani  e  Donienieo 
Hicliieli  mAmw  di  Cim;  Filoe.iU.  Nii\iuivi'ri.  di  Lniu.i,  drilli  or^ 
Stalimciic;  1' iuipei:i(ii[i'  Eniieo  ili  CoslanliiKipoli,  siurcssurf  di 
Baldovino,  jier  eslimazioiie  del  suo  valore,  coiirci'ì  il  lilolo  di 
panduca.  Tutti  questi  principali  furono  tanti  feudi  clie  innalza- 
vano la  repubblica;  questa  concedeva  loro  la  sua  protezione,  e  ne 
ricavava  soccorsi  e  rendile  '. 

Un  signore  franeese,  Liiipi  eonte  di  Blois,  erii  sUilo  ìeivi'sIìIo 
dall' impei-dlore  Baldl>^illl>  ilei  iloniiiiio  ilell.i  Ititìnia,  f.it\U)  il  lilolo 
di  duca  di  Niee.i.  Verso  l' Oimissaixi  del  1204  il  nuovo  dina  lece 
partire  ila  Coslanliiiupoli  Pietro  di  Bi-aìquel  e  Pagano  d'Orléans, 
con  eenlo  cavalieri,  i  quali  essendosi  recali  a  Gallipoli,  passa- 
rono r  Ellesponto  c  presero  porlo  a  Pegas,  città  marittima  pos- 
sciliiEa  dai  Latini  fm  dal  tempo  degl'imperatori  greci.  Fortificato 
il  castello  di  Palonno sulla  Propontide  c  messovi  guemigionc,  s'i- 
nollrarono  di  più  nel  paese-Teodoro  Lascari,  con  quanti  Greci 
a\-ea  raccolti  {da  ogni  banda  e  coi  soccorsi  del  sultano  d'Iconio, 
si  mise  in  campo  pei-  ari-csIai'C  i  loro  prO|^rcssì.  Ma  il  suo  esej  - 
dlo,  Iicneliè  piii  iimiieroso,  fu  disfallo  dopo  un  ostinalo  cinidial- 
limenlo,  e  (piesla  vilLoria  rese  i  Fraiieesi  padroni  di  Paranii'iia, 
di  Lapade.Juna  delle  migliori  piazze  di  quelle  contrade,  c  di  quasi 
mila  la  Bitìnia  fino  a  Nieomcdia. 

Pochi  gionii  dopo  la  prienza  di  Pietro  di  Braiquel,  partirono 
da  Costanlinopoli  due  allri  r^rpi.  Uno  avca  per  capo  i)  prìncipe 
Enrico,  fralello  dell' imperalor  Baldovino,  ehc  discese  ncll'ElleS' 
ponlo  !■  s'  iin|Kiilr'iJii  di  Aliido,  lui  Irovò  lien  Tornila  di  provvi- 
siiini;  ne  formò  la  sua  piazza  d'armi,  per  di  là  estendere  le  sue 
conquiste,  e  riee^  ette  degli  utili  soccorsi  dagli  Anuent,  dispersi  in 
gran  numero  ne'  conlonii  dell'antica  Troja  e  nemici  mortali  dei 
Greci.  L'altro  corpo  d'armata  passò  il  Bosforo  dirimpetto  a  CosUm- 
linopoli  sotto  la  condotta  di  Macario  dì  Sainte-Menébould,  accom- 
pagnato da  Matteo  dì  Valincourt  e  da  Roberto  di  Ronsoy.  B|arcia- 
tono  essi  dirìUamente  a  Nicomedìa ,  cbe  IroTwono  abbandonata. 

*  mu  du  Bat'EM^re,  Kb.  XCVI. 


372  LIBRO  sETTANTESiMòraiiro  [1198-1216] 

I  Greci,  allfìrrìli  dal  luco  avvicinarsi,  avevano  già  |»%so  la  1^. 
Ripararono  le  forlificaj;ioiii,  vi  posero  gticmìgionc,  e  di  là  recero 
dello  scorrerie  in  (utio  il  pjcsc  Udì 'in  (orno. 

Enriro,  jkt  consiglio  dcj^li  Armeni,  i^rlì  d'  Abido,  dopo  aver 
provvediUo  alla  sua  (fiTes;!,  e  altr;tvrrs;indo  lu  Trtiade,  g^iunsc  in 
due  giorni  ad  AdraniilUi,  cillii  maritlinia  siluaU  in  fondo  ad  iiit 
golfo,  a  cui  diede  il  suo  nome.  Si  arreso  essa  loslo,  c  fu  al 
tempo  stesso  un  copioso  magazzino  ed  una  piazza  di  sicun^zza 
che  lo  mise  in  possesso  dì  lulla  la  contrada.  Teodoro  Last  ari, 
dopo  la  sconfina  tocca  presso  Pci-nmena,  avea  in  poclii  giomi 
raccolto  un  nuovo  esercito,  di  cui  diede  il  comando  a  suo  fra- 
tello Coslanlino.  Ai  12  marzo  riO.'i  fu  di  nuovo  liatlulu  dui  Fran- 
cesi, die  fecero  molti  prigionieri  ed  un  bottino  d' ogni  specie; 
ma  il  vantag^o  piìi  grande  fu  l'essersi  sottomesso  tutto  il  paese 
ai  vindlori. 

I  Francesi  erano  già  padroni  delle  costo  del  Bosforo,  della  Pro- 
pontidc,  del  l'Ellesponto  e  di  lutrn  il  paese  dell'antica  Eolidc,  «{liando 
gli  ordini  dell' imjieralor  Italilnvinn  ricliinniarono  le  truppe  d'A- 
sia per  opporle  alla  coalizione  dei  (ircei  e  dei  Bulgari,  ch'era 
seoppiata  con  un  generale  macello  dei  Latini. 

Tra  i  signori  greci  un  solo  era  fedele  all'imperalor  Baldovino, 
cioè  Teodoro  Branas,  che  avea  sposato  Agnese  sorella  del  re  di 
Francia  Filippo  Augusto,  vedova  d'Alessio  II  e  del  tiranno  Atidro- 
nico.  Baldovino  fece  a  Bninas  uno  slabilimcnto,  il  cui  capoluogo 
era  la  città  di  Apres,  lnn<^i  tre  ^ioroale  ita  Costantinopoli,  e  lo 
pose  in  ÌM-.ìUì  (li  so-(enersi  eolie  proprie  sue  forze.  Gli  altri  si- 
gnori greci,  ribudalì  dai  Latini,  come  si  dice,  si  rifuggirono  presso 
il  re  dei  Bulgari.  Questi,  se  però  può  credersi,  ricevette  egli  stesso 
un  affronto  dall'  Imperutor  Baldovino.  Non  respirando  perciò  che 
vendetta,  impegnò  i  signori  greci  a  ritornare  nella  loro  patria,  a 
lutto  porre  in  opra  per  inasprire  gli  animi  de' loro  compatrioti 
ed  a  far  ui  Latini  lutto  il  male  di  cui  erano  capaci.  Promise  loro 
di  riparare  io  essi  con  usura  l'ingiustizia  della  fortuna.  La  maggior 
parte  delle  cillù  di  Tracia,  obbliando  i  guasti  die  avcano  tante 
volte  sofferto  per  parte  di  Giovannicio,  re  dei  Bulgari,  gli  man- 
darono segretamente  ofl'erireda'lwo  deputali  di  riconoscerlo  per 
imperatore,  di  giurargli  fedeltji  come  a  loro  signore,  e  dì  traci- 
dare  lutti  i  Francesi,  se  dava  loro  parola  dì  [mMeggerlì  come 
suoi  sudditi.  Il  Irallalo  fu  condiiuBO,  e  i  gìaramenti  fitti!  da  ambe 
le  parti. 
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Ed  ecco  scoppiar  Ha  ogni  parte  la  sommossa.  Ntti  castelli ,  nei 
borghi,  nelle  cilla  son  trui^idati  i  Lulini  clic  vi  s  i  neon  Ini  tio.  Il  pri- 
mo segnale  della  strage  fu  dato  a  Didimotic^.  Qnesla  eilla  appar- 
Icneva  ad  ligii  i-oiili;  di  San  Poi:  era  la  ricompensa  dei  grandi  ser- 
vigi che  i]Liel  prode  guerriero  avea  resi  nella  conquista.  era 
inorlo  a  Coslanlinopoli  c  siati)  sepolto  con  grande  onore  nel  mo- 
nastero di  Mangana.  I  cavalieri  ed  i  soldati  del  seguito  dd  conte, 
stabiliti  a  Didomolico.  vi  perirono  ipiasi  tutti:  il  resto  fuggi  ad 
Adrianopoli.  di  lui  erano  iii  possesso  i  \eni-Kiuni:  ma  appena  vi 
furono  entrali,  i  Greci  della  citta  presero  le  anni.  1  trancesicd  i 
Veneziani  si  veugoiio  in  un  i^lHiiie  assaliti  da  ima  moltitudine  fu- 
riliunda.  non  poelii  m  ))iTdoi)0  la  vita:  gli  altri,  sottraendosi  alla 
strage,  riparano  a  Zurulii.  dove  comandava  Gu(^iehiio  di  Braiiuel, 
il  ipiale  calma  il  loro  spavniilo.  Alcuni  tornano  fino  a  Costanti- 
ni) jioli. 

Baldovino,  giitsLnmcnk-  spaventalo,  prende  consiglio  dal  doge 
(li  \  cnezia  e  dal  conte  di  Itlois.  Per  parere  di  questi ,  manda  or- 
dine a  suo  Craleilo  «li  al>l>:iiid(ii)arc  Adraniillo  e  di  accorrere  con 
quante  lia  lur/.c  m  mio  ajolo.  11  ionie  di  lìlois  spedisce  a  Pietro 
di  Braiqucl  ed  u  Pagano  d  Orleans  comandando  di  eon.servare  la 
sola  citta  di  l'egcs  per  la  sicurezza  del  passaggio  in  Asia,  di  la- 
sciarvi widie  meno  truppe  che  Tosse  possihdc  c  di  venir  pronta- 
mente con  tulio  ì\  rcsio.  Macario  di  Ratnle-Menrhould  e  i  suoi  due 
colleglli  sono  avvertiti  al  leiiipo  stesso  di  lasciar  iNieoniedia  e  di 
rccart-i  seiin  indugio  presso  1  iiii]ii'riiiore.  l'iildoviiio,  persuaso  che 
ora  mestieri  iimu'  ddigcii/.a  [ice  siiiTiii  aie  qiie  inuvimenli,  fece 
pi'tire  in  pvcvenKioiie  il  maresciallo  di  Sciampagna,  (tolTredo  di 
\  illiirdovino,  c  Manasse  dell  Ile,  i  quah  non  poterono  adunare  che 
|)[icliissiiue  truppe,  essendo  allora  quelle  dei  Latini  quaiu  tutte 
ili.sjwrse;  e  tien  si  guardavano  di  dare  unni  ai  Greci.  Giunsero  a 
Zurula.  e  d  loro  arrivi)  riKsieiiro  Giiglinlino  di  Bramici,  che  sen- 
tiva già  la  priicell!)  r(iuiiii'('u:;i!iiM  iiilin-iiii  ila  hainfa. 

I  Greci,  lieni'lic  iDtiaiiimad  iIhIÌ  diIio  v  ilalla  vi  iiiii  lta.  non  erano 
nemici  forinidahili,  ma  il  ino\ersi  di  Gtovaiinicio  co  suoi  Bulgari 
ti  un  esercito  di  Comaoi  ancor  più  barhan  sparse  il  ten  ore  negli 
animi  lin  allora  intrepidi.  Rsmcn  di  Int.  che  comandava  a  l'ilip- 
popoli,  SI  Vide  abbandonato  da  bug  figlio,  dal  proprio  fratello,  dal 
nipoic ,  dal  genero  e  da  trenta  de'  suoi  cavalien.  Il  loro  disegno 
era  di  nloruare  a  CoslauUuopoli  ;  ma  prima  di  arrivarvi,  trovarou 
h  morte  che  fuggivano  con  tanta  vei^gna.  CAlti  in  meszo  da  un 
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parlilo  noiiiK'o,  furono  presi  v.  dati  in  mano  al  ri;  de  Bu^n,  che 
fere  Ironi'.tr  t)  capo  a  lutti.  Raiii<;ri .  Irudilo  dalla  sua  propria  fa- 
migli!! e  d:illa  m:i^!Ziot'  piirli'  d(^  siini  civulicn.  trovo  il  suo  appo|^- 
gio  uri  priifMio  niraiiaio  clic  iikii  Ih  :tiilia(uloin)  giammai. 

BalddMnii.  liudriiU)  (hill  iii(|iiirliiilLnc.  ;i<|ii'l[ava  le  for/.f!  (i  oru-ii- 
le,  clic  polcvutio  porlo  m  isiafo  di  tener  la  eampagna.  I  primi  che 
amvarono  furono  quelli  elic  venivano  da  Nicomedia.  Spinto  dalla 
sua  impazienza,  pari)  tosto  da  Costantinopoli  senz'  aspettare  gli 
altri  due  corpi,  che  non  ei-ano  ancor  giunti  dall  Asia:  c  questa 
lemeraria  preci pitan za  fu  la  cagionf  dellii  sua  svinituiv.  Lo  sepii 
il  conte  di  Blois.  Avevano  l'in-a  ci'iilii(]uaranta  cavalieri  ed  il  loro 
scRmlii.  Al  2'J  marzo  I20a  arrivarono  m  faccia  ad  Adrianopoli.  Il 
loro  piccolo  numero  parve  ancor  più  palese  (juando  videro  le 
mura  e  le  tom  gremite  d'infiniti  comballenti,  in  mezzo  ai  quali 
sventolavano  le  insegne  del  re  de'  Bulgan.  Tre  giorni  dopo  venne 
a  ragRiuiigcrli  Ennco  Dandolo  con  tutte  le  tnippR  veneziane.  Tro- 
vanil<ist  allora  I  esercito  ainnciilaki  ilei  i[iip)no.  si  credette  alilia- 
sla.wa  ri.rh'  ]ier  c<miiiiciaiT  ras,ri!i». 

Ilmen  olc.li  ili  i'asqiia  si  seppe  clic  Ciinamin  io  s' avMeiiia\a 
alla  testa  d  un  grosso  esercito  ih  Biil|;ari.  ili  Valacclii  e  di  quat- 
lordicimila  Comani  ausiliani,  e  che  già  accampava  cinque  leghe 
lontano-  Questa  notizia  portò  la  ^oja  e  la  speranza  ncHa  citta , 
l'inquicludine  e  lo  sj^onienf  o  nel  campo  degli  assediami.  Giovannino 
s  avanza  alla  distanza  di  due  Ic^lic,  c  portatosi  dietro  le  ciniiiciize 
che  ciipronii  il  (irosso  della  sim  aniinla,  ■.iacea  i  (.oiiiaiii .  elio 

dell  esercito  francese,  sdegnali  di  tanta  audacia,  escono  dal  campo 
e  danno  toro  la  caccia  per  lo  spazio  d'nn»  lega  ;  ma  quando  comin- 
ciano a  ritirarsi,  i  Comani  tornano  addietro  e  lì  copronod'un  nembo 
di  frecce,  elic  feriscono  ed  uccidono  uomini  e  cavalli  assai.  Al  loro 
ritorno  l'imperatene  aduna  il  consiglio;  e  dopo  rimproveratili  di 
lor  Icmei'ilà,  ileliliera  sulla  ciiiidotla  die  liassi  a  tenere,  se  Gio- 
vannicio  viene  ad  offrir  la  lia(tai;lia.  Si  conceria  clic  Goffredo  di 
Villardovino,  Manasse  deirilc  e,l  Knrici.  Damloio  staramin  in  guar- 
dia innanzi  alla  città;  clic  il  nslo  ilell'esi;ivilo  si  |ìi>rrà  in  ordine 
di  liatlaglia  ed  ailcinlerà  ili  pie  l'ermo  il  iiciilìco,  s<<ii/'a\  aii/.ar  d'im 
passo.  Si  fa  pubblicar  qiiest'online  a  suou  di  Ironilia,  con  divieto 
dì  contravcnirvi  sotto  pena  di  militar  punizione. 

Alla  dimane  ti  aprile  I20K  l'esercito,  avendo  assistito  alla  messa 
e  preso  cibo,  si  vide  di  nuovo  attaccato  da'  Comani.  Corrcsi  at- 
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l  anlic,  (■>■■<■  ihii  li  ni.ri  iirDnili.  Il  cuciti'  ili  Bini.-,  i>  l!iiliio\  iui)  >li's-ii 
iliiriiTiluMiiti  (|ihiiili)  jcri  li;iiiiu>  orilìiinlo.  e  non  ii>i'i.)lNinil<i  i  lii'  ki 
Muralo  limi  vìvadtii,  si  shiiciuiiu  pei  pi'imi  o  sciti  lrii};goiiu  lutto 
l'esercilo.  Corrono  ai  nemici  senza  poterti  i-aggiungeru:  ({iici  bar- 
bari kf^ìcrmenle  armali,  sovra  vclocbsiini  cavalli,  agcvolmitnlc 
sfogavano  ad  una  cavallerìa  pesanlc,  e.  cagionavan  ad  ci^n  mag- 
gior male  dì  i[iicl  die  ne  rireve^scru,  tessendo  esorritali  a  litiir 
fiij!,iri'ndi.>  l'iin  inulta  lor/.a  e  ilfStrtv.Zii.  VriiTRTO  iiisi'uniti  |)it'  In 
.sjwziri  [li  due  li'^lic:  (juivi  Giuv;imiii-i(i  aspcltavii  ì  Fr.iiiri'si.  Si 
mastra  d'improvviso.  I  Comaiii  volgon  le  briglie  e,  miili  ai  Bul- 
gari, piombano  con  alte  grida  su  qncUa  cavalieria  già  aftaiicata 
da  sì  Innga  cm^a.  Questo  imprevedulo  aUacco  vi  getta  lo  spa- 
vcnlo  ed  il  disordine.  Il  conte  di  Blois  é  buttato  a  tcn'a  con  due 
t»lpi  di  landa.  Gi(>\anni  di  Prìaise,  unodc'suoi  raviilifi  i,  lo  rialza, 
1(1  l'iiiK'llc  sul  pi'Opriii  Ciivallo  e  vuol  ritiurlo  dalhi  iiiÌM'hìa,  ' 
jniila  (fUL-l  \alumsu  principe,  lasciatemi  eomballi  i  u  iiioriiT  ;  non 
piaccia  a  Dio  die  mi  sì  rìnbcci  mai  d'esser  fui^^itu  dalla  pu)^na  c 
d'aver  abbandimalo  il  mio  imperatore.  ■  Viene  iicdsii  sul  luogo,  e 
Prtaise  maore  trafitto  a  canto  del  suo  signore.  Baldovino  dispu- 
lava anc»ra  la  villorìa.  Incalzalo  da  tutte  le  parti,  nuli' altro  pa- 
vmlando  die  l'onta  di  fuggire,  animava  Ir  siin  [ii'nti  colla  voce 
t  coll'escnipiu.  La  (lugiia  durò  alutij^o  intorno  a  lui  con  orribile 
larore;  e  i]iii'lli  dio  furono  lostiinoniì  doi  colpi  elio  dindi'  o  clic 
rìcovolto.  Hccorlai'onn  dio  iii'^siiii  oa\alioi'i'  iiiaia\('\:i  nHiiImlInlo 
l'Oli  iiiiijijìinr  \al(iro.  Tu  forza  alla  lino  ooilor  al  iiLiini  rn:  1' Ìiii- 

poratoro  In  fallo  prigionioni,  l'iolro  \osit'\.i  ili  liiilc  u-,  Str- 

funo  conte  di  l'onbc,  Rinaldo  ili  Moiiliniraii,  Mailco  ili  Valin- 
l'uurt,  Roberto  di  Ronrov  o  parecchi  altri  signori  |iorilolli'ro  la 
\\la  in  i|iioirinfansla  t^inrnala. 

Ciò  die  rimaneva  dell' esercilo  rotto  o  laglialo  a  piazzi  fuggiva 
a  briglia  sciolta  o  i-;iggiungi!\a  il  camjio  in  ilisnrdino.  1  Bulgari, 
i  Comani,  i  GipcÌ  gl'insoguivaiio  oaiicaiiiloli  il'  una  grandino  di 
rrcocc  0  rcndcvan  Ioni  più  micidiale  la  fuga  dio  la  lia(la;;lia.  Alla 
\ista  doi  [irinii  che  fu^^ivano,  il  muresciallo  di  Scìiimpiigna  Vil- 
iardoviuo  corre  loro  incontav  con  tutti  i  suoi.  iManasse  dell'Ile  ne 
soglio  l'esoinpio:  riescono  a  rannodati  faf^màà.  La  loro  truppa 
va  ognor  ingrossando ,  e  tien  fermo  presentando  le  armi  al  ne- 
mico. Il  ior  contepio  stordisce  ì  vindtori,  cbc  stanchi  anch'essi 
ti  ritirano,  non  osando  arrischiar  un  nuovo  combattimento  con- 
tro gente  disperata. 
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i  Fnuifcsi  a|ipmrill.irono  della  notte  per  csci;iiire  lu  loro  rili- 
rala  in  huoa  urdìne:  il  doge  di  Vcneziii  guiduvu  l:i  tiiuniia,  il 
niarcstùallo  di  Villurdovino,  die  lia  scritto  in  rranccse  lu  storia 
di  questi  avvcDimenli,  formava  la  retrt^uardia.  AUo  spuntar  dd 
giorno  fiGguenle  incontrarono  Pietro  di  Braiquel  e  Pagano  d'Or- 
léans, elio  vcnìvnno  ìn  soecorso  coi  loro  prodi.  Questi  dapprima 
li  presero  pi-r  Greci  e  corsero  alle  armi.  Ma  quando  ti  riconob- 
Iterii  ]ier  {'riiiii'oi,  <|ii;Ltiilo  riseppero  l;i  disCaLU,  la  presura  del- 
l'iiii|ii'iMlt)ii' ,  l;i  morie  del  t  urile  di  lllois  Unii  parziale  signore, 
[liiinscro  a  ealde  lacrime,  sì  pereosseru  per  dolore  il  petto,  pas- 
sarono IrisLaiiieiite  a'iiunelii  dell'csereito  c  andarono  a  presenlarei 
a  Yillardovino,  dieendof^li:  ■  Sire,  eiie  volete  voi  che  facciamo^ 
Faremo  (luaiilo  [liaeerà  a  voi.  -  Propose  loro  di  fare  la  retro- 
guardia :  il  ilie  arn4lan>iiii  eil  cseiruiroiio  con  leale  bravura.  Egli 
slesso  ;iM(ió  u  |i!ir>i  all' a\ atij;uarilia  per  tulli  rassicurare;  poiché 

Alcuni  fiij^gilivi,  preiideiiilii  le  siradc  più  brevi,  erano  già  arri- 
vali a  Costantinopoli,  e  vi  aveano  sparso  I»  sgomento.  Del  die 
furono  vivamente  biasimali;  poieiiè  diedero  luogo  a  creder  dap- 
prima clic  tutta  r  armata  fosse  peHla,  menlre  la  niag);inr  parte 
era  salva.  Fu  sì  grande  il  pi  inio  terrore  ebe  un'  immensa  mol- 
titudine di  Latini  preparavtisi  u  [astiar  Costunlinopuli  per  ritor- 
nare in  oeeidcntc.  Il  cardinal  di  Capua,  legalo  aposlolieo,  riusd 
«olle  sue  esortazioni  a  calmare  e  Iralteneie  la  nioltiuidinc.  tiò 
le  sue  promesse  però,  ne  le  sue  rimuslranze,  nè  le  sue  preghiere) 
nè  le  sue  lagrime,  non  più  ebe  quelle  di  Conone  di  Iteluiia,  che 
comandava  la  città,  e  di  Milesio  del  Brabante,  come  pure  dei  capi 
dell'esereilo  elie  incontrarono  al  porlo  dì  Rcdcsto,  poterono  im- 
pedire a  selleniila,  Ira  pillegr'ni  e  cavalieri,  di  fu^rc  nel  loro 
paese,  per  portarvi  e  trovarvi  ..  ''sonore;  poiché  vennero  da  per 
tutto  notali  d'iuraniia,  eiime  (lise,     i  della  eaiisa  cristiana. 

Inlanlo  il  priii.  i|)<-  Knriro,  accoi  ■■nalo  da'  suoi  e  seguilo  da 
venliinila  Armeni ,  veniva  a  grandi  giornale  in  soceoi-so  dell'ini- 
|ieralore  suo  fratt^lu ,  quando  ne  ìiilesc  la  disfutla  e  la  callivilA. 
Le  truppe  francesi  erano  riunite  a  Redesto;  si  die  opera  a  re- 
golare la  forma  di  governo  in  assenni  dell'  imperatore ,  del  quale 
ignoravasi  la  sorte.  Si  decretò  che  il  principe  Enrico  governerebbe 
l'impero  in  qualilàdi  reggente;  e  la  prima  sua  cura  fu  di  spedire 
scgn-lainente  persuni^  iidule  in  Tracia,  io  Macedonia  e  in  lutti  gli 
stali  dei  re  bulgaro,  pei'  aver  notizie  di  suo  fratello.  Stette  più  dì 
un  anno  senza  nulla  scoprire. 
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Allo  prime  vrnniTO  m\  iipiiiiiiisiTsi  nuovt!  cilaniìlà.  1  ventimila 
Armeni,  lu  m\  uìutvììi  cni  riliutiiilu  da  una  granilo  siilmoriu  di 
carri  carichi  dcUo  loro  raiiiÌKl>c,  furono  avviluppali  dai  Greci,  die 
li  uccisero  o  li  fecero  prigionieri.  In  quelle  tristi  congiuniare  si 
perdette  andie  il  personaggio,  la  saggezza  ed  il  eorag^o  del  quale 
potevano  essere  del  massimo  ajuto.  Enrico  Dandolo,  illustre  d<^o 
ili  Venezia,  mori  in  età  di  novnnliiselti^  anni. 

Il  pi  ineipf'  Enrico  prese  il  eiunniiiio  dì  Costuntinupoli  e  venne 
a  Selimliria,  che  è  lontana  dnc  soli:  Kiomule.  Vi  lasciò  alcune 
milizie  (ler  difenderla  c  continuò  il  cammino.  Il  suo  arrivo  re- 
cava <;ualclie  consdazione  ai  si^ori  ch'crao  rimasti,  ma  non  ne 
ilissipi)va  le  inquieUidioi.  Giovanuicio  si  rendeva  padrone  di  tutto 
il  paese,  ed  i  Comanì  facevano  scorribande  Pino  alle  porte  di  Co- 
stantinopoli. Dal  loto  d'Europa  i  Fniiicesi  non  conservavano  clic 
Redesto  e  Sclimbria;  al  ili  là  ili  l  liosfnr»  n  slava  solo  il  rustello 
di  Pefcan.  La  ritirata  delle  ihìIìkìi;  ;ì\ì\h  messo  l.aseari  in  pos- 
sesso di  tulio  il  resto.  In  i|uesla  ehlreiiiidt  iiiainlanmii  a  Roma, 
in  Francia,  nella  Fiandra  ed  iilLrove  (lonianilanilo  ^oiviirsi».  ,NÌve- 
Ione,  vescovo  di  Siiissons ,  .Nirnla  ili  Miiilh  .  (lin\aiiiii  di  lUiaut 
furono  iiicarii-ali  ili  lettere  iinssanli.  Il  p;>|)a  era  il  liir  |iriiicipalc 
sostegno.  Debole  per  sè  slesso,  era  l'auiiiia  della  crislianilà  e  [»- 
leva  mettere  in  molo  tutlo  (|Ui'l  p'an  ror|(o.  F-nilen  ^ii  rendeva 
wnlo  della  disfalla;  lo  pre\cni\a  contro  (iiovannieio ,  di  cui  si 
erano  iniereellale  le  lettere  clic  provavano  la  sua  alleanza  eoi  ne- 
mici del  rioine  i-rislinno.  Gli  rappresentava  clic  la  corii|ui»t(i  ilei 
Friinci'si  era  itucUa  della  chiesa  romana,  di  cui  eglino  eranu  i  v^is- 
salli  piò  fedeli,  e  che  la  perdila  dì  Costantinopoli  dislruggei'eblje 
per  sempre  la  speranza  di  ricuperare  la  Terra  Santa. 

Intanto  :i  Costantinopoli  si  tremava,  e  GiovaORÌcio,  trascinando 
ot^ni  cosa  nel  suo  passa^<;ìo,  pareva  ilisej^nassc  d'assediarla,  quando 
sì  seppe  eli'ei  riliravasi.  I  Coinani,  più  alti  a  sopportare  le  brine 
d'inverno  che  i  calori  dell'cr-lule.  si  separarono  per  ritornare  ii<-l 
loro  paese,  e  non  potè  ritenerli.  Cìnnulloslanle,  solo  co' suoi  Valae- 
chi  e  i  suoi  Bulgari,  assediò  e  prese  per  capitolazione  la  città  di 
Serres  nei  dwninii  del  marcLese  di  Monferrato.  Aveva  promesso 
con  giuramento  aita  guarnigione  che  potrebbe  ritirarsi  dove  vd- 
lesse  con  cavalli ,  arme  o  tug^  ;  mancando  però  alla  data  pa- 
rola, le'  troncar  la  testa  agli  oFBciali  e  condurre  i  soldati  in  fondo 
d'Ungheria.  Si  rese  padrone  anche  di  Filippopoli  per  intesa 
coi  maiùcbeì,  ch'erano  moltissimi  in  quella  città.  Avca  promesso 
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liiill:irl;i  culi  iipii  iiioiiorazionc;  iiin,  soiiiim*  infnioii'  alla  sua  pii- 
l'riia,  iippciiM  se  ne  villo  in  possesso,  fece  li'iiiidar  l'aiTivt'scovo, 
si'orlitar  vivi  o  dci-apilarc  i  principali  sbtlanli,  c  porre  in  ferri 
il  rimancnlc.  Asprein,  signor  (p-em,  che  avea  impegnato  gli  abi- 
tami a  ronscn'arc  la  loro  indipendenza,  fu  appeso  col  capo  in  gii 
ad  un'alta  Torca  per  una  corda  che  gli  attraversava  i  taloni,  e 
spim  in  qucsl'  orrnndo  supplizio.  Le  mura  e  le  torri  furono  de- 
molite, le  rase  ed  i  palagi  consumali  dalle  fiamme;  ne  vi  fu  la- 
scialo clic  un  mucchio  di  cenere  e  di  rovine.  Tale  fu  la  fine  del- 
l'antica cillii  di  Fìlippopoli,  fabbricala  dal  padre  del  verande  Ales- 
sandro, città  a  lungo  fiorente  e  che  dopo  Costatitinopoli  e  Tossa- 
lonica  Icnca  il  terzo  posto  nell'impero. 

Al  ritorno  dei  Comani,  1206,  Gìovannicio  niolliplira  i  guasti 
e  >|i;ir).'(^  prr  (ic:ni  dove  lo  spavenlii.  I  Yeiii  zinoi  abbandonano  Ar> 
i\)ilu)piili:  ApiTs  è  presa  e  dala  iilie  tiamine.  i  suoi  abitanti  pas- 
sini ;i  lil  ili  s|i;iila  o  spedili  in  ValaeiTliiii  ealLivi.  Rcdcslo,  abban- 
iloii;il;i  ihilhi  f;uiiriiii;i(>ii  vcTic/iaiiii ,  è  dui  Qri:i-\  diif.i  in  mano  a 
(liiiMUiitii  io,  clin  iii'|i|mr  |ht  i|iiiMii  li  i  is|i;i[  iiii;i ,  |ioii'lu!  li  pone 
lilili  in  fiTi'i  0  li  li:is|ii>ih!  ui  \'(il:i.'<'lii:i,  dopi)  -.wof  riiiotlo  la  loro 
l'illà  \ìn  nmceliio  di  niviiii'.  l'aiiiii  riceve  lo  slesso  Iratlameiilo . 
collie  ]nii  e  :d(rc  l'illi'i,  se{;ii;ilaiiieii(e  Eraclea,  l'aulico  Perinto. 

Il  prìnci|)e  Eurii'ii,  re^i^eutc  dell'impero,  scrisse  una  seconda 
lettera  ni  papa  jier  iiirorniarlo  di  ipiesli  nuovi  disastri  e  implo- 
rante il  MICC01MI-  lnni)cen/.o  Ili  siTÌsse  al  teiriliile  ro  de'  Biil- 
!;ari.  Nel  Irallar  eoi  sovrani,  S(i|iralliillo  fini  so\iaiii  ili  ipiel  i;a- 
niMere,  il  papa  mal  nuu  rassembra  ail  un  ainniaiisaloic  ili  lu'slio 
feroci,  d'orsi,  di  boni,  di  leopardi.  Per  domarli  a  poi»  a  poco  ed 
addoli'irli,  u^  lutti  i  mezzi  immaginabìK  :  promesse,  minacce,  ca- 
rezze, oasti^t,  a  rischio  dì  riervernc  egli  stesso  più  d' una  volta 
di  san^iiinnse  gralSature.  Quanto  al  re  de'  Bulfiari ,  è  lo  stesso 
papa  che  ilielro  sua  iloniaiiHa  iili  avea  accordala  la  dignità  mate, 
con  uno  ^h■tlllarllo  ili  >an  l'ieiro,  e  riceviilo  il  siiii  rcjino  sotto  la 
siiecialc  [nole/.idrie  della  y.mU\  sede,  lnnoien/0  rIÌ"  rieorda  affel- 
liiosauienle  i  suoi  lienelini,  e  gli  allesla  una  putcriia  sollecitudine 
per  la  paco  e  la  prosperila  dot  suo  regno.  ■  Saiqiialo  dunque, 
figliuolo  rarìssimo,  che  un  grande  esercito  sta  pervenire  nella 
Grecia  dall'  occidente ,  oltre  i)ucllo  che  da  poco  vi  è  arrivato.  II 
perchè  dovete  provvedere  a  voi  ed  al  vostro  stalo,  facendo  la 
pace  coi  Latini,  inlanlo  che  bt  potete;  per  tema  che,  se  eglino  vi 
attaccano  da  una  parte  e  pli  Unfdieresi  dall'  altra,  non  possiate 


Digilizedliy  Google 


[1198-1210]  LIBRO  SLTTVNTESi^nrRmo  579 

rosi  (li  Ipniiicri  fiir  fronlP  ad  anwndiio.  Consisli.iiiin  (liiii(|tif  <li 
tiuoriiL  fede  a  Vostni  Sfìrciiili!  ili  assiciirani  la  p;iiL'  imì  Laiini, 
libcranilu  l' impcmtor  Baldovino,  die  diccsi  esser  vostro  prigio- 
niero. Imperoròliè  noi  scriviamo  a  suo  fratello  Enrico  che  in  qiie- 
Ho  caso  cessi  dall'inquielarvi  ■ 

Giovannicio  rispose:  ■  Quando  io  seppi  la  presa  di  Coslanlino- 
pnli,  srrissi  ai  Latini  por  aver  con  essi  la  paco;  ma  mi  risposero 
ui'fiiiiiliusaiiii'iili'  dii'  iiiiii  V()le\ano  pai-e  eoa  ine,  se  non  restituiva 
lo  U'iTt'  ildl'iiiipi-i'i)  (li  Costantinopoli,  ila  me  nsur|)atc,  dii^cano,  con 
violtinza.  lo  replicai  clii;  possedeva  pii'i  <;iiBla[nciile  quelle  terre 
die  non  essi  Costauliunpoli  ;  poiché  non  lio  fallo  clie  ricuperare 
ciò  che  perduto  avcano  i  miei  antenati,  laddov<-  eglino  hanno 
preso  Costantinopoli,  che  loro  non  apparl<^]u-va  punto.  Inoltre  io 
Lo  Icgi  II  imam  ente  ricevuto  dal  pupa  la  euruna  ;  ma  quegli  che  si 
dWi-  imperatore  di  CostantiTUipoli  l'Iia  presa  da  sé  stesso:  per  lo 
die  a  me  più  elie  a  luì  appartiene  l'impero.  Dichiarai  loro  adun- 
r|ue  ehe  sotto  lo  stendardo  che  ho  ricevuto  di  san  Pietro,  por- 
tante le  chiavi  del  cielo  combaUcrei  arditamente  contro  di  essi, 
non  ostante  le  false  croci  che  portano  sulle  loro  spalle.  In  ap- 
presso,  essendo  attaccato  dai  Latini,  fui  costretto  difendermi;  e 
Dìo ,  ehe  resiste  ai  superbi ,  mi  ha  dato  per  l' intercessione  di 
san  Pietro  una  iiispcrat;!  vittoria.  Qtianto  al  detto  imperatore,  io 
non  posso  liberarlo  seeondo  il  vostro  consiglio  e  comando,  per- 
clic  egli  6  morto  in  prigione  • 

Intatti,  dopo  che  Giovannicio  ebbe  bua  piigioniero  l'imperator 
Baldovino  presso  Adrianopoli,  lo  condusse  carico  di  catene  a  Tci^ 
nova  sua  capitale  e  Io  custodi  per  pib  di  un  anno.  Benché  dapprima 
lo  trattasse  con  molta  umanità,  lo  teneva  cautamente  celato,  senza 
lasciarlo  vetlerc  ad  alni  clic  al  caret^rierc;  ma  la  resislciiKa  del 
signore  j^reeo  Asprelo,  the  gli  fe'  eliiiidere  le  porte  di  t'ìlippopoli, 
l'accese  in  tanta  collera  die  stese  la  sua  vendella  i!n  su  i|tiel  prin- 
ci|ie,  che  però- non  vi  avoa  alcuna  parie.  Baldovino  lo  i'UIumi  in 
un  carcere,  morente  quasi  di  lame.  In  tale  orri'mlo  >taiii  ni-f\  l'ile 
inaspettatamente  la  visita  della  regina.  Quc-ila  iiriiiciiies^a,  tartara 
di  nazione,  avea  ottenuto  dal  marito  la  permissione  di  andare  sotto 
pretesto  di  carità  a  recar  qualche  conforto  allo  sventurato  prin- 
cipe. La  spingeva  un  altro  sentimento.  Simile  ad  un  altro  Giu- 
seppe, era  Baldovino  avvenente  dei  pari  che  casto.  La  re^na  dei 
Bulgari  ne  fu  presa  perdutamente.  In  una  delle  sue  visite  gli  disse 
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inopi  nula  mei)  le  :  —  Voi  poletc  senica  riseallo  liberare  due  prì- 
gioiiìei  ì.  —  E  dii  san  essi?  domandò  Balduvino.  —  Voi,  ri^pow 
ella,  ed  io,  die  voi  sottrurreLe  dalla  tirannia  d'un  barbaro  mariUk 
Se  mi  pigliale  in  moglie,  saremo  liberi  ambedue  Lasciamo  «  Guh 
vannicio  codesto  miserabile  impero  di  CostauUiHqMdi,  die  noa  può 
più  sussistere,  e  voi  tornale  meco  ne'  vostri  stali,  lo  ve  oe  pro- 
curerò i  iiie77.i.  —  Come  altro  Giuseppe,  Baldovino  le  rappresenta 
die  l'iiriiutH-  ila  essi)  prupitstugli  è  un  deliLLo.  l'olla  esce  furibonda, 
itiiii:ii:i'iaii(l(il()  di  morie  :  tornii  alla  dimane  e  mddoppia  le  minacce. 
Baldovino  le  dà  la  stessa  risjiosla.  Disperata  vassene  da  GìovanniciOi 
die  l'ainuva  ardeiiEementu,  e  accusa  Baldovino  del  delillo  ond'era 
ella  la  im  Giovannìcio,  per  natura  crudele,  divenuto  ancor  più 
feroce  per  la  gelosia,  invila  i  suoi  cortigiani-  ad  un  hanrlielto  ;  vi 
fa  tradurre  Baldovino  e  lo  abbandona  ai  loro  insulti,  rimprove- 
randogli l'infame  suo  ardimcnlo.  Indarno  protesta  Baldovino  dì 
sua  innocenza  ;  il  re,  alla  propria  presenza,  gli  fa  troncar  le  mani, 
le  brama,  le  gambe,  le  cosce,  avarii  intervalli,  e  manda  il  tronco 
colle  niemiira  in  una  gran  fossa  presso  Tcrnova,  dove  si  gettavano 
i  cimi  i-d  i  eu\alli  miirli.  BaldoviuD  non  vi  moil  die  a  capo  di  tre 
giorni,  siraziiilo  dagli  iicecllì  di  rapina,  lire  gli  lece  levare  il  cra- 
nio dio  M'nne  ilK'as^aU>  in  oro;  era,  secondo  1'  aniìco  uso  degli 
Sciti,  la  coppii  in  cui  sì  brvcva  nei  conviti  solenni.  Una  pia  douna 
di  Borgo<!na,  die  riiornandn  dal  pellcgi'inagK'<'  luoghi  santi 
piissuva  ;ill<irji  piT  Terimvii,  niiriilse  gli  avanzi  del  suo  cadavere 
c  \i  die  Si's'cUiMLinli'  iciii>lliir;i.  ìm->i  mori  l'impecalor  lialduvino 
iiiiiclirc  di>lliic;L>lilii  incili  lii  li  ciit;uiii(|ue  unni.  Il  monaco  .\lberico 
cronicistii  del  li'nipi)  rircri:icc  clie  avvenivano  dei  miracoli  alla  sua 
lomba  '. 

Quando  i  signori  Trauccsi  lurono  eeiii  della  sua  morte,  rÌ90Ì- 
veltero  di  andare  a  Ciislantinopoli  e  d' Incoronare  imperatore  il 
principe  Illirico  nu(i  friitcllo.  Il  die  fu  eseguilo  in  Sani»  Sofìa  la 
domenica  (lupo  1' A>snnKÌ(inc  dì  iSoslra  Sipnoru,  20  iigoslo  1206. 
In  menno  alle  pulililidie  allegrezze  di'  eldieri)  luogo  in  igucst'  oc- 
casione il  nuovo  imperatore  fece  savii  regolamenti  pel  buon  or- 
dine, per  la  pace  e  la  difesa  dell'  imporo. 

Le  drcosianze  erano  astsà  orilìcbe  e  quasi  disperate  a  cagione 
ddla  le^  dei  Greci  coi  Bulgari.  L' eccesso  del  male  vi  apportò 
qualche  rimedio.  I  Greci  ribellandosi  si  erano  lusinpyU  di  trovar  in 
Giovannìcio  non  solamente  un  soccorso  peretìteniunare  ì  loro  vin- 
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cilori,  mu  anvhe  un  governo  dolce  e  TavorRvolc  l'he  li  rimettesse 
in  Horido  sialo.  Ma  vedendo  che  distruggeva  le  loro  città,  cìtp.  della 
Tracia  faceva  un  orrido  deserto,  e  che  in  tutte  le  piazze  di  cui 
imjiudronivasi  trucidava  j^li  ahitanli,  senza  (listin/.iune  di  Greci  e 
di  Latini,  o  li  facea  slrascinarn  nella  Valnccliia  per  dissodar  fore- 
ste e  popolare  i  suoi  pruprii  stali,  compresero  che  il  loro  libera- 
tore era  un  tiranno  piti  duro  e  più  insolTribìie  dei  loro  conqiii< 
sUkin.  Udivano  clic  bÌ  preparava  a  venire  prender  possesso 
d'Andrinopoli  e  di  Didiinolico,  e  non  dubitavano  die  tratterebbe 
queste  due  città,  le  più  imiiorlanii  della  Traria,  come  trattalo 
aveva  le  altre;  il  che  finirchbi^  di  annienlare  i  (Irccì,  divenuti 
miserabili  schiavi  dei  Bulgari,  (fucsie  rincssioiiì  1Ì  slaccarono  da 
Giovannicio;  si  rivolsero  ai  primi  loro  padroni,  e  mandarono 
B^retsmente  a  Branas,  ch'era  a  Cosl«nliii(^li ,  pregandolo 
d'interporre  il  suo  credilo  m  TaviH'e  de'snw  compobìoti  e  ot- 
tener hiro  perdono  dal  reggente  e  dai  Veneziani.  Domandavano 
solamente  che  si  lasciasse  a  Branas  i]  dominio  d' Andrinopoli  c 
di  Didimolico:  a  questa  condizione  promettevano  di  vivere  in 
buona  intelligenza  coi  Latini  e  di  rimaner  fedelmente  allaccati 
all'imperatore.  Quesla  proposizione  incontrò  nel  consiglio  alcune 
diOicollà,  ma  la  certezza  delta  costante  Ibdelti  di  Branas,  le' si 
acconsentisse  a  cedergli  quelle  due  città  cf^e  loro  dipendeiu», 
a  paltò  di  farne  oma^^io  all'  imperatore  e  tenerle  in  feudo  del- 
l' impero.  Questo  (ralUto  rislabili  la  pace  tra  ì  Francesi  ed  i 
Greci 

Ciuvaiinicio,  che  non  ne  avca  alcuna  cognizione,  dopo  aver  ro- 
vinato tutto  il  paese  lino  a  Costantinopoli,  ritornava  indietro  per 
terminarla  dìstnizìone  della  Tracia  con  quella  (rAnili'iriii|ii)li  e  dì 
Didimotico.  Risolvette  di  prendere  innanzi  tratto  e  rnviMan  l'iiliima 
di  queste  città;  ma  quando  i  Gi-cei  ch'erano  nel  suo  cscrciii»  s'ac- 
corsero del  suo  disegno,  si  sottrassero  segretamente  a  bande  di 
venti,  di  trenta,  di  quaranta  e  di  cento.  All'  intunazione  d'aprir 
le  loro  porle,  gli  abitanti  di  Didìmotìco  ricusainno  c  mandarono 
3  Costantinopoli  a  eJiiedcr  soccorso,  come  pure  quelli  di  Andri- 
nt^li,  ehe  aveano  a  temere  la  stessa  sorti';  puielic  Giov-innicio, 
trovata  resistenza,  cooiinciò  tosto  l'a.'isedio.  lo  spingeva  con 
v^ore.  A  questa  notizia  il  principe  Km-ico ,  ancor  reggente  del- 
l'impero, parli  ttoile  ^le  truppe  die  potè  radunare  è  che  il  car- 
dinal le^to  incoraggiava  assai.  SÌ  avea  a  temere  da  un  Iato  la 
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malliludinc  dei  Bulgari ,  <lul]'ii]lro  hi  Tcdcllìi  liinli)  iiMibip:uii  dei 
Greci.  Inlanto  arriv.ivano  ioitìci  ì  da  Diilimolìco  <:  da  An<li'in<)|>oli 
annunziando  clic  la  prima  stava  per  cedere  se  non  veniva  pronu- 
mente  soccorsa.  £ra  il  23  giugno  1206.  Enrico  fece  la  rivisla  deUe 
sue  truppe.  Non  vi  si  trovanuio  che  quattrocento  cavdierì,  il  che 
col  loro  seguilo  non  formava  tremila  combattenti.  I  corrieri  d'An- 
drinopoli  riferivano  al  contrario  die  Giovannicio  era  seguilo  da 
quarantamila  cavalli,  senza  conlare  i  fanti,  de' quali  ignoravasi  il 
numero. 

Alla  dimane ,  festa  Hi  san  Giovanni  Ballista ,  i  (juallromilo 
Francesi,  dopo  confessati  p  cininmii'nli.  si  |iositi>  in  cammino.  Il 
terzo  giorno,  accostandosi  iilhi  (  illii ,  iiilìi  inid  il' iniprovisn  elio 
Giovannicio,  informalo  della  loro  mossa  e  della  ri^oliiiiionc  fati» 
di  combattere,  aveva  levato  l'assedio  c  si  era  proni  amen  le  allon- 
tanalo, dopo  aver  ablinieialo  le  sue  macchine  ;  il  che  verme  da 
tulli  riguardalo  come  un  miracolo.  Il  principe  Enrico  continuò 
la  sua  cnarcia,  c  il  quarto  giorno  s'accampò  dinanzi  Andrinopoli. 
Alla  vista  dell 'oserei  ki  francese  gli  abitanti  uscirono  in  processione, 
e  preceduti  dalle  croci  vennero  con  acclamazioni  d'  allegrezza  a 
ricevere  i  loro  lilicialoi  ì. 

1  Francesi  inse^uirriiio  Giovannicio  per  cinque  giorni,  senza 
poterlo  ra)^iungei-e.  Ma  eldiero  la  sorte  di  liberare  il  prode  Rai- 
neri di  Tril.  Queslo  giierrieni,  rinchiuso  nella  forlem  di  Sleni- 
mac,  non  lunsi  dalle  rovine  di  Filippopoli,  vi  era  Ii'iiulii  sì  slrel- 
lamrnle  dai  Biilgaii  clie  da  tredici  niesi  non  ■.\\<'\:,  pollilo  riè  ri- 
ccM-re  nò  dare  nofinic.  Enrico,  ritenendo  la  iLiii.yLiior  pailc  delle 
sue  milizie,  vi  mandò  il  resto  sotto  la  condona  di  Conone  di  Bc- 
tuna  e  di  GolTredo  dì  ViUardovino,  seguili  da'  più  valoro^  cava- 
lieri e  da  un  distaccamento  di  Veneziani.  Attraversarono  con  mollo 
rischio  un  paese  seminalo  di  fazioni  nemiche,  e  giunsero  final- 
menle  a  Sleniniar.  Raineri,  scorgendoli  dall'allo  delle  lorri.  dap- 
prima dubitò  non  fosse  nn  corpo  di  truppe  greche  die  venis- 
sero a  rinforzare  i  Bulgari;  ma  alla  rilirala  di  questi,  che  se  ne 
fuf^rono  bentosto ,  riconobbe  i  suoi  compatrioti  e  corse  alla  lor 
volta.  Fu  quello  un  incontro  che  intenerivo.  Corpi  snervati  dalla 
fatica,  coperti  di  ferite,  attenuati  da  lunga  inedia  si  gettavano 
con  trasporlo  tra  le  bracda  dei  vecchi  loro  amici,  cli'eran  venuti 
in  lor  soccorso ,  senz'  ancor  sapere  se  fossero  morti  o  vivi.  Alla 
dimane  partirono  insieme  e  giunsero  al  campo  Ìl  terzo  giorno. 
Ranieri  vi  fu  accolto  con  tulli  i  segni       più  viva  gìoja,  come 
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uu  uomo  lui'ilo  iliillii  lonilia  ilo|)o  uili  t^  un  iicinii,  e  i  suoi  lihi'ra- 
lori  andiiron  l  iiolmi  di  lodi  '. 

Agli  applausi  ed  alle  grìdu  di  gioju  sut-t-odcllero  liciilosto  i  ge- 
mili ed  U  più  amaro  dolore.  Si  rìecvcllcro  allora  notizie  certe 
della  morte  dell' impcrator  Baldovino.  Gmico  suo  fratello,  che 
ne  aveva  divìso  gli  sloiili,  e  clic  dopo  hi  morie  di  lui  sì  mostrava 
de^no  ili  ic!;ii;iic,  fu  iriiiiaiiimc  ooiisfiiso  [niirlrtinalo  iiiipciiiluir. 

Le  W>.U'  MV.i  ~U-.:  InroMiiiii/iimr  :i  (;ii-.hiiili]mpiilì  funiim  iiilur- 
rotlc  dal  minar  .li  Ile  -.mW,.  Il  lnril>ik>  tliusannicii,  muoM^^a  so- 
pra Didìniolira.  liianas,  clii:  ne  avcu  jiiesu  possessi)  dopo  lu  ri- 
tirata del  Bulgaro,  noik  aveva  avuto  tempo  di  liparanie  le  brcecie 
né  di  provederla  di  munizioni:  fu  quindi  presa  al  primo  assalto 
e  adeguala  al  suolo.  Tutto  il  paese  fu  devastato  e  ridotto  in  so- 
litudine. Alidi' ino  polì  tremava  '.  iiiand^  a  informar  l' imperatore 
di  questo  spìafcvnliì  aweiiimoiilo  e  del  pericolo  end' era  minac- 
ciata ella  stessa.  Egli  ))iirlì  senza  indu|;io,  e  hi  vikc  della  .sua  inar- 
rra  arrestò  il  re  bulgaro,  clic  ripigliò  la  \ia  de' snui  stali.  (Riunii) 
innanzi  ad  Amlrinojioli  .se|ipc  Eiirien  i-lic  il  nemici),  carico  di  liot- 
linu,  era  lungi  uun  più  di  una  giornata  e  conduceva  seco  un  gran 
numero  di  pri);ionicri.  RisoUellc  di  andare  a  slrapparjilicli  dalle 
inani,  c  lo  inseguì  per  quattm  giorni  lino  a  Berrca  in  Tracia  alle 
falde  del  monic  Emo.  Giovannieio  era  padrone  di  (|iiclla  cillà. 
Alla  vista  dell'escrciUi  imperiale  gli  abitanti  se  ne  ruggirono  sulle 
montagne,  e  l'imperatore,  trovandola  Tornila  d'ogni  maniera  di 
pro\isìoni.  \ì  passò  duo  giorni,  incnlie  le  sue  fazioni  portavano 
il  guasto  in  tulle  le  campagne  dei  dinlomi.  Ad  una  giornata  da 
Berrca,  pose  il  campo  davanti  una  piazza  ilenoniiiiala  Blisiia, 
dove  trovò  aiiiwa  dei^iveri  in  abbondanza  senza  aliilanli.  I]li  fu 
riferilo  clic  il  Bulgaro  die  conduceva  i  prigionieri  si  eia  leniiato 
in  una  \iilletla  a  tre  leghe  di  là.  L'impci-alore  nella  nulle  sc^iieiile 
dislaccù  due  sijuadroiii  di  cavalleria  sullo  la  eoiiilolla  d'Eiislaeliio 
suo  fratello  e  di  Macario  di  Sainlc-Mencliould  ;  li  fece  seguire  dai 
Greci  di  Andrinopoli  e  di  Didiniolii^i  con  ordine  d'  andare  a  le- 
varne i  prigionieri.  Arrivarono  allo  spuntar  del  giorno,  c  fu  forza 
combattere.  La  scorta  bulgara,  eh'  era  numerosa,  difese  con  \i- 
gorc  la  sua  preda,  e  non  senza  perdila  i  Francesi  liberarono 
quegl' infcliu.  Furono  licondotU  al  campo,  uomini,  donne,  fan- 
ciulli, in  numero  dì  ventimila,  con  tremila  carro  ripiene  di  bol- 
lino, il  che  teneva  di  filo  lo  spazio  di  due  grosse  legbe  di  strada. 
.  ■  Bill.  At  Bat'Bmfirt,  lib.  XCY.  VilMunIoalD,        .  . 
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Vennero  aciolli  non  molla  Rinja.  L' imperatore  stelle  nello  stesso 
luogo  il  (giorno  seguente  per  tlar  teni|)U  ai  prigionieri  di  ripo- 
sarsi; poscia,  tornato  ad  Andj'inopoli,  diede  loro  liberlà  di  andar- 
sene dove  voleano,  dopo  aver  taUo  rendere  a  ciascun  di  essi  le 
cose  eh'  erano  stale  loro  tolte.  Il  di  jai  del  bouino ,  che  era  im- 
menso, fu  diati-iboìto  ai  soldati.  Da  Andrinopoli,  dove  si  rermò 
cinque  giorni,  pasKÒ  a  Uidiniotico ,  che  avea  pensiero  di  rialzare 
dalle  sue  rovine;  ma  la  trovò  talmente  distrulla  elie  sarebbe  ab- 
bisognalo molto  tem|K)  e  molle  faticbe. 

Didimolic»  aveva  coininuiato  il  mauello  dei  Francesi  per  Tavo- 
rire  il  re  dei  Bulgari;  il  re  de'  Bulgari  è  quc^i  die  la  rovina  per 
sempre,  nonostante  la  prontezca  dei  Francesi  a  soocoircrla.  La 
previdenza  i  giusta. 

Lo  stesso  anno  1%06  i  Francesi  ripigliano  molte  piazze  in  Asia, 
Ira  le  altre  Mcomcdìa  sopra  Teodoro  Lascari,  die  aveva  assunte 
il  titolo  d'imperatore.  L'imperatore  Enrico  sposa  nel  1207  la  prin- 
cipessa Agnese  liglia  del  mardiese  di  Monrerralo,  re  di  Tessalo- 
nica.  Teodoro  Lascari  si  collega  coniro  l' impero  col  re  de'  Bul- 
gari, che  viene  ad  assediar  Andrinopoli.  I  Franoest  si  difendono 
assai  bene  contro  amendue:  onde  Giovannicio  è  costretto  levar 
l'assedio,  e  Lascari  conchiudc  una  tregua.  L'imperator  Enrico  ba 
im'aniictievolÌBsima  conferenza  eoi  suo  suocero,  ìl  marchese  di 
Uonferrato,  che  gli  rende  oma^^io  pel  regno  di  Tessalonica,  eclie 
poelii  giorni  dopo  muore  d'un  efilpo  di  lancia  inseguendo  una 
seliit'ra  dì  Bulgari.  A  questa  notizia  il  terribile  Giovannieio  viene 
a  por  l'assedio  a  Tessalonii  a,  ma  per  trovarvi  aneli' egli  la  morte. 
Sdrajalo  sul  suo  letto  vede  in  sogno  un  cavaliere  sedente  su  di 
un  Liani'o  destriero,  die  corre  a  lui  colla  lancia  in  resta  e  gli 
porla  nel  cestaio  una  ferita  mortale.  Si  desta  gridando  die  Mana- 
Elras,  uno  de'  lapi  principali  del  suo  esercito,  l'avrà  traruto  da 
banda  a  banda.  Munaslras,  die  aveva  la  sua  lenda  presso  <|uella 
del  re,  si  alza,  va  da  lui,  e  eei  ra  di  (li.-iini^annavlo ,  ma  indarno; 
poidiè  appena  Giovanuii  io  ebbe  narralo  quel  funeslo  so^uo,  eadde 
in  isveninietito  ed  in  agonia.  Manastras,  vedendo  il  re  presso  a 
morire,  leva  l'assedio  e  fa  partire  l'esercito,  seco  portando  Ìl 
prìncipe,  che  spirò  pocostanle.  I  Greci  altrìbuiscQno  la  funesta 
morte  del  territule  Bul^ro  a  san  Demetrio,  patrono  di  Tessa- 
lonica. 

Nel  tempo  slesso  l' imperatore  Enrico  ricevette  dall'  oecidenle 
un  considerevole  soccorso  di  truppe  che  ^  aveva  procuralo  U 
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papa  e  che  il  vescovo  ii  Soiasons  gli  conducovji.  Enrico  si  ppc  ap- 
pròfitUimo.  Non  avendo  GtovHnricio  lascuilo  iigU  niuschì,  prese 
h  raron:!  suo  iiipnlc  Fi-oitIiis;  e  per  mo<|iiìs1!ii'vl  un  nuovo  lilolo, 
sp<isò  l;i  siili  Sriliilc.  sdfciìii  ili  siui  minili'  e  ili  Giovunnìcìo, 
Erede  ilell'oilio  ili'l  suo  iiiik>t.T>!-i>i  i'  nmlm  i  Fninccsi,  ina  no»  già 
della  sua  abililà  e  del  suo  coraggio,  entrò  sulle  terre  dell'impero 
con  girosso  esercàlo,  e  fu  intieramente  Bconlitto  alla  prima  batta- 
glia che  si  diede  ai  50  di  luglio  1 208.  Enrico  profittò  sì  bene  della 
vittoria,  che  nello  spazio  d'un  mese  conquistò  sui  Bulgari  cin- 
quatita  leghe  di  paese. 

L' inipernilnre  pose  <[uin(Ii  in  online  Ìl  regno  <ti  Tess»loiui-:i.  Il 
mardiese  Bonifado  lasciiivu  due  lì};lìiio1i  ;  dava  col  suo  (l'stumcnto 
il  marchesato  di  Monferrato  a  Guglielmo,  natogli  dalla  prima  mo- 
glie, e'  Tessalonica  a  Demetrio  ancor  fanciullo,  che  aveva  avuto 
dal  secondo  suo  matrìmomo  coU'impenitricc  Maif  herita  di  Ud^e- 
rìa.  Un  signore  lombardo,  il  conte  Blandrale,  nominato  tutore  del 
giovano  principe  p  reggente  del  regno,  appena  si  vide  padrone 
dc^lì  afTai'i,  iin|ir('si'  a  staccar  qnesio  r^o  dall'impero,  di  cui 
era  feudo,  ed  aiulK;  di  lorlodgiovane  Demetrio  per  farlo  passare 
al  suo  fratello  Guglielmo. 

blbrmato  di  queste  mene  l' imperatore  muove  in  Tessaglia,  e 
parecchi  incontri,  in  cui  i  Lombardi  non  mostrarono  ma^^or 
lealtà  dei  Greci,  obbliga  il  Btandrate  a  ritirarsi  in  Italia,  arma  cava- 
liere il  giovane  Demetrio,  lo  incorona  re  dì  Tessuloiiini  mi  grande 
miennifà  il  di  il'Iilpirania  1209,  ne  roufeiisce  la  tutela  colla  reg- 
genza del  repo  il  sua  madre  Margherita  iri'iiglioria,  ma  con  un 
coreggente  per  rinipcratorc  di  CiislyutìnoiH)li.  Slai'f^hei'itu  ottiene 
dal  papa  mia  ilichianila  proiezione  per  sé  e  |)el  ti;^li(i  suo,  e  d;i!- 
l'impenilore  un  iilicni  goilìinento  della  sua  reiiilita  \e<lovi!i>;  erano 
terre  e  piazze  nella  liomania,  di  eui  il  jnarelte;;e  le  iivea  l'alio  dono 
per  cagion  di  nozze. 

Lo  stesso  anno  1209  si  conchinse  la  \Kn-e  tra  i  Bulgari  ed  i  Fran- 
cesi; questa  pactt  fu  anche  russodata  con  un  (larentado.  L'impe- 
ratore Enrico  a\  èva  perduto  la  sua  moglie  Agnese.  Frorelas  re  dei 
Bulgari  gli  fe'  sposare  la  figlia  del  suo  antecessore  Giovannìcio; 
ni  i  Francesi  videro  assisa  sul  trono  del  loro  impero  la  figlia 
ilei  pili  mortale  nemico  che  avessero  '. 

Teodoro  Lasoari,  avemlo  preso  il  titolo  d'imperatore  in  Asta 
l'anno  1306,  serìsge  a  papa  InnoceniEO  ili  una  lunga  lettera  con- 

*  fiitf.  dn  Bas-Empin,  lib.  XCVI. 
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rciK'iili'  iiiuIk?  1u);[iui)2C  cuiilru  i  L;ilii)i  <)i  Cusluiiliimpulr.  Prìitiìc- 
i-iinii-iili:  iL(.Tiis;iv;iIi  ili  [irrvririrjmioiif;  verso  Dio,  in  <iii;mto  rlic, 
cssi'iiilosi  iTiii-iiili  solili  prclesli)  ili  nuiovcrc  i-iiiilr(i  i;l'iiif''il<'lii 
aM'vuiio  rÌMi!lo  1<'  lui'o  ai  ini  l'Oiiliu  i  i  risliiini,  tilluci'iuxlo  l'intpcro 
di  Cosliiiilinopoli.  I.i  lr;illiiv;i  {la  sai'nli'nlii  per  ■.i\cv  siUilu-ggialo 
le  chiese  od  iiieiso  dui  «risliaiii;  da  spcrgiuii  por  avcrsovimlc 
violato  la  tregua  fatta  con  esso  lui.  Teoduro  coiicliiudeva  sup- 
plicando il  papa  ad  obblipr  ì  Francesi  a  far  seco  ima  perpetua 
pace  ed  a  inandar  un  legalo  per  trattarla ,  in  modo  die  non  pas- 
sassero il  innix>,  Hii'  Dio  avi'va  jioslo  pei'  l'oitliiir  Ira  Ir  dtii'  na- 
zioni. In  qiiPSio  i-.i-K  ]>iMnu'll('\a  ili  mtiÌisÌ  ni  l.aiiiii  per  far  la 
guerra  ai  Saraceni:  alliimenli  iliiliiara^ a  t-hr  ^aii'lilie  l'u^irello 
suo  malgrado  a  far  (vnlni  ili  essi  alliian/a  >'0|i;r  iti  fedeli  e  ad  nnii-si 
ai  Vaiacela  ed  ai  Bulgari. 

11  papa  rispose  ai  inarzo  1208:  ■  Noi  iioii  isciisìauio  i  La- 
tini, anzi  li  aliliiamo  sovente  ripresi  dei  loi-o  erressi;  ma  e.re- 
diani  dn\er\i  i-erare  li-  Inni  sviiie.  Eglino  dii'otio  elu-,  essendosi 

li  ('i>sn'iii~e  ili  vol^rihi  [ii  It  la.  e  volleru  apiirolìHai e  del- 
l'di'i-asioiie  |iei-  priii'iirai-e  il  seiAÌyio  della  santa  .-.ede  ed  il  soe- 
corso  della  Terra  Santa;  lo  elie  eredutiero  d'aver  fallo  ipiando, 
doi>o  aver  preso  Costanti nopoli  senza  spar;;iniento  di  sangue, 
sitan'inlo  l' iisurpatoi-e  e  rimessi  piiilre  e  li;;lio  sid  Irono,  fm-ro 
loro  proniellcre  voloiilaria  oblieilieii/a  ulln  M-de  :iiiiis(olic!i.  Ma, 
siceonie  si  disponexano  a  |ia--iiie  \u  Sii  i;i,  i  Unn  i,  roii  disprezzo 
dei  loro  giuranienli,  i^WfU)  ini]iei!iiiiiin  iii:ili;:ios;iiiie!ile ,  e  li  ob- 
hligurono  loro  nialgradu  a  pigliare  Cosianlinopoli.  Il  elie  eseguilo 
avendo  per  la  sola  potenza  di  Dio,  elie  elie  abbiano  fatto  dappoi, 
ebbero  «leinprc  per  Iseopo  di  riduiTC  st^ismatìeì  e  dì  più  fa- 
eìlniente  soccorrei'c  la  Teri-a  Santa. 

"  Ora,  licnelié  non  sieno  altulln  irreprensibili,  eredìani  tullavia 
elle  Iddio  per  un  ginslo  t;indi/io  siasi  sonito  di  essi  per  punire 
i  Greei.  i  (piali  hanno  eerealo  di  laeeraiv  la  vesle  iiieonsulile  di 
(iesii  Cristo.  Avviene  sovente  rhe ,  per  se^^relo  ma  i;iiislissiino 
i;ii]ili;^i<i  ili  Din.  i  i'alii\Ì  siimi  jiiniili  |iel  iDinislerodei  eallivi.  As- 
sur  Ila  >i'i-mIii  ili  \i']'i;a  |ier  i-asli^iiirr  e  la  Giniiea  <■  l'E^iillii.  (Jiii- 
shiiiK'iile  sono  periti  nel  dilu\io  i|uelli  ihe  non  hanno  voIlìIo  es- 
sei'c  con  Noè  nell'area.  Hanno  ginstamcntc  [latito  la  fame  coloro 
che  negaron  ricevere  per  pastore  il  bealo  Pietro  principe  dcj^li 
aposloti,  a  cui  il  Signore  lui  aflìdalo  le  sue  pecorelle  da  pascere  ; 
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quelli  elio  fuorvioiido  dall' ovilr,  ad  onia  (irgli  aivpi  limciili  do' 
nostri  predpipssori  e  dei  nostri,  non  h.innii  voliilii  rilorniiro  al- 
l'unilà  m"'  siKTiirrnrc  la  Terra  Saiila,  il  clic  far  |i(Hcv;mo  più  fa- 
filmrnlc  c  più  oniraromciilc,  si  ]»'r  la  viriiiaii/a  ili^' iii(i!!;lii  <■  >i  per 
la  eiipia  dcllf  rurhmc.  Se  iIiiiu]il('.  pfl  miriisliTii  ili  iiiloni  clic  si 
liropimcvano  run  e  l'ullra  cosa,  li^Jiiiio  pciiliilo  .■niiic  i  Giiiifci  v.  la 
loro  patria  C  la  loro  nazionalità,  fiun  i';  senz'averlo  militato.  Del 
rc:ìtu,  |K)ìcliè  Din,  che  è  il  padrone  dcgl'iniiicri  r  li  dn  a  t^iii  gli 
|nVe,  ha  trasferito  codesto  ai  Latini,  vi  ciiiisij^lianìo  a  sottomet- 
tervi al  caro  misirn  Iìk'Ì"-  riiiti"'r;ilor  liiirii'o,  c  a  noi,  i  i]imIì,  litl- 
taclic  indegni,  feiiiaino  il  Imi^o  ili  san  l'ielro;  [micliè  e-iin-icieiiio 
l'imperatol  e.  \wr  ìm<'7./.o  di  l  lei;atii  i'Iie  l  i  pi  ii[kiiiiaii!  <li  manilare, 
a  trattarvi  mn  dolcezza  ;'c  (piando  sa]irete  esser  giunto  il  Icplo, 
^i  spedirete  eommcssaiii,  aHìncliò  procuri  la  pace  Ira  voi  e  l'im- 
peralore    '  . 

Ciò  clic  occupò  assai  Innocenzo  111  fu  l'ordinar  It^  diiese  Ialine 
di  Costantinopoli  e  ili'll'imiiero.  non  siilainciife  nelle  loro  relazioni 
fra  esse,  ma  colle  diic-e  ;;reilie.  culi'  iin|ier alori'  e  cui  siiiiiori 
temporali,  clic  a\ci;iiio  ricciuto  città  e  pi'iiici|>ali  |inilicolai i  da 
governare  e  difendere.  La  liisogna  non  era  agevole.  A  Costanti- 
nopoli Stessa  il  patriaix-a  ed  il  capitolo  dì  Santa  Solìa  erano  ve- 
neiiani,  mentre  il  resto  del  clero  era  francese;  sovente  le  diocesi 
dei  vescovi  latini  non  avevano  conlìni  hen  detcrminati;  in  una 
città  vi  era  un  vescovo  Ialino  ed  uno  sreco;  in  tal' altra  non  ve 
n'era  clic  un  laiiini:  il  sistema  Tendale  Irapiantalo  nell'impero  per 
;i!'cvotariie  il  ^oveiiio  e  la  difesa  in  mezzo  ai  suoi  clementi  così 
ilivecsi  Iracva  seco  un'intìiiitii  di  relazioni  nuove  da  stabilire  e  con- 
ciliare; sii\cnte  le  parti  interessale  si  risealdnvano  nella  dispula, 
l  una  siivereliiava  l'altra:  ricori'evasi  al  romano  ponlelice,  il  quale 
mila  patema  sua  aiitorilà  calmava  gli  spirili,  aciMimodava  le  cIÌf- 
rercnze,  almeno  con  un  provisorio  temperainenlo,  aspettando  che. 
il  tempo  producesse  una  ileliniliva  coneinsione, 

Pen^iò,  il  patriarca  di  Costantinopoli  Tomaso  Morosini,  avendo 
preso  possesso  della  sua  seiie  nel  1206  spedì  al  pajia  mia  so- 
IciiiLC  de|iiitazÌone  per  atle>tac!ili  la  sua  siiinitii^sione  eil  espoi  sli 
quereli',  consulte  e  pref'liieie  sopra  ili\er>i  articoli.  Il  pa|ha  li- 
^pusc  con  una  lunga  lellera,  in  eui  entra  in  "rande  parlicolarità. 
Gli  mostra  con  una  paculczza  affatto  palerna  clic  alcune  delle 
Mie  Iattanze  non  sono  rondale;  alle  altre  arreca  il  rimedio  conve- 

'  rnnoc,,  lib.  XI.  rfhU  !7. 
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nÌRnln;  risolve  le  piopoatc  ilillifuUà,  gli  prescrivo  delle  regole  pei 
easi  più  intricali ,  rimanda  al  ledalo  la  dccìsinni^  dì  aleuni  alTarì, 
f;li  accorda  in  IiiKo  iid  in  purU:  le  fiill<'  domande.  In  lulte  le  ma- 
terie, eondiinde  c|;li,  \Ì  snarderi'li'  il(ill'iis;ii-('  |per  i  iipriiTiii  lon 
preei{)ilanza  '. 

Qucitto  avviso  non  era  fuor  di  pmiio^ilo.  Il  palriarca  Moru!iÌnÌ, 
Tcncziano  di  nascita,  aveva  eonlratlo  colla  repiilttilica  di  Venezia, 
riguardo  agli  afTari  ccclesiaslìei  di  Coslanlinopoli ,  degl'  impi^ 
condannati  dal  [>apa.  Fu  <(iicsUi  una  causa  di  discordia.  Quindi, 
l'anno  1206,  prima  d'entrare  in  Cosi^intinopoli,  serisse  al  clero 
ed  al  popolo  di  \eiiiriili  incontro  <.:  dì  riceverlo  col  debito  onore. 
Il  clero  francese  non  volle  l  iconosrerlo,  sostenendo  che  la  sua  pro- 
mozione ora  surrettizia  ed  ollenula  dal  sanin  |>adr<:  sopra  un  falso 
«^)osU>  :  il  perchè  appellarono  al  cardinale  Pietro  di  Capua,  ch'era 
ancora  il  solo  legalo  a  Coslanlinopoli.  Il  legalo  credette  dover  de* 
Terirc  al  loro  appclki  e  non  costringerli  a  sottomettersi  al  pa- 
triarca. Questi  li  sconiunirà  ;  ma  eglino  non  badaroDO  punto  alla 
sua  scocniniica.  Il  clero  Ialino  di  CoslanLinopoli  rimase  quindi  di- 
viso lino  all'arrivo  dell'altro  le^^alo,  il  cardinal  Bonodctto  dì  Santa 
Susanna,  il  ({uale  alla  line  li  compose. 

Fece  pure  riguardo  alla  parte  ilei  beni  che  doveanai  dare  alla 
Cliiesa  un  accomodamento  o  wncurdaio  ira  lui  ed  il  patriarca  To- 
maso da  una  parte,  e  dall'alli-a  Ìl  prìncipe  Enrico,  i  baroni  dell'im- 
pero, i  cavalieri  ed  il  |mi|io!o.  l'er  conipnnsare  le  chiese  dei  terri- 
torii  che  possedc\^iiio  solto  la  doniiiia/.ionc  dei  Greci, il  reggente 
promette  di  dar  loro  fuori  d<-lle  lom  a  di  Costanliut^oU  la  quin- 
dicesima parte  di  tulli  i  icrritorii,  eiità,  castella,  vilhiggi,  campi, 
vigne,  boschi,  prati  ed  altri  immobili  e  redditi.  Tutti  i  mostri,  an- 
che in  Costantinopoli,  apparteranno  per  intiero  alla  Chiesa;  se  è 
nct^cssario  fordlicare  un  chiost  ro,  non  Tarassi  che  eoi  consenso  del 
patriarca  o  del  vescovo  diocesano:  i  laici  daranno  pure  alle  chiese 
le  deeinie  di  tutti  i  Latini;  e  se  col  lempo  si  può  persuadere  anche 
i  Greci  di  dare  le  decime,  i  laici  non  vi  si  opporranno.  Il  paga- 
mcnlo  delle  decime  non  fu  inai  staliililo  appo  i  tiri  li  come  ne- 
ccssinio.  Tnlle  le  persone  ed  i  beni  ecele^iiislii  i.  i  chci  ici  ed  i 

saranno  esenli'da  ogni  secolàiv  giurisdizione  secojido  il  più  fa- 
vorevole costume  di  Francia.  Nelle  nuove  conquiste  la  Chiesa  avrà 
per  la  prima  il  suo  quindicesimo ,  innanzi  che  sì  distribuiscano 
■  Innoc .  III).  IX,  fpUI.  Ito.  Oala,  mim.  101.  BiynaM,  U06,  mm.  8. 
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gli  alili.  Questo  concordalo  passò  a  Costantinopoli  ai  1 7  mai-zo  1206, 
ed  il  papa  lo  confermò  con  una  boli»  del  ì  agosto  dello  slesso 
anno  '. 

Più  tardi  l'imperatore  Enrico  proibì  a'suoi  saddtiì  di  dare  i  loro 
beni  allo  chie^,  nè  tra  vivi,  né  per  lestameiUo.  L'iinperaloro,  di- 
m\,  ttvoa  creduto  dover  fare  questo  divieto,  perchè  le  forze  del 
suo  stillo  non  ron»ìslovnno  clic  nel  servigio  a  cui  i  suoi  vas>ia1li 
erano  olittÌii;iiii  ;i  wigion  ilo'  loro  feudi,  secondo  l'uso  Ai  quel  tempo; 
|)i'r  mudo  clic,  nliciiando  le  loro  terre,  si  pancvanti  fuor  ili  slato  dì 
fare  colale  servigio.  Altri  ccri^indo  ili  rìtirursi  nel  nalìit  loro  paese, 
non  trovarono  cni  vendere  i  loro  i-ohi;i);i  a  cagion  deH'incertem 
di  quel  nascente  impero,  e  si  fionvano  un  \an(o  dì  donarli  alle 
chiese,  da  cui  traevano  anche  ijualclio  compenso.  Tali  sono  ì  m»- 
lifi  che  si  allegano.  Ma;  fossero  aum  reali,  non  giustificavano  un 
generale  divieto  ;  ani  ori /.za  vano  sollaiilo  do'  [)rovedimenti  percliè 
li  servigio  annesso  alli'  Ii'iti^  friiflali  si  fai  essn  sempre  esattamente, 
nulla  importando  chi  tli  ijudlc  li'ire  fosso  il  possossoiT.  Così  pra- 
licavasi  in  lutto  l' oi'iirii'Tilo.  Ki;li  è  in  ijueslo  si'nso  dio  il  papa, 
dietro  lo  lasTiiin^e  dei  vescovi,  rielamò  eonleo  il  divielu  ileiririipe- 
ralore.  Nella  lelleni  ehe  ijli  scrisse  su  (|uos(o  argonimlo  ;ii  12  mar- 
7.fi  1208,  eiHiie  pure  ai  VencKiam  od  ai  haroni  fraiioosi  di  Coslan- 
linopoli,  ricorda  loro  che  le  costituzioni  dej;!' imperatori  callolici 
le  massime  iionenili  permellevano  ad  ogni  sorla  tli  poi-sone  di 
lionare  i  loro  lieiii  alle  eliiese  eil  ai  luoi;lii  ili  divonioiic.  Voi  <tmi- 
iJHciion  diivele  iuipeilire  ai  i';i\:i!ini  ed  alil  i  di  lc(;arc  i  loro  jms- 

■  Cile  se  forse  una  persona  w^W  eslirnii  laseia  allo  eliiese  dei  hooi 
'Ile  hanno  appailenulo  alle  oliiose,  siooonie  iu  questo  caso  i;  piulto- 
sla  una  restituzione  che  una  donazione,  ooll'aulorilà  delle  presenti 
prnibiamo  d'intpedirlo,  sia  per  voi  slesso,  sia  per  allnii.  Allrimenti 
incarieliiamo  l 'ari- i vescovo  di  Variso  ed  il  vescovo  Pauìde  di  repri- 
mere colle  ecclesiasliolie  censure  tulli  i  oonlradillori  *.  ■  Con  altra 
li'Itera  del  10  luglio  1S10  il  papa  prega  l'ìnipenitoro  ail  ohhiigar  i 
signori  dì  Rumanìa  alla  restituzione  dei  nionaslerì ,  delle  decime 
f  degli  altri  beni  ecclesiastici  che  avevano  usurpati  *. 

Alcuni  focevano  ancor  peggio,  e  prendevano  partito  coi  Greci 
ribelli  contro  i  Laiini.  Cosi  Michele,  despota  dell'Epiro,  aveva  pre- 
^  giuramenlo  di  fedeltà  all'imperator  Enrico  e  ad  Eustachio 

'Innoc,  lib.'IX,  qnif.  1(1.  Bnta,  num.  lOt.  Rayn.,  1106,  num.  3.  — 
'  Innoc,  lib.  XI,  episl.  U,  15.  —  '  Lib.  VHt,  (pi»!.  99. 
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tonli'  ili  Bn  II  Illune  siiii  i'i-atclln,  il  cui  Hvf;i  ;llln■^i  liiiUi  iti  isposa 
la  sua  lìt;liii  ni^(ti(;ii»i'i^  M;i  wii  ispir/.zo  di  ijui'.sli  ^iiiranii'iitL  e  dì 
quella  iilluiinza,  senza  dìeliiai'ur  h  guerra,  per  sorpresa  s'impos- 
sessò del  contcslabik  dell'impero,  e  di  ccnio  alui  Francesi,  ira  cui 
molti  cavalieri.  Fc'  ^Oar  gli  uni  nelle  carceri ,  srensare  ed  andie 
ammazzar  gli  altri.  II  conlaslabilc  fu  appiccalo  col  suo  cappellano. 
Il  despota,  seguilo  ihi  pureecliì  Latini,  Iradilori  e  disortriri,  portò 
■  il  ferro  «l  il  fiLuto  sulle  terre  \itiiie  a'  suoi  siati.  Fece.  Iroiii-iir  il 
capo  a  lutti  i  preti  latini  elie  polii  pigliare,  senza  neppur  perdo- 
narla ad  un  veseov».  Coll'attralliva  di  una  piìt  gi-ossa  pa^a  sedu- 
ceva non  podii  soldalt  dell'impemlore,  cfdl'ajuiu  dei  quali  molti- 
plicava i  suoi  guasti  e  le  sue  crudeltà.  Teodoro  tascari,  sostenuto 
dai  disertori  latini,  faceva  allrcltaiilo  dal  lato  suo.  Vcv  ordine  suo 
un  signore  parli eolann ente  altaeeato  all'imperalore  fu,  dieesi,  seor- 
lieali)  vivo. 

È  quanto  l' imperatore  Eiirit'u  rilVri  ai  |);i|ia,  elie  ne  jiarla  nelle 
SMC  ledere  dei  7  dieeiiilire  1210  al  |ialriarea  ili  Constai  ili  no  poli  ed 
ai  prelati  ili  Itoinaiiia.  Eaggiuoi^e:  «  Ora,  se  i  Grcei  rieuperasscro 
l'impero  di  Romania,  impedirebbero  il  soceoi-so  di  TeiTa  Salila, 
per  teina  non  fosse  uu'oi-easione  di  far  ad  essi  di  nuovo  perdere 
il  loro  stalo:  ailesu  inoltre  elie,  prima  elie  l' impero  fosse  da  ossi 
passato  ai  Latini,  non  liuniio  mai  vuliilo  soeeorrere  la  Ti'i'ra  Saula 
per  quante  preghiere  ne  abbiain  loro  falle.  All'opposto  l'imperatore 
Isaeeo  fere  fare  una  mosi'liea  a  (liistaritinopoli  a  favur  di  S:iladiii0. 
Fiiialini'iili .  se  ]ioles"ei'o  slei  iiiiiiari'  i  L;itiiii,  :ii  ijiiali  -ià  liii  d'ora 
danno  il  nome  di  nini,  dui  ereidieni  as-ai  jiiò  o^^in:^li  iielln  si  ìmìiu, 
e  l'ultimo  loro  errore  sarebbe  pegj^ior  del  primo,  iioii  lié  iiouees- 
saiio  dì  mormorare  essere  per  la  pulilica  dell'aiioslolii  a  nedi'  elie 
l'armala  dei  Latini  Ini  fuorvialo  dalla  sua  slrad;i  per  pn  iideK'  Cu- 
slanlinopoli.  Il  pereliè  vi  ordiniamo  di  proibire  ai  Latini  sotto  pena 
di  sroiimniea  di  dare  airnn  soeeorsu  ai  Greei,  |Kii'lieolariiiente  a  Mi- 
eliele,  contro  l'imperalore  e  i  suoi  sudditi,  e  di  esorlar  quel  prìft- 
eipe  a  dar  loro  soidì  eoiL\enienli,  per  tema  elie  l'indigenza  non  li 
eoslringa  a  passare  dalla  parie  dei  (ireei  '.  ° 

11  papa  è  il  medico  in  capo  dell'  intera  umanità.  Deve  conn- 
tu'cre  il  temperamento  dì  ciascuna  Razione,  il  bene ,  il  male,  il 
.  Torte,  il  debole,  allìn  di  trattarla  come  convìeiisi  per  coaservartc 

0  rcndcric  la  sanità.  Da  molti  secoli  la  nazione  più  ammalala  sono 

1  Greci.  Non  è  già  una  febbre  di  gtovenUi,  dopo  la  quale  l'uomo 
•  Innoc,  lib.  XIII,  (pili.  m. 
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>i  (-aliTiii  (■  iiialui;i:  i"  un  male  invi'lcnilii,  l'i ('>li(;iriii ,  ii[i^iii;iU', 
che  i'ormm[ie  (jinmU)  v'ha  di  ine);lio,  iiff^j^Lunt  lió  di  r  vni- 
livo,  i-  vol|!c  ili  veleno  i  più  satuUiri  riincdii.  Il  dono  ddriiilcl- 
li»<'Eiz»,  la  tine/za  dello  spirilo  non  le  serve  che  ad  inventare 
ili'lle  eresìe  e  degli  scismi;  i  lempondi  vanla^  che  Dio  le  ha 
loiiiparlitì  ilivcnuoii  per  lei  un  motivo  nd  nn  mojwio  d'  ìhj^rIo- 
sire,  di  coinliiilliTi'.  (li  i\cs;an!  In  spiriln.ile  piTroKiili\n  di'"  Dio 

medesimo  ha  liir^ilti  ;ì  Himiii  cti-li  i  \<i-r  hi  i;iiiiiii;i(iiic  e  mlIiiIc 

di  tulli  i  lapilli.  L;i  sua  Idi/u,  la  gloria  mi:ì,  la  sua  lei  I  era  tura 
itiaridisee  e  muore.  Una  sola  iosa  iiiusei-\'a  essa  sempiir  assai 
^va:  ranli|)atiu  pel  medico  in  capo,  la  ript^anza  pel  solo  ri- 
medio che  può  guarirla,  l^unilà  callolica.  Pinltoslo  la  scimìlarra 
dcll'OUoniiino,  il  knonl  del  Hoacovila  ohe  il  paslorale  di  san  Pie- 
tro. Al  par  dell'Elireii  ella  è  una  nazione  mnanamenU;  incurabile; 
secoli  (li  calLiinit;!  non  la  fanno  rientrare  in  sè  slessa.  Per  guarirla 
bisognerei)!) e  i'ani(iarle  il  naturale,  lo  Spirilo  ed  il  cuore.  Dio  solo 
può  farlo.  Lo  Tara  e^li? 

liiliiTilu  tutlo  eiò  elle  può  la  chiesa  di  Dìo  ed  il  suo  capo  è  di 
|it'i'i;;u'  per  l'  i.  ili  non  poiTC  alcun  ostacolo  al  sun  ritorno,  di  pre- 
[larani  le  vie,  ili  approruiarc  di  tutte  le  circostanze  per  guada- 
!:itare  e  salvare,  se  non  l'intiera  nazione,  qualrlie  parte  almeno, 
im  nuioero  irindl\idui  più  o  men  grande.  La  salute,  il  bene  so- 
pnniaMii-ale  di  un  aiiiiua  sola  vale  assai  più  che  tutti  i  beni  na- 
turali ilell'rini\erso  iiilero, 

Innocenzo  III  <■nM,.^n■^a  Iimic  i  -ii.il  iiiM^ili,  1  r.l  i  \^"]<nV\ 
dulia  erisliiinilà,  r  -api'va  ajiiilii  ar  i  fiiiicrlii  -ci  ofulo  i  li  iii|ii .  i 
luiiijlii  eie  persone,  Diu-atlle  il  Irallaiiiriilo  il  iiLalalo  utornnirava, 
grillava,  si  adirava;  ma  }Euarìto  elie  fo>se,  eca  |iieii(i  <lì  rii'Uiio- 
-■  (■ri/a  e  l'eniieva  |^/Ìe.  1  re  ed  i  popoli  dell'oei  iilenle  erano  ah- 
liii^lanza  forti  per  >op|>orlare  i  rimeilii  efrh-a<  i.  Ma  i  T.reei  erano 
(lelioli  l'Ile  pareaiiii  iiirapavi  a  lolerar  un  ritiie(liiMpi:tlum{iie. 
bevili  l:)le  la  eiiiiijuisla  ili  (liislaiiltiio|iiili .  ai't'i''s>'i'ri'li'  le  lor 
preiieeu|ia;tioni  naitro  la  ilnisa  ralliiliea.  filini  iK'lIa  ijiiale  non 
v'Iia  s.'diite.  Se  dopo  aver  l'alta  questa  eiuufuisla  ve  la  lasciate 
da  essi  rapire,  aumenterete  ancora  le  loro  stesse  prevenzioni, 
ed  inoltre  il  loro  disprrzeo  contro  tutti  i  popoli  e  t  re  dell'u- 
nità crisliana.  Ecco  ciò  che  considerava,  cift  che  diceva  Inno- 
cenni  III.  Beco  perchè  raccomandava  con  tanta  islania  a  riguardo 
loro  la  dolcexca,  la  moderazione,  la  pazienza.  Pià  d'una  lìala 
^i  avvenimenti  decidevano  in  altro  morio..Talora  periìii  gli  uo- 
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mini  di  sua  «-onlldeiiza  non  cori-ispoiidcvmio  per  nulla  alle  sue  in- 
tenzioni. 

L'anno  1213  mandò  a  Coshmlinoimli  in  i|iialilà  di  legalo  Pr* 
lagio,  canlinal  vescovo  il' Alitano,  con  Icllm-  di  raccomanda- 
zione all' iiii))tìi'a  tur  Enrico,  a  GotTiCtlo  di  V  ili  a  ilio  vi  no ,  principe 
d'Acaja,cd  ni  siLinori  del  paese;  ai  \esco^ i,  aj^li  abliali  ed  ai  su- 
periori cii'lcsiaslici.  Ciò  clic  parliciilarnienle  jaccoiniindava  agli 
tini  ed  iiiili  jillri  crìi  il'  Mjnliir  il  legnili  e  |iriicur:)r  la  riunione 
(lei  (iiei  i  iiilhi  i  liie^^n  roin;in:i,  l  iiiiiiinie  clic  ^|ler:l\;l  di  compiere 
nel  prossimo  concilio  Uileranese.  Al  <IÌr  d'uno  slorico  );rcco,  Cior- 
g;iu  Acnipolila,  il  le;<;Hlu  avea  presa  la  cosa  con  uno  zelo  troppo 
violento,  l'er  inosirare  clic  rappresentava  il  papa,  portava  il  ii>- 
lor  rosso  lìn  iieila  cal/.alura,  e  nella  ^unidrappa  e  nella  liri|^1ia  del 
suo  ca\allo:  il  clic  era  (lui  Greci  nolalo,  pcrehi'  era  il  eiilor  del- 
l'impera  lorc.  In  Tondo  non  era  die  Taliilo  di  cardinale.  l,  ;nilorc 
j^reco  ai;j;iuii|;e  :  Eserciló  la  sua  Ici'a/ione  con  molla  allei  ij;ia,  vo- 
lendo sollomeKere  miti  i  Greci  agli  ordini  di  lloma,  sino  a  far 
imprigionare  dei  monaci  e  dei  prcll,  c  elùudcrc  Lulle  k>  uliiese. 
Era  d'uopo  riconoscere,  soilo  pena  di  moru>,  il  pupa  per  primo 
ponlefìee  e  Tar  menKionc  di  lui  nel  sanlo  sagrificio.  Questo  pru- 
eedere  <<illò  la  coslerii azione  in  Costantinopoli,  e  i  prìmarii 
dei  Greci  si  rivollero  all' impeialore  Enrico  e  gli  dissero:  ■  Es- 
sendo d'  mi'  altra  iia/ioiie  ed  a\cnilo  un  altro  poniciice,  noi  ri 
siamo  sotlomessi  alla  vostra  potestà  «juanlo  al  cor|H),  ma  non 
quanto  all'anima  od  alle  cose  spiriluali.  Siamo  obbligali  di  com- 
batlcr  per  voi  alla  guerra,  ma  ci  è  imponibile  lasciare  la  no- 
stra religione.  Lilioratcci  dunque  dai  mali  che  ci  mìnuecìano, 
O  laseialeci  andare  in  lihertà  a  raggiungtere  i  noshì  cuiopa- 
trioli.  "  I,' iiiiperalore  non  volle  privarsi  j|j'l  .mm'vÌi^Ìo  ili  laiili 
prodi,  !■,  a  malgrado  del  legato,  fece  aprire  le  cliiese  dei  Greci 
e  tórre  dalle  |irigioni  i  loro  monaci  e  prcli;  cosi  calmò  la  icni- 
pesta  ond'cra  agitata  Costantinopoli.  Ma  prima  di  ciò  essendo 
molli  monaci  partili  andarono  a  trovar  1'  imperatore  Lascari, 
clic  diè  loro  dei  mona.slcri  da  abitare,  andarono  del  pari  dei 
preti  a  Nieea,  dove  il  patriarca  Michele  AiiUiriano  riccveilc  gli 
uni  nel  suo  clero  e  diede  agli  altri  delle  cinese:  così  \ivevano  in 
libertà 

Intanto  die  l'impero  di  Costa nlinopoli  era  eoiiquistalo  dai  guer- 
rìerì  della  quarta  crociata,  malgrado  loro  e  ad  onta  del  papa , 
<  Georg.  Acrapol.,  num.  17.  Hist.  bszmt. 
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ì'EpiiU  f  i;i  Sii  iii,  iliKC  ;iM.':]rn.  uili'ii/iiim'  di  .'liui  Uir  li' l.ini  mirini, 
nn\ìi<  in  \<iviiiì  !\  n;i;;i'lli  |>iti  rniili'li  licllii  ^i\vn-.\.  Il  ^il(>.  m)'^|ii^ii- 
(ii'iiilii  il  solidi  SUI!  l'iiiMj.  iTssii  d' iiuiinliinif  le  riic  <■  <li  fi'con- 
liatw  II-  uu'ssi.  L'iillimu  alimi  >li  (]u<-slo  sitoìo  (iiW)  si  aiiiiim- 
7Ìù,  dico  III  slorìeii  Aliiliilliilìr  ',  t'dmc  un  mostro  il  cui  furore 
slavn  ]>('r  Lullo  divorinv.  Qu;uid' clilii'  l'ouiiiiciuto  a  farsi  sL-iilìrc 
la  Rimo,  il  [lopolo  l'u  riiiidan[i:il(i  ;i  niiilrirsi  dell' <'rlii'  dei  cani))! 
e  dello  slcmi  do^li  Jiniiiiidi.  Vi'di'\iiiisi  i  [nivcci  fni^iic  ne' riiui- 
Itri  e  (lis|iuliu'('  ui  velini  le  >|)iijzlii'  delk'  liiite.  IJuiiiuId  il  ilii- 
gcllii  divmio  {lììi  i{onei'aIi',  l:i  |i()[ioI dizione  dnlle  cillii  e  delle  e^ui- 
pagne,  come  sn  fosse  sUita  ìiisl'i^uìIu  da  unii  spieliilii  iieuiii-o,  fug- 
giva in  duonlino ,  err:iva  a  easu  di  eitlà  in  dllù ,  di  villaj^jiio  in 
villafuiiu,  e  da|i]H>rlullo  triivavii  il  iiiale  elir  volevii  evìtiiri>.  In 
luUi  i  liiofilii  aliiliili  non  |i()teii?^i  iiinvi'r  jiii^^ii  ^eii;:' esM'i-  eoijiiln 
ilulh  vt'diila  d'un  eada\eri'  o  di  i|iialilii'  iiilVliee  ^nI  jniiilu  di 
s|iirari-. 

Ciò  cli'eravi  di  )iìii  ori't.-iitlo  iu  (|uel1a  iiuivei-sule  labtiiitLi  si  è 
dif  il  bisogno  di  vivere  traeva  a  coinmcllen;  ì  fiii  granili  dclilli 
e  mideva  lulli  gli  uomini  nemici  gli  uni  degli  altri.  Ne'  primi 
tempi  vedcvansi  eun  orrore  quelli  che  si  nutrivano  di  eame 
umana:  ma  rVì  esi?iii|iì  ili  imo  se;indal(i  >i  iirandi'  si  lunitìplieii- 
rono  lalitiiMile  l'Iie  unii  se  ni'  |imi1i'>  ]iÌì'ì.  ^i'  udii  eoli  iiiililTeieii/^i. 
Gli  iiuiiiini,  Itile  |iiesi!  eulla  lititii',  iLe  iinii  la  {lurduiLUa  uè  ai 
nulli,  nò  ai  |)ovei'i,  più  non  eonolibcro  pielà,  vvi^ognu,  rimorso, 
e  non  furono  rattcniitì  nè  da  rispetto  alle  leggi,  ne  da  timor  di 
supplieii.. Giunsero  alia  fine  a  divorarsi  gli  uni  ^i  altri,  tome 
bestie  feroei.  Al  Cairo  trenta  donne  in  un  sol  giorno  perirono  su 
ili  un  foco,  eonvinlc  d'aver  ueeiso  e  miiFi'iiiiio  ilei  lniiiiliini.  Lo 
>liirieo  ai'iiliii  ril'erÌMT  iiuii  i|a;iiilil;'t  ili  .simili  Iraili. 

Venne  lii'iilnsUi  (:i  |ieslileii/a  mi  a^;^imii;ei  e  le  Mie  -li  ;!-!  u  ijiii  lle 
della  ^am(^  Dio  solo,  diec  la  storia  i.'unlem|iora[iea.  emiOM  e  il  jiii- 
mero  di  coloro  «he  morirono  dì  fame  e  di  niulaliin.  eaiiiiab 
dell'atto,  ndio  spazio  di  podii  mesi,  contò  eenin  nndiei  mila 
funerali.  Alla  fine  non  bastava  più  la  genti;  a  se|)eliiT  i  moni; 
stavansi  paglii  a  jiitlurli  fuor  de'basliani.  La  slessii  inorlalità  si 
tere  sentire  nella  eiiià  di  Diiniiella,  di  Kous,  d'Alessandria.  Gal- 
leg^avaii  sni  Mio  eudavcri  numerosi  al  pari  delle  piante  bulbose 
elle  in  un  eerto  tempo  loprono  le  aciiue  del  fiume.  Un  pesca- 
ture  ne  vide  passar  sotto  i  suoi  occhi  piti  di  quatti-oeento  in  unii 

'  Autor  arabo,  tradutìo  da  Silvestro  di  Sacy. 
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siilii  iu)ri  si  si'iiici'vjirm  ihi  liilfo  ]y.ìHi  t-hi-  uciiiiiiissi  di 

(ks;ì  luiiHiic;  II'  sli;[ili',  ]icr  |niil;n'  mmr  {ili  auKiri  !iral)i ,  erano 
l'iiiiii-  un  i'niii|n>  s('iiiin;il(i  lii  cui  la  ve  H ,  r  lo  proviiiric  più  popo- 
hU-  (-Olili'  uiiii  siili)  ili  biinrlii'Llo  per  gli  augelli  di  preda. 

L' lì;j:itlii  piM'tIi'lii'  pili  li' liti  iiiilioiu'  li' aliilnnii.  L;i  fame  e  (a 
pcsic  si  fi'iciii  M'iiliri'  liii  nella  Siria,  e  non  rispiirniiamno  più 
II'  (  ili;!  ri  isli:itii-  rlic  le  nuisuliiKini'.  Itiillc  s]iÌìii;l:Ìi'  iIpI  mar  Russo 
>Ìii(i  ,ilii'  l  iir  ili'ir  Oroiìli'  e  dell' Kiili  iilr  ,  tulle  Ir  ninliaili'  non 
iilTriMimi  i-lii-  scene  di  doline  e  .li  (ic.nla/.iiiiìe,  Coinè  se  la  col- 
lera ilei  cielo  non  i'iisse  MiiklisliiUn,  noti  innlù  :)  iii:iniresl.irsi  con 
un  lerzu  flagello  non  meno  IciTÌbilt!  di  luUi  gli  allri. 

Un  violento  trcniuolo  devastò  le  <-itUi  a  le  provinric  t-lie  la 
filine  c  la  peste  avi'vano  risparmiale.  Le  scoskc  i-assoiniglìavann 
III  n)i>\illieiil(i  (Villi  el'ivellii  o  a  i{itel  l'Iie  l:i  itn  tieeello  qminilo 
cial/a  c  aliliassii  le  ;ili.  Il  sollevarsi  del  tiiaie  e  l':t^ilarsi  (lei  lliilti 
preseiila\i)no  un  orribile  as]i(Uh>:  le  iia^i  '-i  IroXiiroii  di  sbalzo 
porlali'  stilb  lerra  :  una  ^raii  qiianlilà  ili  pesci  Tu  i^ilLala  sulla 
riva.  I.'  allure  ilei  Libano  si  spacrarono  e  si  abbassarono  in  più  - 
hii){;lii.  I  popoli  (lelbi  Meso]iotamia,  di  Sìria  e  d'Egitto  crcdellero 
vpiier  il  leri  enioto  tlic  deve  prceeilere  l' estremo  t[iuiIÌKÌfì.  Molli 
linii;lii  itiiiUili  scomparvero  del  Inlln,  e  niollissima  i-ctile  peri. 
Le  Un'U'Ziv  (li  Ilamali,  di  Baldee  (iirom.  rovesctiile;  iieil;i  eillà 
di  Na|ili>-.i  non  rimase  in  piedi  elie  la  cimiraihi  dei  Saoiai  ilani  : 
Daniusi'i)  ^ille  frollare  Ì  più  superbi  eiliiirii  ;  la  eilli'i  ili  Tiro  non 
eonsci-vù  die  alcune  case;  i  IhibiìouÌ  di  Toloniaide  e  di  Tripoli 
]|<ni  eran  clic  un  mueebio  di  rovine.  Con  minor  violenza  sì  fe- 
cero sentire  le  srosse  sul  territorio  di  iìeriisalenime,  e  nella  rc- 
n(!t':ile  cahiiiiilà  ì  cristiani  ed  i  niiisiilniiuii  si  iiiiiroiio  pei'  riniira- 
/.iar  il  liehi  irii\cr  nella  sua  collera  ris])ariiiia((i  la  cidà  ilei  prii- 
felì  e  (lei  niiraciilì  <. 

Qni  s"iolravedou')al(pianlo  le  viste  della  proviilenza.  Se  i  guer- 
rieri della  (|uarl;t  eroeiala  avessero  potulo,  scrunilo  la  loro  inlcn- 
rione  e  iguella  del  papa ,  a|ipi-odare  nella  Siria  o  nelt'  ^iito  e 
fame  la  coniniisdì,  è  probabile  die,  in  tHC/.r.n  ai  nascili  die  iteso- 
lariitiii  ijiielle  contrade,  tulli  sarelibcrn  periti,  vincitori  e  vinti. 
Dio  riserbava  a  i|ite';;nerrieri,  tEi'"''raiiiienle  co-i  ciistiatii,  taticlie 
pili  gloriose  (■  più  ilineioli. 

In  ipiel  lempo  i  poveri  cristiani  ilell' Egitto  erano  uniti  ili  ro- 
niuiiianc  eolia  rltiesa  raiiiana.  Oltre  t  crisliani  del  {mese,  vi  erano 

<  Micliaud,  Hai.  drx  eroisades,  lom.  lEl. 
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in  Al<'ss:iiiili'  I  -.d  molli  ('listiiiiii  ji)'Ì<;ioiiii>t'i  i':ululi  ni'lli' 

nmiii  lirnl'irili'di'li  iliLniiili  li'  j^ulth'  >iiiilf'.  Ejìuii)  jiii'i  ilLiturnirLUo 
iralluU  die  i^li  scliiuvi  onlinurii,  Ho'ijiMli  iuvidiaviiiio  la  sorte. 
Non  avcaiio  'clic  un  vecchio  prulc  per  amministrar  loro  i  soc- 
corsi della  religione.  Prej^rono  il  patriarca  di  ordinar  diacono 
uno  (li  loro,  affìn  di  ajul^rc  Ìl  prete  infermo.  Il  patrìarcii  non  osò 
farlo  si'ii/.ii  li)  piTiiiissifine  ilei  ]iiipa.  Perisse  iidiiiiiiiie,  eiinip  (i»re 
i  ;irii:i<iiiii'ri,  ntl  Iniidi'i'ii/o  III  |iej'  i'>|)i>r^li  !\)ri1i^<;riile  Ioni  i  dii- 
(li/ioiic .  il  |ii'i  i>'ulo  a  vili  molli  l'raiio  <'^|lo^[i  di  ]ii;riler  la  fede, 
e  III  (iridarono  scrivesse  ai  re,  ai  |iriiiei|ii  ed  ai  eavidiuri  d' o- 
rieiili:  di  |iroi*tirar  la  liiro  lilieraxìuiie ,  sia  per  eamliio,  sia  al- 
Iriiuetili. 

Il  papa  rispose  loro,  al  |iiilri!irea  i;d  ai  prii^ionieH,  nel  mese 
di  geniiajo  lil'i.  (jimjiali  \i\aiiieiile  ^ii  loi o  palitiierili;  poieliù 
p(i;.siam  dir  l'oU^,;  o.ioln:  r.hi  è  iMliTiiia,  ,eiiza  eh' io  Io 

divenga?  eln  è  die  i  >i^m(l:di//aio  '-cii/a  ili'io  liriiei?  Ma  s])ero 
altresì  diil  l*adre  delli'  mi^erinit'die ,  elie  ei  eonsulii  in  tulle  le 
nostre  tribolazioni,  ehe  >  o]iipira>si  in  miì  (juest'aitra  parola:  Beali 
coloro  clic  soffrono  per>ei  i]/ioiii;  }ii'r  la  giustizia,  poiché  di  loro 
ò  il  regno  de' deli.  Beali  <|uelli  i  lie  piangono,  perrlic  saranno  con- 
soluti. Li  awerle  però,  l  oii  dolore  e  eoiifnsiime,  aV(ir  udito  dire 
clic  alcuni  di  Ioni  eo]iiiiielle\aiui  dei  delilli  non  solo  eapurì  di 
allfliilanar  da  essi  la  miserìi  ordia  di  Dio  ed  impedirne  la  IILrra- 
zione,iiiadi  M  iedilari'  la  ri'll^ion  erisiiaiiii  fra  «l' infedeli.  Li  scon- 
};illra,  |iel  ì:Ìoi-il<j  del  111  illciiiIo  jiiiidì/io,  il' asii  iierseiie  In  Ofifii 
Illudo  afliin  lir-  il  Molile  laiilo  del  Si;;iiore  ikiii  \eii;iu  lieslemmialO 
fra  le  iia/ioni.  Del  resto  Inda  e  si  eoiii;ralula  lol  jialriai'ea  della 
paterna  sua  carità;  [iiiii  sohunenle  ^li  |iermi'ile.  ma  lo  prega  di 
ordinar  loro  uu  diaeooo  ehe  [lossa  i^lriiirli  e  eoiisolarli.  Fa  loro 
sapere  lìnalnienle  gli  spedienli  eiie.  d'are<n(lo  eo'  l'ardiiiali  suoi 
fralelli,  Ila  preso  per  puieaeeiare  la  loro  lllieva/ione 

Il  pa]ia  di  fallii  si  j  is>e  a  ^aiil'Ailiei  lo  patiiarea  di  Genrsaletiiiiie, 
suo  li'iialo;  ;tlì  i'a|i|ireseiilò  aiiziliillo  il  perirolo  d' a|iosl;jsia  ,  ili 
eiii  erano  (|iie'prìi;ioiii  pei  toriiieiili  ehe  si  farevari  loi'o  suffriri: 
da  ìuniifl  tempo  a  ipieslo  ell'ello,  lieneliè  non  domiindasscro  die 
d'esser  IriiHali  eome  i  |irin!onieii  infedeli,  rendendo  gli  Slessi 
servigi.  Ordinò  al  patrìareu  adoperasse  ejildumciile  presso  i  cava- 
lieri del  Tempio  e  dello  Spedale,  appo  i  re  ed  i  principi  per  pro- 
movere  quest'opera  buona  ed  ottenere  la  libertiEione  dc'prigio- 

'  iDRoc,  lili.  XI,  tpitt.  146  et  m. 
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vano  iiii'oréa  la  prigUmiii  [ut  I:i  ft'dc  irislÌMii:i  cil  i'i';im)  comi'  i 
priffionii-rì  di  Cristo,  clic  lU'l  j^ioritn  di-1  itimi ì 7. io  ilirA  a  suoi  Te- 
deli:  Venite,  benedelli  del  mio  Padre,  possedete  il  iegno  cìie  \ì 
è  sialo  preparato  fln  dall'orione  dei  mondo,  poictiè  io  era  in 
fariTiT,  e  voi  mi  avcle  visitalo;  pcrriooctiè  tulle  le  volte  che 
huii  V:i\i-\v  -MÌ  iiiKi  <Ir>' minimi  niifi  fi-alclli,  l'im^p  fallo  a  me. 

.  Ili'  i'  |>rr|iiir;ilo  jiol  iliaviilti  e  per  ali  aiisi'li  suoi.  Como  se 
dii-i'ssc  aprrlaiiK^iilc:  CliìiMii{ut;  u\rà  liLcralo  dal  carcere  mio  de' 
miei  fedeli,  io  b  strapperò  dall'inferno,  peruhè  non  sia  eterna- 
menle  colà  lomienlato  eoi  diavolo  e  gli  angeli  suoi,  ma  sia  eler- 
namcnle  jflorìfìcalo  co^U  angeli  snnii  nel  regno  di  Dio.  Il  papi  rì- 
i-onh  al  |KilrLitir;i  clic,  ^iiisla  lo  l'aiKinii-lie  i-ostiliiziom ,  per  ri- 
sdilli»'  i  Pillivi  si  dcvDM  vcndciT  i  beni  di-ihi  si.ssa  Ciii.'s;t,  cui 
noi)  i'  |>i.'niii-ssu  alii']i;irc  io  altri  casi.  Qiiimlo  sarclihero  duiii|ue 
col)H'>oli  ed  iiiiniiani  coloro  clii-  non  vi  contribuissero  secondo 
ic  loi'u  foi-ze!  Gli  accomanda  dì  fargli  conoscere  quelli  tra  i  ca- 
valieri e  i  princìpi  che  inosirerehhero  ma^ìore  zelo  ad  eseguir 
te  sue  preghiere,  aflincliè  poli  sse  dal  eanlo  nun  ascoltarli  più  fa- 
vorevolmente nelle  loi-o  domandi- 

Il  patriarca  d'Alessandria,  dt'l  itualc  s'ignora  il  nomi-,  scrisse 
più  volle  ad  InnocciiJ^o,  alicsiando  nelle  sin-  li  llprc  c  per  altri  in- 
dizii  una  grande  devozione  per  la  chiesa  romana  >e  per  la  per- 
sona slessa  del  pontefice.  Innocenzo  gli  rispose  con  una  lettera 
piena  d'afielto,  in  cui  lo  consola  e  si  rallegra  andie  coi  molivi 
più  elevali  dei  mali  che  sofTrìva  sotto  la  dominazione  degl'  infe- 
deli; 1(1  invila  II  \i-nii'c  iid  aimcnoa  mandare  un  deputalo  al  con- 
l'ilio  clii'  Shiva  |iiT  ^uhniiirsi  a  Roma  a  fin  d'avvisare  al  modo  di 
sDiiiuirir  la  lerrn  Salila  v.  riformare  la  Chiesa;  fmalmenle  si 
raccomanda  isianlemcnlc  alle  sue  orazioni 

Uheato  patriaira  di  (iciiisalcinnie.  Allicrio,  crii  n>ilii  da  una 
nobile  Eamif^ìa  nella  dìoii-si  di  Parma.  Essendo  sialo  dull' infan- 
zia deslinalo  nllc  lellerc,  fece  grandi  piourcssì  nelle  arli  lihe- 
nìli  e  nello  sludiii  ili-lle  leusi;  ma  non  minori  erano  *|uelli  che 
faceva  nella  pielà.  Giovane  ancora  enlrò  nel  inonasU-ro  di  Santa 
Ci-oce  di  M(n-Iara,  capo  d'ima  congregazione  di  canonici  regolari, 
dove  s' islriiì  nella  legge  divina.  Appena  ebbe  fallo  professione,  fu 
eletlfl  priore  della- comunità.  Tre  anni  dopo,  nel  1183,  venne  sedlo 

'  Iiinnc..  lib.  XIV,  tpitl.  1*7.  —  •  Ub.  XVI,  *jii»t.  H. 
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ad  Decapar  In  sede  vescovile  di  Bobbio  e  cosb«Uo  accettarla. 
Governo  ^cela  chiesa  per  veni  anni  con  islraordinann  vif^lanza 
e  capacila.'lsirut  il  suo  popolo  si  cogli  esempi  di  sua  viia  i-oine 
co' suoi  sermoni.  Rirorinò  i  mstiuni  ilei  suo  elevo  e  det;li  altri 
diocesani:  molti  arrossirono  di  durarla  nel  disordine,  vedendo  il 
lor  pastore  cosi  umile,  sobrio,  casio,  rigido  con  se  stesso,  cosi 
caritatevole,  liberale,  cffinpassionevole  con  tulli,  particola nncnic 
coi  poveri,  cosi  aasidao  a  lutii  i  divini  ofllcii.  cosi  dedito  alla  pre- 
dtcaiiiHic.  Benché  la  principale  sua  sollcciiudine  Tosse  pel  bene 
spirituale  della  sua  chiesa .  non  lasi^iò  però  di  ncloperarsi  a  pro- 
I       1  t,R       I     l  T    1 1       ili  1 

I  g  (li     1  d  I 

11       li  I  d  (1   ti    d        d    hi  no 

abile  giiir(^i:imsiiUo  e  eanuniiim  che  buon  teologo .  non  trattò  td- 
cuiiii  i^ausa  di  cui  non  eonosresse  perfeilamenle  la  giustizia,  e  riu- 


Ah.         1       11  '  1     I   I  1  i 

d  11     p      i    I         M  ili  I  I  I 

1  ra  111         I         II     I        \  \ 

ccUi.  Papa  Cckslim)  111  lo  colmò  egli  puiT  di  benduii.  ed  Inno- 
cenzo III  lo  adoperò  in  parecchie  rilevanti  negoziazioni,  segnata- 
mente per  trattare  una  rìconciliaóone  tra  i  poptdi  di  Parma  fi 
qudii  S  Piacenza,  che  aveano  preso  le  armi  per  distrt^rsi  a 
vicenda.  Tali  erano  la  scienza,  le  virtù  e  la  rìpulazione  del  santo 
vcsL'u\o  di  Vercelli  quando  fu  eletto  patriarca  di  Gerusalemme, 
sia  che  colà  fosse  conosciuto  soliamo  per  lama,  o  che  vi  fosse 
slato  prccedcn temente  in  pellegrinaggio. 

Essiendo  morto  al  principio  del  1203  il  patriarca  Monaco,  lìrcn- 
lino  di  nasùta,  uomo  sapiente  e  virtuoso,  prìma  arcivescovo  di 
Cesarea,  il  cardinal  SolTrcdo,  ch'era  arrivato  ìn  Palestina  come 
legalii  della  saura  sode,  fu  clclto  patriarca  di  Gerusalemme  dal 
cicl  i)  c  dal  |Ki[Kii(i ,  i;ol  consenso  del  re  e  l' approvazione  dei  vc- 
Mijvi  .-cuffia ganci.  Si  npedìniuo  deputati  a  Roma  per  ottenere  la 
conferma  del  pupa  ed  il  pallio.  Il  papa,  avendone  deliberalo,  or- 
dinò die  si  persuadesse  il  cardinale  ad  accettare ,  se  si  poteva, 
ma  Don  sì  costrii^gcssc.  I^li  stesso  con  sue  lettere  l'eccitò  a  non 
ricusare  il  gavemo  di  una  chiesa' dove  il  Signore  medesimo  ebbe 
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limili  palilo.  Il  (.■iirdirialo,  rlif  allii  iiriniii  !iv('\ii  ri<'iis;ii() .  iiccdiò 
iille  isliiiizr  del  |iorili'lìc<' ,  ed  liiissi  <ii  luì  iLiia  iMrlii  del  7  ma)(- 
gio  1205,  dnvr  ^l'inlìliihi  tiiiiiU-  |i;itrì;ir('n  di  rii'iiisiilcntinc  ed  in- 
(Ìi'f![Li>  Ic-jali)  dell' :i|i<isl<ili<'a  srdi';  tiid  rimm/iò  licnUisti)  dopo  e 
nUciiiii'  (si  ruct'ssi'  una  MiO^.y  rli'/ioiic.  Tolti  allora  ciinveniim 
iid  cleggci'c  il  boiiKi  AlhcrUi,  wscovi»  dì  Vni-elli, 

Ppr  i-ondiirtu  d'Eumpa,  si  inandaroutt  dei  depulali,  il  uii  i-afo 
era  Raineri,  fini vnl ino  di  nascila,  di'ern  sialo  priore  Acì  sanlnSi;- 
polrro,  ed  allora  lo  ci-n  di  Jnppc.  Ollcinic  <|uostì  il  t'otiKonsii  del 
)iaiiii,  (-1)11  lina  Idli-ia  [«t  Alli.-i-lo,  dt-i  18  fcM.i  ajn  120i,  ove  din-: 

Il  imoir  .:\  i  ivimmiri  ,M  -;ii,to  Si-imlnn  -i.  -.nipiM  inrianiri 

a  noi  <■  l  i  Intimo  i  itpi^iTsriil.-ilo  dir  11  i  an-.>iiiiii  IVaU-llit  SolTmln 
non  inciido  ]ioUilo  csst-r  |>l-i-siiìi.-.o  ad  aiToiiscitlice  alla  sua  l'ie- 
kÌoiic,  sì  HOno  adunali  <■  vi  hanno  dolio  iniani  ma  monte  per  pa- 
triarca. Al  dio  il  1*0  dì  Gonisalemmc  o  gli  areìvosrovi  lianno  as- 
sonlito  e  ri  tinn  eon  loro  lollcre  suppliiaio  non  solo  d' indurvi, 
ma  di  i-oslrinsen  i  a  coiisonlin-  a  iiucsla  rl<'/iotii-,  I  diie  ritrdinali 
lordali  SolTrcdo  o  Pii-lro  ci  liiimio  sri-illn  lo  ^h■^vo.  1" iDalnn  iiii-  i 
vescovi  suirragiiru'i  dì  (ìeiusali-niiui-.  rlii-  jin  li-iuloiio  d'a\er  MJt-e 
nell'elezioni-,  Hó  Hie  è  loro  eoniraslalo  dal  priore  e  dai  eaimniei 
de!  annio  Sepok-ro,  lianno  eonvonulo,  al  pari  del  palriarea  ili  An- 
tìooliia  e  dei  veseovi  di-Ila  sua  pn»  incia,  per  parlo  loro,  di  riiiiot- 
Icro  i  loro  dirilli  a  duo  persone,  le  quali  pure  vi  hanno  noininalu 
pastore  della  niedosima  ehìosa. 

Nel  riiuaueiite  della  lettera  il  papa  si  adopera  u  persuaderò  al 
Ili-aio  Alln-rlo  dì  ai-eellnro  ipiella  dìpnilà,  min  oslanlo  lulli  j  Ira- 
Viisli.  le  diffii-ollà  e<l  i  perieolì  elio  vi  erano  nllora  annessi  .  anj-.i 
a  jiio(i\o  a|)piirilii  <!i  ipicsto.  (!li  riiiirda  i-iio.  per  riparare  la  ea- 
du(a  del  <:eoe!v  iiniano.  Cesii  Cristo,  lieiieliè  l'ossi-  Dio,  >i  è  an- 
nieliiialo,  lia  preso  la  forma  ili  servo,  ha  seello  Gerusalemmi-  por 
ivi  patire,  olibcdienlo  a  Dio  suo  Padre  fino  alla  morte  di  croce. 
Non  .sarebbe  dunque  mollo  ingrato  e'  colpevole  il  servo,  se  rìcu- 
sasso  di  soffrire  pel  suo  padrone  ciò  clic  il  padrone  ha  sofTorto 
jier  luì?  Innoi*en/i)  sviluppa  quoslo  ]n-nsii-ro  eon  una  profonda 
pietà,  eonie  un  santo  può  fare  ad  un  -.aiiln.  Non  dite.  aLi^-iLuiuc 
i-i^li.  l'In-  siete  eliiamalo  al  governo  di  iiiiii  ilioei  si  ili  <  ui  ora  non 
potete  prender  possesso,  pcrohé  i  iictuiei  ne  lucupaim  quasi  liitla 
l' estensione.  Hicordivi  cumc  Giacomo  fratello  del  Signore  ha  rice- 
viilo  da  governare  codesta  niedciima  Gerusaleminc,  non  gi&  som- 
mossa, ma  rìbrlle,  essendo  ancora  sotto  la  podesià  di  coloro  i-he 
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mvano  crocifisso  il  Signore  fuori  clolla  cillà,  0  poscia  liamio  «e- 
riso  Gìacunio  sicssu  presso  il  tempio. 

Ollroriò  \oi  nv  avclf  una  poiKÌouc,  nd  ;i\eie  pmprianienlo 
<)uella  i  liu'Sii;  [K)i<;lii'>  es>;i  non  l'oiisisle  nei  liioplii,  ma  nelle  per- 
Miiv.,  e  ipifsli'  \i  ilouiiiiiihuii).  iiffiiichè  \i  itilii|iri'i;iif  ,1  l  ieunerare 
i  luoglii  simli.  Ora,  seliliein'  l'i  si:iic  ;i-s;ii  iiciosdìd  in  I.riinliiii-. 
dia,  «une  uii  iirclalo  a  etii  iifliiliiiiiK.  sicm  iv/a  i  ikisU'Ì  lidh'i-i 
negli  affari  dilTifili,  pine  lii  ]ii  i'>>:iiih>  ]ic,  r."i[;,  uoii  ~,>]u  MI,  iiiie^u 
di.Ccrusoleinme,  uia  di  iiillo  l'uiiciiic,  iw  olj|iltji;i  u  l;ii  ii  utiij  spe'- 
iif  tli  violenza  per  usoi  liirvi  e  si  oiigiurarvi  a»l  acwllare  ifucala 
Wrzinne.  Tejiiele  ili  ri  sislerc  !illa  volontà  (U  Dio;  Icmctc  elle  se, 
|>p1  ìoslrii  riliulo,  si  jioiiessf  ;i  ijiiel  poslo  una  pci'sonn  ÌD(liwna' 
imii  i-i  siii  miUivo  d'Ìni|iii!;u'lii  :i  voi  ;  e  iKin  ten.nic  fiià  ili  non  riii- 
Siire:  Dio  rieoni|>cits;i  1.-  hii.-ìu-  \<\niU,^\oi-\„'  il  sum-^o.  Non  ob- 
lili m  a.l  usar.  n,n-i,>rM.x..,-ilà  p.M.rvi  „i,!„.,iire  .i  ....shi 
'rilini.  ^ou  ail  un  onore  venire  elevai.,,  ma  a.l  mia  pesante  earieu- 
\mu-\u-  o((gidi  quella  einesii  liu  iiiù  pesi  elio  onori.  E  non  preteii- 
lìiaie  si  iLsarvi  sull'esempio  del  varitinal  Soffredo;  foi-se  egli  ha  ri- 
amilo per  tema  elie,  lni\an(l<,s!Ì  sui  luoghi,  niui  seuihri  aver  e-li 
>l''"ri  [mii'iiralo  I:ì  -na  ipi-iiinii^ionr  fil  ;)ver  .i|irvalo  per  in  (eresse, 
^T|.mn.iul,,-,  1.,  (:„u>.        n-mn.a  d  m,  .o^seilo  indegno. 

iN.';,n,AII>r.i,nM,nl,ii,.iiir  ,|m.|,.>M  allr  isian/e  ilei  papa.  Venne 
.1  Roma,  In  liasrcnii)  iilla  sede  palri^ireale  di  Gi^nisiilemnie  riee- 
>eue  non  solamejilc  il  pallio,  ma  anelie  laoioiilà  dì  lesiiln  aposto- 
lico nella  Palestina  per  quaitpo  anni,  eome  allestii  il  papa  ai  pi  el-ui 
f  a  tulli  i  fedeli  del  paese  con  lellera  dei  16  fiiicmnlell'  inno  se 
?iirnle  1205.  Alberto  tornò  ad  assestare  -li  affari  della  cliies  i  di 
Vereelli  e  a  jipo>.Ml«rla  di  un  siireessor.;,  poseia  .s'imbareò  su  d'una 
iiiiM'  genovese  per  l;<  Terra  .Sanla,do\e  ap|irodi>  nell'anno  I20(j 

hadallamio  preirdenle  il  jmpa  avea  seritlo  più  lelleie  io  smi 
';nore.  Primieramente  raeeonianda  ai  prelati  e  a  liitli  i  fedeli  del 
(wse,  si  nal.11  e  sì  stranieri,  ili  rieeierlo  .ori  onore  e  soiiinie.- 
sioae  .-on.e  se  fosse  oj^li  .slesso.  Cli  n.nferis.T  il  potere  di  portar 
N  iwllio  m  .,ualsivo«lia  piwiiiciii  e  di  assolvere  dalla  se«mu..ie^ 
Ulti  .,ue  li  elle  volessero  allraversar  se..,  il  mare,  c.  lutti  gli  abi- 
lanli  della  ferra  canili.  Cons.^rva  ai  eluriei  che  faranno  i\  viag- 
^lu  la  rendila  de  loro  bonefieìi  per  tre  anni.  Finalrmmle  gli  manda 
'I  ilanaro  deslmalo  al  socflorso  di  Terra  Santa  '. 

Ili,  'iM  ''m^m  *      *""°^'      ™'  '*'""■ 
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Il  papa  s(^rÌA!<c  pure  ai  prolati  di  Francia  una  leltcra  in  cui  dite; 
La  nuova  dell'impensata  presa  di  Coslanlinopoii  yì  Ita  tosto  folti 
passare  i  pellegrini  ch'erano  nella  Terra  Santa  e  perHno  gli 
tanti  del  p:ics<!  ;  eosici^è  quella  provìnda  è  rimasta  qnasi  esaiiM 
d'uomini  e  di  danaro.  E,  ciò  che  è  piìi  pericoloso,  essendo  morlo 
il  p»lri:<r<'!i  di  Ci'riisnlemmr ,  i  noslH  legali  ne  sono  parlili;  il 
re  suo  iliiliiK  ■■111-  <l()\.\n  siir.vdn-li,  -Olir,  morii  iincli'cssi.  t 
non  ri.n.n.  |K.rMm.  |i.r  ^o^^i■nn,T  ,|uHl.  pi.ni,,..,,,  ne  n.-l  tem- 
ponili'  n.-  ni-ll(.  spirilnule.  I',t  eolmo  di  dolori;,  il  .-onlc  di  Tri- 
poli ed  il  re  d'Arineniii  si  dis|iiUiino  il  prindpalo  d'Anliorliia,  f 
ta  loro  guerra  divide  (piel  pugno  di  genie  che  è  rimasi;,  nd  paese  ; 
poicM  i  Icmplari  ed  il  popolo  d'Anliorbiii  sifnnio  jiel  cOTile,  il 
palriarea  irAnlioHni>  e  sti  *;ped;.!ieri  Mino  pel  re.  II  liglio  di  Sa- 
ladino, rl.'é  il  siilh.no  .l'Aleppo,  sosliene  il  eonn-  .li  Tripoli;  nia 
Deiielìii  .■■  e.miro  .li  lui.  Sclidin,  siiino*.  di  Danuisro  e  ili  irEdlln, 
c  lutti  ì  Saraceni ,  avendo  inlesa  la  conquista  di  l^oslantinopoli , 
ne  rimasero  così  afilitti  che  avrebbero  amato  meglio  fosse  slata 
presa  Gerusalemme;  e  Selidin  avendo  tosto  fatto  U^acon  tnUi 
i  suoi  nemici,  va  per  opii  dove  in  pei-sona  a  raccorre  gl'infedeli 

Aggiiui;;.'  il  l;i  .lisfiUla  l'iie  i  L;ilini  .li  (;oslantinn|H)IÌ  aveanO 
loeca  in  <()nsfj;ui'n/.a  della  ioiiiiuiiikìoiii'  il.'i  Riilgiiri,  ilei  (ìreci  e 
dei  Turchi,  c  conihiuse  :  -  Siccome  adunijne  ora  non  si  spera  asso- 
lutamenlo  alcun  soccorso  che  debba  passare  alla  Terra  Sania,  te- 
miamo fortemente  non  i  Saraceni  piglm  più  animo  ad  impadranìrsi 
di  quel  che  ne  rcsla,  per  tórre  ai  cristiani  l'occasione  di  passarvi 
e  dar  ai  Gr.'ci  il  mozzo  di  ricuperare  l'impero  di  Costantinopoli, 
il  cIm'  >i  gli  imi  eorne  gli  alirt  ardcntcniPiilc  «Icsidcrano.  Ora,  in 
Uili  Hrfostim;(i>,  il  ri;  ili  Franiaa  è  quegli  d'imdc  si  alicndc  il  prin- 
cipale soccorso ,  ed  è  perciò  die  Iddio  lo  ba  reso  così  grande  e 
così  superiore  tra  lutti  i  principi  cristiani  '. 

n  re  di  Gerusalemme,  di  cui  si  parla  in  questa  lettera,  era  Al- 
merico o  Amalrico  di  Lusignano,  secondo  dì  questo  nome,  re  di 
Cipro  per  sè  stcssn  e  di  Gerusalemme  pt^r  sua  moglie  Isaliell.i,  di 
cui  fu  il  quarto  marito.  Durante  e  dopo  ì  terribili  [lagolli  che  <l{'so- 
larono  la  Siria  e  l'Egitlo,  quel  re  di  Gcrusaleunne  dava  a'  suoi  ba- 
roni l'esempio  della  saviezza  e  della  rassegnazione  cristiana.  1  tre 
ordini  militari  i  lie  aM'aiio  esaurito  i  loro  tesori  per  mantenere  i 
soMalì  ed  i  cavalieri  nel  tempo  della  fame,  invocavano  con  lettere 

'  Innoc,  til).  VII,  episl.  iìi. 


11198-1216]  LIBRO  :$E1TtNT£SIMtl PRIMO  40i 

ed  inviati  la  carila  de'tedeli  d'ocddenle.  Si  diè  opera  a  riedificar  le 
dilli  die  erano  sUle  abballale  dal  Iremuolo  ;  le  somme  anunassate 
da  Folco  di  netiiUy,  predicatore  deirutlìma  urociala,  furono  impie- 
gale a  rialzar  le  mura  di  Tolemaide.  Mnnrandn  ì  cristiani  dì  ope- 
rai, feueru  lavorare  ì  prigionieri  [niisulinunì.  Frn  i  prigionieri  con- 
dannati a  silTalti  lavori  trovavasi  Suadi ,  eelclirc  pocla  persiano. 
Un  ricco  aliilanle  d'Alcppo  lo  riscattò  con  dieci  monete  d' oro  e 
gli  die  in  moglie  la  propria  liglia  con  cttnto  monete  d'oro  p^dole: 
inaSaadi  stesso  raei:on(a  nelle  sue  poesie  che  quel  maritaggio  git 
fece  più  volle  desulorarc  la  sua  cattivila. 

Il  re  Amalrico  11  mori  il  primo  d'aprile  120^'  a  Toicmaide  o 
San  Giovamii  d'Acri.  Un  figlio  che  aveva  avuto  ila  Isabella  mori 
qualche  tempo  dopo.  La  regina  =.i-iai\  hcn  tosto  aneli  essa  nella 
tomba  Io  sposo  e  il  h((luiolo,  lasiLaTido  il  dirilio  del  rei^no  alla 
sua  figlia  ma);giore  Maria,  clic  :ivea  a\nio  ila  i. ormilo  marcliesc 
di  Monferrato  suo  secondo  niariiii.  lalcM  vr.i  la  insta  conilizionc 
del  i'C)^o  di  Gerusalemme  quando  il  beaio  Allu  no  vi  approdo  in 
quanta  di  paunarua. 

1  baroni  ed  i  signori  rimasti  in  Siria  sentirono  più  die  mai  la 
neces»là  d'avere  alla  loro  lesta  un  prìncipe  che  potesse  gover- 
narli, e  si  occuparono  a  scegliere  uno  sposo  per  la  giovine  regina 
di  Gerusalemme.  Risolsero  perciò  di  eliiedei  e  un  re  all'oi  eiilente 
e  di  dirigersi  alla  prtlria  ilei  (iotVreili  e  dei  lìaldoviui,  a  ([uella  na- 
zione clic  a\ea  rumilo  tanti  croi  alle  miciale,  tanti  illustri  difen- 
sori alla  Terra  Santa.  Fu  spedila  una  solenne  deputazione  al  re 
di  Francia ,  Filippo  Augusto ,  per  domandargli  un  signore  degno 
di  sposare  la  giovane  principessa  e  capace  di  soslencrc  il  regno. 

Tra  i  signori  della  sua  corte  Filippo  distinse  Giovanni  di  Brieii- 
nc,  fral^^llo  di  quel  Gualtiero  di  Briennc  che  alibiam  veduto  mo- 
rire nell'Italia  meridionale  eolla  fama  d'un  eroe  e  col  titolo  di  re. 
Nella  sua  giovinezza  Giovanni  di  Drienite  era  stato  destinato  allo 
sialo  ecclesiastico;  ma  allevato  in  una  famìglia  di  guerrieri,  ri- 
cusò d'obbedire  alla  volontà  de'  genitori.  Av(»)do  il  padre  voluto 
usare  la  forza  per  costringervelo ,  andò  a  cercare  nel  monastero 
di  Cistercio  un  asilo  contro  la  coUcrn  paterna.  In  quel  t  iliro  Gio- 
vanni di  Briennc  fu  confuso  nella  folla  de'eenohili,  e  si  diè  come 
essi  al  digiuno  ed  alla  mori iiicaz ione.  Le  austerità  del  cliiostro 
pci-ò  non  potevano  andar  d'accordo  col  suo  ardore,  colla  nascente 
sua  passione  pel  mesticr  delle  armi;  sovenle,  iu  mezEo  all'orazione 
ed  die  rrJ^iose  ceremonie ,  le  imaginì  de'  tornei  e  delle  pugne 
ToB.  XVII.  26 
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M'iiì\:iiii)  M  il  pensiero  e  ;i  liirbnnic  in  spìiiln,  limi  <lr' 

Miol  /Ài  :iM'ii(!()lo  tiDViilo  alla  iHirla  del  monuslcro.  «'Iiin- |iìc'I;hìcI1i' 
Mii'  !:i|;i'ìiiii'.  lu  l'Ili)  il  LI  KSi-  iiib  pro]irìa  casa,  ini-ora^iò  le  iialicrali 
SUI'  ilis|)n>i/iotii.  Dk  punii)  Giovanni  dì  Brìcnnc  non  si  occupò 
yiiù  i!':(ilro  l'In'  lii'lla  iiloria  ile'  i-ondilti ,  e  i]uegli  die  SÌ  destinava 
al  s(']'\ii:io  ili  Din.  :illa  pai'c  (li';^li  altari,  non  lardò  a  Tarsi  unu 
gl'ali  fami)  rolla  sua  liniMini  <<  colli'  stie  inipvi'sc 

Si  !till;n'<ino  dmn|Ui'  sii  urt  ili  <i\  ili  lui  pi  r  rssi  i-  fallii  ri-  ili 
(li'i'iisak'innu'.  Ari'i'llii,  [lai'll  l'iii)  imi  si'liiiìIh  i  oii-ìiIim'i'MiIc  .  ;i|t- 
prndó  a  Tolniiaidc  la  vii;ilia  dell' Esallazionc  drlla  S.  Cmi  i'.  lo  m  I- 
k'iiibre  1209,  alla  diiliuiit  sposò  la  prtndpossa  Maria,  r  m^i  sd  la  liiir 
(Ifllo  sicssn  iDcsc  fu  solennemenEe  imiironatn  a  Tiin.  Il  siiii  ar- 
rivo in  l'airslina  fu  segnalalo  da  alcuni  vaiila|^|;i  i'i|iiirlali  su'  Sa- 
rarciii,  allora  padi'iini  ili  ima  a,r.»i  parie  di'l  l'i'sno  i  li' l'uH  i-i  a 
diiamalo  a  riiiiiiiii'^lan' ;  ma  ■■ii  iimii'  nini  a\ra  sci-o  rlir  un  pii-- 
<-(il  numiii'ii  ili  ra\alii'i  i.  i  muiì  siicrr.ssi  non  Inniiio  rlii'  passrg-: 
gipri.  Diedero  perù  iK'iasiiine  ad  nini  nuova  frodala.  , 

liilanlo  che  lo  poliliclii'  rivoluzioni  Ira  volge  vano  degl'  impcri.i 
che  i  Ircmuoti  rovoseiavano  delle  cillà,  che  la  poste  p  Ea  famp- 
decimavano  nazioni  e  restii,  alcuni  (Mivcri  cremili  vivevano  Iran-, 
(piilli  sul  molili'  (larini'lo.  Questa  nion!ai:na  ossia  ipiesla  valena. 
(li  nionla^iie  rlie  concinnili'  la  Fenicia  alla  l'alcalina  offre  natU- 
lalnieiilc  ili-llc  Milihiditii  laMiicvoli  alla  coiilciii]ijazioiip.  Elevalo 
sopra  la  lena  ed  il  maro,  in  ]nc//o  ad  imperi,  regni,  nazioni  p 
popoli  die  non  sono  piìi,  inaccessibile  alle  lempesle  delle  guerre 
limane,  il  solitario  daU'allo  delle  sue  rocee,  dal  fondo  della  sua 
grotta,  cnnlpiiipla  in  sicuro  le  frpqiipnlì  lempcslc  clic  sconvolgono 
il  mare  in  lonlaiiaiwa.  Quivi  è  dove  il  proFcia  Elia,  prima  d'esser 
rapilo  io  l'ii'lii  su  il'ioi  l'arni  lii  fuori),  aiiiava  rijiaraii'  |ii'r  siillrarsi 
:i1ia  pei  si'nizioh  d'Acaliho  e  di  (ieitalirlc  ,  r  !i'atteni'i'>i  i-on  solo 
Iddio.  Quivi  è  dove  il  profeta  Eliseo,  suo  iliseepolo.  aliiliialmeiilp 
dimorava  coi  fidinoli  ossia  discepoli  lie'profeli.  veri  ccnoliili  del- 
l'antica alleanza. 

Non  diibiliainu  clic  in  altri  li'iii|ii,  rome  sollo  la  pei-secilZÌime 
d'Anliocn,  in  cui  i  Tedeli  Israeliti  sì  salvarono  nei  deserti  in^an 
numero  e  sulle  montagne,  il  Carmelo.  p;ià  eoiisarralo  dalla  incino- 
ria  di  Glia  ed  Eliseo,  non  fosse  popolalo  da  più  anacoreti.  Gli 
a.ssidpi,  ^i  psscni,  i  Icrapculì  ed  altri  religiosi  e  cenobiti  dcH'an- 
lico  Tcsiaiiienlo  dovcllero  aver  caro  un  luogo  così  allatto  alla 
vìla  ronleniplaliva.  Scomparendo,  almeno  quanto  al  nome,  codeste 
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vano  (■□nRiTgaKLOiii  olirrr.  ali  apparir  del  iTtsliiinpsiiiio.  con  i-iaion 
SI  raiicliiudc  clic  L'sso  giìiicraliiiciHt!  li'  jiblirai  oiuroiio  quiisi  lutlc. 
Poterono  perpetuarsi  sullo  i  nomi  cristiani  d  asceti,  di  monaci, 
di  solitari)  ed  altri.  Sollo  le  persecuzioni  degli  unpcradori  ido- 
latri, die  non  cessarono  guan  per  tre  secoli,  il  Carmelo  dovette 
servir  <l  asilo  m  crisliaiii  fedeli,  come  un  lein|H)  ai  fedeli  hraHiti 
sotti)  la  pcrsociiziono  di  Gezabele  c  d'Acalilio.  Dovette  accader  lo 
slessii  ali  iiiMiMonc  del  iiiaouieltisiiu).  come  Id  vcdiaiim  in  sr^tidc 
nelle  iiioiilajitie  <lel  I. diano,  dove  i  cristiani  nriiL':;iij  tiantn'  fur- 
malo  lii  nozione  dei  Maroniti,  b  dunque  al  liilU)  verosimile  che 
dopo  il  profeta  Elia  la  monlagna  del  Carmelo  servisse  abitualinenle 
di  ritiro  a  pi!  solilarìi. 

Giovanni  Focas,  monaco  greco  dell'  isola  di  Patnios,  elie  visìlò 
i  Iiioptii  santi  l'anno  ItSS  linisce  cosi  la  relazione  del  siiii  via;^- 
gio:  Sul  melile  Calmelo  awi  la  cuvcnia  d  i;iia.  dove  mi  Icmiìo 

ma  è  sialo  i  o\  inalo  dal  tempo  e  dalle  incursioni  dei  nemici.  Al- 
rmii  anni  Ta  no  moiiauo,  prete  e  con  bianchi  i  capcgli,  venne 
dalla  Calabria  e  si  sialiill  in  quci  laogo  per  rivelazione  d'  Elia 
l>rofeia.  l'ece  mia  |iiceiola  clausura  fra  le  rovine  del  munasloro, 
vi  l'dilìcò  ima  Ione  ed  ima  eliicsicciiiola ,  e  raccolse  circa  dieo 
frali,  eoi  (inali  aiiila  ora  quel  santo  luogo. \  Così  parla  riiovamii 
Focas,  leslimimio  oculare.  Oltre  (|ucsli  cremili  ciìe  abitavano  fa 
slessa  caverna  del  profeta  Blia  e  che  presc.iy  il  nome  di  carme- 
litani, cranvi  nel  1204  sulla  stessa  mniKi^na  del  Carmelo,  ma  in 
luoghi  ferlili,  Ire  monasleri  di  cembili  clic  avevano  grandi  pos- 
sessioni, come  ce  lo  fa  .sapere  il  monaco  Guntero,  nella  relazione 
del  viaggio  di  Marlino,  abbai?  di  Pairis,  presso  Basilea 

Essendo  -il  bealo  Alber'j)',  patriarca  di  Genisalemmc,  arrivato 
in  l'aleslina,  gli  ere;„[[7  del  monte  Carmelo,  il  cui  numero  enisi 
iiidiibilalaincn|;/;,„||,i  ,,ialo  dopo  il  1185,  ^li  domaiidarinio  ima  re- 
gilla  scrina  ai[i|ita  allo  scopo  della  loro  islilu/.ioiir.  F.i  la  dii  de  loro 
^"'■.rsoVaimo  1209.  È  in  sedici  articoli.  Avvamio  mi  |>rioic,  sìtIJo  Tra 
'fl'ro  per  uuaniiiie  consenso  di  Lutti,  od  almeno  della  parte  maggiore 
e  più  Mna.  Ciascuno  gli  promellcrà  obbedienza  e  rcdcliiiente  si 
if^ohcrà  ad  adempiere  la  sua  promessa.  I  frati  avi-anno  cia- 
SBOBo  delle  cellelle  separale  le  une  dalle  altre,  che  assegnerà  loro 
il  priore  coU'  assenso  degli  altri  frali  o  della  più  sana  parte.  Nes- 
suno potrà  calcar  dì  cella  senza  licenza  del  priore.  La  cella 
■  Leo  Allu.,  Oputc.,  cai>.  xxxt.  —  *  Canis.,  lom.  V,  pag.  2B7,  in-ì.> 
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del  piiiirr  ilcv"  rwcre  ingresso  della  riniisura ,  aflinclió  pel 
primo  ìin'iinln  colciro  i-lic  arrivano,  o  dispongn  »  suo  piacere 
quanio  poscia  è  da  fiirsì.  Ciascuno  slarà  nella  sua  oella  p  appresso, 
meditando  giorno  e  notte  la  legge  del  Signore,  e  ndcndcndo  aite 
orazioni,  qualora  non  sieoo  Icf^UimaaiGHte  occnpatì.  Quelli  che 
sanno  le{^re,  diranno  le  ore  canoniche,  come  Kono  regolate  dal- 
l' istituùone  de'  santi  padri  c  dall'  uso  approvalo  «lalln  Cliirsa  ; 
gli  altri  diranno  venlìrimpio  Pnler  pei  notturni,  dmfuanta  nelle 
domeniche  e  feste  solenni;  selle  per  le  Laudi,  alircllanli  per  da- 
scun'ora,  eccetto  pei  vesperi,  ove  ne  diranno  quindici.  Nessun  de' 
frati  dirà  sua  alcuna  cosa,  ma  tutto  sari  tra  voi  cornane.  Dì  quanto 
vi  darà  il  Signore ,  il  priore  tari  distribuire  a  dascnno  quel  che 
gli  è  necessario,  avuto  riguardo  all'età  ed  ai  bisogni;  di  modo 
però  i-lie  i'tiij;ennn  reslerA  nella  sua  CcIla  e  vivrà  ivi  isolalanienle 
di  ijN^iiilo  ■!}[  sari!  sdito  distribuito.  Si  costituirà  nn  ordiirio  in 
rin'/;{ii  ;Llie  celle,  dove  vi  adunerete  Offìi  mattina  ;i  lir>  di  sentire 
la  Mossa,  per  quanto  si  può  comodamente.  Le  doEueniche  od  an- 
che in  altri  giorni ,  quando  ciò  sia  necessario ,  tratterete  dell'  os- 
servanza della  regola;  e  se  qualche  frale  vi  è  trovalo  in  col)ia, 
si  correggerà  caritatevolmente.  Eccello  le  domeniclie,  digiunerete 
tutti  i  Idiomi  dall'Esaltazione  della  santa  Croce  in  poi,  salvo  che 
'."iiilei  niiia  i,la  debolezsa  del  corpo,  0  qualunque  alUv  causa  jjhWi 
non  \i  per^iKidd  ìì  rompere  Ìl  digiuno;  poiché  la  necessità  no* 
ha  lenRi'.  l'Nim  mangerie  mai  eami,se  non  enine  rimedio  in  easo 
ili  ni:d;illi:i. 

L\.rlic„lo  dLiodrciiiio  e.urla',  'V-ili  ;i  rivslli'si  (ielle  ^niiii  spiri- 
tuali che  sono  loro  proposte;  il  (ii'''i'HHerzo  raridriianda  ad  i-ssi 
il  continuo  lavoro;  il  decimoquarto  ììPpone  loro  un  assoluto  si- 
lenzio dai  vespcri  fino  a  terza  dell'isolani;  il  deeimoquinto 
esorta  il  priore,  che  si  chiamava  Brocardo,  ti  ricordarsi  sempre, 
tanto  e|;li,  quanto  i  suoi  snceessoH,  di  quel,  elic  il'*'*'  Signore 
nel  Viin.yclo:  Oiìiirì'iue  vorrà  e.wr  maggior  fra  voi,  "T"  '»ini- 
slro:  fi  chiunque  vorrà  emre  il  primo,  sarà  il  mslro  servo-  " 
deciinoseslo  esorta  i  frati  ad  onorar  Gestì  Cristo  nel  lom  prioi^t 
e  a  ricordarsi  di  questa  sentenza:  Chi  ascolla  voi  ascolta  me;  du 
voi  disprezza,  me  disprezzo.  I]  beato  Alberto,  le^mi^a^do,  ag- 
giunge: Se  taluno  fa  ancor  più  di  questo,  il  Signore  ^iene  ren- 
derà la  ricompensa;  ma  ne  usi  però  con  discrezione,  poiché  k 
discrezione  deve  moderar  la  virtii  '. 
•  Ada  SS.,  8  aprii.  Fila  b.  Albert.,  cap.  v. 
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Tale  Tu  l'orìgine  dell' ordine  dei  canneliluii,  die  si  diffuse 
appresso  In  tulta  !a  chiesa  latina,  che  produrrà  santa  Teresa  e 
san  Giovanili  dcllu  Croce ,  e  manderà  in  cielo  delle  vergini  mar- 
tiri Uuranly  la  rivoliizion  fiaiitoac. 

Vei-su  l'anno  in  un  niuinciilo  clic  gli  uomini  non  |>ensu- 
vano  alb  eroeiala,  LuLto  ad  un  tratto  una  moltitudine  di  fanciulli 
(li  tutta  la  Francia  e  la  Gcrinanla,  tanto  delie  citti  quanto  dei  vil- 
laggi, senza  capo  e  senza  conduttore,  si  adunarono  con  pmée 
premura  e  presero  la  croce  per  andare  in  Terra  Santa.  Quando 
domandavasi  loro  dove  andassero,  rispondevano:  A  Gerusa- 
lemme per  ordine  di  Dìo.  Molti  vennero  rindiiiisi  da'  loro  pa- 
renti, ma  trovarono  mezzo  di  sottrarsi  e  dì  continuare  il  cuiiimino. 
Sul  loro  esempio  una  gran  quantità  di  giovani  e  di  donne  si 
crociarono  per  andar  seco.  Vi  ebbero  altresì  alcuni  malvaf^,  ì 
quali,  mescolatisi  con  quc'  ranciulli ,  li  spogliarono  di  quanto  da- 
vano loro  le  persone  dabbene,  c  sì  sottrassero  scgretamcnlc.  He 
tu  preso  uno  ed  appiccato  a  Colonia. 

Molti  di  que'  poveri  fanciulli  si  smarrirono  nelle  fort^ste  e  nei 
deserti,  dove  perirono  di  caldo,  di  fame  e  di  sete.  Meuni  passarono 
le  Alpi;  ma  appena  entrati  in  Italia,  i  Lombardi  li  spogliarono  e 
li  discacciarono.  Ritornarono  coperti  di  confusione;  e  quando  si 
chiedeva  loro  perchè  fossero  partiti,  risposero  che  non  lo  sapevano. 
II  papa  all'  udir  queste  notizie  disse  sospirando:  Qtte'  fanciulli  ci 
fanno  rimprovero  del  nostro  addormentarci,  mentre  essi  corrono 
in  soccorso  della  Terra  Santa.  Ecco  quanto  riferisce  Alberto,  abbate 
di  Stadio,  come  pure  parecchi  autori  dell'epoca  medesima  '. 

Per  adoperai-sì  a  tale  soccorso,  ch'era  uno  dei  tre  grandi  afbri 
che  si  era  proposti  il  papa  Innocenzo  111,  risolveUe  di  convocare 
un  concilio  universale,  e  pubblicò  la  bulla  di  convocazione  m  19'd'a- 
prìle  1213..  Ecco  come  in  essa  parla  : 

La  vipia  del  Dio.degli  eserdli  si  vede  assalita  da  bestie  dì  dif- 
ferrnti  lonne,  cbe  tentano  dìstn^jserla:  la  loro  iocuratons  lia  tal- 
mente prevalso  che  in  una  parte  non  mediocre  le  spine  hanno 
preso  il  luogo  ilei  ceppi  deUa  vite,  e,  lo  diciamo  gemendo,  i  ceppi 
stessi  della  vite  non  producono  più  che  Umbrusche ,  essendo  in 
vai-ie  guise  infetti  e  corrotti.  Iddio  oi  è  dunque  testimonio  che  le 
due  cose  cbe  noi  vie|^iù  desideriamo  in  questo  mondo  sono  il 
rìcuperamenlo  di  Terra  Santa  e  la  rìftnma  della  Chiesa  universale: 
l'ano  e  l'altra  reclamano  un  rimedio  si  pnmlo  che  |hù  non  poostiì 
•  Albert,  sladeos.,  19tl  Qodefr.,  lUt.  Hatlh.  Paris,  1U3,  sto. 
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cenKa  grave  perìcolo  ni  dissimulare,  nè  diftcrìrc.  Quindi  Ti'equen- 
lemente  siii>p1icliiaino  il  Sif^iiorc  con  lagrime  a  dnrcì  il  corali» 
fld  i  mniKi  prr  I  Wnii-.Loiic.  In  conscgucnzii.  miiTcssaiiilo  inieslc 
•use  lo  sl;ili)  ;ii']U'i'^ik'  di'll:)  i'ristt»[iilii,  (loju)  iliìiIijim  (Ii'IìIii'nizìiuk^ 
coi  nostri  rivth'lli  l'd  nlhr  s:t<t^i-  jK^i'siinc,  iibliiaiiiii  riMilulo  ili  niii- 
Yocarc  ini  i-mifilio  gL'iK-nili',  sei'ondu  l'untiiro  costume  dei  padri,  noi 
qaale  si  possa  ordinare  UiUo  ciò  die  sarà  reputato  opporlimo  per  la 
correzioH  dei  costumi,  l'eslinzione  dell'eresie,  il  consolidanienlo 
della  fede;  pei'  ealniaiv  le  discussioni,  stabilir  la  pace  e  indtiirc  i 
|)rìiicipt  ed  i  |>npolì  :id  lijnhii*  Toitìi  Santa.  Ma  perchè  questo  con- 
l'iliu  non  )>iiti'cl>lii'  ;i;;i'vnliii('iiii>  l'sscr  adunalo  prima  di  due  nmiì, 
aliliiiiin  iìccìmi  ìii1ìi[iii>  iI'ìiìiIìij;:uc  in  ogni  provincia, per  mezzo  dì 
iioiuini  prudenti,  abusi  a  cui  deve  rimediare  la  santa  sede,  c  di 
far  prccRiIbre  persone  alle  a  procurar  il  soccorso  di  Terra  Santa. 
V'ingiungiamo  adunque  di  presentarvi  innanzi  a  noi  fra  due  anni 
e  mezzo  a  coniar  dal  presentii  1213,  dandovi  per  tennine  il  primo 
giorno  di  iiiivcnd>ri';  in  modo  l'Iie  due  o  Ire  vescovi  de' vostri 
siilTras^iiiei  resi  imi  nilhi  \o-li:i  iiiriii.  [ice  CM'ri-iiaic  le  rimzioiiì 
religiose,  e  clic  Cjjlino  e  ^li  iiliri  i  lu'  unii  |iolr;inno  \  enir  in  persona 
mandino  Ìii  loro  vece  suHicicuti  dcpuliili.  Serlieieti'  la  iiioileslia 
prcscriUa  dal  concilio  laleraneso  nelle  vostre  pcrMinc  e  ne'  vostri 
equipaggi,  e  non  farete  che  la  spesa  necessaria;  poidiè  i|i[i  non  si 
tratta  di  coiiL-Iliarsi  la  stima  del  mondo,  ina  di  procurare  lo  spìri- 
luiile  v;iiila^!;io.  Tuiri  Ì  ciipìlolì,  tanto  delle  cattcdriili  die  gli  altri, 
[itanderaiiiio  di'{>nlali  :il  nnieiiio.  pcri'lii'  non  vi  si  devono  trattare 
nialei  ie  clic  li  i  iguiii  dinn  parlicolarinciilc.  Da  ora  lino  a  quell'epoca 
infonmiievi  iii'cui'iitauicnlc  per  voi  e  per  altri  di  quanto  ha  Insogno 
di  correzione,  e  slciidcienc  memorie  per  recarle  al  coiu  ilio  '. 
'  Questa  bolla  fu  mandata  per  tutta  la  cristianità  e  tiidirilla  agli 
arcivescovi,  vescovi,  abbati  e  priori  di  tutte  le  piiivincie  ei-i  lesia- 
slicbe,  fn)  altri  a  quella  di  Brema,  Gnesna,  Strigonia,  Madde- 
borgo,  Lnnden,  Upsala,  Cantoibery,  York,  Unblinn,  Jimm,  Cassel, 
Armagli,  Ragusa,  Zara,  Spalatro,  ,\teiie,  Tessaloiiic»,  Larissa,  Pa- 
trasso, Creta,  Andnnupoli,  Filippi,  Corinto,  Tiro,  Tripoli  e  Na- 
zjirel;  a  ipielli  di  Cipro,  di  Bulnaria,  Valacchia  e  Scozia;  al  primate 
ed  agli  arcivescovi  d'Armenia;  al  prilliate  ed  ai  vescovi  dei  Ma- 
roiiili;  al  patriarca,  agli  arcivescovi,  vescovi  ed  abbati,  si  latini 
e  si  greci ,  della  provincia  di  Costantinopoli;  ai  patriarchi  d'An- 
tiochia, di  Gerasalemme  c  d'Alessandria;  all'imperator  Enrico  di 
•  Innoc,  Ub.  XVI,  rpitt.  30, 
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Gosbioiinopoli,  al  ro  Filippo  di  Francia,  ai  re  d'Aragona,  di  Ma- 
varra,  di  Custiglia,  di  Leonn,  ili  Porlogallo,  di  Cipro,  di  Norvegia, 
(lì  Svezia,  il'IrliindH,  e  KriiiTalniPnln  a  lutti  i  re  rrisliani,  invitan- 
doli u  iiiiiiiiliir  al  iu>ri<'ÌIiii  iiailii'olai'i  airiliasriailiiri.  La  bolla fn  pa- 
riiiKMili  (liri'lla  ai  li'ni|ihii'i  ed  iiglì  s|ii;ilali<'i'i ,  ali  alitiiiU;  i:  all'or- 
(lim;  (lì  Cìsl<-i'ni>  e  a  i]ud1(i  di  l'rcmoiislralo. 

Pa(iH  liinoci^iizu  usci  di  Bontà  nel  mese  di  giutpio  1203,  e 
vriiric  :i  Vìl(ti'lia,  d  onde  pubblicò  un'altra  bolla  generale  rlic  rì- 
giiitrduva  la  ti'dciata  e  portava  iu  sostanza  ciò  che  segue: 

La  iicirssilà  di  soci'orrere  la  Terra  Santa  e  la  speranza  di  riu- 
M'irvi  l'ssciiilii  |iiù  i(raiide  ilio  inai,  noi  gridianio  dì  nuo\'0  a 
^ridianui  \ivr  (iihii  di' (■  morto  sulla  croce  mandando  un 
alili  Kridu  adin  (ti  sutlrarcì  ai  laraiciili  delb  morte  eterna;  per 
volui  che  ci  grida  ancor  per  se  stesso:  Se  t/ualcuno  vuol  vaUr 
dietro  di  me,  rìnunsii  a  tè  alesso,  prenda  la  sua  croce  e  mi  segua  ; 
vamp  se  apertamente  dicesse:  Cliiunquc  vuol  sc^uinni  alla  wrona, 
ini,seKiia  anello  alla  puRiia,  dm  \<m\wA:\  |kt  prova  a  lulli; 
poidiò.  oniii[.osscnle  .jual.-  .-liIÌ  è,  Di,.  aM-.l.l.v  pnli.lo  prcser- 
vari-  «luella  teini  dal  neiHÌ.-«  du.ninio;  |»i(irlil„-  ti.^li.TRMa  fa- 
Cilmentc,  m'.  lo  volesse.  Ma  sovraiilmiidaiKlo  I' iiii.|iiilà .  e  ruf- 
bcddaudosi  la  carità  d'un  gran  niuin-io,  \»'v  dl■^lalT  i  redoli  dal 
«inno  di  morte,  liuloro  propostniin  .'(iiid>;iiiiini'iiiii.  dii^c  li  prova 
come  l'oro  nella  fornace,  aflin  di  nroiii|ii'iisn!'<-  i  ]iviali  e  punire  i 

viUcd  i  nibelli.  01)  <piale  immenso  va.ila):}(i(  /<'i;ià  pi-cveiiiilo! 

Quale  mollitiidiue,  couM-rlila  a  |.nii!eii/.a ,  si  kÌìi  arrniihila  per 
la  IÌbera;iione  di  Terra  Santa     i.el  m-v\  v/m  dd  Crodlissi-,  e  .nianti 


lille  de' suoi  fedeli.  Se  un  re  temporale  fosse  |"ìr  essere  sca(reia[o 
dal  s(i0  regno,  qualora  i  suoi  vassalli  non  i'sp<iiis>aiio  per  lui  i 
lieiii  e  le  persone  loro,  non  pcnserelilie  eiili.  ilii[io  aver  ricuperato 
il  recmi,  a  punire  severamente  i  vassalli  ìnredelif  Cosi  farà  con 
vili  il  re  ilei  re,  se,  dii|io  ìim  l-vÌ  culi  eohiLali  di  lauti  beni,  trascu- 
ryii'  di  rislaliilirlii  nel  rej^no  rlie  si  è  aii|Liisla(ii  col  prezzo  del 
sun|;ue  suo,  e  da  eiii  è  in  certo  modo  espulso. 

Oltroció  come  mai  amerebbe  U  suo  prassiniu  cume  se  slessa 
ehi  sa  ebe  i  suoi  fratelli  cristiani  sono  eattivi  presso  i  perfìdiSa- 
naveni ,  die  sono  conliiiali  in  on'ide  car(H.'ri  e  oppressi  sotto  il 
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piti  duro  smaggio,  e  nulla  facesse  di  cfficaer  j>cr  la  loro  \ìhe- 
razionc,  violando  i-usi  quella  lej^ge  naturale  che  il  Signore  ha  prò- 
clamaUi  nel  Vanitolo:  Tulio  ciò  che  volete  ai  facciaavoi,  fatelo  voi 
pure  agli  altri.'  Od  ignornin  voi  forse  che  presso'  gl'infedeti  vi  ha 
a  migliajti  erinliiini  rileniiLi  in  iseliiavilà  ed  in  prigiiHie,  e  che 
soffrono  innumerevoli  lormenti? 

Innoceiizo  IH,  prendendo  Maomello  per  hi  bestia  dell' Apoca- 
lisse, il  cui  nomerò  c  seìceiflo  sessàntasei,  pensava  che  la  po- 
tenza maomettana  volgesse  al  sno  fine.  Si  serve  di  questa  con- 
^eiiiira  per  incoraggiare  i  erisliani,  ed  aggiunge-.  I  perfidi  Sa- 
rnioni.  olire  i  pmodnili  oltraggi  fatti  al  nostro  Redentore, 
\vM\iw  di  fr<'sii)  fiilihriciiln  sul  inonlc  Tabor  una  fortezza,  per 
im?2,o  della  quale  prelcndono  di  facilmente  prendere  la  città  di 
Acri  elle  le  e  vicina,  c  in  appresso  ciò  che  ci  re£(a  della  Terrft 
Santa.  Lasinate  dunque,  miei  fratelli,  le  dissensioni  e  le  gelosie, 
ed  unitevi  pel  s<!rvit;i()  del  Crocifisso.  Tulli  quelli  che  lo  faranno 
in  persona  e  a  lorn  spese  jiviMiino  picriii  reinissinne  di  talli  i 
peccali  confessali  con  M'iìi  iMMlii/iiinc.  Qin'lìi  ilic  Kiimlerranno 
a  loro  spese  genie  di  servizio,  o  M'r\irimiio  in  piTMUia  a  spese 
altrui,  acquislerranno  la  slessa  indulgcn?.»,  e  iiuelli  die  contribui- 
ranno eo'Ioro  beni,  l'acquisleniiino  a  proporzione  del  soccorso 
die  presteranno.  Le  persone  e  ■  beni  dei  crociali  saranno  sdlo 
la  protezione  della  Chiesa,  fino  a  che  sì  sarà  certificato  il  loro 
ritorno  o  la  loro  morie.  Saranno  scaricati  dalle  usure  ette  avranno 
promesse,  anche  con  giuramento,  segnatamente  iigti  Ehrei.  Tutti 
i  prelati  e  gli  ecclesinsliei,  gli  ahilanti  delle  citlà  e  delle  campagne 
saranno  esorluli  a  foniiic  un  numero  eompelenle  di  genti  da 
giieiTji  e  inniilciicrlc  per  Ire  anni  secondo  le  Ioni  f;icoll:'i;  Ì  prin- 
cipi ed  i  signori  rlic  non  andriinno  io  pcr>nn:i,  f;ir;i]ni()  lo  stesso, 
e  le  ciltii  marillime  forniranno  delle  navi.  Ciò  clic  esigiamo  dagli 
altri,  lo  faremo  noi  pun-  dal  canto  nostro. 

Pennelliamo  ai  cheriei  neeessurii  all'impresa  d'impegnare  per 
Ire  anni  i  redditi  dei  loro  beneficii.  Ed  essendo  malagevole  l'c- 
samiiiiire  quelli  clic  jiossono  eonipiere  il  volo  in  pei-sona,  per- 
inellianio  ili  in"  iiii-^i  i\  i  [liuiiqiic  !o  \orn'i,  eccello  i  religiosi;  lieo 
inleso  che  in  ciiso  ili  biso|^no  il  volo  potrà  essere  coininiLlalo , 
riscallittu  o  dilTcriio  dall'  apostolica  nostra  autorità.  Per  la  stessa 
ra^onc  rivochiaino  le  indulgenze  che  abbiamo  accordale  fino  ad 
ora  a  quelli  che  vanno  in  Ispagna  contro  i  Mori ,  o  in  Provenza 
contro  gli  eretici,  atteso  (Hineipalmente  ch'fsse  sono  stale  accora 
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date  tigli  nni  per  un  tempo  clit;  è  (rasirorso,  agli  altri  p4;r  una 
causa  che  ha  cessato  per  la  ma^q^ìor  prln;  accordiamo  però 
la  conlìnuaxione  di  qiicst'  indulgenza  pei  rodclì  di  Provenza  e 
di  Spagna.  E  siccome  i  forsuli  ed  ì  pinili  luiocono  iioruI>ìlmeMli! 
al  soct-oi-ao  della  Terra  Sunta,  prendendo  o  spogliando  (|Lielli 
che  vi  vanno  o  ne  ritornano,  li  scom unici) iamn  essi  e  i  loro 
fautori ,  proibiamo  sotto  pò»  di  scMnnnica  d'  aver  alcun  com- 
mercio con  loro,  ed  in^ungiamo  ai  magistrati  dei  luogin'  di  re- 
prìmerli; altrìmenli  useremo  le  censure  ccclcsiasticlie  contro 
le  loro  persone  e  lo  loro  terre.  FlinnoviDirio  jmrc  la  scomunica 
portala  dal  coneilio  lalcranese  ronlro  {jiii'lli  ilic  {uirtaiin  ili  Sa- 
raceni armi,  ferramenta  o  legriii  per  l;i  ciislni/i(ine  delle  galee, 
O  serVDFni  loro  da  piloli.  Finiilinend'  il  piipii  imiinò  piwi'ssioni 
oj^ni  iiiosp  e  preri  ijiiolidiiine  airiTilcnlo  dollu  i-roriiil;i  i-iin  lios- 
soli  iiolli"  eliiese  per  riccvi^re  le  (ileriiiisiin:  u  (jiieslii  l'ITello  di'- 
stiiialf;  i| ile' bossoli  dovciino  aviere  Ire  rliiavi ,  min  nelle  mani 
d'un  pri'le,  l'allra  in  qnellc  d'un  laicii,  h  lorau  in  minio  di  un  le- 

"qupsIìi  Imllii  fu  mand.ila  in  lulle  le  priivinric  ri'cifsiasliclie  di 
Gcrmaniii,  Svei-.in,  Danimarra.  Doocnia,  l'tigluTla ,  iniìliilleiTa  , 
Scozia,  Irlanda,  Francia  e  Italia.  In  riascnn  arcivcsroviiili)  osa 
fu  diretta  a  l'Ommissarii  sHii  dal  papa  [irr  purlarla  in  Inlla  la 
provincia,  e  predicar\  i  la  crociata  con  divìclii  di  nulla  ri«-evere , 
tranne  il  necessario  per  vivere,  e  che  nessuno  avesse  seco  più  di 
sei  cavalli  e  sei  persone  per  seguito.  Ingiunge  ad  essi  di  ese- 
guire In  loro  commissione  con  grande  edificazione,  di  deporre 
in  qualche  casa  rcli)^io.sa  quanto  verrà  loro  offerto  per  soccorso 
di  Terra  Santa,  e  ili  rendere  conto  a!  jiapa,  per  la  line  dell'anno, 
di  quanto  avranno  eSL'(;uilo.  In  molle  pnivintie  il  papa  diede  tale 
commissione  agli  stessi  arcivescovi,  eume  a  quelli  di  Lunden  e 
i'  Upsalà  per  la  Svezia,  od  a  aleunì  vescovi,  come  a  cjuelli  di 
Sanr Andrea  o  di  Glascow  per  b  Scozia;  in  Francia  fu  data  al 
cardinal  dì  Cour^on,  ehe  vi  si  trovava  fin  dall'anno  preecdi-nlc 
in  qualità  di  legato.  Avea  una  particolan*  faraltà  di  accordare  una 
certa  indiili^enza  a  quelli  elie  intervenissero  a'  snoi  seniioiil  quando 
predi  clic  re  libe  la  eroriala,  e  di  regolai-e  quanto  riguanlava  ì  loj-- 
nei,  giusta  quello  che  trovasse  espediente  pel  vantaggio  di  Teira 
Santa  Co^  fu  fallo  perchè  ben  vedeasi  esser  iinpotuibile  assolu- 
lamenle  impedire  codesti  diverlìmenlì  della  nobiltà. 
'  Innoc.,  lib.  VI,  tpitl.  38.  —  •  ft,  rpiiL  29. 
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Il  papii  si'i  i-si'  iti  i):ii'[i[-oInn^  stilla  i  rociala  al  bflato  Alberto,  pa- 
iri;iri;i  di  (irnisalciiimi'.  Voi  flir  l'avvlt;  (hii  arilciilcinciiUt  de- 
-iili'i'iilii,  (lii  'f';;li ,  M>  IH'  -ili-ole  liiiidi  |iifi  riil!ci;rul(i,  Mii  per  li- 
iDiirv  l'Ili'  !;i  ili  U'sliibili'  ili  idi  iiiii  ^iliil^iiili  <Ì('1I:i  IVrrn  Santa 
11(111  III'  lilMi'iIi  I'  i'm'i'u/.ìdiii' .  ailii'iiiiilo  ili  l'Itili  r:i. ili  Din,  \ì  \itv- 
i^liiniiiii  ili  Ii'iiMl'c  \;ini  rìnii'dii  per  («LtiU'ii'i-  Vd  liu'u  f  iapi  iiior- 
lAi'  <■  i-oniliit'Ii  ;i  M'i-a  pi'nÌJi'n?;:!.  Ori<,  mi  co  ri 'hi'  i  Sariiroiii  non 
sicmi  awezzi  ini  l'.ssi'r  tocdii  dalle  prejjliierr  tici  rrisliaiii,  pure 
pi'r  i'i>iisi)(lio  di  iLoiiiiiii  pi'iidi'iili  ablììain  );iii(lit'Hti)  opporliiDO  di 
si'rivere  al  siillinio  ili  DaiiniM  n  r  ili  Baliilonia  |il  Cairo),  pailroiic 
di  (Ii'i'iisaleiiiinc.  PorM',  ;i\  i  iidii  stipulo  i  iiosli  i  jii'i'|iai'ali\  i.  >i  sarù 
iiiliiniirilo  <■  airiii'di'i  à  di  liiiiiii.'i  vi>i>lia  'piaiilo  d'iiii'ià  di  iIomt 
per  forzii.  Il  perrlié  lif^iilerìaiiio  rlic  l'areiali'  l'oiidurn'  da  Ini  i 
iioiìln  itiviali.  liKaiilii  csorliTelP  il  re  Oiovuiiiii  di  (>erusa)eiiiiiio 
m  lomplari  c  f^M  s|>i'ilalieri  alNi  difesa  di  Teri>i  Santu.  Finalmente 
vi  pi-ei;liìamo  ili  M  iiiri'  da  noi  ionan/.i  il  leriuinar  di'l  coninliu, 
SI'  lo  poli'le  si'oy.a  iimI.'eIiì!i'  (iri'piiilÌKÌii  ilolhi  lo-ilra  provincia  '. 

Ai  -20  aiH'ili'  1-21".  hirioirn/i)  1|l  si'i'ijisi'  in  liitUi  al  siillario  del 
Cairo,  frali'llii  lii  Saiailino.  la  liHer^i  sc<;ticiilc:  Al  rioliilc  prrso- 
iiai^ì;iti  Salìldin,  Mjllaoo  (li  DainaM'o  c  di  Babilonia,  il  timor  d<^l 
uonic  di  Dio  e  suo  amore.  Sappiamo  dal  profeta  Daniele  die  awi 
ili  cielo  un  Dio  il  c[val  rivela  i  misteri,  eimpa  i  tempi  c  trasfcrìscu 
i  irgni,  aninrliè  litllo  il  mondo  riioiiosea  Hie  è  l' Altissimi )  elio 
domina  iii'll'iiupi'i"  di'iili  uiimini  <•  lo  dà  a  cui  \iioli'.  Lo  lia  iiio- 
slralii  r\  iili'iili'ini'nU'  i]ii;nido  Uà  |u;rnn',iM>  dii'  Ccrosaiciiiiiii'.  e 
i  rfiiiii  l'iinlìiii  cadoKst'i'O  iiclli'  mani  ili  voslro  IValcllo,  non  lauto 
a  ragion  ili  sua  \  irli!  die  pei  iiecoati  di;l  popolo  crii^liaiio ,  dio 
provoeavu  Iddio  medesimo  alla  collera.  Ora,  convertili  a  Ini,  apc- 
riamo  die  avrà  di  noi  pietà,  cftii  dir:  quando  uicor  s' adira,  non 
obblìa  d'rssiT  mìseri rnidìoso.  Il  perelié,  volendolo  imitare,  di- 
renilo ei;li  nel  Vani^eld;  ImjmraiP  da  me,  jierchè  sono  mite  ed 
umile  (li  ruom,  prcj^iiiaiiio  inniliiirnlc  Voslia  (intiiiic/./.a  a  non 
esser  eansa,  con  una  Molcola  liclcn/.innc  di  ijnella  tn  i  a,  dir  si 
spanda  più  saii!;i)i'  umano  di  ijiiello  dir  se  n'  è  già  sparso;  ma, 
cedendo  ud  un  pin  sagiiin  consi{!lio,  a  rendercela,  vedendo  die  la 
sua  detenzione,  tranne  una  \anu  i;luria,  vi  arreca  (orse  pììi  dif- 
ficoltà die  vaiilaggio.  In  appiessu,  dappoidii;  ci  sarà  slata  resa , 
e  saranno  stali  rinviati  i  prigionieri  da  una  parte  e  dall'altra, 
cessiamo  di  olTenderci  a  vicenda  con  fjtlarclii;  e  presso  voi 
■  Inni».,  Ilb.  VI,  i>j>i*f.  30. 
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la  condizionf^  ilei  nostri  nnn  sia  peggiore  vhp.  quella  dei  voslrì 
presso  Hi  noi.  Prr|;IiÌMnio  di  na-nglirn^  con  hoitlà  !  porlalorì  delle 
prfsrnli,  di  li'.iKiirli  cnrlCi-ciinTilc  <■  ili  thw  linii  \w.ì  ris(iiisrii 
^[u  <]<-j<r        soiiiiil^t  <hiir  ('<Ti-ll<.  '. 

^ull;^  l'osi  li'QM'iirMV;!  Iiiiiiici'ii/.n  |n'i  i  iiin  lInu  i'  I;i  ilei  mondo 
uoir onore  f  \a  n'n-wriza  iM\a  ('risl.i;iii;i  icpuljlilicii,  i  l'iii  shili  ge- 
nerali slavano  per  aclunanii  a  Boni».  Mao  numo  che  si  aruuslava 
l'epoca  del  generalo  concilio,  da  tulle  parli  fungevano  gli  atdve- 
si-ovi,  i  vescovi,  i  protali,  ffli  ainliast^tadorì.  In  questo  mem>  tempo 
il  pì(p;i  iipplirnviisi  ;i  lermiiiure  nndie  p:)ri'cclii  iin))Oi'tiir)[i  alTnrl. 

il  piil!'i;ii'(M  di  ('.o^^timliiiojioli,  Tomiiso  Morottiiii,  t'r:i  [iiorlii 
giugni)  121 1.  l'i'v  «Uiriili  un  succc^ssore  \\  vUn-  IVu  il  cli-ro  lalii)i> 
delia  c'iUà  iin|M:rìale  delle  l'oiitcslazioni  che  non  cikiio  molto  up- 
porlune  a  ricondurre  i  grcd  scismatici.  I  Veneziani,  dir  |irctende- 
vano  perpebiare  quella  dìgnilà  nella  loro  nazione,  si  recarono  Ìii 
arme,  a  Santa  Solia,  minacciando  di  morte  chiimqiie  si  opponesse. 
Il  capitolo,  (ulto  composto  di  Vejiezi:mì,  elesse  dunque  Ìl  suo 
(tfciino.  M;i  i  siiiifiiori  delle  ciirininilà  ili  Coslantinopoli ,  ch'e- 
rano d' iiltre  jiaKiiini,  elesseni  tre  caiiilidiili ,  cni  presentarono  al 
papa  perclic  ne  scc^iicsse  luio.  Essendo  andati  u  Koniu  i  procu- 
ratori dei  due  partili,  Innocenzo  Ul  cim  cogniziun  di  causa  ri- 
gettò r  elezione  del  capitolo  e  le  pusUilaziorii  falle  daj^i  altri,  ed 
ordinò  di  riunirsi  tulli  per  cu  ioni  cu  mente  elefjaerc  una  pei-sona 
capace  ,  mIIiÌiih'IiIÌ  |  irò  vedere  lilie  ei;li  slesso      1]|  cieeiixinne  di 

quesl'  cu  lline  i  c  miei  lii  S;ìIìI;ì  Solili  c  lili  :ilH  Ì  elle  |ire[eride- 

vano  :i\ei'  dirille  iilhi  ele/.inne  dei  |):ilriai  e^i  .-li  ailiniiiroiio  |iei'  pro- 
eeder\i;  ma  si  dimisero  anciiLM.  e  j^ÌÌ  uni  elessero  !' arci\esioVO 
di  Eraclea,  t^li  altri  Ìl  curalo  di  San  l'aolo  di  Venezia,  anieiidue 
veneziani.  Si  tornò  a  Itoma,  ed  i  proniralori  delle  parli  avendo 
proposlo  innan/.i  al  papa  le  rispellive  loro  prelikse,  e^Ii  non  trovò 
elle  fossero  liaslcvoìmenle  provale,  e  eominise  la  decisione  di 
questo  affai-c  a  Massimo  sno  luilaro,  cui  inandavii  a  (ioitaiiliiiopoli, 
iiilanlo  che  vi  spedisse  nii  legalo  IMa  luiii  avendo  né  il  nolaro 
Massimo  nè  il  legalo  l'elagio  pululo  terminare  la  conlroversia,  ri- 
mandarono al  papa  i  due  eonleiidenli.  Gìunseio  a  [toma  verso  il 
tempo  del  concilio;  ed  il  papa,  avendo  annnilale  le  due  nomine, 
fece  paliiai'ca  di  Custanliitopoli  Gervasin,  nali\  i)  di  Toscana,  che 
assislette  al  concilio  in  tale  qualità. 

'  Innoc.,  Bb.  XVI,  tpist.  37.  —  •  ft.,  lih.  XEV,  rpisl.  91.  —  »  Ib.,  Ilb,  XV 
tpiiL  156  el  1S4.  ' 
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S  vili. 

Affari  d' occìdenle.  Quarto  concilio  generale  faieranese. 

Il  cui'tlÉiial  tf gulo  Roberto  dì  Ooitr^on ,  incai'iculo  dì  prcditiar 
la  rrorinla  in  Priincia,  si  ortupò  allresì  di  ordinarvi  attrì  affari, 
scgnalatiieiilc  gii  studii  e  lu  disciplina  dell'  università  di  Parigi- 
Roticrlo  di  (lourron,  gentiluomo  inglese,  dopo  aver  comincialo 
i  suiii  sliidii  ad  O\foi'd,  era  vernilo  a  eonipierli  a  Parigi  verso 
r  jfirKi  I IBO.  l\  [  Tu  crealo  dottore  in  Iculogin,  ricevuto  cunoiiico 
c  <iirtii-!linri  della  calledrale;  poscia  pa|>a  Innocenzo,  die  avea 
studiato  con  essolui  nella  stessa  università,  lo  Te' venire  a  Roma, 

10  creò  cardinale  e  lo  rimandò  in  Francia  a  predicar  la.crociaU- 
Gli  diede  lettere  pei  vescovi  e  pel  clero  del  nffio,  -pei  re  FiU[^, 
per  Luigi  suo  Rglio  maggiore  e  per  Bianca  sposa  di  questo  prìn- 
cipe '. 

L' univcrfilà  ili  lanini  amala,  protclla  ad  un  Icjiipo  dal  ro  e 
dal  papa,  allinna  una  foila  inimmerevole  di  scolari  d'ugni  na- 
zione, i  quali  erano  per  lo  più  uomini  falli  die  venivano  a  per- 
fezionarsi ne' loro  studii.  L'ani»  1200  vi  si  trovava  un  nobile 
di -Germania,  eletto  al  vescovado  di  Liegi,  figgendo  andato  uno 
de' suoi  servi  per  vino  in  una  bettola,  vi  fu  battuto  e  roll<^  il 
vaso.  Tosto  g^i  scolari  tedeschi,  prendendo  parte  e  causa,  vi  oc- 
corsero e  percossero  pericolosanietUc  il  bettolicre.  Si  levò  un 
^ndc  schiamazzo,  die  mise  in  molo  tutta  la  città.  Tomaso  pne- 
vo»to,  ossia  prefetto  di  Pari^,  va  col  popolo  in  arme  ad  assalire 
l' alitato  degli  studenti  di  Germania,  e  nel  conflitto  vien  ucciso 
con  alcuni  de'  saoi  il  vescovo  eletto  di  Liegi. 

I  dottori  delle  scuole  dì  Pari^  vanno  al  re  Filippo,  e  vi  por- 
tano le  loro  la|iiiaze  contro  il  prevosto  Tomaso  e  i  suoi  eomplid. 

11  re  fa  arri'slare  il  ]>re\osto  ed  alcuni  del  seguilo  di  lui  :  ^i 
altri  fuggono.  Il  re  irritalo  fa  demolire  le  loro  case,  svellere  le 
loro  vi^ne  e  j^li  alberi  frniliferi.  Inoltre ,  temendo  non  ^i  stu- 
denlì  c  i  loro  maestri  lasciassero  Parigi ,  fece  un'  ordinanza  con 
cui  il  prevosto  Tomaso,  die  negava  il  fatto,  resterebbe  tutta  sua 
vila  nella  prigione  del  re,  se  non  voleva  piuttosto  pubUicanaente 
sottostare  in  Parigi  alla  prova  dell'acqua.  Se  vi  soceombesse , 
venebbc  condannato  ;  se  ne  andasse  salvo,  non  sarebbe  più  pre- 

•  Inrioc,  lili.  XIV,  ipisl  110,  3t,  35. 
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vosio,  n  baillivi)  in  nlruna  Icrra  del  re,  e  non  entrerebbe  pi&  in 
Parigi.  Lo  slrsso  erii  ordìiialu  per  gli  aliti  prigionieri,  e  i  riig);itivi 
erano  tenuti  per  condannali. 

Inoltre  per  la  sicurezza  de^ì  studenti  il  re  promise  Tar  giurare 
n  lutti  i  cittadini  di  Parì)^  ebe,  se  veggono  i|i)alchc  laico  far  in- 
giurie ad  uno  scolaro,  na  rr^ndcranno  tcslimoiuariza,  e  non  si  dì- 
stoiranno  pei-  non  vcilt-rto.  Se  inni  si'olaiii  [H'itoiìso,  liilli  i 
laici  ttie  lo  vcili-iiiiiMi  l.i-;lÌrr(miio  il  irò  v  lo  (iaiMiiiio  m-Wr  m;mi 
degli  ofliciali  del  le,  dii'  iir  faià  tair  piinr.-so  e  ì;ìu>1ìzi;i.  11  le 
agj^iungi'i  Ne  il  nostro  prevosto,  nè  gli  altri  nosi.ii  giudici  arrc- 
sfcranno  uno  studente  per  licitilo;  0  se  lo  arrestano,  lo  daranno 
alla  giustizia  ecdesiaslica.  Se  il  caso  è  grave,  la  nostra  ^usUzìa 
prenderà  cognizione  di  ciò  clic  av\'crrà  dello  scolaro;  ma  non 
porrà  mano  per  tiessun  deliltu  sul  capo  della  scuola  di  Parigi,  e  se 
dev'essere  airestnlo,  ciò  sì  farà  dalla  giustizia  ecclesiastica.  Quanto 
ai  servi  laici  deiflì  scolari ,  che  non  vantano  ne  cittadinanza  nè 
residenza ,  e  di  cui  gli  scolal  i  non  si  servono  per  far  ingiuria  ad 
a)b4,  noinon  porn-ind  la  mani)  su  di  essi,  se  la  colpa  non  sia  evi- 
dente. Vogliamo  clic  i  ciiimnici  <IÌ  Parigi  e  i  loro  sci-vÌdori  godano 
dello  slesso  privilcjiio.  Il  prevosto  di  Parijii  all'eiUi-aro  in  carica 
giurerà  tulio  iiuanto  sopra 

L'iihivcrsiUi  ili  Parigi  ini^stravasi  allora  degna  ili  .|iieslo  reale 
favore,  clie  la  esimeva  ilalla  giurisdi/ioii  secolare.  Ella  possedeva 
tra  f:IÌ  aliri  qnallro  f:oiiosi  pnilcs^^oii  ili  Ieol.i-l;K  Gii-iieliiio ,  Iti- 
card  i| ,  K\eiaii!o  e  Mana>,-e ,  m.ii  meno  rai;-iiiaiil(  \oli  per  la 
virtù  elle  per  hi  itoHrioa  loro.  I  n  s;ionio,  li iillriieiulesi  sulle  ri; 
compensi'  e  le  [iene  clcrne,  Guglielmo  disse:  Studiando  il  profeta 
Ezecliiele,  mi  sono  veduto  dinanzi  per  ben  tre  volle  un  giiinde 
albero,  hello  e  iirillante,  i  cui  rami  parevano  formare  l'ornatHcnlo 
del  mondo,  (ili  aliri  Ire  dissero  d'aver  veduto  anch'essi  piìi  volte 
un  simile  albero,  e  dopo  averne  maluramcute  discusso  con  piìi 
altri  dotlori,  credctiero  esser  chiamali  ad  insliluii'e  un  nuovo  or- 
dine ^uiigil!^o.  Risulvetiero  adiniquc  di  tutto  ahhandonarc  e  di 
andare  n  coulinai'si  in  i|ualche  solitudin<3.  Partirono  nel  1201,  e 
giunsero  ai  conlini  della  Sciampagua  e  della  Borgogna,  in  una 
valle  profonda  e  selvagi^ia,  cìnta  da  alto  rupi,  dove  scopersero 
unii  fonte  da  nessuno  Un  allora  veduta.  Atidarono  a  visitar  Gu- 
glielmo, vescovo  di  Langrcs,  c  lo  pregarono  di  dar  loro  in  ele- 
mosina una  parte  di  quel^  valle  che  apparteneva  alla  sua  cliiesa. 
*  Du  Boulal,  ffitl.  vnivtn.,  loro.  Ili,  pig.  S. 
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Dì  buon  ^raAo  \'amtnh't  Ioni  il  \esr(i\(i,  eil  C);lino  vi  rahtiricaruiio 
dcilo  poiiTO  celi*'.  (love  ciiminciarono  ii  jiralirarc  h  rps,nh  ili  san- 
t'Aj^oslìiii),  scL'ondo  l'iisii  <li  Siiii  Villoi-c  ili  l'iiri^l.  Qtniltordii'i  mni 
dopo,  Foderilo,  doUnve  in  dirilln  ranoiiiro  cil  ili  Mm- 

loiis,  scmlo  sì-Mo  fidio  \('Si-(i\u  di'll:i  sicssii  nìi.i,  \i  i'iiiiiii/ir>  piT 
andHi- iid  uitii-si  :iì  qiiiiKro  ditllui'i.  Lo  slcs.so  iiriiiti  ìi]'.}.  nel  iiit'si> 
dì  Mellcndirc,  il  \<scovii  di  L^ngres  L-oiircrinò  il  riuiiìd  isiiimn, 
<■  Ire  anni  dolio  lo  fi  iT  lonfcnnarfi  da  {tapii  Oiun  in.  I 
primi  dollori,  priiiui  dì  morire ,  videro  iìnn  a  iicrilnsoiii'  siolari 
!idiiii;ili;  I'  III  rorii^ini'  ili  unii  <'oii^i'i');;i/.ioii<<  ili  i';imittiri  tt'uiiluri 
.'hi'  M  l'iiiiiiiiò  l;i  V;illi'  ili';:li  s.^liiri  '. 

M^i  l'iMiipii-là  Mi;iiii<'lii';i,  l'ix'  ihiilii  lìiili^^iriit.  i<  lloii-ri'',  niirii-  dì- 
rr\asì  iillora,  era  vf;imla  a  iwriHiiiici'i-  {;li  spirili  ed  i  ciiuri.  le 
ideo  ed  i  cotiUimi  nei  mc/^odi  dellii  Fraiicìii,  Imitò  d'ìiisiìllun-  iì 
suo  veleno  neirunivcrsìlùdi  l'arì)fi.  Verso  l'unno  I^O.*!  niiHicriru 
del  pitele  di  CItarIres,  clnamalo  Ainalrico,  dopoiiMM'  :i  lnn;:(i  in- 
s('};nalo  it  l'arisi  la  Indica  f  le  iilli'i'  iii-ti  lilicrali.  si  jhisc  allo  slii- 
ilio  driia  Sai'ia  Sn'illura.  ma  M'inpi  i'  n>l  sud  iiicliiiliii-  l'iillr  (lar- 
ticolari  SUI'  ilice.  l'Ii'craTiii  in  i)|i|ii)si/,iiiiir  ■■ini  i|ui'lli'  i!i  liilli.  Tra 
le  altre  cose  sosleiieva  Hie  o^iii  t-rislianii  è  iiii'iiiln-o  iialiirale  e 
fisico  dì  Gesù  Cristo,  e  clip  nessuno  può  andar  salvo  senza  i)uo- 
sta  credenza,  elie  poneva  nel  novero  dogli  nrlieoli  di  rode.  Tulli 
i  rnlloliei  si  levarono  eoniro  «piosla  doKi'ina  d'Anialriru.  Fu  d'uopo 
rirorreiT  :i)  papa,  il  ijiiale  aM'iiilo  iidila  la  proposizione  di  Ini  e  le 
olijiii'/iiiiii  ilcll'tiiiiM'isilii,  [Hiiimii/.ió  i'iiiilrii  del  mcdcsiuio.  Amai- 
rìi'd  liinn')  iliiiìi|Nc  a  l'arij^i  t'  in  >ilililit;alii  ilall'iiiiit  ersilà  a  rtlral- 
lare  la  sua  opiiiioiu';  ma  noi  fece  clic  colla  liocca,  e  la  serbò  seni- 
prò  nel  cuore.  Cadde  maialo  di  disgusto  e  dispcUo,  mori  poco 
toiiipo  dopo  e  fu  sepolto  presso  San  Martino  dei  Campi. 

L'errore  elio  Amalrico  avea  messo  fuori  non  era  die  un  ramo 
deH'albcp'O.  T)ti\ìi>  la  sua  morie  si  Irvarimo  alcuni  ile'  simi  <|(si'i'|io|i, 
clic  ne  priircririMiii  ili  iiìi'i  ]ii'i'ii  i)losi.  Diccvaiiu  i  lic  l:i  poii'ii/a  di'l 
Padre  a%ea  duralo  laiilii  l' iiou  più  della  Icf^j^c  ih  Mosi':  l  iic  um'ikIo 
Gesù  Cristo  abolito  l'antico  Tcslamenio,  la  nuova  Icì^iie  avea 
avuto  corso  li»  ad  allora,  eioè  durante  dodici  secoli;  e  che  alla 
loro  età  eominciava  il  tempo  dello  Spirilo  Santo,  iiet  ijuale  non 
avcano  piìi  lut^ola  Confessione,  il  Ballesiino,  l'Eucaristia  c 
altri  sacramenti;  ma  elio  ognuno  poiea  salvarsi  mercè  l'interna 
infusione  della  grazia  dello  Spirilo  Santo,  senz' alcun  atto  esle- 

'  Lsbbe,  BiMiolA.,  tom.  I,  pag.  391.  Alliérli;.  cap.  hcciv. 
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riore.  Eslendevuno  la  virtù  della  carità  Uno  a  dire  clic  quanto  al- 
Irìmcnli  sarebbe  peccalo,  cssciiilo  fallo  per  carità,  non  erato  più, 
e  per  conseguenza  sello  nome  di  carità  commetlevono  adullRrìi 
ni  :ilire  iinpudiciKÌc  anrav  più  abhomincvoU,  promcUendo  l'iinpii- 
iii<;i  iillo  donne  ili  mi  ubiisii\ uno ,  ed  :iUt!  ulli't  sciuplit'i  persone, 
ed  ('s;illiiii(lu  hi  Imniìi  ili  Dio  iscnzii  piirlare  (lelh  sim  j^iuslizi». 

(,)m-;li  rrriiri  vnnnero  lejun-taniriitc.  ii  roj^nizinnc  tlì  l'ii'lm  \r- 
M  imi  (li  l'arici  e  di  fr-.iU-  (ìhitìiiii  l'avulierc  dello  Sjicibilc ,  prin- 
<'i)ial  I  oidìdeiilr  di-l  w. .  In  sk'sso  die  :il>liiiiiii  veiliilii  iialtii- 
glia  ili  (tuiivines,  vescovo  eletlu  di  Seiilìs.  Il  vescovo  di  l'arii^i  e 
Gucriiio  mandarono  segretamente  il  doirur  Ruuio  <li  Kcniiiiii-s , 
per  esattamente  infonnarsi  delle  genti  dì  qiiesi:i  sella.  Rnolo  linse 
d' esser  dei  loro,  gV  indusse  a  rivelargli  i  lui-u  se(;veli  ;  e  così  ven- 
nero seoperli  punteelii  preti,  clicrìci  c  laici  dell' unn  e  dell' allru 
M-sso,  l'Ij'enim)  siati  lungamente  nascosti.  Vennero  presi  e  eon- 
iliiiii  a  l'ari(;i  in  mimerò  di  qual lordici,  fra  i  <|iiali  nn  orcfìeo,  elie 
era  il  loro  iii-ofeiii. 

Oltre  gji  errori  di  sopra  notali,  dicevano  che  il  i-iii']ui  dì  (ìesù 
Cristo  non  era  allrimenli  nel  pane  dell' altai-e  che  in  ogni  altro 
pane  e  in  Of^ii  altra  cosa,  e  che  Dìo  aveva  parlalo  per  mezzo  dì 
Ovidio,  eome  per  sani' A  pisi  inn.  Negavano  la  rismie/ìoiie  e  ili- 
.■e\aiio  <lie  milia  erano  il  jiaradiso  e  i' inferri..;  ma  ,lie  i  l,iin]i|iie 
av.'a  <|iiel  pensare  ili  Du.  die  ;i\einKi  et^i .  ;ne^a  in  s.'^  il 
diso,  e  chiunignc  aveva  un  peccalo  morlale.  a\eva  insè  l'inlerm». 
Dicevano  ch'era  un'idolatrìa  l'erigere  altari  sotto  l' invocazione 
dei  santi,  e  l'iocensame  le  imagini.  Dicevano  altresì  i  Ijc  il  piipa 
è  l'anticristn,  e  Roma  Babilonia.  Il  loro  prolela,  Toreliee  Gn|iliel- 
mo,  prcilirava  elh-  fra  eiiupie  anni  \eneldieni  qniilirn  piiiplic:  la 

{^orì  si  di^li'niinereldiei'o:  l'ajirirM  della  terra,  rlie  inL^liiolliieldie 
i  ciiiitdini;  il  fuoco  die  scenderebbe  .sui  prelati,  membri  dell' an- 
lìcrìslo.  11  monaco  Cesario  d'Haislerbact)  avendo  riferito  questa 
profezia,  aggiunge:  Sono  già  tredici  anni,  e  non  è  avvenuto  nulla 
di  tutto  questo. 

Que' tenebrosi  seltarìi  essendo  stati  eondolli  a  Parigi,  i  vescovi 
vicini  ed  i  dottori  in  teologia  sì  adunaMino  per  esaniiniiHi.  In  (jue- 
slo  concilio  si  proposero  ad  essi  gli  ailiioli  dei  loco  errori,  die 
alcuni  riconobbero  pubblicamente;  alcuni,  volendo  disdirsene  e 
vedendosi  conTÌnli,  li  sostennero  oslinalamente  cogK  altri  '.  Ecco 

■  Ridoni,  De  setta  Phil.  Du  Boulal,  HUt.  unii'.,  toni.  Ili,  psg.  99. 
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i  prindpali  arlieoli,  clic  fanno  corniM'nro  luisi?  e  il  (:imi|ili'ssiMti 
(juiisln  crnsia'. 

La  tede  cristiana  insngna  vhv.  le  lyynv.  dollu  TriniLii  sonii 
parabili.  Quegli  eretici  sostenevano  all'  o|ipusi(()  dii;  il  Pudic  dal- 
l'orìgine  ha  operato  senza  il  Fi(;liiiolo,  e  lo  Spirilo  Santo  fino  a\~ 
y  incomazion  del  Figlio.  La  fedii  <■'  insei^na  die  il  solo  Figlinolo 
si  è.  incarnato:  qui'nli  errlici  sosli'iieviiiio  dio  il  Padri;  si  cni  in- 
nirn:i(o  in  Ahraino,  il  Figliuolo  in  Mai'ì;i,  e  In  SpiriKi  S^inlo  s' in- 
fima in  noi  ii^iìì  jiioniii.  La  fede  i-'  m^K-^iìn  vlie  liitln  è  vanità 
sotti)  il  sole;  i|uenli  eretici  all'opposto  sostenevano  die  tutte  le 
cose  non  n'eriino  the  ima,  perdiè  tutto  ciò  ejie  è  è  Dio.  A  lai  se- 
gno che  uno  di  essi,  eliiamalo  Bernardo,  osò  di  afTermare  che 
non  pote\a  né  essere  aliliriieiato  dal  fuocn,  nè  tormentato  da  al- 
cun snppli/io,  in  (luilo  di'  ei;li  era,  perdié,  in  lanto  eli'ejili  era,  si 
diceva  Dio.  In  i'onM');iicn/.;f  di  i|iL('.>ila  fondinnciilale  i!iii|iii'(;i,  i|in'- 
l^li  eretici  oslinahniienle  sosicnevano  die  il  l'iji^liiiiilo  iiie;irnat» 
non  era  alirinteiili  Dio  die  l'uno  di  essi;  inllne  che  lo  Spinto 
Santo,  incarnato  in  essi,  rivelava  loro  tulle  le  uose,  e  che  questa 
rivelazione  non  era  altro  die  la  rìaurrezionc  dei  morii.  Quindi  ai 
dicevano  eglino  stessi  già  risus<^'itati,  respingevano  dai  loro  cuori 
la  felle  e  la  sin'i  iiiiza ,  nu'iidamiiente  prelendendn  ili  non  essere 

T;ili  Simo  leiieralnienlc  ^li  errori  die  sustenevaim  j^ii  eielici 
uiiiversilin  ii  del  secolo  deciniotcr/o:  il  panteismo,  tutto  è  Dio:  tre 
periodi  dì  prii;^ressi\a  evoluzione  nelle  umane  idee;  una  prima 
di  Dio  l'iiine  l'adi  i;  pel  giiidaisuio,  una  seconda  di  Dio  rome  Pi- 
glinolo pel  erislianesiino;  una  terza  ed  idiima  di  Din  come  Spi- 
rilo Sellilo  in  ciiiscnno  di  noi  per  la  scienza:  Gesù  Crisln  non  è 
Dio  |iin  (li  me.  in  sono  Dio  iiiianlo  lui,  poidiè  Inllo  è  Dio:  non 
so  elle  furile  ili  fede  e  siM^raii/.a,  poii  liè  io  sono  Dio,  iiiiiiiil'e>lan- 
tesi  eonipìnlaiiieiile  a  sé  slesso:  quanto  a  quelle  delle  mie  azioni 
che  ti  vol;io  ignam  (uttrehlie  trattar  d'infamia,  d' ndidlerio,  d'o- 
micidio, di  parrleidio.  sono  Iitite  a/.ioni  divine,  non  meno  che 
l'assistere  i  poveri  ed  11  sei'\ir  );l' infermi  :  io  e  Dio  siamo  una 
cosa  sola.  Tale  era  il  fondo  infernale  dell'eresia  uniiresilaria  del 
secolo  ilecimoli'r/,o. 

Era  mi  salanieo  perfezionaineiilo  del  inaiiidieismo.  Il  maiiieliei- 
Kiiiu  Imlgaro  o  persiano  s' hnharazzava  di  due  dei,  l'uno  buono, 
l'allro  eullivo,  per  addossara  questo  InlU  i  nuslrì  deliUt.  L'eresia 

'  Mitrlèiif,  Thesaar.  antedol,  lom.  IV,  col.  103  el  te4. 
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univrrsiiariii  .templi lii'ii  In  lo-^.i.  Ella  wiw  Iin  liw  un  Din.  clic  c 
mliiienlc  msRunu  lii  noi;  ili  inutlu  <:lii',  i|iuijiil(i  rihviaiiiu  il  male, 
è  Dio  die  lo  fa  in  realUi,  e  luti  suliunin  in  ;iti[);irci>£u.  Il  die  è  assai 
più  aenipUce  e  più  comodo. 

Nuovo  prodigo!  Nel  sccolu  deciuioniHio,  nel  qualo  noi  scrivia* 
mo,  è  risuscilala  l'eresia  universitaria,  a  Irallo  a  (ratio,  nell'iuii- 
versilà  j^ovenialiva  lU  Frunoiii  o  d'allri  iiiicsi.  E  iinconi  lellcral- 
inenlc  il  [ihiUcìsìiki,  tulio  (■  Dio:  .sono  ;iiiiorii  tre  |it'riodi  ili  suc- 
cessive evoluzioni  ni^i^li  aiiiatii  |u-iiBÌi'ri  ;  il  t^iiiJiiisiiiu,  die  liu  linilo 
il  suo  compito  (la  didollo  seiuli;  il  i  risLiuncsimo,  ulic  ha  Icrininalo 
il  suo,  POD  più  nel  1210,  ma  nel  1840  o  ad  un  dipresso;  viene 
posda  la  scienza  o  la  filosofia,  vale  a  dire  la  perfezione,  cbe  in- 
carnata in  noi  regnerà  senza  fine  e  senza  limiU.  Come  vedcsi,  non 
può  cosa  me^^o  rassomigliar  a  sé  atessa  quanto  l'eresia  univer- 
sitaria del  decimpleTzo  secolo  rassomiglia  all'  universitaria  eresia 
del  decimonono.  V'ha  soltanto  una  picciola  difTerenza  per  la  sorte 
die  prova. 

Nel  1210  l'assemblea  dei  vescovi  e  dei  ilolUirì  <I<-11' utiivi'i'siià 
(li  l*nrtgi  perdonò  alle  donne  ed  alle  altre  [irrsmic  seiii)i1i('Ì  die  si 
erano  lasciale  sedurn;  dai  capi  e  propagatori  (IiHl'ercsiu.  Quanto 
ai  propagatori  i^d  ai  rapi  iiiodesinii,  ijuatLni  Tuiimo  condannati  a 
perpetua  pri>;ìouia:  dieci  altri,  di  cui  quattro  preti,  due  diaconi  e 
tre  soddìacoiii ,  avendo  peKinaceincnle  pi'rsislìto  nelle  loro  cm- 
piezw  senza  volerle  per  alcnii  modo  rif rattari',  furoiii)  puhniii'uniente 
ciiiRradali  dai  loro  ordini  e  dati  al  lirai-cio  secolare,  clic  li  abban- 
donò al  fuoco,  iii-l  (juale,  secondo  la  loro  dottrinu,  furono  consu- 
mali, nun  tn  «guanto  erano,  ma  in  quanto  non  erano;  poicliè  in 
quanto  erano,  erano  Dio.  Al  di  d'o^i  si  fa  lutto  l'opposto.  Si 
puniscono  ì  piccioli  che  pongono  in  pratica  t'msia  unìveraUria, 
e  si  ricompensano  ì  capi  che  l'insegnano,  gl'iniziati  die  la  propa- 
gano, lina  dnnna,  un  giovane,  un  servidore,  partendo  dal  [tanlci- 
smo  universitario,  diranno  fra  sé:  l'oicliè  ludo  è  Dio,  imìcliè  io 
sono  dio  al  pari  dei  sapienti  clie  soim  pa)<aij,  uniirati,  ricompen- 
sali per  dìnnelo  e  farmelo  credere,  farò  iliinijiif  nn'a/.iim  virtuosa, 
eroica,  perììn  divina,  io  avvelenando  mio  niarilo,  io  ammazzando 
mìo  fratello,  io  uccidendo  ìi  mio  padrone  oil  anco  il  re.  Posto 
una  volta  il  princìpio,  la  conseguenza  è  giusta.  Eppure  con  queste 
eopsegiieirz<;  cosi  giuste  e  sì  ben  dedotte,  quelle  buone  genti  si 
vedrauiio  coiidaimate  al  bagno,  alla  morie,  e  condannale  da  co- 
loro stessi  clic  pongono  il  principio,  clic  lo  predicano  e  (die  perciò 
Toa.  XVII.  27 
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SODO  innalzali  agli  onori,  alle  di^tà,  alle  rìccliene.  Quindi  il  no- 
stro secolo  chiama  il  dedmoterzo  un  secolo  di  tenebre  e  di  bar 
barie,  e  dà  a  sè  slesso  il  nome  di  secolo  dei  lumi  e  dello  inavi' 
limeiito:  incivilimento  sì  poco  simile  a  quello  Hi  sal.-ina.  die  si 
compiace  punire,  lormenlnrc  ^11  altri  pei  (lelllli  cli  enli  slesso  ha 
fatto  loro  LI  irn  me  II  e  I-C. 

Il  i-din'ilindi  l'in  izi  ;ivt'iiilo  rii'Oinisi'iiitn  dir  ii  dierieo  Ariinlrieo, 
inorili  iNi  iiiruii  tcmiiii,  r;m(iti  c  <ldl;t  sellii.  i'iiiid:iiiiiò  l;i  ^ua 
miTiLiiriii,  III  si'iiiiiiLnii-i'i  -oli'inn'iiirnli',  fci  r  \<'\:ì\-I'  le  ^iiu- lissa  dal 
dmilern  e  K'l''"'le  su  il' un  li'liiiiiiijn.  Inollrr.  ,siri'i>iiii'  i  sellarii 
abusavano  dei  lil>ri  di  ArisliHele  per  ispariirre  i  Inni  errori,  ileun-, 
eilio,  sollo  pena  di  sromimieji,  proiliì  per  (re  anni  rlie  a  l'arigi  »Ì 
decise  nessuna  leitioiii'  sui  Irhri  dì  Ai'islolele.  ni'  in  ptiliblieo.  nè 
in  privalo.  Qiinnlo  ai  ipiaderni  d'un  ri'iin  diiliori'.  iliianialo  Da- 
vide ili  Dinani,  orilina  ili  alilirueiarli.  Li'  ifoluKÌi'  >rrilli'  in  frain'i'se, 
eonie  [iure  le  iradiizioni  del  sinilinli)  >■  dell'  ilimiinieale , 

tranne  le  vile  ilei  santi,  il  concilio  ordina  dì  riniellerle  al  vi:srovo 
della  diocesi.  Tale  fu,  secondo  i  termini  deUa  sentenza  ed  il  rac- 
conto degli  autori  cmtomporanei ,  paragonali  fra  loro  dal  dotto 
Mansi,  il  giudi^cio  del  concilio  di  Parip,  assai  male  rappreseti  tato 
da  più  di  uni)  storieo  inoileriio  '. 

Qucsi' alilMiniini'v iiii'  i-lic  (li\ini/7.;no  rosi  liillr  le  pas- 

sioni e  Indi  i  delilli,  iIom'IIc  ^iiinii'iiiari'  ^l^^ili  l'inniiiiralilà  fra  ipiella 
molliludiiie  di  sliuleiili  die  afniiivaiio  :i  l'arif^i.  Si  \eile  dalla  pil- 
luni  che  ne  fu  Giacomo  di  Vitri.  autore  del  ienipo.  curaU)  d'Ar- 
genlenil  e  poscia  cardinale  *.  Allo  stravizzo  a)(giungcvansi  talora 
sanguinose  risse.  Ora,  f(li  seolan,  essendo  per  la  più  parie  clicrìei, 
cadevano  <|uindi  nelin  scomunica  conilo  ijuelU  die  mettevano  la 
mano  con  violenza  sui  eherici,  e  da  cui  il  papa  solopoicva  assol- 
verli. Il  perchè  rappresentarono  al  sommo  poniefiee  die  non  po- 
tevano andare  a  Roma  a  domandar  (ale  assoluzione  senza  una 
grave  spesa  ed  una  grave  interruzione  de'  loro  studii.  Innocen- 
zo 111,  avutone  Tiguardo,  diede  potere  all'abbate  di  San  VÌUore 
d'assolvere  gli  scolari  da  tale  sconioniea,  iftialora  però  l'ecresso 
non  fosse  enorme.  Ma  l'abliale  di  San  Villore.  sotto  preleslo  rlic  Ir 
grazie  dei  principi  dt^iiboiio  essere  estese  con  lieoinna  inlei  pre- 
lazionc,  dava  l'assoluzione  agh  scolari  die  a\eaiio  percosso  ilei 
Sierici  ili  qualunque  luogo  o  paese.  Del  che  informato  il  pa{»a,  gli 
■  Baron..  Annatrs,  ediz.  Mansi,  nn.  1S09,  lom.  XX,  pag.  889,  note.  Harlène, 
Thmhr.  aneedol.,  lom.  IV,  col.  Ì6IS  el  106.  —  <  mt.  ofcfd.,  cap.  vu. 
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proibì  con  lettera  dei  Ire  di  geiinajo  1211  di  usarne  così  in  av- 
venire, <li(hiiirnndi)  die  non  (^i  aveva  dalo  poleie  d'Qssol\ere  che 
ffli  snihri  rlie  avessero  eommesso  lu  eolpa  in  l'arici  '. 

Il  i-urdin»!  legalo  Rolierto  ili  (loitri;on  r^sendo  an  ivalo  Ìq  Kran- 
ciu  ppr  predicani  la  rnteiala  u  iireparine  \i-  vie  al  comilio  gene- 
rale, lerine  in  Parigi  nel  121"^  mi  l'oni'ilid  jiai  licolarc,  in  i-ni  pi;r 
iiutflrilà  del  papa  e  propria,)'  cui  lorisensii  dei  prdali ,  poli- 
Idieò  molle  costituzioni  per  l:i  rifonna  dc\\:t  dìsi'iplina.  Queste  t  o- 
!i(Ìluzioni  sono  divise  in  (piatirò  partì,  elie  rì);uardano  il  elero  se- 
lUilaro,  te  moiiaehe  ed  in  lini^  i  prelati.  In  generale  (piesti  rcgo- 
latiicnti  non  ìndìeanii  alwin  disordine  assai  straonliiiiirio;  il  più 
dfUe  volte  conleni^iin"  preeaii/ioni  vonlro  gli  alitisi  ehe  possono 
introdursi,  e  contro  i  ijuali  lii.-;i)ijna  vegliare  in  lutti  i  tempi. 
Tra  le  alti-e  cose  vi  si  vede  come  alla  Chiesa  slesse  a  cuore  elie 
pffa  prete  avesse  i  libri  Dcccssarii.  Quelli  ehe  per  negligenza  o 

a avarizia  non  hanno  i  libri  per  cantar  maiiuiino  ogni  kìoido 
t settimtuia,  e  non  Fanno  altro  <:lie  releliriirc  la  messa,  illcgalo 
«d  il  eoneiUo  li  oliblisiino,  sotto  pena  di  sospcnsiimi-,  a  procurarsi 
tDXitulto  ipiei  liliri  e  a  cantare  il  inallulìno  e  le  ore  canoniclie 
■■'Vondo  i  canoni  -, 

^''i'^'oncilio  condanna  ed  aimulla  i  giuramenli  elie  facevano  ta- 
^  '"^rli  religiosi  di  non  prestare  i  libri  del  loro  monastero  a 
**tà|C.  tiÈ  mancavano;  poiché  il  prestare  6  una  delle  prindpali 
qHdil'WA^toisericdrdìa.  Vuol  dunque  clic,  ben  ponderalo  il  tutto, 
"P*^ sertiali  nella  casa  pel  lavoro  dei  frati,  e  gli  altri,  se- 
rIì  imi  .aiOMiaUnui  dell' abbate,  sicno  prestati  a  quelli  che  neinan- 
•  ondo  la  prodensiienio  per  la  casa  I  religiosi  claustrali  non  devono 
eano  con  riSwiifriqi^  per  andar  alle  scuole,  ma  studiare  nel  mo- 
uscir  dal  monapt^Ll'. 

nasicro  mpdesipfO  X  deyQOo  aver  corone  baslcvolmentc  larglic, 
•QuaiMo  »i  P''^'^*' >'spsser  rotonda  e  corrisponder  in  modo  alla 
laitMHan  Uiro  dev  ■'„„  |g  jorpaseino  indecenlenientc.  Debbono  ' 
mitra  cb*  '  vapcgli  ii|>n  pro^carvi  eglino  stessi  o  farvi 

celebrare  nelle  grandi  ^'TT' e  dai  giuochi  d'azzardo.  Du- 
predit^re.  Si  asterranno  dalla  ...p        rt,,„„  Serillura, 

ranle  il  pranzo  faranno  ''■SS'-fM""^'^'^  1,. 


ahoeDO  al  principio  ed  1' 
Miche  mlienzc  ad  ore  conven 
i  «wiri  «diramo  rrcqucntemeote  le 


„^ —  -  ,  '  ■    .   '■„..„  ....ii-f,;,;  uiustizia  cii  ascoltar 

Hiche  udienze  ad  ore  convenienti  p.  i  >">";  'J„.,;  j,.  „ 


■onlessioi"  in  pci-sona , 
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messo  approlìMraiino  per  si  sussi  di  qiieslo  ri  ilio.  Risirfe- 

linno  nSe  loro  chiese  calledrali,  prineipalmemo  nelle  solennila 
e  durame  la  (loapesima.  U  loro  tamiiJis  sarà  moilesla  e  non  Ipopjm 
numerosa,  per  esser  n,eno  a  rarieo  di  eoloro  el.e 
Per  ai  eoinnaenarli  avranno  uomini  di  tuona  tama,  d  un  conK- 
,,10  convelienle,  rispellobili  per  la  loro  eOi,  illuslri  perl» 
i  versali  nelle  scicnue  compcleiili.  Celebreranno  almeno  una  volu 
f  a»,  il  sinodo  per  rorreW™  «li  ■>"'  I»'» 

canonlei,  ehcrici  e  relisiosi,  seni'  odio.  sciiBi  :i,T..|li»ione,  wni.i 
tema  d' aleuno  '.  ■.■„ 
Nell'  roslo  1215  lo  slesio  cardinale  di  Coureon  m  un  euiicili» 
oiovimiìe  II  !■  liulililicò  P"  «"l'™  ''^  f'f  °°  '«B»!""™" 
perritoiiiiai  c  Ir  s.  noi.'  di  I^"»- 'J'*,!*' ''.'"^„™°lJ!| 
Nessuno  insegnerà  lo  ani 


se  non  loccn  l'età  di  ventun  anno  e  ni 


abbia  studialo  le  arti  almeno  sei  anni.  E  quando  vorrà  inscniiare 
sarà  esaminato  secondo  la  forma  conlcimlii  nello  s.  rillo  iM  «■ 
Bior  Pietro,  vescovo  di  Pariei,  risgoardanle  la  pan-  li-i  il  l  amc  - 
fiere  e  eli  scolari.  Si  spiegheranno  oi-dinariiimralc  nelle  sciiolo 
i  iibri  d'ArislolcIe  della  iliiilelica,  si  anlii~i  c  si  modornii.  »i  lep 
.erimoo  ancbc  i  due  Prisrioni,  almeno  mio  dei  ilno-  Nei  «io- 
di testa  non  si  spiegbcranno  el.e  ilei  Bosoli,  dei  retorici,  ■  , 
matici  e  la  grammatica;  e,  se  si  vuole,  la  morale  ed  il  i|iia  ^  . 
topici  Non  si  leggeranno  i  libri  d'Arislelcle  su  la  melali.^ 
fisica,  ne  ì  loro  ristretti,  e  niente  della  dottrina  di  B"''  "  .  J 
nani,  dell'eretico  Amalrieo,  i.  dello  »F!i;;"»l»  «f^.i».  q„Ì 
ai  leologt,  nessuno  insegnerà  se  f  '  ,  '  ;'';,,aa,inipie..™ 
e  dopo  avere  studialo  al  nieiin  mio  anni.  Nessun^  „„i  Viravuto 
in  Parigi  ^er  ilare  pubbliche  l™„m  o  per  fJJJ;"'/;™™', 
provalo  pei  costumi  e  per  la  scienza;  nesso  ^mcarc 
Liaro,  qualora  non  abbia  im  macsln.  ceri  »™        '"""»  I^' 

11  resto  del  regolamento  loneemc  le  pnbl",.  '        .  ,,.;,„ 
niacslri,  l'cserciSo  della  loro  sm™^,™;,,;^*      ;  i  .  1^. 

Jeni,  non  ilovcaiio  pin  tene,,,  p„„^.  ^„  ,  ^^^^  ^.  W 
fare  di  ve<ti  e  d  .al Ire  .;ose      „,„,,,,  „MmM.mi  ad  aeero- 
scerb,  maisimi.nicnli;  .r,j..ia„|„  „j  |„„,.,.i  , 

Dopo  la  ballagli.     „„,„  i,„.,,  „„,  ,3^^  „^„,„j„ 
una  tregua  di  cinque  a„„,  i„  i  „  j;  p,„„„^  ^  d'Inghilterra,  eolla 

^«jnj  g».,».  xxu,  „i.  mm.-. a,Bo«u.mt  «*,  t«n.  m. 
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iiu;<lia7.umo  (Iella  sanla  sedi',  il  pMiie]|ic  Luigi,  figho  maggiore  di 
Luigi  Fi]i|))K) .  uileinpi  lidi  iinni)  st'guciite  il  volo  rhe  avea  fallo 
liii  ilul  .  (Il  niarciiire  in  Liiiguadoca  contra  i  manicliei.  Il 
i-anlf  Sniiiiiie  di  Miinforlc.  (lupo  Is  gloriosa  sua  villoriii  di  Hurct, 
■Al  :iic:ì  siriliiJ  i>fr  (liirj(liciie  piirle  c  pregarlo  di  venire  a  pren- 
ilcr  posscssii  di  Tolosa  '.  M;i  Luigi  ne  fu  iiiipedilii  imo  al  1215  p^r 
\a  inivim  ('III:  siiippio  ti';i  lii^ljiUiTrii  e  Pniiieia. 

In  (iiicll  iiiUnviillo  l;i  ciiusii  dei  calloliti  i;«iiliimo  a  [irosinTarc 
libila  Linguadouu.  Al  principiar  dell  anno  ISU  arrivi)  in  l'rovi-nza 
un  Quovn  legaUi,  il  cardinal  l'ieLio  di  Beii(.'venlo.  e.  ^insia  gli  ordini 
del  papa,  si  fece  cousegnari'  d  principe  («ulcoini),  liglio  del  re  l'ie- 
Iro  d  Aragona,  die  il  conle  di  Monforlc  temeva  aiuura  in  ostaggio, 
e  lo  coiisPRno  agli  siali  d  Arasoiia,  die  lo  produniarono  re  in 
liiui;o  di  KUo  pa(ln\  iiL'cisd  nella  balingliu  di  Murct. 

!Ncl  lìiomenli)  slesso,  era  il  mese  d  aprile,  in  eui  arrivo  iiell  Al- 
liigese  il  ouDVo  legato  ^  vi  kiiiilsi'  di  Francia  ani  lie  una  reelula 
di  crociati,  condotta  dal  vescovo  di  Cureassnna.  Questo  prelato 
svflva  passalo  in  Francia  lutto  1  unno  precedente  a  predicar  la  ejt>- 
Giata  contro  gli  eretici,  nel  die  era  sialo  assecondalo  da  aU-um  al- 
tri, principalmente  dal  dottore  Giacomo  di  \  ilri.  11  cardiriitl  legalo 
Roberlo  di  r.oiir(;(m  e  (lUglielnio  arcidiacono  di  l'unici  loiidiis- 
sRro  pure  dei  crociali,  l'erucclie.  i|uaiituni|ue  il  cai  diniiie  Tossii 
imncipalmcnlc  mcaricato  di  predicar  la  crociata  per  Terra  banta, 
ai  lascià  persuadere  di  brla  predicare  anebe  caa\n  i  nuulcbeì,  e 
^«se  egli  Riessa  la  croce  in  petlo:  il  clie  era  il  segno  di  qaesta- 
crociata.  Il  convegno  generale  Tu  a  Bésiers  per  lo  (juìndicina  pa- 
squale. Oltreeiti  Udo  IH  duca  di  Borgogna,  eccitato  dall' areive- 
scovo  di  Narliona,  venne  in  soccorso  ni  conte  di  Monlorte,  accom- 
pagnalo dagli  aiTÌvescu\Ì  di  Lione  e  di  Vienna. 

Durante  la  quaresima  dì  quell'unno  1214,  il  conto  Baldovino, 
fratello  del  conte  di  Tolosa,  ma  che  alava  pei  ealUriici,  fu  preso  a- 
badìmento  e  «rhIdUo  in  nn  castello  lenato  di^  sue  genti.  Non 
volendone  far  rendere  la  torre ,  i  soldati  mercenari!  di  suo  fra- 
tdk),  che  lo  tenevano  prìgione,  lo  lasciaron  due  giorni  senza  nu-. 
irimento,  a  capo  de'  quali  Te'  venire  un  prete,  gli  fece  la  sua  con- 
fessione e  gli  domandò  la  comunione.  Mentre  il  sacerdote  recava, 
il  santissimo  Sacramento,  sopravvenne  un  soldato,  giurando  e  pro- 
testando clic  il  conte  Baldovino  riè  bcrctibc,  ni  manpmhbe  fin- 
ché non  rendesse  (in  altro  .soldato  die  teneva  ne'fem.  ■  Crudele! 

'  Seriplor.  rn:  frane,  lom.  XIX,  pig.  ISi. 
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disse  il  ciiTilr,  io  non  doiiianilo  cibo  Inmporalf ,  ma  soltanto  il  di- 
vino mistero  por  l;i  siiliilc  dcil'aniniii  mia.  ■>  E  ronlinunndosi  a  ri- 
cuiiargliclo,  disse:  •  Mi  si  tiioslii  uimciio;  •  c  l'adorò  divotainentf. 
Venne  in  appresso  condotto  a  Montalbano,  dove  essendo  venato 
il  conte  di  Tolosa  suo  Tralello,  se  ne  trasse  per  suo  ordine  Baldo- 
vino e  gli  si  mise  lii  cordii  al  collo  per  appcmlerlo.  Domandò  an- 
Otìra  la  confessioni'  ed  il  >iiilico,  ma  gli  si  ricusarono  l'una  e  l'al- 
tra. Pigliò  Dio  in  Icslinionio  clic  morir  \olca  in  difesit  dulia  reli- 
gione ;  fì  tosto  il  conte  di  Poin  con  suo  tiglio  ed  un  cavaliere  ara,- 
goncse  lo  Icvaròno  per  forza  da  terra,  e  colla  corda  che  gli  aveano 
posta  al  collo  1'  appesero  ad  un  noer.  Cosi  il  conte  di  Tolosa, 
ad  onta  di  lutti  i  suoi  giuramenti  e  le  sue  proteste  di  cattolieismo, 
fece  morire  il  suo  proprio  frntello,  ppiclic  teneva  pei  cattolici. 

Il  miovo  Icfiiilo,  Pietro  ili  nonevcMlo.  (lit|u.  ;imi1(.  una  confe- 
renza con  Simone  cnnic  di  Monforlc ,  M'irne  :i  iNarliona.  K  losui 
si  reearon  da  lui  il  conte  di  Comingio,  il  clinic  di  Foix  e  parecchi 
altri  ch'erano  stati  privati  delle  loro  terre  a  cagion  dell'eresia,  e 
lo  pregarono  a  rendergliele.  Il  legato  li  riconciliò  tutU  alla  Chiosa; 
ma  volle  da  essi  guarentigie,  non  solamente  col  giuramento  che 
prestarono  d'  ol>hcdirc  alla  f^hìcsa  ed  al  suo  capo ,  ma  facendosi 
consegnare  aicnnc  forlezr.e  che  rÌniin)cvano  loro.  Quanlii  ai  cnnic 
di  Monforle,  ajutato  dai  crociati  di  Francia,  prese  molli  c^islellt 
nel  paese  di  Cahors  e  d'Agcn,  Ira  gli  altri  Mauriac,  dove  si  tro- 
varono sette  eretici  della  setta  dei  valdesi.  Durandola  eglino  osli~ 
nati,  ftiron  dati  alle  liamme.  Il  conte  dì  Honforle  prese  in  appresso 
Chasseneuil  nell'Agcnese,  come  pure  varie  castella  d'erelid  e  di 
piccioli  liranni  nel  Perigoni ,  nel  Limosino ,  nel  Rovet^ue ,  e  fini 
collo  stabilir  la  pae«  in  ipielle  provincie  '. 

Al  cominciar  dell'unno  seguente  1219,  e  nella  ({uindicina  di  Na- 
tale, il  legato  Pietro  adunò  un  concilio  a  Mompellieri,  dove  si  tro- 
varono i  cinque  ardvcscovi  di  ^iarliona.  Aneli.  Emhrnn,  Arles 
ed  Aix,  coti  ventoito  vescovi  c  più  baroni  del  paese.  Il  conto  Sì- 
mone  di  Monforle  non  vi  era,  perchè  troppo  odioso  agli  abi- 
tanti di  Mompcilieri,  al  par  di  luUi  i  Francesi,  di  modo  che  non 
gli  permettevano  l'ingresso  nella  loro  città.  Durante  il  concilio 
adunque  dunorò  in  un  casiclln  vicino ,  appartenente  al  vescovo 
di  Magbclona,  c  tutti  i  giorni  si  recava  aUa  casa  dei  templari, 
fuori  le  miu-d  della  città ,  dove  i  vescovi  vernvano  a  pariai^i , 

<  Pierre  de  Yaux-t^em^  Hùt.  dei  albigeoit.  Script,  rtr.  frane.,  tom.  XIX, 
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qiinnHn  fai;evH  d'uopi).  Il  !en;ilii  frcc  !*ii|uTliir^i  ilei  niiicilio  ain  un 
sermone  nella  chiesu  di  Nostri)  Sj^iioru  ;  |)i)seiii  ordinò  ni  prelati 
andassero  ni  proprio  alloggio,  e  digiit!  loro:  •  Vi  scongiuro  pel  giu- 
dùsio  di  Dìo  e  per  l'obbedienza  die  dovete  alla  chiesa  romana  di 
darmi  un  fedele  consìglio  sulla  scelta  di  colui  al  quale  devono  esser 
dale  la  città  di  Tolosa  c  le  itllrc  piazze  coii(|UÌstale  dal  ei-ociiiti.  . 
I  prelati  delilierarono  n  Iijtiì^o,  cìmscijiio  coirli  aliliali  della  sua  dio- 
cesi r  coi  clierici  di  sua  coniìilciizii  ;  nWd  line  r.i  acfi  mia  nino 
tutti  a  scegliere  il  conte  di  Munforlc.  Tosto  pregarono  islaitle- 
mente  U  legalo  a  dargli  tutte  le  terre  di  cui  si  trattava  ;  ma  avendo 
nporso  alla  commissione  del  legato,  si  trovò  che  far  noi  potea 
senza  consultare  il  papa.  Il  percbè  di  comune  avviso  si  mandò  a 
Roma  Bernardo  arrivescovo  d'  Embrun  cnn  IcUci-c  del  l(;<<aLo  e 
dei  prelati,  per  supplicare  il  papa  ad  accordar  loro  per  siiiriiin'  il 
eimle  Simone  di  Monforlc  '. 

Il  concilio  di  Mompellierì  fece  quaranl^isei  ciuioni,  i  cui,  primi 
riguardano  l'abito  e  la  tonsura  dei  vescovi  e  dei  clicricì,  die  colla 
imo  n^HgenxB  a  questo  riguardo  sì  attiravano  il  disprezzo  dei 
laici,  I  vescovi  devono  portare  l'abito  lungo  con  sopra  il  rocchet- 
to t|uando  rscortn  ili  casa  a  jiicili,  ed  aiii'hc  in  ciisa  quando  danno 
udienza  a  fina-lii'ii.  l'rniliii'iiific  ai  ■  iii  riii  ili  vcsliic  aliili  rossi  o 
verdi.  I  l  aiioiiici  ccgalari  porli'raniio  M'iiipiv  la  collii.  Proiliizionc 
ai  vescovi  d'avei'  uccidili  per  la  caccia,  o  di  portarli  sul  pugno.  Proi- 
biuone  ai  capìiolì  di  ricevere  dei  laici  per  canonici  o  coprateli],  o 
di  dar  loro  la  prdienda  o  la  canonica  distribuzione  del  pane  c  del 
vino.  Non  si  daranno  cure  a,  giovani  od  a  cherìci  clic  non  abbiano 
se  non  ordini  minori.  Proibito  ad  o<i:ni  religioso  A'  aver  nulla  in 
pr(^o,andie  coda  permissione  dei  superiori,  poiché' questi  non 
hanno  podestà  di  darìo.  Non  si  darà  neppure  ad  un  religioso  una 
certa  Sfflnma  pel  suo  vestiario.  Gli  avanzi  dclli>  loro  porzioni  sa- 
ranno dati  ai  poveri.  Proibito  di  fai'  professione  in  due  comunità, 
se  bon  fosse  per  passare  «d  una  più  stretta  osservanza.  1  priorati 
che  non  possono  mantenere  Ire  lelìgiosi  saranno  uniti  ad  altri, 
fìli  ultimi  canoni  di  ipicl  c«inci1io  Httuardano  principalmente  la 
pace,  vale  a  dire  la  pulililica  sicurezza,  che  si  faceva  jjiiirarc  a  lutti, 
sotto  pena  di  esclusione  c  di  scomunica  ^ 

In  ((ueslo  slesso  anno  1213  il  principe  Luip,  iìglio  del  w.  dì 
Francia,  trovandosi  libero  |n'r  la  tregua  fallii  da  .suo  padre  col 

'  Pierre  iJe  Vaas-Coruai,  lIuLdes  albigrois.  Script,  nr.  fiave.,  lum.  XIX, 
num.  81.  Labbe,  lom.  XI,  pag.  fOWOT.  —  ■       pag.  107  et  sei|<j. 
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PC  d'IngliillciT;!,  ninipi  il  volo  (iMu  Ire  iinni  aiidiclru.  Vi'iini'  iir- 
compagnato  da  gran  numero  di  signori  c  dai  dui!  vescovi  di  Bcau- 
vaìs  0  di  Corcussona;  poiclié  quesl' ullimo,  ad  istanza  de)  conlc 
di  Monforle,  era  andato  in  Francia  poco  tempo  innanzi  per  gli  af- 
fari della  cro<-iata.  Il  convegno  era  a  Lione  pel  giorno  di  Pasqua, 
l'In"  in  iiiH'U'iirinii  c!i(lcv;t  ili  19  d'aitrilc.  Il  l  onli;  ili  Monforle  andò 
iiii'onlrii  al  |n'Lii<'i]u'  I.uÌ^ì  sw>  lirid  a  Vit'iiiiii,  ed  il  legato 

l'ioiit»  di  liciii'M'iilii  limi  a  Viili  iiz;!.  SiTiiiidi)  l'iciro  di  Vaux-Ccr- 
iiai,  slorifo  i-nnlPiiiiioiaiiL'o  della  gm-ii-a  degli  ulbigesì,  <|ueslo  le- 
Ijalo  avea  segretamente  assalto  i  Tolosani,  i  Narbonesi  ed  altri  ne- 
mici del  conte  di  Monforle,  e  preso  sotto  la  sua  proletiono  To- 
losa, Narbona  ed  altre  piasse  Ac^  eretici  nell'Albigese.  Ora,  te- 
meva rlie  Luigi,  come  Ggtio  maggiore  del  re  di  Franeia,  signore 
sDvraiii)  ili  iiiliti  il  paese,  non  volesse  ini ptkssess arsi  di  quelle  piazze 
e  ik'riuiliric  :  il  j>eiTliè  crcdevas!  che  l'arrivo  di  quel  priiieipe  non 
gli  era  |iiinli>  i^radcvole.  Impcnieelic,  diceva  egli,  essendo  questo 
paesi'  iiireiti)  il'eresia,  il  re  di  Francia  c  sialo  sovenie  richiesto  di 
piir)<iinii'lo .  il  ehe  luiii  Ila  fallii;  per  eonseguenra  sondo  stalo 
quesiti  ]i;iese  l'iiiiqiiistato  dal  jiapa  eoi  soccorso  dei  crociati,  sem- 
bratili l'Ile  I.iii^i  min  deliba  nulla  intraprendere  conlro  i  miei  or- 
dini, laiilii  |iiii  l'h'e^li  è  erorialii  e  viene  in  ijualità  di  pellegrino. 
Lni<^i.  cli'i'i'^i  un  |irinnpe  inilissimo,  rispose  al  legalo  die  si  con- 
forinerebbe  al  suo  volere  ed  al  suo  consiglio. 

Da  Valenza  il  prìncipe  Luigi  si  reco  a  Saint-Gilles.  Basendu  ivi 
fo\  come  di  Monforte,  arrivarono  i  deputali  del  concilio  di  Nom- 
pellieri  al  papa,  recando  lettere,  colle  quali  dava  al  conte  di  Hon- 
fcrlc  la  eiislodia  di  lolle  le  couquislc  falle  dai  crociali  fino  a 
tanto  che  venisse  pìn  ampianiciile  ordinato  dal  concilio  generale, 
cbe  ddvcasi  lenei-e  lo  sicsso  anno  nel  mese  di  inivenibre.  La  tet- 
lei'a  dirella  al  colile  di  Monforle  era  del  2  aprile,  e  eooteneva 
grandi  elniii  ili  i|ili'I  sii;iitire.  Il  papa  lo  e.sorlava  a  continuare 
nel  scuii^io  del  (ji>iii.  e  sinnilicavit  ;ivi-r  iirdinaln  a  Intli  i  ba- 
ronie ì  ciiiisiili  ili-l  paese  di  olihetlivlo  in  lullo  ciò  clic  riguardava 
la  pace  e  la  fede,  l'er  eseguire  qiie.st'  ordine  del  sonniio  ponte- 
fice, il  legalo  Pieiro,  essendo  alcun  Icmpo  dopo  a  (^arcassona  voì 
principe  Luigi,  adunò  nell'  episcopio  ì  vescovi  presenti  e  la  no- 
hillà  del  seguili!  del  principi',  e  diede  al  cnnle  di  Monfurto  , 
eli'cra  pure  prcsmU',  la  eiNodia  del  paese  lino  al  concilio  gene- 
rale. In  apprcsMi  vcriiiei  ii  a  Tolosa  e  ne  feroro  allerrarc  le  mura; 
di  là  il  prìncipe  Lnigi  ed  i  pellegrini,  compiuti  i  quaranta  giorni 
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del  Imo  voto,  se  ne  rilornarono-  in  Fr&ntàa.  Il  legalo  Pietro  di  Be- 
DevenlD ,  avendo  iiiich'  egli  escgaito  Is  sua  commissione ,  rìtor- 
nossenc  a  Roma  '. 

Diirtinlc  r  iiulmiuo  \'lUt,  <l<)|i(i  l'unii  l;i  :<iia  trcf^im  ili  inn<|uo 
anni  col  n-  di  Ffaiieìa,  il  ce  Giu\;i[mi  d'  Invilii lurni  rilornò  nel 
suo  regno.  Tranquillo  al  di  fuori ,  trovò  la  ^uiirru  al  di  diinlro. 
Abbiam  veduto  c<Hne  nel  1213  il  uuovo  arcivescovo  di  Canlor- 
beri,  Stefano  di  Langtoo,  prima  d'aswfvere  il  re  Giovanni  dalla 
scomunica  a  Winchester,  volle  );iurasse  d'abolire  le  Icg^i, in- 
giuste e  di  far  osserval  e  le  buone  :  comr  in  apiircsso  lo  sles.so 
arcivescovo  moslrù  se);rulaiiicnte  ai  |irim:i|iuli  haroiii  una  certa 
carta  di  Enrico  ],  mediante  la  quale  eia  loro  agevole  il  ricu|ic- 
nire  1'  antica  libertà;  come  alla  line  i  baroni  giurarono  di  eoin-  ' 
battere  per  qudle  libertà  uno  alla  morte,  e  cernie  l'arcivescovo 
promise  loro  di  fedelmente  a]ularli  *.  Era  una  condoni,  prò* 
priamenle  parlando.  Ai  SO  novembre  1211  i  baroni  si  adima- 
lono  all'abbazia  di  Sant'Edinondii,  sotto  |)retesto  di  celitbrare  la 
festa  pallonate  di  quel  santo,  ma  in  fallii  pi-r  :ivvisari'  ai  mezzi 
di  mandare  ad  esecuziune  la  caria  ili  Enrico  I ,  falla  loro  cono- 
scere dall'arcivescovo,  e  i-li'era  la  slessii  chi;  qiifila  del  re  sant'E- 
doardo, salvo  alcuni  articoli  cbc  vi  avea  aggiiinli  Enriun.  Salirono 
tutti  un  dopo  l'altro  all'aliar  maggiore,  e  coji  solenne  j^iui  unionto 
a'  obbligarono,  se  il  re  ricusava  quelle  leggi  e  quelle  libertà  di 
fallii  la  guerra  e  di  rinmiciare  al  lor  giuramento  di  fedeltà,  Gnchè 
avesse  t^nfeimalo  con  una  carta  munita  del  suo  su)^cllo  lutto 
eiò  ebe  gli  domandavano.  Risolsero  di  presentargli  le  loro  do- 
mande dopo  la  festa  di  Natale ,  e  intanto  di  provcdci-si  d'armi  e 
cavalli,  altin  di  lustringere  il  re  ad  eseguire  le  sue  jiromesse,  in 
i-aso  ('111'  volesse  injiiu'aivi,  com'era  credibile.  Al  Natale  il  re  si 
trovava  a  Won:ester;  ma  parli  ìinprovisainenle  il  giorno  dopo, 
si  portò  a  Londra  e  si  cbiuse  nella  casa  dei  leniplari.  I  ixmfedc- 
rnli  lo  seguirono  in  gran  numero,  c  preseniai  ono  le  Inni  domande 
il  di  dell'EpifaHiu,  6  geimaju  1213. 11  re  sulle  prime  prese  un'aria 
di  superiorità,  e  non  solo  insisleMi'  clic  ili'sistcsscro  da  simili  pre- 
tese, ma  perchè  ^lì  dessero  ras^Li-iiiM/iiiHi' uni  inni  scnlKi  segnalo 
di  propria  mano  e  inujiiln  del  Ioni  »ìl.^ì1Io  i  Le  non  le  ripruilnrreb- 
bero  mai.  Il  vescovo  di  Wincliesler  e  liuc  signoi  i  vi  aeeonsenli- 
rono;  gli  altri  riuusaroiio  oslinatamenle.  Allora  egli  ricorse  ad  una 
dilazione  ed  offri,  sotlo  la  cannone  deirareivescovu  di  Canloiteri, 

'  Pierre  do  Vaux-Cemai,  num.  8ì.  —  '  Haltb.  Ptr'a,  in.  1313. 
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del  vescovo  «l'Eiy  r  tìi'l  cimlc  di  Pembroke,  di  dar  loro  im;i  sod- 
disfacente risposta  \>v.r  \o.  prossime  feste  di  l'asqiiu.  QiiC!^hi  prn- 
posizìone  venifl^  iiwnyia  dopo  liruvo  esitanza  '. 

Il  rn  impì<:!^i')  i|ui'sli)  inlcrvidlo  a  c^riiir  i  inc^zi  ili  roHìlii-;ir»Ì 
contro  una  ut  foi-inidahiic  ci  )s  pi  l'azioni'.  Ai  15  ftconajn  1  lìti)  accordò 
al  clero  una  carta  di  lilicra  elezione,  la  quale  stabiliva  clic  la  uu- 
stodia  o  eurulcla  di  o|^iiì  ciittcdralc,  uliiesa  coil^ials  o  conven- 
tuale, quandi)  vai-assci-o,  sarelilic  secxindo  l'uao  affidila  alla  co- 
rona;  clic  lutti-  le  volle  die  si  domanderebbe  una  reale  licenza 
per  elc)y»erc  un  niiuvo  prelato,  sarebbe  iniinediatameiile  accor- 
dai;), e  se  venisse  riliuialii ,  sarchile  però  ledale  il  procedere  al- 
l'elezione;  clic  [ui[i  si  tiscrchlie  iili  nna  inlliiiwa  per  impedire 
af;lì  elettori  ili  sce^ilierc  ki  persona  clic  conMnrchbc  loro,  e  che 
quando  il  prelato  clcitii  liarclilie  pn-^cnlalii  al  ic.  non  potrebbe  ri- 
cnsarnc  l'appriivazioiic,  tranne  il  c-.i^o  che  si  aiiilinicsscro  legiltioie 
ragioni  del  riliuto  ^.  Avendo  cosi,  ronn;  si  sperava,  addolcito  il 
clero,  si  fece  rinovarc  la  fcdellà  e  I' omatijiio  da  tulli  eli  uomini 
liberi;  in  line,  nel  dì  della  l'iirilicazionc ,  2  fehbnijo,  prese  la 
croce  da  pelle{:rino  eonic  per  andare  in  Teri-ii  Sanla.  afiine  di 
mettersi  vieppiù  i[i  siciircz/a  cui  privilc[jr(i  della  crociala,  che  si 
predicava  allodi 

Il  re  eij  i  biinaii  avc\;i[iii  juaiulaln  ines^i  a  Koma  per  .sol- 
lecitare la  protezione  del  loi-o  signor  feudale.  I  baroni  supplica- 
vano il  papa,  come  signore  dell'  inghillerra,  di  avvertire  ed  anco 
di  costringere  il  re  a  confermare  le  anUche  loro  frandiigie ,  ag- 
giungendo ch'essi  to  aveano  costretto  à  soiinmellersi  al  papa  ed 
alla  chiesa  roinunn  *.  Il  papa  rispose  ai  baroni  il  19  marzo  in  que- 
sti termini: 

•  Innucciizii.  vi^covn,  sci-vo  ile'  servi  di  Dio,  ni  nostri  cari  ti- 
gli, i  magnati  ed  i  baroni  d' Inglultcrra,  salute  ed  apostolica  be- 
ncdiuone.  Abbiamo  con  dolore  e  dis|Macere  inleso  die  fra  il  ca- 
rissimo nostro  figlio  Giovanni  re  d' Inghilterra  od  aleuni  di  voi , 

per  qucsiiiini  novellamente  suscitate,  è  insorta  una  disscnsi<me, 
rhc  produrrà  i^ranili  danni,  se  lali  queslìonì  non  vengono  pron- 
laineiife  a--'.opiie  riiw  ini  prudente  ciinsiglio  ed  una  diligente  ap- 
plii'a/.ioTic.  Ma  i  ic'<  rlie  noi  riproviamo  affatto  sarebbe  che,  giu- 
sta quanto  accertasi  da  non  pochi ,  voi  abbiale  tcmcrariamenle 

■  Ryoier,  Atta  regvm  Aaglk»,  lom.  1,  pag.  idi  et  ISS;  aliat  60  et  6t.  — 
*  Ry  am,  imn.  I,  pag.  SS  et  66,  edU.  ionia. —  ■  Hatth.  Paris,  1315.  —*  Rymer, 
k)iD.  I,  pag.  60  ei  61. 
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fallo  Ron|;;iurR  e  cospirazioni  contro  di  Ini,  ed  osalo  colle  armi  alla 
mann,  senza  rLspcllo  e  senza  alcun  scj^o  di  devozione,  doman- 
dargli <^osa  clic ,  se  fosse  stalo  necessario ,  avresle  dovuto  recla- 
mare con  umile  sommesaione.  Per  icma  adunque  che  voi  non 
siate  per  porre  ostacolo  al  suo  proposilo  con  occasioni  di  que- 
sta natura ,  in  vìrlìi  dell'  aulorìUi  apostolica  dichiariamo  an- 
nullale tulle  le  cospiranoni  e  cwigiore  cbe  si  osò  lare  dopo  la 
discordia  tra  il  regno  ed  il  aacerdoiio,  e  sotto  pena  di  scomuoica 
proibiamo  osar  farne  in  avvenire,  avvertendovi  e  spiegandovi, 
srcondo  i  consif^i  della  prudenza,  dì  calmare  e  rìtondliai-v  i  col 
re  con  manircsti  indizii  di  devozione  e  di  uniillìi,  rendendogli  gli 
usati  servigi,  che  voi  e  i  vostri  predecessori  avete  reso  ai  suoi .  Ap- 
presso, se  avete  alcuna  cosa  da  domandarf^li,  non  si  tia  da  farlo  con 
insolenza,  ma  con  rispetto,  aflincliè  possiate  ottenere  più  facilmente 
quaiilo  avete  dì  mira,  (guanto  a  noi,  prci^liiamo  e  siipplidiiamo 
lo  sitassi)  re  noi  Signori'.  iii;;;iimgcnilii^li  iicriii  remissione  di''suni 
peccali  iJi  liiilIiLrvi  curi  iHTiciolenj'.y  i'  di  aiLiniclterc  con  bontà 
le  vostre  diimandc.  Cu;,!  nillcjtrinulini  m'cu  jkissììiIc  cinioscere 
clic  per  la  di\ina  gram  gli  c  cangialo  in  meglio,  e  per  conse- 
guenza servirlo  voi  e  i  vostri  eredi,  lui  e  i  suoi  successori,  con 
ma^ffor  prontezza  ed  attaccamento.  Il  perchè  crediamo  dover 
pregare  ed  avvertire  la  vostra  nobiltà,  ordioandovclo  con  àposto- 
fiche  lettere,  di  luoslrurvi  in  (|uesio  affare  di  tal  modo  che  il 
regno  d'Inaili  ile  mi  go(l;i  l;i  licsidcrala  pace,  e  noi  ne'vostrì  biso- 
gni {wssìaino  prestarvi  il  siiccoi'su  ed  il  favore  neccssarii  '.  ■ 

Era,  a  nostro  credei  e,  diUìcile  in  un  alTare  si  delicato  tra  un  re 
tallivo  clic  volgeasi  alquanto  al  bene  e  sudditi  die  pigliano  con- 
tro di  lui  le  armi,  paHare  con  più  misura,  saviezza,  con  modi 
più  paterni;  a  dir  breve,  in  guisa  più  atta  a  conciliare  gli  nomini 
0  le  cose.  Sotto  la  stessa  duta  il  papa  scrisse  una  lettera  simile 
airari'i\esi;o\o  di  CaiHorbcrì  e  a' suoi  suiTraganei.  Vediamo  eoo 
sorpresa  r  didorr.  disse  loro,  che,  ristabilii:!  felicemente  la  |)ace 
tra  voi  eil  il  re,  dissimuliate  le  dissensioni  die  sono  insorte  tra  lui 
ed  alcuni  baroni,  che  voi  taciate  con  riguardi  di  connivenza  e 
non  facciate  quanl'  è  da  voi  per  calmarla,  benché  non  ì^orisle 
quale  sciiigura  n<;  può  risultare  per  lutto  il  regno.  Alcani  enan- 
dio,  nè  sono  in  pic^  iol  imincro,  sospettano  e  dicono  cbe  in  que- 
sta differenza  voi  sosieneie  e  favorite  i  baroni  contro  il  re.  >  Il 
papa  prega  ed  esorta  l'arcivescovo  ed  i  Tcseovi,  ed  infine  comanda 
*  Rymer,  ioni.  I,  pig.  65. 
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loro  di  fare  tulli  f^li  srorzi  per  rislalulirc  la  concordia  tra  f^i  uni 
e  ^li  altri  ;  di  dichiarar  nulle  per  a|iostolica  autorità  (utie  le  co- 
spirazioni e.  con^ure  passato,  e  di  proibire  sotto  pena  di  scomu- 
nica ili  ordirne  in  avvenire,  promettendo  del  reato  d'interporre  la 
stia  mediazione,  perchè  il  l'è  accordi  uì  baroni  le  giuste  loro  do- 
mande '.  l'.im  Mita  Min  del  nO  dello  slesso  mese  Innocenito  ap- 
provii  e  conftirniii  l:i  ciirlii  clic  il  re  acconliito  avcn  ;ii  lìi  di  j;en- 
najo  per  In  libcrfii  delli'  ccclesiiistichc  elezioni 

Queste  lettere  probnliilmenlc  non  erano  ancora  pervenute  in 
Inghilterra,  quando  le  vose  s'inasprirono  vicppiii.  Nella  selttiaana 
di  Pasqua,  19  aprile  1213,  i  baroni  si  adunarono  a  Stamford,  e 
con  duemila  ciivalicri,  i  loro  scudieri  ed  il  sef^uito  loro,  il  che 
Ibnnavn  un  considerevole  esercito ,  si  recarono  a  Brackley.  Il  re 
era  ad  Oxford;  ed  incaricò  ai  27  d'aprile  l'srcivescovD  di  Can- 
torberl  con  due  signori  di  andar  a  prender  cognizione  deUe  loro 
domande. 

L'arcivescovo  era  il  prìncipal  fautore  dei  cMipuML  Queati  ri- 
misero la  stessa  carta  che  ovea  lor  btio  conoscere  l'armeseov* 

con  minaccia  al  re ,  se  non  accordava  loro  tulle  le  franchigie  in 
essa  contenute,  d'impossessarsi  incontanente  delle  sue  castella. 
Il  re,  uditane  la  leUura,  sclamò:  •  l*crchc  non  chiedono  eglino 
anche  la  mia  corona?  Pensano  forse  di'  io  sia  pei'  accordar  loro 
delle  liberti  .che  farebbero  di  ine  uno  schiavo?  •  i  commissarii 
furono  rimandati  con  istruzioni  pei'  appellarsi  prima  al  papa,  ^'- 
gnor  feudale  dell' Inghilteri'u  e  proiettore  di  tatti  quelli  che  ave- 
vano preso  la  croce;  in  appresso  per  oflnre,  eonfcmnemcnte 
alle  leUcre  aposloliclic  leslè  riciMite.  l' abolizione  delle  cat- 
tì^c  usaiixc  din  si  erano  inlrndollc  sotto  il  suo  reg^o  c  sotto 
quello  (li  suo  rrulcllo:  e  se  ciò  non  IÌ  sodisfaceva,  i  commissarii 
dovevano  ii^sinnuerf  clic  il  re  voleva  pure  condursi  secondo  il 
paivrc  della  sua  imie,  relativamente  af^ì  abusi  involsi  Sin  dal 
regno  di  suo  [ladre  IDnriio  II.  I  baroni,  che  sapevano  d'aver 
r  appOi;gio  del  priiieipale  li'a  i  Ire  eommissarìi,  si  ricusarono  a 
tutte  le  ulTertc  del  re.  e  luui  cbl)ero  alcun  liijuai'do  alle  leltere 
del  papa. 

^ora  il  re  pregò  i'al■l:i^ escono  c  isuni  sulTriinaiici  di  escj;uirc 
^  ordini  del  sommo  puntclìce,  di  obl)li);ar  i  baroni  a  rendergli 
i  consueti  servigi,  salvo  a  domandai^i  in  af^presso  con  umiltà  e 
senz'armi  ciò  die  avcano  a  domandargli,  denunziando  scomuni'- 

'  Rymer.  lam.  I.  pag.  63.  —  '  Ib.,  pag.  GS  ei  tìS. 
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rali  quelli  die  dopo  in  offerte  ior  fallo  I uri) preliberò  ancorhi  In 
pace  del  regno.  Il  veseovo  d'Exeier  e  l'iiiviulu  del  papa,  il  sud- 
diacono PaiidoKo,  erano  d'avviso  che  l'areivcseovo  dovesse  farlo. 
L'arcivescovo  rispose  che  noi  Carebbe,  perché  conosceva  me^o 
di  loro  rimenzione  del  papa  ;  e  che  all'opposto,  se  il  re  foceva  en- 
trar nel  regno  le  milìzie  straniere  che  aveva  chiamale  in  suo 
soceorso,  ej^li  stesso  le  sromiinie hercibbc ,  e  si  opporrelilie  loro 
con  tiKio  il  suo  pollare. 

Come  ulliuio  appiglio  Gitiviiniii  propose,  per  mcz!;o  dell'  ai'ci- 
vese^vo  e  t)Ì  due  o  Ire  de'  smiì  sulTraganei .  di  riferire  sul  sog- 
geUo  della  conlesa  a  nove  persone)  quattro  delle  quali  verrebbera 
scelle  dai  baroni,  quattro  da  lai,  ed  il  papa  sarebbe  hi  nona ,  e 
di  aeqnelarsi  alla  decisione  di  lutti  o  della  ma^or  parie  di  tali 
arbitri.  Alla  fine  il  re  si  offerse  a  i-endcr  loro  piena  giustizia  sa  lutlc 
le  domande  che  facessero,  dietro  il  parere  de'  loro  pari.  Tutte  que- 
ste proposizioni  furono  rigettale  dai  baroni,  i  quali,  andando  più 
oltre,  si  proclamarono  l'cserciln  di  Dio  e  d<;l1a  santa  Chiesa,  ed 
elessero  uno  di  loro  pi'r  l'oiiiiuKlaiili'  '.  Sini^olare  escreilo  della 
chiesa  dì  Dio,  sudditi  clic  pi^^liaiKi  le  :irnii  lonlm  il  loro  re,  ad 
onta  del  ponlofìce  di  Dio  e  del  capo  della  Cliiesa,  signor  feudale 
di  essi  e  del  re ,  ed  al  giudizio  del  quale  l' uno  c  gli  altri  ave- 
vau  dapprima  portato  e  portar  dovcano  in  fallo  la  loro  contese. 

L'esercito  confederalo  dei  signori  ribelli  investì  tosto  la  città  dì 
Norlbamplon;  li-nlarono,  ma  indamo,  di  corrompere  le  milizie 
straniere  che  cuslodivano  la  piazza.  La  citlà  dì  Ite<lford  fu  loro 
data  a  tradimento  dal  govcriuiiore.  La  domenica  24  maggio  en- 
trarono in  Londra,  invitati  dai  ricchi,  contro  i  quali  il  povero  po- 
polo nulla  osava  dire.  Di  là  mandarono  proclami  a  lutti  ì  nobili 
minacciando  di  trattarli  quali  pubblici  nemici,  se  non  abbando- 
navano un  re  spergiuro  per  unirsi  a  Inro. 

In  conse^nen/a  di  (jiinsli  minacciosi  pniclami,  il  ce  Giovanni 
si  vide  siffati  amen  Ili  ;ilili;indona(ii  clic  ^li  rcslNvaiio  ;ijii)cri;i  selle 
cavalieri.  .\IIora,  dissiniiihindo  l'odiii  nmil^ile  che  {uiiltiva  ai  si- 
gnori, mandò  dir  loro  che  peri  bene  della  pace  accorderebbe  loi'o 
le  frandii^e  che  domandavano,  e  fu  stabilito  il  19  giugno  pel 
giorno  della  conferenu.  '  In  quel  giorno  11  re  Giovanni  diede  una 
carta  contenente  le  llbertli  di  cai  si  trattava,  e  che  gl'lngtesi 
diiamanù  bi  gran  carta.  Nel  preambolo  il  re  dice  d' aver  accor- 
dato qnelle  libertà  per  consiglio  dell'  arcivescovo  di  Canlorberì , 
•Bymer,  iDin.  (,  pag.  66  et  67.  Mailh.  Pwis,  1M8.  ■•  ,- -  '. 
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dì  M'Ito  vfsrnvi  «  del  nunzio  apostolico'  Pandcrifo,  olire  mAlti 
signiiri  chi;  \ì  sono  nomÌBali.  U  pruno  arlicdo  eompcende  la 

farla  spocinltì  per  la  liberlà  delle  chiese,  che  il  re  uveva  accor- 
dali) iin  dal  l'i  <!('i)najo,  rd  il  papa  av<^a  ronfcrinala  lìn  <Uil  50  inarTo 
prcirdfuilr. 

Gli  altri  !irlìi'(>li  risjiuar'daiiti  i  feudi,  le  foresi»'  ed  allrì  afl'ari 
leinporuli  nulla  <'iinlcn);ntio  elio  ìn  si:  non  paja  (giusto  ed  oppottlo 
a  varìi  abusi.  Ma  si  rioniuiulò  inoltre  al  re  di  licenKiaro  e  man- 
dar ftiorì  del  roj^o  liitli  gli  ufiicialì  stranieri,  come  pure  le  fami- 
HjUc  e  i  lom  seguaci  ;  di  lasciar  per  due  mesi  ancora  i  baroni  in 
possesso  della  t  illà  dì  Londra,  c  l'urcivest'ovo  della  lorrc  di  città; 
di  slatnlìrr  un  «'oinituto  di  vrolirinijiic  baroni,  con  pìen  potere  di 
pronunziar  scnicnxa  su  (litri  i  riclaiiii,  l'onformeniciite  alla  carta 
delle  francbìt^io:  e  di  Hiiliiri/7.ar<'  ^eIì  iioiuiiii  liberi  di  ciascuna 
contea  ;i  giurar  oblinlicn/a  a!  l'oniitali)  dfi  li:iniiii  ci!  aiielic  a 
prender  le  anni  a  Inni  rii'liiesta;  asi|;iniiiìenili)  ehc,  se  il  re  \io- 
lasse  quesli'  i-oiiili/Joni.  si  lerrehlie  la  città  e  la  liirredi  Londra, 
e  si  polrelilic  Ici-alinenti'  fargli  la  guerra.  Giovanni  non  fece  al- 
cuna obbiezione  a  ipiesie  domande,  per  <|uanUi  fossero  disgra- 
devoli; ed  i  baroni,  die  avevano  pubblicamente  abjuralo  il  giu- 
rammio (li  fedi'llà,  rinovarono  il  lort)  omaggili  e  ricevcllero  an- 
cora ila  lui  le  [iniprii'là  e  le  diRnità  loro  '. 

Cosi  lonvciiiitc  cit  approvale  lali  cose  da  ambe  le  parli,  dice 
Malico  l'aris,  luiii  ne  furono  pieni  di  gioja,  credendo  che  Dio  avesse 
misericordiosaincnle  toccato  il  cuore  del  re  e  )^  avesse  tdlo  il. 
cuor  di  pietra  per  dargliene  ano  dì  carne.  Tolti  c  eiascuno  spe- 
ravano che  V InghiUerra.  hberata  dal  gi<^  di  Faraone, godrebbe* 
pace  e  liberlà,  tanto  mercè  la  protezione  della  chiesa  romana  quanto 
per  la  bramala  iiin)IÌa;cìi>iie  del  re,  cui  credevano  inclinalo  alla  pace 
ed  alla  mansiictndinc.  Ma  sciaguratamente  avvenne  lult'allro.  Al- 
r^mi  ligbuolì  di  Bclial.  alcuni  slradìolli  infami,  più  amici  della 
gueira  elie  della  pace,  eoniinciui'ono  a  soffiar  senza  posa  alle  sue 
orecebie  :  eh'  egli  non  era  più  re ,  neinmen  regolo ,  ma  l' obbro- 
brio dei  re;  re  senza  regno,  sij^ore  senza  signoria,  quinta  ruota 
d'  un  curro ,  lo  scherno  del  popolo  ,  1'  ullinio  degli  schiavi.  Se- 
dollii  e  Ii-Mscìnato  da  ipieslc  maligne  siit^ccslioiii,  Ìl  re  cauj^iò  |ieii- 
sieri  e  setilimenlì.  (^onsiimavasi  dì  dispetto  c  dì  collera,  sospirava, 
sì  lamentava  e  diceva  :  ■  Pcrubc  ini  ha  partorito  rinrelice  ed  im- 
pudica mia  madre?  perchi-  mi  ba  ella  allatlaloì  meglio  mi  stava, 
'  Halih.  Paris,  latS. 
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uii  colpo  di  spada  die  il  nuLrìmenlo.  Slridea  co'àenlì,  stralunava 

ocrlii ,  rodeva  legni  e  paglia  come  un  furioso.  Cwnindò  fin 
d' allora  a  dare  ordini  segreti  per  sostener  la  guerra  contro  i  si- 
gnori, e  mandò  a  rcclulure  Eruppe  straniere  sul  continente.  Spedi 
inoltre  a  Roma  il  nunzio  l'iindolfo  con  alcuni  altri  per  cliieder 
dal  papa  la  re\oea  della  curia  clic  avt^a  forzata  in  ente  giurata. 

Il  papa,  presi)  consiglio  dai  card  ina  li, 'diede  due  hollc  ai  24  ago- 
sto l'21U:  l'una,  direna  a  lutti  i  Tcdcli,  in  cui  uiinulla  la  euiuos- 
sione  cslorla,  e  vieta  sotto  pena  di  sioinuriica  al  re  di  osservarla, 
ed  ai  liaroni  di  trame  vantaggio;  la  scciinila,  dirctia  ai  baroni,  è 
concepita  in  <|ucsli  tcniiirii: 

>  Innocenzo,  \osti)vo,  scr\o  de' servi  di  Dio.  ai  noliili  liariuii 
d'Inghilterra  aiii;uni  lo  S|iirit<>  d'un  più  sa^Ej^io  consigliti,  l'incesse 
a  Dio  clic,  nella  persiTU^tiiinc  che  asclc  snsi:ilal;i  contro  il  \(istro 
re,  iiM'^lc  iiirL^liojiilniiiio  al  giuramento  ili  rciiclt;i  che  avete  pre- 
stalo, al  iliriUii  lidia  -cilc,  a|ionto!ica,  al  i'iiumikIo  ili  nostra  jiro- 
visione  ed  al  pi'i\ile)iiu  dei  crociali;  perocelir  senza  dubhio  non  ^i 
sareste  permesso  nò  elie  quasi  lutti  quelli  die  l'odono,  dele< 
stano  eome  un  delitti).  Tanto  più  che  in  questa  enusa  vi  siete  da 
voi  stessi  costituiti  giudici  ed  esecutori,  mentre  ìl  re  era  pronto 
a  rendervi  piena  giustizia  nella  sua  corte,  pe'  suoi  pari,  secondo 
le  cosluruan/e  e  le  lep[;i  dei  icjino;  owciii  iiiiian/i  a  noi,  rui 
apparteneva  il  t;ii'(li/.i«  ili  iiuisla  causa  per  ranioiii-  del  feudo; 
qtpure  innanzi  ad  arluti  i  clelli  da  anilie  le  parli  per  procedere 
COTI  noi.  U  perchè,  non  essendovi  voi  degnati  di  acectlaie  alcuna 
di  queste  proposiaìonì,  egU  si  è  appellalo  al  nostro  tribunale,  sot- 
tomettendo la  persona  ed  il  regno  suo,  con  tutln  il  suo  onore  e 
il  suo  dirillu,  all'apostolica  jirole/ionc,  pulihiicainenic  proleslando 

e^li  nulla  poti-\a  ni'  doM-va  larigiiirc  a  nostro  j>re;;iudÌ7.io.  Rs- 
sendo  (|uesto  cunipunimenlo,  a  cui  l'avi  lc  inUollo  per  violenza  e 
timore,  non  solo  vile  e  vcrgt^noso,  nin  anche  illecito  ed  ingiusto, 
uccliè  dcbb'  essere  da  tutti  riprovalo,  prìneipalniente  a  cagione 
del  modo,  noi,  che  dobbiamo  provedere  spiriliialmenic  e  tem- 
poralmente tanto  al  re  clic  al  re;;iio.  vi  comandiamo  ed  ordi- 
niamo con  ({ucsie  lellerc  aposlolii  lii'  i'  l'on  hnoiia  feile  \i  l'un- 
siglianio  che,  Talta  di  necc^.silà  virlii,  rimuuialc  ila  \oi  .■-lessi  a 
tal  .sortji  di  eoniponiinento,  c  diate  soddisfazione  al  re  ed  a'  suoi 
pei  danni  e  per  le  ingiurie  clic  lianno  solTerlo,  aflinchè  ei  me- 
desimo, calmalo  da  manifeste  prove  dì  devozione  ed  mnillà. 


452  MBIin  SKTT.>Ti.M«.)..I11«,.  [1198-12)6] 

vi  arrordi  (isi  sè  con  lK~iiÌvogUcii7,a  ciò  cli<>  sarà  puf.\.a  di  accor- 
dare: ili  clic  noi  stessi  1(1  imi  it  ITU  ino  cflicaiT  metile.  Impcroccliè, 
nun  volendo  clii!  il  re  siu  fnistralo  del  suo  diritto ,  vogliamo  al- 
tresì ch'ei  cessi  di  aggravarvi,  aftinché  il  regno  d'IngtiillcrraiKiD 
sìa  oppresso  salto  la  nostra  feudalità  con  cattive  usanze  e  con  in- 
giuste esìiKÌoni.  E  quanto  verrà  in  «gucslo  modo  disposto,  sari 
rermo  e  stabile  a  peqietoiilà. 

>  V  inspiri  dunque  colui  il  quale  non  vuol  die  nessuno  peri- 
sca ,  alOndiè  umilmente  vi  adattiate  ai  nuslri  salnitri  consigli  e 
romandi,  per  tema  che,  se  fate  altrimenti,  non  cadiate  in  tale  im- 
barazzo ctii;  uscir  non  ne  possiate  che  a  grande  slento:  poiché, 
per  nulla  dir  del  resto,  noi  non  pobremmo  pernessnn  moido  db- 
simulare  il  i^rave  pericolo  dì  tutto  l'alTare  del  Crocifisso;  pericolo 
iinmiiienle,  se  Diiri  riviii  liiiiind  eolla  nostra  autorità  ci6  che  è  stato 
estiirlo  :i  i|ui'l  luiiii  lpe  cÌm'sIKo  della  i  riH'i'.  11  perchè,  intanto  dto 
(^i  llr^■ivl■^(■llvi  ei!  i  vcm  dvì  d' Inuliilleri  a  saranno  con  noi  al  con- 
cilio generale  clic  tilibianio  iiitcìiKiune  di  celelirare  prinripalmenle 
per  la  crociala,  mandateci  deputati  capaci ,  altidandovi  senza  in- 
quietudine  alla  nosta^  decisione;  poiché,  ajutanduei  iddio,  rego- 
leremo le  cose  in  tale  maniera  che,  tolti  i  gravami  c  gli  abusi 
intieramente  dal  regno  d' Inghilterra,  il  re  sarà  contento  del  suo 
Hìrillo  ed  nuore,  e  tutto  il  clero  e  il  popol  tutto  si  rallegrerà  della 
pace  e  della  lilierta  che  si  deve  '.  • 

Chi  conosce  il  carattere  Temio  e  leale  d' Innocenzo  III  rimarrà 
persuaso  che  se  i  baroni  d' in^ilterra  avessero  seguilo  i  suoi 
consigli,  avrebbero  senta  guerra  dvile  e  senni  rivoluzioiit;  otte- 
nuto lo  sropo  de'  loro  sreriì.  Ma  non  ebbero  alcun  riguardo  a  q  iic- 
ste  paterno  riiniìstran/.e,  e  enniiitnavono  la  j^nerra  contro  il  r<',  il 
(|uali'  dal  MIO  calilo  >i  l<irliiii'a\a  con  trii|ipe  Straniere.  Safiuto 
ciò,  il  pajia  sconmnici'i  i  iiaiinii  iiismli  ed  attidó  l'esecuzione 
della  sentenza  al  vescovo  di  WineJicster ,  all'abbate  di  Reiling 
ed  al  nuDUo  Pandolfo,  con  una  lettera  in'  eui  si  lagna  die  I'  ar- 
civescovo di  Cantorberì  ed  i  suoi  sofi^^el  non  hanno  pòrto 
soccorso  al  re  eontro  i  ribelli,  il  che  li  rende  sospetti  d'essere 
'oro  com|dìcì.  Ecco,  prosieguc  egli,  come  codesti  prelati  difendono 
il  patiimonio  della  chiesa  romana ,  come  proteggono  ì  crociati  1 
Son  peggiori  dei  Saraceni,  poiché  vogliono  detronizzare  colui  dal 
quale  speravasi  il  maggiore  ajitlo  per  la  Terra  Sapla.  Il  perchè, 
da  parte  di  Dio  .onnipotente,  scomunichiamo  tatti  ootesU  pertur- 
*  nyioer,  lom.  I,  pag.  08. 
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lu(ori  del  regno  d' Inghillerra,  coi  loro  i^nniiiliri  i'  (aalorì ,  b  po- 
niamo all' interde Ilo  le  loro  lerrc,  ingiuni^oiiili)  usprt^ssamontc  al- 
l'arcivescovo  Oli  ui  vescovi  Hi  far  soUìrmcciiciiU;  iiubliiimrc  la  no- 
stra sunlim/.H  ogni  ilomoiiìc^  per  (ulto  il  rc^no.  e  tli  nrijiiiiirt;  ilu 
parij;  iiosLru  a  lulti  i  suiiilili  ili;!  ru  di  jioi  j'ergli  jijnlo  i;  l'dri.si^liu 
contro  i  ribelli.  Qie  se  <|ualche  vosco  ,  o  Irasunra  di  nsoguirc  «pie- 
si'  onUne,  deve  sapere  di'  egli  è  sospeso  dalle  sue  funKioiii,  a 
quelli  che  gli  sono  soffiti,  dispensati  dall'  obbedirgli  '. 

1  Ire  eonimissarii  andarono  io  persona  dall' arcivusiYivo  HiCiin- 
lorberi  e  ordinarongli ,  da  parte  del  pap;i .  di  osc^iiin;  h  sua 
scotenza.  Era  già  imbanato  per  andare  a  Itoina  al  l  oucilio:  per 
11)  che  chiese  loro  una  dilazione  sino  a  die  potessi;  aviT  oilienza 
dal  santo  padre,  assicurando  clic  la  scnlcn»i  conLio  ai  li^iruni  era 
siala  0U<9lUla  sopprimendo  \a  vcriL'i,  e.  di'ei  non  poteva  j>iilil)li- 
carìa  prima  d'averudilo  di  propria  lioccn  l' intenziun  del  ytm- 
telice.  IHa  i  commissarii,  utuinrio  del  loro  potere,  sospeselo  I'  ar- 
civeseovo  dall'ingnaso  della  eliiesa  e  ihille  sue  fiin/ioni  spirituali. 
Si  soUOmise  egli  umilmente  ed  anilò  ;i  Itonm  in  <fiies[o  slutii  di 
sospensione.  Allora  il  vescovo  di  Wineln^^ler  ed  il  nunzio  l'aiidolfo 
denunciarono  hcd  numi  cali  liitli  i  biironi  rlie  volevamo  seMirìar 
il  re  dui  regno  '. 

Arrivato  che  fu  l'urrivesiino  a  llont;!,  i  pr(iiiir;niiri  u  [ileiii- 
[mtenziurii  del  re  d' Ingliillcrrii,  cioè  l'atiliule  di  Itciiulien  e  due 
cavalieri,  lo  aecusavono  innanzi  al  papa  di  cospirar  cui  baroni  per 
d^ronizzare  il  re;  rap[»esenlarono  che,  avendo  ricevuto  ordine 
dal  sovrano  ponlefice  di  obbligarli  co»  censure  a  cessar  dal  per- 
?{cguilarc  il  monarca,  non  ne  avea  fallo  aleun  conio;  clic  per  que- 
sta ragione  era  slato  dieliiaralo  si^iteso  dal  vesco.o  dì  Winclic- 
stcr  e  dagli  altri  commissarii  ilei  [loiilciiic,  ed  era  venuto  al  con- 
cilio in  tale  stalo.  L'arci vescuvo,  confuso,  non  potò  altro  rispon- 
dere, se  non  che  chiedeva  assoluzione  dalla  sospensione.  Ma,  se- 
condo il  racconto  di  Malte»  Vam,  il  papa  |^i  rispose  con  ìndcgna- 
lione:  •  Per  san  Pietro!  voi  non  l'oiterrelc  così  farli  mente,  dopo 
aver  fatto  ini^iuria  non  solo  al  re  d'Int^liiltcrra,  ma  alili  chiesa 
romana  eziandio;  vogliamo  su  l  io  tlelil.i^rare  cui  noslri  ftiitclli.  " 
Udito  dunque  il  prere  dei  cardinali,  cDiifermó  la  sospensione  pro- 
nunziata contro  l'arcivescovo  di  Cantorberì  e  la  notilicò  ai  ve- 
scovi sum  suffragane!,  proibendo  loro  di  renderai  obbedienza  fin- 
ché essa  durarebbe.  La  leltera  è  del  4  novembre.  Ualteo  Paris 
•  Hrmer,  Ioni.  1,  pag.  69.  Mailh.  Paris,  1315.  —  ■  UuUi.  Paris,  ISIS. 
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■lire  ili  liitle  le  IcUcro  clic  ijiicslo  fu  hlUi  noi  otinulio.  Ma  s'in- 

•^i  ;i  cviili^iiU'iiicnlc  i'  di  grosso;  |>oìiii(-  il  con  ri  1  io  non  si  aperee 

che  nnu  st^Uinmnii  dopo  lu  diilu  di  (]ucllii  Icllcrii. 

Lo  slesso  aulorc  iigf^u]i|i;e  :  Appresso  i  (.nmmici  ili  York  ]ir«- 
stentarono  ai  papa  Simone  dì  Langton,  fratello  «IcU'iircivesco^odi 
(^antorlicrì,  die  iiveuiii)  elollo  ppl  loro.  Ma  il  pii|in  In  rifìnló,  aii- 
niillò  r  dfzioiiP  cuiiie  ThUìi  conili)  il  suo  ili%ir<o  piTi-rdunUmionle 
niittlicMlO.  (licliium  Siiiionc  iiii'lc{;^iliilt',  fd  niiliiió  ;ii  c!iiioiiii-t  dì 
Itroi-cdcre  losto  iid  uii'ìiIini  ciiv.ioiii'.  Il  jii'iiicipiili'  iiiolivo  del  pupa 
ci'i<.  die.  iiM'iulo  l'arcìicscoMi  di  Liiiilorbcrì  cosiiiralu  ct.iiid'o  il 
re  coi  Imroni,  suo  rrnlelki,  fallo  i;lie  fosse  iireivescovo  di  York,  non 
fiiri'lilie  die  jimnenlare  lu  eonfusiiiim  e  lo  scoo\oIrìiih'iiIo  del  ru- 
llio. I  i-anoiiin,  secondo  uvcatiu  co  li  iellato .  doniaiidMi'ono  Gual- 
liero  di  (irai,  \esn)vo  di  AVorccsIer,  che  \ì  ero  lìlalo  trasferito 
da  Liehlìeld;  lo  dinnaniliiiuiio,  dil'C^uu,  a  inoliMi  della  singolare 
sua  ìllihal<r/,/.a  1  poiché  erasi  conservalo  vcrtcinf.  Il  ))a|ia  disse: 
«  Per  siili  l'ieiro!  Ni  \erjiinil;i  c  inni  i^raii  virili,  e  io  ve  lo  do 
|icr  arcÌM'siimi.  Giiiilliero,  ricevulo  il  jiallio.  liloriló  in  In^liil- 
Icrrii,  ilii|>i)  c>M'r-;i  iiiilcliihili>  ^ilUi  curie  ili  Itiiiiiii  |ii'r  ilicci  mila 
liri'  slcrline.  Al  i  lie  Malti'o  l'iiris  atF)^iiiii;;r  :  Alla  tini'  del  concilio 
il  paiNi  Irassc  da  'iiIIÌ  i  pelali  delle  i;i'os>e  Minime  ili  denaro,  che. 
furono  eosli  cllì  iiiTiidci'  a  ]ircslaii/.a  ilajili  usili  ai  di  l\oina  a  dure 
eoiidizioni.  iiilla  spesa  del  loro  via)>j>io  '.  (lii'i  dire  il  nionaim 
Matteo  l\iris.  Ma  ussciido  etili  il  solo  che  lo  dice,  e  la  cii-^a  lipii- 
i^oando  al  l'.'iialli're  hi'ii  nolo  d'Iiiniiccii/o  III.  si  può  far  di  meno 
di'l  l'icdcrlii.  tallio  jiiii  di  cali  ama  an/ì  rlie  no  narrar  aneddoli  e. 
favole:  Icsliioiiniii  l' Khirti  nraiilc ,  di  i-iii  racconta  scvianieiil*! 
l'arrivo  in  hishillcna.  Ollreciò,  essendd  prol  est  alili  ijiielli  die  die- 
dero in  Ime  Malico  l'aris.  si  |iiiò  diihilari'  die  \i  ahiiiaiio  hitio  ■ 
dellr  pii-ciili'  cimili',  come  il  piriarca  ilei  ]irole>laiitisiiio,  il  mo- 
naco apostala  Luli^io.  si  e  |ii'niii'>so  ili  far  per  la  Rihhia. 

Un  nii'M'  |iriina  ilrll'apertura  ilei  coni  ilio.  Iiiniiceii;tii  IH  rci;i>ln 

Icniporanc;  iiic  mi  allro  alTaic.  Ai^li  8  d'ollolni'  ltiidrÌ!;o  \i- 

inenes.  ariivcsi-Jivo  di  Toledo,  soslenne  la  sua  prolen.siiiiie  del 
primato  sui  (|uatlro  arciveseovi  di  Braga,  Corapostella,  Tari'a- 
gona  e  Narliona ,  apparentemente  per  regotare  i  gradi  neUv  se»- 
sioni  del  concilio.  Rodrigo  fta\ò  m  queeto  siibbielio  wn  li- 
eenia  del  papa  in  una  sala  del  palano  di  luterano ,  in  presouxa 
dei  prelati  ch'erano  );ià  arrivali;  e  pOHria  apiegò  loro  le  sue  ra- 

■  Halth.  Pkrls,  lìio. 
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gioni  e  le  sue  uulorìtà,  a  dasoano  nella  toro  lingtia  volftare,  in 
ìlaliano,  in  leilcsco,  in  francese,  in  ìnglesp,  in  navarrese  n  basco 
ed  in  ìs|iii(innoto;  il  die  parve  inaudito  prodiRio  dopo  il  lompo 
degli  !i))(i.slolì.  Mii  l'on  una  sì  in('rii\ii;iios;i  i'o<>tiì/Ì(iii<'  dt'Ui' lincilo, 
Bodriiio  i-oriunisr  iili-iiiii  shsiiilì  .sloi  ii  i  por  l  ii  i'usIìmi/Ììii  c  ilsim  af- 
fare. Oli  ariivoscovi  dì  Braf;a  e  di  Karbona  l  isposcro  ilic,  non 
essendo  alali  eilali,  non  aveano  da  rispundci'e.  L' iir(;i\Dsu)va  di 
CompostHla  e  il  vescovo  tU  Vie,  a  nomo  del  suo  meiropolilano 
di  Tarnigona,  rombnllerono  e  respinsero  la  prelensioiio  di  quello 
di  Toledo.  Innocenzo  lasciò  indociiìa  In  i]ucslionc  ed  ordinò  clic 
air0};niss!iiili  dell'anno  scj^ncnte  i  due  arcivescovi  di  Toledo  i>  di 
Braga  niandcieblici-u  a  Itoiiia  i  loro  procuratori  con  suffìcicnti 
islruzioni.  Accordò  pui'ò  all'arcivescovo  Rodrigo  la  legazione  di 
Spagna  per  dieci  anni,  e  la  beoltà  di  concedere  varie  dispense 
slr.iordinarÌe 

Innocenzo  HI  a^f■^a  invilalo  in  ispecia)  maniera  ai  concilio  il 
lical'i  AUicrtii.  |iiiTri^iri'H  di  Gerusalemme,  nel  quale  avca  Nomma 
liducÌH.  Mii  non  ctitir  l.i  l'Drisnla/.ione  di  vederlo.  Il  suolo  prelato 
.li  ci;i  (iiniilii  iii-lnllii  lijiicndcrc  de' suoi  dìsonlini  un  uomo 
d'Ivrea.  In  vece  di  approliUarc  della  pHiema  sua  rimostranza,  quel 
miserabile  l'ui'cise  con  un  colpo  di  coltello  nel  giorno  dell' Esal- 
tazione della  santa €roi¥,  14  settembre  1ÌI4,  durante  una  proces- 
sione a  Sm  Giovanni  d'Acri,  i  carmelilani,  a  cui  il  beato  Alberto 
diede  la  rettola,  l'onorano  agli  8  di  aprile.  Fhlic  a  successore  Raolo, 
die  venne  a  Roma  ad  assistere  al  i  tmcilio. 

Vi  giungevano  i  prelati  da  liillc  le  parli,  cccetlo  ('.■ll'Lngbi'j-ia. 
Fin  dal  1214  il  i-c  d'ingheria  Audrc.i  a\ea  scrino  a.  iiapa  die 
disponevasi  a  partire  per  Terra  Saiirn.  i  onie  era  olibligalit  da  gran 
tempo,  e  che  avca  risoluto  di  lasciane  in  sim  iisseii/.a  il  governo 
del  regno  all'  an  ivesi  ovo  di  Slrigimia  e  ad  alcuni  altri  prelati,  in 
cui  confidava;  che  oitn'ciò  |iensa\a  condur  seco  il  vescovo  di 
Cinque  Cliicsc  c  (jnel  di  Giavarino  col  prevosto  d'Alba  Reale  da 
lungo  tempo  crociali:  il  pcrdiè  prega\a  il  papa  a  dispensarli  di 
andare  a  Roiiiii,  dov'erano  cliianiali  *. 


inconinalo  re  de'  Romani  ad  A<(tiisgrana  nel  giorno  di  san  Gia- 
como, SS  di  li^lio  dello  stesso  anno  ìliS,  per  mano  di  SifTredo 
arcivescovo  di  Magona  e  legato  del  papa,  essendo  vacante  la  sede 
'  Labbe.  mm.  H,  p^.  fi!!.  HanM,  fem.  XXn.  —  »  Baynsld,  l«4,  aura.  8. 
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hi  era  allora  Keiierij^o  II  ic  di  Sicilia,  dd 
Gialli  il  fcileli-  nuore.  l'edcriso  era  sialo 
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di  Colonia  perla  i]<;|ii>!Ì/.ÌLiiif-  ih  Tir'.nico .  -.i  .ni  In  sustiluito 
sani' Engclbcrlo.  Tuslu  rcdcii^i  >,i  ii'uciò  (icr  la  i'vmi  Sjinlii,  i; 
con  Gssolui  SifTredo  arcivci^covu  di  ^higonzii  i-A  i  vcsudvi  di  Liegi, 
(li  Bambcr)^,  di  Passavia  g  dì  Slrosburgo.  Itt  appresso  venne  a  Co- 
lonia l'arcivescovo  di  Treveri,  ed  esortò  i  dlladini  ad  unirsi  e 
soUomcttnrsi  al  re  Kederìi^o.  Vi  si  ndopcrò  cosi  hem  col  duca  ili 
Brabanln  dio  ;ii  i  tV  addilo  ^ìoIrniiPnieiiK;  \i:\ò  la  scoili  unirai  e 
rinimIclM  <iinl'riM  riil|iilji  l:i  cillii  iiii'aiuio  v.  mìnm  musi,  a 
ragion  drll'iiiipiM'iiliii'i;  OUono.  Oi-^i,  ifiuisto  |ii'iii('i;ic  dopo  avitr 
dimorato  lungo  tempo  a  Colonia,  ora  stalo  costretto  {uirlii-scnc , 
essendo  da  tutti  abbandonato,  il  re  Federigo  vi  entrò  lo  stesso 
giorno  clic  fu  levata  l'interdetto. 

Passando  por  Roma  a  {in  di  recarsi  dalla  Sicilia  in  Germania, 
Pedcri|{0  sì  era  impegnalo  col  papy  tosto  die  avesse  ticevulo  la 
corona  imperiale,  di  eedere  la  Sicilia  al  sito  listili  Kiii'iio,  unìiichè 
la  Sicilia  e  la  Gcntiania  non  fossero  riiLiiiii'  sullo  stesso  tapo.  Il 
primo  di  tiii;lio  ISl^i  Fiiilerii^o  ririiiiivò(iiiesi'iiii|ieniiii  ;i  Slraslwrgo 

Al  suo  >;tn!i-.sitiio  \i-mUt.  m  i'.nAo  e  suo  si;;iiiiri%  Innocenzo, 
soiiitiio  piiiilelii'c  dcilii  sarila  cliics:!  romiiiui:  l'cderìi^»,  per  la  gni- 
■/.ia  di  Dio  e  di  Ini,  re  do' Itmiiani  sempre  augusto  e  redi  Siciliu, 
con  una  liliale  sommissione,  coli' olibcdieiuu  e  'I  li.speUo  die  si 
deve  iti  tulio  :dl' apostolica  sede. 

'  Of^i^ideriindo  noi  piovederc  tanto  alla  romana  l'iiiosa  «guanio 
al  regno  di  Sicilia,  proiuelliamo  e  slaliiliauio  che,  ipt^utdo  a\tc[iui 
ottenuto  la  corona  im]icfiuli',  cmancip<!rnmo  ti»to  della  palenoi 
podestà  il  nostro  lii^liuolo  Enrico,  clic  abliiumo  ratto  incoronar  i  c, 
n  lasceremo  assolutamente  il  regno  di  Sicilia  cosi  al  di  là  come 
al  di  <pia  del  Faro,  pen  ile  lo  teniamo  dalla  chiesa  romana,  come 
lo  teniamo  da  lei  sola,  in  modo  elio  da  quel  monicnlo  uè  CÌ  ri- 
guardeiemo,  né  (Mntitolereino  re  di  Sicilia;  ma,  secondo  il  ouslru 
beneplacito,  avremo  cina  ili  Tarlo  governare  a  nome  del  re  nostro 
(iglio,  sino  alia  lei^illtma  sua  eia,  da  persona  capace  die  risponda 
di  tulli  i  diritti  e  servigi  della  cbiesa  romana,  alla  qudo  sola  si 
sa  che  appartiene  la  sovranità  dì  quel  regno,  per  tema  che,  es- 
sendo noi  elevati  alla  dignità  imperiale  per  la  divina  miserioorw 
dia,  quel  regno  non  sembri  un  ^nmo  onito  in  qunielie  modo  al- 
l'impera,  se  tenessimo  at  tempo  stesso  l'impero  ed  il  regno;  ÌI 
che  potrebbe  recar  pregiudizio  laolo  alla  sede  apoaU^ca  quanto  ai 
nostri  eredi.  E  aSìneliè  la  presente  nostra  promessa,  concessione 
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e  o(wliliai(me  siorlisca  l'effctlo  clic  deve,  abÌ>iaino  ratto  munire 
il  prascnlc  iitto  colla  nostra  bolla  d'oro  '.  > 

Fin  1^  ItirIìi»  12I,j  (^^11 ;ivf;vii  scrillo;  ■  Egli  è  perla  sollm- 
liidìno  ilt'l  iiiisli'o  i{?':Lii<lis.-ijiiiii  lM'iior;illurc,  clic  noi  siami) 

ìiUilL  |ii'iil(;lli ,  l'iitisn-Mili  ni  iiiiiul/;iti  sul  tioiio:  quindi  pronicl- 
(ianio  si  a  lui  i:unii;  :i  r,i\<\'ì  Mici-i  sriori ,  eun  cuor  uuiilo  c  pia  ar- 
fexìonet  rispcUo  od  olilmli  ignita,  niiU' cnuiiipio  de' nostri  prcdcres- 
sori.  Noi  non  dcsidm^iiiiu  uiini  die  ciò  eli'  è  di  Cesare,  ronfcr- 
liliamo  i  diritti  dHlu  Cliiisn,  (leiisuitiiu  ad  accifsccrli  anziché  a 
diminuirli.  In  rimsc^iionzii  iiiconliamu  iigli  occicsiaslict  la  lilicrfà 
delle  cle/.iunì  ('<l  il  lilici  o  appello  a  Roma,  rinuiiciunio  ai  loro  re- 
luf^'i  e  priiiiii'lliaiiKi  d'csLiipar  g\i  crclit'i.  Pariiiiciili  la.'>riamo  alla 
chiosa  l'Oìitaiiii  liillr  h:  |iiiSAessiiii)i  da  nadicofaiii  lino  a  Orpnino, 
la  inari'a  irAiiKiiia,  il  ducalo  ili  Spoleto,  la  clinica  di  BitIìiiuih), 
i'esarcalii  di  Itiivciniac  k  Icirc  della  cuuli'.-<sa  Malìlilc.  I.'ajiilcro- 
mo  inoli!  e  a  rii  timinislaic  c  a  dircndiTC  il  i  l'^iio  di  Sicilia,  1u  Cor- 
tiìcn  c  la  Saiili->;iia,  l'oiiii'  pure  tulli  iili  ulli  i  suoi  dìrillì  e  pos- 
sessi *.  - 

Tali  lìiruno  i  r^i'iiliiiu'iili  u  ;;r  ìiti|ii';ini  ili  Fi'di'rigo  II  verso  la 
salila  sede,  il<'l  1-2  luglio  1215,  i-  del  I  Intuii..  i'Il'ó. 

rioalmcnle  il  dtiodcciino  i:oiii'iiiti  <;i'iii'i  l:i  diiDilccima  a-t- 
scmbleu  dc|;lt  siali  incuciali  di  lla  1 1  i^li;iiiilà .  :.|ii'i>(.'  a  Ituina 
nella  chiesa  iiulriarcalc  di  LatiTanii,  il  iiin;  mi  ili  ^all  Maillnii,  Il  nn- 
vcnibrc  Ì^ÌS^  a  durò  sino  al  j^ioiiiii  di  .^anfAiidi  ra,  iiliìmn  diHu 
stesso  mese.  Vi  si  IruYaroDO  iguaiiioLi'uto  doilli  i  \csci)\i,  più  <Ii 
oltocenlo  Ira  abbali  ptiuri,  il  chi'  Taicva  piti  di  inlllc  prclali, 
!ieii/.a  irdiilarc  mi  «raii  (iiiincni  ilì  jiiMi  in  almi  |irr  uli  a^M'nli.  Tia 
i  ^C'^n>^  i  \nl.'an>i  |>:iM'>  >  liÌ  |iall'ialciil,  i'  M'Ilaillmiii  )u'illla((i  li  llii'- 
iropoliliiiin.  I  [Kili  iai  i  In  i;ci  \a,Mti  di  (ài^laiilinopnli  itaiilii  ili  Gf- 
rusalcnimc  \  'ì  ciinio  in  pcisuna,  cuiiic  pure  i|uc!li>  dei  Maronili,  il 
quale  ivi  s'isliuì  appieno  nella  lede  e  nelle  cerimonie  sante,  e  In 
fece  osservare  dalla  sua  unùonc.  U  patriarca  Ialino  d'Antiodiia,  es- 
sendo gravemente  ununalalo,  vi  sì  era  fallo  rappresentare  dal  ve- 
srovo  d'Anlm-ada  e  di  Tortosa.  Il  patriarca  •^rocii  callolieo  d'Ales- 
sandria, non  a\fiid(>  polulo  venire  a  cajjioii  della  dinniiiiiziune  dei 
miisiilmain,  \i  avea  iiiaiidalu  in  sua  \(;ri'  un  diacono,  iliiamalo 
Geniiano.  Vi  erano  inolile  gli  ambaseiadori  di  molli  principi,  cioè: 
di  Federigo  re  di  Sicilia  ed  eletto  imperatore ,  di  Enrico  impe- 
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riiliiii'  (li  (;oslnjilLn(i|K)li,  di'i  re  di  Franciii,  Iiii;liilrci  i;i,  l'iii^lii'rin, 
Geriis;<liMninp,  (',i|iri>,  Ai'Uj{Oii;i.  d'iilln  |n'iiii:i|ii  e  tlì  mi  ^i'nn  nii- 
iiit;r<i  «li  ì-Mh. 

Piijiii  liiuorcii/,0  MI  IWt  r .i|HTliiia  (li  «iitd  miuilii»,  quuNo  k- 
IcruTUìsi;,  coti  un  (fisi-oi'so  Hip  a\cii  per  U'siii  ({Ui-slc  parole:  Ih 
desideralo  ardetHftnenle  iti  mangiar  con  voi  questa  pasiiua,  primi 
ch'io  patisca,  Viilc  ii  ilirr  prim:i  di  riKiriri'.  Errimi'  i;i  siishiiii^;i  ; 

■  Essendo  Gcsi'i  (frisili  hi  ima  viUi,  e  );io\ bindolili  il  iiiiirin'.  iiiui 
ririiso,  si;  tale  v  il  voler  divini),  di  li^rc  il  calirr  della  passiiine,  sia 
perla  difesa  della  rliiesa  rattoliea,  sia  pel  sorrorsi  idi  Terra  San  Ui, 
sia  pel  rimsolidamejild  della  liliertà  della  Cliiesa,  lieiirliè  desideri 
di  reslar  nella  eanie  sino  a  rlic  sia  eumiiiiila  l'iipra  ini  niiiineialii. 
Sia  però  l'alia  la  viiliniU'i  di  Diu,  e  udii  la  mia.  E^li  è  |ieiriù  cli'in 
vi  hi'  dellii:  liti  arileiileiiieiile  desiderali!,  ere. 

"  Forse  \  Ili  direle;  Ma  i|iial  è  niilesla  Pasipia  etie  intimale  maii- 
f^iur  l'Oli  nui^  L'usipiu  sigiiifira,  in  pljraieu,  passat;^i(i.  Ora  sono  (re 
[Kisi|uc  ull'io  bramo  mangiare  con  voi:  una  corporale,  una  spiri- 
(uuIp,  una  eterna:  una  pasqua  corporale,  passaggio  Ha  un  luogo 
alt'allro,  per  la  liberazione  riell'infelicR  Gcriisalennne;  una  pastjiia 
spiriliiale.  |inssaf!sio  ihumo  ad  un  altro  sialo,  per  la  riforma  delia 
l'Iiiesa  miive)'sale;  ima  p(is(|iia  elevila,  passaiij^id  ila  una  vila  al- 
l' altra,  per  iilleiirre  la  iiliiria  eelesle.  (Juanlo  alla  prima  .  Ueriisa- 
knnne  ri  gridn  enn  voee  lainentc\ol6  per  ìwiva  di  (ìcreniia,  di 
considerar  il  suo  dolore  c  d'avememniposiiione.  Clic  farcino^  Er- 
i-onii,  carissimi  rralellì;  io  in'abhaiiduno  intìcniracntp  a  voi,  pronto 
ad  intraprendere  personalmenlR  lìfifìi  fatica  che  crederete  oppor- 
tuna: passar  \rrso  i  re  eil  i  prineipi  ed  i  popoli  e  le  nazioni,  ed 
aiii'ln'  al  ili  là.  per  M  ileie  s  in  piilió  riiicsiarii  eiille  mie  (irida,  ai- 
li  ui  li  è  ,-,i  le\iiiii  per  i  DUibalIrre  le  liaKaj^lie  ilei  Sigimi  e,  \endieae 
roiiore  ilei  (^riii  ilìsMi,  il  ijualc  a  ragiiine  dei  nostri  peccali,  è  slato 
cucciato  dalla  terra  e  dal  trono  clic  si  conquistò  col  sangue  suo , 
e  doM'  Ila  consumalo  tulli  i  misteri  della  nostra  redeneionc.  ■ 

Quanti)  alla  ]>asipia  sj)iritiiale,  Innocenzo  vi  applica  ciò  che  il 
-Signore  dire  in  E/,reliìele  a  ipiell' tioino  \e-rÌlo  ili  lini)  ed  aveiili; 
alialo  un  ealaiiiajiK  l'assii  allra\rrsii  la  eillà  e  si  -iia  inlla  lederà 
(au  le  froiili  di  Milli  ri)l(iro  dir  i^emiiiiu  ])er  le  aliiiDiDiiia^iiaii  clic 
avvcii^^ono  iu  mezzo  di  lei  ;  rio  clic  disse  (loseia  ai  sei  noniini  chi! 
aveano  in  mano  degli  slroiiienti  di  esierinimo:  Passati!  per  la  città, 
seguendolo,  e  pcrcuut<!tc  eliiunipie  non  ^  edrclesognalo  col  lati.  L'or- 
chio  vostro  non  la  perdoni  a  nessuno,  o  coininriate  dal  mìo  san- 
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ln:ino  '.  L;i  IrIK'r  r.  iilrim:i  •)('II':iirfili.-l<i  •■Uiuci:.  Lì  Umu:, 

<li  iMi:>  .T<i<'<'.  \;,rU\  rrorih'  il  sc<:no  <-\,i-  irio^dvi  iii'llr  mk-  :>/.joni 
l;i  iirii'i  iliilla  riwi-  Hii  l'roi'ilÌBfiP  h  pinprin  (';inii'  rtilli'  sin-  cont-ii- 
pìsceriEe.  Cmlmo  gemono  m  tiUte  le  abbnmiDHsìnni  clic  si  com- 
atètlono  aeìi»  città,  e  dicono  coH'ApoBlolo:  (3ii  f  infermo,  itnsa 
eh'ionol  sia  ean  estotui?  elii  i  Knndolezsalo,  lenza  ch'io  arda*f 
Queir  iioiiiit  veslild  di  lino  Hic  ricvi'  |i;issjtrc  per  la  rillii  ed  im- 
priniiTc  il  si'tiiHi  SII  "jiii'lli  l'Ile  p-miiri"  T'  il  siiiiiiiin  |tinili'liir,  \i- 
|:;ili'  srnliiii'llK  dclln  o;ism  d'Isr.icle,  l'Iic  lieve  pns-^iire  [icr  lolla  la 
(^hicsii,  città  «lei  ^ran  Re,  pi^r  iliscemm<  i  meriti  ili  einsi^imo  o 
di  seffUK  quelli  die  gemono  sulle  abominazioni  die  si  eommel- 
lono  in  irmno  di  essa.  1  sfi  uomini,  ciaseiin  de' quali  tiitnc  in 
mano  siromenti  di  eslemiinio,  siete  voi  ette  pi>r  la  pontiliria  an- 
lorilà  rioveli'  sleiminar  i  malvat^i.  A  voi  è  oriiii)iiln:  Allrnversale 
la  i'illi'i,  seinieiiilolo,  cioè  Ìl  soniriio  ponleliee.  e  iicrniolele  l'oll'iri- 
lenletlo.  colla  siispi'ii^iiiiii' ,  eoli»  scoiiinniiM ,  colla  (lepii>'iy.iiiiie 
chiunque  non  vedrete  ne^rnalo  eoi  segno  da  eoinì  elie  chiude ,  e 
niuno  apre  ;  ebe  apre,  e  niiino  chiude.  Non  fate  acr«t(azion  di  per- 
.ame  pnnio  più  che  i  leviti  sotto  VtfisL  Perraotele  al  par  dì  essi, 
senza  dislinrione  di  fratello  o  d'amien;  ma  perciioleie  in  modo 
da  sanare;  iiccidcle  in  ;;iiis!i  da  render  la  vìlu.  E  coiiiini'inle  dal 
[ilio  santuario:  imii'iié  e  lertipo,  come  <lirc  1' loto,  clie  il  giu- 
dizio cominci  dirlla  miiiiion  di  Din.  in  fnllo  mito  ciò  die  avvi  di 
corruzione  nel  popolo  viene  principalnienlr  dal  clero.  Il  prete  che 
pecca  Ih  peccare  il  popolo  :  quando  i  laici  ne  veggono  di  quelli 
t^e  si  alihandonuiio  ai^li  eccessi,  essi  vi  si  pi'ecipiiano  sul  loro 
esempio,  flipresi,  dicono  )>cr  iscusarsi:  il  tìglio  non  puiVfare  so 
non  qiiani»  \ctle,  farsi  da  suo  (tadre,  e  liasta  al  discepolo  che  sia 
rome  il  suo  maestro.  Dì  là  venj^ono  i  mali  nel  popolo  cristiaiKi. 
Perisce  la  fede,  è  siigiirata  In  religione,  confusa  la  libertà,  calpe- 
stata la  giustizia,  pullulano  ert-iici.  insolenti  diventano  gli  sei- 
mnatici,  crudeli  i  iierlidi.  i  lifìi  di  Agar  pre\algoii[i. 

Quanto  al  passa^Rio  elenio,  che  i  marlìrì  hanno  si  gloriosa- 
mente compiuto,  i';  dess»  quella  pastpia  che  più  iti  li[l[e  le  altre  noi 
bramiamo  mangiare  con  voi  nel  re;;iio  di  Dio.  allinchè  passiamo 
dai  lavoro  al  riposo,  dal  dolore  ;dln  iiioja.  dall'infelicilà  alla  slona, 
dalla  morte  alla  vita,  dalla  corriiJiiiiMe  all' elcriiilà ,  per  la  jjrazia 
di  nostro  Signor  Gesù  O  islo,  a  cui  è  onore  e  gloria  or'  secoli  de' 
secoli.  Amm  ^ 
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Per  assiimmie  queslu  grande  riforma  fieli' anianlli  cristtena,  p 
per  cHsa  dell'inlera  umanità,  il  quarto  condBo  genende  di  Lale- 
raiio  ne  posa  il  principio,  la  redola  ed  i  mezzi  nella  fede  callo- 
tic;),  i-lio  i^li  ciclici  (lei  Icmpo,  i  inanidiei  ed  i  valdesi,  spimi  dal- 
l';Mi((ir  (ii'l  tiiuk',  roi'ravinio  di  l'omimpci-e  ii  Un  dì  iti  rm  in  pere 
iidlii  SII»  »or|:<'i)l(-  dò  dii'  può  solo  salvai-e  il  mondo. 

1  iNoi  l'ii'diiiiiio  form;iTin'iilr  r  confessiamo  scmplicrnirnlr.  dicr 
ih'oiirilii).  l'ili'  ^i  i\a  un  ;<iili)  Dio.  ftiTiio,  imiiienso.  onnlpo- 
IniK',  iniiiiuLthili',  iii<'iiiii|ii  ciisiiiiii-  ni  inotTnliilc  P;idn\  Fi^i^liiiolo 
e  Spirilo  Siirilo;  lir  |KT,sniir,  mu  unii  (■sson/ii,  sosliin/ii  o  tialuru 
al  tulio  setiìjilice.  Il  Padre  non  è  da  vi'nino,  il  Kigliiiolo  e  dai 
Padre  solo,  lo  Spirito  Sunto  dairiiiio  r  diill'iillro.  senipro.  senzji 
pi-im^tpiu  iK'  lini-.  Il  Padre  i^cneniiido,  il  Fi^limilo  nasieudo,  lo 
Spirili)  S;itilo  priK'i'iIntdo;  l'onsORlanitiiili  e.  caei(tiMli,  i-iionnipolenti 
e  eoeli-rni,  un  (n'-di'simo  .principio  di  tnlle  le  costi,  m'aHicc  di 
tulle  le  <'o>r  iii\i^il)ili  c'  visiliili,  spirtluali  e  corporee,  cior  tiuella 
degli  angeli  e  qnella  del  mondo,  poscia  ipiella  dell'uomo,  che  licn 
delle  due,  essendo  coinposlu  di  spirito  e  dt  corpo.  Imperoccité  il 
diavolo  e  j^li  altri  ileimmii.  Iddio  li  ha  creali  bnoni  ili  kir  nalms, 
ma  snn  divennii  cjittivi  da  sè  .itessi:  quanto  all' nomo,  egli  ha 
(M'i'calo  [UT  snjincslionc  del  diavolo. 

~  l.)oc>la  Sfilila  'l'i'inilà,  ^ndi^  isiliiir  <|iMt>lo  ;iila  romiliic  i'<:son7.i. 
nui  <]ÌMÌnki  •jiiaiilu  allr  propriclà  personali,  ha  ilalo  la  doUrina 
«lì  salulc  al  in'iH'ie  nniaiio  p(!r  Mose,  pei  sanli  profeli  e  per  gli 
altri  suoi  kci  vÌ,  si-condo  una  savis^iiina  di^osizione  dei  tempi.  E 
in  line  il  Figliuolo  unico  di  Dio,  Gcsi>  Cristo,  ìncamaio  m  comune 
per  trilla  la  Trinila,  conceputo  da  Maria  sempre  verf!Ìne  \>e.r  ta 
«oope razione  dello  Spirilo  Sanlo.  fallo  \cr(i  iiiinin,  com|H>sto  di 
un'anima  ragionevole  e  d'una  carne  miiana,  ima  pci-scma  in  due 
nature,  ha  mostralo  piò  nianifeslamenle  la  slrada  della  vila.  Inuiior- 
tale  ed  impassibile  secondo  la  divinilii.  egli  è,  sempre  lo  stesso, 
divcnulu  passibile  e  mortale  .secondo  l'umanità;  inoltre,  avendo 
palilo  ed  essendo  morto  sul  legno  della  croce  per  la  minte  del 
genere  umano,  è  disceso  all'inferno,  è  rìsuscilaTo  da  morte,  e  «La- 
uto al  cielo.  È  disceso  nell'anima,  è  risuscitato  nella  earne,  ed  è 
salilo  al  cielo  nell'una  e  nell'altra,  per  M-nìre  :i)la  tine  del  mundo 
a  giudicare  i  \  ivi  ed  i  morti,  e  rendet  e  a  ciascuno  si'cniiiio  le  upere 
sue,  tanto  ai  rq)robi  quanto  ^i  eletti.  I  i|uali  tulli  risor^Eei-aiii») 
coi  loro  proprìi  eor[H  die  hanno  «desso,  aliìn  di  ricevere  secondo 
i  loro  meriti,  buoni  o  cattivi,  quelli  la  pena  etema  col  diavolo, 
questi  l'eterna  fforìit  eoi  Cristo. 
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>  Non  vi  ha  dei  fedeli  tilit!  uua  sola  cliiesa  uiiivdraale,  luori 
(Idia  quale  nessuno  ni  salva.  GesA  Cristo  vi  è  egli  filalo  il  sa- 
cerdole  ed  il  sairìlkio:  il  suo  corpo  ed  il  suo  snitgue  sono  vera- 
mcnti!  miilniiuti  nel  snarofiienlodcirnlUirc  ialiti»  li'  s|>i:(rìiMli;i  jiunc 
e  if\  vino:  il  pane  es:iCudo  IrannoslutiziaU)  mi  iin-po.  id  il  vino 
nel  saiigue,  per  la  divina  polciis»,  nriìni'lii',  ]n:r  re  il 

alcni  dell'  unità,  nói  rircviaino  da  lui  ciii  di'  c^^li  ha  dii  noi  ri- 
rmild.  F,  i|iics[()  satmiiiniilo  min  (uii'i  i^s-^i^r  fallo  die  dal  ^wr- 
ilotc  li-j;i[tiiiianieiite  ordinato,  secondo  le  dilavi  drllu  (Chiesa,  «xm- 
iTsw  da  Gesù  Cristo  il'  suoi  a]>i>sloli  ed  ai  loro  siii^cessori. 

■  II  sacraiiienlu  del  Itiitlesìmo,  l'oiisan'Hlo  ne]l'ai'<|ua  roll'invoca- 
iroiip  deirinvisilnle  Triititii,  doè  il  l'adi-e,  il  Figliuolo  e  lo  Spirilo 
Siiiil".  e  enurei'ìtn  es;illatiiciile  iiellit  roriiia  della  (lliie^ii  per  tne/zo 
di  l'Iiicdiessia.  !;io\ii  ;illii  >aliili'  lanlo  ni  liiiiiiliiiii  i|iiiii)hi  iiiili  adiilli. 
E  se,  (lopii  il  ll:(lli'siiii(i.  liiliiiiii  vm\i-  in  [leci  tili',  )iiii'i  r.nii]irc  es- 
sere ria  l/a  lo  l'Oli  iiiiii  ]ieiii!i'ii/;i.  ^oM  >iihiiiii'iili  li'  M'i'Liitii  ed 
ì  eonlinenli,  ma  aiu  lie  le  [lei-soni'  iiNiri(;ile,  rt'iiili'iidosi  i^ndt'%oli 
a  Dio  nicreè  lafnie  e  le  linone  o|iei'r,  merìlano  di  perveniic  alla 
beatiludiiie  ulema.  ■ 

Tale  si  è  il  primo  ratrone  del  ipiarlo  roneilin  lalernnese.  Vi 
ronsacni  In  piirola  Inimoslaiizinzinue ,  piN'  Mi;nilir;ire  il  .Minliia- 

iTienlo  <'lie  1)io  0]ieni  nel  siumnienlo  ili  irKiMMi  isti:!.  <  <         il  i  i<ii- 

ciliri  <li  Oliera  Ila  eiinsaeralo  la  [Kirola  rniisu.iliiii::iiii'i\  )"  r  cipi  i- 
iiwre  il  inis(eri)  ilella  Trinità.  Mii  inolio  innanzi  a  l^d  solenne 
consacrazione  Talla  da  un  loneilio  ecumenico  ipiesic  due  parole 
erano  gifi  nsilale  nel  liii|iuaj;^io  eristiami.  Quindi  un  sceoln  e  mezzo 
prima  tUÌ  'jiiarln  ntniilio  lateranese  aldiiani  vcdulo  la  parola 
transosiiin/ia/ione  adoperalo  da)  beato  Lanfranco,  areivcHCOvo  di 
Canlorlieri .  e  iIh  (:uilnìon(lo,arnvegcovod'Aversa,  cnniro  l'eresa 
di  )>ereii);ai'io.  Quanto  alla  credenza  espressa  con  queste  parole, 
essa  é  di  lutti  i  Icuipi. 

Il  coBfilio  laleranesc  dice  noi  secondo  canone  :  *  Condannianio 
in  conac^ena  ìl  trattalo  dell'abbate  Gìoachimo  ooniro  il  maeslro 
Metro  Loniliarilo  su  l'unità  e  l'essenza  della  Trinità,  in  cui  lo 
cfaìama  orelieo  ed  insensato.  ()er  aver  dello  nelle  sue  Senlmie 
che  utili  fosa  suprema  è  Pailn-,  Fii^liiiolo  e  Spirilo  Santo,  e  elie 
essa  non  !;enera.  non  è  [leiierala,  né  proi'eile.  (iioaeliiino  sosliene 
ch'egli  è  un  ammettere  in  I>Ìo  una  ipialernilà  aii/.idiè  una  trinità, 
cÌDè  le  trp  persone,  e  quell'essenza  comune,  e  pretende  clic  l'u- 
nionn  delle  persone  non  è  propria  e  reale,  ma  simìlitudìnaria; 
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['(ime  (jiiamlo  i'  ilrlln  dir  l;i  nìollitiiilini-  Hi'j  iTi^dciili  non  .ivcniin 
l'Ile  un  l'iioi'r  <'(\  itn'iiiiim:) ,  f  {|iiiliulit  Gnsù  (jl'isin  p;irìiinilo  dri 
fcdoli,  ilii  c  III  Ì'-.hUv  suo;  l'off/io  r/w  giano  uno,  coinè  noi.  •  Vvr 
noi,  lircr  |in]>ii  liinoi-i-iizo,  roirap|>rnvaKÌoni'  del  snnio  od  tinivir- 
saln  com'iliii ■  iTodiaino  n  ronrnssianio  enn  l'idn»  flic  vi  e  una 
i'o»t  su]iri'mn.  innirripmisi Itile  ud  ìnrfTrthile .  clic  t'  vrnininnte 
l'iidiT,  t-'iitliiioto  !■  Siiirilii  Snnlft.  li-  In-  pcrNoiic  iusiciiu-  e  nitsciiriit 
(li  i'ssi\  Qninili  in  Din  Trinilii  Milhinlii  r  min  (inaicrnilà , 

[ifri'lif'  ri;isi*tni:(  ili'llc  U'-  iifisonc  i'  l'osii.  vide  ;i  diri'  In  s<i- 

sl;in/;i ,  1' i'»>('n/,;i  n  l;i  niiliira  divinai.  f\w  snbi  i'  il  |irind|HO  di 
futln.  E  (|iii'sli[  i-iis;i  nè  jicncra,  nò  n  fErni'i'idji,  nò  j»mi'cd";  mai', 
il  l'iidrr  rln-  ttmiTa,  il  l-'i^liiinlo  dir  i-  jtcnei'iiln,  lo  Spirito  Santo 
i'Ih"  proi'cdr,  {li  niiiilo  chele  dislin/inni  sirnn  ndli*  pursone  n 
l'iLitil;!  ni'llii  n;ilin';i.  Anitin'Ui'  ;iiliini|n>'  il  l'iiili'c  sin  mi  idli'O.  nn 
;i!lrn  il  l'i-linoln ,  mi  nino  In  S|nnln  Siinln  ,  non  ^ojiii  |ieró  ;dlra 
l'OMi  :  m:ì  i|iii'l  i  li'i'  il  l'^idn'.  <■  il  l''ii;lini>l(i  id  pin  i  chi'  lo  Spirilo 
Siinlo,  i-nsicclii',  senmdo  hi  lede  orlodoss;i  r  ritlloliea.  sieint  m'- 
dnli  rtiiisosltinziidi. 

•  Alloreliò  \a  verilii  adunque  dii-r,  pre^uiido  ti  l'ndrf!  pe'suoi 
Tedeti:  Vofflio  che  sinno  un:)  RlrssH  i-ns»  in  noi,  come  noi  fliamo 
tini)  od  nnii  Tnedesiinii  eosii;  i|nnsl;i  pin'olii  min.  min  mudenima 

ro«i,  :>p|<li<';ihi  ;ii  l.'ih'li .  ~:'ìiili'nde  ih'Il'iiiiio  Ii'llii  l'iirilii  per  la 

iirimiii:  m^i  :(p(>liiiil,i  .'tllc  (ii-isiiiic  iliiine.  lirnrdii  l'nniu'i  li'idcn- 
tilii  nellii  \ri'iln  ilii'c  ìiIihim' ;  Siiilv  pi-rfelli,  come  per- 

fMto  f  il  rofh'n  l'ndnf  reirxte;  come  m'  più  ni;miresla mente  di- 
resse: Siiile  pi'L-fel(i  pLT  lii  perfe/inn  ilelUi  [;i  ;i)ii;i.  come  il  vostro 
Padri!  ri'leslt'  è  pert'ello  jii'i-  hi  pcrfe/ion  deili  niiMini;  ciiisaina 
al  SUI)  modo.  Imperni'i'liè  U:\  Ìl  (Irenlnir  e  hi  i-i'e.nliini  non  -ii 
può  iiiiii  iissejiiiiire  mui  'si  i;riinilr  sOTiiisiliiinicii  die  non -iiii  d'iiopu 
ìndii-Hi'i'  mia  dissooiinli;iM/;i  ;mi-nr  pili  iiriiiide. 

•  Se  dunijue  lalirnn  ii^ii  difctidore  mi  iippimiire  In  dottrlmi  del 
deUu  Gìoadiinm  sn  ipieslo  pmilii.  de\'  essere  ihi  miii  rìgeitato 
rome  en'lifo.  Con  ipieslo  deeielo  però  min  \nj:liaino  retar  alcun 
pre^ iudi/.io  :ii  momisliTo  di  Fiorii,  die  Gioiieliinio  ha  fondato,  per- 
eliè  irnoluie  ne  è  rossiT\ani'.;i,  in  tanlo  die  Gioiirhiniii  ha  ordi- 
nato (li  rinielliTi  i  Inlli  i  siiiii  si  rilli  piT  essere,  appmvalì  o  uor- 
rei.li  lUil  niinli/.io  ddhi  s:iiil:i  seiic.  e  die  con  ItUlera  soltoserìlla 
di  sua  mano  dieliìat  ii  die  tiene  hi  fede  della  eliie:ta  romana,  madre 
c  maPsLr«  di  lutti  i  fedeli.  Coudaimiamo  pure  il  pcrversissimu 
dumma  dell'empio  Amairìeo,  di  cui  il  padre  della  menn^a  ha 
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sifr^illHiiit'iiii'  (ii  rici  iild  i  iiih'lli'iii)  t-lir  Ni  sitH  iliil It'iiiii  (Echh'ciSHem 

Il-Utlillil  |ÌÌÙ  |)L'l>Slll  <l'ÌllSI  IISlLl  l'Ili'   ili  Cl-I'lll'll.  " 

D»)Hi  :iv{T  i-nsì  i>s|ii>slii  \:i  li-ilc  cnllDlii'ii .  [iriinii  li;isc  del  l'H- 
>IÌ!iiio  innviliini'ridi,  i:  )>i'r  i'i>iisi:p:iir<i/,ii  ili  liilli  i  bitiii  ]icf  Vwm- 
niki.  ii  l'iiticilii)  ^l'iii'mli'.  ^^li  siitrì  ^ii'iirriili  ili'lkt  rrislhitiilii  ciiii- 

(l:ilill«niM- jioilgotln  ;IÌ  li;t}i(li>  ih'1  iili>i)iliMn'i>li;iiMi  riiliirii  rlii'  nsli- 

ninlv<i  i|iii'>l;i  [i'<l<'  s;iiil;i.  i>rli>ili>-;s;i  l' i  iilliilir^i  l'Iic  ;iiil)iiiiti(i  rspiiKlo, 
roiiilitiiiiiiiiilo  liilii  n\\  nclii'i  (li  sinsi  noLiii':  |ioii'lii-  si-  li:iiiiii> 
ili\ctMi  l;i  r;it'i*i;i.  >i  (l'iiifoiio  liilli  \»-\-  j;i  >-(iit:l,  rlii'  ilHIii  iiii^ti- 
/.i}^iìia.  Rssi'iiilo  l'ODihiriDiili,  Siiriitinn  iiliiinniliiniili  lille  poilcslù  si'' 
iiiliiri,  piT  lii'i'M'ii'  111  iiiiiM'iiii'iilc  |iuriÌKÌi)rir,  viTiniilii  i  l'Iii'iiri 
|irinNi  >l<'i;i';iil;ili.  i  lii'iii  lii'i  Liii  i  s;m';ìiiii<i  riiiiliscitlì .  <■  ijiii'lli  ili'i 
clu'rii'i  ii|)|iiii';ili  iil;i-  i  liii'M'  ihi  riii  rii'i'\i'\iiiiii  Ir  liiro  ri'Irilni/.iiiiii. 
Quelli  dir  SHniniiii  sulliiiilu  m>s|U'1Iì  ili  i'i*('si;t.  sr  tuiii  si  );iiisliti(:»iin 
t'un  iiiii<  ronvcnicnlc  piir^iizioni',  saniiiiio  sronuinii'iili;  e  se  Indu- 
rami un  iliiiii)  ìli  questo  s[uli),  [■nlldiinnuli  eome  oretici.  \,e.  podi^lù 
secolari  saranno  av\ ertile,  e,  se  fa  (liio(ni,  eosirelle  l'on  ri'iisiiie  a 
prosliir  [iiilitilieanieiile  ):ìiinimenlo  l'Iie  seaeei'ntimo  ilitlle  lor  titrro 
liillt  (ili  eielii-i  dolali  ilalla  ("liiesa.  (;iic  so  il  nì^mr  leiii[i(ii-ali' , 
essendo  ainmiiiiilo,  trascura  di  piirnariio  la  sua  (arra,  sari'i  si^o- 
iiiuiiìealu  d»l  uiotrùpolilano  e  da'  suoi  eoinpruvìnciaii;  C  Me  non 
fioddisfo  entro  l'anno,  se  ne  darà  avviso  al  sommo  poiildice,  af- 
finchè didiiari  i  ^oi  vassalli  assolti  dal  Muramento  di  Todelttl,  ed 
psponga  la  sua  terra  alla  conquista  diti  cattolici ,  per  possederla 
pacificamente  doiw  averne  scacciali  rIì  erotici  e  conservarla  nella 
(lure/.za  della  fede;  saKo  il  ilirillii  del  signor  |>rincipaie,  purelié 
ei;li  stesso  non  ponga  ostacoli)  iill'esecii/ione  <li  ipieslo  decreto.  Si 
seguirà  la  stessa  legge  a  ritrniirdo  di  coloro  rliu  non  hanno  signor 
principale. leaUoliei  che  si  croeicrannopercsienninare ^i  ercliei 
godranno  della  stessa  ìndulgen»  di  quelli  che  vanno  m  Ttm 
Santa. 

»  Scollili  nielliamo  altresì  i  cj'edenti  degli  eretici,  i  loro  ricella- 
lari  e  fautori  ;  in  guisa  die.  se  non  soddisfano  entro  l'anno  diic- 
eliè  .>iono  notali,  da  ipiel  punto  saranno  infami  di  pieno  diritto, 
e  come  tali  osclusi  da  lutti  f^li  ofiìcii  e  consigli  pubblici,  dall'eleg- 
gere  gli  oltìciali .  dal  fai'c  tcHtimonianza ,  testare  o  ricevere  una 
eredità.  Nessuno  sarà  obbligato  rii^ftonder  loro  in  indizio,  e  ri- 
sponderanno agli  allri.  Se  è  un  giudice,  la  sua  senleiu»  sarà  imlla, 
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c  non  si  iKii'Uirà  iilciinu  fiiiisii  ul  suo  lril]uii:ili!:  ><■  i:  uv\o(;al», 
iiim  sai-;i  jiDriii'sso  a  trulliir  CHUsr;  se  è  iiuliii'o,  scrunilo  nulli  ^li 
lidi  (h  Ini  sli'si,  e  cosi  di'l  remili,  Sir  r  un  clicriai,  sarà  depiisto 
e  pri\;irii  Iiimii'Iìi^ìii.  (;iiiuin|ui'  imii  (.■viliirìi  i)iicsli  si-oiiiii- 

iiìculi,  ili>|iii  <'lj<'  sii'iiiiiio  sliili  iioluli  ilullii  Chicsii,  suri  c.v)i  stesso 
iiuoiiiunieiilu.  I  clmi'ici  nuii  duruiino  loro  né  i  sarriiim-iiii,  uè  l'w- 
clesiaiilini  si'|iolUir:i ,  e  non  ri  ce  \  crani  m  uè  le  lorii  liiuosine .  iiù 
hi  toro  offcrlv,  sollo  iinna  ili  ileposizioiie ,  ed  i  reli(tii»si  sollo 
ptna  di  non  goder  de'  loru  privilet;!  nella  ilioeesi.  E  peieliò  al- 
cuni solln  prettislo  di  pielà  si  utti  iliiiLsioiio  l'aiilorilii  di  iii  edii  iire, 
tutu  <]uelli  lAìc  In  fariinnn,  sia  in  pidililieo,  sia  in  |)n\:ilo.  sen>^'a^or 
rioevuEo  mandalo  ilalla  aaiila  sede  ti  un  vese>i\t>  eallolim,  sa- 
ranno scomunicali,  e  puniti  anche  d'almi  (iena  se  non  si  eorreg- 
gono  ni  più  prosU). 

■  Ciascun  \tnu-ow  viailcrà  in  pcniona,  alnieiio  una  volta  Tanno 
o  per  moxzo  di  altri ,  In  purtc  della  suo  dictccsi  dove  di<:csi  die 

vi  .sienii  <le|ilt  ereliei.  Pi|tlìoni  tre  ii  ini  di  liuona  rama  n  più  i<c 

gindii'a  i)|i|iiirlnnii  :  lì  Uirii  );iiii-are  elie,  se  sanno  esservi  d<-}>;li  itrc- 
liei  u  gelile  <'lii'  lenita  seiirete  ((iiiventirole.  i>  tneiii  una  vilasin- 
^iilaie  e  dikci.sa  dal  eoinuiie  dei  fedeli,  avrannn  eura  d'indicar- 
l^icli.  Farìk  venire  alla  sua  presenza  acciuali,  e  se  non  si  giu- 
6li(ìeaiio  u  ricudono,  saranno  eanimioamente  puniti.  Che  se  se  ne 
trovino  di  (|iiHli  i  ({uali  ostinalamente  rìcusinn  di  prestar  ({iiira- 
iiientt),  sin'aniii)  da  i|  nel  ninni  ente  riputali  ei-etiri.  1  \esei)\ì  rlie 
traseiireranini  di  pui-j^ar  dattli  ereliei  le  proprie  ilioi'esj.  suraiino 
(ieposli,  e  si  soslituiran  loro  paMliiri  più  vìnilaiili.  - 

Tale  si  è  il  terzo  canone  del  tronciliu  lateranese.  Il  mislrii  sc- 
t'tilo  se  ne  incnivi^ia  assai,  ina  a  Iorio.  Il  concìlio,  o  consiglio 
gGAortdc  della  crislianiti,  non  vi  se  non  qnello  ò  nella  na- 
tura delle  cose,  v  clie  lutti  jiossono  e  devono  fare.  Un  padre  dì 
JamÌRlia  non  deve  efili  vejtliarc  alla  siiiure/wi  della  sua  casa?  Se 
diinijue  im  eslniiteo,  un  dinnestieo,  od  anelie  uno  de' suoi  B^i  si 
avvisa  di  sinuveriie  le  roiiilaiiienlii,  non  può  ojjli,  non  deve  ini- 
pediriielu,  Miiceiarìo  e,  se  si  «slina  nel  ]nal\a|i;Ìo  siiu  discgitu, 
aiibandonai'lo  alla  pubtilica  vcndeiUi'j  li  ea|Hi  fi' un  rigiio  o  d'una 
repubblica  non  dee  veplians  aUa  simn-zza  ed  all'  intc(;rità  dello 
Biato  e  del  regno?  E  se  forosliert  o  iiidi){eni  cospirano  alla  ro- 
vina od  allo  Hniemfarameiilo ,  non  può  q;li ,  non  deve  iinpedir- 
neli,  sbaiidiiii,  ihI  almeno  punirli  colla  spada?  Quanto  più  il 
capo  delia  repubblica  n  islianu,  il  padre  della  grande  funiiglia  cal- 
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I  libica ,  ro' suoi  fraielli  i  v''f*fO\i.  l'ii' siii>i  (i^li  i  re.  i  prim  ipi,  f 
semplici  fedeli,  inni  drvo  vej^liiiiT  su  iiufsla  i;ìs;i  ili  Din  in  icrra, 
su  (guesCu  r<'piii)l>lii"i  <li  (^ri^jlo,  dio  iihhr.ima  liitd^  le  iiii/.ionit  K 
si:  vcrlo  (tei  (toincslid  i>  (letali  slraniiirì  xcuvunic  le  foniluinunla, 
rimi  )Hiò  Pgli,  non  ili'vc  co' suoi  Jigli  c  co'fralolli  fedeli  impedir' 
lidi  per  miioie  o  pi-r  fnr/aì  Re  noi  facesse,  non  iMirebli' egli  col- 
pevole in  faccia  »  Dio  ed  agli  iiuinini?  Al  di  li'  oggi  la  s' intende 
per  unii  casa  di  cimpianta  i>  ^essinla  piedi  ijundrali,  per  unii  re- 
pubhlieii  od  un  r<'i;iii>  di  aleiini;  mÌKliaja  o  milioni  di  uomini;  ina 
per  i|iiesl;i  lepnl.Ulieii  iiriiversaio,  che  ablirmxiu  UiUi  i  popoli  cri- 
sliaiii,  l'In-  Mcif  :>  m-  [iiMa  ihlit'i';i  j'  iiiiianilii.  la  nostra  inlelli- 
Hen/.a  nini  ani\ii  sin  l/i.  Tulio  i|ui'l  l'iir  li  resla  è  una  vasa  re- 

"  miniaceli /.a  Millo  nome  ili  3Ìsli:oia  ii  polilicu  umanitaria. 

YTgBplin  iivor  preso  in  lai  modo  |irovei]iineiiti  di  pubblica  sicn- 
'^.^^I^^Wllro  i  nemici  ilieliiarali  della  cristiana  reputililica,  il  con- 

^jj^.^ffwurali-  pi  i'udc  per  così  dire  delle-  misure  di  \m\h\a  contro 
f"  jnlellì.^mbiitui.  i  nicci.  i  <\m\\  m  a  ami.  i,  ora  nemici  ddl'unilii 
catlolic»,  «Ivoila  m-  l'in  e  l  alln),  <a\iih.vaim  :dnliialnicn(e  so- 
pra iilinUlic;  uu  i[u:ilelie  vidLi,  ]iei  no'cE  cmìi  pi  njii  ianienlc  della. 
(VelendeisMlO  ehe  h  pietra  loiKlamnilale  su  coi  (iejù  (liislo  ha 
dello  cl>e  e^ubCWbtie  la  sua  chiesa  non  vi  haMasse,  e  die  ne 
fosse  d'iio|Ht  nn»  wéonda  della  Tubbrica  di  Bisanzio.  Andiet|uclli 
Ira  i  greci  die  riiomavano  all'unilà  duravano  fatica  a  smeilcre  le 
loro  preoeciipa/ioni.  H  papa  adiini]ni>  didiiaia  l'Iie  \iiol  favorirli, 
tolei-aiido  per  ipianlu  |mo.  M  i'nndo  Dio,  i  li>rii  l  osiinoi  c  i  rililoro; 
ma  biiisiitni  (|nelli  ehe  spinii.'vano  la  loio  ;ì\ verMone  siini  a  lavargli 
altari  dove  i  pivli  Ialini  avevano  celebrato,  e  a  riliallezz-are  coloro 
che  da  questi  erano  stati  baltezzali.  Proibitìce  sotto  pena  di  scp- 
munica  e  di  dcpoaaone  di  commettere  in  avvenire  (ali  eccessi. 
^Fin  allora  il  coiicilin  avea  preso  de'  provedimcnti  contro  i  ne- 
mici, sia  per  (irenderrie  ora  all'uopo  di  maiileiicr  il  buon  ordine 
C  la  Imoiia  armonia  ira  i  li^lninli. 

Dopo  la  presa  di  CosianiiimiMiIi  fatta  dai  Latini,  il  papa  dava 
volentii'i  i  al  iiatiiana  di  i|ncsla  i  ini  il  primo  posto  dopo  Ronia. 

II  eoiu-iliit  conlerioa  iiin-Ma  ilisposi/.ione  nei  suo  quinU»  WOOne, 
dovi:  dicliiaia  il  giallo  e  le  prenii^iilive  dei  quallro palriawhi,  po- . 
iiendo  pel  primo  «(nello  di  Cosianliiiopoli ,  poscia  Altìsandria, 
Anliochiu  e  IJerusalenime.  Dixincìlio  aggiunge:  •  Dopo  che  avran- 
no ricevuto  dal  sommo  ponlclicc  il  pallio,  preatando(^ì  f^uramenU» 
di  fedellà,  potranno  dare  il  pallio  ai  loro  sulTraganei,  ricevendo 
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la  (H'ofcssuHie  (l'olihcilifri?:;!  per  fssi  v  per  l;i  rliìrs;i  riiiiiana.  Si 
rnraiiiio  prwi'iliT  (i;iii|ii-ilullo  (liillii  micc,  wi'cllo  ;i  Udina  e  nei 
limitili  (Ime  siir;'i  il  \y.i\>:ì  <•  il  mhi  ledali).  In  lulli'  U:  priiviiicie  di 
hiTi>  Kiiivi^'liwon'-  le  iti.i"'llii7.iimi  siiMiini)  [»<>fl;iH-  iiiiuiii7Ì  ad  rssi, 
s;i1v<)  l';i|>|i<'lli>  :il  |i;iii;i.  " 

In  |Kiir.'<'lLÌ  iiiii'si  !io\:i\;ii]>i  iiiosc'i>liili  [i()|mlì  ili  varìr  lingue, 
V  ilifTeriviinii  non  Milo  nei  losliiiiii,  ma  iii'lli-  icninunìi'  (IHln  it;- 
IÌKÌimc,  bciidii'-  aliilaiili  il' una  sicssa  .àltà  d  <!' timi  ^t(■ssa  dio- 
.Tsi.  Questi  niisiMiKlio  M'di'va^i  a  (:i(^(;«i!iii()|)i>li  r  in  lullii  la 
Ilumania.  dov.-  i  Ialini  -■rami  si)ar.-,i  fra  i  -rwi  ;  i-il  iti  orienlc, 
ail  Anliodiia,  a  Tri|H)IÌ,  :>  Tdli-iiiaiilc  <h\  An  i,  iIom-  i  Ialini  erano 
iiiisli  mi  siri,  roi  sri'ri  e  iit;;li  aniii'iii.  l'i'r  i'\ilan'  la  conftl- 
siiinc  Mie  |iolea  pnulurrc  i]iii'sla  diM-rsilà  di  liiintic  i-  di  rili  Ira' 
n'istiìiiii  della  incdi'hima  i  rrdcnKa.  il  ifinrilto  ordina  nrl  nono 
ranone  die  i  veKl'l)^i  di  i\uf]U-  diuresi  ^iidiilisraiiu  dc):li  uuniini 
i-jpaci  (iPr  crflelirari-  a  i-iasiuna  na7.ioui'  i'iinicio  divino,  ainmini- 
>lrarlc  i  sarramnili,  ad  islriiirlii  ciasrima  sn  iiiidii  il  sr.i  riu>  v. 
iii'lla  >iia  liiif^ua.  l'roiliisi'i'  [lerò  di  \wrvf  iliii'  m'miivÌ  il  '  una  iliii- 
jiiiii-lir  sari'Idir  ini  i'i)r|i<>  lOii  dm;  rapi,  r  |»'r  iiin>ri;iti'ii?a 
un  iniiiilrii;  ina  Miiilr  dir  il  vrsmivo  dia  a  i]ni-lli  dell'allm  rilti  un 
vii^riu  i.'uiu>lirti .  r  ilie  irli  sia  intieiaiiieiite  sollonicsso.  Se  la- 
Inno  t)' ingerisra  aUriinrnli  :i  far  le  riinzìoni  eeclesiaslidie ,  sarà 
scomuntfalo ,  quindi  deposi»  ed  anehe  rcpressu.  se  fa  d'uopo, 
eoli' ini  meli  lo  del  bmcdo  secolare. 

(I  concilio  rimivii  l'ordinainenlo  di  letier  ojjni  aiiiKi  dei  eoni-ilii 
(ii'ovineiuli  ;  o  por  rueilitur  loio  la  liroiina  degli  alm^i,  vuole  rlie  si 
stnbiliscano  in  riaseniia  diocesi  persone  capaei,  che  durante  lullo 
riinno  so  m  inroriiitno  ^saUmiienlc  e  ne  faeeiano  la  relazione  al 
segtienleeonrilio.Veglieranno  altresì  all'esecuzione  dei  decreti  dri 
(.tincilio  e  li  publiliclieranno  nelle  sinodi  dei  vescovi.  I  capitoli  ebe 
pei-  eosUinianza  sono  in  possesso  di  eorreggere  i  falli  dei  eano- 
iiiri  111  laraniii)  uri  Icriilinr  |iresrrilli>  dal  veseovo,  allriinrnli  li 

L'  otuivo  canone  regola  il  modo  onde  il  superiore  dee  proce- 
(le.re  per  la  punizion  dei  delitti,  non  nolo  contro  Ì  privati,  ma 
aiiehc  contro  i  superiori  subalterni.  Dice  che  sulla  pubblica  difla- 
manooe  deve  informare  oDìcialmente;  ma  che  quegli  contro  coi 
ìnromiB  deve  esser  presente,  salvo  die  siasi  assentato  per  contu- 
macia; cbe  il  giudice  gli  deve  esjiorre  gli  articoli  sui  quali  deve 

'  Cati.  fi  CI  7. 
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iiif<miiiii'c,  jiriiLu  l].''  iililiia  lu  rjicnltà  dì  iliftiHkTsi  ;  i  lic  ilrr  flii  liia- 
'Ht^ìi  sdliiiiifiilt'  li'  tle|H)sÌ7.Loiii,  [1111  i  nomi  ilei  IfstiiiLiiiiii ,  e 
'ÌMvcrc  le  sue  cicczioiii  i;  le  Icgillinio  ,sup  difese.  V'iia  Ire  ma- 
niere di  proceder»  in  inaleriu  mininale:  l'iiu-usu,  Hie  dev'cs- 
.-.Rre  preródiita  da  una  ICKiltiina  insmsione;  la  denunzi»,  pifee- 
iltila  da  iinit  entìUileviile  tiiiiiitotiizione:  l' ini )tii sui ione  od  inrliie- 
^ra,  preecdulL'  d;i  pitliblìi'u  dìlTaina/.ioiii'.  Il  eoneilio  lenninii  di- 
i-endo  ehe  (jiii'sl'in  diMe  rum  ii»vr\;ilii  l'siiUiimenro 

;i  riglinrd»  lU'i  ^■eli^■io^i.  (JlicsIh  i-iiiiiinr  è  f;iiiiiisi>^iiiiii  ed  liii  si-r- 
vilo  pttseiii  ili  f<mil:i]iieiilu  a  liillu  In  |iriimlni'!i  i  riiniriiile.  ;iiu'lie 
nei  Irilmniili  si'rctlitri. 

In  allri  i'ìlmihiì  si  \ede  lu  iHunermùono  delle  iifiiecdiiir  jilliita 
ìji  uso,  i  eavìlli,  le  ji|i|Rdlji/.i(ini  abusive  die  iinpie<r)ivuno  {{li 
lui-uli  f  liilora  idi-iiDÌ  eallivi  {{ìiidiei.  II  r<meili()  enlrii  innswii  pnr- 
lieolurilà  per  rwiini  rimedili  '. 

È  vielido  ili  i-lieriri  iirorerir  juiiidi/iii  di  saii);ue,  »  niuiidarlo 
;id  esecuzione.  Il  llssis!fT^i ,  o  st  ridere  lellcre  (icr  i|unlelie  ese- < 
■-UEÌOU  sanguinosa.  Proitiiziime  ai  {iielì,  diaeoiii  e  suddiaroni  di 
ture  le  operaziDui  di  eliirui'$;ia  elie  olililiganii  ad  apjiliriire  il'Ceini 
ixl  il  fiKie».  Uici'fii  ciò  iwieliò  la  Tiiodieina  non  eia  iwercrlala- 
i  he  da  elieriui.  Divido  allresi  di  fiii-L-  alenila  lienedìzionr  !i^<il- 
I"  ii<t|ua  1)  sul  ferii»  ealdo  pi^r  le  pro\e  supei-sliziosc :  min  eran» 
'picMo.  aiii'urd  iiilieriiirienle  aluilìle.  Divietasi  a;iti  ei-t'leMaMlei\''' 
^lellde^e  la  loro  ^iiirisdi/.ioiie  a  pre{4Ìiidi/ii>  deliii  i:iin'i^ili/.ioiie  sir>' 
iidan';  ina  è  iiliresi  proiliidi  ai  |iiin>'i|ii  ili  fare  alrima  ciiirisdi- 
/ione  ns((uajilatile  i  dirillì  >|iii'iliiali  delia  liliie^i 

Quanto  alla  seoiiiunii'a.  è  iiruilntii  di  pionmieiarla  rimiro  al* 

•  uno,  se  non  dopo  la  einuenii-iid'  rnoniisiuRe  fatta  in  pn'seiika 
icsUinonii,  sello  pi'iia  d  esseie  privato  per  un  uii^e  deiringrefisd 
iii-Ha  l'Iiiesii.  (;«liii  l'iie  pificiideià  d'esseri-  sialo  seomuuit-uló  in-* 
^riislami'nle,  [mi  lcrà  la  sua  la^iiaii^a  al  siipi-rince,  che  lo  riiiian- > 
iIit;i  al  firiìiui  .uiiiilii'i'  |iit  is.MTe  a>sii!!ii,  ii       \  i      prrìeolo  m-l- 

•  'iiuzioui.  Esseiidii  |>rlJ^al!l  1' int:iuslÌ!:ia  della  seoiiuinii-ai  ijiiff^ 
rbc  l'ha  pronunziai  t  eri'ù  cunduuiialu  ni  daiuii  ed  inlcreaii,  sem  ~ 
|>regÌadizÌo  d'altra  ymaa,  secondo  hi  «jualità  delbi  l'olpai  ma  s«  il 
«lumlanlc  soccumite  nello  prova,  sarà  eondannalo  ai  danni  ed 
ifiimssi ,  verso  il  primo  giudice ,  e  a  Uil  altra  pena  clic  stimerà 
il  superiore,  e  soddisferà  per  la  eausa  della  scomunica  o  ricadrà 

•  On.  38,  35,  36.  48,  37.  —  ■  Ib.,  18,  H  ei  M. 
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nella  stessa  censura.  È  vielato  SGomirnicarc  od  assolvere  pei-  in- 
teresse, principalmenie  ne'  paesi  uvo  Io  scomunicaCo ,  t  ieovcnlu 
l'as!jolu/.ione,  crii  cirirnLo  d'un 'ammenda  pccimiaria.  Qimiidii  sarà 
siala  i[iirnjiii'.  |itiiviil;i  l'inniii;liziii  nollii  stiiriiunii'a,  il  i^mliw  s.  -i 

L)(i|)ii  iivn-  iiiti\fiiiilt>  arijiiiÌLii^iiji;tiiirie  ilellu  (;i»sli^ia  [M;r  re- 
prìmere il  mule,  il  L-uiicilìi)  [irovcile  iiiri^lriiziuiii!  ensliiiiiu  dei  k- 
deli  ed  alla  teologica  dei  uiierici  per  o|ior.ire  ed  Dssieurm'  il  licite. 

■  Avviene  Mvcnlc,  dice  il  coni'ilio,  elir,  ì  vttscovi  nmi  poiisapsi 
amministrare  al  popolo  la  parola  di  Dio  da  sè  sicssi,  [irincli*. 
mente  nelle  dioi  csì  ìisshì  l'slese,  sì»  a  raRÌone  delle  vui  ie  loro  occu- 
pazioni, delle  cu  l'I  II  mi  li  loro  inlerniilà,  d'iiiciu'.sìoiii  neniieli'e  i>  d': 
tri  osiaciili,  pei*  inni  dire  per  difello  di  scienza  .  elie  non  dev''-v 

cdilieliinii  coi  liirodiscorsi  eil  ('Si'iii|ii.  I  \isciivi  soiiiiiiininlrerannii 
loro  ond(!  sussistere  «guando  suraniiu  ilei  bisogno  ;  e  nei  capitoli 
tonto  delli'  cattedrali  i|uanto  delle  eullcf^iaie  si  stabillraimu  dc^ 
nomini  elic  (His^ano  pure  soccorrere  i  vescovi,  non  solamente  per 
l'I  predieii/.ioiUMiìa  per  ascoltar  ie  l  OiiCessionì  e  far  tutto  il  resto 
di  ('iò  die  j'ìs;m;ir(]a  l'iiiiiiiiiiii^lr:i/.ioiK'  della  penitenza  ^  ° 

'1  terzo  concilio  t;eiierali;ialcraii.-sc.  Idillio  sotlo  AiessamlrolU 
'  jiimo  1179,  avevi!  ordinato  die  in  ciascuna  cliicsa  ealledialc  vi 
^iirelibe  un  maestro  clie  insegnasse  graluitamcute  e  a  cui  si  m- 
"^«-ebbntun  suRìcienle  stipendio; -ma  sendo  cotale  pia  Ìsti> 
''Qoa^  liinasta  scnsa  efTntto  in  molle  chiese ,  Innocenzo  III  la 
**lBfcfma  nel  concilio  del  TilS,  e  aR!;i«ii(ie  die  non  solamente 
"fclle  chiese  eallcili  ali,  ma  nelle  alice  le  cui  faeoUà  ptilcaiino  ba- 
*'ÌarvÌ,-Ìl  capitolo  scejilieià  un  niaeslco  pur  iii.se);ii:iie  j;ratiiila- 
giunte  la  granimatica  e  le  altre  scienze,  secondo  che  ne  sarà  ca- 
pace. Ha  le  chiese  metropolitane  avranno  un  teologo  per  inse- 
l^r  ai  preti  la  sacra  Scrittura,  e  [nrincipalmente  ciò  die  cod- 
perne  il  governo  delle  anime.  Si  assegnerà  a  ciascun  di  questi 
maestri  il  reddito  di  una  prebenda,  per  goderne  lincliè  insognerà, 
senta  che  per  (|u&sLo  divenga  canonico 

Rispetto  alle  elesioni  il  concilio  proibisce  di  lasciar  vacarne 
più  di  tre  mesi  un  vescovado  od  un'abbazia,  altriinenii  (juclli 
che  avevano  diritto  d' eleggere  saranno  per  quella  volta  privali, 

'  Can.  47.  —  »  Ib.,  18.  — '  Jb.,  il. 
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!•  sani  <lt;vi)liilii  III  siipcriim;  irtimcfliiilo,  ti  iju^lr  ^iiii'i  li-iiiilii  ii  in- 
prir  l;i  srdfi  vuranlr  onlrii  Ire  mesi,  <■  si- pos'iiliili^  d'un  Mi^;n(;It<i 
lolto  iblla  sli'^-.;i  cliiis;),  |iri'ii(lciiil(i  :i  i|iiislo  line  i  iitci^lio  dui 
sui>  (Mpifiiiii.       rm-iiui  ircli'/iiiiii'  !•  ili  (lue  -i.-ki:  [in  j^.'n]li^lill 

<l  (»■!■  <M[il|H'IHIH'S-.(>,  n-iii  iithvi  fiii-iiiii  .(■.■l.v.i,  r  (liriii^n'^iki  iidILi, 

Irmiiii;  il  imsii  riic  si  aminliis-ii'tii  liilli  ;i  iioiiiiiiiii  un  un  <|[\,iiii(( 
sogi^c.ltd,  nulli'  \n:v  ispira/iiiiii'.  Ni'ssmìih  può  ihii  c  il  <iii>  \  iilu  |)ci' 
{Hociinilorts  Ininnc  il  l'iiso  clic  >iu  ussi'ii'c  |n'i-  Iriditi  imi)  impctli- 
menlu;  e  iip|n-na  r:ilt;i  1' i-Ic/ìdih'  <''  iii('>li('i'i  piiliUliiMilu  miIi-iiiii'- 
mrntr.  L'HczÌiiki-  liillii  |ii'r  !';iUn;.ii  ilcll.'i  |ui(ltslii  m'ciiNiic  sani 
iil(ll;i(li|iicimilirilli..I/ci,-HiMli[  vi:nr;'i  toiisciilili.  noti  ni'  ti'iiiT:i 
uli'mi  viiilliiK^ii),  e  (lÌM'ii-ii  Ìh;l1iÌU'  aii  i'--i'f  l'ii'tln;  ^IÌ  ch'lliiri 
runni>  sospesi  per  Ivi'  iiimi  iln  l'sini  iilìii-in  <•  lii'iiclicin,  r  pri  ijiirlla 
volli!  |iriv;ili  ilei  piiliT  di  i'li'i;;;ci'c  '. 

.  Ntilln  (-  più  IKX'ÌM)  alhl  Cliii'-;;  .'iir  h,  <li  >o--('lli  iii- 

(Ic^ni  poi  goviTnii  ili'llc  ;iiiiiiu'.  Aditi  ili  iiiiit'(li:ii\ i.  iiritiiiiiiiiiii 
ohp  •■oliti  h1  (|iiiil('  spi'llii  Ili  (Oiiicr ttiitv  I  l'Ii'zioiiP  DI'  l'siiiiiiiii  iic- 
i:Lir:il;iiii('iil<'  ki  )nfiii;i  f  I;i  pi'i -oii;i  ilcH'eii  llii.  iiIIÌil'Ili"'.  si'  liilli)  e 
SPCliliili)  li'  i'i'!;i,ili',  :ii'i'oi-i)i  l;i  l'iittt'n  iii;i.  Clii'  m- per  iLri;lii;('ii/,;i 
approvi  r  oli'zioiir  ili  un  iioiim  cui  iii;ioi'lii  l;i  sriciiitii,  o  ili  v.i>- 
slutni  scaiidalusi ,  u  Hii^  non  iilitiiii  l'tlii  Iciiilliiiiu,  perderà  il  di- 
rìUo  (li  conformare  il  primo  sncrcssore,  i'  sarà  privalo  del  i^udi- 
inen(n  d^tl  suo  l)cm>li/ìii ;  ma  se  il  faccia  per  malizia,  sani  ri<;orosa- 
mentepuiiilo.  Qnanlii  ai  predili  iinmcili^ilarncnlc  ^ii;ii;elIÌ  al  sommo 
pOTIleiirc,  si  |irc^cjili'raii1io  a  Ini  in  pciMnia  per  far  nniriTiiiarc  la 
loro  ele/ione,  u  se  noi  piisM)iio  ciinuKlainenlc  ,  iiKinileraimo  de- 
gli iinmiiii  capaci  di  dare  al  papa  le  neo^s.sarie  infurmaxioiii. 
Qnelli  perù  ebc  soii  mollo  lonlani,  vale  u  dire  fuori  d'Italia,  pu- 
Iranno  avere  per  iltB)wnsa  l'amministrazione  delle  loro  chiese  nello 
NpiriUiale  e  noi  Lemporale;  ma  riceveranno  In  eoiisaeranìone  o  la 
t>e  netti /.ione,  come  erano  puliti 

clesiaslirlic  ed  a?,li  oi'diiii  ,-.ti  m  .-e  non  |icrsiii!r  ■  j^ari  À  ilc^na- 
iiiente  adempinie  le  rtm>:ioiii.  Ed  e.ssetulo  la  mia  delle  anime 
l'arte  delle  arti,  islruii'anno  aceuralamenlc,  eia  per  si:  stesili,  sia 
per  allri,  coloro  die  vof^iono  onlinar  preti,  tanto  intorno  agli  of- 
fieii  divini  quanto  ai  sao^enli ,  poÌ«Jiè  &  meglio  che  la  Chiesa 
abbia  pochi  minislri  buoni,  principalmente  proti,  che  molti  cat- 
tivi *. 

<  Can.  33,  il  et  33.  -  '  Ib.,  M.  —  *  Ib.,  ti. 
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•  t  vosi^ovi  luiii  i-onfpi'ir;iiiii(i  i  bciu'lidi  dio  a  pe.rsQnv  dcj^nc; 
sr  ne.  pri'nd(T;innfi  osarit'  ìnroniiiizìoiii  nel  roiiciiio  provinciale, 
il  pn:lat(i  lAiv  si  irnvcrà  tu  inlpa,  ilopo  esserne  sialo  ripreso  due 
volte,  sarà  dal  eoncilio  siupcso  dalla  collazione  dei  bcneiicii,  e  la 
sospensione  noti  potrà  essere  levala  che  dal  papa  o  dal  patriarca. 
Si  ronri'rtnn  il  decreto  del  precedenle  concilio  di  I.atcrano  con- 
tro In  plin-ìililii  ilei  licnellcti,  i-lie  siti  ullui'ii  non  lue»  ì\ujìsì  avuto 
efTetlo,  r  si  t)i'diri;i  Hic  i'liÌLtii<)ni'.  iiM'nilo  itti  l)i-tu'lIcio  in  cura 
d'uninie,  fk;  riccMTii  nri  :tUni  di'INi  slcssii  nulnrn.  sarà  di  pieno 
difillo  privalo  del  primi),  e  se  procura  di  riletierlo,  sarà  privalo 
di  amendue.  Il  rollatore  cimrerìrà  lilteraincnlc  il  primo  bcnelìeio, 
«  se  dilTerisce  Irt^  mesi,  in  collazione  sarà  devnInUi  al  superiore. 
Potrà  però  In  snnin  sede  dispeiisarir  da  questa  redola  le  persone 
dislinle  pi-l  loro  erario  e  per  la  scienza  Inni.  Alcuni  patroni  sì  at- 
(ribiiivnno  i|iin>i  liillo  il  reddito  delle  cure,  e  ne  lasciavano  così 
poco  ni  litdhiri  clic  iifin  crnno  riiperic  che  da  i^nornnli.  Il  per- 
ché ordifiM  il  l  OMi  iliii  \  hr.  11(111  i>-i;iiiii;  «jim  l'otisiiefuiiine  in  con- 
trario, ,si  :ivri;iiiT[!  MI  l'iUMii  una  jiiir/.iniK'  -^iifliciciilc ,  il  curnlo 
disinipe};iin^i  l:i  ]iaii>i'lii:i  ]\<'y  •■<■  sI<'>mi,  nini  |ii'i-  un  \  ii  ario,  salvo 
che  la  sua  ciiia  sia  annosa  ad  non  piThciida  n  ad  nnn  dignità 
che  lo  olihlinlii  a  servir»-  in  una  chiesa  maji^iore.  In  (picsto  caso 
deve  aver  mi  vicario  pcrpclnii  che  riceva  nnn  cnnjirua  porzione 
sulla  rendili)  della  cura  '.  - 

I  Greci  min  erano  av\e//i  a  parlare  la  ilei  iina  ,  come  jnire  i 
Siri  c  rII  allri  iii'icnlaìt.  Ora,  csscndn  Ì  Latini  niisli  imi  Inrn.  ve 
n'crnn»  di  (|nel)i  clic.  |ier  nini  piiiiarc  ta  ileriina  .  liavan  1i<ri>  le 
proprie  terre  da  cnllivncc.  Il  concilio  condanna  ijiicsia  froile.  Or- 
dina che  In  dceim»  sìa  levala  prima  dei  censi  e  livelli,  come  ua 
ficffìo  del  dominio  universale  di  Dìo.  Confertnii  lo  statolo  dei  mo- 
naci di  r.istcrcio,  portanle  che ,  non  ostante  i  loro  privilegi,  pa- 
plierelihcni  la  decima  delle  lerre  che  actptislcrelilicro  di  imovo. 

se  li  ec:       per  lo  adilielro  soijijelle.  eil  il  concilili  esicndc  ipie- 

sli>  rcgolainenUi  a  tulli  i  relip^ìosi  che  godono  simili  |irivi1e);i 

Qiiaiilo  ni  sacrjinenli,  contro  i  ipudi  i  manichei  ed  ì  valdesi 
spargevano  molti  empii  errori,  ecco  ciò  vite  ordina  il  quarto  eon- 
cilio Latcrano  nel  suo  canone  vigcsimoprimo  :  Opti  fedele  del- 
l'uno 0  dcH'allro  sesso  ^unto  all'età  della  dìscreKtone  eonfesscri 
fedelmente,  solo,  al  proprio  sacerdote,  almeno  una  volta  all'anno, 
i  suoi  peccali,  e  si  a|^!iclieri  a  comiùcrc  alla  meglio  lapenitenxi 
'  Cui.  so.  3i  et  SS.  —  •  n.,  SS,  Si.  Si. 
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die  fili  sani  .iliUH  Ili^cviT-i  pur.'  r„ii  lispriti. ,  almeno 

allu  Pasqua,  il  sai  ianiiinKi  licH'lMiiaiisliii,  ci'i'i-llu  ihi-  unii  giudi- 
chi a  proposilo  (li  ustoiK^riii^np  per  un  toiupo ,  liiclro  il  consiglio 
del  proprio  sacerdote;  altriitacati  sarà  cacciato  dalla  Chiesa  per 
latta  b  sua  vita,  ed  in  imme  privato  deli' ccdesiaslica  sepoltura. 
Questo  salutare  decreto  sarà  pubblicato  nelle  chiese,  adìnchè  nes- 
suno ne  adduca  per  pretesto  l'ignoranza.  Che  sr  laluno  per  giu- 
sto motivo  vuol  confessarsi  ad  un  sa»»T(lol<>  cslranen,  ne  do- 
mandi e  ue  ottenga  pi-cventivamcnlc  il  pemicsso  dal  suo  pio- 
prio;  poiché  allrìmcnli  l'altro  non  può  nò  le};arlo,  né  ussolvcrhi. 
Il  frele,  come  abit  medico,  userà  una  grande  (lisi  ri'/iDni-  per  ver- 
sare l'olio  e  il  vino  nelle  piaghe  del  maialo.  S'infornicià  anura- 
lamente  delle  circostanze  ile!  pcrcalo  e  delle  qualitn  del  pecca- 
tore, per  conosiere  qnal  ninsiRlii)  dar  fili  debba  e  (juale  rime- 
dio appliniro  ai  suo  iiialr.  Si  i;iiar.li  r  à  bene  dtdio  scoprire  il  pec- 
catore con  alcuna  parola  »  sifinii,  riè  in  ipialsivi^ia  maniera;  e 
se  ha  biso^o  di  consiglili,  lo  dmuariili  con  circospezione,  senza 
esprimere  la  persona.  I'oìcIlè  chi  avrà  rivelalo  hi  conressionc  sa- 
cramentale sarà  non  solamente  deposto,  ma  sln  llanientc  rinchiuso 
in  un  monastero  a  far  penitenza  prr  Inda  la  \  [t.:\.  • 

H  proprio  saccrdnic  menzionato  4ii  i|uesto  canone  è  il  papa  in 
tutta  la  Chiesa,  ti  vesciivo  in  tutta  la  sua  dioirsi,  il  curalo  nella 
-sua  parochia-  Così  l'inlendimo  la  chiesa  romana,  il  ctnro  di  Francia, 
i  teologi  catlolin,  e  con  essi  il  liuon  si^nso.  L'-iiiinium-  paradossale 
del  parado.ssalìssÌmo  [.annoi,  ailoll^tia  .<in  |io<'liissim<i  crtlerio  dal 
Flenr>',  che  il  papa  è  un  sacerd.iic  u^Innco  In  mila  la  Cliirsa,  il  ve- 
scovo un  sacerdole  estraneo  in  unta  la  sua  iliot'esi,  e  die  non  v'ha 
sacenlole  proprio  che  il  curalo  ìn  ciascuna  paroeliia,  questa  opi- 
nirtne  è  stata  condannala  dalla  chiesa  romana,  dal  clero  di  Francia, 
dai  teologi  catlolin,  e  con  essi  dal  buon  senso.  In  tallo,  qual  uomo 
sensato  potrà  mai  credere  .  he  ne!  quarto  cnni  ilio  [tcneralc  late- 
ranese  il  papa  ed  i  vescovi,  ila  cui  c  per  cui  unicamente  può  deri- 
vare al  sacerdole  sempiicc  l'ecclesiastica  fiinristli/.ionc,  se  ne  sicno 
così  allatto  spieiati  in  favor  dei  paroclii  che  fossero  obbligati  di 
avere  la  lor  permissione  per  validamente  assolvere?  Ma  per  sup- 
porre in  loro  un  simile  suiddio,  è  d'uopo  sui^porre  die  avessero 
perduto  la  testa,  o  piuttosto  averìa  pcnluta  clii  Faccia  colai  sup- 
posizione 

'  V.  ùriUca  a  FUurt  de)  tbrdulU;  Benedetto  XIV,  De  igmxht  diate*.; 
Tmund;,  De  PmUenìia,  eie. 


4f)2  UTiRll  ■.l.Tl^VT;M-l..rRIM  illil8-12lii] 

Il  (■uiifiliii  (ii'diiiii,  nel  iMmiiii!  \ l'iili'-ifiui,  i-lii-  in  lulio  le  cWh-^p. 

SHL-imilll  ClLSloditt  fOill-lllU'llIc  stillo  l'IlillM'  il  >;Hlll  liislllll  f  l'Ell- 

Karistin,  [UT  Icirui  clii'  si"  ne  p(iss;i  ;iliiisai  o  [ire  iiiiilclirii.  Se  n>liii 
die  ne  liu  la  custodia  li  lasciu  kceiui  iirccuuzioiic ,  sarà  sospeso 
per  Ire  mesi.  Se  per  sua  noncuranza  ne  succede  quatelic  profit- 
nazione,  sotlostcrà  a  più  sRvt!r;i  pena. 

li  «inoiie  vri^psitnosccoiido  risituarJiiiilc  j;!' infermi  è  ih  ririiiii- 
cjii-si  pjirticohn  iLicnlc.     Sii-i  iiiiic  ]:i  roiimi  nli'  iiifi'niiiki  ii  iiO 

siivi'nli'  ilid  {ici'cniii ,  diiTniIn  il  Si)^ii<iri'  iill' 4iiiini:ii;ili)  i-ln'  \uk-i\ 
guarire:  Va  c  non  peccar  più,  df/ùicliè  non  li  ucvcnga  di  pcijijiu, 
ordiniamo  ai  medici  dei  corpi,  quando  sono  eliiainaU  pi  csso  (jl'iii^ 
fermi ,  di  avvertirìì  c  persuaderli  anziluilo  a  chiamare  ì  mediti 
delle  anime,  affinchè,  quando  si  sarà  proveduin  alla  loro  spiri- 
luale  salme,  giovi  rnealio  il  rimedili  di'Ila  niiiuiralc  nii'ilii-ina, 
sandd  cdlla  l'aiisa  l'cITi-lhi.  Ciò  rlii:  Tra  le  alli  c  .'um'  ini  (j:i[<i  iiioiiv,. 
a  (pii'Slii  (Icrrelo  si  i''  l'Iii'  alriirii  j^iavciiii'Jili'  ^^finii^ilali .  awi'i-liii 
dai  medici  di  priivcilcre  alla  siiliilc  dell'anima  Idid,  ciulono  nellii 
disperazione  e  incorrono  più  f;icihnen(e  il  pci  icolu  di  morire.  So 
dunque  un  medico  trasgredisco  la  prescnlc  iioslrn  coslilueione  t 
dopo  che  sarà  siala  puhiilicala  dai  prelari,  sarà  privato  dell'in- 
cesso nella  Chiesa  lino  a  che  aliliia  siiili!i>falli)  pi'i'  la  sua  ira  - 
gressione.  Di'I  ir-Ui .  l'-sctulu  i"  anitii:!  ili'l  jiii'i  prcnid^:i, 

proibiamu  ai  meilii  i,  >oHi)  jii'iia  il' unalL'iiia,  <li  niiisi^liaiu  ud  mi 
ammalalo  per  la  saluie  ilei  proprio  i'iir|io  alcuna  cosa  periralusa 
per  r  anima.  • 

Quanto  al  sacramento  del  matrimonio,  il  <^unciliu  dì  Luterano, 
avendo  rij^uardo  a;;!!  incunvenienli  che  vendono  dai  limili  strclli- 
fhe  la  Ciiicsa  ìim'ii  (iii'scnlli  ai  |i:ii-cn(i  ed  a^li  ariìrii.  rcslrinpe. 
gl'  imiiediiiii'iili  fW  |i:irfiilcla  f  ili  alliiiilii.  Si  iiinl:i\:i  la  ]ian'iilcla, 
lino  al  si'liiiDii  fiatili,  il  tiiiiiiliii  la  ridiin'  .il  ipiai'lii,  piT  0SM>re 
un  o.staculo  al  malrinionio.  Si  eoiUavanu  Ire  generi  di  aflinilà  (i 
d'allconza,  ciie  comprendevano  gli  stessi  iliadi.  Il  primo  genere 
era  tra  U  marito  od  i  parenU  di  sua  moj;-!:- ,  e  i-ociprocamenle; 
il  secondo  tra  il  marito  c  i  parenti  del  piinio  marito  dì  sua  mo- 
glie; il  terzo  tra  il  scrondo  marito  .e  i  congiunti  del  primo.  Il 
concilio  toglie  il  secondo  ed  il  terzo  genere  d'affinità,  e  non 
conserva  clic  il  primo  qual  impedimento  d  malrìmonio  La 
parentela  tra  i  conlraenU  provavasi  allora  d' ordinario  per  le- 
stimonii,  e  in  questa  materia  si  ricevevano  i  testimonii  die  non 

'  Cui.  SO. 
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parlavano  clic  per  udita,  perchè  non  si  potevano  trovare  uomini 
abbastanza  provclli  da  polcr  nsscre  Irslimonii  nniinri  della  pa- 
rentela fino  111  sL'IliiiK)  «riidri.  Il  i-otifiliii,  rpslritijjcndn  i  gradi  lino 
al  i|uarlo,  alnili  ^im-hf  ijinsla  iì-ìiii/m.  i-  mioW  i  lii-  in  (jnrsla  iiiattr- 
ria  min  si  rici'vaiiii  piii  clii'  i  IrsliinuLiii  iii  iiliiri  '. 

I  malriinunii  elaiideslìnì  sonu  i-omlaiiniilì  ;  e  pi-r  uvviarvi  il  con- 
l'ìlio  (generale  adotta  la  particolare  costumanza  di  alnini  Inoglù, 
Ira  gli  altri  di  Francia,  ed  oi'dina  die  i  inatrìmonii,  prima  d  es- 
ser contraili ,  sai-anno  puLhliraniente  annunziali  th'ì  preti  nelle 
diiese,  con  un  lermitLe,  dentro  il  f|n;ili'  sì  |iiiss;mii  riferire  gl'im- 
pedimenti legiltimì.  Inellre  ì  preli  s'irLfiiriiKTiiiini.i  non  ne  esi- 
stano. Se  si  presenta  una  prolialiìli'  l'on^ii'tlnra  l'Dtilro  il  nialn- 
niunio,  è  pi'oihiio  espressumcnlc  di  eoiitraiio  sino  a  elie  si  sappia 
]ivv  inez/0  di  ii>atiifi.'slì  documenti  cUe  cosa  si  lia  a  fare.  I  figli 
iiaii  tla  nii)lrÌMiiii)io  elaudestìno  sono  riputati  iUegittimi ,  come 
i|ui;lli  ì  l'Ili  genitori  si  sono  uniti  con  un  ìmpedimciito  die  l'uno 
e  YaìlTO  Iieii  eonoseevrnm.  Il  prele  parocliiale  che  non  si  dà 
cura  Hi  proibin-  simili  nnii>iii  sarà  sospeso  per  tre  anni,  c  piA 
seveniniente  pmiilo,  se  1»  isiitii  la  ■f.r.i\i-v.y^  ilei  fallo.  QmWì  che 
avranno  euntiallo  inalrinifiniii  rliindeslino ,  anche  in  un  grado 
permesso,  saranno  messi  in  ]>eiiilrn7.:i.  Quanto  a  coloro  che  aves- 
sero mali/.i<isnmenle  poslo  «islaenlo  ail  un  inttlrìmonto,  no»  isfug- 
<!Ìrannn  alla  \,'mlcm  .Iella  t:iiics:i 

In  ;illrì  eanoni  il  <.'iiti<'iliii  ri-|iri]m^  ;iltri  alnisi.  Alninì  mellevano 
ii:  vi'ikIìIh  delle  relii|iiii',  e  le  mostravano  a  liillì,  il  ilie  (ornava 
in  (tisiirom)  dellii  relinione.  Il  concilio  proiliisi'c  di  mostrare  fuori 
dell.'  loro  easse  le  antielii'  reliqnìr,  e  <li  esporle  in  M-nilila;  e 
|)Cr  quelle  elie  si  trovano  <li  iiini\o.  ticta  di  render  loro  aUuna 
pul>lilic*a  venera/ione,  se  non  sono  a|ijirovale  per  aiilorità  ilei  papa. 
Ora  i  prelati,  agi^inni^e  il  eoni  ilio.  non  periiietleramio  più  die  si 
usino  Vani'  (in/,ionÌ  o  falsi  iloenrnrnli  per  ini^anmirc  coloro  ehc 
lantio  alle  loi'd  ebiese  ad  onorar  le  reliquie,  eoiiie  fussi  nella  mag- 
gior parte  dei  Inof^lii  all'ocrasion  ili  pmlillo. 

Qniinlo^iì  eerealorì,  alcuni  de'ipi;ilì  si  spareÌ;ino  ]ii'r  quel  che  non 
soiLo,  r  mclton  fuori  ilegli  eirori  w'  loro  scriiumi,  proiliianio  di 
riceverli,  se  inni  mostriuio  vere  lettere  ilei  papa  o  del  vescovo 
diocesano  :  nel  qual  caso ,  non  si  perinellerà  toro  di  propoiTC  al 
popolo  se  non  quanto  conterranno  le  loro  lettere.  Si  pone  in  se- 
guito una  forinola  di  laK  lettere,  per  eccitar  i  fedeli  a  contribuire 

'  Can.  SI.  —  »  Ib.,  SI. 
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colle  loro  limosinc  al  manlenimciito  d'uno  spcdnle.  l'uscia  iicon- 
rìIìo  ag);iun(;c:  Quelli  die  vengono  pnandiili  ;i  i)iips[uarc  devon» 
essere  uiodcsli  e  discreti,  non  ylIo(;sLar  nelle  oslerìe,  né  fare  spese 
siiiHTlliie,  né  \ehliisi  d;i  religiosi. 

I.e  iiiilulgiiriKi!  suiie.rflLie  i;lie  iililITii  [>re|yli  ;ieeiiril;irio  senza 
scelta  fanno  disprczzarc  le  eliia\i  della  Cliiesa  e  snervano  la 
soddislasiono  della  penitenza  ;  il  iiei  eiié  ordiniamo  che  nella  de- 
dìcationc  di  una  cliiesa  l'indui;:;enzii  non  sia  più  di  un  anno,  fac- 
ciasi la  cerimonia  da  un  solo  ii  da  pii'i  veseovi  ;  e  non  sia  die  di 
quaranta  {giorni  (anio  per  raniiiver.sariiMlellii  <li:rlÌea/,ionc  ctie  per 
tutte  le  altre  cause,  potelié  lo  slessd  [kì\i:i  in  tali  iii^i.asioni  non 
suol  darne  di  pii'i  '. 

Sulla  simonia  il  concilio  rinnova  le  pioiliizionì  del  precedente 
concilio  di  Laterano  :  priinieramenie  a  riguardo  dei  vescovi,  i  quali 
per  le  consecrazioni  ilei  loro  confraldti,  le  benedizioni  d'abbati 
e  le  ordinazioni  dei  chcrici  avcano  stabilito  delle  tasse  rhc  pre- 
tendevano giuKlilitare  colla  inveterata  amsuciiidine.  Di  più,  alla 
ninne  dei  curali,  ponevano  le  chiese  in  inlerdclto,  e  non  lascia- 
vano dar  loro  dei  successori  lincile  non  fosse  loro  pacata  una 
e^rta  somma.  I  curati  dal  canto  loro  esi);evano  danaro  per  le 
sepolture,  i  inalrinionii  e  le  altre  funzioni;,  il  clic  proibisce  loro 
il  concilio.  Ma  anclu;  alcuni  laici,  sotto  pretesto  dì  pietà,  volevano 
infrangere  i  lodevoli  costumi  di  donar  alle  eliiese;  il  die  in  fallo 
veniva  dulie  massime  degli  eretici ,  vale  a  dire  dai  valdesi  e  dai 
manicbci ,  cbc  dish^ievano  dal  dare  alle  chiese  od  al  dero.  11 
concilio  vuol  dunque  die  Ì  sacramenti  sieno  conferiti  graluila- 
mente;  ma  die  i  vescovi  con  copii/.ion  di  causa  reprimano  quelli 
che  maliziosamente  si  sfur/aiiLi  il'  iilmlin'  li-  [ile  cD.-.iMinaiiì'.e.  La 
simonia  è  principali  ne  ut  e  |i]'<iiliila  rl<<ii:irili)  alli;  ri^iij^iose,  la  ma<;' 
gior  parte  delle  quali,  dice  il  eoticilio,  è  sinuttanicnli'  infetta  di 
questo  vizio  die  non  accettano  quasi  piìi  zitelle  senza  danaro , 
allegando  per  pretesto  la  loro  povertà.  Il  concilio  condoima  quello 
che  avranno  cuniincsso  ' questa  colpa  ad  essere  rinchiuse  in  altri 
monasteri  dì  più  stretta  osservanza,  a  farvi  (icrpetua  penitenza, 
come  per  uno  dei  più  fira\Ì  delitlì.  I.a  slessa  regola  si  estendo 
ai  monasteri  ili  uomini  ^ 

In  generale  eravi  una  grande  rilassatezza  in  molti  monasteri , 
.perfino  in  quelli  che  doveano  servire  dì  modelli  agli  altri.  Il  papa 
Innocenzo  un  dal  primo  anno  del  suo  pont&ato  Krisse  all'  ab- 

'  Can.  M.  — «11,63,66,66,6*. 
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ball'  di  Moni*'  Ci^mud,  ^  W  ria  i  mi  diii:ii<' .  iii.miìIV^UiikÌol^II  il  sm> 
doioTV  [u-ir.\\r  (]iirll,i  il'iimic  s[iju->ii  in  liillo  il  inoiiilo 

redola  lii  syii  Brm'ili'llii ,  i-ca  ivuliily  in  (ale  ilisimliiic  clii!  ca- 
^Ónava  un  urrihile  lii'Hitdalu.  R  ini  provi:  ra  a  lyneì  c^nliiKile  din 
lras«irì  il  bene  spiriUialc  di  quel  iiiuiiiislcro  per  troppo  atlacea-- 
mento  ad  acm-scm-  il  (i'iii|iorulo,  c  lo  wiirlii  :i  siTiamuuCc  rifor- 
inarlu,  coiniiiulaiiilo  ihi  m'  >(i'>>ii  Il  iKoiNi^lnii  <li  Suiiiais)  vi- 
rino a  Itonia  era  i-iiiiic  1:^  riillii  drll'  ohIÌmc  (Ìi  si.i  Biiticdt^llo.  Il 
papa,  t'ssciidovi  amluUi  nei  l 'li-I,  l<i  li ll^ ò  Liiitit'iili;  ducadulu  dal- 
l'osserva  n;ta  vili:  si  m'delU'  olililipUi  riincdiiii'vi  con  un  grande 
regolaniuntu,  iti  eui  proibisi'i-  ai  inunueì  di  portar  lini  e  di  man- 
giar carni ,  fuori  dell'  inremieria.  Vuoi  clie  si  osservi  sempre  il 
silenzio  in  eliiesii,  in  rerelltiriii  i:  nel  dormilorio;  elie  si  Taecia  una 
buona  scelta  ilei;lì  Ddli'iali  ilei  iitoiiaslei'o ,  e  elie  le  loro  obbe- 
dieii/.e  min  sirtm  li.ilr  vi[:i,  iiiii  uintivibìli.  l'roibisee  aiixiluUn 
ai  iiioii.H'i  la  |ii(iprirl;i,  <■  ilii'liiara  ehe  la  |i()\ei-là  è  lalinenle  an- 
nessa alla  loro  regola  elle  tion  è  in  poU're  min  siilo  deli'  abbate 
ma  ncpptir  del  |iapa  il  dispensai  no 

L'ordine  eluniurense,  così  fiorenie  due  sci-oli  prima ,  era  pure 
uadulu  assai.  Quindi  iiell'aiiiio  1213  il  papa  scrisse  al  uipllolu 
generale  di  <)li]t<iii  per  esorlare  gli  abbaliad  adopen irsi  alla  rifor- 
ma dei  loro  monaci:  i  quiili  colla  lOro  avaiìzia,  ambizione  e  vita 
iieen^iusa  ilavaiiii altiellaiilo  scandal», qiiaiila  edilica/.iuiie  avcaiio 
già  allrc  volte  dato  *  Era  aneor  pegipo  ne' monasteri  die  non  te- 
nevano eapitoli  generali. 

Per  rimediare  a  questi  disordini,  Ìl  eoi)<;ilÌo  ordina  clic  in  eia- 
seiin  regno  ud  in  «Hascima  provincia  gli  abbati  ed  i  priori  che  nuii 
craiiii       iiMiiT  c:i|iiii>li  generali,  lutti  ne  Icri-amiu  ORiii  tre  unni. 

Nel  |irini'i|iiii  \i  t  lii  'ranno  due  abbati  eisterciensi  per  ajùtarlì, 

eoTiii-  liofili  a\\e/./.i  ila  lungo  tempo  a  tenere  tali  eapiloli.  Vi  si 
Inilierà  della  rifanna  e  della  regolai^  osser\anKa:  ciò  che  visai-j 
i^|^ÌIilo,.-iiqTà  inviolabibnciite  osiiervatu  e  senz'appello,  c  siprc- 
H^iné.il  luo^  del  capitolo  seguente.  Tutto  Tarassi  senza  pn;- 
Mjjratt.idel  diritto  dei  vesaivi  diocesani.  Nel  empitolo  generale 
diPpatèranno  persone  eapaet  di  visitare  in  nonu-  del  papa  lutti 
•l^onasLeri  della  pro^  incia,  ed  anche  (\uv\\\  dclb-  reli|:i(ise,  e  car- 
re^crvi  e  rifonnarvi  quanto  lìa  conveniente.  Cbe  se  giudicano 
neceSBario  di  deporre  il  supcriore,  ne  avverlirdiino  il  vescovo;  c 

'  tanoc..  lib.  1.  «vtVt  380.  —  '  ift.,  Bb.  \'.  epi't.  82.  —  '  /ft„  lih.  XVI. 
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sp  (jiLcsli)ivi  iiiHiH-ii,  ne  iiifiiriiiiTiirimi  V.i  siinlji  Arde.  Ora  ì  vcs«)\i 
avrnnnn  ciinuli  rifiirinjir  l'Dsi  bene  i  riinimsfori  di  loro  diprndcn/a  . 
pIip  ì  visiliiliiri  nulla  vi  )ro\iinMl;i  riini'^^cn-.  I  i-iiiiniii'i  ri')ioiiir\. 

Ifìrraiiiio  ijiii'Sli  oiipìioli  ed  i's<\L;iiir         il  it'->l;iiili  <li  i|ii<'-ii(i  di' 

■  <?reto  scniiulo  la  loro  o-ì-^i'Hìiiihìi.  ;i  |iriij)(ir;(iotii'  i  ihim'  i  iiinriai  i  '. 

]>(T  letiiii  i-lic  la  lro|i|io  !;raiul<-  ili\i'jsilà  il'onlini  rclt^^iiiiìi  non 
nrrci'lii  Miiirtisionc  nelki  (^iiicsa,  sircltaiiiciil'-  |iri)LÌiiiiMiii,  dkt;  il 
condlio,  d'invpnlamc  di  nuoti;  ma  diiun[|iii'  vorrà  un  Iran!  in 
religione,  ahln'ni'rcià  niia  di  quolli<  cUc  siitii>  apitrinalr.  l'roìbii- 
mo  Hltivsì  die  un  aliiialc  governi  pii't  niunasli'ri,  o  die  iin'mu- 
navo  ahliia  posli  in  |iìi'i  case.  è  peri'liè  rerli  nionarali 
mno  divenni]  roinr  lii'iulidi 

I  tIeeiTli  ili'l  4|nar1()  i-oni^ilio  di  Lalerano  soni)  raiiiiisi^sinii  pres^m 
i  r.mnnisli  ed  lianiio  servilo  di  roiidanirnlo  alla  disi  ipliiia  elic  ti 
è  da|i|i()Ì  osservala.  Ha  in  (]iLello  slesso  nioinenlo  il  Sipnoiv  pr»- 
rura\a  alla  sua  <'.liii'sa  iptalelii'  iosa  ani'or  jnii;liore  dei  linoni  r*- 
p;olanieiili:  cranudiii'  nomini,  due  faniii^lie  religiose,  elie  dovPano 
essere  per  seiii|ire  una  r<';;ola.  una  rilbriiia,  una  \  i\a  eil  iiU'es>ante 
predii  a/iiiiie,  e  che  in  Talli  a  (piesti  n'islri  giorni  niedesiiiii,  sem- 
pre nnile  per  la  [■loria- di  Din  e  pel  servifiio  del  prossimo,  nun 
cessano  di  produrre  inissionarii ,  a|io.sloli,  martiri  nelle  nasmdi 
chiese  della  Tina  e  del  Toni  liino.  Questi  due  uomiiti  sono  san  Dit- 
mpuieo  e  san  frati l'esei)  d'Assisi. 

I)a  dieei  ainii  elie  durava  la  guerra  i-onirn  i  manidiei  di  Lin- 
guadoea.  san  DiMiirriiL  Li  min  ^iM'a  hisrialo  i[nel  paese.  I^ra  slrelU> 
in  amiri/ia  al  niiile  Sinmiie  di  Mniilorli',  Pure  in  piessinia  parlo 
egli  è  nominalo  m';:li  alli  di  ijnella  {guerra,  li^t^li  è  assenle  dai  eui>- 
dlii,  dalie  eoideiTn<'.e.  dalle  i  ii  oneilia/inni,  il:i^]ì  ussedii,  dai  Irionlì; 
non  r  falla  di  lui  nìen/.iom-  iii  nessuna  lellem,  vttitisse  o  andasse 
a  Roma.  Non  l' aliliiaino  im-ontrato  dn;  una  sola  ^ollu  u  Hur^'l , 
die  pn-t^ava  in  un  eliie-.a  nel  monieiuo  d'ima  liatla|i;lia.  (tucslo 
unanime  sileri/.io  dei^li  sim  iia  del  lenipo  laseia  nainrajnviile  eon- 
elnudere  elle,  al  pari  dei;li  aposloli,  e^ii  si  applie^va  nnii'aii'?."nle 
all'orazione  ed  alla  predieaitionr.  È  questo  in  falto  'lòelie  gtislo- 
rici  ei  fanno  saliere  dulia  sua  vita  ii  qucli'  epoca. 

Dopo  il  rìlomo  del  veseovo  Diego  alla  sua  dioooni,  diee  il  b.  tiui- 
berlo,  san  Domenico,  riniaslo  quasi  solo  con  alcuni  con)))agni  elit; 
non  gli  erano  allaueati  per  alcun  volo,  soslonno  per  anni  la  fede 
niUolica  in  diversi  luogìi!  della  provincia  di  Karlioiia,  parlìcolar- 
<  C»n.  IS.  —  •  r*n.  13. 
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■nenie  a  Oin^issoiia  od  a  Funjuux.  Erusì  ìiilici'iiiiirinU'  dedicato 
alla  satiilc  (Ielle  hiiìiiii-  iimn-r  l'oflieio  dullu  prcdii^uzioni!,  ir  soCTiì 
geiH! rasamente  di  nr.i\  i  iifTnnili.  inrii>i[iinic  l'il  jnij^osi  r  tinnii: 
(li  nostro  aififiaT  Gi'sii  IjÌsIu  '. 

liiturrof^iilO  im  jsiiirim  |icirlii'-  sii-;j!Ì()iiiiisst  {liu  voknticii  a  Lur- 
nissonii  (ìic  u  Tolosa  i'  kcIIii  siiìi  ditiiusi, ris|K)se:  •  Eglicpcrcliè 
nella  dioirsi  di  Tolutia  iiu  diiim  inolii  vlie  mi  ononino,  mentre  a 
Ciimissoiiii  liilli  mi  s(imi  riiiilriirii  • 

I  tu'.iiiii'i  ilHIufcMli'  il)  fililo  iiiMjliiivuiio  Ìu<^i  inameni  al  servo 
di  IJi'i:  ?,Vì  >i  s]iiil:nii  in  viilln,  !;li  si  (pittava  del  fango,  si  allac- 
riiMiiiii  |ii'i'  M'iirriio  delle  \ì;\-4'ìv  ìi1  suo  mantello.  Ha  egli,  supc- 
ridii'  ;i  lullo,  eiiiiie  l'Aposlwlo,  si  stimava  avvoiUuraio  d'esser 
j^iiidiealo  lii-^iuì  iti  soIlVir  iilibrorii  [k\  nome  di  tiesn.  (ili  ereliei 
pensavuiii)  perliiio  ii  loi'gli  la  vita,  lina  volta  diu  ne  lo  idIimitì:!- 
vaiin,  ffii  rispose  loro:  ■  lu  non  son  de{;nn  della  j^liiii;i  del  iinir- 
lirio;  IIII1I  lin  ani'or  meritalo  codesta  imirle  \  >  Il  pereliè,  dolendo 
jiii'-siiii'  per  un  liio^o  dove  sapeva  die  gli  erano  stale  lese  in- 
sidie, non  solo  \i  si  arrisdiiò  eon  intrepidezza,  ma  allegra  ni  unto 
e  eanlaniUi.  Attoniti  alta  sua  costanza  gli  d'etici  gli  domandarono 
un'altra  volta,  [ler  tentarlo,  die  cosa  uvrelilic  fatto  se  fiissu  va- 
dnlo  nelle  loro  mani  :  ■  Vi  avrei  pregati ,  rispose ,  di  luni  ueei- 
dcrmi  d'un  sol  eolpo,  ma  di  tagliarmi  le  nieml)ra  ad  imo  ad  uno, 
e  dopo  avermi  posto  innan/i  i  pr/zi,  finir  rol  e:ivarini  j^li  oi'elii, 
lusdandoMii  M'iiii\ivn  lU'l  mio  .~;iii;;iii'.  n  lenninando  ili  iki  iilernii 

Tierrieli  d'Apolda  ("inniilii  il  Inillo  M>[;iiLTtli'.  Aeeailili-  ehe,  iln- 
veiidoaver  luogo  (ma  solenne  eonrereiiza  i-oglì  eretici,  mt  vescovo 
si  [H-cparuva  a  nnai-visi  in  gnin  pninpa.  Allora  l'umile  eroe  di 
Cristo  ^i  disse:  ■  Non  è  rusi,  niiu  si^inot'e  e  padi-e,  nun  è  i-ijsi  elie 
si  deve  fare  ronlrn  i  lìgliuoli  dell'  ori^Oj^lìo.  Olì  iivvrr>;ir)i  dulia 
verità  devono  essere  eiinvinli  eon  esempi  di  umiliò,  di  iki;:Ìi-i)z;i, 
dì  religione  e  di  lulle  le  virili,  non  eoi  fasto  (ìi'llii  i:i'iiiiili'/./^<  e 
collo  sfurio  della  gloria  del  si-eolo.  Armiamoci  inll' oiM/.innr .  e 
fauendo  ^ndcrc  nella  nostra  persona  segni  di  umiltà,  avan/.ia- 
TOOci  a  piedi  scalzi  innanzi  ai  Golia.  •  Il  vescovo  si  arrese  a  ()ue- 
sto  pio  eous^lio,  e  tutti  si  sualKarono.  Ora,  non  cunosiendo  con 
sì<»iresza  il  loro  cammino,  ìiKMntrarono  un  eretico  cli'essì  erede- 
vano  ortodossoi  il  quak  promise  di  condurli  direttamente  alla  loro 

•  CbroBiq..  mun.  3.  —  <  Coniitamin  d'Orvièie,  Yk  de  t.  Dom.,  niun.  41. 
—  Mt.  —  ■  Ib. 
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mcm.  Ma  per  iixilizia  gì' inlroditssr  in  un  bosi  i)  pieno  ili  bronchi 
<■  di  spine,  iliivr  Ì  loru  piuHì  riinnncrt)  rcrili,  r  litrnloslo  il  sangue 
Nmrsc  Inni  Itniiiii  le  K<nntie.  Alliii'ii  l':itlrl:i  di  Din,  paxienle  e  al- 
i;s(n'l('i  i  MIDI  i'<ini{i;i;^]n  ii  rrnilcr  f^nmt'.  prr  (filanto  soCTri- 
vuni),  ilit!('[iilii  lum:  -  (ionlidiilr  uri  Sii^noiv.  iiiii'ì  (rarissimi;  ci  (! 
assicurala  U  viltoria,  poifliè  creo  >■[»:  m\  wnijiin;  si  espiano  i  no- 
stri peccali.  >  l.'crclii'o,  tot-i-o  da  ipicshi  ;iiii[ninil)ì1i:  pa/ii'ii/.a  e  (Ì!ii 
discorsi  d<^l  sani»,  confessi)  lu  sn^i  iti;ilii'.ì;i  ed  ;iliiurò  I'iti'sìu  '. 

V'iirano  ut,'' con  lo  mi  di  ToUwi  iilnnic  donni',  miliili  cui  l'appa- 
rente ;ni>lcrit;i  ili-i;!]  l'rclici  ;(M';i  dis(;ii'i  iilc  diWa  felle.  Domenico, 
al  principiar  d'una  (jiiarcsiiiia.  ^indò  i'  l'iiicilii'  loro  ros[HlalÌlà, 
I-oli' tnlcri/.liini'  di  l'iconilurlc  in  seno  alla  (]iiic.s:i.  ^nn  cnlrù  con 
e-isi-  in  all'ima  l  oiiIroM'i ''ia  :  ma.  iliii  anli'  lolla  la  iptairsimii,  non 

tnan^^ìò  dir  \\:          nim  hi'vrlli'  rhr  acijlla.  lanlo  ct^li  clic  Ìl  SU» 

t'i)!niiai;ni),  Qtiainln  l;i  pi  im;!  M'i  a  si  miIIci'  preparar  loro  dei  lelli. 
domandarinio  due  Iaculi'  per  coi'icar\  isi,  e  lino  a  l'asipia  non  cb- 
licro  allro  luo;;»  di  riposo,  uccontcnlandosi  oiioi  notte  d'  mi  lircvo 
snnn»,  che  inlernimpevano  col  prejìure,  IJui-sla  tnulola  eliM|uenza 
fu  onnipotcnic  siili' animo  di  (picllc  domie:  esse  sì  eonvcrlirono. 

Sì  ricorda  ehe  a  l'aletieia  Domenico  a\e\a  Miliilo  \ernlei'si  per 
riscallar  dal  ser\a-ii>  il  Iralellr,  d' mia  poM'ia  d.mna.  l'roM'i  in 
l.in-uadi)i'a  lo  ^le^M>  mi>^  inienlo  di  rompa '.-imi  e  a  rliiiiai  do  dì  un 
erelien.  clir  ^li  eoiife^>a\  a  di  non  durarla  ncirerrore  m'   i  a  ca- 
mion della  loisciia:  risol\clii'  di  M-ndersi  per  dar;;li  onde  vivere, 
e  fatto  lo  a\relilic,  se  la  di\ìna  priwidcii/a  non  a\esse  altrimenti 
pensalo  alla  snssisicn/a  di  ipiell' infelice. 

lin  ratti  'or  pili  siii<:i>lai'c  l'i  allesla  I'- asiii^ii' della  sua  lionlà. 

Aleinii  creliri.  dice  Tierrieo  dWpolda.  essendo  sl;i|i  presi  e  con 

\inli  nel  p,ie>e  di  'i'olo-a.  flit'otiii  rimessi  al  ^indizio  s  lare,  per- 

cliè  rieiisa\a[iii  di  rilornar  alla  fede,  e  condannali  al  fnoc".  Do- 
meiiieii  i^iiarilò  un  di  essi  con  un  cuor  inì/ialo  ai  se|;reli  di  Dio. 
e  disse  asN  iifliciali  didla  corte:  •  Mei  tele  da  parie  costui:  e  guar- 
datevi ilall'aMirneiarlii.  Poscia  \»lj;endosi  all'erelìco  con  srM"<l'' 
(iiilre//a  :  "  lii  su.  Miglio  mio.  che  vi  vorrà  del  lenipo,  ma  alla  line 

(Jllewli  stelle  aiu'or  M'nli  anni  ncll'accieraniento  dell'eresia,  dopo 
diche,  meco  dalla  grazia,  cliie.se  l'idiito  di  finte  predieatoiv,  sollo 
il  quale  visse  bene  e  morì  fedele  *. 

■  Apalda,  Vie  de  i.  Dott..  eap.  ti,  num.  m.  —  •  Vie  de  t.  Dom.,  lib.  IV, 
num.  M, 
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Cosimi  limi  d'Orvii'lo  l'il  il  [iimIii  L'iiihcrtn,  rirercnd»  lo  Stesso 
Irattn,  vi  agK>o"fiono  iiiui  l:im)l^l:l^/;t  <'li(>  esij^c  qualche  spicga- 
lione.  Dicono  citc  gii  oi-ulici  dì  <;ui  si  trulla  orano  siali  cotivinli 
i»  Domenico,  prima  d'essere  abbandonali  al  l>racrio  si'colant.  È 
la  Hola  parola  del  secolo  doninolitrxo ,  dii  nii  siusi  nodulo  (Hiler 
indurre  li>  pui-li!iu[mÌoiic  del  suolo  a  |ii'omliiro  <TÌioiiialÌ.  Mu  f^Vi 
storici  (Icllii  gucrru  doRli  alliÌRCsi  ci  Villini  Siijn'rc  i  lii:irissim;ii[ii'rUi- 
cIh>  cosafossf  codesta  convinzione  degli  crelici.  Ijlì  crelici  lum  cr;ìiii) 
adi»  stato  di  soeietà  sefiretein  Linguadocit;  erano  urinati  c  euin- 
baUevano  pei  loro  errori  nll'aperlo.  Fin  dal  cominciar  della  guerra 
i  capì  della  croiàaia  avevano  deciso  che  quelli  i  quali  non  si  ar- 
rendevano a  condizioni,  ma  ch'era  d'uopo  prendere  a  vìva  forza, 
sarebbero  mandali  a  morte.  Questa  iicncralc  scTiIen/ii,  |mioimi  iata 

prima,  amiiictlcvii  [icrò  vm' ecce/ioiLe.  Aiirln;  i  i-mi  -m\  ima 

prcia  d'iissulto  si  ii„.nd:ivaiio  ai  jm-ionicri  di  luii  ci  i  li'sin.slici  |icr 
esporre  loro  i  doinmi  cattolici  e  far  loro  sentire  la  stravaganza  de' 
ta/À.  Era  ciò  elie  chiomavasi  eominarlt,  non  già  d'essere  eretici, 
|MMÌiè  punto  non  Io  nascondevano,  ma  d'essere  su  d'una  falsa 
Binda,  conlradctta  dalle  Serillurc,  dalla  tradizione  e  dalla  ra- 
gione. Venivano  siippliiaii  nel  modo  più  strinjccnlc  ad  abdicare  la 
loro  eresia,  pi  oiiiellciiiiii  ad  essi  il  perdono  a  iincslo  prcx/o.  Quelli 
die  si  arrendevano  a  ijucsLe  isian/e,  venivano  in  Tallo  rispar- 
miati; quelli  clic  resistevano  lino  alla  line  criiiio  rimessi  al  braccio 
■ecfdare.  La  convinzione  degli  eretici  era  dunque  un  oEGeio  dì 
Mgriflrio,  in  cui  la  fonui  della  inente  e  l'eloquenza  della  carila  si 
«limavano  colla  speranza  di  strappare  degl'infelici  alla  morte,  (jlie 
san  Domenico  abbia  sostenuto  questo  oHìcÌo  almeno  una  volta, 
non  è  po&.sihÌlc  dubilanie,  poii-lic  due  sloriei  conleiii|ioi'anci  lo 
aKermann  ;  ma  prender  motivo  da  ciò  |icr  ad  usarlo  ili  rijjori  con- 
tro eretici,  egli  è  un  confondere  il  prete  die  assiste  un  reo  eoi 
giadice  che  lo  condanna  ed  il  carnefice  che  l<i  uccide. 

R«cberà  forse  stupore  che  Domenico  avesse  abbastanza  autorità 
Bcr  ialrappar  un  eretico  al  supplizio  con  una  semplice  predizione, 
la,  (dire  la  fama  della  sua  sanlilii  c  de' suoi  miracoli,  clic  dove»  cim- 
iliare  tutta  la  ciniliilenza  alla  sua  parola,  era  c{;li  slato  investilo 
'jÌ  Iqfdli  delia  santa  sede  del  potere  di  riconciliare  v\i  crelicialla 
Ibieaa.  Se  ne  ha  la  prova  in  due  diplomi  a  favore  di  due  eretici 
Nuiliali  per  l'autarilà  del  signor  abbate  di  Cistercio,  che  gli 
n  ingiunto  questo  ofRcio 

t*an],  Écrkabu  it  Vorire  de»  préchetn,  kan.  1,  pag.  9,  i»  nula. 


1!  dis-riili'ifs.si'  (ii  DiHni'iiim  iiim  ev;i  miiiiim  della  sua  carità  c 
dokTKKri.  ItiriLsò  i  v<'S('(iViidÌ  di  Bé/.icrs,  di  Conscratis  c  di  Coinin- 
giti,  che  t^i  erano  slai'i  olTt'rli,  cil  timi  volta  ilissd  ilie  fuggirebbe 
di  notte  eoi  suo  hnstone  (tiultoslo  elie  oreiLpiin*  l' cpisropiito  oi 
altra  dignità  qualsiasi  '. 

Perviticprc  l'eresia,  im))l0J'ò  Doioenieo  il  soeeorso  d'una  jnilen^a 
ausiliaria  elie  iiessiinn  itivoa»  niaì  indarno;  invoeò  Mi\ciilr  \n-ì-  só 
stesso  e  l'olla  voee  d'una  molliliidine  di  fedeli  i|m'lla  possiMili- 
sima  Verj^ine  elie  san  birillo,  jm"!Ìedendo  al  eoneilio  di  EU-sii. 
|iroeiain:iva  lo  sitIIi  o  dell'  orlodiissia:  ijnella  Velaio  inadiT  a  eui 
diee  la  Cliiesa  nelle  sue  preci  :  Godi,  o  Ver(^Ìtie  Mal  ia,  lu  sola  hai 
sehiaeeialo  luUele  eresie  in  liillii  l'drbe  M)oo»cniio  arruolò  s olio 
la  haodiera  della  Maitre  di  Dio  una  uiili-/ia  prezzante  eolla  isliln- 
7,ioiie  del  Rosario.  I.'enipiii  errore  de' manieliei  dislni:j!;(  va  lolli 
i  misteri  della  fede  cristiana;  eiò  elie  rendeva  la  >cdu;(ioiie  jiiii  a 
temersi  si  è  elle  il  popolo  era  |Kieliissitiiii  isiruilo.  Uno  dei  rnerai 
più  cflieaei  elie  pereiò  usò  san  Domenico  ptr  ottenere  da  Dio  la 
eonversione  degli  eretici  c  per  islrnirc  al  tempo  stesso  i  fedeli, 
fu  rislilii/iiiiie  e  la  pratica  del  santo  Itosario,  die  ennsisle  nel  reei- 
IBP  quindici  paleniostri  frainezzali  eiasciino  da  ima  decina  di  ave- 
morie,  peronovaie  i  i|uiniliei  principali  iiiisleri  della  vita  di  Gesù 
Cristo  e  della  sua  sanla  Madre.  I.a  ci.n.iia  ne  forma  la  tcrz.a  parie. 
Il  lutto  couiii>eia  dal  Credo  o  dall'ano  di  fede.  Dopo  ciascuna  de- 
cina si  ii)^unge  Gloria  Patri,  per  dar  glori»  dì  lutto  al  Padre, 
al  FigliiM^  ed  allo  Spirito  Santo.  Così  si  ripete  cnntodnquwla 
volle  l'aiigetica  salutazione,  ad  imitazione  dei  ce nloe inquanta  hI- 
nii;  (|iiindi  il  Rosario  si  appella  talora  il  sallerio  della  Vei^^ine. 
Dei  i|iiiiiilici  iiiislei'i  si  dislinguooo  eirtipie  i;;u)dio-,i.  eim|ue  dolo- 
rosi e  ciniiue  gloriosi.  I  cinque  primi  .sono:  il  iiiisleiii  dell'inear- 
nazione,  pei  quale  il  Piglinol  di  Dio  si  è  fatto  uomo  nelle  viscere 
di  Uarta;  il  mistero  della  visitazione ,  pel  ciualc  san  Giovann  è 
sanlifìeato  nel  seno  di  sua  madre;  il  mistero  di  Gesù  Cristo  na- 
scente in  Betlemme;  il  mislem  del  bambino  Gesù  presentato  «t 
tempio;  il  mistero  del  ^iovinello  Gesù  ritrovalo  nel  tempio.!  ein- 
ipie  misteri  d<iloiosi;  1' ai^ouia  di  nostro  Signore  nell'orlo  degli 
ulivi,  la  cniilele  sua  I1a|;ella/i()iie ,  la  sua  eoronazion  di  spine,  il 
jHirlar  die  ft-ec  la  ci-oee  ed  inlinc  la  sua  crorilissione.  1  misteri 
gloriosi  sono:  Gesù  risorto  da  morie,  Gesti  ebe  ascende  al  òdo. 
Gesù  eliit  manda  lo  Spirito  Santo,  Gesù  che  innalza  al  delo  la  mtm 

'  Lacordsire,  Vie  de  ».  Dom.  —  '  Canile,  Maria  Virgo,  eie.  Hrrr.  row. 
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KinlH  Maihr.  Grsci  ivi  1»  inrorun:.  .oii  uii'iiicomiKirMl^ilr  do- 
rà.  IVr  UinUnr,:  jl  |.<'iisin-o  <-  hi  r.ic.lil.i/.idii.'  ili  <|u.'>li  niìsicrì 
prìnuipuli  se  m  uggiuitgi!  uno  iiil  n^^iii  ilci'in^i  di  int^iiiitrii'. 

La  divoiione  del  quinto  nusuriii  r  ilivoiutlii  la  <iivi)/.i(iiic  di 
tulli  i  popoli  urisliani.  Nell'anni)  iZlZ  hi  r,1iii'%;<  lu:  i-^liluila 
nna  fesUi  in  memorili  dcllii  faiiiosu  U:Mii^\ia  dì  L<'[Kinlii,  »ui 
Turchi,  il  s(imnn  .i.iss.i  ìi.  ,ui  le  n>nfr^i(rriiilr  .lei  Km:m,}  f:i<-<'.- 
vaiio  piil.liliHir  |>n><v^-i.im  in  ItiMiin  in  IuIKì  il  mondo  itÌsìÌiimo. 
IVr  isUipirsi  ili  .jiir.la  |,u|),ibiii;i  del  Ri.^ari.i,  siim  l.K'Slieri  il 
non  i-onOMi'erlo.  Il  s.'^no  ,\AU,  n.xv  .'oii  .  ni  .  ..inìncia  non  c  foi-su 
il  segno  delcrislianuf  II  Creilo  iiun  ù  i|uulb  nn'di  siina  proression 
di  Tede  die  reciUvano  i  ni:iriìri  M'am  .lei  Imllcsiino  c  sol|o  il  ferro 
de'carnrlici?  W  Paler  min  i-  la  [h-chIiÌit:i  .  IkmI  Signore  medesimo 
vi  d,-r,iil.i  .ririse-iirnri  ?  LM-v/ .t/iim  n.)n  .lufll'iuiselito  saluto 
<!i.  un  iiM-iii-Ho  ini  omin.-iiilo  in  nnnu'  <!.:]  ri.^ln,  <'onUnuato  dalla 
s;n,l,i  iiMdir  ilH  liallisl;i,  <:iii  fji.ra  i>arlìnT  lo  slrsso  Spirilo  Santo, 
f.irininaln  dalla  diii-sa  di  Dio,  .  olla  .(nule  sia  elcrninnenle  lo  slc-si,o 
Spirilo  Santo?  Il  Gloria  Patri  non  e  quoll'elcina  laude  di  gloriiica- 
zionr,  etit!  il  cielo  e  la  terra,  gli  angeli  e  sii  uomini,  lutti  i  secoli  c 
tulli  i  luoghi  rendono  ali'  adorabile  Triuilà?  I  quindici  principali 
oiislei  i  non  sono  forse  il  compendio  del  Vangelo?  In  verità  io  non 
rfinosco  nna  pratica  meglio  ideala  per  agevolare  l'attenzione,  I» 
pietà,  la  d.'voaiono  nella  pi-egliiera,  la  nicdìtaHOnc  della  mente  e 
del  cuore.  Lo  diciamo  |>ei  sii,.ienli  che  rij-norano ,  mm  per  «l'i- 
gnoranli  che  lo  sanno  per  .  sperii^n/a. 

Domenico  era  nel  suo  i|iiaranlPsiiniiM'>lii  anno  (jnaiido  i:(iunti- 
eiò  a  raccorrcii  frutto  de'  lungliisimi  nn'rili,  I  cr.iclali  trionraJiligli 
aprirono  nel  1215  le  porle  diToInsii,  c  la  providcn/.a,  die  rassegna 
il  convegno  all'ora  stessa  agli  elemenli  |)iù  s\;niali,  gli  mandò 
due  uomini  onde  avea  Itisognu  pur  porre  i  primi  rondanieiili  del- 
l'ordine de' frati  predici  lori.  Auihcdnc  ernno  cìlladini  .li  Tohisa, 
di  nascila  dislinta  c  di  raggnardcvole  inerii.).  L'  uno,  dn:  chia- 
BUvasi  Pietro  Ocllani,  ii.i  una  ■^nmiu  ri.'clie/./.a  univa  per  or- 
nainenlo  nna  grande  virtù;  l  allro,  clic  non  ei  è  nolo  se  non 
sotto  il  nome  di  Tomaso ,  era  eloquente  e  di  costumi  singo- 
hnnenli'  amabili.  Spinli  da  una  medesima  ispirazione  dello  Spi- 
nto Salilo,  si  diedero  iiisiem.;  a  Domenico,  e  Pietro  Cellani  ^i 
te' dono  della  sua  casa.' Doni eiiico  vi  udimù  quelli  che  si  erano 
unili  8  lui,  e  sommavanoia  sei:  Pietro  Cellani,  Tomaso  ed  altrì 
quattro. 
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Il  sanlo  vrstì  ì  suoi  i'(ini|i<i!{nì  ilcll'atiilo  che  portava  «gli  stesso, 
vale  il  diro  dì  iin:i  t<iiKii-n  dibinu  l)j.inc;i.  <i'un:i  mUii  di  lino,  d'nnt 
l'appa  I'  d'un  cnppiici-iii  ili  \an'a  nera,  lira  l'idiilo  dei  ranniiici  pe- 
^(ilari,  dei  quali  a\t'it  scrliaKi  l'tisii  dopo  il  silo  iii^n'uso  nel  capi- 
tili) d'Osiiia.  Ej^li  l'd  i  simi  se  ne  serviioiiii  lino  ad  un  memora- 
hiie  uvvcnimciilii,  rii  mi  parleremo  a  suo  liiopo  e  ehe  Tu  la  ejiiisa 
di  un  ciuigiuim  nio  di  tale  :iliilo.  CominciaronD  cosi  a  menare  una 
vila  uniriirini'  sullo  una  eerlu  rej^ta.  QuesU)  istituto  si  Tondava 
i-(illa  conperaxiono  e  [)er  rautorìll'i  del  vescovo  di  Tolosa,  ch'era 
scmiiri;  quel  Fiitco ,  i[iii'l  ijencr'isii  monaco  di  (lislereio  clie  ab- 
hiaiii  icdiilii  lin  ilall" "risine  allaeealo  ai  protrili  d'Azevedo  f  di, 
Domenii'i).  Aiiliiaini.  ili  lui  un  allo  del  rii.').' in  nii  dii^liiara  che, 
Miicndo  estirpar  Veiesia,  sliandire  i  vi/ii,  iiisennare  aj^li  uomini 
la  regola  della  fede  e  fimnarli  ai  buoni  costumi.  isliluisc<i  per  pre- 
dicatori nella  sua  diocesi  il  frate  Domenico  ed  i  suoi  compagni; 
indi,  col  consenso  di  !  capiloln  callcdralc  e  di  lodo  il  clero  della 
diocesi,  assRi^na  Ioni  in  pi-rpeluo  la  sesta  parie  delle  decime  onde 
iiodimu  le  falibrìche  e  le  diiese  parocliiali,  iininclié  serva  ai  loro 
liisopni.e  pii^san  cfilino  di  lempo  in  tempo  riposarsi  dalle  falieJie. 
Se  alla  line  dell'anno  rimime  i| uniche  cosa,  vogliamo  ed  ordiniamo 
che  s'impicglii  ad  ornamento  delle  noslre  i  hii  se  p^iroehiali  o  a 
sorcorso  de' poveri,  come  parrà  convinienle  al  vescovo;  poiché 
essendo  ordinato  dal  dirimi  che  una  l'crht  poraiime  di  decime 
di'Mia  essere  eonsecrala  ;ii  poveri,  senza  diilibio  siamo  tenuti  ad 
iiiiiiiiellere  a  parlecipanie  quelli  ilie  alihraeeiano  la  poverlà  per 
(ii'sn  Oislo.  :dUi  scopo  d'arriiThire  il  mondo  del  Ioni  esempio  e 
del  eelesle  dono  della  dottrina,  in  modo  clic  (juelli  da  cui  rice- 
viamo le  cose  temporali,  da  noi  direttamente  od  indirettamente 
ricevano  le  cose  spìriinali  '. 

Nè  fu  ipieslo  il  solo  atto  di  munificenza  ehe  venne  in  ajulo 
del  nasceiile  ordine  dei  frati  predicatori.  Rimone,  conte  di  Mon- 
foile,  fe'dono  iil  santo  suo  amico  Domenico  del  easlello  c  della 
terra  di  l^assaiiel,  nella  dio(»^sI  d'Agcn.  Avea  ffà  eonfennalo  pa- 
i-ccchic  donazioni  in  favore  del  monastero  di  Prouillc,  di  cui  egli 
stesso  avea  aumentato  le  possessiofti.  La  sua  stima  ed  il  suo  at- 
taccamenio  per  D<HncDÌco  non  s' era  limitato  a  questo  genere  dì 
attcstato;  lo  avea  pregato  di  balteszare  la  sua  f^ia,  un  istante 
liilanzala  all'cnnle  del  regno  d'Arena,  e  dì  benedire  il  malri- 
riionio  del  suo  primo^enilii,  il  conte  Amatrìco,  con  Beatrice, f!|!liuolm 
del  di-llino  di  Vienna. 
■  Écbard,  lom,  I,  pag.  iì. 


□  IgitizedbyC. 


rH98-l216]  LIBRO  setta;»tksisopri)ìii  iB3 

Vedremo  un  giorno.  Domcnito,  iiiv<!rpliialo  c  villino  a  rilornar 
a  Dio,  penlifai  d'aver  Hui'ellalii  pns^iissi  leiii[)ui')ili ;  ne.  sbri- 
!(heni  come  d'un  carico  prima  di  st  ender  nella  lomba,  lasciando 
|ier  pairìmonio  a'  suoi  lì^i  quella  quolidiona  providetixa  elie  so- 
slicnc  ofi^ì  creatura  laboriosa,  e  di  cui  sia  scrilto:  Poni  nel  Si- 
gnore la  cura  della  tua  vita,  ed  egli  nulriralli  '. 

All'avvicinarsi  del  i^ncilio  di  l.alcriino ,  Dojiiniiiru  portassi  a 
Itnma  in  compagnia  del  vcsttovo  Folco  di  T<i1iis;i.  (ji'detlcro  l'oc- 
casione propizia  per  impiegare  al  ]ì:ì\v.i  il  dis<-s;n()  clic  aveano  for- 
iiiatD  d'islìliiìi'c  un  nrdiiit;  di  prcdìcalori ,  c  glielo  esposero  con 
molla  umilili  <'  liMMon/.a.  limiiiTnzn  HI,  dopo  avervi  malura- 
nienlc  pensato,  nHisii^liò  al  Minln  fondatore  di  ritornare  nella  Lìn- 
gnadoc4i  per  isiTj;licr\i,  d'ainirdo  ni' snoÌ  et impaf^ni,  quella  Ira  le 
antiche  requie  Mie  (uirrehlie  più  adiil.la  a  foi-marc  la  iiniiva  mi- 
lizia onde  bramava  aiTÌccliìiv  la  i;iiii>sa.  Era  il  iin'/,/i>  di  salvare 
il  decreto  del  concilio  lalcruncrisc  sulla  moltipliciiKiiiiic  dc<;li  or- 
dini religiosi  e  di  dare  ad  un  disci^iu)  tulio  iinuvo  il  hu^)^cIIu  e 
la  protc/ioiie  dull'aiiliebìtà. 

Domenìcn  ebbe  a  Ronia  nn'allnt  ;issai  \\\-,t  ;illi-!;i'i'7.7.a:  fu  \c- 
dci-vi  $un  Fi-anmco,  del  quale  ìl  papa  dii'liiarò  in  r^iccin  al  con- 
cilio  d'aver  appi-ovato  la  regola,  sebbene  scima  bollii.  Questi  due 
uomini  che  Di»  suscitava  nel  tempo  per  la  i^loria  del  sud  nume 
r;  della  sua  Cbiesa,  non  sì  cuiioSi^!\ ano.  ATiieniltii'  :ibi[:i\ano  in 
Duma  nel  miimenlo  del  concilio,  e  non  sembra  il  miw.  ilei- 
rmii)  a\esse  mai  risiionalii  all' orecliio  dcll'allro.  l'na  iiolle  IJo- 
mcnico,  stando  in  orazione  scciirido  Ì1  suo  solili-,  \  iiic  Gi'sù  Cristo 
irritalo  conila  il  nuiudo,  e  la  Madre  sua  elic  ^li  |)rcsenlaVH  due 
uomini  |)er  |ilac(irlo.  |jt  un  di  es^i  rieoniibUe  se  slesso;  ma  non 
sapeva  elii  fosse  l'altro,  e  mirandolo  :ittenlamciilc  gliene  rimase 
presente  T  imau:ine.  Alla  dimane  in  una  cliiesa.  s' ì|;nora  quale, 
vide  sotto  un  abito  di  mendicarne  la  ti^uca  clic  ^li  era  slata  mo- 
strala nella  preieilenle  nulle,  e  eorse  a  quel  lo  strinse 
fi-a  le  braccia  con  una  santa  ellusione,  interrotta  da  queslc  pa- 
role: •  Voi  sielc  il  mio  compaiano,  camminerete  meco;  leniamoci 
insieme,  e  nessuno  potrà  prevalere  contro  di  noi.  ■  Gli  narrò 
quindi  la  visione  cbc  aveva  avuto,  e'  ì  loro  cuori  si  foBoro  l'uno 
nell'altro  fra  quegli  abbracciaioenli  e  que'  discorsi.  Questa  santa 
amicizia  tra  i  due  fondatori  ha  continuato  tino  al  presente  fra  ì 
due  ordini.  Ogni  anno  a  Roma  il  generale  dei  rranccscani ,  assì- 

■  Ps..  uv,  15. 
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siilo  iI.i'mjiiÌ  fi  Mti ,  iinli'ia  iU'il;i  ft'st;i  di  san  l>(i:ii<'iiivo  presso  i 
rr;iti  [jifiliiMl'ui .  .■(I  il  liiTirralc  ilei  lUmu-iiii wii  iiiilla  TcsUi  ài 
Siili  Fraiu'i'M  O  |ii'i'>si>  i  tV:ili  Eiiiiiori.  (ìli  uni  c  fili  iillri  onluno  in- 
sii'iiic  i|iii'sl'aiiliriiiiii  :  Il  suralini  Fiaiia-aai  I' ;i|)iis  Itili  irò  Dninp- 
[lii'ii  ci  luiiiDii  irtsci^iiiilu  ht  vostra  Inj^^c,  o  Si^non^  '. 

Ni'l  roin'ilio  (li  Lakrario  il  a^si-slò  |iiri<'  l'iilTaw  (Ìcl  wute 
(li  ToIi»;i,  rlii-  vi  si  ci'H  inalo  in  |icrsoii^i  rol  mìo  liiilio.  Di)])n 
iiililo  i  (Icilllluli  e  Ir  |-at;ii)iii  ili'll'ima  i-  (lrH\iUiii  |i,irlr,  In- 
nocenzo 111,  ('oirai)|ii'ov;i/.ìoiii'  ili'lla  uiai-^ioii'  i'  jiiii  [mi'Ic 
dfil  concilio,  iliciio  la  so:i  snnlcn/a.  Oi'diiiii  clic  il  cdnli'  U:tiiiioiiilo, 
sotto  del  ifUale  la  fi-de  v  la  tiori  liatiiiii  Jtiai  |j(i[iito  l  oiisci'- 
varsì  nel  jiaese,  ne  sia  per  sempri'  l'scliisn,  v.  so|xiiioiiii  in  iji^ilclie 
altro  luogoconvcnieiilo  per  farvi  peoilen/;i,  eni)  una  |h-iisìoiU' ili 
«lualtrovenUi  marcili  il'uif^enlo.  l.ii  coidcssa  sua  iiioi^lii',  soii-lb  del 
defuiilu  if  «l'Aragona,  cnscndn  virinosa  e  (-a)luliiM.  >c<'onilo  k 
tesliniuniiiuzii  dì  liiUi,  gudrà  pacilicaiOfriU'  li^  lorrc  della  soii  dote. 
Ma  tulio  il  paese  elie  i  crociali  liaunn  i'(>i)i|iiisLilo  sovra  j;iì  eretici 
sarà  lasciato,  salvo  il  diritto  dolle  chiese  n  delle,  persone  callo- 
liclie ,  al  i-oiile  di  Moiifurle ,  elie  ha  piò  de^li  altri  adoperalo  in 
({iieslo  alTure,  per  tenerlo  da  eoloiii  da  eiii  deriva  il  dirìllo.  Il  resto 
del  paese  die  non  è  sliilo  eoni|utsIal()  dai  crociali  sarà  cnslodilo 
a^li  ordini  della  Chiesa  da  persone  capaci  di  niaiilenec  la  paee 
e  la  fede,  per  essere  rimesso  in  lidio  od  io  |>:irlc  iill'otiixi  li^liu 
del  eontc  Raìniundo,  se  se  ni;  rende  degno,  quando  sarà  gionU» 
all'età  inaKffiore 

Gli  iiltiuii  canoni  del  concUio  di  Lateraiio  riguardano  gli  Eln«i 
ed  danno  per  iscopo  di  reprimere  le  loro  usure  ed  insolenze:  vi 
1!  ordinaro  die  porleraiino  (|ualclie  segno  sul  lon)  abito  per  dis- 
lingiierii  diii  erisliaoi.  rome  pralieavasi  );ià  in  aliinic  provinrie; 
è  viclalo  conlerir  loro  publiliei  oflicii 

Dopo  i  eaiiuni  del  concilio  elie  guarentiscono  la  eristianilà  eonlru 
ì  nemici  interni,  segue  un  decreto  partìe^tlare  nsguardantu  la  cro- 
ciala, per  difendere  la  crigtiauità  coiUru  i  nemici  estonL  II  giorno 
del  convegno  vi  è  (issalo  al  1  di  giugno  1117.  Allora,  dice  il  con- 
cilio,-tum  quelli  che  vogliono  passar  per  mare  si  iidniieranno  nel 
regno  di  Sicilia,  gli  unì  a  Brindisi,  -.tWn  a  Mc^sitl;L,  dove  il 
papa  promelte  dì  trovarsi  in  pei-snoa.  IJnelli  elie  di  vono  mar* 
ciare  per  lerra  saranno  pronti  per  lo  stesso  giorno;  ed  il  papa 

'  Gémi  de  Frachel,  Viet  da  ftèra.  Db.  I,  c^t.  i.  —  ■  Ucord.,  VH  de 
t.  Dom.  —  *  Labbe,  loia.  X!,  pag.  1S3.  Muisi,  tom.  XXIL 
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promeUo  di  mandar  loro  un  lègato.  11  resto  del  decreto  contiene 
le  slC3S«  cluusole  delle  bolle  della  crociaUi,  parliuolarinenle  dì  quella 
del  1213,  con  :ilfune  auRiuiitc.  Si  (H'oìImscc  ni  iiisliani  d'avere 
i  Ioni  Misi  rlli  alle  ffcie  iiricnlali  .iliiiaii-  <h\  Saraiciii  per  <\iììH- 
Ir»  ainii,  allincliù  i  i'i'ui:Ìuli  li'i)Vti>M'ni  iiiai;i;i(ji'0  l'aiàlilà  [l'irnliai-- 
earsi.  Si  vietano  i  tornei  per  Ire  anni,  e  si  ordina  die  sarà  osser- 
vata 1»  pace  io  tolta  la  cristianità  per  quattro  anni  almeno^  sotto 
pena  di  eensure  ccdesiaaltchc  e  con  minaccia  di  ecettarc  la  po- 
destà secolare  contro  i  disobbedienli. 

Si  erano  urriiolali  iielb  iTUciala  tre  jiolenli  |)rind|)ì:  Andrea 
re  <l'Uii;;licria,  Fe(leri|;i»  re  ili  Crrinania  i-lelto  iinpcralore ,  Gio- 
vanni ro  d' liliali illerni.  lUa  <iiii:st'iiilÌnio  non  era  guari  in  islalo  di 
compiere  il  suo  volo,  se  l'messe  voluto  sim  ei-dmente.  1  suoi  ba- 
roni occupavano  la  cillà  di  Londra.  Il  ea[)o  della  Chiesa  univer- 
sale, di'cra  al  tempo  stesso  il  loro  sovrano  Tendale,  gli  avea  ge- 
neralrnenle  scomii nienti  per  farli  rienlrarn^l  dovere;  ma  siceoine 
(jiiesla  st  oninnii  a  non  ili'>ii>ria\a  nessun  di  essi  in  parti eolai-e,  non 
III;  ft'(:i:ro  easo.  Dichn  le  i.-laii/.c  ilei  rc,  il  papa  ne  sconiunieò  pa- 
reeelii  iioniìnaianii  nlc.  l  oii  inlindetto  sulle  loro  (erre  e  sulla  dttà 
dì  Londra.  Essendo  siala  {>orlaia  in  Inghiltcn-»  la  sentenza,  vi  fu 
pubblieaUi  ed  eseguila  dappertutto,  (ramie  a  Londra,  dove,  dietro 
le  insinuazioni  di  Simone  di  Langton,  fratello  dell'arcivescovo  di 
Cantorbcrl,  st  continuò  a  suonar  le  campane  e  a  eclclirare  il  culto 
divina  come  al  solito.  Si  addiicevu  per  ragione  che  quelle  lettere 
erano  siale  surrelli'  sopra  falsi  esposti  e  per  conseguenza  eran 
nulle.  Intanto  il  rc,  avendo  trailo  dalla  Francia  un  considerevole 
esercito  di  nii^rfcniu'ii,  devastava  le  terre  dei  tianini  rivoltali,  che 
non  osavann  uscir  di  Londra.  ()tiesli,  m'iIchiIusì  i-osì  rovinali,  si 
adirarono  contro  il  re  ed  il  [lapa.  Nelli'  ìlivtiiìvc  cln;  ponp  loro  in 
bocca  il  monaco  Paris  rimproverano  il  re  il'  aver  solloinesso  il 
SUO  regno  alla  chies»  romana.  Ma,  l'abbiam  veduto,  é  per  loro 
«onsiglio  e  consenso  che  lo  avea  fallo;  ma  eglino  stessi  si  erano 
vantati  col  papa  che  non  io  avrebbe  mai  fallo,  se  non  vi  fosse 
stato  da  essi  eostrello.  In  verità  dò  che  sì  forte  gì' indispettiva 
contro  il  11'  cil  il  papa  si  rlie  ipii'sli  non  ajipi'ovava  la  loro  in- 
surre/.ioni'  armala  l'orilro  di  (jnello,  e  voleva  die  i  loro  gravami 
e  i  loro  lagni  fossero  discussi  e  regolali  ]iacì(ieai nenie. 

Vergendosi  cosi  decaduti  nella  loro  aspettazione  dal  lato  del 
papa,  i  baroni  Insorti  ristdvetlero  dì  eleg^re  per  re  qualche  prin- 
cipe aldiastanza  polente  per  ristabilirti  ne'loro  beni,  e  misero  gli 
Tom.  XVII.  30 
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oft^hi  addosso  al  prìncipe  Luigi,  Itglin  del  re  di  Francia  Filippo 
Aii^iislo.  Ciò  i-he  li  dcKtrmìiKi  prinripalmcnlc  in  qiiosla  itcclta  si 
p  clid,  si'Tido  ir  tiiippi'  del  ro  (iiciiamii  cdmiioslo  in  jjrai)  parte 
di  niciTi-diirii  ili  l'c^iiiria,  -|i('i;i\:ir:n  liii'  la  \i'niilu  eia 

\isla  di'l  jii  iiu  i[ii'  fi  :iin  r-^i'  li  f;ii  cl>hi-  iIÌm'i  tiiri'  il;illc  Inro  Imndirre. 
Avendo  I.ULIIÌ  rìirMJlii  i  \i'n>  ;tnili:i>riiiili)ri  cil  oslai^iii.  nuniilò  dii'ri 
signori  franroi,  l'iic  fiirtiiio  iìicmiIì  a  l-iimlr»  l'im  i^nindt-  nioja 
ai  18  di  Mdirajo  1216.  Ma  ciri'a  dii(|iii'  sollirimnc'  dopo  Hirono 
scomunicali  dai  vuiiunissai-ii  del  ]iapa:  i  i(uali.  vedendo  Ni  ili>oti- 
ticdiPUf^  dei  lianmi  e  della  i-iltà  di  Liiiidra,  all' awieinarsì  di  l'a- 
Mpia  rincHUaroiii)  i-orilrii  di  ess-i  le  .■eii.-uri'  clic  .m'iitìii  ]iiiliMieale 
l'annu  prcredenli-  e  \i  eiiiiipi-esin-i)  r  ^-IlimiiiÌ  Iciiiiirsi. 

V«H^  1»  slosAO  leinpo  il  eanlinal  (ialiioi-,  le<(atii  del  jiapa,  veinic 
in  Francia  per  impedire  al  principe  Lui);i  di  pussui-c  in  highillenra. 
H  monaco  inglese  rirerÌHcc  assai  in  f.s\e»o  una  ronfcrenzs.vya  o 
falsa  del  cardinnle  col  re  FÌIi|ipo  Aijjciislo  e  eoi  figlio  di  lui.  Vi  fa 
dire  dal  fc  Hie  il  l  eisnn  d' lni;liilleiTa  min  er:i  e  non  sarelilie  mai 
il  patrìnioniii  di  San  l'ielm,  slauir  ilie  nn  io  min  pnli'^a  ifispiirre 
del  suo  ie^;ini  seii/a  il  l'iiiiX'nMi  ile'  ;-iliii  liainni.  Ma  siieimie  i 
baroni  d' loj^liillerra  nun  solamente  aveano  aei-onsenlilu,  ma  vi 
aveano  albvsì  coslretln  il  re  Giovanni,  queste  parole  houo  de)  pari 
poco  scusate  clie  verosimili.  Quanto  al  prìncipe  Lui|^i,  egli  ìbn- 
dnva  il  suo  diritto  al  regno  d'Inghilterra  non  lanlo  sull' pienone 
dei  siinHiri  iiiiile-i  i|i]anlo  Mil  dicilto  l'n'ditariii  di  sua  mobilie, 
Biiiiiea  ili  (;a>(i-lia.  ni|>olc  ili-i  re  :(ir,;iril(i  e  r.ii.\:iiun,  e  mandò 
■1  lt(inia  ^iiiiha-^i'iailoi'i  |iei'  |ieriirai'\i  la  sita  eaii-^a  in  'jiii'^lo  senso 
iimanici  al  papa.  AITreHiissi  al  leinpn  siessii  a  far  \ela  per  l'in- 
ghillerra,  dove  ap{Hwlò  ai  21  di  ina)!|iii>  i'iìù,  e  fu  ricevuto  con 
(grande  allt^rezza  a  Londra  dai  si<[norì  ette  vi  M  ei-mio  rinchiusi. 

Avendo  ìl  cardinal  Galone  sapnln  elie  ijiiel  |>rini'i]ii'  Taceva  dei 
progressi  in  Inghillerra,  \\  |ia--i>  -les-in-c  ;iiii;i\ci-o  a  iiiidti 
pericoli  andò  a  CUu-csler  a  rili-i>\iii  r  il  i  r  (liin.iniii.  clic  lo  ..n  nlse 
eome  quello  in  cui  riponeva  lotta  la  >iia  s|icr(ni/^i.  Il  iMidiiial  le- 
gato, radunali  quanti  v'eranii  veseovi,  ahliali  c  eliei  iei,  scopiuiiiìm» 
il  prinrìpe  Luigi  con  lutti  i  suoi  complici  e  TauUtri,  pnrlicolarmente 
Simone  di  Langton,  die  Luigi  avea  crealo  suo  eaurelliere;  e  (|uesta 
scomunica  fa  pubblicata  a  suon  di  campane,  a  lumi  accesi,  con 
ordine  ai  vescovi  di  farla  indihlieare  lime  le  domeniche  per  lulla 
In^illerra.  Ma  Simone  dì  Laii^^lim  con  alcuni  altri  dissero  die 
si  cnno  appellati  per  la  cimsci  va/ione  dei  diritti  del  principe,  e 
ritennero  per  nulla  la  sentenza  del  legalo. 
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Enmo  giunti  a  Roma  i  deputati  di  Luigi  nel  giorno  di  Pasqua. 
Trovurono  il  papa  alTubilff,  ma  abballino.  Innocenzo  rispose  al 
saluto  del  loro  siRinirc  iiìtt  (|ih'sIi'  paiolr;  •  Il  vostro  padrone 
non  è  ilo<!no  tiri  no.'^lro  siiliilii.  ■  Ma  i  ili']iiiliitì  ripi^rlìunino  : 
«  Salilo  |iii(Ìrf,  lutili'  priiiiii  Ì  nostri  imili\i  la  niislra  giiislifìo- 
zionc;  siain  pcrMitasi  rlif  lo  troverete  ilegno  del  \oslro  saluto, 
come  un  prìncipe  cristiano,  cattolico,  devoto  alla  vostra  persona 
ed  alla  chiesa  romana.  >  Il  papa  diiise  loro  con  nudla  benevolen- 
za, ncH'attn  che  si  rilinivano,  ehe  li  udrebbe  quando  e  (ulte  le 
volte  elle  v li rre libero. 

.liin;inr  Tee.'  dir  loro  |»<-i-  un  servo  ebr  -.i  ree;isscni  da  lui. 
I  tIe|iut:Lli  espusero  i  uuilivi  elur  avciiiiu  piìr  siisleru're  i  dirilli  dì 
Luigi  alla  eorona  d'IngliilleiTU.  Questi  imitivi  erano  tre.  Il  primo, 
che  Giovanni  aveva  assassinato  dì  propria  mano  e  eon  perfidia 
il  iHUprio  nipote  Arturo,  e  che  per  questo  delitto  era  stato  condan- 
nato alla  pena  di  morte,  enme  duca  dì  Normandia,  dai  pari  fran- 
cesi. Ma  .luesKi  uiiiliv.i  era  pin  spditwo  elie  ■<iAu\i<.  Se  Ciovunni 
era  .la  ^iiulinir^i  ilaILt  n.rlr  ilfi  ili  Kraii.-ia  ...me  iliiea  di 

noniiaiidia,  non  lo  era  eiMiie  re  .l' iii-liillei  r:>.  li  lnr.i  i^iuili/tii , 
losnc  anello  ^iuslissinio,  poteva  duiii{iie  lorj^li  il  ditealo  di  Nor- 
mandia c  la  contea  del  Poitou,  ma  per  nessun  modo  i  regni  d'In- 
^ilterra  e  d'Irlanda;  nel  che  slava  appunto  la  questione.  Il  papa 
lo  fece  ben  sentire  agli  ambaseiadori ,  ed  osservò  che  la  qualitl 
superiore  dì  re  assorbendo  in  certo  modo  la  qualità  inferiore  di 
duca  e  di  eonte,  i  baroni  di  Francia  non  potevano  per  alcuna  guisa 
condannarlo  a  morte ,  poiché  e^li  era  ad  essi  superiore.  OltreeiÒ 
egli  é  contro  le  leggi  ed  i  canoni  il  condannare  a  mortr  un  uomo 
assente,  che  non  è  stato  nò  eitalo,  ni  convinto,  nè  lia  eonfes- 
salo  il  suo  delillo.  Inoltre  It^amo  nella  storia  che  molti  inipe- 
ralorì  e  prineipi,  anebc  alnini  t  e  di  Fram-i.i,  hanno  fatto  morire 
molU  iniiuecntì:  non  lej^giamo  però  elie  \ei-iiii  di  essi  sìa  stato 
condannato  a  morie.  Alla  line  Arluio,  essendo  sialo  preso,  non 
come  innocente,  ma  eonie  Iradiloie  verso  il  suo  signore  e  zio,  al 
quale  aveva  (giurato  redcllà  ed- ouni;:i;iu ,  ha  pollilo  a  diritto  es- 
sere l'onilamialo  a  morte  senza  i>iuili/.io. 

Il  secondo  moli\o  si  eoiifoinlc\a  eoi  [iriiiio  e  risituai-da\a  il  riliuto 
fallo  da  Giovanni  di  eonijiarii  e  innanzi  alla  eorte  dei  pan  fraiieesi. 
Q  papa  osservò  che  in  conseguenza  egli  era  soliamo  contumace , 
e  non  si  è  mai  condannato  a  morte  aleuno  per  non  essere  com- 
parso; tulio  al  |HÙ  si  sarebbe  potuto  punirlo  colla  confisca  de' 
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suoi  feudi.  I>eliiiitiv;iiii(;]i(c  non  nwa  ]H:rò  ooiiiliiosmi  uh  dulillo 
che  avesac  polulo  uvcrc  pur  l'isulUlii  l^i  (Ilsimt<1;)7.li)uo  ile'  suoi  lij^i. 
E  supponendo  anclie  queslo,  la  soi'clb  tl'Arluro  sarebbe  siala  la 
(HÙ  prossima  erede,  e  dopo  di  lei  Ollonc,  come  lìglio  ilcUa  go- 
rdlama^ore.  Ha  sesì  voleva  conàdmrc  come  erede  la  retpna  di 
Casligliu,  sorella  minore,  il  figliuol  suo  avrebbe  avuto  di  bel  nuovo 
lit  prefercn?;;),  e  dopo  di  liti  hi  li^lin  ma^t^loiT,  la  regina  di  Leone. 
Non  aM'iulo  adinMiiic  In  uminw,  lli^iiiia  di  Casi i glia,  moglie 
del  priiLi'iiii'  Liii)^i,  iie'>iin  diriKij,  lum  pMle\a  dargliene  alcuno. 

Il  papa  disse  in  line  elie  il  regno  d'lM;;lLÌlfi'rriL  appaclenevii  alla 
ehiesa  romana,  e  eli'  egli  n'  era  in  possisso  in  \  igorc  dei  j^iina- 
menU)  dì  fedeltà  clie  gli  era  stalo  proiaio  i'  il;tl  i  i  nx»  iln-  ;iM:va 
ricevuto.  >  lo  non  li»  commesso  verini^  viAyn  \ivv  rnl  il  prinnpc 
LnÌL^i  debba  s|>oi;li;Lnni  ilei  rei^no  il'liiL^bilii'H  ii,  alli  bo  aiK'bc  elie  il 
IV  d'inuliilleiraliaiii^ivrrli;.'  lorir  lu'ibi  ili|i.'[idn]/.^i  .IH  redi  Fran- 
cia, sulle  ipiiili  il  siili  iigliii  può  M'iuiiiMini.  "  (iriiuiiUi  risposero: 
•  Prima  elic  il  legno  ;ipparlenesse  al  papa,  era  apui'Ui  la  guerra 
contro  il  re  Giovanni  pei  torli  elio  avea  fatto  al  principe  in  quelle 
terre  parlieolai  ì.  •  E  Ìl  papa  :  ■  11  prìncipe  dovea  prima  rivolgersi  a 
me  per  aver  giustizia  dal  i-c  mio  vassallo.  —  E  cuslunic,  rispOBCn) 
gì'  in\  iati,  elie  (pianilo  un  vassallo  fa  la  guerra  di  sua  autorità,  clii 
è  as>alÌ!o  può  del  jiari  l'^irla  senz'essere  olililigato  a  portar  la- 
gnanza al  signore  dell' allro.  —  sialo  ordinalo  nel  eoocilio  ge- 
nerale, ripigliò  il  papa,  elie  tulli  quelli  clie  sono  in  eonlesa  faranno 
pace  0  una  (regna  di  quattro  anni,  in  eonsiiU  ra/ione  del  soceorso 
dì  Terra  Santa.  •  Gl'inviati  risposero:  -  Quarub>  il  prìneipc  è  uscito 
di  Francia  non  gli  fu  domandato  uè  puie  né  tregua,  e  noi  non 
crediamo  ebe  Ìl  re  (iiovaiuii  avrebbe  voliilo  aivellarla.  ■  Queste 
parole  sono  debile  il'esser  noUUe:  sono  esse  una  prova  ebe  all'epoca 
di  quella  lon l'ei  e n/a  si  sapeva  a  lloina  elle  il  prineipc  Luìgi  iiou 
era  più  in  l'eaneia,  ni;)  in  Ingliillerra.  Il  papa  aj;^innse:  "  Il  re  dio- 
vanni  è  ei'oeìalo,  e  ionie  (ale  egli  è  con  Inlli  i  suoi  beni  sotlu  la 
prole;eioiie  ilella  l^biesa.  secondo  l'ordinanza  del  roneilio.  '  Gl'iii- 
•  viali  :  ■■  l'riiiia  ebe  prendesse  la  eroee,  aveva  eomineialo  la  guerra 
contro  il  principe  Luigi,  e  eonlinua  senz'aver  volulu  fare  con  csso- 
lui  nè  pare  né  tregua,  bencliè  ne  sia  sialo  spesse  volle  rictnesto.  ■ 
Il  papa  :  >  Dietro  il  parere  del  eoncilio  lio  scomunicato  i  baroni 
d'Inghilterra  e  lutti  i  loro  fautori;  onde  il  piincipc  Luigi  pare  eom- 
preso  nella  senlenza.  >  Gl'  inviati:  ■  Non  protegge  <^  i  baroni 
d'inj^ilterra  ;  sostiene  il  suo  dìiitlo  e  non  crede  die  Vostra  San- 
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lilii  ni:  il  riini'iliii  Mìtsjtiii  Ki-iimiinicar  taluno  ingiuBliinienle,  ne  che 
possa  totali  il  Ruo  tlii'itlu.  > 

T«nninata  la  conferenza,  il  papa,  percuolcndosi  il  petto,  mise 
un  gran  sospiro  e  disse:  •  Ahi  in  ()ueslo  aflàre  la  Chiesa  non 
può  evitare  Hi  ricevere  della  conrusiòup.  Se  il  re  d' Inghilterra  è 
\in(o,  l' lini»  siiii  virade  su  ili  noi,  rs;.i'[i(ln  iioslro  viissallo,  e 
lidi  Ifiiiili  ri  ilifriiiliTlii.  Si'  il  hifimir  l-iii;;!  i-  \int(i,  rlii'  Dio  non 
Mij^liii,  la  rliicsii  niFiiHiia  <■  li'sii  imi  i'>miIliì,  r  hi  sua  l' iiiii  lir  noslrii 
piiriiila.  Inipei'urdiè  iilihiiinio  sfiii|)i'e  l'imliilo  i'  conlìaino  ancora 
su  di  lui,  eome  siti  piìi  cerio  nostro  ajulo  ne'  liiso^ni  (Iella  chiesa 
romana.  ■  Alhi  fine  agi^uiisr,  dìeono  glì  aniliasriiiiloii  a  Liiij;!,  che 
vorrrhhe  morire  piultoslo  rlic  ji  voi  ai-i-aih'ssr  i|iialrlie  Miapira 

El'i  ll  l  ii'i  l'hi'  <;li  riioliri-t  irilllll  i  ili  \Ai\ff  jiU  |-ir<TÌl'<l1lll  IjllllllllO 

era  |j:Ì!i  in  lii^zlirlii'ii-a  i'  \\  lai'i'\;i  liri  |ii'<i^irssi. 

Niil!aili)iii'iio  l'li'iLi'\  ai^^iiiiiiii'.  ilii-ttu  GiiKlifltno  il  llrehini',  die 
il  papa,  avellilo  iiileso  il  passimj'io  del  piiiiripc  in  hi^hillerra,  ne 
fu  iLii^onsoliiliile:  clic  fece  un  sermoni',  in  cui  prese  per  lesto  le 
parole  il'  liii  prnfc(:i  ;  S/itiihi.  sputili .'  fsfi  ilti/la  ijuahin  e  aguzzali 
per  uvridfirp;  ■■lic  in  i]iii'siii  scrnioiio  sniiiniiiii-i'i  solrriiti-ini'nle 
Llliiii  l'il  i  Milli,  'la.  ih  i]ii:iiilii  |ii'nrdc .  lii'i  non  i'  |icr  all'Un 

mollo  M'|-osiiiiili'.  \         ili  |iiii  ;  I'  :  o  -c-iU'iilc   l:i!7,  -nllo  il 

jiapa  Onorio  111,  ;:IÌ  slessi  iimliasciiidiii'i  iiianilarnn  iIìk'  ila  Honia 
:i  Luigi  che,  se  non  usciva  d'Inghilterra,  la  Moinuiii<';i  loniro  di 
lui  luiiciala  dal  cardinal  Galone  sarebbe  i-oiifermahi  ilal  |ia|ia  nel 
(giovedì  santo  '.  11  che  evidentemente  suppone  ehi'  ijiiel  prìn- 
eipL'  non  era  stato  nomìnatamenle  seomunieiilo  ila  liinueenzo  III, 
<■  t'he  I»  eoiilmria  opinione  ref^esi  soll»nlo  sopra  una  voce 
ma]  roniliila  ehc  jiotcva  essersene  sparsa  in  Francia.  Simili  vod 
lianno  potuto  far  prendere  a  santa  Lutgarda  una  naturale  ima- 
ginazione per  una  visione  sopranatorale  sullo  stalo  di  questo 
pontoGce  dopo  la  sua  morie,  supponendolo  nel  purgatorio  per  Ire 
cause  clic,  senza  l' intercessione  della  Madre  dì  Dio,  gli  avi  ebbero 
nierilalo  l'infemo.  Sieeome  Innocenzo  111  nel  suo  lungo  e  glorioso 
|ii)iitilit'alo  si  vide  nella  iieressilà  di  conihallere  possenti  passioni, 
«li  reprimere  {lolenli  interessi  per  niaiili'iii'ie  la  \c¥,p.-  ili  Dio,  l'in- 
dipeiidi'ii/a  della  Chiesa,  la  pare  ed  il  luion  ordini'  della  crisliaiiità, 
si  poli'i'ono  rollìi  o  ili  Ini  lori>i;i)e  molle  |ire\  niziooi,  persino  presso 
persone  lu'ii  inleii/ionale.  K  l^ln■^lo  il  ^indi/io  ilei  dolio  Mansi 

'  Manti,  l'ari-,  ;iii.  1217.  —  =  .MaiisJ,  llaroii.,  ,m.  13111,  inim,  H,  nula. 
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Jnnoa'ii/.d  lil  ìimmkIo  su m mai ncn [(■  ìi  cuore  il  soccorso  di  Terra 
Sanili,  viilf^v;)  fiiff  \:i  p;uc  Ira  i  l'isani,  i  Genovesi  ed  i  Loiiiliardi. 
Per  lo  clic  usci  di  Ruma  imi  nu',se  di  ^U|;iio  e  venni;  a  l'enigiii. 
Ma  vi  cadde  ainninl^ilo ,  e  mori  ai  10  di  lu<^lio  1^10,  dopo  un 
ponliliralo  dì  dieiullu  anni,  sei  mesi  c  nove  giorni.  Fu  seiioUo 
nella  vatledrale  di  Perugia.  Quanlo  al  suo  elogio,  vedete  lutto  ciò 
eh'  egli  ha  fatto. 


LIBRO  SETTANTESIMOSECONDO 


La  morte  è.  La  (grande  ininis(ni  di  Dio  pel  f;(iv(Tim  Af\  innndo. 
Pei-  essa  Iddio  siaglia  i  grandi  suoi  polpi,  i  suoi  rolpi  ili  stalo  ihp 
ipavenlano  l'iiniviirso,  per  riciirdarf^ì  clu;  s<:  l'ounio  |iri))HiLii',  Iddio 
è  quegli  ilir  dispoiKr:  colpi  Uinibili,  im prove du li ,  die  ora  in  ud 
haUvr  di  cii^lio  iiirisuinano  un'aU^ra  turba  di  viaggiatori  nei  carri 
R  pi^l  fuoco  sii'ssi)  ciie  li  riranduGono  da  un  buidietto;  ora  se- 
poliscnno  una  iiopoliizionn  mercantile  sotto  i  fumanti  avansi  dì 
una  ìi'illà  Hi<-  crolla:  colpi  roniiidaliili  r  prolungali,  che  non  solo 
peicuolono  gl'individui,  rin  lii  e  poveri,  giovani  e  vccclii,  impe- 
ratori c  papi,  re  u  poiilclii  i,  ma  anche  i  po|ioli  n  le  nazioni,  i  re- 
gni e  gl'  imperi,  ma  i'  uinaiiilà  tulla  intiera. 

Nel  viaggio  cJie  facciamo  colla  cliicsa  di  Dio  ailravcrso  al  tempo, 
per  ritornare  all'  elomiti  d' onde  ella  c  pai-tìta ,  alibiam  veduto 
tutti  gli  uomini  condannali  a  morie  nel  primo  loro  padre  ;  veduto 
abitiamo  iullo  il  genere  nmanu  sepolto  nel  diluvio:  aliiitani  ve- 
duto morire  l'impero  di  ^i[lì^c  e  di  Babilonia,  l'iiniiero  dei  Medi 
e  dei  Persiani,  l' impero  dei  tircci  e  dei  Itomani;  aliliiaio  vedolo 
morire  il  popolo  ebreo,  e  ne  vediamo  le  aride  os^a  dispei-^c  sulla 
faccia  di  tutta  la  terra,  sino  al  momento  io  cui  io  spirilo  di  Dio 
vi  suflierà  dì  uuuvo  |a  vita;  vediam  morire  e  imputridire  l'ini- 


pci'o  :iiili<'i'i.~li^ii)ii  ili  M:iiUiirlh).  <'  I  siini  i|ii;(lli'0  \<  <  \w\u<'  s<'|it'li- 
lori,  ì  iv  il'  Bltl'il|i;l,  ;ISSMÌ  iliLh;il':i//^ai        suii  r:li!^)MH't'. 

Solii,  in  nio//.o  ai  iiioriliondi  rii  :ii  iriorti,  l;i  i'IiÌi'sìi  ilfl  Din  vi- 
vpnlo  sopravivo  n  lulli  ^'  impcrìi,  parlii-olarmcnle  n  quelli  che 
si  sono  a  lei  viqipìà  opposti.  L' impero  romano  pe'  suoi  Dioole- 
zinni  c  Riioi  Mrrfìni  Iiikìiik^viisÌ  ili  aiinìcntnr  r|ii<!slii  Cliics»  na- 
sct'iili',  r  RÌii  III-  i  i'Irht;i\)i  i  fiiiirl'iili  :  :nl  (iiiki  (ielle  sue  teloni  P 

ili'lli'  s|i;ll><'  MI-  <i"^i  hi  Cliii'siL  \\:ì  r(iriii:ilc>  di'i  ji'jitii  l'risliiiiii  e 
vi\eiili,  I'  clit!  liiiKo  pii'i  vÌmiiio  ijuìitiIo  più  mmo  iniili  a  qui'Sls 
Cliiosa  sempre  ^  ivcnlc.  L'impero  anliei'isliano  di  Maometto,  ognor 
armalo  ili  spada*  niinaerìa  di  ucridcrc  la  Chiesa  adolesrente;  r, 
dopo  im  ccmllillii  di  l'irra  dodìt'i  si>i-nli,  rjiieKlo  ìiiiprro  va  mo- 
rriidd  (li  riposo  i-  di  ciìrrTiKioiin ,  e  iilirnvcrsii  In  dislocazione 
dclli'  Mii'  iii('iiilii;i  ~i  >('i>i'<;(iiL<i  ijiKiM-  pii|iohixii>iii  clic  lu  Chiesa 
]'isiiM'il:<  ;<II;i  ci  i>iiiiii;).  L' ('iii]iiii  i'ÌMilii/i(iiii'  ili  Liilero  e  di 
CaUiiii),  scgTiili  dalla  riiituralc  luro  ligliuulo,  lu  rivoluzione  di 
Francia,  vanUi\asÌ  di  solToi'uri^  la  Chiesa  adulta,  eonie  Nerone  e 
Maomcllo  la  diirsa  nasi^entc  ed  adolescente  ;  ed  o^di  di  mezzo 
ai  proicsianlj  di  Gerinniiìa  v  d' Ingliiltena,  di  mcm  aKl'inrrc- 
<liili  fraiinvi  u-:,v  l;i  Chiesa  i  ardciilì  stilli  difensori,  ì  più 
/riunì  .:im-i„li,  a|m>loli  c  ilireiisoH  rlie  ta  .aiii^lilicami  con- 
ili) Ir  I'  ciK'i'ii|i:i/ioiiÌ  (Ic'^iKii  jiroprii  li^liiidli.  ìì'  oiiilc  ció'f  Da 
(]ih  -'o.  clic  nella  Chiesa  vi  ha  (piellii  spirilo  di  verilà ,  di  Turza 
o  di  vita,  che-  il  mondo  non  saprehhc  conosrere  nè  rimcre,  e 
die,  ne' momenti  pii't  innspettaii.  lianimn  e  risiisritn  ciò  che  pa- 
più  morto. 

Sifcomc  <]iv.slo  spirilo  di  Dio  slassi  |iiM  |ii'liiimicnlc  i  ()lia  IMiies» 
di  Dio,  non  è  a  stupire  ehc,  iic'sccolt  {tii'i  (li\ei-si.  nelle  piii  sva- 
riate cireoslanzc,  questa  Chiesa  pensi  ed  anisi  ii  sempre  eolio  spi- 
rilo medesimo,  benché  non  farcia  sempre  lo  sTcsso.  Cosi  al  16  lu- 
glio 1216  Innocenzo  Ili  muore  nel  \\fpr  dell'età,  a  cinquanla- 
cìnqiie  anni,  in  mpuo  a  grandi  afTari  incominciali.  Due  giorni 
dopo  egli  ha  per  successore  Onorio  III,  noni  d'età  avanzala ,  ma 
dello  stesso  spirito,  che  conlinuei'ìt  ci('i  die  è  da  fai-si. 

Il  nuovo  papa,  prima  cardinal  Cencio,  eia  della  famiglia  dei 
SaveiK  di  Roma.  Fin  dal  lempò  di  pa|)a  C.lcniente  (Il  era  ra- 
merinre  della  chiesa  romana,  ossia  iiilendentc  di  tulle  le  sue  ren- 
dite; imprese  egli  a  fame  sulle  aniirlie  memorie  un  pii^  esatto 
registro  che  non  aveusi  fin  allora.  Questo  fere  l'anno  119% 
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sotto  il  poniìllfato  di  Cclfsiino  Ili,  và  intitolò  l'opera  sita:  Il 
libro  dei  censi  della  chiesa  romana.  Allora  non  ora  elio  cannnit-n 
ili  Siirilii  M;iri;i  Mriii^inrc.  Ciinijvisi'  anelli'  tin  iirdiiir  <i  rrvimo- 
Ili.nlo  rimiiiiiii,  rlii'  mmiih'  ^I:iiiiji:iIiì.  V\\  si]i'r<->sÌMiitii'iili'  iviiiliniil- 
diiU'Oiin  ili  S;itil;i  l.uri:i .  i'  c^ii  iliii^il-{ii'l'ri'  ilei  Siiiili  r.ii)\  unni  e 
r,i()li).  Alj:i  morto  d' Inniiroiizo  III  i  oanlìn:ilì,  slimolali  dagli 
aliilanti  di  Perugia,  lo  dcssoro  la  posdomanc.  Fu  oonsocralo 
ai  34  drito  stesso  mese  di  Inglio  r  tenne  la  sanla  sede  olio  anni 
e  diooi  mesi  '. 

Uno  tli'sii  iiffari  liifi  pi-iss;Mili  e  piii  ilillii'ili  :i  h>i  itiinnisi  ft-.t  In 
p;ii'i(i("i/Ìoiii'  ilcir  fnnliilli'i  l  ii.  Diic  jirÌ!iri|>i  -e  ni'  iIÌ-|>mI;i\ ;inii  il 
piiSii'v-;i)  a  [n;iM(i  :ii'iii(ihi,  il  r\'  <ìiii\  :ini>i  i'  'I  priiii-ipr  I,ii)l:ì  ili  I'niii- 
l'ia.  Nmi  ostaiilo  liillii  il  siin  luinii  Milori',  Iinioi'i'n/n  III  non  avi'a 
potuto  nè  provi'iiiio  nò  aiif^liirr  la  guerra  oivilo.  Vrniio  a  por\i 
un  leitnine  la  mnrio.  Il  ir  (iìi>\:inni,  (%idiilo  ammulalu  ai  14  di 
oltohrr  1216,  dopo  aver  [«'riluto  il  suo  ha^aplio  o 'I  suo  losorn 
iipl  )>assa!;sii)  d'un  lìump,  muri  ai  22  dello  sicsso  mcso,  ni'IlViinui 
i[unriinli'>ini<niono  dell'olii  sua,  e  dcciniosi'Kinio  ilei  Min  i(  l;ihi. 

Kssi'ntlo  sialo  il  suo  oompeliloro,  il  priruljii'  l.iiiiii  ili  riamia, 
i-liìanialo  ilal  maggior  numero  del  signori  ingli'.si,  o  lro^allIluMi  pa- 
drone di  Londra  c  d eli' Ingliìl terra  meridionale,  si  aspetta  nalu- 
ralineiilo  elic  la  morie  di  Gìov'anni  lo  renda  padrone  di  lutto  il 
rc^no.  Avverrà  ropiitistln.  Il  re  defunto  lasciava  un  tìglio  dì  no'  e 
anni,  l'in  dal  I  ;i  olloliri',  s-iTOndn  giorno  ilella  sua  malallia.  si'i  i  '  ;c 

iiiaiid:i  e  |)otu'  sullo  la  sua  jinili'/ifinc  il  lii^lio  Kurico  ni  Ìl  ii'i^nu, 
rouio  |iatriniouio  di  san  Pietro.  Fere  posi'ia  la  sua  eonfessiono 
e  hmmò  di  esser  sepolto  a  Worcester  presso  le  reliquie  di  san 
Wolstaiio.  Ora,  quesiti  faneiullo  pnitello  dalla  Chiesa  sarìi  (piegli 
che  Irifuiferà  di  Inllo  io  ojtpofizioni. 

Ai  27  iHlo  sli'SM.  mi'-i'  d-olKdire  i^K)  if  i;iinaiirlin  Kiiiii'.i, 
ler/,o  ili  l]ln■^rn  nnniL',  Tu  |ii(nlaiiialii  ic  il'  !nL;liillrnM  in  iin' ;is- 
si-mhl(-;.  a  Cliiir^ln-  ila  Ut  mmovÌ  i'  In'  iiaili.  p;iirnlii  aliiiali 
C  priori,  in  presi'iwa  di  ini  popolo  a^-^ai  nuuiern^o.  Tir  ì  cseovi 
e  tre  rollìi  non  era  mollo  per  sosIi'iioit  no  io  faiii'iullo  eonlro  la 
moltitudine  dei  liai-oni  e  t'esereiki  ili  Liliali  dì  l-'i  am  ia.  Ma  ìl  ear- 
dinal  Galone,  legalo  della  santa  sodo,  ora  progenie  a  ijiielta  as- 
semblea. Già  Onorio  IH,  prima  di  lasetar  Perugia,  gli  avua  serìtlo 
per  conPe rmarln  nella  legiizinne  d' Inghillerra  e  rareomandai^i  la 
'  Haynalil.,  an.  1316. 
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caiisn  del  t-c  Giov.'umi.  Alln  iliniiinc,  28  ulUitiic,  Enriro  lil  fu  so- 
leiinciiii'iilr  niiuliiii..  filìrsa ,  (love,  in  piiiscnKii  lii'l  Icj^aii}, 
prestò  L  i;iiii'iiiiii'rilj  nsiiii  itcWa  i'on.s(;iM';j>^iorK' di^i  n:;  (cit  i\ì 
inoltri;  r<iiii;ij;};iii  àf]  \-f^niì  (ririgliillerni  i;  ci' lrbiiil;i  ul  puiiteficc 
roFiiiinii,  con  |iroiiirss!i  ili  |iiit;i[ru  i  iiiìlli'  itiurclii  il'Hr);ciUo.  Dujw 
di  dii;  fu  l'OJisi'ci-iilii  <■  incordiiat'i.  Il  ;tiiivaii(^  inoiKin^u  rimase  sollo 
la  i^iiiili)  ili  Gii(:lii.'iiiio  i^iiiitt'  ili  l'ciiibi'oi'ki',  inaH'M'iallo  ilei  rugii», 
clic  riioslvossi  (IcRfio  ili  i|in'ir;illa  liilui  ia. 

Ai  it  ilii-cniliri;  scitiiciili-  Iciiiic  un'  a^sciiililwi  a  Brislol.  Vi 
c,i)m|iarvc  il  jiiovatic  ri-  acciiiii|):i(;nali>  iliii  vcsmvi  i'  ilai  liaroni, 
elio  }r|i  [cciM'd  OMiii^eii)  I?  ;ili  pi'i:stin*orio  ifiiiraiiiciidi  di  IWIcllà.  Vi 
>ji  feci'  aii/.ilnlto  i]iia[ito  avi'a  racconiamlalo  scin|ii'c  papa  Inim- 
p(;iizo  III.  Climi'  il  solo  nn-mi  ili  iicconliiiitari'  riiniiincvoliiicnlc 
unii.  Si  liviili-  aniiclicvoliniinlc.  Ni  granile  caria.  Da  scssunlasci 
arliciili  venne  rìilolla  a  i|iiaraiila<liii;.  Si  caneellarono  liilK'  le  dau- 
suk  dì  natura  Iraiisìliii  ia,  o  i-lii'  Hi^uardavaiio  |inrnonuliiiL'nLu  l'ul- 
timo roit  i  suui  avvursarìi.  Se  ui;  oini:ioru  molli  altri  dii!  parvero 
troppo  in  opposizione  agli  antielii  diritti  della  corona.  N a  ai  slabili 
in  modo  positivo  éw  quegli  articoli  non  erano  rìvocatì.  La  Iwo 
esecuzione  era  sultantn  sospesa  lino  a  Unto  die  si  potesse  sol- 
tomiMterli  all'i'HanK;  il'nna  coniplela  assemblea  dei  haronl  ilei  due 
parlili.  Si  fecero  anclie  (Ielle  lifurnie  in  iiie!;lio  '. 

i>al  sim  calilo  il  priiiei|ie  Liii;;i  eia  |ni)de.  Inioim  ,  pio,  casto, 
(legno  |ier  o^iii  modo  ili  rej^naiu.  l'oli-  suiti:  prime  credere  die 
lu  morte  del  re  (ìiovanni  agevolerebbe  la  eouquislji  ed  il  Iran- 
quìllo  possesso  dì  tutta  l'Inghilterra.  Ma  dovette  avvedersi  bento- 
slo  clic  il  gìovunc  re  avca  per  sò  qualebe  cosa  di  assai  più  pos- 
sente die  lulle  le  astuzie  e  i;li  eserciti  di  sui)  padre:  eia  la  sua 
l^ii)vine/za  e  la  sua  innocfiiza  ste>sa  rlic  ile^l.ivaiii)  mia  compas- 
sione universale.  Papa  Onorio  III  niipioliltó  lle^Lranll'llle  dì  igue- 
sie  dispiisizioiti.  Udita  b  morte  del  padre,  ne  fu  iirorondamente 
amitto,  ma  prese  tanto  più  vivamente  a  cuore  gì'  iiiieressi  del 
figlio  suo  pupillo.  Fin  dal  5  dicembre  scrisse  al  legalo  (iiilomi,  esor- 
tandolo a  proseguire  coraggi  osa  meni  e  la  sua  im|iicsa,  promcl- 
lendogli  di  confermare  le  censure  clic  adoprcrolilii;  a  i|ucslo  pro- 
posilo,  ed  oi'ilinaiiiloiili  di  ilicliiarar  nulli  i  itiurainenli  che  i  ba- 
roni d'Ingliillcrra  aveano  prestalo  al  principe  Luigi.  Scrisse  nello 
stesso  sen.su  ai  vescovi  di  Wincesler,  di  Wurcesler  e  d'Oxfurd, 
all'arci  vescovo  di  Dublino  ed  .ai  signori  aderenti  al  re  Enrico,  par- 

'  Paris.  Hymer.  Wllkes, 
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liclilarmciifc  ;il  iu;iitsi;ÌììIIo  tiri  ifffìii.  Si  risse  .mi-\w  ;iII';iirivi>sr«vo 
di  l)m'i[i:!iit\  ni  :ii  sigiiDri  tlì  ild  iiiiui'  so^t'cui  ;il  priiii:ip<; 
inglesi'.  Al  i'iiii[i';ii'U)  stiiiliù  ili  l'ii^oiiduri'c  uW  utiltoilicnKu  del  gio- 
vane Enrico  i|ii<'|]i  i'Ilp  j^]ì  i:r:iiio  liiUcti'u  i-i)Mlrui'iì,  rappresenlando 
lom  dio  vi  l'.viìiM  iilililiji^iili  in  nisuìciiy^i,  v\n;  \a  morte  del  re  Gio- 
vanni lonlÌ€v;i  Ioni  ijj^iii  |hiMi:s[o,  clic  l^i  h-i^-jf  iti  Dio  non  |iefiiiet- 
leva  clli!  il  liitliti  [lorliiSM'  riiiLi|iiLt;i  iti'l  |i;iilcc  ;  dir  se  lìiiiihiii'iilc 
volevano  i;vil!iri^  In  Ut'i'ia  di  Initiiiiii'tiin ,  ■^I:ì\ìi  ilei  loro  onore 
rii'Onciliiirsi  i^ol  i^ioviini;  re,  lu  eui  elii  era  la  [)ru\!i  di  sna  itiito- 
ceiizu.  Queste  IcUere  non  furono  senza  cITeUD.  Vi  cbli«ro  peirin» 
alcuni  signori  francesi  vlie  sì  ritirarono  dal  servigio  ,del  principe 
Luigi,  ed  il  eonte  di  Rnuei  domandò  al  papa  e  ottenne  d'essere 
assolto  dalliL  seimiuiiii  ii  '. 

Il  sommo  poiiti'lici*  Ifiiirinlo  iiern  ili  :illic:)rsi  lo  mIi'^iiii  del  re 
di  Frauda  per  hi  |,.orr/i(me  ,he  :<:  -in;hy;,  al  iiio\::nv  re  d'  lu- 
gliilterra,  scrisse  agli  atiliali  di  Cislei-do  e  di  Clitaravalln,  il  cre- 
dito de'  quali  sapeva  esser  grande  presso  il  ru  Filippo  i;  presso 
Lui^  800  figlio.  Vi  porterete,  disse  loro,  dui  i-e  da  parie  nostra  e, 
prostesi  in  terra,  Io  pregherete  eori  lagrime  e  In  seorij^iureiele  pel 
sangue  di  Gesù  Cristo,  tanto  per  la  sua  j^loria  <|uanlo  per  ris{ii'ttii 
all'apostolica  sede,  dì  l'oiiduiiarr  ai  i^ìo^aiii  )iriticipi  l'ofTesa  die 
può  aver  ricevuta  dal  re  ioni  padri',  i;  di  siiieiTaiiieute  procuran' 
il  ritorno  di  suo  tiglio  a  la  restituzione  di  quanto  ha  preso 
del  regno  d'Ingliilterra,  per  liberar  lui  e  noi  dalla  spiacevolu  ne- 
ces»là  in  cui  d  lia  posto.  Andrete  parimente  dal  prinupc  Lui(p , 
e  lo  sconi^urerete  eguulnfcnte  in  nome  di  colui  rhe  è  sopra  tutti 
i  regni  della  terra,  e  li  dà  a  dii  iili  piace,  di  lessar  di  p(;rse!(ui- 
larc  i  suoi  pupilli,  e  di  vinn-re  sé  >Ii  sm>  e  di  saeiilii  :in-  a  Dio 
ed  alla  santa  sede  l'onta  elie  Leiui'i-  |Kilret)l>e  in  qiii'.sla  ucrasione. 
Ma  non  Uiscialc  di  didiiiirargli  die,  se  non  si  arieiide  alle  nostre 
esortazioni,  non  potendo  noi  abbandonare  que'  pupilli,  invoche- 
remo.coatto  di  luì  il  cielo  e  la  terra,  e.su  di  luì  a^raveremo  la 
nostra  mano  con  tatto  il  nostro  potere,  secondo  ette  ci  verrà  in- 
spiralo dall'ulto 

Stì  il  sovrano  punteliee.  prendeva  la  difesa  del  giiivaiie  re  d'Iii- 
gliilterni ,  come  pure  de'  due  fralelli  e  delle  Ire  sorelle  di  lui , 
non  era  già  per  affliggere  il  principe  Luigi ,  né  per.  iseeinarc  la 
francese  itotenza ,  ma  unicamente  per  lu  «chi  dell'  c(|uità.  Se  ne 
spiegò  egli  stesso  in  questi  termini  coi  vescovi  dì  Fran<>ia.  •  Quanto 

■  Raynald,  àii.  ma,  nuni.  34.  _  '  Ib^  aim.  37. 
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desideri  la  einv.su  romana  di  evitare  le  EurliotcìiKt'  del  regno  dei 
Francesi,  quanto  ella  brami  I»  Mia  Iranquillit» ,  r  tosa  H|;evole  a 
capirsi  da  chìumfiK'  mwtii  i-iin  ijKiildic  ntti'iixiimo  rnnsidcrarc  la 
devozione  di  (jin'l  n'^no  \>i-\-  i-ss^i.  i  pronti  Micnirsi  i'li'c)l;i  ha  ivi 
trovalo  a  lem|K)  ii]i]ii»'ii]iiti.  InipciDiTlu'  l'iii  <■  clic  nini  sappia  che 
il  re  ed  il  regno  il<;'Krani-iiÌ  Iwmio  sempre  fennamenlc  persistito 
nella  devozione  alla  santa  sede  apostolica?  che  sempre ,  nexli  af- 
Tari  diffieili  ed  ardui,  con  zelo  insiancafaìle  l'hanno  assistita,  e 
asseeondandola  con  un  umile  allnccnmento,  ora  contro  la  perver- 
!<ilii  drilli  (Tcliri,  uva  l'Diilro  1;i  l).irli.irÌL'  de' pagani,  l'hanno  resa 
rnnnidnhili'  iit^li  uni  t  d  n^ti  :illrì?  Qui'sLi  si.'ni|p  ed  altri  che  la 
hrcvilù  ili  un;i  li  llciji  non  |)enni'lle  dì  (■numerare,  come  pure 
i  mi-rili  l'Iiii'sii  Bullii  ^m;!,  In  i-iii  frdc  r  devozione  nnn  venne 
iiiiii  niiTU)  in  iii'ssun  ((irii|io.  \i  ai'i'i'rliino  baslevninionlp .  rome 
iTcìliaiiii) .  il  n'unii  di  Fnini'iH  fri)  :ilfi'i  r<'):ni  (lell;i  k'rr;i  l'sser 
ijucllu  l'Ili'  noi  limiamo  con  n'i'tii  |in'i'ii^iilivii  di  tenerezza,  ed 
'I  riposo  e  la  relicità  del  quale  i-i  stiuimi  jiiò  11  iruore.  Imperocché 
non  piaccia  a  Dio  che  nò  In  si  ile  nposiolii  :),  nò  noi  possiamo  mai 
dimenticare  lauti  niorili.  e  ili\eiiin'  iiir.i  inj^rali  da  non  eorri- 
.■-imndeir  a  lanli  si'rvi|ii  e  a  Inula  iiile/iiiiie  '.  >■ 

Si'ronilii  il  ili\ino  [iii'ii'Hn .  |inpn  Onorio  |irole|;pe\a  mi  un 
ti'ni|io  l'iirnmii  e  la  M'ilina  -.  Ciinie  ';osleui'\a  un  re  ]iii|iillo,  eosi 
sosli'ne\n  ini:i  \etlii\a  rei;iua  ,  la  ri'i:inn  Beruni^nria .  vedova  del 
re  Uiiariiii.  l'riulamenle  ej^li  eonfennó  rI'  im])e;;ni  elie  avea  eon- 
Iralto  l'ol  re  lii<i\anni  ri^iiurilu  alla  dote  ili  tei  ;  ifuimli  oi'dinó  ul- 
rarri\esniMi  ili  Trtiirs  e  a'  suoi  suffraj^iiiiei,  iioirtiè  ella  ernsi  rili- 
rala  in  i|iiella  proviiirin,  ili  ilifenderla  eoniro  la  violeu/a  e  rI' in- 
silili ile' malva'si .  ariineliè  non  l'osse  oliliti^^ila  a  i  ÌM>l};ei'si  eoo 
!<rn\i  spese  all' a|msliilirn  sede:  (inalmenle  \ieló  allo  sicsso  arci- 
vescovo ed  al  veseoMi  di  Hans  d'  usaij  ei  iisine  eo'  elieitli  di  Bc- 
rengarìa,  senz'aver  esaminala  la  causa  \ 

lì  giovane  re  d' Ingliilterr»  prese  la  croce  per  compiei'o  il  volo 
del  delunln  suo  padre.  Saputo  àò  da  jiapn  Onorio,  r!ì  scrisse 
]a'r  consolarlo  e  relicilarlii ,  |>rotiiellendo^ii  la  |iro1e^irinc  della 
-aula  sede,  in  fallo  \  i\  issinianinile  si  [ire-.e  a  ciioic  i  suoi  inlci  e,-si. 
li!  pi  iinieranu'i^le  siris^e  iil  le  di  Seo/.ia.  il  <|iiale  esMaiiliist  tniilo 
al  principe  ìaù^ì  di  Trancia,  i;li  avea  siiltoinesso  il  Norlliinnlter- 
land.  Il  papa  lo  rimprovera  d' aver  mancalo  alla  felicità  che  do- 

■  KaviulJ.  311.1316,  niiin.  Ti9.  —  ■  Vs.'.  cnux.  —  >  Ravtiald,  aii.  ISIG, 
niim.  W.  llunur..  lib.  I.  epUI.  iOI,  1«,  169. 
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M'va  ai  re  <!'  Ingliiilt:rru  suo  signor  iiuturaltt  ed  itila  cliinsa  ro- 
iiiiiiiit,  V.  lo  osiirta  ii  rìiiiriiai'  al  dovere,  non  oslantc  gl'ìlle- 
<'ili  i^iurajiiiìtilì  fulli  u  Luigi.  Lh  liillera  i  (k-i  17  );uiiiiajo  1217, 
o.  m  fiiroiu)  ilin^tli'  di  sÌiiiìrIìjiuIì  a  \;ini  signori.  Il  papa  scrissn 
anelli'  a  ijiii'lli  cIil-  susIl'ek'vuiio  il  iniuvo  re  |)L'r  umniuiHi  al. suo 
servigio,  patti l'iilainii'ii Ir  al  inarcsdallo  Gnglielino  conlc  di  l'eni- 
lirtifkf ,  fili  csorla  lilla  ti.'riiiezKU  ed  all' unione  eoi  legato  G:i- 
loiic.  Dioile  inoltri'  al  legato  il  poLvru  di  privare  delle  loro  di- 
gniUi  ì  prelati  elie  se<;iLÌvano  il  parlilo  dei  ribclli|,  e  ili  ilariie 
degli  altri  alle  eliìesu  d' Ingliillerra,  di  Seoitia  e  di  Galles  rlie 
fossero  Teileli  al  re  Enrieo;  di  togliere  i  beiiellcii  a  i|nelli  elle 
avevano  eelelirato  oDìeii  divini,  lieueliè  legali  dalle  eensure , 
se  non  abbandonavano  il  partito  di  Luigi;  di  proi*ogai'e  ai  ero- 
eiatl,  eli'eran  fedeli  al  re  Enrieo,  il  tempo  della  loro  )iarteiiz:i 
per  Terra  Saula,  sino  alla  fine  della  guerra  civile;  di  annullare 
llnalnienle  i  giuranicnll  falli  a  Lui);!,  e  di  liberare  gli  ostaggi  elie 
gli  erano  siali  dali,  sollo  pena  di  eensnre  eoniro  ijnelli  elie  li  ri- 
lenesseni  '. 

Gli  agenti  elle  il  principe  Luigi  lenet  a  a  Roma  gli  riferiiono  eirea 

10  stesso  tempo,  se  stiamo  alla  lesiiiaonianza  di  Matteo  l'aris,  clic, 
se  non  iiiieiva  d' Ingbillerra ,  la  senlertza  di  seomuniea  dio  pro- 
nunzialo uvea  eoniro  di  lui  il  Jegatu  Galone,  sarebbe,  coDrcrmala 
dal  papa  il  giovedì  santo,  che  in  quell'anno  1217  duvca  essere  il 
23  dì  marzo.  Ciò  fn  ebe  delenninò  il  re  Luigi  a  far  una  tregua 
d'un  mese  eoi  re  Enrieo  olire  ebe  luin  rieeveva  aleiin  .soeiorsn 
dal  re  FÌIip|Mi  suo  padre,  il  quale  temeva  di  parleeipaie  alla  seo- 
munica,  sceondo  la  leslìnionianza  del  suo  eappcilano,  Guijliebno 
dell' Armoriea  Luigi  adunque  tornò  ìn  Francia  durante  la  qua- 
resima, dicendo  che  andava  a  raccogliei'e  nia^iori  forze.  Ha  ap- 
pena fu  partilo,  molli  signori  inglesi  si  sottomisero  all'obbedienza 
del  re  Enrieo  ;  e  quando  Fu  giunto  in  Franeia,  il  re  suo  padre  non 
volle  eoniunieare  ron  lui,  neppur  eon  parole,  tanto  ei  rìnpetlava 
le  censure  della  Cliiesa.  Allora  il  papa  sci  is>e  a  Filippo  facesse 

11  dovere  d' un  buon  padre,  sforzandosi  di  l  icondurrc  il  liglìo  alla 
ragione,  sia  colla  dolcezza,  sia  col  limore,  minacciandolo  del  giu- 
dizio di  Dio  e  tldla  maledizione  dei  ledeli,  a  cui  impediva  di  com- 
piere il  loro  voto  per  la  lìberauone  della  Terra  Santa.  La  lettera 
è  del  21  d'aprile  *. 

•  fUfiuld,  an.  mi,  Dum.  68,  stc  —  '  Hatib.  Parti,  an.  1317.  —  '  am. 
arma,  et  Guill.  Saaps.      •  RaynaU,  nuni.  70. 
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Il  jirini'i|H-  l.iiìiii  non  h^i'ìò  ilnpo  In  IVisqiiu  (li  Ummrc  in  In- 
^liillfriJi .  <■  ;in(lò  ;i  siicioni'rt'  t,iiii-(il]i  rli' ìtu  iissr(iiiil:i  dagl' In- 
^)i-!>ì.  Il  Iri^nlii  11)11  iiirii  i-  iiiii)ni}!^iiiv;i  :il  (•(imliiiDiinRntn 
iiinln»  i  l'i'iiiicc^i  ,  l'Iii-  mli'viiiio  siii>i;liiiiT  un  |;iova- 

m-iUì  iruìiiiriilc.  Il  <li  iiin;nixi  mII.1  h:il1.');ili.i  rompiirM'  ;)lla  li'Sla 
rti-iri-soiTilii  .'on  IMllo  il  ilcro  viglilo  ili  i'ìimlÌcì,  <•  Miununirò  no- 
minalaiiiciilc  l.iiij^i  r  luiri  i  siml  <'iini|ili<'i ,  |ir(iiii<')luiiili)  tnvei^R 
inilulgonzii  pit'iiiiriii  il  Intli  ijui'lli  die  in  qucsla  in-ciisiiim^  scrvi- 
viino  il  n'  l^iii'ii'o.  (ir  Indirsi .  r'm'\  »ì;ì  I;i  hiMiiHli/.ionc  del  li'galo 
e  [iri'sc  II'  inTiii,  ninvciiM'iHni  ciinlro  i  l'Viirn'rsi.  l'hc  fiimno  t>;iltiili 
<■  mcs>i  ir,  fw-.ì  ■.:<  -li  ,ì\  12i7. 

f.uij'i  i'r;i  11  l.<iiiilr;i.  I.*(i;i  ilultn  Hir  ^li  iinin<lji\ii  Mi;i  iiiuglie 
Iti:iiir:i  (li  (ìiisLi^lili,  In  liallula  anch' cssit.  Veifcnilosi  Humiiic  ab- 
tiundonulo  dalla  iiia{;gìor  parie  dogli  Inglesi,  e  dtllìdando  degli  al- 
tri, fette  la  pare  col  re  Enrico  alle  seguenti  iwndizioni:  Clic  Luip, 
i  suoi  c  tulli  quelli  dct  suo  parlilo  <(iiir(>rnimo  sili  VaiiKeti  di  sot- 
liimcllorsi  ni  RÌiiili;(in  ilcllii  Cliiisn  c  (I'ossitc  iti  iivvitnirc  Tedcli 
(il  |Mp.i  l'il  .'i!Li  •'liii'~:i  viinKiiKK  rlf  ci  "i  rilii'i'ii'lilic  isMifallo  dal- 
l'lnt^liillci'r:i,  min  M  (itiniTi'lilii'  in  iiiif^i  In  ~n:i  villi  c(in  malli  m- 
Icnziunc  e  restii  ni  lelilic  UKlii  cii'»  Hit.'  vi  avcu  (conquistalo;  che 
indurrebbe  ron  liillo  il  mio  pulcip  il  re  suo  padre  a  restituire  al 
re  Enrìro  tnlli  i  dirilli  elte  aveva  a]  tfì  ijua  del  mare.  Questa  pace 
fu  resi  giurala  agli  )  1  di  scllcmlire,  e  LuÌ(;i  co' suo!  riccvelle  l'as- 
x'Ìiikìoiic  dalla  sciimiiiiicii  >i'ciiii(lo  In  fortnii  ilclln  Oliirsii.  U  legato 
ne  diede  loiii  le  sue  Irllei-e.  le  (|u;ili  pni'liniitin  ehi'  il  pcincipi'  por 
lii'iiileiiita  ]Ki};he)'clilic  per  <liii'  miiii  hi  <leeini:i  ilclhi  sua  rendita, 
ed  i  laici  del  suo  useiTilo  il  venlc^iiiio ,  il  lutili  pi.T  soceoi'so  di 
Trrra  Santa.  Luigi  ripassò  proiilanieiile  in  Frauda,  e  il  papa  suc- 
i-essivainenlo ,  àwbm  sua  preghiera,  confermò  la  pace  che  aveva 
fatta  eoi  re  d' Inghilivrra ,  cornc  si  vede  dn  sua  bolla  del  13  gen- 
naio 1418  '. 

Ma  molte  persone  ftirotio  een  llinile  il;i  ipiesla  pauc  e  da  que- 
sta assohiKionc,  eìoc:  i  vescovi .  i;lì  alilmii ,  i  priori  ed  i  (tlierid 
elie  avevano  dato  consiglio  ed  aiuto  a  Luigi  ed  ai  baroni  ribelli, 
tra  gli  altri  il  dottor  Simone  di  Langlon,  die  aveva  fallo  celebrare 
la  miss»  avanti  al  principe  ed  ai  baroni  scomunicali.  Il  legalo  U 
spogliò  di  Intli  i  loro  lienelicii  c  li  obbligò  ad  andare  a  Roma, 
dove  furono  condannati  dal  pcnilcnziere  alla  seguenle  soddisfo- 
zionc:  Entro  un  anno,  alle  feste  di  Natale,  della  Cwildara,  Pasqua, 

'  Riyimid.  Ryiner.  Pan^. 
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Prnlrroslc,  AsmiiikÌoiio  n  Nuliviln  della. Beata  Veif ine,  «nncpure 
d'Oi^nissnnli.  ('Ì;isriino  ;i  piedi  niiHi  ed  in  tonerai  cmfcflSCrRMie 
piibl)IÌL';iiiionlc  lii  SUSI  colpa  e  |i;iss('rt'hl>c  (liwli'O  all'iiUiir  muiiRiore 
lier  mo/j'.n  »l  n.ro,  (ciicmln  ilcllr  v.-inh.-.  nii  vcrrc.lilip  knt- 
liila  lini  (.'itiiIoiT.  T;)l<'  fu  V.ì  Iiii-i)  pciiilim/;).  11  principi'  Lui;;!  ]n:rò 
(iliunne  appresso  ilnl  pupa  t  he  alriinì  dei  preti  e  ilei  clieriri  i-lic 
avevano  rallo  queliti  spctin  dì  pubblica  poniteiizH  non  lasuereb- 
bero  d'iiMsei-e  promoHsi  a|^  ordini  ed  alle  dignità  superiori  '. 

I.a  partenza  di  LiiÌ!;i  nsHÌeum  In  rnronii  nd  Enrìi^n;  ma  il  (fin- 
vane  re  non  aveva  un  solo  parenle  n  eiii  eliieiicr  consiglio  it  elio 
potesse  inearii-;ire  ile' snoi  interessi.  >li''^-a  reiiiiia  \w.u\rc , 
eiie  eolla  rallivu  siiii  eondoltn  si  era  alienala  la  >'ot>liileM»;a  ilella 
nanonc,  abbundfinó  il  liglinolo  per  andare  in  Francia,  dove  sposò 
quel  fiMdesìmo  conte  della  Han-a  al  quale  il  re  Giovanni  l' avea 
t0k.  Pip»  ^orio  fe'  te  veri  di  padiv  c  dì  madre  al  giovane  tno- 
eimi(."OrdinA  ni' tettalo  Galene  di  rosfanleinenle  risiedere  ptvsso 
la  persona  di  Ini,  per  \e;;liare  alla  Mita  sieurcxi!»  e  prfllc}i;gere  i 
suoi  diritti.  Il  Iellato  csei^nì  eiin  fedeltà  <|nesto  incarico,  e  nel  conte 
maresciallo  Irnvònn  siisieisno  animalo  dallo  slesso  zelo  e  che  di- 
videva i  medesimi  sentimenti.  Si  ordinò  ai  |;iudiri  convoisssem 
nelle  loro  eorti  tulli  i  cavalieri  e  uomini  liberi  e  facesser  loro  pre- 
star RÌiiramcnlo  di  mantenere  la  pace  del  re,  dì  segiiii'e  le  savie 
leji^i  ed  i  lepiittimì  tisi  del  regno,  e  di  riunirsi  all'ordine  del  re 
e  del  sili)  eonsinlio  per  i-ombattcrc  i  iiciriiri  del  re  e"  del  re^o. 
I,a  earUi  fu  di  liei  nnovo  sanzionala  con  addizioni  Così  sì  ter- 
minò ipieslo  fsrintilc  e  diflieile  affare  eolla  mediazione  ed  a  i^oria 
dei  ritmarli  ponlelici.  ^ 

Apli  II  di  tiiniinii  I'2I6,  \m-o  pili  il'ini  mese  imianzi  la  morte 
di  pupa  liiiLOccii/o  111,  era  nidilo  a  Tessali  in  ira  1' iriipi;ratore  En- 
rico di  Cuslanlintipoiì ,  nel  ipiarantesimoqninln  anno  d'età  e  de- 
cimo di  regno.  É  lodato  dagli  stessi  (ìreei  i)rl  suo  valore  c  per  la 
sua  bontà.  Fu  la  sua  morte  una  grave  disgrafia  per  l' impero 
dei  Latini  in  nrienle.  Koii  avendo  lasciato  lìgli ,  i  baroni  eh'  c- 
rano  a  Costantinopoli  stiiliilirono  un  reggente  dell'impero,  asfHU- 
tando  l'elezione  d'un  iniperalore.  Enrico  aveva  sua  sorella  Jo- 
landa marinila  a  Piolro  di  Courtenai,  conte  d'Aiixerre,  che  ne  avea 
una  figlia  eliianiala  aneli' essa  Jolanda,  maritata  ad  Andrea  re 
d'Ungheria.'!  signori  Ialini  ch'erano  in  Grecia  risolvctlcro  di 
see^iere  per  imperatore  il  genero  od  il  suocero;  il  genero,  eome 

*  Rajrnald.  —  *  Unganl,  lom.  III. 
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più  ^ii'iiu)  |>iii  |iolonla;  il  siioc^eru,  coiiil^  più  prussimo  erade. 
Ma  min  l'uno  tli]iK|iie  )ii'iiii;i  atl  ofTi-it'  la  corona  al  n:  d'  Ungheria, 
clit;  non  !'airi;Itò,  e  ]it'i'si;  iinasioiu;  il;i  i|iii',slo  t'aiii^iiiiiiiMilo  per 
a\an/;iir  il  suo  \ia-i;iii  a  Inr^t  Salila:  itt'l  ,'li>'  diii'>i:  liri  iiza 
al  jKijia.  di' inaiali  ili  <!o>Uiiiliui)ptili  M'iiiicrii  liiiii  in  Kiaiii  ii';  il 
coiHf  il  AiiM'iii'  ai-cullò  r  i; II' /.ioni!  c  si  dispose  a  parlii'c,  tullii 
ninii'ssa  ^iia  moglie,  pur  itonia  a  ricevere  la  corotiu  iinpcriiile. 
Km  i  nizino  inumano  de)  re  FÌIi)^o  Augosto ,  essendo  figlio  di 
l>i(;it'ii,  ipiinlo  lii^lio  dd  re.  Luìp  il  Grosso,  die  sposò  l'ereditiera 
<li  Ci)iirli'iiiii. 

Giunto  a  Doma  uri  iiiim'  <ra,^o^Lo  l'il  /  l'irli»  <li  Conih'ii^ii  Fu 
rii'ovulo  l'Oli  i^i'iiiiilc  oiiiirc;  ma  il  |ia|ta  l'o  i'  <li:lli:  ilil'lii'ollà  ail  iii- 
l'O  rollìi  l'I  II ,  Limik^ikIo  non  '-f'  iinpi'i'aliiiì  ili  Coalanlinopuli  Iracs- 
sero  da  ((ueslii  i-eiimonia  coiisi'i^tienxi;  [Hsr  prelendure  quatclie 
dirillo  SII  noma,  e  il  palriarca  di  CosUmtiimpoIi  si  lagiiusse  che 
il  papa  uvi'sse  usurpalo  il  suo  iltrillo-  Il  eonle  |>erò  iiliinulù  <:usì 
\iviinu'iilt'  il  papa,  elio  alhi  liiir  si  arivsc  all;i  sua  preghiera,  prìn- 
cipalmi-iili'  M'iii'iiiloiili  rappn'M'iiliilo  clii:  tale  rilìuto  porterebbe 
un  ^laM'  pi-i'ì^iuili/iu  ai  nuovo  inipuraloru  eii  all' ini [wm  slciìsu. 
Ma,  per  far  \>'dr]-<:  die  non  lo  iueoi'onava  come  impcralor  roina- 
nu,  non  ne  fece  la  cerìmuiiia  in  San  Pietro,  sibbcnv  fuori  della 
città ,  nfllu  chiesa  dì  San  Loi'cnzo.  Ciò  avvenne  la  seconda  do- 
menica dopo  Pagina,  9  aprile  1217;  e  tre  giorni  dopo  il  papa 
scrisse  a  Gervasio,  patriarca  di  Coslanliuopoli,  pi.T  cspor^^li  le  Ta- 
lloni della  sua  eiindolta  in  questo  iiiioiilm.  «lirliiaianilojjli  clif 
non  aveti  pratcso  recar  alcun  pregiiidi/ii)  alki  mi;i  i  hii  .-:^!  '. 

CoH'impcratoi'e  Pietro  iiiasdò  papa  Onorio  in  tjualilà  di  legato 
Giovanni  Colonna,  cardinale  prete  del  titolo  di  Santa  Praascde,  al 
([Italo  diede  ampissimi  poteri:  dì  costringere  con  eccIe^Ucbe 
censure  a  riconoscere  il  nuovo  imperatore  e  ad  obbedirlo;  di 
ricevere  le  iii'cuse  conlro  i  vesi'ovi  e  procedere  contro  di  essi 
limi  alla  sriili'ii/a  di  de]ii)siziiinc  iiiclii>i\ameme;  di  ilividere  o 
di  iiiiiic  II*  i'!iic>i',  liniere  le  eissioni  dei  vescovi,  ammettere 
le  pusiuluzioiii,  Ture  le  (i-dsla/.iuni,  assolvere  gU  scomunicati  e  le- 
vare gl'interdetti.  Scrisse  a  favore  del  legato  ai  prelati  latini  ed 
ù  signori  dell'  impero  di  Costantinopoli,  come  pure  ai  \eae- 
ziaiii. 

L'impcralor  Pietro  di  Com'tenai  ed  il  legato  CoUmiia  s'imbai^ 
earono  a  Brindisi  su  vascelli  fomiti  dai  Vene^am,  coi  quali  l'im-. 
■  RaynaM,  an.  1317,  Dum.  6. 
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licniKiro  ii\f;ii  curiM'imHi  di  ;issi'ilijir  {Jnrurui  m  E\)mi ,  s);il;i  lor 
mitii  (la  Teodoro  Comiii'iio.  Questo  |)ritiripi',  siiim  itIiiIii  ìi  suo  fra- 
tello Mìclielc,  era  in  Eloiuaniii  il  y'iii  posM'iilt-  iii'iiiico  {ft-i  Lnlini. 
L'imporator  Pietro  mossi'  ii(litni|<jc  {mt  ({iirsln  Mirii]iirsln,  feco 
pdrtirft  diretlnmonte  pei-  ouirc  l' Lnijicnilrici-  .l<i!;iin)a  e  le  sue 
qiiul'ro  ii<^ii>  |H'r  C(isNitilirLO|i(ilì;  ni;i.  <li>|i<i  l'ssi'ri'  skifo  liin^i» 
l('Tii]io  ;i  Ìhir:i7.f<i .  l'it  i-ii-iircKn  I' as>;i'(liii,  lUsscii- 

(lo;>i  ioiiliriilo  nel  (i:ifsf  |>fV  :niil(ir  :i  (:i>sl;iiitìiui|ii>li  |ut  Icitìi, 
s' iiii|>i');iiò  iiHli'  iiioniiit;no  di^H'AiliaiMii,  do\f  le  trii)>|K'  di  Teo- 
doro, ocGupaitclu  lutli  i  passi,  gli  intercettavano  i  viveri,  e  tru- 
cidavano quelli  che  si  seostaasero  dal  grosso  dell'  annata.  Ri' 
dotto  ad  on'cslrenia  penuria,  Wetro  non  poteva  evitare  una  per- 
dil;>  tiii;ii(>  SI'  non  riiii  mìa  b;iì\iìd\n.  M;t  T<'odoro,  rtif  portava  il 
limili  di  di's|iiil:r  iti'll'lC]iini.  ili'i  ixi  <li  l'iir  perire  i  Frmu'esi  senz'jir- 
risrluarsi  :i  <'iiiiUi;iIlei'li ,  i  liLi'  ricfiixi  perlidia.  Si  diresse  al 
le]>alo  (■  l'Ili  suo  nn'7,/.(>  l'ere  [irojion  e  no  iimmiodamenlo.  Si  con- 
venne die  l'imperatore  alliiivei-ML'i-t^bht^  k'  (erre  del  despota  senza 
itagtonarvi  alcun  danno,  e  clic  il  despola  rarehbe  fornire  di  che  sus- 
sistere all'esercilo  fraiuwe.  Dopo  (pieslo  irait.ito.  ^in rato  dall'una 
i!  dall' iilira  piirle  -iciiiiidii  le  oiiliriarie  ferine,  itieiili'c  i  Francesi 
inarciii\am)  seii/u  dilliden/:i  e  |iev  l:i  itia^'uoi'  )i:ii  te  dis^irioali,  [iillo 
■MÌ  \m  fratto  j^li  l']|iii'oli  pidiiilunui  Ioni  sopra  in  una  stretta,  f^lì 
tini  tagliano  a  pezzi,  l'uniiii  prii^ioniei-i  u,li  allri.  L'ìinpiTalore,  il  le- 
galo, (juf^ielmo  di  Saneerre  c  gli  ofticinli  vengono  rinchiusi  nelle 
prigitmi.  I  loro  ccfutpf^  sono  preda  del  vincitore.  I  soldati  ven- 
gono strascinali  in  luoghi  deserti  e  selvii|:sì,  dove  sono  abbando- 
nati seiiz'aliili  e.  senza  vcttiivafilic.  Il  despota  Teodoro  voleva  far 
morire  l' inipei-alore  ed  il  lej^alo;  ina  il  suo  enii-,ii:lii<  ^'li  rappre- 
>eiilò  i^Ik^  si  iillirelibe  min  t^iierra  ìmmorlale  dalla  parte  ilei  papa 
lì  degl'imperatori  latini  di  dosi  ani  ino]Hili.  lo  ruoseguenr^  si  ac- 
eonieniò  a  tenerli  prigioni  '. 

Pa^ia  Onorio,  saputa  ipiesia  trista  noiizìa,  mandò  al  despcria 
d'  ^iro  il  aoddiacono  Andrea,  suo  eappellano,  con  una  lettera,  in 
cui  gli  minaccia  di  nuoidar  eoolro  di  lui  l'esercito  dei  crociali 
per  assalirlo  per  mai  e  e  per  len  a,  se  non  lascia  libero  il  legalo, 
il  papa  scrisse  nnelie  al  re  d'Ungheria,  rappresentandogli  le  con- 
seguenze del  Iradiinento  di  Teodoro,  come  pnre  della  presura  del- 
l'imperalore  e  del  legalo.  •  1  (ìreci  scismatici,  die' egli,  ne  diverran- 
no più  insolenti;  i  Latini  di  Romania  saranno  costernali,  vedendo  il 
-  '  Rayn.,  an.  IM7.  Hill,  dn  Bai-Empire,  liti.  XCVIT.  Fteury,  lib.  LXXVIIL 
Toh.  XVII.  31 
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pericolo  Hie  lì  ininaiM;ia;  \  iTÌslÌaiii  d'iiltit^  m^»»-.  i  lic  iisiidliu^mn 
soccorso  dull'impcro  di  CosUinlinopoli,  siiraiuio  si-oni^[;iali,  e.  \m 
audaci  iic  divi;rraiiiio  j^'ìnri'di^lì.  E  iluiii|u('  il  coiimiir  iiilcrosse  di 
tuUa  la  crisliaiiil^,  mti  it  nusim  iit  panii'ulHn'  e  della  votitra  tcluria 
il  non  soffrire  la  (letenzinni'  dell' iiii|>i'rjihm',  i  lic  \i  i-  nisl  i-im- 
i^iunlo,  c  didia  nostra  il  min  liilrrare  <|iR'll;t  di'l  lei;;))!).  Il  )>urv')|è 
\i  prej^liianui  di  itiaiidarr  si'iii'.'ii){|ii;j;io  a  Ti'<idiii'[<  una  >»li-nii<' 
liasriala  pi-r  l'Iiiudccì^li  la  lilii'rlà  di'ìl' uno  >'  d-'ll'alli»  e  fargli  in- 
lutidert  dio,  non  ascolta  k'  \oslrc  [irc^^liierc,  [lolrele  iinpic;(are 
vonlro  di  lui  le  vostre  forze  proiile  ad  oiilrur  iu  campo.  •  La  lel- 
l£ra  è  dei  28  luglio  1217. 

Papa  Onorio  inalidii  allie^^ì  al  prinripe  d'Epii-u  Ìl  vescovo  Gi»- 
vaniii  di  t'a-oUina  ed  un  l'rcinila  l'Iiiainalo  lilfri-in.  Nel  lenipo  sicssu 
Teodoro  vi'ili-\asi  minai riniu  ilai  nm  iali  M'iiiviaiii,  franirsi  eii 
iin):(hL'resi .  l'Iii'  il  ]>apa  aM'a  «  onli  o  ili  lui  l'i  t'ilali  colla  pn>nii's.sa 
dell' indiilì^i'iiKa;  i.'il  i  Vi'iic/.iuni  erano  aJieor  più  animali  dal  par- 
lieulare  loro  inicresse  di  ril^u|>cral1!  Durazzu.  Vedendo  adunque 
c|UGsle  anni  |ironli'  a  piombai^li  addosso,  ascollò  le  |H-oposÌ' 
zioni  del  papa  e  promise  eoli  (giurai netilo  di  sullotiiellcrsi  all'oi)- 
bedien/a  della  rliiesa  niniana  e  liin-rare  il  leijahi.  Il  papa  lo  ri- 
eevelle  a  lir;M'i  ia  a|n'rti'.  mnie  a|i|iare  ilalla  Mia  lellera  del  2;)  fii'ii- 
najo  1218.  iu  ]>i>se  Millo  la  pitiltv.ione  ili'lla  sanla  >ede  i'  p|-t>ìl)i 
ai  er«eiali,  che  si  erano  radunali  a  Veijiv.ia  e  ad  Ancona,  di  at- 
taccare le  lorra  di  Teodoro.  boUu  pena  di  scomuuica,  tanto  il  papa 
deiùderava  di  liberare  il  legalo  e  di  mamlaiv  uilli  i  crociali  in 
Terra  Santa.  Non  è  falla  meiiitione  in  questo  4nillato  dell'impera- 
lori'  Pietro  di  Ooiirtenai .  pereliè  era  morto  nella  sua  prigione.  Il 
W.'^uUi  (<in\anni  (:«liiiiiia  fn  lilierato  nel  mese  di  marzo,  e  andò 
a  l^oslanlimipoli  ad  esereiUre  la  sua  leKaxione. 

Vi  irovò  tnolli  abusi  da  rifonnare,  imi  quali  eunsuUò  il  pa))a. 
L'no  dei  più  deplorabili  era  die  i  Greci  non  fauevami  ali^una  dif- 
tìcohà  di  abbandonare  le  mc^ì,  quando  piaceva  loro,  o  di  pren- 
derne delle  altre.  Il  papa  rispose  in  generale:  •  Poiché  i  cuiimiiì  e 
le  Ic^i  pivili  lianno  pronunciato  sii  ipinsi  tulli  i|uesti  punii .  do- 
vete procedere  secondo  le  loro  dÌ8|iosi/ioni,  Polreie  allrosì  nilit- 
pcrare  la  vostra  inediaitione  per  accordare  li-  parli,  e  talora  rallen- 
tare alquanto  della  se\erità  drlle  ii'i^ole,  scimiimIh  elio  i:i"di('1ii'rrlp 
spedienle,  avuto  riguardi!  ^<llo  ^l:iìo  ìMV  jni|>eii<  ini  alla  iiiuliiiu- 
dine  dui  colpevoli;  ei  i  eltn  |iei'i)  i  i\i.si  rlir  nini  aninicllinio  uè  (.'oiii- 
puniiiienlu  nò  dispensa,  l'iinn'  il  sacramento  del  niatcimonio.  Ma 
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noi  casi  in  niì  non  vi  ha  IcgRC  espressa  inrlineic lo  sempre  al  par- 
lilo più  limano,  secondo  la  qiialìlà  rfcllc  pcisonc.  ilo';li  affari,  (foi 
lompi  e  ilei  luoghi  '.  > 

IiUanlo  l' imperalriee  Jolamt.n  ,  oli' ori  arri\alii  jior  (nave  a  Co- 
si unii  iiupoli  (hiranle  la  prigionia  liell'  imperaliir  l'ieiro  suo  ma- 
nto, partorì  un  fif,\ìo  che  fu  chiamalo  Baldovino,  in  memoria 
delio  zìo:  posoin  morì  nel  1219.  L'imperatorn  Pietro  aveva 
lasciato  (lue  altri  lìjzliiioli ,  oli'erano  assenti.  Quindi  per  governar 
l'impei-o  lino  a  (anlo  che  il  ?!iiooossore  ne  avesse  preso  positcsso, 
i  signori  olossoro  ii  ro;;son(e  Stimino  ili  Roliina.  I.a  oorona  spet- 
tava a  Filippfi  ili  Cinirlonai,  oiinlo  di  Naiiiiir,  piiniiigenito  del- 
l'impcrajor  l'iofro,  ed  i  si[;nori  spedirono  ima  deputazione  in 
Frane!»  a  pregarlo  di  venire  a  prendcnic  possesso;  ma  egli  ri- 
fiutò ed  offei-se  invece  sua  Roherlo  suo  fratello,  il  quale  parti  coi 
deputati  sulla  fme  dell'anno  t'ito.  Passò  l'inverno  in  Uni^ieria 
presso  il  ro  Andrea,  ohe  aveva  spi)salo  la  sua  sorella  Jolanda;  ed 
essendo  ^iunli  a  Coshmlinopnli ,  fu  itn  iiriuialo  in  Sanla  Siilia  il 
j;ioriio  itcll'Aniunixiazione,  23  uiar/,ii  1221.  lial  pairìarca  Malico, 
successore  di  (Jervasio ,  morto  l' anno  proocdenic  ,  dopo  essersi 
distinto  assai  meno  per  le  vescovili  sue  virtù  che  per  uii'ambiziosa 
affettazione  di  eguagliare  i  suoi  inviali  ai  legali  della  santa  sede. 
Sembrava  che  la  ealiedra  di  Costantinopoli,  appestata  da  Pozioe 
da'  simili  a  lui .  infoitasse  col  sno  veleno  tulli  ipicllt  che  vi  si  as- 
sidcMiriii.  1]  piitt  iai  i  a  Miilloo  min  foce  riicfiiid  del  suo  aniecessoro. 
Egli  ora  \oscii\o  d'I^qiiilia  o  Josol,  nel  ducalo  di  Venezia,  (juarido. 
non  avendo  il  clero  di  Costantinopoli  potuto  accordarsi  nella  scclla 
di  un  patriarca,  papa  Onorio  lo  innalzò  egli  stesso  a  questa  di- 
gnità nel  mese  dì  marzo  1221. 

L'imperatore  Roberto  di  Cnurtenai  ratificò  il  trattalo  fallo  col 
fiero  di  Romania  ni  iti  dicembre  1219  daCononedi  Boiniia  ref;- 
};ente  doli' iuiporo,  niorlo  dappoi.  Qiieslo  trallato  era  sialo  fatto 
alta  presenza  del  cardinal  legato  Giovanni  Colonna,  e  le  clausole 
prìncipah  erano:  che  il  clero  ed  i  religiosi,  tanto  Ialini  che  greci, 
coi  loro  domestici  e  quelli  che  si  rifoggissero  ndle  loro  chiese  sa- 
rebbero esentì  da  c^i  giurisdizione  secolare;  ohe  tutte  le  chiese 
cattedrali  godrebbero  degl'i mmobilt  ond'erano  in  possesso  fin  dal 
tempo  dell'imperatore  Alessio  Comneno,  il  quale  viveva  cenlovenli 
anni  addietro;  che  le  chiese  godrebbero  Uberamente  dì  qnè'beni 
esenti  da  ogni  laica  giurisdizione  e  da  Ogni  esazione ,  tranne  il 
'  Ra'yiuld,  im. 
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censo.  Qiianlo  alle  dediiic,  sono  si-piiialumcritc  rugcilute  pei  rciiiii, 
.sia  die  deriviiiu  iiiunediiilmnuuiu  dLiiriinixiialuic  o  dii  ^illri  sigtiori. 
Per  gli  alili  beni,  i  Lalini  paglierautio  hi  Jcclinn  itiliera,  kiÌ  i  Gi  ci  i 
sotamcnte  il  Ircntesimo  per  diuci  unni ,  dopo  i  i|iuili  paijhcnmiiii 
il  decimo,  se  uon  ne  li  dispensa  la  diWii  runiuuu.  Qiieslo,  piMil»'; 
la  irliiesi  ^Kva  non  usava  pai^iic  le  diii'iiiii'.  11  liiiOalo  fu  i-ilìlicalii 
,|airi]ii|«TaUitT  Rollarlo       giiif;no  ìm. 

Ciò  clif  |iriiii:iiialiiii;iilu  0(iii}ia\a  [lajia  Onorio  era  !:i  n'iici.iia 
ili-risa  ni'l  ronriliu  g('iu?rali'  di  I-arciiino  e  [irosrjìuila  >la  Imio- 
i-iinzo  111.  Onorio  alla  dimane  della  sua  consovraziunc  si:i'iss<i  al 
m  di  Gcrusalcnime.  Giovanni  di  Biiennc,  una  leUera  mii  cui  gli 
parlecipa  la  morie  del  papa  suo  prcilecessore  e  la  sua  elezione , 
ed  aRgiunj^e;  -  Questa  peidila  non  abbalta  il  vostro  eoraiy^ìu!  seli- 
ben  inferion'  di  (vip^icilà,  io  noti  ;ili  eedo  |ninlo  nel  disellilo  ili  li- 
berare la  Terra  Sanla,  e  Urii  Uilli  i  miei  sforzi  per  proeiirarle 
soeeui'so,  quando  sarà  giunto  il  tempo  propizio.  »  Scrisse  lo 
stesso  ni  vescovi  di  Franeiu,  csorlandoli  a  rialzar  il  eoraggio  «lei 
crociali,  coslernali  per  la  morie  d'Inuoeciizu  III.  Dij  esse  una  lederà 
ad  un  dipresso  simile  ad  un  gran  numero  di  prelaJi.  Sirrome  non 
sapeva  aneora  la  morie  dell'impera  loro  Enrii:o  dì  Co^lanlinopoli,  ;flì 
scrisse  in  parliculari',  n(j(aiulu<;li  il  iJe^idi'rio  i')i<'  ii\i:a  di  iloniarc 
■I  faslu  dej^li  si'iMiiali.'i  e  ili  lorlilirarc  eonlro  gli  allai'.  lii  ili-i  Groel 
l'impero  d'urienie,  elie  era  eome  ima  piazza  a\anzala  per  Tar  la 
guerra  ai  Saraeciii.  Scrisse  lull'insieme  a  Gcrvasio,  patriarca  la- 
lino  di  Costantinopoli,  esortandolo  di  conservare  l'unione  coU'im- 
pcralore,  senza  pregiudizio  dei  diritd  della  Chiesa.  Con  altra  let- 
tera diciiiarò  elie  prendeva  sotto  la  sua  [irotezìone  Ìl  ^iovam^  re 
ili  Tes^aliinii  a  ,  Demelrio,  iii^lio  ilei  nii.r.  liese  BiiiiÌf;;/Ìo  di  .Mori^ 
ferralo.  Il  papa  mtÌsso  del  pari  a  proporzione  a  t'ederico  re  di  Si- 
eiliu,  eletto  imperatore,  ed  a^i  altri  sovrani.  Tulle  queste  lettere 
furono  daU:  da  Perugia,  dove  Onorio  era  slato  detto  e  consceralo 
papa;  l'ultimo  giorno  di  agoslo  dello  stesso  anno  1216,  ne  usci  e 
andò  a  Roma,  dove  fu  ricevuto  tm  estrema  allei^rezza 

Onorio  111  nulla  omelieva  por  far  .eseguire  il  dcircin  <lrl  lomiliu 
iieuniemni  sulla  erorìata,  .sia  slinudando  alla  parlni/.i  i  noi  i.ili , 
sia  levando  i;li  ostacoli  ad  essa.  Fin  dall'anno  della  Mia  i'li',^ioiie  si 
adoperò  a  paeilieare  l'iialia,  riconciliando  i  Milanesi  ed  i  l'iaeeiitiiù 
eon  quelli  di  Pavia.  A  questo  line  mandò  due  cardinali  legali  in 
Lomiiurdia,  e  eonfermò  le  censure  elic  avevano  pronunciate  eoo- 

'  Rayn.,  tììi,  num.  J4.  —  <  ìb..  iìiò.  Bum.  i8. 
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tm  Milano  c -Piacenza,  per  aver  disprczziiln  i  loro  nwisi  r  i 
loro  divieti.  Si  applicò  del  pari  a  rinnirc  fra  loro  i  Bmcvcn- 
(ani,  vassalli  della  chiesa  romana,  ed  in  Franci»  a  tcrniinur  la 
nierra  Ira  il  giovane  T«baIdo  ed  Eranfo  di  Bricnnc  pel  conte 
dì  Scampagna.  Il  tutto  affine  dì  a|;evnlere  il  soecorso  di  Terra 
Santa. 

Andrea,  re  d'Unghcri»,  tu  il  primo  a  porsi  iti  vi.iggio.  Regnava 
questi  allora  sn  di  un  vasto  regno  :  flinslii-ra,  la  Dalmazia,  lu  Crna- 
sia,  la  Bosnia,  la  Giiltìzin  e  }a  provim  iii  di  !.o<IoiiiìH;i  iiMicdiviuio 
alle  sue  leggi  v.  gli  p:i!:iiv;iiif>  Irilmli.  In  liillc  (jiicsk'  [iimirieic,  te- 
sté nemiche  dpi  rrisliani.  si  jimlicó  In  i-nii  i;iin.  Alnini'  ixijidIiihIouì 
erranti  nelle  foresle  tidimuo  i  liirrienli  ili  Sionne  e  i^iuriirorm  di 
combattere  gl'infedeli.  Tra  le  popoliizioni  d'IInsliei  iri',  elie  niì  se- 
colo prima  erano  stale  il  Icrrore  (tei  eompagni  dì  Pieti  o  l'eremila, 
una  Mia  di  guerrieri  3fTrelM\asi  a  prender  l,i  itoit,  e  promisero 
di  seguire  il  loro  monarea  in  Terra  S;m(ii. 

Andrea,  aecompagnalii  dai  duelli  di  Bnvicra,  d'Austri;!  e  dai 
signori  tedesehi  elie  aveann  preso  l:<  crcK'e,  parti  )ier  l' nrieiile 
alili  te;.lii  d'un  numeroiio  esereiUi,  e  andò  dapprima  ;i  Spakiiro, 
dove  vastdii  di  Veiinzia,  Zara,  Aniona  e  di  iiltrc  eiHii  dell' A- 
drìalii-i»  asprllnvano  i  eroeiali  per  lr[isportar!i  in  Palestina.  In 
tutti  I  pnesì  die  aliravei-sò  fu  ae<>fiin|ta;.-iiati^  dalle  benedizioni 
del  popolo,  yiianitn  vi  awii-iiiò  allit  rillà  ili  Spalano,  gli  nbìlanK 
ed  il  eleni  gli  iindarorm  ini  oiUro  in  pnicrssione.  e  lo  ei.iutitssen» 
nella  loro  Hiicsa  priiiri]ii(lr ,  iliivi;  tulli  i  leiloli  ladiinaii  invoi-a- 
niiin  la  nnsenroriliii  del  ciciii  sui  guerrieri  ei  i-;|iarii.  l'oi  lii  giorni 
«topo,  la  tlolta  dei  eroeesignaii  nsei  dal  porlo  e  feee  vela  per  l'i- 
sola ili  Oipro,  dove  si  erano  recati  i  deputali  del  re  e  del  pa- 
irimea  iti  iienisHlenime.  degli  ordini  del  Tempio,  di  SonGiovamii 
e  dei  envalieri  teiiloniei  pei-  dcliberai-e  insieme  da  qual  parte  Si 
dovesse  assalii'e  il  nemico. 

Papa  OniiiTO,  udite  quesle  novelle,  serisse  all' areiveseovo  di 
(ieniiva  di  esorlare  i  (Toriati  eli'erauo  anivali  nella  sua  città  ad 
andare  in  (lipro  e  a  tent^r^i  uniti  nel  viag^o  per  evitare  i  corsari. 
A^unge  d' aver  destinalo  il  cardinal  Pelagi»,  vescovo  d'Albantf , 
per  andarvi  in  qualità  lii  libalo.  lÀ  lettera  é  del  24  hglio  *M7. 
Scrìsse  sullo  stesso  soggèltv  aH'areivesetyn»  eletto  di  Pisa,  ai  ve- 
scovi di  Harsifi^ìa,  di  Casfellamare  e  di  Gaeta,  agK  arcrvescovi  di 
Brindisi-  e  dr  COMMa,'  tulle  rittà  mafiuime.  Scrisse  cgunimenle 
al  re  di  Gerasalemme  ed  a^i  altri  che  dovevsnA  Irsvanti  in  Cipro. 
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Akiini  giorni  priniu  il  pupu  scrissi;  all' arci vcsunvo  di  Cosenza 
di  andare  in  qiialilà  di  legalo  a  Messina,  dov'i'rano  già  raecolli 
molti  crociali ,  per  esorlarlì  a  pre|)ur<irsi  alla  gucira  sanla  colle 
anni  .tpìi-iliiiili  del  pari  clic  colle  temporali;  poscia  ag^iinge: 
.  Papa  IniKiccn/o  avea  proposto  d'andare  egli  stesso  in  Sicilia  in 
i]ucs['occasioiii'.  per  diri(;ere  cn' suoi  enosinli  l'armata  dei  fedeli 
e  farla  parlirc  colla  sua  lieiiedi/ionc.  Noi  \i  fiarcinmo  andati  vo- 
lentiej'i  in  persona,  se  avcssiinu  vcdiilu  essere  espedieiile:  ma 
essendo  truppe  senza  capì,  i  nostri  Iratclii  cardinali,  né  gli  ul- 
Iri  non  ci  hanno  eonsiglialo  d' andare  ora  in  Sieìlìa ,  per  tema 
che  se  l'affare  non  riuscisse  per  quosia  volla,  non  sì  crcdi^ssc  ìn- 
licramente  disperalo.  Vw  dunqne  sumdirelc  alla  nostra  assenza, 
tanto  pid  che  siete  voi  slesso  (TOciatn.  >  Onlinn  poscia  il  papa 
al  legalo  di  proibire  sotto  pena  di  scomunica,  die  nessuni)  vada 
a  visitare  il  santo  Segmlcro  per  tenia  di  arrìccliire  i  Saraceni  di 
qaanto  spendcrcbhero  j  cristiani  per  (|uesto  pellcgrìiiagi^io  '. 

Da  un  altro  lalu  Guglielmo  conte  d'Olanda,  Giorgio  conte  di 
Wit  e  pareeelii  altri  crociati  di  Germania  s'imbarcarono  snila  Mosa 
ai  29  maggio  1217,  ed  essendo  passati  in  Germania  ed  in  Breta- 
gna ,  arrivarono  in  Ispagtia  in  un  porto  del  regno  di  Leone,  dove, 
lasciati  i  loi-o  navì^i,  andarono  in  )>ellegr inaggio  a  San  Giacomo. 
Imbarcatisi  poi  arrivarono  a  Lisbona,  dove  stettero  atcìini  giorni, 
aspettando  altre  navi,  a  cui  aveano  dato  il  convegno.  Allora  Suero 
vescovo  dì  Lisbona,  il  vescovo  d'Cvora  Martino,  l'oimneridalore  del- 
l'orditie  di  San  Giacomo  di  l'almella,  i  ti'ni)tiari.  i;Iì  speil^ilicri  ed 
altri  nobili  di  Portogallo  fecero  loro  un  r;icciiiilii  laiiiciile\ole  dei 
contìnui  timori  in  cui  tcnealì  la  troppo  granile  pro.ssimitii  dei  Sa- 
rareiii,  e  particolarmente  il  castello  d'Aleazar,  <ronde  aveano  scac- 
ciati i  ca^alìcri  ili  San  Giacomo  o  della  Spada,  e  cb'era  ogni  anno 
obbligato  a  fornire  al  re  di  Marneco  cento  seliiavi  erìslianì.  Pre- 
gavano dunque  i  f)elli!;>i'iiii  a  liberarli  da  questa  molesta  vicinanza. 
,1  comi  fecero  consiglio,  e  considerarono  die  loro  era  cliiuso  il 
mare  per  l'incertezza  della  stagione,  e  che.  la  loro  presenza  in 
Terra  Santa  non  farebbe  di  grande  utilità,  alleso  pTÌncipalni«i(e 
che  il  re  dei  Romani  e  molli  signori  di  Gentumìa  non  vi  andavano 
■neora.  Il  perchè  amarono  meglio  BerriU  fralUnlo  contro  gl'ia- 
.  redelt,  che  starsene  inop«<osi,  e  risdlvetlero  d'aaaedian  il  oistdlo 
d'Alciizar.  Ma  molli  non  erano  di  questo  pmrwe,  priae^ulmenle  i 
Frisoni,  i  quali,  subito  dopo  Ib  fèsta  di  un  CiKomo,  SÌ  ritirarono 
con  circa  ottanta  navi. 

'  liaynaìil. 
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L'iisscdii)  (i'Ali-ii/itr  niiiiLiii'iò  :ii  30  di  f  (]ii;illii>  Riunii 

cli>|iii  arriv;iii)iio  nm  un  Ih'1  scalilo  i  vcsriivi  <IÌ  (.Ìsbini;i  e  il'E- 
vorii,  ì  4Mivalìm'i  «lì  Snn  Gìiicunio  ed  »1li-ì  nobili  di  Porlogallo.  Alla 
Ornane  deHa  Nalìvilè  della  B.  Vergine,  cioè  ai  9  di  HCttcmbre, 
verniero  in  siocconio  della  pifltxa  quattro  re  saraceni,  cioè:  il  re 
di  Siviglia,  il  re  di  Coi-dnvn.  il  re  di  Jaen  ed  Ìl  re  dì  Badajoz.  Ma 
due  giorni  dopo  i  rrisliaiii,  selthri»  iiiroriiiri  di  numcm,  IÌ  vinsero 
in  l):ill:if;liii;  i  dor  re  di  Coniuga  e  di  l.wn  \\  l'iirnitn  Decisi  con 
qiiatlordid  mila  sarHceni,  e  vi  i^lilieru  (>ri|iioniiTÌ  si-n7;.i  rniJiiiTO. 
Alla  fine,  verso  la  festa  di  sant'Orsola,  clic  è  ai  21  d'otlobre,  Al- 
casar  6Ì  arrese  à  iliscreEiune:  gli  ahilanli  furono  venduti,  e  i  pel- 
legrini resero  la  piazza  ai  o-avalierì  della  Spada,  poscia  ritornarono 
dopo  r  Ognissanti  a  l.ìsiiona.  evi  passarono  l'inverno. 

Di  questa  l'cntiiiisra  >i  diede  avviso  ni  papa  con  lellura  sprilla 
in  nome  dei  due  \esc'(.\i  di  l.islion;i  e  di  Evora,  delniaeslro  dH 
templari  in  ls)ia|;ii;i,  del  priore  debili  spedalìerì  in  Piirloj^allo  e 
del  commendaloi-e  di  San  Giacomo  di  Palmella.  Uopo  aver  narralo 
l'inaspettato  arrìvon  Lisbona  dei  crociali  tedeschi  e  l'assedio  d'AI- 
cazar,  dicono  che  la  battaglia  fa  arcompagnaln  da  miracoli,  e  che 
i  Saraceni  che  vi  furono  presi  domandarono  dove  fossero  que' 
pierrierì  veslili  di  biiineo  etie  i;li  aeeiei-avan»  eoo  una  lirandìne 
dì  dardi  e  lì  (.-oslriiiReviino  a  prendere  la  fo";!,  I  preliifi  iinniunRo- 
no:  ■  Ci  "iitiamo  dunque  a'  vostri  piedi,  suppiii'andovi  di  ordinare 
che  qucst'  annata  di  crociati  rimanga  un  anno  eun  noi  )>er  ìsban- 
dire  da  tutta  la  Spagna  la  falsa  religione  d(^' infedeli,  e  die  essi 
ed  i  nostri  crociati  aeqnislino  la  stessa  indulgenza,  come  se  an- 
dassero in  Terra  Santa.  Domandiamo  altresì  che  i  pel1e<;rìni,  i 
quali  per  malattia  n  poveri»  non  possono  passare  in  Terra  Santa, 
possano  eoi  vnsl.ro  permesso  ritornavo  alle  Inni  ea^e  srn/a  perdere 
Findul^enKi.  > 

6u)!Ìiclmo  come  d'Olanda  scrisse  tullinsicme  al  papa  in  ipialìtà 
di  contestabile  dei  crociali.  Dire  che,  dopo  la  presa  d'Aleazar,  Ìl 
signore  della  piazza  ba  neevulo  il  hallesìmo  con  cento  altri.  E 
spero,  aggiunge,  che  converiirn  una  gran  parie  della  Spagna  sot- 
tomessa ai  Saraceni.  Saprà  Vostra  Sanlilà  die  pei-  nostra  occasione 
il  re  di  Leone  e  di  Galizia,  il  re  di  Navarra.  molli  vescovi  e  molti 
simiori  di  tutta  la  Spagna  si  sono  crociali  contro  i  Saraceni  del 
paese,  ed  hanno  rollo  le  tregue  che  aveano  con  essi  da  hmgo  tem- 
po. Ci  hanno  altresì  istantemente  pregati  di  rimaner  in  Ispana 
la  prossima  estate  per  servir  Dio  con  essi  contro  gl'inredeli.  Sul 
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cUeio  SCHIO  pronto,  saiitissiinn  pudir,  ci^iiio  tìi^lìn  d'olilif^dienza 
ad  esei^re  iissoliiUmiunle  i  voslrì  vidini. 

Il  papnellu  suu  risposladci  1Ì2  gt;iin»jo  «lei  s<')(Ui-iiio  iinno 
iiiiiiiin-iji  din  urunilì  ri»graziamonti  a  Dio  perla  loro  vitloria, po- 
M  ni  ;(}ii;iiiri!!;i':  .  Non  volendo  noi  clie  sia  ritardalo  il  sorcorso  di 
Tci  iy  .S;iTilii  siiiLi»  (fuaUinquc  preU-alo,  non  ahhium  crfìdutn  aflcor- 
duivi  lu  falla  domanda  risgusrdanlo  ([uollì  Ini  i  i-rociiiii  rlic,  non 
polttlldo  andatft  in  Tei-ra  SiimI;*,  von'ciiln'ni  i  iNini^iir  u  <':i>:i  c 
«■iimulIostanU!  nn|iiislar  l'indiilj£fìn/.a.  pei  li'nì;i  iln-  hohm  ^iiiirijii' 
Ih  collm  di  Dio,  il  qualf,  (HTqiianlo  iwiliatiKi.  \v.ì  a<'i'..nhil,i  (|ucsla 
vittoria  alla  ili^vo/.iono  Hh-  liaiinn  i  noi'iali  per  l:i  Trri-a  Salila. 
Ha  lincili  riniun'anno  con  voi.  ai-^nislrrjnuio  l'imlulncn/a  romp 
SIS  nini'issiii'u  in  Twra  Salila  '.  ■ 

Il  re  di  l'orKinailo  era  Alfoiisii  II  dmti  il  llni>s...  clic  snwfrIclL.' 
l'anno  1212  a  sito  padre  Sancio  I,  e  mori  nel  1-2-J5,  Insi-iando  il 
U-Ouo  a  suo  iijtlio  Samio  1!,  dello  Capei,  penlié  sua  niadn-  fili 
aveva  fallo  jiicndcre  per  divozione  l'aliilu  monasliuo.  i  re  di  Spa- 
gna erano:  san  t'erdtiiando.  ve  di  t:asli)ilia;  suo  padre  Alfonso  IX. 
re  di  Le(>iM',clie  nell'anno  itiò  fondò  riinivcrsilàdiStllanuaiCt; 
Giaoonui  I.  re  d'Aragona,  ii>:liii  di  l'ieiro  nerico  nella  bnlki)t)ia  di 
Mnrel;  Sfinriii  VII.  dello  il  Fdrif,  ri'  di  Navarra. 

San  Ferilipiiindd  era  il  iiiauniDir  ili'i  li^li  irAltitn.Mi  ir  .li  l,.-.ini-  e 
<li  Ilcreniiai i^i  <li  liasMiiliii.  sorella  di  l!i;(n.\i.  irpina  di  Franria  e 
madre  di  san  Luì;ìì.  Ei  nan|uc  nell'anno  ll'.liS,  n  nel  conio  del  se- 
guenle.  Bcieiigaria,  in  virili  di  mi  ordine  d' Iniioivnzo  lil,  fu  ob- 
bligala separarsi  da  Aliunso  di  Leene,  daeiii  aveva  avuto  qailllM 
figli,  due  prineipi  e  due  prineipesse.  Cii'i  fu  perchè,  ifu>nlutH{ue 
parenti  in  lev/o  ^railo,  si  lU'ann  inarilati  senz'aver  nllenulo  dis- 
peim,  elle  in  >iniil  caso  allnra  aeronlavasi  eoii  soiiiiiia  diflicollà. 
Nulla  di  iiU'jit),  a\eiidii  ninirallo  nialriiiionio  in  liiiiina  fede,  i  loro 
figK  furono  divliiurali  legiuinii.  Berengaria  si  ritiri')  pre.sso  Alfon- 
so IX,  UDO  de'  più  prodi  e  virtuosi  re  ch'aUtìa  mai  avuto  la  Spa- 
gpa,  e  che  aJ  tempo  Slesso  era  pieno  di  tenerezea  per  la  sua 
Ggliuola.  . 

Essendo  ni<irli>  nel  l'^l^-  Alfonso  di  Caslii^lia,  Bnrieo  suo  iiiitio. 
CbeaVfta  noii  (liii  ili  iliiiliri  anni,  tnoiiiò  sul  Irono.  Sua  madre  Flrii- 

nora  d'lii)iiiill.  i  ni.  li^lia  di'lla  famosa  Flruiioi'a  di  Gnii'  i.  venne 

incaricala  della  reKiteo/a  del  regno,  ma  quella  priiieipessii  fu  tanto 
senàbibiGiile  aCDitta  per  la  perdita  del  re  die  fiì  aopmvisse  ven- 

<  RarnaU. 
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soLlo  il  sijii  (inli'Uii  :  iii^i  [H-r  iiiiiiii'  del  riliriielhi  si  hisi:ii'i  persua- 
dere (li  iHuIcru  il  don  Alvnrez  In  tutela  del  ^ioviiu!  Enrii'^  e  la 
ref^enza  del  regno.  Questo  Alvarez  era  il  più  );raiidè  sifpiore  ili 
OosiiKlia.  Vot  javailum  ad  una  naadta  illuslrà  aggiugaeva  aita 
smoderala  ambieione,  un  earallerc  violenio  ed  un  animo  vendica- 
tivo; (|iiiudi  ci  mise  in  miibuslioiie  |ier  più  iinni  hi  Cusii^lia  e  i 
nìgiii  vicini. 

Qiiaiidu  Enrichi  ebtie  lui'L'o  il  iluodci'iniii  uiniu,  Alviiroii  fiVi  Icva', 
sposare  Malalde  sorella  d'Alfonso  le  di  PorK^allo;  ma  Bveudu  i 
Guniuiissarii  di  papa  Innocenzo  Ifl  trovalo  in  questo  malrimonio 
UD  ìmpudimenlo  di  consauguìnilà,  tu  dichiaralo  nullo.  Malalde 
tornò  in  Portogallo  ;  vi  fondò  nella  città  d'Aranna  un  inonastcnt 
di  cisfi'ivii'nsi.  ove  ella  pi-pse  l'abito;  vi  (mssò  Ìl  resto  della  sua 
vit»  nell»  pnilii'H  di  inlle  le  virtù.  K  nnoralK  tra  i  s;nili  il  |>rimii 
di  iuiid(;io  '. 

l'I)  iiiiprevedulo  aetideiile  satftcì'i-li'i  i  disetini  innbi/.iosi  di  Al- 
\arcze  pose  Hne  alia  sua  tirannia.  Kssi-ndo  il  );iovan<>  re  a  Paleo- 
eia,  bi  perìcolosamenle  ferito  da  una  tegola  clic  rIì  vmW_  in  lesta, 
f  mori  di  questa  ferita  ai  16  ttiut^nu  l!2l7.BereiiKaria,  per  questa 
morte  dìi  enula  erede  del  rei^nd  di  CasliKlia,  l'ci'.e  valere  i  suoi  dì-! 
villi;  iiiii  era  per  cederli  al  suo  liiilio  l^'erdinatiilo,  allora  in  età  di 
dìciollo  anuì.  Nulla  fu  piìi  sapiente  della  l'ondoUa  cli'cllii  lemic  in 
tutto  ijuc^io  alTarc.  Ferdinando  tu  pi-oclainalo  re  a  Paleneia,  a 
Valladolid  «d  a  Bui^oa.  fierengaria  deitose  nella  chiesa  di  que- 
Bl'ulliflia  città  l'alio  solenne  della  sua  rìnuniia  alla  corona.  Ai- 
vare»  e  i  suoi  partigiani  si  sollevarono  da  tutte  le  parli  ed  ac- 
cesero il  Inoro  delle  «Lierre  civili;  ma  il  giovane  n*,  aiutalo  dai 
co[isft(li  ili  su;i  iiiiidri'.  vi'niie  a  capo  ili  sofTotrar  tutte  le  discordie. 
Alvure/.  essendo  stalo  arreslato,  otieime  Ih  sua  grazia;  ma  non  si 
-servi  della  liberili  die  jjji  era  stala  resa  se  non  per  formare  nuove 
i!abale. 

Fftrdioando ,  ((uanlunque  assiso  sul  Irono ,  aveu  per  sua  tuar 
dre  la  più  grande  deFereniw.  l'or  consiglio  di  lei  sposò  nell'an- 
no Beatrice  fì);liu  iti  Fìtippodi  Svevia  e  vedova  d'UUoiielV, 
la  principessa  più  eoinpita  del  suo  leiupu.  IJuesl'  unione,  t'on- 
dala prineipalnienle  sulla  vutii,  non  MiUri  mai  la  miiiimii  allcra- 
zione.  Ne  sarti  una  nuuterusa  posterità;  selle  principi  e  tre  prin- 
cipesse. 

'  Afta  SS.,  1  mali. 


Digilizeò  ir/  CoOgle 


490  MERO  Rm-A.NTF.smosrraMM)  [1216-1227] 

Il  re  poneva  somma  cura  nel  far  osservar  le  le^;  ma  perdoiumi 
lalte  le  incurie  die  i^i  erano  personali.  Sedava  le  rìwdle ,  prò- 
mellendo  ninni^lia  n  tulli  quelli  clu^  rienlrerebhnro  nel  flnv<M-e.  Il 
rfpsidcriii  chi'  iiM'Vii  di  midi>r  Mici-  il  suo  popolo  iippnrivu  anzi- 
tullti  rii'll;i  ili  <i.loi'o  ili  i|uaU  iiflìihiv;!  un»  |iarli-  iM\a  su» 

niiUirilii.  Il  <  rli'iiiT  llodrijio  iurivtisi-ovn  di  Toledo  e  [^raiioiiiicd- 
liere  di  CìisIlkIìh  slclk:  pir  Irent'anni  alla  lesla  di  LuUi  i  ransi^^i. 
Era  si  perfellanicnte  unilo  con  Bercngarta  e  Ferdinando  che  detto 
sì  saria  non  aver  tutti  e  tre  che  un'anima  sòia.- Per  Ènnpedire  le 
ii^ustizie  dei  tribunali,  il  santo  re  stabili  la  corte  conosduta  pos- 
cia sodo  il  [lomi^  di  ironsii:lio  rciile  di  CastigUa.  Ad  essa  si  ftréeva 
appello  du  tullf  le  filili'  I-orli.  I  più  esperti  giureeoiiBnIti  ebbero 
ordine  al  tempo  stesso  di  i-ooijiihire  un  eodtre  d!  ìeff^i  riiepolessr. 
servir  di  regola  a  tutli  i  iniigislrati. 

Fd  un  Go^o  assai  sensiliUe  per  Ferdinando  quando  vide  suo 
padre,  aizzato  da  Alvares,  piombare  a  mano  armala  sai  soo!  stati. 
Usò  tulli  i  mezzi  passìbili  per  calmarì»,  e  gli  seristie  lettere  assai 
pressanti,  in  mi  si  olTriv»  a  dargli  tutte  le  soddisfa 7. ioni  che  esi- 
gerebbe.. Lo  sofi'orse  nelle  Riierrt;  eh' ebbe  a  sostenere  eoiiira  i 
Mori;  con  eió  lo  pose  in  islalo  d'impossessaci  di  Caurus,  di  Me- 
nda, di  Badajoz,  e  di  stendere  le  sue  fronliere  (ino  all'Andalusia. 
Tutta  la  sua  brama  era  di  iiort  itnpu)>;oar  la  spada  se  non  contro 
gl'infedeli,  l'ii't  lardi  In  \eilrenio  rjjwriar  su  di  essi  le  ^ii  lumi- 
nose villoiic,  e  fare  le  piò  importanti  einiquisle. 

[j  santo  re  fondò  \arii  vesiovadi,  e  oltre  parecchie  cailedraK 
rhe  feec  ediiie4ire  o  riparare  eon  inagniGcensn,  assegnò  andie  dei 
fondi  per  la  eostiiizione  d' un  gran  numero  di  chiese ,  di  mona- 
steri e  di  s|>edali.  Ad  onta  di  tante  spese,  non  («ricava  d'imposte 
i  suoi  sudditi.  Nelle  pnene  elie  sosleneva  eoniio  i  Mori,  uno  di 
<)nc' pretesi  politici  che  coniano  per  nulla  la  miseria  del  popolo, 
si  avvisò  di  propoi^i  un  mezzo  di  levare  <iii  sussìdio  slraordina- 
nario.  ■  Hon  pcnaelta  Iddìo,  disse  il  principe  con  indegnazione, 
che  io  mai  adotti  il  vostro  progetto.  La  providenza  sapri  assi- 
slermi  con  altre  vie.  lo  temo  pili  le  malcdÌEioni  i'  una  povera 
donna  die  nn'  intiera  armata  di  Saraceni  '.  > 

L'arcivescovo  dì  Toledo,  Rodrigo  Xìmenes,  l'amico  ed  il  consi- 
j^lio  dì  sari  Ferdinand»,  come  eralo  stato  del  suo  antecessore-  Al- 
fonso IX  re  di  Castiglia ,  era  uscito  da  oaa  nobile  fonif^a  della 
Navarra  ni^ì  ultimi  anni  del  secido  dDOdecimo.  Fece  i  primi  suoi 
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sludiì  nella  Caslit^liii,  jiosria  a  Parigi.  Avrn  una  priidisios^i  a  Ili  in- 
dine alle  sdcn/.e  mi  a^li  ;ilTari.  I.'aliliiamn  vi'diiln  al  nnii'ilio  ge- 
nerale di  Lalerano  parlare  a  eiaseuno  nella  aua  lìnt;ua:  in  italmuo, 
tedesco,  rrancesu,  inglese,  navarresc  o  lusco  c  spagnualo.  Ah- 
laaino  di  lui  una  slorìa  di  Spagna  in  nove  libri,  cfae  termina  nel- 
l'anno vigesimo  sesto  del  regno  di  san  Perilin.indo.  È  un  prezioso 
momimf^nlo.  Ha  daln  altresì  una  storia  degli  OslniRoti,  una  doj^li 
Unni  c  dei  Vandali,  alira  defili  Andii  dal  771)  iti  UaO:  linal- 
menle  nna  still  ili  ili  Roma  du  Giano  sino  all'  ainiii  ili'lla  j'<'|ml)- 
blica  708.  TuUc  queste  opere  sono  stale  pubblicale  nella  raeciilta 
d^i  storici  di  Spagna. 

L'anàvescovo  Rodrigo  ebbe  per  amico  un  altro  storico,  Lua 
di  Tny,  nato  a  Leone  nel  principio  del  secolo  deeimoleno.  .Ivea 
un  inj^egno  vivo  e  penetrante,  o  gran  desiderio  d'acc|uislar  coi^ni- 
zinni.  Dopo  aver  ricevuto  il  diaconalti,  vi»ilù  l' Italia,  la  Greria  e 
la  Palestina ,  e  al  suo  ritiiriio  Tu  innalzalo  alla  sede  vescovile  di 
Tuy  nella  Galizia,  cui  occupò  dal  1239  lino  al  1:288,  in  cui  nioi-i. 
Bb  rifusa  la  crtuiaca  coiuwciuta  sotto  il  nome  di  sant'  Isidoro  di 
^viglia ,  e  l' ba  continuula  dall'  anno  680 ,  dove  l' aveva  laseiata 
lan  Gii^ano  di  Toledo,  sino  al  1336;  quesla  eronaca  «  divisa 
in  quattro  libri,  di  cui  una  piirle  del  lemi  iil  il  ijuarto  sono 
del  nostro  autore;  è  siala  ciuiliiiuaKi  ila  un  aiidìiinio  sino  iill'^in- 
Jtu  1274.  Si  ha  altresì  dì  Lin*a  di  Tii>  mi'  •^h-v.,  di  iMUlroM^isia 
contro  errori  de^i  Allii^usi,  inserita  m'Ha  Hihliolrca  ili^l'adri, 
td  infine  una  vita  di  sant'  Isidoro  di  :Sivi^lia.  La  Sjia^na  cosi  pre- 
paravasi,  mercè  la  srienia,  la  pietà  ed  il  valori',  a  i-ìiti-llare  dal  suo 
seno  tutti  f^' infedeli,  ed  a  ripigliare  un  posto  de' più  )-lorÌosi  Tra 
le  nazioni  cristiane. 

Il  cajM)  della  eristianitii  non  cestiava  d' incoraj^iare  ed  ajiilare 
questa  completa  liherazioue  dell'eroica  Spagna.  Fin  dal  principio 
dell'anno  1^1  S  papa  Onorio  diede  i  poteri  di  legato  all' arci  vescovo 
Rodrigo  per  eccitare  la  guerra  contro  i  Saraceni  e  porsi  alla  lesta 
de'  crociali.  L'  anno  seguente  permise  a  ipiesto  prelato  d' impie- 
gare in  questa  guerra  una  parte  dell'imposizione  eli' era  stata  fatta 
pel  soceoi-so  di  Gerusalemme  e  di  coniniutare  il  volo  di  quelli  elie 
avevano  promesso  di  andare  in  Terra  Santa,  impegnandoli  ad  an- 
dar contro  i  Mori;  linalnicnte  accordò  l'induli^enita  della  crociata 
a  tutti  gli  Spagnuoli  che  porterebbero  le  armi  contro  di  essi.  Ed 
essendosi  crociato  Sancio  Vili  re  di  Navarra  per  marciare  contro 
quegli  infedeli,  il  papa  gli  accordò  la  speciale  j)roluzione  della 
santa  sede  con  una  bolla  dei  17  giugno  1219. 
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Sitìssc  anche  ul  miramolino  Aboii-Jacoti  \ut  [irpunrlo  d'accor- 
dare Ili  cristiani  che  dimoravano  sulle  suo  terre  il  libero  cserei- 
zio  della  loro  rclii^ione,  rappresenta ndof^li  eh'  stesso,  il  papa, 
riava  la  libnHl  della  loro  ad  un  gran  nomerò  di  mnsnlmiini 

Intanto  die  papa  Onorio  IH  occuparasi  «  difendere  t  ad  esten- 
dere la  erislinnìlà  nel  mezzodì,  B'occupavA  ad  stenderla  e  difen- 
derla nel  nord.  Fin  dal  1218  il  vpsrovo  di  Prussia  |;li  seriasp  per 
chieder  sori-oi'so  raniro  i  barbari  che  ni  slbrzavano  coIIr  mrnarce 
c  persecuzioni  di  fnr  apostatare  i  cristiani  di  rcconle  eonTertìli. 
Onorio  ascnllHodo  la  sua  preghiera  raccomandò  ai  vescovi  dì  Ger- 
mania di  dirìgere  in  Prussia  <piel)Ì  tra  i  mtciati  (Aie  iHilt  pote- 
vano fare  il  viafq^o  di  Terra  Santa.  Geco  in  quali  lormini  serìvea 
ai  13  giugno  1218  nll' arcivescovo  di  M»|tnni!a  ed  a' suoi  imlTra- 
ganei:  ■  Havvi  nHlii  I'nissi;i  un  [ini")!"  iiHicnimcnlc  infedele  odi 
una  ferociii  pili  clu-  hcsiiitlc  ilei  i|inilc  irii  niiilli  ;i[tri  scjini  di 
bnilnlilà  si  rifcriM'c  iiccidoiin  dilli' le  fcmniiiic  che  nasconn. 
tranne  un»  sola  di  ciasnnia  iii:iilri';  i^lic  (jnisliliiisi-diio  le  toro  fi- 
glie e  mogli;  Hie  immolano  i  iiriiiionieri  ;ii  loro  ilei,  (Ìni;en(fo  nel 
sangiu:  (ti  (jiielle  villime  le  |>i'ii)irie  sp^ule  e  hinee,  jien  lii"'  siemi  loro 
propizie  nel  eonihallei'c.  Pcfscijiiilaiio  (|iielli  di  essi  ehi'  somi  dt- 
veniili  cristiani,  caricandoli  di  esazioni  iniolleraliili.  e  con  vani 
mezzi  si  sforzano  di  rìcondnrli  nll'idolalrìa.  Ora,  il  vcncrahilc  no- 
stro fratello  ì  csl-ovo  di  Pi  ussia  e  gli  altri,  che  per  la  grazia  ((i  Dio 
vi  hanno  fondalo  ili'llc  chiese,  liiinno  risoliiio,  piireliè  ne  irm  ino  il 
mezzo,  di  eomperarp  di  i|iiesle  liamliine  destinale  alla  morie  e  di 
allevarle  nel  cristianesimo:  vosliimo  allicsi  siahihre  delle  sniule  pei 
giovanetti,  die,  esiemlo  isiniili,  potranno  me^rho  ado|)erarsi  a  ron- 
vcrlirla  nniionc  che  gli  stranieri.  E  per  difendere  rfiielli  che  sono  gii 
cristiani  contro  la  pcisccnzionc  denrinfeHHi,  il  vescovo  e  gli  altri 
implorano  islanloinenie  il  soccm-so  di  quelli  Ir»  i  vostri  diocesani 
che  non  sono  crociali  per  la  Ten-n  Santa,  o  clic  essendolo  mancano 
ili  forza  11  di  tieni  pei' eiinipierc  il  loro  volo.  Il  papa  ordina  all'ar- 
civescovo di  Mason/a  ed  a'  snoi  «nITvaganei  di  secondare  le  mire 
del  vesen\'o  dì  Prussia.  Scrisse  nello  stesso  senso  agli  arciveseovi 
ed  ai  soffraganei  di  Treven,  di  Colonia,  di  Maddcttorgo,  di  Salis- 
horgo,  di  Brema,  di  Ltmden  e  di  finesen,  flna1m«ntr  a  tutti  qucffi 
dei  crarìatì  Irdeiti^iì  che  non  potevano  fere  il  via^po'dì  Siria 

Serìstf  ancbr  nel  1220  ai  frtissiani  convcrtiti,  esortandoli  ■ 
riconoscere  la  grana  che  aveano  ricevuto  ^  a  star  fermi  neHa  fede, 
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l^  proineuenflo  loro  la  proiezione  dflUa  saota  sede.  Neil'  «luw  se- 
guuiiic  1^1  iivcnd»  inteso  che  i  crociali  aveanu  riporlato  una 
cons)(lere\()l  vìlt()i'i:i  sui  pagani  di  PruBÙa,  li  ceoitò  a  iinu  di- 
venire (tureiò  ulliuri,  ma  a  consegnare  i  pi  igiouiui  ì  al  vescovo 
del  pucsc,  ariiiicliù  di  adoperasse  a  farli  crislimiì.  Infamò  iiiolli-e 
il  vescovo  <li  Br<;s]ii\ia  di  osauiinuro  clic  cosa  ulilc  Tosse,  se 
il  dui'K  (ii  l'oluiiia  andasse  Ìii  Terra  Saiit»,  o  riinioieASi'  iifl  ikicso 
jier  Hir  lu  Kuerru  ui  pagani  di  Prussia. 

Comi'  nel  1217  Alberto  euute  d'Msiiziii  dis|iojic\usi  a  jiiurtiare  iu 
soiTurso  de'  iTÌsliiuii  di  Livuiiia  perset^uituli  dui  pa(;uni,  pupa  Ono- 
rio lo  aniinìt  hssuì  eolle  sur  lellcre  '.  Essendo  ivi  inaravigliosa- 
niuiile  auinenUiLn  il  iiuintìro  ilt-.i  erisliiini,  il  suntu  padre  autorizzò 
il  vesiovo  ili  Livoniu  ud  ,'ri^orvi  di-ll.'  ouov.-  ,-MU-M[  ì:  m\  isU- 
luirvi  dei  \esco\i  -. 

Nel  im  etili  pri'M'  h  difi^^a  lU'lhi  rhirMi  .li  Limonili  tonilo  il 
rupicolo  di  Itreiiiu,  eli.^  usso<i<ieilurM'lu.  ItircMlIr  sotlii  iii 

spceiale  siiii  prolezione  ìi  veM'Dvo  di  Livoniu;  niu  non  |ili  ur.cordò 
aneiiru  di  eiitieJ  L-,  vunie  doniundava,  unii  nuova  metropoli  nelhi 
pro\ìnri:i,  non  )(iudii'»ndo  eiò  unroru  spedienle  al  viitilu^};i()  dellii 
Chiesa.  1.0  iieeordò  M>ilanlo  sei  almi  do|)o,  nel  i'Zilj.  Dall'anno  ^2^0 
Onorio  srri>sr  uliII  ubbuli  di  Cisleieiu  i:il  ai  superiori  d<'i;lì  al- 
tri ordini  i'L'li>^Ì03Ì  elic,  udendo  inleso  dui  rup|)orli  del  vescovi  la 
disposizione  in  cui  erano  i  popoli  di  Livoniu  di  ricevere  il  Vau- 
gdó»  li  esorlava  a  mandarci  i  monaci  ed  i  frali  conversi  ohe  loro 
doowDdercbbero  ì  vescovi  o  direltameale  o  per  mouo  d'inviali. 
L'anno  1222  esorlù  i  Sassoni  u  prender  le  anni  per  difendere  i 
cristiani  dì  Livunia  eontro  i  paj^ani,  pruinelletido  loro  per  i|ue- 
sia  guerra  l'  indulirenzu  di  Terra  Sunla.  Ma  li'ce  ;:raiiili  j  inipro- 
veri  ai  leinpluri,  i  >|uuli  inalirulliivano  i  Livuiiii  uoiiverlili,  e  or- 
dinò i\i  assululaincnLe  abolii  );  a  riguardo  di  que'  novelli  erìttliani  il 
giudizio  del  ffirro  rovente.  Ordinò  pure  di  opporsi  sd  alcuni  Bussi 
che  lenlavauo  d'ioirodorre  ii  rìlo  greco  in  qneUo  jwovincie.  AHa 
fine  dell'anno  1224  Guj^ìelino  vescovo  di  Modena,  ra^uardevole 
per  la  sua  dottrina  e  virtù,  si  olferì  da  sè  stesso  d'undure  a  pre- 
die^r  la  fede  in  Prussia,  nella  Livonia,  ni'lN'i  Curlandiu  i:  nei  vi- 
vini  paesi;  e  pupa  Onorio,  del  ipiule  per  <(ualelie  tempo  era 
sialo  vice-cancelliere,  ve  lo  mandò  in  qualilii  di  legalo,  raceoinuu- 
dandolo  ai  prelati  ed  al  popolo  del  paese.  Geco  uomo  per  I'  apo-> 
dolicu  solteciludine  del  ponWfice  rommo  pcoelrava  la  crifitiaDa 
«viltà  grado  grado  nelle  eimlrade  ancor  barbare  del  nord. 
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Quanto  aWa  Scandinavia,  vale  a  dire  Danimarca,  Sveiia  e  Nor- 
vegia, il  4^risliancaimo  continuava  a  liorirvi,  e  l'aulorilà  del  sue- 
i-cssoro  Hi  san  Pidro  a  rctgolarvi  il  governo  delle  cliiese.Nel  1217 
papa  Onorio  aoi-oi-ilò  v:irii  privile;;!  all'  arcivescovo  Andrea  di 
lAinden  in  Danimarca.  Dìcdcgli  la  facoltà  di  (H'Cndcrc  in  dascun 
ordine  religioso  dei  monaci  per  comporre  la  sua  famiglia  e  per- 
fezionarne i  costumi;  lo  nominò  le^to  apostoliMi  nelle  province 
di  Landen  e  d' Upsala;  e  infine  continuò  la  sua  prìmam  sul  re- 
Kno  di  Svezia  '. 

Alruni  nniii  dopfi  essendosi  avrese  delle  guerra  civili,  9  re  di 
Danimarea  e  (pielli  pure  ili  Sve/ia  e  di  Boemia  supplicarono  ti 
papa  di  inaiiilui-vi  un  le{;at()  per  ispcgnere  le  discordie  e  riparare 
lo  turbolenze  clic  avcano  suscitato  ndle  chiese  HeUentrionali.  Ono- 
lio  aderendo  alla  loro  donumda  spedì  it  cardinal  diacono  Cre- 
scenzio coi  più  ampli  poteri  di  legato  per  la  Danimarca,  Svezia, 
Polonia  c  Boemia.  Comandò  ai  vescovi  di  Lubecca,  Ratzborgo, 
Praga,  Olmiitz,  Gnesrn,  Upsala  e  Lundcn  die  dovessero  ii  lui  ob- 
bedire. Proibì,  sotto  (lima  d'anatemii,  di  attentare  ai  liirilti  del 
re  di  Danimarea  e  de'  suoi  eredi,  e  eon  pubb1i<v<i  lettera  del  16  no- 
veiiilire  iTli)  a  tutti  i  re,  piiiii'ipi  e  popoli  dei  dìntoitii  significò 
■■II' er;i  l:mli>  più  ilei  ^iiii  ifo\ere  il  proleRBeie  il  regno  danese 
io  i]iiaiil>i  l'Iie  ([uel  i'i';;rio  più  >]>erial[iieiile  apparlciieva  alla  gin 

Per  (|iLarilii  si  è  in  parlieiilare  del  ri'  dì  Norvejiia,  ijiiesli  lin  dal- 
l  :iiiriii  \'ii7.  seii/.ii  prendere  vnU  slesso  la  eroie,  avea  preparato 
1111  (-rao  ninnerò  dì  eroeiati  nel  snii  recno  enii  n;ivi  per  Iraspor- 
l:irli  al  soeeiu-so  di  Terra  Sarila.  l'apa  Onorili  uliene  serisse  per 

,>l  elio ''si  esso  ;imio  1:217  i)  papa  rieev.'lle  noli/.ie  di  Terra  Salila 
per  una  lettera  del  loaestro  ilt;i  templari,  ciie  dieeva:  Alla  par- 
Iciixa  di  ipieslo  eorriere  era  giunta  a  Toleiiiaìde  od  Aeri  un'in- 
miiiierevole  inultìlodiiit!  di  erodati,  si  cavalieri  eoinc  .sergenti,  dal- 
l'impero  di  Germania  e  da  altri  paesi.  Sefedin,  il  gran  sultano 
di  Itabilonia  o.ssia  del  (^airo.  era  spaventato  per  V  arrivo  del  re 
d'  l'niiherìa  e  ilei  duelli  di  Moi'a\ia  e  d'  Austria.  Tt^ineva  altresì 
la  llolla  dei  Frisoni,  elie  ilovea  arri\are  al  primo  giorno,  e  suo 
(ìgliu  Comidino  marciava  verso  la  nostra  frunliura.  Da  molti  anni 
non  ci  ricordiamo  die  gl'  infedeli  sieno  staU  pià  deboli  di  quel 
die  sono  al  {Hvscnle.  I  viveri  sono  carissimi  ;  la  messe  ipie- 
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st'aiino  è  siali!  siMi-sissiciia,  ni  il  m'aii»  chi-  si  nsp<'ll;ivn  d'olive 
alarti  è  |i;Ìui)to  in  piei  iolissiiiin  ijUiiiUità;  min  si  liovano  cuvnlli 
ila  t^onipp l'unsi.  Il  perchè  duveie  i-unsigliani  i  crociali  di  condane 
viveri  f  nivaili  i|uaiilo  più  possono,  ['riunì  dell'arrivo  d<;l  re 
il'  L'nghci'iii  UM-vaiiio  deciso  di  marciare  verso  Naplosa  per  eom- 
liallcrc  Ccii'iadino,  se  ci  aspettava;  ma  dopo  l'arrivo  di  ipiesli 
>i(!miri,  aWiiaino  citn\en»1(i  lillli  ili  assalil  i'  |icr  riluci'  e  ]U'i'  (erra 
il  paese  di  Baliilonia.  e  di  assediare  DaiiiietlM  pi'i'  assicurare  i\ 
nwtlro  cammino  vei'so  Geriisalenuiii'.  i'Ài>  elle  il  tiiaeslrii  dei  lem- 
plftrì  chiama  ipn  Buliilonia ,  è  il  tiairo;  ed  il  pnese  di  Bahiloma 
i  r  Edilio. 

Papa  Onorio,  licenjla  ijiii  ^la  lellera,  adunò  Ìl  eleiii  ed  il  po- 
polo di  [toma  nella  cliiesa  palriareale  di  Lalcrano.  d'iinde  anda- 
riiiii)  ili  pron'"ii)iii'  ^)  Santa  Mari:.  Maii-iore  a  pieili  ignudi  e  fa- 
leiidu  porlari'  i  <'a)ii  di  s:in  l'ii'tni  i'  di  san  I'mdIu.  Il  elle  allc-ita 
ìl  papa  in  mia  lettera  circolare  a  lutti  i  m.-scovì,  ai  <jiiali  ortlìoa 
(lì  lare  lo  stesso  aeiia  loro  diocesi,  come  purr  di  cìH)rlarc  i  (.■cu- 
ciali Il  tenersi  pronti  por  andar  in  soccorsn  di  Terra  Santa  nel 
prossimo  passaj^o.  I.a  leiifia  è  dei  2i  iiovenil>re  1^(7,  ed  il 
papa  vi  a^|;iiiiise  mia  copia  della  lellera  del  niaestrii  dei  Icniplarì. 

Il  \eiii'rdi  d<i|Ki  Ot;iiissanti.  ^  di  iiinciiilni'.  Raoii)  pnlriaira  di 
Geriisalenimi'  parti  da  .\eri  o  Tdleniaidi'  |ii'r  andare  al  <'am|io 
dei  crociati,  )H>i'latido  si;eo  la  sUnla  croce,  vali-  a  dire  una  por- 
zione; poidiè  allora  fieilevasi  elie,  essendo  i  cristiani  presti  a 
dar  la  trattan^ia  di  Tiberiadc  milito  Saladino,  aveano  diviso  in 
due  Iq  eroee,  di, cui  Cuna  ritennero,  posarono  l'altra  al  enm- 
I Kilt i mento,  dove  fu  perduta.  Tanto  liiie  d'a\er  udito  dagli  un- 
liclii  Uiiicoino  di  Vilrl.  Il  j'e  d  i  iii:[n'i  la  ed  il  dtir^i  d'Austria  usci- 
rono dal  eaini>o,  andarono  a  [nidi  ìikojiIio  ai  patriarca,  e.  Iia- 
eiata  la  croce,  mosseru  e^mlro  il  sultano  d'Rgillo,  il  eiiì  liglio 
CoiradÌDO  crasi  vuiilalo  di  andare  ad  assolire  i  rristiani  a  To- 
ieniaide.  Ma  si  ritirò.  I  cristiani  si  lavarono  trani|uillamente  nel 
GiordaiK).  poscia  ritoi-narouo  a  Tcdemaide  i-on  ipianlità  ili  botitnn 
e  di  prigionieri.  Il  vescovo  d'Acri  titìrò  quanti  potè  fam  inlli,  sin 
cmi  pre^liiert',  sia  '  ini  danaro,  od  avendoli  ballc/7.ali.  li  dìsirihnl 
ad  alcune  pie  donne,  destinandoli  allo  studio. 

1  erooiuti  lentaruuo  di  prendere  la  forleKZii  del   ite  Talior. 

Rilegarono  ivi  aai^lu  bravura,  tra  xli  altri  ìl  re  di  Gerusalemme 
Giovanni  di  Brìeiine,  il  qoale  uccìse  di  sua  mano  due  emiri:  ma 
npl  momento  die  aveano  maggiori-  spi-ranza  di  prendere  la  piazza 
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si  riùrarono,  non  sì  sa  perchè.  I  capi  vollero  riparare  a  questo 

svanlii|[i;io ,  i-(>niliict.'ndo  l'esercitn  versola  friiirìii;  ma  nessuna 
imprrsH  si'i;mìiIi'i  k  loro  anni.  Manmnilo  dì  viveri,  si  divisero  in 
([iiiUlro  ilivi'i-si  coriiL  sino  ;illu  line  dell'  inverno.  Il  ri'  iti  Gentsa- 
lemrni-,  il  dncu  d'Austri:),  il  |iran  maestro  di  s:ni  liìoviiiini  ini- 
diiruno  mi  jii'('ii[n|i:irsi  nelle  |>ìiniiii'e  di  Cenircii  ;  il  re  il'Onj^lirria, 
d  re  di  Cipro.  ItaLniiindu  liiilii>  del  pritieipe  d'  AnlicK'liiii  si  riti- 
rin'ono  h  'rripiiii.  Il  ^i\in  rii;ieslro  del  'l'empio,  quello  dei  eiivRlìerì 
li'Uloiiiei  Anrirea  irA\esiit'!<  i  ni  eruciiiti  tÌHmin);hi  nndiirono  ;i  foT- 
liliear  un  easlello  faldiiiiMlii  alle  laide  del  nionle  Carmelo;  ^li  al- 
tri iToi'iiili  si  riliranuin  n  Tolcmaide  lol  disejien  ili  lili'i'iinve  in 
Ennipa. 

Il  re  di  Cipro.  I  «odi  l.n..j^niHH>.  i  addi'  iiiakilo  e  inori  iin>.il«! 
era  iti  proititilo  di  rilornar  ni'l  mio  m-^iii..  Il  re  il'|1ii^lierÌM .  liopn 
un  soi^^iiirno  di  (re  iiirsi  in  l'alet^lina,  eredelie  -.iwy  ;ulein|iiiiio 
al  suo  \olo,  e  lutto  wi  un  tratto  risolvette  di  loniur  ne'snoi  sliitì. 
Il  patrìarra  di  Gertisaleinme  acetMÒ  la  sua  incoslanza  e  si  sforzò 
di  ritenerlo  sotln  le  handien*  della  nrooiata:  non  ammdondoai 
Andrea  alle  prej^liil^re  del  pafriarea,  «piesti  lo  seomimicò.  Ha  nulla 
potè  smuovere  la  risoluzione  dell' Ijrtalierese,  che  si  awonlentò 
di  hisi  iar  la  mela  delle  sue  Irniipe  al  re  di  Gernsalpmine.  Que- 
sti l'oi  linea  d'Austria,  non  elie  i  ves.'o\i  di  Munster  e  d'Ulreclil, 
rist;iliilì  il  cnslcllo  di  Cesarea;  i  templari  coi  nardierì  leuloniri 
faldn-icarono  sopra  un  vicin  promontorio  una  foriena  che  sì  chia- 
mò poserà  il  casirllo  dei  pHIegrìni. 

Dopo  la  pnrlonicn  del  re  d'  Unf^t^rla,  che  si  fermò  a  lun|[0  in 
Armenia,  si  ville  arrivare  a  Tolemaide  un  gran  numero  di  ero- 
l'ìali  parlili  dai  porli  il'  Italia,  di  Vrauria  e  di  Olanda.  I  eroeiali 
della  Krisia,  ifnelli  dì  Colonia  e  delle  sponde  del  Reno,  elie  si 
enano  (crniati  snile  t  oste  del  Porlognilo,  raeconlavaiio  le  prodi- 
giose vittorie  che  per  Ih  proiCKÌone  del  cielo  avevano  riportalo 
oonlro  i  Mori,  i  due  re  lìaraceni  che  avcano  ueciso.  Questo  rae- 
<»n(o  e  r  arrivo  di  <|uella  gncrrit-ra  mollitiidìne  rianimarono  il 
eorii^yfio  dei  eroriati  rimasti  in  l'ulesttna  sollo  gli  ordini  di  Leo- 
poldo duea  d' Austria;  eoo  si  possente  riiifor/o  non  si  parlò  pio 
ehe  dì  rieomìiieiaru  la  )(uerra  eonlro  ì  innttulmani.  Si  deeisc 
uoauimamcnlG  di  andare  ad  assediar  Damietta,  per  aprirsi  \a 
owquisU  dell'  Egitto.  Ecco  cwne  lo  storico  della  sesta  crociata , 
che  vi  si  trovava  in  persona,  racconta  la  parlenta  di  i|ueBta  apc- 
tlìxioiii'. 
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Nel  mGdc  di  maggio  (121S),  (lu|><i  l' Asiciisioui-,  cssciidi)  giunti 
ed  armali  i  vascelli,  il  re  di  Gerusuleinmc,  il  pnlriarcu,  Ì  vesci)\i 
di  Nicosia,  di  Betlemme  c  d' Acri,  il  duca  d'Austria,  i  Ire  ordini 
di  cavalieii  ed  mia  gran  uiolliludiae  dì  peUegrioi  iisciruno  dal 
porto  dì  Acri.  U  coavefpto  era  indicato  al  castello  dei  pellegrini. 
Essendosi  tdzato  un  vento  di  nord,  il  re,  il  duca  e  i  gran  mae- 
siri  vi  arrivarono;  ma  il  resto  della  lloiu,  vogando  a  piene  vele, 
li  precedette,  e  in  tre  giorni  an  ivò  a)  porto  di  Damiclla.  1  capi, 
che  si  «rano  alquanto  lormali  al  castello  dei  pellcgriui,  non  po- 
terono approdarvi  die  il  sciilo  giorno.  Parecciii  cruciali,  che  non 
erano  pronti  o  ilìfferirono  di  partire,  rimasero  ad  Acri;  allii,  le- 
spinti  dai  venti,  stettero  tre  o  quattro  seltiniani;  in  iiiiirc.  L'ar- 
cìvcscuvo  di  Reims  ed  il  vescovo  di  Limog^cs,  a  cui  l' cià  pro- 
vcU;i  non  permise  di  andare  in  E^^itlo ,  morirono  imo  ad  Aai, 
r  altro  rijKissar  il  mare.  I  urocìali,  sliarcaLi  a  Damietta,  scel- 
sirii  )»■!  lajio  il  come  di  Sarbruck,  u  presero  terra  prima  del- 
l'arri\ij  ili'l  ri',  sr'iiy.ii  ini-oiilrar  rcsislciiK;!.  Accamparonsi  Ira  la 
riva  d<'l  iiiiii  i'  <■  ]<■  5|kiii(1('  ilei  iNìki,  imi  urande  slu[K)re  ditjucllì 
i-.ÌK  siipriiM'iiiicii)  iliijK}.  V)  l'Iilii:  uii  cixlìssc  di  lima 

(juosi  loulc.  Si'lihcnc  un  tal  rniimiieno  ac^^ade  assai  di  sovente 
per  cause  ualiiralì,  ({uaudo  la  luna  è  nel  suo  pieno,  pure,  siccome 
nostro  Signore  lia  dello:  VV  saranno  dai  segni  nel  gole  e  nella 
luna,  noi  ni;imrdainmu  qucst'ecciissc  come  un  presagio  della  dis- 
fatta (lei  Saraceni,  i  i|uali  altribuiscuno  a  iiuell'aslro  una  grande 
influcn/a  sui  loro  destini  '. 

(^osi  parla  Oliviero  Scolastico,  prete  di  Colonia.  Egli  predicò  la 
crociala  net  Brabanle  e  nella  Fiaudra,  e  s'imliurcò  a  Marsiglia  con 
un  gran  numero  dì  crociali.  Nel  I2ÌS  assislclte  all'assedio  edalla 
presa  di  Damietta,  l' avvenimento  piìi  considerevole  della  sesta 
crociata.  Nel  12io  Oliviero'  fu  nominalo  vescovo  di  Paderliona, 
poscia  ìnilnc  cardinale;  ma  non  godette  a  lungo  (|uesln  dignità, 
poiché  mori  (piasi  subito  dopo,  nel  1227.  La  Mia  ii[ii-r,i,  lIi'c^Iì 
comjM)sc  in  Egitto  mcdcsinio,  si  divide  in  due  parti  disliiife:  sto- 
ria dei  re  di  Terra  Sanla,  e  storia  di  Daniictla.  Qucsi' ultima  è 
un  esalto  e  completo  racconto  dell'  assedio  dì  (juella  città.  Oliviero 
assistette  a  tutte  le  opej^obì;  costruì  e  diresse  molle  maodiìne 
che  vi  adopemroDo  i  cromti.  Sotto  il  semplice  r^uardo  storico, 
questo  racconto  adunque  offre  Udlo  l'interesse  diesi  anneUcalIe 
produzioui  di  un  leslimonìo  oculare  ;  ma  ciò  cbc  accresce  questo 
'  Bccard,  ton).  II. 
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interesse,  si  £  lo  spirilo  ili  moili'sliii  che  vai-Mvn7.za  l'aulim'. 
Oliviero  rese  i  più  grandi  servigi  agli  iisscdianli,  o  non  parla  mai 
di  quanto  e^i  ha  fatto.  Questo  spinto  di  rrislinna  nmìllà  trovasi 
genmlraenle  nei  veeebi  cronìsii. 

L'assedio  di  Damiella  durò  diciaselte  mesi  con  alternative  di 
vittorie  e  seonritle  Ira  i  cristiani  ed  i  miisulrtinni.  I  erociali  s'int- 
padronii'ono  sullo  prime  L-on  mollo  l'inaicttio  (ti  una  torre  foric 
eh'era  in  mezzo  iil  Nilo;  ina  poscia  s'abbandonarono  nn  lro|i|>ii 
lungo  riposo:  piircrchi  se  ne  rilornarono  in  Eui-opa,  ma  ni;  iir 
rivavano  successi  va  m  e  iilc  altri  di  Germania ,  di  l'isa ,  di  Ge- 
nova, di  Venezia  e  di  nHHle  provincic  di  Francia;  poiebè  pipi 
Onorio,  a  preghiera  del  re  dì  Gerusalemme,  del  dnca  d'Auslrit, 
delpalriarca  di  Gerusalemme  r  dell' aiTÌvesciivo  di  Nìeosia  in  Ci- 
pro, raecomandava  a  tulli  i  croriali  di  <liri<!i'rHÌ  sopra  Damietla. 
Il  giovane  re  d' Ingliillorru  Enriro  III  \i  uimulò  i  piti  prodi  tra' 
suoi  eavalieri  per  compiere  il  suo  \oro  e  (jiiello  del  padre  suo. 

Vi  arrivarono  pure  due  carditinli:  il  cardinal  Pelagio  in  qualilà 
di  legalo,  ed  il  cardinal  Pietro  di  Courcon,  die  il  papa  sulla  loto 
domanda  avea  dato  ai  crociali  francesi,  non  in  qualità  di  legalo, 
ma  per  prcidicar  loro  la  parola  di  Dio:  peiocoliè  era  uomo  elo- 
quente. IVIadio  era  imperioso,  e  riiipuió  il  comando  dell'annata 
aire  di  Gurusulenuue.  Qnesii  dissiiiurlò.  iiiii  noli' occji  sioni  non 
la»-ìó  d'aKÌr  ria  pndioiie.  j'ii  iro  di  Coun  on  morì  poco  dopo  il 
suo  arrivo.  Il  coiiltniialorc  rrancesc  rii  (luiilieloio  rit  Tiro,  rieplo- 
raiiriii  la  morii'  di  i|tU';-lo  cardiualL',  clic  si  era  lallii  oolarc  perla 
sua  moilcraziiiiic ,  in  una  sola  parola  carallcri/./a  la  comlolla  ili 
l'clanii)  e  le  rotiscnuenw  die  awr  do\ea.  dicendo:  Allora  mori 
il  i';inliiial  l'iciro,  e  l'elaj^io  visse  :  dal  die  ne  venne  [^ran  danno. 

Nciriiifecvallo  era  limilo  Malek-Adhcl,  fratello  di  Sal.idìn».  l.a 

SII  oric  avea  mc-^so  la  discordia  fra  ì  musulmani.  1  erisliani 

aM  clilier  piiliilti  iirolillaroe  ]ier  miRliorare  le  loro  cose,  ma  si  die- 
ilei'o  ail  iioa  fimesla  ioai^ioTU',  lino  a  che  im'esereilo  musulmano 
\cniie  a  ricsiariieli.  Dai|iiel  ininHi  \i  ebbero  molli  cnmba  Iti  menti 
e  molli  assalii.  Un  giorno  gl'infedeli  Togi^ironn  prccipilosamcnie 
«lai  loro  campo  ;  gli  autori  arabi  atlribiiìgeono  ciò  ad  una  congiura, 
gli  amori  cristiani  ad  un  miracolo.  Il  follo  è  die  foste  cristttma 
s'impossessò  del  campo  dei  musulmani,  fecenn  tmmemto  bollino 
e  s' avvicinò  alle  mora  di  Damielta. 

Avendo  però  alcuni  giorni  dopo  Malcck-Kamel,  nuovo  sultano, 
riunite  le  disperse  sue  truppe,  vide  arrivar  suo  fratello,  il  prin- 
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ripe  di  Damasio,  ron  liittc  le  foiite  disila  Siria.  Qiicsii,  prima  d'iii- 
1^3  min  in  arsi  per  l'Egillo,  a\t'ii  falle  varie  ^rurrerie  sul  lerriloriii 
(li  Tolemaiiie.  ludi,  iPiiiendo  chv.  i  crisliiini  approlillasscro  della 
sua  assen/ii  per  itnpadroiiirsi  di  fìeriisalemiiir  e  forlitiearvisi,  fece. 
demolire  ì  hiisliuiii  della  città  santa.  Le  torri  e  le  mura,  die  pala- 
dino avna  ripai-ale,  furono  abliattute;  non  rimase  iit  piedi  ehe  lu 
torre  di  Davide.  Venne  pur  distnilla  la  fortezza  del  Taboire  e 
tutte  quelle  elle  i  mu^mani  conservavano  sulle  coste  della  Pale- 
sliiia.  La  lolla  ricominciò  più  vtvamenle  che  mai  sntlo  le  munì 
di  DainicKa. 

La  jirictiavera  i'  r<'>l^ilp  ilH  1^19  erano  passate  in  eonlinuc  pu- 
gne. Tranne  una  sednlilla.  i  t  l'iii'iati  ebbero  abiluaimcnic  il  vanlaj^- 
jtio;  onde  i  niusulmaiii  ave\aii  perduto  la  speranza  dì  trionfar  d'un 
fieniieo  elle  l'esisteva  a  tulli  i  llaf^el li  della  guerra  e  del  elinia.  Un 
gran  numero  di  pctl<;(;riiii  apprulitlò  del  passagj^io  di  seiicnibre 
per  ritoniare  in  Europa;  ma  ogni  giorno  ne  arrivavano  de|(li  al- 
Iri.  Annunciavasi  il  prossimo  arrivo  deirimpeviilore  di  Gcniiania, 
elle  uvea  preso  la  eroee.  Questa  noiizia  sii;-li-neMi  il  iroraj^io  dei 
erisliaiii;  Ì  inusulniani  tremavano  d'avri'  a  rmnhalli'ri' il  più  pus- 
senle  dei  monarelii  d' oeeideiile.  11  snllano  dei  Cairo  in  nome  di 
lutti  i  priiu'ipi  di  sna  ranii£;lia  mandò  anibaseiadori  al  eampo 
dei  ei'Oeiali  a  domandare  la  paee.  Proponeva  di  abliandonare  ai 
Fr.iiielii  II  re^^ni)  e  \;\  eiltà  di  (ierusaU'umu' ,  e  non  si  riservava 
l'Ile  le  pia/./e  di  Karak  e  di  Monreale,  per  le  quali  olTriva  di  pa- 
i;are  mi  tiilitilo.  Kisi'iido  stali  dnnolili  i  liaslioni  e  li;  torri  della 
riltà  salita,  i  iimsuloi.uii  si  ol>li)iga\ano  a  pacare  duecento  inda 
danari  per  ristabilirli;  promellevano  altresì  di  restiluire  tulli  i 
prigionieri  fatti  sui  cristiani  dopo  la  niuric  di  Saladino. 

Molli  fra  >  crociali  trovavano  ragionevoli  ({ucsle  offerte;  ma 
esse  non  appagavano  C|uclli  che  conoseevan  ;;li  aililizii  dej;!'  infe- 
deli, prineipalinente  i  templari,  gli  spedalieri  ed  i  eavaliiTL  leii- 
toriiei,  il  Ii'iialo  Pelagio,  il  palrian-a  di  Gernsaieninie,  i  veseovi  e 
miti»  il  l'Iero.  Dicevano  die,  sotto  pri'd'slu  di  ijitesla  paiT,  la  ijuul 
non  era  che  una  finzione,  gl'infedeli  volevano  dissipare  l'annata 
dei  crìsliauL,  dopo  di  che  rìprendecdibero  Gerusalemme  e  lutto 
ciò  die  avrebbero  ceduto.  Le  offerte  però  del  sultano  produssero, 
secondo  la  sua  intenzione,  della  discordia  fra  i  crìstiaiii  che  asse- 
diavano Damielta.  Il  perchè  il  legato  Pdagio  risfdvetle  di  pren- 
dere senza  indugio  la  città,  ridotta  agli  estremi  dada  fame  e  dalle 
malattie. 
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I  11  II  I  1  Ili 
icndo  queste  parole:  111  noiiii!  del  aigiiore  e  ilella  Vuritinu  noi 
andiamo  ad  assalir  Daiuieila:  coli  ajulo  di  Diu.  Ih  [irendercmo. 
Tulli  I  crociali  nsposero:  Sia  falla  la  volnnia  ili  Dio:  Il  legato 
attraversò  le  file  promettendo  la  vittoria  ai  |iclk'uniii:  si  {iropa- 
ravano  le  scale:  ogni  soldato  dts|H)nevu  U:  sui:  ninni.  I.ia  il  --t  iin- 
vcmbrc.  Pelagio  avca  risoluto  di  ap|>roiiitnr  di'llr  k  iii  Iiic  ilcila 
noiie  per  un  impiTsu  dee  mi  vu.  Quando  ruitioliraia  la  none,  siiliu 
il  segnale.  Infunava  un  violento  temporale .  luiii  iidivasi  aliun 
rumore  nè  sui  basboni.  nè  dentro  la  citta:  i  crociau  saluvno  in 
sdenno  sui  bastioni  e  uccisero  alcuni  miisulmam  che  v  incon- 
trarono, l'adroni  di  una  torre.-  cliiainaronii  in  loin  ajiito  i  j^uer- 
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pas^ag^j^u)  alla  moliiuidine  dcdi  assediaiin.  (.osi.  dice  un  antico 
storico.  Damictla  fu  presa  per  la  iirazui  di  Dio. 
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nelle  calamita  dell  assedio.  Damicii a  ali  arrivo  de  lii-oc^iati  i'onla\a 
settanta  mda  aiutanti:  non  ne  riiiianevano  clic  ire  mila  dei  più 
rol  I  p  I  II  I 
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ehi  di  compassione. 

Fnaln  I    d  01  1  I 

gnando  il  Salvator  del  mondo  sulla  terra,  ed  il  eardinal  Pelagio 
adempiendo  le  funzioni  di  l^lo  della  saniu  sede,  la  citia  di  Da- 
ratella  fu  conquislala  doUa  nostra  aUtvila  e  vigilansa.  senza  capi- 
tolaziooe.  senza  resistenza,  senza  saccheggio  ne  disordine.  11  sul- 
tano di  Babiloma.  coperto  di  confusone,  abbruciò  il  suo  campo 
e  prese  la  fuga. 
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Tulli  i  musulmani  che  avcano  forza  bastevole  per  luvorarc  ri- 
t'ovottcro  ia  libertà  e  dd  pane,  c  furono  impiej^ali  a  ripulir  la  cìuà. 
Il  Icpolo  vi  fliitrii  processitinaimrnle  t'ol  pjitniirca  ili  Genisalemnio 
p  con  tulio  il  rifi-o  ili  Tolenmiile  nel  jiiiìnu)  Hi'lla  l'iirinca/.ione, 
2  febbnijo  1220,  c  \i  l'i'lcbm  ì'ofiìi'io  iti  una  grande  nnwcliea  Iras- 
foniiala  in  cliiesa  e  dfilieala  alla  Beala  Vernine,  dove  eresse  una 
sede  nrrivescovile.  Slnbilì  nelle  eillà  molle  altre  dui'se  e  ne  siiandì 
l'esercistio  della  rcliginnc  maomettana.  Si  vciidelte  un  gran  nu- 
nieriHli  prigionieri;  ma  loslorico  Giaeoniodi  Vilri,  vesi'ovo  d'Acri 

0  Tolrmaide,  poscia  cardinali',  fece  cori  uiolla  ìì]h->ìi  <•  faliea  ri- 
servare i  fanciulli  per  halhv.^arli.  Olire  riiii)iiecenl(i  di  i|uesle 
pieeoli'  creature  moi  irono  siiliiUi  (ii>|ni.  Giaeiiiiu>  ili  Vilri  ne  ritenne 
alcuni:  allri  ne  diede  a'  suoi  aiuiei  per  allevarli  ed  istruirli  nulle 
sacre  lettere  e  nella  pìelà.  Il  legalo  Pelagio  eoli' assenso  dei  pel- 
legrini diede  la  signoria  della  citlà  e  sue  dipenderne  al  re  di  Ge- 
nisalemme  in  aumcnio  del  suo  regno. 

Durante  l'assedio  di  Damìella  si  porlaritrio  a  papa  Onorio  ((ue- 
relc  eniilro  il  re  di  fiernsaleinuie,  (iiovaiitn  di  llrienue,  e  (otilro 

1  It'inplari  e  gli  spedalieri.  die  \euivaiiii  accusali  di \ol|iere  a  loro 
prolitto  le  grosse  somme  elie  si  mandavano  da  Europa  pei'  le  s|iese 
della  rrociala.  Ma  il  patriarca,  il  legato,  il  duca  d'Austria  e  gli  allrì 
signori  scrìssero  al  papa  ch'era  una  calunnia,  e  che  all'opposito  il 
re  ed  i  cfivalieri  dei  due  ordini  avevano  esaurito  i  loro  propri!  te- 
sori per  supplire  alle  spese  dell'assedio  ilì  Damiella.  Il  papa  perciò 
nriliiin  al  ledalo  ed  al  palriair:.  di  pubblicare  la  loro  iunoecuza.  e 
scrissi'  ai  vescovi  di  Francia,  d'Iittlliillen  a  e  di  Sicilia  die  dissipas- 
sero lale  calunnia.  Del  reslo  il  re  d'Unglieria  vei-so  lo  slesso  tempo 
n's<;  una  vantaf^iosa  teslimonianza  agli  ospitalieri  di  San  Gio- 
vanni di  Gerusalemme  in  una  donazione  fatta  aloroprolìuo,  dove 
parla  cosi:  Essendo  io  alloggialo  presso  di  loro,  vi  ho  veduto  pa- 
scffvi  ogni  giorno  un'innumerevole  molliludinc  di  poveri,  i  malati 
in  buoni  lelti  e  trattati  con  prerani-a,  i  morii  sepelili  colla  conve- 
niente decenza.  In  uno  parola,  i  cavalieri  sono  occupali  ora  nella 
eonlein{riazione  come  Maria,  ora  nell'  attività  come  Maria,  e  anzi- 
Intlo  a  combattere  i  nemici  ddia  croce  Il  che  da  quel  momento 
Attirò  a  qne*  cavaUep  tanti  Iwnefieii  per  tutta  la  cristianità. 

Intanto  che  qaesli  tre  ordini  di  csralleria  religiosa  e  militare, 
aoslcnuti  dai  ^rrierì  erlstiuii  d't^i  nariwie,  difendevano  te 
crìslianilà  ctdla  spada  materiale,  al  mezzodì,  al  nord  ed  in  oriente, 
■  Bayn..  M.  131B,  eie. 
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éac  ordini  dì  cavallerìa  puramente  religiosa  e  spirituale  si  veni- 
vano ordinando  nella  Chiesa  per  dircndcre,  f stendere,  rigenerare, 
santificare  la  ci'isliaiiiiù  al  di  ({entro  ed  u1  di  fuori  colla  ^da  spiri* 
male  ilrihi  ]i;trohi,  flflhi  dniii  iiiii,  iU>l  liiiiin  esempio,  sema  vcnar 
altro  s.iii;;iu'  Hii:  ii  lui  ii.  Vi>p:ii;Lni  |i;ii']arn  de^i  ordini  di  san  Do- 
menico e  di  san  Friniccscii  d'Assisi. 

Seeondo  il  eonsijilio  di  pupa  Innocenzo  1)1,  san  Domenico  (ornò 
da  Roma  a  Tolosa  \m  ìsce)rliere  co'  suoi  compagni  una  delle  re- 
gole anticamente  approvale.  In  (|uel  mezzo,  Iddio  aveva  mollìiili- 
cato  il  suo  picciolo  gregge.  In  vece  di  sei  disrepoli  tlie  avea  lasciati 
a  Tolosa ,  ne  trovò  quindici  a  sedici.  Li  riuni  nel  monaslero  di 
Nostro  Signor»! "di  Prouville.per  ivi  deliberare  conformemente  agli 
•  ordini  del  papa  sulla  scelU  d'una  regola.  Fin  allora,  vale  a  dire 
fino  al  principio  della  primavera  del  I2IG,  la  loro  comunità  non 
aveva  avuto  che  Fina  l'orma  lemporanoit  ed  indetcrmiuaki,  essendosi 
Domenico  occupalo  più  nell'operare  che  nello  scrivere.  Essendo  il 
nuovo  ordine  destinato  (irincipalmente  alte  funzioni  di  predicatori 
e  d'n])osloli,  gli  era  d'uopo  una  regola  che  agevolasse  questo  mi- 
iiisiei'u.  Domenico  co'  suoi  compagni  scelse  ijuella  di  sani' Agostino. 
Facile  ne  è  a  comprendersi  la  ragione. 

La  regola  del  gran  vescovo  d' Ippona  non  è  die  una  semplice 
espOBÌEÌone  dei  doveri  fondamentali  della  vita  religiosa.  Non  vi 
era  tracciata  nessuna  forma  di  governo;  non  v'era  prescritta  al- 
cuna osservanza,  salva  la  comunanza  dei  beni,  la  pregliiera,  la  fru- 
galità, la  vigilanza  dei  frali  sui  loro  sensi,  la  vìcemlevnie  corre- 
zione dei  loro  difelli,  l' obbedienza  al  superiore  del  monaslero,  a 
soprallullo  la  carità.  Ben  dunque  conveniva  ad  un  ordine  aposto- 
lico questa  regola  generale. 

Quanto  alle  osservanze  propriamente  monastiche,  Domenico  ed 
i  suoi  compagni  la  ricevettero ,  ma  colle  necessarie  modilìcazioni 
al  fine  del  loro  tstiUito.  La  prima  e  più  gcneraU;  fu  questa  :  che 
ciascnn  prelato  abbia  nel  suo  convento  Ja  podestà  ili  dis|K'nsai-e 
i  frati  dagli  obblighi  comuni,  quando  lo  credem  ulilc,  MipratUillo 
adle  cose  che  impedirebbero  lo  studio  o  la  pivdicazione  od  il 
bene  delle  anime;  essendo  il  nostro  ordine  fio  dall'origine  stato 
istituito  per  la  predicazione  e  k  sidule  delle  anime ,  e  dovendo, 
tutti  tnostri  sforzi  tendere  del  continna  al  vantag^o  q>irìliiale  dei 
imssimo  '.  Per  lo  che  fu  stabilito  che  l'officio  divino  si  direbbe; 
nella  diìesa,  brevemente  e  succìntamenle,  per  non  iscemare  la  dì- 

■  CuuUt.  fnlof.,  ama.  S. 
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vozionc  dei  frali  lu''  inipciiirf;  losliulio;  clu'  i  fi'jili  in  viaggio  sa- 
n'bl>crii  ('s<'iiti  il^ii  ilit^iiiiiì  ri'^iiluri,  Iniiitio  iirll'A\\(;nio,  in  certe 
ìÌ!i;iiii.'  r  iii'l  vi'iifiill  iI'dhiiì  m'IIÌiii;iii;i;  ilic  ]ii)lr\;(iio  iiiiiii);Ìar  carili 
fuori  .li'i  .■oiunili.ii'ironiim-  il  sili  iii^k,  ,imi  s^.r.'hhc  disso- 
luto ;  .'11.'  s^iH'Iiii.'  iH^riHc.M,  il  romoiiii'ar,;  n.-li  i  Miauci  itiu  lii-  iid- 
ritilcnii)  «lei  vDiiM'iili,  l'i'iTlluali!  le  «tuiiiic  ;  clu;  un  tt^i'lu  nuinoro 
Ai  stuikiili  vrrrvblic  mandalo  allo  iiiu\orsÌlà  più  ruiiiose;  cbe  si 
ril'evul'elilHìru  gradi  si  iciiUlici  ;  die  si  liirrebbcro  stuoie:  luUeco- 
siiiuzioiii  l'Ili',  si.'Dza  (lìsiriiftìiiiiv  nel  frale  prediealure  l'uomo  mo- 
inslii-o,  lo  iiiiiiilzavaii  al  );railo  il'uoinn  apoilolico. 

Solfo  il  risniuarilo  aiinuiiils[ntli\o  i'iii^fuo  l'onvc^iilii  dovi'a  issitc 
Kti\eniatoda  un  priore  eoiiMuiii^ik';  liascmia  |iro\iiR'ia  uoiiipusiu 
d'un  eerlo  numero  di  cunveiui,  da  un  priore  pi-oviuciale;  l'inliero 
ordine  da  un  tuiico  capo,  che  ebbe  poscia  il  nome  dì  maealro  go- 
aerale.  L'uuonta,  discesa  dall'alto  e  altaccandosi  al  trono  stesso 
éal  sommo  pontetice ,  dovea  consolidare  lutti  i  gradi  di  questa 
Keriirehia,  munire  I  elezione,  risalendo  dal  busso  a\  tiomnio,  man- 
tciTclibe  lo  sguriio  ili  fralerniiu  U-a  I  obbedien;;a  ed  il  comando. 
In  doppio  seleni»  bill  le  rebhe  quindi  sulla  Ironie  diof^ni  deposilario 
del  polere  :  la  scelta  dei  frati  e  la  conferma  del  poler  superiore. 
Al  convento appartfltrebbe  l'elezione  del  suo  priore;  alla  provin- 
m,  rapproseniata  dai  priori  e  da  un  depnlato  di  ciascun  convento, 
quella  del  provinciale;  all'ordine  intiero,  rappresentalo  dai  pro- 
vinciali f  da  due  deputali  di  ogni  provincia,  i[(ic11ìì  ilei  iiiìiesli'» 
generale;  e  con  uiui  einilraria  prot^ressioiie,  il  iii;ii'slii)  L;ri]L'iale 
tonreiiii crebbe  il  priore  della  provincia,  e  i|iii'sii  il  ]ii  iuri-  del  coii- 
venlo.  Tutte  queste  [unzioni  erano  Icmpurarìe ,  iriinne  la  supre- 
ma, altUtcliè  la  pcovideiua  della  slabilità  sì  unisse  all' emulazione 
del  cainbiamenlo>  Alconi  capitoli  generali ,  lenuli  a  vicini  inter- 
valli, dovevano  conlrabilanciarc  il  potere  del  maestro  geDCialc,  e 
alcuni  capitoli  provinciali  quello  del  priore  provinciale;  era  dato 
un  consiglio  al  priore  convcnUiale  iter  ussìsicrio  nei  più  impor- 
tanti doveri  della  sua  carica. 

L'esperienza  ba  provalo  la  sa^ezza  di  questa  foggia  di  governo. 
Per  esBO  i'onbie  de'  [Irati  predicatori  ha  liberamenle  adempiuto  alle 
sue  deslinaeiEMit,  preservalo  sì  dalla  licenza  ched»U'o|q)ressione.  Un 
sìncero  rispeUo  dell'  autorità  sì  cont^unge  con  alcun  che  di  franco 
e  naturale,  che  solleva  a  prima  vista  il  cristiano  lUwrato  dal  Umoro 
per  l'amore.  Per  la  maggior  parte  gli  ordini  religiosi  andaron  sog- 
getti a  riforme  ehc  li  hanno  divisi  indiveisi  rami;  (fudlo  dei  frali 
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predicatori  lia  allraversalo ,  sempre  uno,  le  vii^ndc  di  sci  secoli 
d'esistenza.  Ha  steso  in  lutto  l'universo  i  vigoroaì  suoi  rami,  senza 
«  lio  mai  un  solo  siasi  separalo  dal  tronco  die  nodiilo  l'avea. 

infanto  rolco,  vescovo  di  Tolosa,  diede  Ire  cliìcse  in  una  sola 
volta  al  nuovo  onliiio;  una  a  Tolosa,  sotto  l'invocazione  di  san  Ro- 
mano niariire;  l'altra  a  Pamicrs;  la  terza  situata  Ira  Sorrezc  e  Puy- 
Laorens,  e  conusciula  sotto  il  nome  di  Nostra  Donna  di  Lescure. 
Ciascuna  di  queste  chiese:  era  destinata  a  ricevci'o  un  convento  di 
frali  predicatori;  ma  l'ullima  non  ne  possedcUc  mai,  o  quella  di 
Painiers  non  ne  ebbe  die  assai  lardi,  nel 

Alla  morie  d'Innocen/.o  III,  Domenico  potè  Icniere  Mie  il  miovo 
papa  non  fosse  così  favore volnieiile  disposto  ;i  suo  rij^uardo.  Ebbe 
luogo  a  disingannarsi  nel  viaggio  die  fece  tosto  a  Roma.  Ono- 
rio III ,  ad  onta  degli  imbarazzi  d' una  recente  anuniniglrazione , 
gli  accordò  prontamente  quanto  domandai.  Ai  SX  di  dtcemfwe 
dell'anno  (216  il  suo  ordine  fn  sotennemcnle  confermalo  con  due 
bolle.  Nell'una ,  lìmiata  da  diciollo  cardinali,  Onorio  riceve  sotto 
(a  prole/ioni'  di  san  Pielro  e  sotto  In  sna  la  cliiesa  di  San  Ro- 
mano (li  Tolosa:  slainìsce  die  l'ordine  cimonico  slabilìlo  ìn  i|uclla 
diiesa,  secondo  Dio  e  la  regola  di  sant'Agostino,  vi  sia  perpetua- 
mente  ed  ìnvìolabibnente  osservalo;  die  i  beni  giiislamenlc  acqui- 
stati da  quella  chiesa  o  che  potrebbero  Bopravenire,  restino  feruti 
ed  inlatU  tra  le  mani  di  Domenico  e  de'  suoi  compagni,  come 
pure  do' loro  successori.  Esenla  i  nuovi  ivIia;iosi  d;d  pagamento 
<li  certe  decime:  vieta  die  s'  ini]ioni;(Miih  alla  loro  cliiesa  carichi 
nuovi  ed  ìiuisitali.  Se  venisse  liLlniinulo  un  inlenlello  generale, 
potranno  celebrare  l'oflìdo  divino  a  voce  bassa ,  senza  campane 
«  a  porle  chiuse.  Per  lo  crisma,  l'olio  santo,  la  eonaecrazìone  de- 
gli allarì  o  delle  basilidie ,  rordmanone  dei  vostri  cherìei ,  li  ri' 
CGverete  dal  vescovo  diocesano ,  purché  sia  callolico  e  nella  gra- 
na e  comunione  della  sanla  sede,  ed  acconsenta  a  darveli  senza 
il^usle  Gtmdizioni:  nd  caso  contrario,  vi  dirigorele  a  quel  ve- 
scovo cattolico  die  vi  piacerà  di  scegliere ,  pui'diè  sìa  in  grazia 
e  comunione  colla  santa  sede ,  ed  egli  soddisferà  alle  vostre  do- 
mande in  virtfl  della  nostra  autorità.  Fra  motti  allrì  arlieoh,  il  papa  - 
prwbisce  ai  nuovi  religiosi  dì  lasciare  il  loro  ordine  per  entrare 
in  un  altro,  saKo  che  questo  sia  pii'i  severo. 

La  seconda  bolla,  brevissima,  è  cosi  concepita  :  ■  Onorio  vescovo, 
servo  dei  servi  di-  Dio,  al  caro  figlio  Domenico,  priore  di  San  Ro- 
mano di  Tolosa,  ed  ai  vostri  fratelli  che  hanno  fatto  o  faranno 


profesaìoitp  delt»  viu  regimare ,  salute  «d  «posiotica  tiMcdteioRe. 
Considerando  che  i  frali  del  vostra  ordine  saranno  i  campioni  della 
ledo  e  ì  veri  lumi  del  mondo,  confemiinmo  al  vositro  ordine  eon 
liuto  ìp.  sue  icrn;  c  possessioni  presenti  e  future,  e  prendiamo 
Rollìi  il  iiiisli'o  j^ovi'i-iii)  e  protezione  l'ordine  siesM  con  (nlli  ì  suoi 
beni  0  i  snoi  dirilli  '.  ■ 

Un  mese  dopo ,  ai  16  A\  gennajo  t217,  lo  steBNO  papa  dettò 
le  lettere  segoenti  :  >  Onorio,  vescovo,  servo  de' servi  di  Dio,  a' 
snoi  cari  fi^i  il  priore  ed  i  frali  di  San  Romano,  predicatori 
nel  ]»!H'S('  dì  Tdiosii,  salule  ed  aposlolira  lionedìzìonr.  Rfndiiinio 
dojjni  i'in[ii';"'iniii(;nli  ni  »lispi'ns;ilorp  di  liilli  ì  diini  per  ciò  din 
villi!  Fililo,  <'  in  cui  s)M.'rii!mo  vedervi  perseverare  sino  »\in  line. 
Divorati  al  di  dentro  dal  fiioc»  della  carità,  spandete  al  di  fiinri 
on  relesle  profumo  die  ralle)^  i  raorì  sani  e  risana  gli  infenni. 
Da  medici  esperti  presentate  loro  defle  spirituali  mandragOTc, 
che  li  preservano  dalla  sterilità,  vale  a  dire  la  semente  della  pa- 
rola di  Dìo  ri!<Ciddalft  da  nna  salutare  eloquenza.  Servi  fedeli ,  il 
t»lciilo  elle  vi  è  sialo  afiidalo  frutlifìea  nelle  Mislie  luiini.  e  lii  lc- 
Sltltiite  al  Signore  eon  sovra bliomlan za.  Atleli  invineiliìli  di  Cri- 
sto, portate  lo  scudo  della  Tede  e  l'elmo  della  salute  senza  lioinrc 
di  quelli  che  possono  uccidere  il  corpo,  usando  eon  magnanimità 
contro  i  nemici  della  fede  quella  parila  di  Dio  ohe  penetra  più 
addentro  che  la  più  acuta  spada,  ed  odiando  le  vostre  anime  in 
qnesto  mondo  per  rinvenirle  nella  eterna  vita. 

■  Ma  essendo  il  fine  e  non  la  pugna  ({iiclla  ehe  corona,  e  la  sola 
perseveranza  raccogliendo  il  IWilto  di  tutte  le  vii'lù,  pregliìamo  ed 
esorliaino  seriamente  la  rarità  vostra  con  queste  lettere  aposioliehe, 
e  per  In  i-emissinne  de' vostri  peeeali,  di  forliliearvi  seiii|m-  jiiii 
nel  Signore,  di  spargere  il  Vangelo  opportimamenie  ed  imporiii- 
iiatnente,  di  compier  insomma  appieno  il  dovere  dì  eviini^eltili. 
Se  pei-  questa  eansa  soffrile  alcune  IriliobiTiioni,  nmt  ^o!o  soppor- 
lalele  con  eijuanimìtà,  ma  rallegratevi  e  Irìoorale  eoH'.^postolo  di 
essere  stati  giudicati  degni  di  soffrire  olihrolirìi  pel  nome  di  Gesù. 
Percioecliè  ipiesle  lievi  e  eorle  nftli/ìoni  producono  nn  peso  ìm- 
i)iensr>  di  glorin,  a  clic  non  sono  da  parattnnarsi  i  mali  di  ipieslo 
tempo.  Vi  doinandiaino  alliesi,  noi  t-lie  vi  leniamo  sul  noslro  seno 
coni*'  figli  particolarmente  cari,  d'inlereedci-e  |HT  noi  presso  Dìo 
mercè  il  sagrìBcio  delle  vostre  preci,  perdiè  forse  accordi  pe'vo' 
Hit  sDlTragi  quanto  non  otterremmo  pe' nostri  proprìi  meriti  * 
•  Bnlkir.  {rair.  fraik.  ~  ■  II.  lAcordiire,  ^'ìe  ir  *.  Omh. 
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In  qufislu  Wt;  bolle  si  può  notare  una  specit;  di  );ra(laitiojic.  Nrlla 
liriiiiii,  (liilìlKM'ata  in  l  uniune  u  soUoKi^rillii  dui  tuiriliuaii,  non  l'u^i 
cenno  pcT  niodu  ulcuiiu  dello  sco|>u  dell' ordine.  Viene  ivi  desi- 
alo semplicemente  come  un  orcili'ne  canoaico  mMo  la  regola  di 
tan( Agotìituh  La  seconda  è  piìi  .chiara  nella  sua  brevità;  essa 
i-liiaina  i  lìgli  dì  san  Doinenim  campioni  della  fede  e  ceri  lana 
det  mondo.  Il  lereo  diplenia  fmalincnlc  li  qunlilica  .ipcrtaincnie 
predicatori  od  ecmgelitli ,  lì  lod»  pei  |>iisaaLÌ  Imo  i:van^clici  (eu- 
va^  e  ^'incoraggia  per  l'aweniie. 

Prima  di  pai  tirc  da  Roma  Domenico  cominciò  ad  escrcilurvi, 
ndlii  i[n!ncbiina  l'aposlolii'o  ministero  ohe  gli  era  sialo  anMiiaaf- 
lidali).  SiiTinnii  fu  il  successo  die  ollenne. 

Spic(;ò  nel  (lalazzo  stesso  del  papa  in  una  nUDiera  cuiseculìva 
le  epistole  di  san  Paolo  in  presenta  di  un  luuneroso  uditorio. 
Una  memoraliile  creazione  attestò  il  frullo  del  sua  ins^oamento. 
Il  papa,  t^loso  clic  questo  noD  fosse  un  passa^ero  vantaggb  pel 
popolo  romano,  ne  per  ìe  persone  della  sua  corti  a  cui  era  stato 
pri.'i'ìpininicnli'  desliiiali),  lo  eresse  in  uHicio  perpetuo,  il  cui 
lìtohire  iUi\i:;i  rliiaiiuirsi  Maestro  del  «acro  palazzo,  Domenico  fu 
pel  primo  rivi'slilo  di  ((iiesla  carica,  che  i  suoi  discendenti  hanno 
sempre  co|>vrio  onorc\o1inenle  fino  al  giorno  d'of^i.  il  tempo  no 
accrebbe  <rassai  i  diritti  ed  I  doveri.  Da  predicatore  c  da  dottore 
il  maestro  del  siicro  pulazxu  tenendo  iil  Vaticano  mia  scuola  spi- 
rituale è  discnnld  il  teoloftii  ilei  papa,  l'iinivi'rsalc  l'cnsorc  dei  li- 
bri din  si  slanL|>atto  u  s' iiilioiliu'ouo  in  Itomu,  il  solo  rln:  abbia 
ì)  poU're  il  iiin;]l/.aie  al  ilollor;ilo  nella  loiiiana  iirii\  l'rsilà ,  l' l'Icl- 
tore  di  i]iiellì  die  prediiiano  innanzi  al  santo  padro  nulle  solen- 
nità, funzioni  rilevanti  anco  per  un  gran  ininieiii  ili  onoi'evoli 
privilegi,  e  'I  cui  retaggio  si  c  ^iustanieiile  ed  inviolabilmente 
trasmesso  da  un  lìglio  di  Dontenieo  ad  un  altro  de'  suoi  Qgli. 

Roma  peni  non  bastava  allo  itelo  di  Doineiiii  o.  Bi  pensava  alla 
conviTsione  del  pagani  die  sono  in  Persia  e  nelle  contrade  del 
nord:  bramava  di  lompier  ivi  ìl  suo  corso  e  di  porre  al  suo 
apostolato  il  suggello  del  martirio.  Lo  incora^iù  ne'  suoi  pii  di- 
schi una  visione.  Un  gioroo  c|ie  egli  stava  pregando  in  San  Pie- 
tro per  la  conservaziouc  c  dilatazione  del  suo  ordine ,  ebbe  un 
rapimento.  Gli  apparvero  i  due  apostoli  Pietro  e  Paolo;  Pietro 
presentandogli  un  bastone,  Patdo  un  libro;  ed  iutose  una  voce 
die  gli  diceva:  •  Va  e  predica,  poidiè  tu  sei  eletto  a  questo  ';  > 

■  Le  b.  Humben,  Viir  it  t.  Donin.,  ntiiu.  M. 
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e  al  tempo  sici^so  vnirva  i  suoi  (ii^ccpoli  «lifTondem  <]iir.  a  due 
per  iiilUi  il  Miiiiiilo  ci!  c\ ungdi;cKai'l(i.  Da  quel  (giorno  c^Ì  porlo 
seco  ilei  l'oiiliriuii  \i;  episloii;  di  siiii  Paolo  ed  il  Vaugelo  di  san 
Matleo;  o  Tussi:  in  via^^gio,  o  abitasse  in  città,  camminava  sol 
con  un  liiislimi-  alla  iiiano. 

Domenico ,  |)arlì(()  da  lliniia  do,)o  li;  feste  di  Pasqua  dell'  sii- 
nu  IS17,  non  lardò  a  riunirsi  n'suoi  frali.  Erano  allora  in  nu- 
mero di  sedici,  cioè:  olio  Traneesi,  selle  spagnuoli  ed  un  incese. 
Se  grande  fu  la  gìoja  all'arrivo  del  padre  di  famiglia,  non  fu  mi- 
nor lo  slupoie,  quando  si  seppe  la  risoluzione  che  avca  recala 
(li  dispergere  inmicdialamentu  il  suo  gre^e.  Tulli  erano  pci-suasi 
l'Iie  lo  rilerrelibc  a  lungo  nella  santa  e  studiosa  oscurità  del 
chtos(ro.  Quale  apparenza  di  rompere  l'unità  di  un  corpo  già  cosi 
debole,  e  che  uosa  aspellarsi  da  alcuni  uomini  sparsi  sulle  slrade 
d'Europa  prima  ancora  che  la  fiaaia-dcIl'ordÌH  novello  li  avesse  prc- 
eeduti?  L'arcivescovo  di  Nurbona,  il  vescovo  di  Tolosa,  il  twnte 
di  IHonforte,  lutti  quelli  che  s'interessavano  per  l'opera  nascente 
scongiuravano  Domenico  a  non  porne  a  riscliio  il  successo  con 
lina  prematura  ambizione  del  bene.  Ma  egli,  tranquillo  ed  irre- 
movìliile  nel  suo  disogno,  ris|>ondeva  loro:  •  Signori  miei,  miei 
padri,  non  vi  oppon<-tc  a  me,  giacché  so  quel  die  fo.  ■  Pensava 
alla  visione  della  basilica  di  San  Pietro,  ed  udìvasi  aU'orccchio 
la  parola  dei  due  apostoli  :  •  Va  e  predica.  •  Gli  era  stato  dato 
im  altro  avvertimento  sulla  prossima  rovina  del  eonte  diHonforte. 
Vedea  in  sogno  un  grand' albero  die  co' suoi  rami  copriva  la 
leira  e.d  alhei'gava  gli  augelli  dell'  aria ,  quando  un  improvviso 
colpo,  facendolo  cadere,  dissipò  tulio  quanto  erasi  affidalo  all'asilo 
della  sua  ombra.  Finalmente  pensava  che  l'apostolo  si  forma  piut- 
tosto nell'azione  che  nella  contenqtlazìòne,  e  che  il  mezKO  piA  si- 
euro  dì  aggi'cigar  genie  al  suo  ordine  era  arditamente  piantarlo 
uel  contro  delle  agitazioni  dello  spirito  umano.  Die  egli  slesso 
a'  suoi  discepoli  questa  memorabile  ragione  sotto  una  figura  in- 
gegnosa del  pari  che  solida:  Il  grano,  diss'egli,  fruttilica  quando 
si  semioa;  si  corrompe  quando  è  tenuto  ammucchiato. 

Tre  ciuà  governavano  allora  1'  Eur(^,  Roma,  Parigi  e  Bolo- 
pia:  Roma  pel  ponlclìce ,  Parigi  e  Bisogna  per  le  università, 
ài'erano  il  eonvcgiiu  della  gioventù  di  tutte  le  nazionL  Queste  tre 
«ttà  af^Hlnto  scelse  sa»  Domenico  per  essere  le  capitali  del  suo 
ordine  e  riceverne  degli  sciami.  Ma  non  poteva  perà  dimenticare 
la  sua  patria ,  bendiè  non  fosse  ancora  entrata  del  tutto  nel  gc- 
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noralc  [luiviinnild  irEtiri){i;i .  di'  :il>li;ni(lotinrf  l;i  l.in^iiailDc^i,  die 
nvpa  Jiviilo  le  |ii'jrnìitic  ilrllr  sue  fiilirlu-,  Vfdcsi  iiiliinqiip  qiial 
cómpilo  l'i-asì  proposto  lìi  compilare  un  loitipii,  e  con  iiimli  eie- 
nii'nlì.  Sodici  noiiiiiii  piircviiiif;li  li;i^li'\<ili  |i('r  i-iirisiT\iir<'  l'riHiille 
e  Tolosn,  per  orcii|):ii'  Roiiia  ,  P;irii(i,  Bolii<;na  i'  hi  Spav^nii.  Ma 
non  liniìliivii  ijiiì  .mcorii  i  suoi  pvoiccllì.  Ei;!!.  (-omo  aiibiani  \c- 
villo,  aspiravii  ;ul  ('v;nisi')r7,z;iri'  gl'infi'ilcli  d'oltre  mare,  o  lasciavi 
giù  croscpro  la  sim  liartiii  lilla  lussili  dojìli  orienljili,  affine  d'es- 
ser prillilo  al  primo  vcnlo  )iropi/io.  l'i-r  un  effello  della  slessa  pre- 
vidf'hitii  liramin;i  clic  i  suoi  Traili  cii'siins.scio  canonirainohte  uno 
di  ossi  por  siinusMilo  ;i  so  iilhi  ■^iia  |i;irli'ri/a.  K^m'ikIo  lutto  coà 
ordinalo  noi  suo  |>oiisiorii,  o  dopo  a\or  [tiisl;ilu  por  i]ii;ilrlio  loalpO 
il  bene  di  vivoro  in  ooinime  eon  inlli  ì  suoi,  li  adunò  al  món»- 
siitro  di  Prouille  pel  prossimo  giorno  doH'Assunzionc. 

In  (piet  di  una  moltitudine  numerosa  accorse  alle  porle  della 
chiesa  di  Prouille.  L'antica  devozione  del  luogo  ne  avea  atti- 
ralo una  gran  parie;  altri  vi  erano  stali  oundotti  dalla  curiosila; 
l'afTezifHie  e  1' miarcamonio  a\ovano  trailo  colà  dei  vescovi, 
dei  cavalieri  ed  il  oonio  di  Monrorio.  Domenico  ofTri  il  santo  sa- 
grifìcjo  su  quell'allure  eosi  sovente  testimonio  delle  segrete  sue 
lagrime;  ricevette  i  voti  solenni  de'  suoi  frali,  che  lin  allora  non 
erano  legali  che  dalla  costanza  del  loro  cuore ,  od  ahneno  non 
aveano  fatto  che  semplici  voli,  ed  alla  Rne  del  discorso  che  loro 
di  rosso,  voi  tee  mi  osi  al  popolo,  gli  parlò  in  qiirsli  termini:  •  Giada 
molti  anni  iiulanio  io  vi  osorlo  oon  doloozzii,  prodioamlovi,  pre- 
t;ando  e  piangondo:  ma,  ><ocoik1o  il  (ii-ovuiliio  del  mio  paleso,  colà 
dove  non  può  nullii  la  henedizinnc ,  qualche  cosa  può  il  bastone. 
Ecco  olle  noi  oooiiciciiio  contro  di  voi  I  prìncipi  ed  i  prelali,  i 
quali,  alii!  rotilro  ijiiesla  lerra  mineranno  le  nazioni  ed  i  regni,  e 
molli  periranno  di  spada:  devastale  saranno  lo  terre,  rovesciale 
le  mura;  e  voi  tulli,  oli  dolore!  ridurranno  in  sorvìlù.  (losì  potrà 
il  liaslone,  dovo  oiilh<  pulò  b  hciicdi/iniii'  o  hi  doloi"/./a  '.  ' 

Questo  addio  di  Douk'iiÙ'o  ;iILi  Irrr:*  ioi;r;ihi  ilio  |>t'r  doilioi  anni 
avea  bagnala  de'  suoi  sudori,  pare  un  espresso  leslamciito  contro 
colOFO  che  dovevano  un  {giorno  profanal  e  la  sua  memoria.  Ponna 
per  sempre  il  cnnillere  del  suo  H|»osl<daio,  luiu  te  cui  possann 
era  slata  neUa  dolcezza,  nella  predicazione,  nell'orazione  e  tielk 
lagrime.  La  prcJelicA  minaccia  t^e  vi  è  contennla  ricorda  qnel  la- 

<  l^Muerit  de  Pnaiitle,  dant  hi  nuiniimi'nb  da  couvtHl  di  T()u[dum,  par 
le  p.  Porcili,  pag.  30,  num.  47.  LseardalTe,  Vie  it  s.  Dm. 
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mcnlotli  Giìsii  ìa-\>ìv  (InusMiouiiiH':  AìlIm'  ctmii^i'iiiUi  avessi 

ancor  lu,  i;  in  iiin'>in  ili  .'li  ■'■  iniciir  imi,  l'ii'i  clii'  \tiiò  donarli  la 
pace!  Ma  uni  quesic  l  osc  sum  ;i'  Luoi  wd\t  ascusa.  Verranno  ^oini 
sovra  di  le,  in  cai  i  luui  nemici  li  cingeruiiDo  di  fosse  e  i'incal- 
Hranno  da  ogni  purlu  ;  e.  li  abhHtlcriinno,  le  e  ì  figli  iam,  e  di  te 
non  lasceranno  pictin  soviii  pietra,  pi^j'cliè  tu  non  avrai  conoseiuto 
il  [enipo  (iella  visita  ild  Sii^iiore  '.  ° 

Donienieii  nini  ilisso  jtià  rlie  i-eciferelilie  c^li  jHTsonalineiile  i 
principi  i-d  i  jjrehili;  ma,  non  scpaianilii  la  sua  jicrsona  dalla  cri- 
Blìanitù  inliera,  dici;  solto  una  l'orma  la  i|ual  non  implica  die  mia 
fiencnile  solidaricià  :  Eei  o  <'lie  noi  eceitunmio  contro  di  voi  Ì  prin- 
cipi ed  i  prelati!  Quanto  a  luì,  slrauiuro  a  luUo  ci»  die  si  è  fatto 
nell'ordine  della  j^uerra  e  della  j^uslizia,  gemendo  sulle  calamità 
avvenire,  se  ne  va  pm-o  dd  sangue  ;  abbandona  la  Francia  e  con 
essa  il  teatro  lie.f^li  alTaci  e  delle  battaglie;  se  ne  va  col  bastone 
in  mano  e  con  paeilielie  conquiste  a  fondar  dei  conventi  in  Italia, 
in  Franeia  ed  in  Lspaf^na. 

Terminala  la  pniiblica  cerimonia,  Doiiienicn  didiiara  a'  suoi  frali 
le  inien/ioni  clic  lia  sopra  ciascuno  di  essi.  Guglielmo  Clarct  c  Na< 
tale  di  l'rouilli;  dcv.m  rimanere  al  monasloro  di  Nostra  Signora 
diProuilIc;  Tomaso  l>ietrii  Cellani  a  San  Rumano  di  Tolosa. 
Avea  (leslinuli)  per  la  Spagna  Domenico  di  Segovia ,  Suero  Go- 
mez,  Michele  di  U/.ero  e  l'ielro  di  Madrid.  Parigi  avea  tre  fran- 
cesi :  Matteo  di  Francia,  Bertrando  di  Garrìj^uc  ed  Oderico  di  Nor- 
mandia ;  tic  spaglinoli,  il  beato  Maimcle,  Michele  di  Fabra,  v  dia- 
vanni  di  IVavarni;  e  di  più  l'inglese  Lorenzo.  Domenico  si  era 
riserbato  il  solo  Stefano  di  Metz  per  b  fondazione  dei  convenli 
di  Roma  e  di  Bologna.  I  frati,  prima  di  separarsi,  elesseiv  Mat- 
teo dì  Francia  per  abbate,  vaie  n  dire  per  superioi  e  ì-cncrale  del- 
l'ordine, sotto  l'autorilii  suprecna  di  Domenico.  Questo  titolo,  che 
portava  seco  alcun  che  di  magniliro ,  a  cagione  del  grande  slato 
a  cui  si  erano  inalzati  i  capi  delle  antiche  religioni,  non  In  de- 
cretato ebe  ipiesta  volta,  e  si  spense  per  sempre  nella  persona 
di  Matteo  di  Francia.  Si  convenne  di  dare  il  nome  più  nmile  di 
maeslro  a  colui  die  verrebbe  diiamato  al  governo  generale  ilei 
frali  predicatori. 

Essendo  san  Domooico  arrivato  a  Roma  con  Stefano  di  Metz, 
cbiesc  a  papa  Onorio,  per  fondarvi  nn  convento,  l'antica  diiesa 
dedicaU  a  Sisto  11  papa  e  marUrc,  presso  la  quale  eravi  un  clito- 

•  Lue,  xis,  U-U. 
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sti'ii  non  li't'niiiiHlii.  R  il  cliioslr»  e.  la  rhicsn  lum  erano  oceupltì. 
Onorio  III  t;lii'n<'  IVi'i-  l;i  coiiccssiiiiit;  a  voce.  In  Ire  {inni  e  qtnl- 
Ini  iiirsi  Diinicnii'o  \  i  ehlie  i'aetM)ltI  liiiu  il  cento  religiosi. 

■''il  priniii  rni'sIii'T'i  leminar  il  monistcro.  Inlanlo  die  vi  sitavo- 
Donit  ni'  o  ri|iiftlii')  il  corso  delle  sue  predicazioni  nelle  chiese 
e  (II  I  8U0  iiisi'^n;nnoti(o  ul  palazzo  papale.  La  sua  parola  creavagli 
Off»  giolito  (jnalclie  nnovn  (lìsirepolo,  con  cui  ))(ipolavu  la  parie 
abitabile  del  convenlo;  uscito  alla  manina  col  suo  liuslonc,  ^ilD^ 
nava  alla  sera  colla  sua  proda,  e  l'eililieio  spirilnale  di  San  Sisto 
pro!;i'pdiv!i  a  pan  passo  i  oli'  cdilicio  inalpriale.  Il  demonio ,  invi- 
dioso di  sì  felici'  |)fO!;iv'fso.  \  ulti'  luiliarni'  hi  s;ioja.  Un  fjiornii  che 
i  Irati  a\Ciiii  conilollo  mi  aiiliilclti)  sullo  nn:i  Milla  chi'  Irallavasi 
o  di  ablmltcre  i)  di  riparare,  crollò  la  volta  e  sepeli  sotto  le  i-ovinc 
r  o|ierajo.  Gran  desolazione  invade  i  frali  adimali  inlornn  alle 
macerie  che  coprono  il  corpo  dello  grazialo,  gemono  sullo  stalo 
inct-rto  in  cui  sari  stai»  sorpresa  l'anima  sua,  sulle  voci  sfavo- 
rcioli  clic  si  sparscran  fra  ìl  popolo,  e  la  costerna/ione  li  i-endp 
per  limoni  lriii|>ii  i[n  ;i|iaci  di  consiglio.  Arriva  intanto  Domenicn; 
fa  rilirar  il  i  iir|io  d;ii  iniH-chio  di  pietre,  ov 'era  naseusto  ferilii: 
ftli  vicn  presciiiiiio  ;  pre^^a  colui  clie  ha  promesso  dì  nulla  nii^ar 
ali»  fede,  e  la  vita,  obbedendo  alla  sua  preghiera,  rianima  i  resti 
sanguinosi  elle      facevano  innanzi. 

IJn'allra  volta  il  procnralorc  del  convento,  Giacomo  di  Melle, 
cr.i  cadulo  si  Kravemenic  ammalalo  che  <r|i  erano  stati  ammi- 
nitrati  uli  iiltiini  «^i^r;  'iili,  I  fiali  ^•la\aiio  a.spi'llando  ininrnft 

sua,  dolenti  di  perdere  un  uomo  eìie  allora  era  ad  essi  assotu- 
(amenle  necessario,  mentre  nessun  di  loro  era  cosi  conosciulD 
come  lui  a  Roma.  Domonico,  die  vedeva  il  dispiacere  de' suoi 
fì)tli,  ordina  che  tulli  escano  dalla  camera;  rliiude  la  porla,  e  solo 
roli'iiifermo  si  spande  in  una  preghÌPra  rosi  fervente,  che  arrcsla 
la  ^  ita  sulle  lalilira  del  nioriliondo.  diìaina  poscia  Ì  Frati  e  lo  rende 
him  sano  e  salvo. 

L'oflìeio  di  procuratore,  ond'era  investito  Giacomo  di  Mcllc,  con- 
sisiuva  a  sopperire ,  coH'  ajulo  della  previdenze ,  ai  bis(^  di 
San  Sisto;  poiché  il  convento  nmi  aveva  nessuna  "rendita.  Vi  si' 
^  ivea  di  limosine  qnotidiane  raccolte  dai  Irati  per  le  eontradc.  Uni 
mattina  Giacomo  di  HeHe  andò  avvisar  Domenico  che  in  tasi 
niciUr  oravi  per  desinare,  tranne  due  o  Ire  pani.  A  questa  noli* 
zia  Domenico  pai'vc  lietissimo;  ordinò  al  procuratore  di  dividere 
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il  poco  clip  <Tiivi  in  quaranta  porzioni,  secondo  il  iHimei-o  dri  ro- 
liULOsi  c  (li  Aar  il  sugno  del  pasl»  all'ora  solila.  NHl'enlrjir  nel 
irrcllorio,  ciaHiMiiio  Irovò  ni  suo  posto  un  Ixiccon  ili  patio;  n>- 
f  \ia{f.  le  prrd  (Idia  iiencJinioni!  con  niaggior  ollegrezT;!!  del  solito, 
ì  fruii  si  assiscrti.  Doiiìcnìco  eia  alla  (avola  priorale ,  coirli  uni'lii 
ili'l  niorc  levali  a  Din.  Dopo  un  istante  d'aspettazione,  due  gio- 
Miiii  vestili  (li  bianco  i-omparvero  nel  refettorio,  ed  inoltrandosi 
lino  alla  mensa  dov'era  Domenico,  vi  deposero  dei  pani  rlie  avrann 
rceati  ne'  loro  mantelli. 

Lo  slesso  miracolo  si  rbinovò  pii'i  tardi  run  eìreoslanze  etie  i 
d'uopo  udire  dalb  boccA  slessa  dei  eonlemporanei.  •  Quando  i 
frali  abitavano  tutt'oni  presso  lacliiesa  di  San  Sislo,  edei-anii  in 
numero  dì  eeiiki,  un  )iioniti  il  licalo  Donienii'ii  cnnianilò  al  frale 

Giovanni  di  Calabria        al  Traili'  ,\\\wrla  io  nn  ili  anihir  \^rr  la 

rillà  il  cercar  limosini';  ma  ih'  i>n'ii|iai'0!iii  iiiuliliiii'Mti-  ila!  inal- 
liiio  lino  all'iira  di  ler/.a.  TiiniarniHi  ilimipie  a  casa.  ^iii  erano 
giunli  alla  chiesa  di  Sant'Anastasia,  (|iianilo  j^rtni-nnliò  mia  donna 
che  professava  ((run  «livozione  all'  ordine,  e  ledendo  i-lie  non  ri- 
portavano niente,  diò  loro  un  pane,  ^on  \oì;Iìo,  diss'ella,  che  \e 
iif  torniate  alTatln  aooIì.  Un  po'  piò  olli-e  riiromi  avvieinali  <la  un 
Nonio  elle  chiese  Inni  islariteinente  la  carità.  Si  seiisaroiio  di  dar- 
gliene, inriitie  non  avean  nulla  per  sè.  Ma  eohn  insistendo  sem- 
pre più,  dissei-o  l'un  l'altro:  Clio  faremo  d'un  pane.'  diamoglielo 
per  amor  di  Dio.  Gli  diedero  dumpie  il  pane,  e  In  perdettero  to- 
sto di  vista, 

•  Ora,  all'eiitiNirin  ennvento,  il  pio|)adre,  a  cui  lo  Spii  ito  Sanlo 
a\ea  già  rivelato  Uilln  rpiel  eli'era  avvennln.  si  fece  Ioni  iiuoiilrn 
1'  con  Melo  vi.so  disse  loro:  Filali  noli,  non  aM'Ie  iiiilhr?  jiailiv, 
risposero  eglino,  li  gli  narraroiui  i  iò  i  li'ei  a  accaihHu,  e  come  :uean 
dillo  il  pane  al  |>overo.  Disse  Uiru:  Era  un  angelo  del  Signore;  il 
Signore  ben  saprà  nudrire  i  suoi  ;  andiamo  a  pregare.  Allora  en- 
trò in  chiesa,  ed  uscitone  dopo  breve  tempo,  disse  ai  frati  di  diia- 
mare  la  comunità  al  rcfellorio.  Questi  gli  risposero:  Ma  ,  padre 
sanlo,  collie  l  olete  che  li  ehiamiunio.  ineiiti-e  nulla  vi  lia  da  \inr- 
per  Ioni?  V.  lariliivaim  a  in-Wn  |uis(a  ^id  c-icijuir  l' ordine  ch'era 
sliilo  lor  datn.  Il  perchè  d  liealo  padre  fece  venire  il  fi'ale  Itiig- 
gici'o  eiOlerurio  e  gli  eoinandò  di  radunar  i  fi~ati  pel  pranzo,  \>er- 
che  il  Signore  provcderebbe  ai  loro  bisogni.  Si  copriron  duntpie 
le  mense;  si  posero  le  «(^,  e  ad  un  segnalo  dato  tutto  il  con- 
vento entrò  nel  rvfeltorìo.  Il  bealo  padre  pronunxiò  )a  bcnedi* 
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/ione,  ci\  i;sscmlosi  liuti i  assisi,  fraUi  Enriro  il  roniuno  cominriò 

>  liiLiiiHo  il  bculu  Doinunieo  pi'cguvu  i^ulle  mani  giuiilc  sulla 
mensa  ;  ed  etxo^  che  ad  un  traUo,  come  avc«  promesso  per  ispi- 
razione dello  girilo  Santo,  apparvero  io  meizo  al  refetlorio  due 
bei  {;io\uni,  minislrt  della  divina  providenza,  portando  dei  pani 
nelle  bianciic  iova)^Ìi!  dtc  ]icndev;in(i  loro  dulia  s|iiill!i  il'uv^tuli  e 
(li  ilitìlru.  Comineiaruno  la  disd'Llju/.iuiK;  ilai  ^r.\<[i  iiifi  riiti  i,  ruiiii 
a  dt'Slra  ,  l'allro  u  siciislra,  u  posero  iiiiiuu/i  a  l  ia.srijri  fiali'  un 
pane  intiero  di  arnmb'abd  bellezza.  Poscia,  giuuli  al  bealo  Du- 
mcnico,  e  postogli  del  pari  innanzi  un  intiero  pane,  cbiuarano  il 
eapo  e  sparvero,  senza  che  fino  ad  wb  non  si  aia  mai  saputo  dove 
andassero  o  d'onde  venissero. 

>  11  liealo  Dumciiieo  disse  ai  frati:  Fralelli  miei  .  [iiaii^iali'  il 
puue  l'Ile  il  Sii^[ior  vi  ha  maiiilalu,  Dis^e  iiuli  ai  frali  m'IM'miI  ili 
versare  del  vino.  Ma  ijuesli  risiKisi'ro:  l' ad  re  sani",  non  \e  n'Ii^i. 
Allora  il  bealo  Donicnieo,  pieno  dello  s|iii'ilu  di  piofexia ,  disse 
loro  :  Andate  alla  botte  e  v^^te  ai  Irali  il  vino  cbe  ha  mandato 
loro  il  Signore.  Vi  andarono  in  fatto,  e  trovarono  la  botte  piena 
fino  alla  eiina  di  vino  ccceltenle,  die  si  affrettarono  a  portare. 
Ed  il  bealo  Dotiieuìeo  dissi- :  It<>\<'le.  fratelli  nni-i,  del  ^illu  elie  il 
.SiRiiorr  vi  La  inanilafo.  llaiiKiarona  ilinii|iii'  hrwUrvn  ,^^l■.,HU^ 
lor  piaeipie  in  ipiel  yiii]-nii,  la  diiiiaiie  e  ilii[Mt,  Ma  ilupii  il  leiyu 
di  fece  dare  ai  poveri  tulio  ciò  die  rimaneva  del  pane  e  dd 
vino,  e  non  volle  die  se  ne  serbasse  più  oltre  in  casa.  Durante 
quei  tre  giorni  nessuno  era  andato  a  etiiedcr  la  limosina,  perchè 
il  Signore  aveva  mandato  pane  e  vino  in  abbondanza.  Il  beato 
padre  fcec  dappoi  un  bellissimo  sermone  ui  frati,  per  av\erlirli 
di  non  mai  diflidare  della  divina  providenza,  ani'lie  nella  inasMina 
penuria. 

>  Fra  Tancredi,  priore  del  convento,  fra  Odone  runiimo,  fra 
Enrico  dello  stesso  luogo,  fra  Lorenzo  d'Iugiiillerra,  fra  Gaudione 
e  fra  Giovanni  romano  e  parecdii  altri  erano  presenti  a  quel 
miracolo,  che  raccontarono  a  suor  Cecilia  e  alle  altre  suore  che 
dimoravano  aiuora  al  monastero  di  Santa  Maria  al  di  là  del  Te- 
veiv.  l'ortaronii  loro  allresi  di  <(Uel  pane  e  di  quel  vìim  ed  elleno 
lo  conservarono  per  molto  tem|H)  i-omc  reliijuie.  Ora,  U  frate  Al- 
berto, die  il  bealo  Domenieu  aveva  mandalo  a  questuare  con  un 
compagno,  fu  uno  dei  due  frali  di  cui  il  beato  Domenico  pre- 
disse la  morte  a  Roma.  L'altro  era  fra  Gregorio,  uwuo  d' una 
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grande  buiilù  u  Ui  uii<i  pcirulUi.  Fru  tìirj^oriu  Cu  il  j>i-iiiio 

a  ritornarcene  ai  Sii^iioi'c,  dujio  nver  |ii:iini.'nlo  riceviitu  i  Sacra- 
menti. Trv  giorni  ilupo  Un  Allieilo,  il«i>o  avere  pur  HitviiUi  (>ìa- 
incntc  i  sagruntrriti.  se  oc  ijiiilii  da  ijuesla  li'iii'liri)s;i  iit  i^ionr  alla 
reggia  dui  cielo  ■ 

(jueslu  iiif^uiiuo  raei»[ito  ci  fi  peiiclran:  iieirinlei-iio  dellii  rami- 
glia  (li  san  Sistu,  c  i'i  Imsporla  inedia  che  lullo  le  descrizioni  ai 
priiniUvi  tempi  dell'ordine.  Vi  si  redo  come  si  erìgevano  sene'oro 
nè  ar|;enlo  popolosi  nionaslerì;  come  la  fede  suppliva  alle  so- 
stanze, e  ipialc  s(|uisL[a  se[ii|)IIi'Ìlà  era  i[i  (|ne|j;li  iiuinini,  molti  de' 
(juali  avevano  nliiliilu  ilei  |>ahi/./,i.  l'rii  Tiiin'rrili,  (uiorc  di  San  Si- 
sto, era  uo  cavaliere  ili  iiran  nascila,  aililcllo  alla  corte  del- 
l'imperatore  Federigo  li.  Ti-ovavasi  a  Bologna  al  principio  del- 
. l'anno  lilS,  quando  Dorociiico  vi  mandò  alcuni  Trali,  come  ve- 
idreDio;  ed  un  giorno,  senza  saperne  il  perchè,  si  mise  a  conside- 
jrarc  il  perìcolo  che  correva  l'clenia  sua  salute.  Turhato  da  questo 
,improviso  pon^crOi  volse  una  preghiera  alla  saixissitna  ^'l  l't:ine. 
.Ndla  SUgaunte  noUe  la  beala  Verf;itie  l;!ì  apparM-  iu  mi^ho  e  ;^li 
i(^se:  ■  Entra  nel  mio  ordine.  •  ki  sì  desiò,  indi  adiliumeniussi 
-di  nuovo.  In  questo  secondo  sonno  vide  due  uoioiui  in  abito  di 
.frati  predicatwi,  ed  uno  di  essi  ch'era  un  veeuliio  gli  disse:  •  Tu 
donuMidi  alla  Beala  Vei^edidirìgerli'nella  via  della  saluiet  vieni 
,a  noi,  e  sarai  salvo.  •  TancTedi ,  che  non  cmiosccva  ancora  l' a- 
biUi  dell'ordine,  iTcdetle  Tosse  un'illusione.  Si  alzò  la  mattina  e 
pregò  il  suo  ospile  dì  ronditrlo  ad  nna  eliiesa  per  udirvi  la  messa. 
L'oBfiift  lu  cuiidu>.M'  ait  una  cliiesetta  dnantala  Santa  Maria  di 
UggBimaUa,  la  quali'  era  siala  data  rei  ealumenlc  ai  frali  pradica- 
.iMife'^I^''"  ^'  ^"  ^■"■'"'^'i  incontrò  due  frali,  nell'uno  de'  quali 
noMobbe  il  vec^  liìo  che  avea  veduto  in  sogno,  l'osto  dunque  sesto 
a'Kiioi  alTari,  prese  l'abito  e  andò  a  raf:);iungere  Donieiiico  a  Roma. 

Iiilunlo  Onorio  111  uvea  ripiglialo  il  disegno  del  suo  predeces- 
sore di  riunire  in  im  solo  uiomislero  sullo  una  stessa  regola  lere- 
ligìose,  sparse  nei  diversi  conveniì  di  Itonia.  A  qni  slo  appunto  era 
dapprima  desliiuila  la  chiesa  ed  Ìl  nuinaslero  di  ^an  ì^isln.  Ono- 
rio parlecìpitil  suo  prngcilo  a  Domenico,  come  all'uumu  die  po- 
teva meglio  condurre  a  termine  quell'opera  diflicilc.  Domenico 
lauto  più  volentieri  accettò  la  proposizione  del  papa  in  quanto 
.era  un  mezzo  di  irslituire  San  Sisto  alla  primitiva  stia  desUna- 
^jonc,  fondando  ivi  una  comonilà  dì  religiose  domenicane  sul  mo- 
•  Retazioitu  di  suor  Cecilia,  nwD.  3. 
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Tossero  aggiunti  dei  cardinali,  per  coprire  la  sua  debolezza  colla 
loi'o  iiuloritti.  Il  papa  gliene  ilRSÌg;n»  Ire:  Ugolino  vesrovo  d'Osila, 
Sirraiiii  ili  FossaniioMi  del  (itolo  de' santissimi  Apotilflli,  e  ^i<■olò 
vcseo\o  di  Tiiseoli).  Ed  in  cainliiii  dell'aliilaziony  di  Sun  Sisd» 
diede  la  chiesa  ed  il  moiiasiero  di  SanUi  Sabina  sul  nignle  Aven- 
tino, accanto  al  propi  io  palazzo.  Si  laccvano  dunque  ad  un  tempo 
preparativi  a  Santa  Sabina  e  a  Sun  Sisto:  in  lui  luogo  per  rìee- 
vcrvi  le  suore,  nell'altro  per  li'iisportarx'i  i  frali. 

Domenico,  ttenchè  oenipalo  dn  ipicsla  doppia  cura,  non  lasciava 
di  iwnliiiuare  le  sue  pmlicaziuni.  Un  giorno  elio  dovea  pi-eilicarr 
a  San  Hare^,  una  donna  che  atea  un  raiirinllo  ammalalo  tastiò 
lutto  per  ire  ad  udirlo.  All'uscir  dalla  piedica  tro\ó  il  figliuolo 
senza  vita.  La  sua  speranza  fu  del  piit  i  puirua  die  il  suo  dolore. 
Prende  seco  una  servente  per  portar  il  fìi^liiiolo .  e  corre  tutta 
smaniosa  a  San  Sisto,  senza  darsi  il  Icinpo  di  sjKirgere  nna  la- 
grima. Domeiiit'u  slava  in  piedi  sulla  {Hirta  del  eapiuil»,  quando 
giunse  nel  eorlilc  la  siiraziala  madre.  Ella  sen  va  dirilln  a  lui, 
prende  il  figlio,  lo  puiie  ai  piedi  del  sunio,  e  con  isf^uardi  c  con 
pregliicre  ^iel  lidoinandu.  Domenico  sì  ritira  un  istante  neH'iii- 
tomo  del  capitolo,  poi  rìcde  sulla  so|;lia,  fa  il  segno  della  uroc4'. 
std  fanciullo ,  si  china  per  prendei^i  la  mano,  lo  ridza  vivo  c 
lo  rende  alla  madre,  ordinandole  di  celare  a  tulli  quanl'eni 
accaduto.  Ma  ineunianenle  se  no  spnisc  per  Roma  la  novella.  Il 
papa  volea  che  ([iieslti  iiiii  aiolo  fosse  piiliblicalo  dal  pci^mHi  in 
tutte  le  chiese:  ^i  si  oppose  Douienieo.  miitaeetaniln  di  andar 
Ira  (triiifedeli  e  ili  hisi'iiir  li         per  sempre.  Non  hi  |H'n»  mi- 

Do\un(|LK'  ei)iii|i;n-is-i',  ei-ii  -,i'i;iiili>  lidi  diradili  f  ihil  p<i|utlii  coiiip 
un  aii};elo  di  Dio:  IhmIo  clii  lo  polca  loi  i  are;  sii  si  laslia^aiiu  pez- 
zelli  delLi  cappa  per  farne  reliquie,  a  se^no  che  t^ji  arrivata  a  {>ciia 
alle  ginocchia.  Talora  i  fruii  ni  opponevano,  iierelié  non  ^\\  fosse 
tagliato  l'nbilo:  ma  egli  diceva  loro:  Lasciateli  fare,  puiiliè  vien 
dalla  loro  divozione.  Fra  Tancredi,  fra  Odone,  fra  Knricd,  fra  Grc- 
<!Oi'io,  fra  AUicrlo  e  niolli  altri  erano  presemi  a  ijiie.sto  mimeolo. 

l'cr  i|uaiilo  fosse  liiniijiosa  la  santità  di  Donicnieii,  non  up- 
piana^a  tutte  le  diflicoltà  clic  incoii  li-ava  la  riunione  delle  reli- 


libertà  che  aveano  avuto  fin  aHora  dì  iiseirc  dal  chiostro  e  di 
visitare  ì  loro  parenti.  Ma  Iddio  venne  in  ajuto  al  suo  servo. 


^iose  rumane  a  San  Sisto.  Le 
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Bravi  Ìd  Rom»  un  mooaslero  di  zibtBe  cliiamalo  Sonia  Ma- 
ria in  Trastevere,  a  motivo  della  suu  situazione;  ivi  conser- 
vavasi  una  delle  iniagini  della  Beata  Verj^inL-,  ihill^  (njili/ioiii^ 
Hllribuilc  h1  |)em»'llo  di  »an  Lm-a.  Quelli)  i  ni  i  cli  bir  i  m  iu  - 
rata  dal  popolo,  (lerdiè  il  papa  siiii  Gregoiio  .M;i-ii<i  avi^i  ^irii- 
stato  il  flagello  della  pestilenza,  portandola  in  pi-oL-essione  per  la 
città.  Oedcvasi  aUrest  che ,  avendola  papa  Sergio  III  collocata 
ndia  b&Mlica  di  San  Giovanni  Laterano,  fosse  da  sè  stessa  rìloi^ 
nata  all'  antica  sua  stanza.  1/  abbadcssa  di  (]ucl  monastero  e 
tutte  le  itile  reli^^iosc,  tranne  ima,  vnlonlarianienlo  offrironsi  a 
Domenico  e  fm'ro  pruli'S^ioiii;  di  t)lil)uili<.'nzu  jicliu  sue  mani,  a 
<|iie.sla  sola  i-otidizu)n<-  vl\i-  poi  trt-i'tibiTii  seco  l' iiiiagine  delb 
Beala  Verj^ine,  e  che  .se  l'iiuagìne  lasriassc  da  »c  stessa  San 
Sisto  per  tornare  alla  primitiva  sua  chiesa,  sarebbe  nullo  il  loro 
vnlo  (li  obliedieiiza.  Dtnnenico  accettò  la  comlizione,  r  in  virtù 
dell'  autorità  cb'  elleno  aveano  a  Ini  data  proibì  loro  di  oltrepas- 
sar quind'iunaiizi  la  soglia  loro  tonvetito.  Quelle  zitelle  erano 
della  prima  nobiltà  di  lliuiiii.  Qii:indii  i  loro  pioenli  seppero  a 
elle  si  erano  otiblii^iili'  e  tulio  ipiel  [uio\o  dis('<:nii  di  riforma, 
si  rei-aruno  :i  Santa  Mariii  ]u-r  dissiiailerti'  di  iidcnijiiiTt'  ipianto 
aveaiio  promesso.  At'cìfi  oli  d;jl1:i  jiiissioni',  tralliiriiiii)  Domi'nico 

i'ura)i!^i)  tirile  n-li)iioM';  umili'  si  pi'tiliromi  ilt'l  rliL-  aveano 
fatti).  Donieuii'o,  rlii'  ru-  fu  intfriornu'ote  edotto,  andò  una  mal- 
lina  a  visitarle  r,  dopo  irlebhUà  la  Messu  e  pronunzialo  u»  di- 
scorso, disse  loro:  "  lo  so.  li)^liiiol('  mie,  l'Iie  \\  spiace  la  vostra 
risolu/ioni' .  e  viiU-tr  nieller  piede  fuori  della  via  del  Signore. 
Quelle  dumiiie  rlie  riuiaiif^ono  finleli,  f;u'i'iimo  professiou  ili  bel 
niiovi>  iirlli-  ode  mani  \  ■  Allorn  lulle  insieme,  eoli' :d)  bade  ssa 
alla  testa,  Hmiuvai-unu  l'itilo  clic  le  s)Hi);liava  della  loro  libertà. 
Domenìeo  pn;sf  le  chiavi  del  convi  ntu,  e  vi  stabili  dei  frati  con- 
versi per  guardarlo  nolle  e  giorno,  eoo  divieto  alle  suore  di  par- 
lar d'or  innanzi  a  ebì  si  fosse  senza  testimonio. 

Cosi  sla\a  la  bisogna,  i  cardinali  Ugolino,  Stefano  di  b'ossa- 
nuiiva  r  iSiiolò  si  iidnuiirtmo  a  San  Sisto  nel  j^inriii)  delle  Ceneri 
dell'  jiinm  \m.  eii.r  ai  28  fcbbrajo,  n.culrc  la  l>aM|u;L  .'adcva  ìu 
quell'anno  ai  lo  d'aprile.  L' abbadessa  di  Santa  Maria  del  Te- 
vere vi  andò  anch'  essa  colle  sue  religiose,  per  solennemente  ras- 
segnare il  suo  officio  e  redere  a  Domenico  ed  ai  frali  lutlt  i  di- 
ritti del  convento. 

•  Relazione  sopra  cit.  num.  13. 


SIC  _      UERii  sF.TT.*>Tt;si)iosEcuM)o  [1216-1227] 

•  Stando  adimijucr  il  bt;ato  Doiiu^iiict)  sedulu  tui  curdiiiuli,  c 
presemi  l' alibadussu  e  W  ii^Wi-,  l'ri'o  nUrnri^  un  uomo  dm  si 
stracciava  i  cajicj^ii  l'  tii;iiidn\!i  ;illn-  sliithi.  [tii'liicslu  i-lie  rosa 
ubbia,  rispuutU':  Il  uipole  di  iiioiisigiioii'  Slcfaiio  i'  ciululo  (li 
r:iv;i]iii  v  y^i  i:  lirciso!  Ora  il  ^iuxatir  >i  ('lLÌaitia\H  >in|u>luoiit;.  Il 
suo  zio,  udiìiiddlo  nominare,  si  uliiiiò  sm'uuId  ìji  grembo  ai 
hcalo  Domenico.  Venni;  sonollo;  lovossi  il  bealo  Domenico,  lo 
uspoi-sc  d'acqua  benedetta,  t:  lascianilolo  Ira  lu  braccia  degli  diri, 
portossi  al  liio;;o  dove  [:iacc^a  il  corpo  del  ^io^anc  tulio  lacero 
e  on'ibilmenlc  l'erilo.  Ordinò  rbc  si  lras{uit  lasse  in  mia  camera 
aiipartala  c  \i  lusse  lini'liiuso.  l'o.scia  ilis.sc  a  Ira  Taniii  ili  ed 
U|^li  alici  bali  <li  aUi'>licc  il  Inllo  |>cr  la  M<'.-.si.  Il  belilo  Dome- 
nico celebrò  eoji  j^raii  copia  di  laj^rime,  alla  |iresenKa  dell'  ubba- 
dessa,  delle  reli|;iose  e  dei  cardinali  ulie  circondavano  l'aliare.  .Ha 
^unto  all'  elevazione  del  coiaio  del  Signore,  e  lenendolo  alzato 
nelle  mani  'iceondii  Ìl  solilo,  egli  slesso  fu  elevalo  iin  cullilo  da 
terra,  vedendolii  Inlli  e  stupendo. 

'  Termiiiafa  la  Messa,  tornò  al  corpo  del  defunto,  l'i^li,  i  car- 
dinali, l'abbadcssa,  le  suore  e  Inlli  ({iielli  clic  vi  si  lii>;a\aiio;  e 
quando  fu  vicino  al  cur)Ki,  di  sua  mano  ne  compose  le  membra 
r  un  dopo  l'allro,  indi  sì  pruslese  u  lena,  pregando  e  piangendo. 
Toccò  di  nuovo  il  volto  e  le  membra  del  defunto  ])cr  riporlo  a 
posto,  e  Ire  volle  si  prostrò.  Levatosi  la  lerza  volla,  fece  il  segno 
della  croue  sul  morto,  e  stando  in  piedi  dal  lato  ov'  era  la  testa, 
colle  mani  stese  verso  il  cielo,  lc\alosi  col  cnrpo  pin  di  mi  cu- 
bito da  terra,  sciamò  ad  alta  voce:  Giovane  Majiolcoiic,  li  dico  u 
nome  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  kHutil  Tosto,  a  vedulu  di 
luUi  coloro  attirali  da  ai  stupendo  spettacolo,  il  giovane  Icvossi 
Mno  e  salvo,  c  disse  al  beato  Domcnìro:  Padre,  datemi  da  man- 
giare. Il  bealo  Domenico  j^ì  die  da  mangiare  c  da  bere,  e  lieto 
e  senza  traccia  alcuna  di  lerila  lo  rese  al  cardinale  .^nii  zio  '.  - 
Quattro  i^ioroi  liitpu.  la  prima  iIimiiciiÌi  ìi  ili  IJiiurcsiiiìii ,  le  re- 
ligiose di  barila  >laria  in  Traslev  ere ,  altre  reli|iio5C  ili^l  iiiona- 
stcro  di  Santa  Bibiana  e  di  vurii  conventi,  ed  alcune  donne  del 
secolo  entrarono  in  San  Sisto,  dove  san  Domenico  diude  loro  l'a- 
bito dell'ordine.  Tulle  inùeme  sommavano  al  numero  di  quaran- 
taquattro. Eravi  tra  esse  una  suora  di  Santa  Maria  in  Trastevere, 
in  età  di  diciassette  anni ,  chiatnata  Cedl^.  A  lei  dobbiamo  il 
conoscere  i  tratti  principali  delia  vita  del  santo  patriarca  a  qucl- 
'  Relaziooe  sopra  cit  nuia.  S. 


1^1216-1217]  LIBRO  anTA«TEai»05E(!0SDO  fil7 

l'epoca.  Ce  li  ha  cnnservati  in  un»  memoria  scrìlia  sotto  sua  det- 
tatura, e  che  è  un  capo  lavoro  di  narrazioni!  semplicr  c  vera. 

La  notlp  (M  fiiorno  modrsiiiio  in  l'iii  l'iilnirimo  le  reliRiosf  in 
San  Sisli.,  vi  fu  lrasffrit;i  l' iniiiLiiiir  di  M;i.  iii  in  Tras- 

ttv^TO.  Ei'iisi  si'cll;!  la  iHitli',  ]H'i'i'li("'  i  llimiani  --i  (iji|>iiiK'\Hno  a 
({ttesifl  Iraslocaim^ nU).  Doiiictiieo,  tin'oinpajtnaio  dai  l'ordiiiaii  Slit- 
tano e  Nicolò,  preceduto  c  seguito  da  molla  gente  con  fiaccole  ac-  ' 
ceso,  portava  sulle  sue  spalle  l'iningine.  Tntli  erano  a  piedi  scalzi. 
Le  religiose  progiiitdo  e  a  piedi  ignudi  aspettavano  l' imaginc  a 
San  Sislo.  devo  f<'lì<'<'Mii'ii1i'  venni-  inan<iMnil:i  nHln  chiesa. 

Tnrti  (|ni'sli  libili,  i  nM])nrvii\  j  il  viac^iii  ili  t'raiiria  a  lionm, 
cransi  roin pinti  \u-lki  ~.|ia/iit  di  l  inijne  a  si'i  iiiesi,  ilull' 1 1  si'llein- 
iire  1*217  al  principio  ili  marzo  dell'  anno  seguente.  Rppure  in 
mezzo  a  tante  occupazioni  e  a  tanti  doveri,  Domenico  trovava 
ancora  il  tempo  di  darsi  nd  opere  particolaii  di  carità.  Andava 
sovente  a  \isitiire  le  nctiae,  vale  a  dire  donne  clic  sì  erano  .vo- 
tontariamente  rinrliìnsc  eiilni  l)iii'hi  rlì  imii-aglic,  per  non  più 
mnrw.  Ve  ne  -.ncn  (\m  <■  hi  per  la  nflà,  alle  ilf'snle  falde  del 
mnnle  l'alaliiiii,  in  fondu  a  \rviliii'  Inni  dì  gueira,  negli  archi 
infranti  degli  ai-qiicdolli.  Domenico  le  visitava  al  Iraniunlo  del 
sole;  dopo  aver  parlalo  alle  Uii-bc,  andava  a  parlare  alla  solilu- 
dinc.  Una  di  iincsle  recluse,  chiamala  Lucia,  che  abitava  dietro 
la  chiesa  di  Santa  Anastasia .  sulla  strada  di  San  Sisto ,  avea  un 
hraccio  roso  fino  all'osso  dn  no  mal  ciudele  e  vorace.  Domenico 
la  (iiiari  una  sera  con  una  semplice  lienedizìone.  Un'altra,  il  cui 
petto  era  divoralo  dai  vermi,  avrà  ma  stanza  in  una  torre  vicina 
alla  porta  di  San  Giovanni  Latenino.  Domenico  la  confessava,  e 
di  tempo  in  tempo  le  recava  la  aantissima  Eucaristia.  Una  volta 
le  chiese  di  vedere'  uno  dei  vermi  che  la  tonnenlavano,  e  ch'ella 
teneva  con  amore  nel  suo  seno  cune  ospiti  inviati  dalla  provt- 
denxB.  Bona,  [ale  n'era  il  nome,  acconsaitì  al  desiderio  di  Do- 
menico. Ma  il  verme  si  cangiò  in  una  preziosa  pietra  nella  mano 
del  tuumalur'|((i ,  ed  il  petto  dì  Bona  ét  trovò  puro  come  quello 
d'  una  bambina. 

Domenico  era  allora  neOo  splendore  della  malurilii.  Il  suo  corgio 
al  pari  dell'  aniina  sua  avea  raj^nio  quel  icnninc  ilella  vita 
in  cui  la  vecciiiesia  non  è  ancora  che  una  perfezione  ed  una  gra- 
zia del  vigore.  ■  La  sua  atalnra  era  mediotm ,  magra  la  stia  pct^ 
■som,  bello  il  volto  e  an  po'  eotorifo  dal  sa^ne,  d'^nn  biondo  assai 
vivo  ì  suo!  capegti  e  la  sua  barba,  focili  giì.occlii.  Gli  asciva  dalla 
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fronte  fra  le  ciglia  una  cerla  luce  t-adiauLc  rbc  allìravu  rìspcilo  ed 
amore.  Era  sempre  lictneaiTabile,  Ininne  quan<l'cni  mDs.soaixun- 
liassione  per  qualdiu  aOliuone  del  prossimo.  Avea  mani  luDglic 
e  belle,  una  gran  voce  nobile  e  sonora.  Non  lu  niai  calvo,  ed  avea 
la  sua  corona  religiosa  ìatia  intiera,  Senunaia  di  rari  capcgli  Inan- 
elli <■  •  Cosi  lo  dipinge  suor  Cecilia,  che  l'avca  eonosiiuto  in  que' 
tempi  eroici  di  San  Sisto  e  Santa  Sabina. 

La  chiesa  di  Santa  Sabina,  presso  la  quali:  ubiiavaiio  i  frali 
dnpo  che  iivcanu  lasciato  San  Sisto,  era  Hibliricata  sul  munte  Aven-r 
tino.  Un'  antica  iscrizione  attesta  ch'era  stala  fondata  sotto  il  pon- 
tificato di  Celestino  I,  al  comindar  del  quinto  secolo,  da  un  prete 
d' llliria,  chiamalo  Pietro.  Le  reliquie  di  santa  Sabina,  la  <|uale 
avea  patita  la  morte  per  Gesù  Cristo  al  tempo  d'Adriano,  riposa- 
vano sotto  l'aitar  mait^iore,  presso  al  luogo  del  suo  martirio.  Que- 
sta riiìi'sii  {■  t'i[ii;ishi  lii)o  al  giorno  d'  oggi  uno  dei  capi  la\i>n  di 
Roma.  Qiiuiulii  il  \iaf:^iulorc  \ì  entra  e  ne  vìsita  aixuratamcnle 
le  tre  navale,  vi  noU  in  una  caglia  )ate|^le  dei  freselii  antichi. 
Uno  di  essi  rappresenta  Domenico  che  dà  l'abito  di  frale  predi- 
catore ad  un  Rovine  inginocchiaK^Ì  d' inoan»,  mentre  un  altro 
giovane  è  disleso  per  terra;  ì)  volto  dell'uno  e  dell'altro  è  nasco- 
sto allo  spettatore,  amendue  però  gli  l  aiiìuniuiu  dell' emozione. 

Qne' due  giovani  sono  due  l'ohicrlii .  (iiiti'iiilii  i'  Ceslas  Oilrii- 
waz.  Avevano  accompagnalo  n  Rouia  il  loro  ^.io  Kone  OilrowMz, 
vescovo  eletto  di  Cracovia,  c  probabìlmenic  condotti  ;i  San  Sisto 
dal  cardinale  Ugtdino,  antica  c<mdis«!polo  d' Ivonc  ;iir  università 
di  Parigi,  avevano  assistito  al  rìsuscitamenlo  dei  {^iovimr  iN;i{>o- 
leone.  Il  vescovo  avea  bentosto  pregato  san  Domenico  di  dargli 
alcuni  frati  predicatori  per  condurli  seco  in  Polonia.  Il  santo  gli 
rthhicllò  elle  non  ne  avea  alcuno  che  fosse  inizialo  nella  lìngua  e 
nei  costumi  polacchi,  e  che  se  qualcuno  del  suo  seguito  volca 
prender  l'abito,  sai-cbbe  quello  il  miglior  mezzo  dì  propagar  l'or- 
dine in  Polonia  e  neDc  contrade  del  nord.  Giacinto  e  Ceslas  si  of- 
frirono allora  di  proprio  loi-  moto. 

Si  crede  fossero  fratelli,  ed  ù  fuor  dì  dubbio  che  appartene- 
vano alla  stessa  ton^a.  Il  loro  cuore  sì  rassomigliava  al  par 
del  loro  sangue.  Conseorati  amendue  a  Gesù  Cristo  pel  sacerdo- 
-no,  aveano  onoralo  il  proprio  maestro  agli  occhi  della  lor  patria, 
e  la  giovinena  non  pareva  in  essi  che  ima  virtù  dì  più.  Giacinto 
era  cuionieo  della  driesa  di  Cracovia,  Ceshis  prefetto  o  prevosto 

■  ReluloiK  «qira  di.,  num.  14. 
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(li'llii  chiesi)  (Il  S^titloiiiir.  Pirscm  itisioiiK'  Ì  :ili]l<j  ;<  .SiiiiNi  Sul)in;i. 
il  iiirorrfo  v.im  (ini;  iilln  <'iiiii|iagni  ili'l  lor  viacjìio,  coiiom'uiIi  hcIIli 
sioria  tloineiiitrtiiia  sodo  il  iiiiine  di  Enncii  il  Murnvu .  t-  ili  Er- 
iiiiinnu  il  rcuLunico. 

Snn  GiuciuLo  e  i  suoi  ooinpugni  uon  duaorarono  a  Roma  die 
{HKii  le[ii)i<).  Quando  furono  baslevolniente  istruiti  delle  regole 
dell  orduic  piirtiiono  l'ol  veiiirovo  di  CriKOViu.  Pussundo  pi^r  Fnc- 
{«yili.  citta  doli  niitii-ii  ^o^lC1l,  liironii  s|in]U  dalli)  Spinto  Salilo  iid 
Hiiriuiiziat'vi  lii  [utrula  di  Dio.  La  loro  predi cazi une  connuu^isc  ()uel 
paese  iiilicranieiiK;.  Ammali  dal  successo,  venne  loro  il  pensiero 
il  iTigervi  un  i-Diivento.  VinuBCirODO  iD  sei  mesi,  e  lo  lasciarono, 
sono  la  direzione  di  Ermanno  il  Teutoiuco,  già  popoUto  da  un 
ffan  tiiiTni'ro  di  religiosi.  Reduci  a  Cracovia,  il  vescovo  diede  loro 
pi'i*  hinii'  nii  L'oiiM'iilii  «ma  cisti  di  li'itni)  clic  di|ictiilc\a  dal  \p- 
si'0\atlii.  OiiiM  (molili  le  |>i'lriii/.icili.'ll  i)i'di[U'  iiclli-  ìx^^ì^^\i\  m'IIcu- 
triDiiali.  Lcsias  limdo  i  ciinvciili  ili  l'i  a^ao  di  Div^laviu.c^Liii  dia- 
rinio,  prima  di  inoru'c.  pianlci'a  Imo  a  CIiiumu  Io  leiiilc  domciii- 
ttae,  soUo  gli  oixhi  dei  greci  seisiiialici  ed  allo  strepito  delle  tar- 
lare invasioni. 

11  mezEodi  ed  il  nord  parca  gare^iasscru  du  manderebbe  a 
Domenico  i  più  grandi  upei'ai.  Eravi  in  Francia  un  celclire  dol- 
lore  i^liiainalo  Rcgnialilo .  clic  av<^a  inse);nalo  diritto  canùiiico  in 
Parigi  per  cinque  anni,  e  eli  era  decano  del  capitolo  di  sani  Agnano 
d  Oi-lcans.  L  anno  1218  venni'  a  Roma  al  sepolcro  de  santi  apo- 
8Wli.  pi-oponcndosi  di  passare  in  iipprcsso  a  Ocnisalemme  per  ve- 
nerarvi la  loiiiliadel  Sii;iion-.  questo  doppio  pcllegi  in  aggio  non 
vra  nella  sua  uilnnzionc  elle  il  preludio  di  un  iiuo\o  genere  di 
\ita  dio  a\ea  risoluto  d  abbraueiarc.  Ecco  eoine  ne  parla  il  bealo 
I  iiiberlo  nella  vita  di  san  DcnneniGO. 

<  Iddio  itii  avea  inspiralo  di  abbandonar  ogni  cosa  per  la  pi-e- 
iluaition  del  Vangelo,  e  si  preparava  a  questo  iiiiiiislero  senza 
saper  ancora  in  clic  modo  adempierlo:  poidie  ignorava  die  foss4t 
stato  istituito  un  ordine  di  predieulon.  Ora  a^\cmie  che.  in  un 
confidenziale  trattenimento  con  un  cardinale,  gb  apri  il  suo  cuore 
a  questo  proposito,  dicendoii^h  che  )K-iisa\a  ad  aldiaiuloiiar  tulio 
per  predicar  Gesù  Cristo  qua  e  la  in  uno  sialo  di  povi'rla  vuloii- 
lana.  Allora  d  eai-dinale  gli  disse  :  —  Ecco  che  c  appunto  sorlo  or 
ora  un  ordine  clie  ba  per  iscopu  di  unire  la  pratica  ilella  povertà 
all'olficio  della  predicazione,  c  noi  abbiamo  nella  cilla  il  niacHlro 
del  nuovo  ordine,  che  vi  annunzia  egli  sk'sso  la  parola  di  Dio.  — 
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Il  niiicsli'O  Hc[;iii;ilifi>.  lui  iidiki,  iifìVel lussi  a  r,  iv3r  il  hcato  Do- 
mciiii-ii  !■  il  rivHurfili  il  scgii'ln  ilcil'iniimi»  siiii.  L;i  \isla  del  sanlo 
<'  la  gr.iziu  suoi  dìsroi-si  lo  sciliisscru  :  dii  [|upl  punti)  rìHolvclte 
d'ciilrarc  nell'ordine . 

■  Ma  r  av^~Grsità,  t-he  è  la  prova  di  Uiui  i  suoi  precetti ,  non 
lardò  ad  attraversargli  il  suo.  Cuddc  si  gravcnienle  ammalalo 
rhc  la  natora  pnrL'vn  sorrombm;  sullo  «ili  nssnlli  drilc  morii-. 
0  i  media  dispcraviind  di  suKiii'Io.  Il  Ik'iiIo  Doiikmik'ii  .  nflIiLlo 
di  perdere  un  liitliiioln  ili  cui  iioii  ;i\i-;i  nrppur  i^odulo.  si  Mtlse 
con  importanìlà  aita  divina  nnsencordiii ,  supplicandola,  come 
narrò  egli  stesso  ai  Tnili ,  di  non  rapirgli  un  Gglio  piuttosto  con- 
«etto  che  nato,  e  dì  aeeordar^iene  la  vita  almeno  per  alquanto 
tempo. 

.  Miiiiliv  n.M  |.ii-;n^i,  l;i  Ili-nlii  Wi-iui-  ll;iri:i.  iimdu;  di  0Ì.>  e 
SÌgnoni  ili-i  iiiuiidn.  ihi  liii,'  il(ni7i'llr  il' iiiliiiiui  lu'l- 

lezza,  iL|)|i:iiM'  ^il  lll;ll■^l^()  Iti  tiiniddo  ih-Ao  v  iiiitMiiii;ilo  dilli' ar- 
dor  della  ff  Idiri',  iii  ri^li  iiiii  questa  rc);inn  dd  ciclo  che  gli  diceva: 
Chiedimi  quanto  vuoi  e  l'oUerraì.  Menlr'ei  deliberava  Tra  sé,  ani 
delle  donzelle  che  accompagnavano  la  Beata  Vei^ine  saperi 
di  niente  domandare  e  di  rimellersi  alla  volontà  della  reirìna  delle 
misericordie:  nt  r\u:  c^li  di  huoii  tirado  assentì. 

•  Allora  <fticslii.  >(cndi']ido  \:\  M'i'^iiial  sua  [iiiiiiri.  idi  Tcrc  un'im- 
zìoiic  sii|[IÌ  ocelli.  sidl<'  ort'i-cliic .  sulle  niiri.  sullii  hocea.  sulle 
mani,  alti'  reni  od  ai  piedi,  e  prontiiieiav;i  luH'insicnie  parole  adatte 
:i  tiiisciinii  un/ione,  lo  non  ho  potuto  conoscci-e  clic  le  parole  re- 
Intive  iiir  iin/.ione  delle  reni  e  dei  piedi.  Ella  duni^ne  iorcnndo  le 
t'ciii  dii'('\a:  Le  lue  reni  sieno  etnie  eoi  ciuffolo  della  easliln;  e 
loei'inido  ì  piedi:  rii;!i>  ì  IiidÌ  pii'di  |>('r  la  predicazione  del  Van- 
gelo di  jiai-e.  (ili  mostrò  pos<'Ìa  l'atiilo  dei  Irati  prediriilori.  tlieen- 
do|ili:  Ecco  l'aliilo  del  tuo  online.  E  sparvi'. 

>  Ite^inalilo.  nulo  che  fu  dalla  madre  di  colili  ciic  ha  il  se- 
grelo  di  o^iii  siiUite,  si  (rovo  loslo  jtuarito.  Alla  dimani;,  (piando 
Domenieo  verme  a  vederlo  e  a,\\  ebbe  famipliarmeolc  domandate 
sne  nuove,  eali  rispose  die  non  avea  pin  alcun  male  e  ^li  nairò 
In  visione,  .^mcndue.  conte  eredo,  ne  ivsero  insietne  e  de\o- 
famenle  ringraziameli  li  a  Dìo,  che  peieimte  e  piarisee,  clic  im- 
piaga e  risana.  I  medici  ammirarono  un  rilonm  alla  vita  cosi  su- 
bitaneo ed  inspiralo,  non  sapendo  la  mano  elie  aveva  dato  il  ri- 
medio > 

'  B.  Humberl.  Vie  df  i.  Dom.,  mm.  57. 
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Ti-c  (i;toi-nÌ  dopo ,  aendo  Itcì^iniildo  srdulo  >-im  Domenico  ed 
1(0  rcliiiioso  dpH'ordimr  degli  Sppilalicri,  fu  su  di  lui  rimmviila  la 
niìi';i<'iilo>{i  iin/.idiic  tiird  iiiTSCir/.;) .  i-oinc  si'  1' ;iiJ!;os1;i  .Miidm 
di  l)ii>  iiM'--!'  aiuirN^ii  :i  <|ii('>lii  itii;i  cDiisidpri'Mjlc  iiiijmr- 

iamn  •'  Miliitii  i'i>!ii|iii'i'hi  irin:iii/.i  u  li-slirniinii.  Quelli)  die  liiiv\i 
aoi'Orii  ili  |i;irlii'iil;Lri'  è  die  la  ìivaln  Vei^ittc,  preseiilandu  ai 
nuovo  friiie  l'abiUi  dell'ordino,  non  glielo  presentò  nauW  si  por- 
tava  flllorii,  iiin  eoo  un  nok-volc  canipamonlo,  di'è  npi^Bsario 
spicunre. 

Ddiiirnii'o .  jiiT  liiiii:(i  Iciiipo  l'iirioiiieo  di  OsiUH.iivea  eonli- 
in  l''i';iiii'iii  |iiii'liii  Mi'  I' iiliilo  i'  ndollultiiii  |iei'  di\is;i  dol 
siili  iinlitìi'.  niii'ir  Pillilo  niii>i'-li'\;i  in  uua  \uim-i!  di  ial>;i  liiiiiiea 
sopitivi  unii  eoU;i  di  linu.  l'ini;!  e  l  iilliii  i^(ij»-r(i;  da  ini;i  f;ipj»i  e 
da  un  eappui'eio  ili  lana  neni.  Uva,  nel  \e»til(i  elle  la  santissinin 
Vetrine  moalrò  u  lle;tinaldo.  alln  mUiì  di  lino  eni  sosliliiilo  imo 
scapulare  di  Iona  l>i:inea,  vale  a  dire  una  seinpliee  licTula  di  slotTa 
deslioala  a  eoprire  le  spalle  ed  il  pello,  seeoderite  dulie  due  parli 
fino  alie  siinoeeliia.  (Jiiesla  loijsia  non  era  iiiii.\a.  ne  n  alfa  nella 
villi  di'i  iclijj;i<isi  fieli' (irienie,  elie  1' avevano  seii/a  didiliio  adol- 
(aUi  per  cumplenicnlo  della  louaea,  quando  il  lavurii  od  il  euldo 
il  cosUingeva  a  spf^iansi  de)  mantello.  Nato  ilei  deserto  da  un 
sentiniL'nto  dì  pudorp,  cadendo  come  un  velo  hiiI  cuore  dell'uomo, 
b  ^rapnlnre  era  divenuto  nella  hiidizion  erislinnn  il  simbolo  della 
purità,  !■  per  ettnaeguciixa  l'aliilo  di  Maria,  rcjiina  dei  veraini-Nel 
leiii|io  stesso  adunipie  elie  nella  persona  di  ltei;iii:ilili>  Mai'i.i  ein- 
npva  le  reni  dell'ordine  eoi  einsolo  ({ella  ea.siiià  e  pn  iiiii  ina  i  suoi 
piedi  alla  piedieuzionc  del  Vaiitielo  di  paee,  ^li  dava  nellii  seapu- 
lare  il  segno  esteriore  di  questa  viriii  deisti  an<;oli,  senza  la  «piale 
è  impossibile  sentire  ed  annunziare  le  eose  eeicsii. 

PaBsiamo  soUÒ  silenzio  alire  apparizioni  ed  allri  iniraenli,  per 
seguire  i  fruii  elie  Doiiienieo  a\ea  sparsi  in  allre  reiiioni. 

Quelli  l'Iie  a\e\a  mandali  a  l'ari;;i.  si  erano  divisi  in  due  hnnde. 
La  prima,  loiuposla  di  Manuele,  di  Mii  tiele  di  l'alira  e  di  Uderieo, 
arrivò  alla  sua  deslinaKionc  ai  ìi  settembre.  La  seeonda  eonipn- 
sta  di  iUalieodi  Frauoia,  di  Bertrando  di  Garrique,  di  Giovanni  di 
Navarra  e  di  Lorenzo  d'fngliìIteiTa,  arrivò  tra  Beilimane  più  lardi. 
Alloggiarono  nel  ecntro  della  città,  in  una  casa  che  avevano  preso 
a  pigione  presso  l' ospitale  di  Nostra  Donna  ed  alle  porle  del  ve- 
scovado. lYnme  Malte»  di  Fraiirìa,  etie  aveva  parsalo  una  palle 
delia  sua  gioventù  alle  w-iiole  dell' università,  nessun  di  essi  era 
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eonosciulo  a  P»rÌKÌ-  Quivi  vissno  ilicn  mesi  ìii  uii>slr«ma  inopia, 
ma  soslenuU  dalli)  lui  inoriu  ilì  DuiiR-ttii-u  iMlaiinn  riveluzionc  che 
aveva  avuto  iMrenm  il'  InghìIlitiTH  sul  Tuturn  luogo  del  loro  sta- 
hilimealo. 

In  quel  (erapo  Giovauni  di  Baraslru,  decano  di  San  QuinUno, 
mppellano  del  re  c  professore  all'  università  di  fariKÌ,  avea  fon- 
(Inlo  ali  imi)  ili'llo  pitrii-  ridi»  litiii  «Jiìnnialii  la  porta  di  Nnrbona 
Il  d' OrlóaDS ,  un  (ispi/.io  pei  povi-rì  !ilra)ileri.  Lit  cappella  dell' o- 
spi/.io  era  liedii'alo  all*a]iosli»l()  san  (iiariuiio,  così  eelelire  in  Ispa- 
ffia,  c  la  eni  tomba  è  uno  de')i:randi  pellL'^rina{;^i  dui  mondo  cri- 
stiano. Sia  dm  i  frati  sp^nuoli  vi  si  fossero  pie^eiilati  [ler  devo- 
«ione  0  per  qudsiasi  altro  modo,  Giovanni  di  Barnstra  venne  a 
Gapcre  ch'eranvi  in  Pai-i^i  dei  nuovi  i'i'lì);i<isi  ilie  predicavano  il 
Vuti^eln  alla  maniera  di-^M  a|Histoli.  l.i  niiiolilie,  gii  ammirò,  anudU 
e  si'D/a  dulihio  ciiiii prose  l'impoi'Iaii/a  del  loro  ìslilulo;  pereiocchi 
ai  6  d'agosto  \'±\$  li  mise  in  possesso  di  quella  i-usa  dì  San  Gia- 
i^mo  che  avea  piepaiaCt  a  (lesù  Ciislo  nella  pei-soiia  d^U  Stra- 
nieri. Gesù  Crìslii  rii'oniiseenle  ^ìi  mandò  dc^\i  OspiU  più  illustri 
di  quelli  MÌ  quali  liiuiava.  ed  il  modesto  aaUo  deUa  porta  d'Or- 
léans  divenne  im  st)|f);iiirno  d'a|H)sloli,  una  scuola  di  sapienti  e 
la  tomba  dei  re.  Ai  Ti  di  maghilo  1221  Giovanni  di  Barasiro  con- 
fermò l'Oli  un  allo  aotenlieo  la  donazioon  falla  ai  frali,  e  l'univei'-  ■ 
sita  di  Carini ,  a  |)ret4liii'ra  di  Onorio  III.  riiiunziò  ai  diritti  elie 
avea  su  quel  luo^o,  stipulando  pi^iù  i-lie  i  suoi  dottori  alla  loro 
morte  vi  sarebbero  onorati  eugli  slessi  snITrapi  spirituali  elic  i 
membri  dell'ordine,  a  titolo  di  eonfralernilà. 

Proveduti  cosi  d'un  alloggio  subile  o  pubblico,  i  frali  comin- 
ciarono ad  essere  vicf^iiì  conosdutL  Si  andava  ad  ascoltarli,  ed 
f^i  facevano  delle  conquiste  fra  quegi' innumerevoli  studenti,  cbc 
da  tutti  i  punti  dell'  Europa  portavano  a  Parigi  il  comune  artlon; 
della  loro  gioventù  ed  il  vario  genio  delle  loro  ttaiiioni.  Kin  dalla 
ftale  del  1219  il  convento  di  San  Giacomo  l  areliiudcva  Ireitla  re- 
ligiosi. Fra  quelli  die  presero  l'aliilo  a  ipiell'epoL-a,  il  solo  la  cui 
memoria  aia  giunta  tino  a  noi ,  è  Eni-ic^i  di  Marboi^o.  Kra  ^lalo 
mandato  a  Parigi  molti  anni  prima  da  uno  de' suoi  zìi,  pio  cava- 
liere che  abitava  nella  città  di  Harborgo.  Essendo  moi-to  <|uesto  zio, 
gli  apparve  in  sogno  e  gli  disse:  •  Prendi  la  croce  in  espiazione 
delle  mie  colpe,  a  passa  il  mare.  Quando  sarai  di  ritorno  da  Ge- 
rusalemme, taiiverai  a  Parigi  un  nuovo  ordine  di  f«edicaiorÌ,  a 
cui  ti  darai.  Non  aver  paura  della  loro  povertà  e  non  disprestar 
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il  lucciolo  loro  numero  ;  poicliè  diviTrucmo  un  popolo  c  si  forlì- 
fidieraniio  per  la  salute  di  molli  '.  >•  Eni-iiHi  dì  fallo  pssò  il  maift 
t,  reduce  a  Parigi  nel  U\m\M  in  iiii  i  frali  l  omiru'iavami  a  sUibi- 
lirvisi,si;iu'esilar('  ne  aliliriicciù  risliliild.  Fu  unii  dei  primi  i;  più 
edcììfi  prcdiuiilori  del  eiiini'iili)  ih  Sim  (Iìih'umli).  il  winld  re  Lui^i 
prese  ad  amnrlo,  o  lo  euralusse  m-v.o  in  l'alcslina  l'anno  Ì3Ii4. 
Morì  nel  rilorno'in  compa|;nìa  dui  i]ie(le»imo  n:. 

Ecco  un  trailo  i  lie  iiarniva  sul  inininciar  ilei  frali  a  l'arigi.  Av- 
Tcnoc  die  due  frali  inviaj^gioa  Ire  ore  dopo  iiiezzodi  non  avcaiio 
ani-or  mangialo  nulla,  e  si  domandavano  a  vicenda  in  die  inmlo 
polrehliero  saziare  la  rame  nel  paese  povero  e  scoiioscinlo  che 
mira  versavano.  Mi'nli-e  erano  in  «jueslo  discorso,  si  presenló  ad 
essi  un  uomo  in  aitilo  di  vìandanlc  e  disse  loro:  •  Di  die  vi 
irattenele  voi,  uomini  di  poca  fedeì  Cercata  prima  il  regno  dì 
Dio  ed  il  rimanente  vi  sarà  dato  ad  abbondanza.  Avete  avulo 
abbastanza  fede  per  sacrificar  tutto  a  Dio ,  ed  ora  temete  clie  vi 
lasci  senza  cibo?  Passate  «luesto  campo,  c  quando  sarete  nella 
valle  clic  v'è  al  disollo,  inconlrerele  un  villaf^gio;  ciilriTcte 
nella  chiesa,  ed  il  prete  di  ((uesla  v'invtlerà,  e  sopravverrà  un 
cavaliere  che  vorrà  uvei'vi  in  casa  sua  per  forza,  ed  il  patrono 
della  chiesa,  frapponendosi  ad  essi,  conduirà  in  sua  casa  il  prete, 
il  cavaliere  c  voi,  dove  tratterawi  «Hi  imgnifieenza.  Abbiale  don- 
qnr  fiducia  nel  Signore,  ed  eeàlale  i  vostri  fi-atcIU  a  confidar  in 
lui.  '  Ciò  detto,  scomparve,  e  lutto  accadde  come  egli  annumuatu 
av(;a.  I  frati  di  rìlomo  a  Parigi  raccontarono  ciò  di  era  avvenuto 
al  frate  Enri(x>  ed  ul  picciol  numero  de'poverissimi  frali  cli'erani) 
ivi  allora  '. 

Queat.' estrema  penuria  dei  frati  era  stata  probabibncnte  cagione 
ette  div  di,  essi,  Giovanni  di  Navarni  e  Lorenzo  d'Ingliillerro, 
erano  aridati  a  raj^iungcrc  Domenico  a  Roma,  li  santo,  al  loro 
arrivo,  nel  mese  di  gennajo  1218,  aveva  ordinato  a  Giovanni  di 
Navm  i'a  di  recarsi  a  Bologna,  aecom|>agnalo  da  un  altro  h-ate.  Poco 
ilopo  spedi  loro  Slicheie  di  Ukcio  c  Domenico  di  Segovia,  rilor- 
nali  di  Spagna,  e  tre  altri,  l'ultimo  de'i|uali  era  laico.  Quusla  pic- 
cola colonia  ottenne,  non  si  sa  come,  a  Bologna  una  casa  ed  una 
cbiesa  cbiainalii  Santa  Maria  di  Mascarella  ;  ma  del  resto  ivi  essa 
■\i\ea  in  una  profonda  povertà,  senza  poter  comuiovere  quella 
grande  città.  Tutto  cangiò  faccia  all'  arrivo  di  un  nuovo  sole. 

•  Gérard  de  FndHi,  Pie  dft  feim,  litL  IV,  cap.  un.  —  ■  lib.  T, 
cap.  v. 
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ltoi;Lii;il<l(>  >'oi)ij>;ir\.'  in  Iti)l<i;<ii;i  ;!Ì  ^1  «li  ilin'iiibir  l'ilS,  al  SUO 
rìluriKi  <liil)!i  Ti'rni  Siiril;i.  e  hciiloslo  la  <MÌì  tu  s>'ussii  dalle  Ton- 
dammUi,  ciiinr  se  vi  fosso  calato  ilall'ullo  il  Vorbo  eterno.  Nulla 
è  da  paragonarsi  a  quei  successi  della  eloquenza  divina.  Bep- 
naldo  in  olia  idiomi  c.r»  padrone  di  Bologna.  Ecdesìaslici,  ginre- 
consulli,  iilnmii  c.  profnssori  dell' università  enlravano  a  f;ara  nel 
sito  ordìiH- ,  Hie  il  ■tiomo  uddieiro  ancora  ei-d  sconosciiiio  o  dis- 
prozKalo.  Di  grandi  ingonni  ninnsoro  perliiio  a  le.mvT  d'udire 
l'oralorr,  |ipr  pauni  (l'esser  srdolli  didh  sua  paroln.  Ecco  un 
trailo  <'li('  riri'i'isie  (jrrai'do  di  Fnincliul  nelle  Vile  dei  frati,  che 
scrisse  (jiinranl'  unni  dopo. 

•  Qiiaiifto  frii  Itefiin:d<lo  di  sunla  memoria  <  già  deeano  d' Or- 
li'ans,  preilii-ii\:i  a  Rotojcna  ed  attirava  all'ordine  dcjili  ecclesia' 
sticì  e  dei  dottori  <ti  rinomanza,  maestro  Moneta,  che  insegnava 
allora  le  arti  ed  era  famoso  in  tutta  Lombardia,  vedendo  la  con- 
\ersione  d'un  sì  jiran  onnicrii  d'uomini,  rorninriò  a  spaventarsi 
perse  slessd.  li  jierdié  cviLna  inn  i-nnlcla  RoKinaldo  e  disto- 
glieva da  Ini  i  suoi  ><<ilari;  ma  il  di  ili'lln  fcsl;i  <li  santo  Stefano 
i  suoi  allievi  lo  slr^isi-iniii'inio  al  scrrnotii'.  e  non  jioli'oilo  far  di 
meno  d'andarvi,  sia  a  nici(j\o  di  essi,  siii  per  alire  i-aj;ioni.  disse 
loro:  Andiamo  prima  a  San  Procolo  ad  udir  la  messa.  Vi  andarono 
in  fallo,  e  vi  udirono,  non  unii,  ma  tre  messe.  Il  Moneta  espressa- 
menle  tii'ava  in  lunne  per  non  assislerc  alla  predic^iKione.  i  suoi 
allimi  però  lo  sii  mola  va  no.  c  lini  rol  dir  loro:  Andiamo  adesso! 
Oiianiio  siunsero  alla  eliiesa,  nonera  ani'or  icrniirialo  il  scimone 
ed  era  tanta  la  folla  die  il  Moneta  fu  costrcllo  -.lai  si  nc  >ulla  soglia. 
Pòrto  appena  rorrci'Ino,  rimase  \  into.  1.'  oratore  in  i|uel  momento 
sciamava:  —  Vcpj^o  i  cieli  aperti!  si  i  cieli  sono  aperti  a  chi  vuol 
vedere,  a  clii  vuol  entrarvi;  le  porte  sono  scliiuse  a  chi  viio!  pe- 
netrarvi. Non  eliiudete  il  vostro  cuore  e  la  vostra  liocca  e  le  vo- 
alre  mani,  per  toma  die  andie  i  cicli  si  chiodano.  Che  indu);iate 
ancora'?  i  cieli  sono  aperti.  —  Disceso  die  fu  Reiiinaldo  ilalla  catte- 
dra, il  Moneta,  lecco  ila  Dio,  aiiilò  a  trovarlo,  rIì  espose  II  suo  stato 
e  le  sue  oecu|iazioni,  e  fece  \olo  d' ohliedienza  nelle  sue  niani. 
Ha  siccome  molli  impegni  gli  toglievano  la  stia  libertà,  conservò 
ancora  l'abìtosecotarc per  tin  anno,  col  consenso  di  fra  Rcginaldo,  e 
intanto  con  (nUe  le  sue  forze  sì  adoperava  a  condui^  uditori  e 
discepoli.  Ora  era  l'uno,  ora  l'altro;  ed  ogni  volta  che  avea  fallo  una 
conquista,  pareva  prendesse  l'abito  con  colui  die  lo  prendeva  '.  ■ 
'  Ciiranl,  lib.  IV.  cap.  x. 
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Il  «mvenlo  di  Santa  Maria  diHascanUa  non  ballava  più  uLfraii. 
RL-KÌnaldo  ollennc  dal  vescovo  dt  Boloji^a,  rolla  niedìuziiiiic  del 
cardinal  Ufioiino  ullorii  icRaki  ìi|M)s[oIÌt'ii  in  ([iictlci'imli  itili',  ht  l'iiiesa 
di  San  Niwlò  ili-tli'  V'irne,  sitiuilu  [iirssn  li'  ihuìm  i  liiihi  <li  l'iiiii- 
pa{;ne.  Il  l'iip^H'Iluiio  (Idia  (.'hii's;i,  ululi)  Itoilollu.  utiniii  ihil>li{:tu! 
c  tiinoralu  di  Dio,  lungi  daH' opporsi  iilhi  j^eiii'ro^ilii  ikl  \fsi:i(\o 
\i-rso  i  Truli,  ne  prcst  egli  sUrsso  l'ubilo. 

N(\ssuna  umana  atirallìva  cooperava  a  qiii'sle  u()ii\(.'rsioiu  di 
giovani  u  d' luiniiiii  già  provetti  odia  ciin  iira  dei  piilililici  impic- 
cili. Nulla  era  più  duro  della  vita  dd  Trali.  I.a  {invertii  <I'mi)  online 
UBSCcnle  faccwsi  loro  sentire  per  ngni  maniera  di  privazioni.  Il 
corpo  e  lu  spirilo  loro,  affaticati  tlal  lavoro  ddl'evinigclira  pro- 
pagazione, non  si  riparavano  che  nd  (tigiiino  e  ncH'iiKlinenza; 
nna  lircvfì  notte  sopra  un  austero  giai  i^lio  succedeva  alle  lunglic 
ore  del  giorno.  1  menomi  falli  couU^  la  i  cgola  erano  Kvvcrainentc 
puniti.  Tcnlazioni  di  scorji^j^ijiinniiHi  venivano  ad  unirsi  alle  iillrc 
prove.  Eccone  una  rircrilu  dal  medesimo  slorico: 

■  Nel  tempo  clic  l'ordini;  dei  piedicalori  era  tume  iiu  pietriol  ' 
{gregge  ed  una  novella  pianl;igÌonc.  >oj'si'  Ira  i  liali  nd  convento 
(li  Bologna  una  fiile  Icnla/ioiie  di  ^ililiallinienlo  clic  molli  ili  essi 
conferivano  tr;i  Ioni  siili' oriliiii-,  ;i  i  ni  ilmcsseio  piissare,  persuasi 
ette  il  loro  sì  l'ei'i'jih-  e  ni^i  ili'liolc  iioii  {lolcva  a\cr  iliirala.  Due 
dui  frali,  ì  più  t*i)ii.siilere\o!i,  uvc;iiio  |ii'i'iinii  c^ià  ollemito  dal  Ie- 
ttato apostolico  licenza  d'entrale  nell' online  di  Cisicrciu,  e  ne 
aveaiio  presentale  le  lettere  a  fra  Itegiiialdo,  già  decano  di  Sant'A- 
guano  d'Orléans,  allora  vicario  del  beato  Domenico.  Avendo  fra 
Keginaldo  adunato  il  capitolo  e  con  j^ruti  dolore  esporla  l:i  liiso- 
gii^i,  i  frali  scoppiarono  in  sini^liìozzi  c  i  loro  :mimi  si  Inrbaiono 
iniTcdibilmciilc.  Fra  lleginalilo,  miilolo  e  cucii  ocihi  livolli  al 
cielo,  non  parlava  che  a  Dio,  nel  quale  slava  tutta  la  sua  lidueiu. 
Fra  Chiaro  di  Toscana  levossi  per  esorlare  i  fraU.  Era  uomo  dali- 
fiene  e  di  grande  autorità che  avea  già  un  tempo  insegnato  le 
arti  ed  il  diritto  canonico,  v  che  fu  poscia  priore  della  provìncia 
romana,  penitenziere  e  cap;tctlann  del  papa. 

.  Terminava  egli  appena  il  suo  discoi'so,  ed  ecco  entrare  mae- 
stro Kolando  di  Cremona ,  eeeellenle  e  rinomalo  doUore  che  tn- 
segnuva  la  Klosoria  a  Bologna,  ed  il  primo  dei  frati  cfae  atd>ie  in 
appresso  professalo  la  teologia  a  Parigi.  Era  solo,  piuttosto  ebbro 
che  (rasporlalo  dallo  spirito  di  Dio,  e  senza  far  edtrc  parole  do- 
mandò di  prender  l'alAlo.  Fra  tteginaldo  fuor  di  sè  slesso  leva  il 
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SUD  proprio  acapularc  e  ^ieto  pone  al  collo.  Il  sappiano  suoni 
Ir  campano  ;  i  frali  intonano  il  Veni  Creator  Spirilm ,  e  mentra 
111  Tantalio  con  voi'i  sofTucari'  dalla  oopiii  (Ielle  lutirìmr  c  ilflla  giojii, 
iicrorri'  il  popoli! .  iiTiM  tiiiiNiliiiliiii'  d' iiiiiiiiiii ,  di  dninic  e  di  stii- 
<Ie[i[i  iiiomlimo  hi  Cliiivs^i;  ritiliiTJi  i*ill;i  si  ciiiiirmuc  alla  furiw  ili 
ciò  rhe  avviene;  si  riuiiuva  la  (levoKioni;  verso  i  frati;  svanisce 
ogni  lentazionc,  e  i  due  che  avcano  deciso  di  abl>andonar  l'or- 
dine, precipitandosi  in  mcizo  al  capìtolo,  rìnunoiano  dl'iqHistoliva 
lirenza  dieaveano  ollenula  e  promettono  di  perseverare  fino  alla 
imntc  '.  - 

Tali  furono  1  (irimordii  di  San  Nicolò  di  Bologna*  e  di  San  Gia- 
l'onio  di  Parigi,  le  due  pii'lie  angolari  dell' cdìlieio  domenicano. 
Colà,  ni'l  roiMtlari'  delle  più  sapienti  univcnìilà  dell'Europa,  ve- 
nivii  a  rorniarsi  il  liore  dei  predicatori  e  dei  dottori;  16  si  aduna- 
vano alli  nmiivaiiieiiie  o^xà  anno,  secondo  il  priitlilìvo  tesloddle 
costituzioni,  i  deputati  di  tutte  le  provincie  d(^' ordine:  là  vìssero 
(li  secolo  in  smilo  uomini,  da  nessuno  sorpassati  de' loro  contem- 
poranei, e  elle  perpetuavano  fra  i  popoli  il  rispello  dell'istituzione 
che  li  avea  nodrìli.  San  Nicolò  di  Bologna  ebbe  la  gloria  dì  pos- 
sedere gli  ultimi  anni  di  Domenico  e  d'esserne  la  tomba;  San  Gia- 
como di  Parigi  divenne  per  un  altro  diritto  una  famosa  sepoltura. 
Tencramenle  amato  dal  re  san  Luigi  accolsi^  sotto  i  suoi  unirmi- 
i  visceri  ed  il  cuore  d'una  folla  di  priut'ìpi  del  sangue  francese. 
Rolici'lo,  seslo  tiglio  del  santo  re  e  stipile  della  casa  di  Borbone, 
vi  era  blato  levalo  al  saero  fonie  dal  bealo  Umberto,  quinto  mae- 
slro  (;<'ii''''a!i'  ilall'onliiie,  ed  ivi  fu  sepnlln.  Suo  figlio,  suo  proni- 
pole  e  il  libilo  di  ipieslii  ve  li»  ra);i[i unsero,  e  <>;ii  avan/.i  loro  riu- 
iiili  non  forriiai'Diio  più  clic  una  hula  h<iiib:i,  ^nlln  ijualM  era  scol- 
jiila  igucsla  epigrafe:  -  Qui  è  lo  slipile  dei  Itoriioiii  ;  i|ui  slii  eliiuso  il 
priuu)  prinr ipe  del  loro  nome;  queslo  scimlei  o  i':  hi  culla  dei  re  • 

Quando  Domenico  con  un  anno  di  faliclic  clilic  fuiiilalo  San  Sisto 
e  Santa  Sabina,  parti  da  Roma  nell' autunno  del  1218,  per  vis-i- 
lare  i  suoi  frali  in  Ispagna  ed  in  Francia.  Giunlo  in  l.inguadoca, 
non  \\  Irovò  più  il  magnanimo  suo  amico,  il  conte  Simone  di 
Slonforlp. 

Questo  principe,  sei-Ilo  per  ecmte  di  Tolo.-Ja  dai  signori  dclLi 
crociala,  era  stalo  confermalo  in  questa  qiialilà  l'anno  1213  dal 
concilio  ecumenico  di  Lalerano.  Fin  dai  primi  me«  del  1216  andò 
a  trovare  il  re  di  Francia  Filippo  Augusto  a  Melun,  per  chiedagli 

■  Wtwù,  lil).  D.  Mp.  V.  —  *  Lacordiire,  f(e  ée  t.  Dm. 
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l'invrslìliirH,  Kii  un  vcr<i  Irionfo  il  viaRi^io  Mie  fci  r  dnlli' rronlicrc 
rli  Lingiiwl<H-{i  Un  là.  Kitn  è  pussiliìlt; ,  din;  un  aiilor  conUimpn- 
rnneo,  Piriro  <!<■  Vaiix-Ceniai ,  nmi  i'  possihilt-  rii|ipn;seiitgrc,  non 
LTcdonsi  lincile  die  iistsiii  (iinii  ìlmenK',  tulli  gli  omaggi  die  gii  ìt^ 
sero  i  popoli.  Di  dm'i  in  eillà  gli  si  Tarevano  sutcnnemcnln  Incon- 
lr(i  eerlesiaslii  r  e  lalri;  niovrviimi  liilli  in  ordine  Hi  proeessiunfì 
e  faeevun  risnnnnre  le  slmile  ilelle  purole  stesse  elle  lu  C.liiosu  iii- 
iliri/zii  al  S;ilv!iltir  ilei  ninnilo  nelUi  eertiiioni»  suo  ingresso  in 
tici'usaleinmi':  Beneilellii  eolui  die  viene  nel  nome  del  Signore! 
Andavi)  kì  olire  la  venerazione,  ehe  sliiiiavasi  f«irtiiiialo  diiunque 
gli  si  iivvieinasse  a  tocearne  il  lemho  (irgli  abili;  e  sì  loeeavano 
l'on  qiti'lln  tenerezza  di  Keiilinienlo  elie  inspira  nn  eiillo  religioso 
pi:r  tulio  eiò  l  iie  nÌ  nferisee  nisiinli.Se  l'iUTOglienza  elie  Sitili»)» 
l  ieevelle  alla  nirie  In  )nn  moderala,  niui  fii  né  jiieno  animala,  nò 

lo  investi  (Iella  eiinli'a  di  Tolosa  per  Ini  e  suoi  eredi  '. 

Il  v<'<'elii<)  l'Olile  ili  Tolosa.  Raimondo  VI,  era  didiiariilo  deeii- 
diilo  dall' una  e  dall'altra  podeslà;  ina  suo  tiglio  Raimondo  VII 
ionsi'rìii\a  la  eonlea  ili  Provenza.  Il  giocane  prineipe,  dopo  aver 
dimorato  ipialelie  tempo  a  Roma,  a  rìeliiesla  d'Innocenzo  II),  tiR 
parli  eoi  liaein  ii  eolia  benedizione  del  poiilelire.  AiTÌvalo  nella 
Provenza,  niolle  eìllà  si  diiiiiararoiio  per  lui,  segnalarneiile  A^i- 
l^nonc  e  Beaiieaii'e.  SÌ  vidi;  bentosto  a\er  un  esereilo.  Ciò  avveniva 
perchè,  «ssendo  ane^r  così  giovane,  non  poleasi  ancora  rimpro>e- 
nrgli  i  torti  di  suo  padre.  Gli  ahilanli  voltano  piuttosto  la  domi- 
nazione d' un»  dei  loro  ehe  ijiiella  degli  stranieri.  QuesU  dal  loro 
eanlo  dimenticavano  lo  scopo  della  crociata,  (Jiianto  al  cimle  Si- 
mone,  diee  tin  autore  ilei  tempo  e  del  paese,  non  iiiurilava  die 
elogi  Ma  i  noliili  e  gli  ofiiciali,  ai  ipiali  divise  le  leni'  che  aveva 
>'Oiif|iiÌstale  mll'ajuto  di  Dio,  eoniineiartmo  a  governarle  non  nello 
spirilo  eon  die  da  principio  erano  slate  eonif uislate ;  cereavuno 
non  gl'inieressi  dì  Ciesù  Cristo,  ma  i  loro,  serbando  i  disordini 
della  eupidigia  e  della  voluttà,  attribuendo  le  passale  loro  vil- 
loi-ie  non  alla  divina  possanza,  ma  alle  proprie  loro  forze:  oeru- 
pavansi  poco  o  nulla  nel  ricercare  (t  tenere  gli  eretici;  perciò  Id- 
dìo gli  iibbcverò,  come  vedremo,  cui  calice  della  sua  coliera 
Cosi  parla  Guf^ìdmo  di  Puy-Laurens,  cappellano  del  giovane 
coni«  di  -Tolosa  Raimondo  VII.  1/  elogio  cfa'  et  b  ilei  ernie  di 

'  Vìarre  de  Vaux-Cemai.  num.  58.  —  '  Ciww*  Simon,  virptr  amia  tn  « 
taudabilù.  —  *  BaQL  de  Puy-Laurens,  uuni.  97. 


SiS  mtio  SETTANTi^siiiosEcaNDO  [1216-1227] 

Monrorte,  rivale  del  suo  padrone,  à  lanio  meno  sospeito  e  Unto 
pili  onorevole. 

Il  vci;i'lii<i  i'oril{'  ili  Ti)li<>;t,  Riiiiuoiiilo  VI.  si  rilti'alo  in  Isp 
l^lin.  Di  i:i  l  iliii  iiò  mn  im;i  trLi|i|iii  ili  uii'i  i  e  li^ii  il.  ]  Tdliisiiiii  ?i 
tiichtiirHViiTiii  pi'i'  lui,  ijiMimlii  Sìukiik'  ili  M<>iirtiili',  ìim^iiiIo  l;iiii) 
unu.  trogu;i  <'0l  giovani:  Riiiiiiiiiidu  lit^UiiiHlu  a  GvuiuMtv,  vi'iiiic 
q  punire  Ì  Tolagani  per  la  loro  dcfcKione,  esigiaido  ostaggi  c  nn 
'  eomidercvolc  risnauo.  Ma  mentre  Simone  è  occupato  altrove, 
i  Tolosani  sp^reUmenle  ricliìamano  il  vervbiu  Raimoitdo,  dbn 
rientra  ni-He  loro  mura  ai  13  di  settembre  )2i7.  Simone  venne 
a  porvi  l' assedio,  clic  dun'i  nove  mesi.  Si  batterono  ostinalamenhi 
da  ami)»  le  parli;  i  motivi  però  non  erano  |^i  stessi  alTatlo.  Pa- 
reva tlif  i  Tolosani  non  si  battessero  f^ii  per  l'eresi;),  n)a  per  non 
essere  sni^i^i-tli  a  stranieri.  Imperocelié,  secondo  il  (toeln  eonlein- 
pornnro ,  iivendo  un  giorno  riportalo  aleiini  vunIiiKiii ,  ne  l  esuro 
ffaTÀo  lì  Dii).  e  feeero  snila  Trinità  ^•  snU' Incaruaitione  iinu  pro- 
fession  <li  li'ilr  ;)llnll<>  l'iintruria  aireni|itelà  inanii'he^i  '. 

Erano  a}h  w\\i'  !iie>i  ilir  durava  l'asseilin.  A  Simonis  ili  Mon- 
forlc  (;i)inÌLLi'i;i%;irio  ;l  lii^^jiiarere  la  Tatieii  e  \n  b|h'Sìi  ilic  li>  csait- 
rivami.  Am'ii  a  sopportali^  inoltre  i  iiungenli  rimjiruiei'i  ili  nn 
iiiiiivn  lr|:;ili>,  l'iie  lo  a<nisava  d'ignoranza  e  di, negligenza.  In  ([iiesla 
»liiii<'fviili'  silna/.ioni;  chiedeva  a  Dio  la  niiirle,  per  giungere  alta 
pare.  AlNi  iliniane  del  dì  di  san  Giovanni,  25  giugno  1218,  tro- 
vainlosì  ul  nialtulino.  gli  si  venne  u  iliiv  i-lie  i  neniiei  erano  ar- 
mali e  Tiiisi'dslì  nei  fossi  della  forle/./.a.  Egli  cinese  le  sue  armi  e, 
rivestitosene,  andò  pronlamenle  alla  Hiiesa  ad  udire  la  messa.  Era 
già  iueiimineiiiUi,  eit  egli  |>i'e^;i\:i  alletiUuiietili',  tpiaiido  venne  av- 
veralo ihe  i  Tolosiiiii  ;ill;iri;i\;iuo  viviiiiieiilr  •jurlli  ilie  eii^lodi- 
\ani)  Ir  iiiiiri'liiiie.  "  L:iM'iali'ini.  ilisM'^li.  kisi'i:i(eiiii  nilir  )a  messa, 
e  vedere  il  saerarneiilii  ilelki  iKislia  reileii/ione!  Giunse  al  ino- 
riieiUo  slesso  un  allii)  corriere,  dieerulo:  AiTrelIatcvi!  •  Io  non 
uscirò,  rispose,  se  priiii:i  non  avrò  vedulo  il  mio  Salvatore.  •  Ma 
(piando  il  saeerilole  ab.ò  I  nslia  secondo  il  solito,  il  pio  eonte,  colle 
ginoeeliia  a  icrra  e  le  uiaui  levale  al  cielo,  selamòi  .\iinc  dimUlis, 
eli  iigK'on^''  ■  "  Anili;jiini,  morrò,  se  è  d'uopo,  per  colui  liie  lin  vo- 
luti! morire  per  iiiiil  -  11  suo  arrivo  rianimò  il  coraggio  defili  us- 
sedialori,  e  i  Toliisani  furono  respinli  lino  al  loro  Tossalo.  Àia  es- 
sendosi il  conte  ritirato  presso  le  sue  maectiine  per  evitare  la 
^andine  delle  frecce  e  delle  pietre ,  fu  colpito  nella  testa  da  una 
■  Slrofe  196. 


\>\f\r.i  \:i-ii:hìiu  iiu  m;i[i<i:irin.  Si'tiIcnitDsi  iiitìi'Mlnii'lili^  renio,  si 
liiilli'  il  |iello.  nimiriKinibnilnsi  \i  Dio  <-il  iilla  h'iila  Vn-KÌnr  e  t-MÌiìe. 
riKirlii,  l [il |i assillo  ilU)Hl'»r  (til  »:ir»(lic  culj)!  ili  fm'i'iii. 

Ciisi  irmiinò  la  glnriosii  sua  carriiirJi  (|iifll'prin'  (Tisr.iano,  '(ucl 
Hiiivalieo  di'l  M;rolo  <li{i-imi>im.o.  I  suoi  sli'ssi  avvi-rsurii  ni-  liaiiiio 
fallo  I'cIiikÌi).  En-o  Ih  lt'sliniiiiii;iii/.a  l'iic  iir  renili'  il  i'aj(|icllanit  dì 
Ruiniumlo  Vlh  -  Ho  mlilo  rollioiu  .■i.rih-  .li  Tolo.-a.  s.^hheiii' Cik^i- 
slato  MIO  iii'iiiico,  Indurlo  l'on  :oiiiiiii'a^i»[ii'  |ii'r  la  sua  l'i'ilelià. 
\idi;iizii,  bniviii'a,  insoinmii  prr  tuUe  It^  doli  dio  si  addicxiiio  ad 
un  principe  '.  >•  Questo  elenio  di  un  nemico  <^>nleinporaneo  am- 
fiiUiva  pre venti vamcn le  le  odiose  calunnie  venute  dai  secoli  po- 
steriori ,  e  clic  durano  ancnra  nelle  storie  e  nelle  bìofiralìc  mo- 
derne. 

Aniidrii'o  priinojieiiiliMli  Siinnrie  In  rii'otiosi'iiilo  |ier  suo  siirces- 
sore,  e  limi  i  eavalicri  fratii'esi,  a  eoi  ej^li  a\fa  dalo  tli-lk  lem-, 
(;li  prcìsiaroiiu  j^iuranieiito  di  Tcdellà.  Un  mese  dopo  fu  ctistrello 
levare  l'assedio  di  Tolosa.  Gli  mancavano  danaro  e  viveri;  i  pcl- 
lej^ini  Uie  non  doveano  etie  (fuaranla  ffiomi  di  campagna,  vole- 
vano rilumarc  alle  loro  case;  molti  iihitanli  della  contrada,  udita 
la  riiorlf^  <1Ì  Simone.  aMinmlnnavano  il  suo  partilo  e  uiiivansi  ai 
oeniiei.  Auiali  ii  o  h'a.]ior<n  il  eiiqio  ili  suo  |>adre  a  Cai-eassoiiii.  E^li 
mit-rù  i  suoi  (liiiiti  sulla  eonlea  di  Tolosa  al  re  Uip  Vili,  di- 
verrù  t-unleslabilc  di  Franiàa  sotto  Luigi  l\,  altrimenti  san  Luigi, 
al  quale  Kainiondo  VII,  ultimo  conte  di  Tolosa,  si  soUomeUerà 
panmcntì,  ntarìtando  l'unica  sua  figlia,  con  tutto  il  suo  dominio, 
ad  uno  dei  fratelli  del  santo  re.  Ed  ecco  come  la  cruciata  contro 
i  m;inieliei  della  Linjiiiailoea  leriiìiiierà,  l'oll'iutiera  eslin/.ione  di 
<|U(;lIu  i-ivolu/.ioiiurÌa  eresia  e  colla  riiiuioui-  ilei  paese  alla  eoi-ona 
di  Fi-:iiieia. 

San  ^meiiico, dunque,  avendo  saputoli  Hoina  la  nioile del  suo 
ainieu,  il  conte  Simone  di  Honfortc,  venne  a  Tolosa  per  conso- 
lare i  ium  frali  di  Sui  Germano  e  le  aae  religiose  di  PronHIe,  e 
procurar  loro  la  necessaria  prolenone  in  ona  etHigionlnra  così  dis- 
gustosa. Avoido  posto  in  sicuro  qne'  due  monasteri  mercè  il  soc- 
corso dei  vescovi,  passò  in  Ispagna  lo  stesso  anno  12i8,  e  vi 
fondò  due  monasteri:  ano  a  Madrid,  che  poco  dopo  fu  dato  a 

■  Dico  LTàni  iiuoil  aiiillvi  processu  temporis,  eomiam  lolounum  qai  ulUoio 
ileo^ssii.  qiiaiiivis  ijii^  liosiis  fuis9e^  Ipsum  in  lldelitate,  provldenlla  et  sita- 
jiiiiiaic,  ci  in  cunctisqiint  decentprincipem,  roiratjifiter  eoranwndanlem.Gufll. 
de  PuyLaurcn^,  num.  30. 
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delle  religiose;  l'altro  a  Segovia,  che  fu  la  pnma  easa  dei  Irti 
predicatori  in  Ispajtna.  Questo  viaggio  fu  aewmpaKnato  da  molli 
miracoli. 

Ripassando  per  Tolosa,  Dnnionira  v'incontrò  Bertrando  di  Gar- 
ri((ue,  luio  de' più  unticlii  suoi  di.scepoli.  Presero  insieme  la  via 
di  Parigi  e,  passando,  visitarono  il  celebre  pellegrinaggio  di  Roc- 
Acnadour,  antico  sanUiario  dedicato  alla  beala  Vei^ine,  in  una 
Hcoseesa  e  selvaggia  solitudine  del  Quercy.  Alla  dimane  della  notte, 
elio  avevano  con.iecrnla  a  questa  divozione,  aggiunge  Gerardo  di 
Fnii'hol,  fiitnnn  per  isli  iidii  rug^iiinli  dn  pcltonrini  (edeschi,  i  quaK 
jivHuIoli  iiilili  rcnliii-  >alitii  e  lilaiiic ,  pi;nneiile  li  seguirono.  Nel 
viIIiil;,hìi>  i  Uhm  niio>i  i-iimpaRni  invil:n'ono  a  desinare, 
r  ffu-ero  lo  slt'.s^il]  \n;r  ipiiitlro  giorni  eonscculivì.  Il  <)uìnlo  giorno 
il  l)c;iio  DoiiK'tiiro  siispirando  disse  a  Bcrtiiuido  di  (ìarrìquc: 
"  Fri)  Krilriinili),  mi  sento  scni|>ulo  di  mieten^  il  lemponde  di 
({iK'sti  pellegrini  si<ii/.;i  poter  in  essi  seminare  lo  spirituale.  Il 
pcreliL',  si:  vi  piace,  polliamoci  in  ginoechiue  domandiamo  a  Dio 
iu  grazia  d' InleiidciT  n  di  parlare  la  loro  lingua,  per  annunziar 
loro  li  Signore  Gesù.  ■  Ciò  fatto,  cominciarono  ad  esprimersi  in 
tedesco,  con  grande  sorpresa  dei  pellegrini ,  e  per  quattro  giorni 
che  stettero  insieme  fino  ad  Orleans,  a'  iniralleiuicro  <lel  Signore 
Gesù.  Ad  Orleans  i  pellegrini  proseguirono  la  slnida  per  Cliartrcs, 
e  lasciarono  Domenico  e  Bertrando  su  quella  di  Parigi,  dopo  es- 
sersene accommiatali  e  rHccomaiidali  alle  loro  pn^iiliierc.  Alla  do- 
mane il  beato  padre  dissi;  a  Berlraiido:  •  Fralrllo.  cccoi'i  vìdno  ■ 
Parigi;  se  i  frali  risnnno  il  mirai  iilo  che  II  Signore  \ia  fallo,  ei  rì- 
guarileranno  come  sanii,  mentre  non  siamo  che  peccatori;  e  se 
gi<iiit(<'  alle  Drci'i'liie  dei  mondani,  correrà  grandi  rischi  la  nostra 
iiiiiillà:  piTi'ìi'i  vi  proibisco  di  parlarne  a  persona  alcuna  prima 
della  mia  morte  '.  ■ 

Una  delle  prime  (rase  l'.bc  cadde  sntt'  occhio  a  Domenico  cn- 
li  andn  in  Parigi  per  la  porta  d'Orléans,  fu  il  c<mvento  di  San  Giaco- 
mo. Racchiudeva  esso  RÌà  Ircoia  ri^ligiosi.  Il  s.mlo  ]>:ilrÌ3n:a  non  vi 
diinon'i  Hie  alcuni  giorni,  ilitrariii'  i  quali  ilìè  l'aliilo  al  t^iovane  Gu- 
l^lielnui  di  MiuifeiralK.  <  iii  ^iM:a  niiiosi'iulo  a  Romii  presso  il  rar- 
dinal  Lis"li"">  t^''         |ii-iniicssii  ili  i\ssit  frale  prediealorc 

dopo  che  vivrebbe  studiato  due  anni  in  teologia  a  Parigi.  Mantenne 
la  parola  in  quel  tempo.  Domenico  fece  un  altro  incontro  nella 
persona  di  un  baceUiere  sassone  che  cliiamavasi  Giordano.  Era 

'  (ìérard,  lib.  U,  eap.  i. 
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gionne  ingegnoso,  eloquente,  amabile,  «mante  di  Dìo.  Era  salo 
nella  diocesi  di  Paderbona,  della  nobile  fanii^ìa'dei  wnti  d'E- 
berslcin,  o  voniilo  a  Parìf^i  il  bere  alle  Toiiti  della  scienza  divinii. 
Già  rn  itiilii  Din  ,  i  lio  lo  destinava  ad  esser  Ìl  primo  sucees- 
sorc  di  Dimiuniii)  nel  (generale  governo  dei  frali  predicatori , 
si  senti  trailo  verso  il  gran  uomo  di  cui  dovea  esser  l'erede,  e 
gli  scopri  le  ardenti  impressioni  di  Gcsii  Cristo  nel  ano  cuore.  Do- 
menico lo  consigliA  st^menle  ad  avvezzarsi  al  ^ogo  del  Signore 
col  ricevere  il  diaconato  '. 

Coi  trenta  rclit^iost  della  casti  di  Parigi  Dumeniiii  eredelte  po- 
1<T  popolare  la  Praiii-ia  di  frati  predicatori.  Alla  sii:i  \iiir  Pietro 
CHIani  parte  per  l.iiiioj^es:  Filippo  pcrilcinis;  (inerì  ìeo  per  Melxi 
Guglielmo  per  Puitleri  ;  ale.uni  altri  frati  per  Orkans ,  eolla  mis- 
sione di  predicar)!  in  quellt;  eittà  e  fondarvi  dei  conventi.  Piciro 
Cellani  oliietta  la  sua  ignoranza,  la  pi-niiria  di  libri  in  cui  si  trova; 
Domenieo  gli  risponde  iim  intre|iida  eonfideiiza  in  Dio:  ■  Va, 
lìgliuol  mio,  va  senza  timore;  due  volle  al  [t ionio  io  penserò  a  te 
innanzi  a  Dio;  non  diiliilare.  Tu  snadannerai  molle  ;miiiie,  in  fa- 
rai frutto,  ed  il  Sij^nore  sarà  leeii.  -  l'ieiro  Cellani  più  lardi,  nel- 
l'intimità, raccontava  tlie  tulle  le  volte  eli' era  stalo  abitato  «  al 
di  doitro  0  al  di  fuori,  si  era  rìdoUo  alla  memoria  i|ue1la  pro- 
messa, invocando  Dio  e  Domenico,  e  tutto  gli  era  riuKcito  -. 

Domenico  uscì  da  Parigi  per  la  via  di  florgoj^na.  A  (^hàlìllun 
soliti  Senna  ricliiamó  in  vita  il  nipote  di  un  eielesiasiiio.  presso 
il  quale  avca  alloggialo.  Qul>1  faneiiillo  era  eaikilo  da  un  piami  su- 
periore ed  era  slato  rialziilo  semivivo.  Suo  /.io  diè  un  ^ran  pranz4i 
in  onore  di  Domenito.  Il  santo  vedendo  elie  la  madre  dei  fan- 
eiullo  non  rnani^ìava,  pereliè  avea  la  febbre,  le  presentò  dell'un- 
giiillu,  eui  l)ene(li-<4e,  liieeiidole  di  mangiare  per  la  virtù  di  Dio; 
c  i|uesto  rimedio  la  filari  ineontaiieiite. 

Domenieo  viaj^L;iava  a  piedi  con  un  liasloiic  in  mano,  un  fpr< 
dello  di  eenei  sulle  spalle.  Quando  era  fuori  dei  luogbi  abitati,  si 
levavi)  le  scarpe  e  eaiiiminava  a  pirdi  i<;nuiti.  Se  (lervia  t|ualelie  pie- 
tra Io  feriva,  diceva  ridenilo:  «  Ecco  la  imslra  piMiileiixa.  ■  Quando 
ai  avvieinava  ;)(l  luiw  cilUi  o  u  i|ualelii.'  \ilLn;;tio.  >i  rimetteva  le 
scarpe,  lineile  ne  r<is>e  iim'ÌIo.  Se  incoiili  ava  un  liutne  od  un  lor- 
renlv  da  passui-e,  faceva  il  segno  della  croce  sulte  aetjue  e  vi  en- 
trava arditamente  pel  primo,  dando  l'esempio  a'  suoi  compari. 

■  Lacordiire.  Vk  ie  i.  Dm».  — ■  Bernard  Guidonis,  Catalogitt  da  mollret 
de  rordrt. 
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Se  cadeva  la  iiioj^i^in,  l  uiiluvii  ait  alla  voce  degl'inni,  l'Ave,  marit 
stella,  il  Veni,  a^ealor  Spirici/s.  Non  |>nrtava  nò  (irò,  né  argenlo, 
né  iiioiicic,  Kfli'sij  il'i  ssi'Lv  ^^«\lIlH]la^  in  tiiiiia  diagli  uomini  c  della 
[»rovLili  M/,;i,  A11iil;ì;Ui\  ;i  |)ri'fL'i'il)iluii'iiUi  m-' convcnli,  non  fcnniin- 
dosi  lììiiì  ,1  ra|ii'ii'i  il).  Hill  .-<('(.'()nil(i  la  Tulii'a  l'd  ii  ili!>ti<]cn(i  dei  fniti 
ch'erano  seio.  Muiigiava  ciò  clic  i  suoi  <is|)ili  ponevano  sulla 
mensa,  Lninne  le  carni;  poidiù  anche  in  viaggio  osservava  rigo- 
posameiite  l'astinenza  ed  i  dì^uni  dell'ordine,  benché  dispensasse 
ì  suoi  eumpugni  dui  digiunare.  Quanto  più  cni  Iraltalo  male,  Innto 
CRI  pin  ainlcnlo.  Essfjido  iiiidiilo  si  vide  uian^iiir  di'lli:  r:idii'i  <; 
dei  IVutlì  piuUoslo  clic  iiicllcr  ni;iiio  ii  cilà  <lili<>;ili.  Anilina)  Uil<ir:i 
iiicndicanilu  di  \wì-l»  in  [hifIn  ;  i  in^i'azi:i\;]  M  iDpiv  l'uii  iinullù 
ijiielli  che  t;li  davano  «jualche  cosa,  sino  a  |)ui->i  in  i^inoi'diio  in 
certe  occasioni,  l'i-endeva  riposo  sempre  vestilo,  sulla  paglia  u 
sopra  un'asse. 

Il  viario  non  inlciroinpeva  alcuna  delle  sue  pralii-lic  dì  |>ielà. 
Tulli  i  j^ioini,  eccello  che  (;li  mancasse  una  chiesa,  oirriva  a  Dio 
il  sanili  niici'iliciii  con  tiran  copia  di  la};i'itnc  ;  poiché  t'ragll  im- 
possibile ccluhrai'c  ì  divini  niisleri  sunza  iiiienerìrsi.  Pronunziava 
l'oniEion  doiiiinicale  con  un  accenlo  seraiico,  eiie  rendca  sensi- 
bile la  presenza  del  Padic  che  sta  ne'  cieli.  Alla  mattina  3ert)ava 
e  facca  serbar  il  silenKÌo  sino  a  nove  ore  ,  ed  dia  sera  dopo  la 
compieta.  Nell'in  terv  al  lo  |iurlava  di  Dìo,  sia  in  fonna  di  conver- 
Kaitiono,  sii»  per  niododi  icnlosira  conlrovcrsia,  c  in  lulle  le  ma- 
niere chi'  sapeva  imaginiirc.  T^iloi  n  ,  iinissiinanH'clc  ne'  luoghi 
solilJirii,  pregava  i  suoi  coni  [laj^iii  ili  rusUirc  ail  una  ce  ria  distanza 
da  lui,  dicendo  loro  ^niKiosaineiitc  col  protelu  Osea:  Lo  condurrò 
nella  solitudine,  e  gli  parierò  al  cuore.  Allora  li  precedeva  o  li  se- 
^nva,  meditando  idcaiu  passi  della  ScriUura. 

Era  si  polente  la  sua  abitndiue  d'esser  con  Dio,  ulic  non  al- 
zava quasi  gli  ocelli  da  terra.  Non  entrava  mai  nella  casa  uv'era- 
accordata  l'ospitalità  senz'essere  stalo  prima  ad  oiai-  nella 
cliiesa,  se  yu  n'era  in  qud  luogo.  Dopo  il  pranzo  ai  ritirava  in  una 
stanca  per  le^re  il  Vangelo  di  san  Malico  o  l'epistole  di  san  Pao- 
lo, die  portava  sempre  seco.  Aprendo  ìt  libi  o  si  assideva,  taceva 
il  segno  dcUa  croce  e  leggeva  atlentaincnte.  Ma  la  parola  divina 
io  traeva  bentosto  fuori  di  se.  Faceva  dei  gestì,  come  se  avesse 
parìato  oon  taluno;  pareva  clie  ascoltasse,  disputasse,  lottasse; 
sorrideva  e  piangeva  tratto  tratto  ;  guardava  Bs^ ,  poscia  abbas- 
sava gli  ocdii ,  parlava  fra  sè  a  voce  bassa ,  si  batteva  il  petto. 
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Piissnva  di  sliincin  Irlliirn  nll'or.-izinrin,  mciiltiizionn  al!» 
rimlrmpliiziiiiu' ;  ili  trm|K>  in  Lciiipo  li!ii'i;i\y  voci  iniiTcz/.a  il  li- 
bro, quasi  lo  ringrjzÌHsac  clcllit  liriilitiidiiii^  vite  gli  prouui.iva.  od 
approrondsndosi  sempre  più  in  rfuttsta  saiiln  deliziu,  niprivasi 
ii  vollo  colie  mani  o  col  rapptKrio.  Giunta  la  noMe ,  andava  in 
cliicnn  a  pralipnrvi  lo  «sale  sue  vp^lie  e  ponilenzo:  o  se  non 
avrà  l'hii^Sii  n  siin  <lisp<isiiEÌoiio,  si  ptitii-va  in  f|iia1r]ii'  nimci'ii  .ip- 
p:irln(u,  il'onilt' i  sudi  iii'niili  [n;i[;:i';ii)o  suo  iinihiviiiio  iid  i[)l(>rT<irii- 
\H-rc,  il  sonno  do' sinii  nimpnuni-  l-i  iifsl;iv;i  all'or;i  di  iDiilliiliiio 
per  rccilar  roHicio  in  eomimo;  e  qnnnd'i-ra  allo|:;gialo  in  ([Oiililie 
convento,  anche  estraneo  al  stilo  ordine,  andava  a  tiusKarc  alla 
porla  dei  religiosi,  a  desiarli,  n  forti  levare  e  ad  andm-c  al  curo. 

Predicava  a  chiunque  si  ahliallei^seinvia,  nelle  città,  nei  villiigipi, 
nelle  l'ii  si  eli  a  e  pedino  nei  ninnusleri;  eh  sua  parola  era  iiiti;iiiir(i;ilii. 
Ini7.i;irii  mcriT  i  linis;lii  suoi  sliidii  di  l'alcrioia  e  d'Osni;i  in  liilli  i 
iiiislcri  delia  Icoldjiiii  crislianu,  uscivano  essi  dal  suo  niiiie  <'ini  im- 
peli d'amore,  che  ne  rivelavano  ai  pìn  indui-ati  la  veiilà.  tu  gio- 
vane, rapilo  alla  sua  eloquenza,  gli  domandai  mi  J^uali  lihri  avesse 
studialo;  >  Mio  iìgflìo,  rispose,  nel  lilm>  della  carila  più  rhc  in  ogni 
altro,  poiché  esso  insegna  tulio  '.  ■  Pianpnva  .-mclic  spesso  snila  cal- 
leitni,  e  f!encralinei)lc  di  r[ni-lla  sopranni  itr^ilc  nielnnconì;]  clic  de- 
slii  il  piiifiindo  senlimcniii  dollc  invisibili  nniinilo  S''iii;;c*a 
da  Innp  i  H'ili  :nin lincei ii:i li  d'una  <'Ìllà  o  di  inni  lior^^tlii,  il  |M'n- 
sicro  delle  inisei-ìc  deiili  iinniiiii  c  de'  loro  peiciili  lo  iiinniT|;eva 
in  una  trista  riflessione ,  il  cni  lonlraeolpo  appariva  henlosto  sul 
suo  volto.  I'assa^a  ipiindi  riipidanienle  allo  più  svariaU>  espres- 
sioni delTanioi-e,  e  la  gìoja,  il  lurlianicnio  e  la  serenila  si  suece- 
ilevano  ad  ogni  pi-oposito  nelle  rughe  della  sua  fronte,  r  porta- 
viino  in  lui  la  maestà  dell'uomo  ad  un'incredibile  jKtssanza  di  sc- 
dtirione.  Faceasi  amabile  a  tulli,  dico  un  testimonio  nel  |irocesso 
della  sua  eanoni^tzaziune,  ni  ricilM,  ai  poveri,  agli  ebrei  edagl'in- 
Tedeli,  che  sono  numerosi  nella  Sp!i;i:na,  ed  era  da  lutti  amato, 
f  canne  dagli  eretici  e  dai  ni-mii  i  della  (iliiosa,  eui  convinceva  eolle 
sue  conlroici-sie  e  colle  sue  preiticnziimi 

Itedui-e  a  Bologna  nell'esliilc  del  1219,  il  primo  suo  allo  hi  un 
»tlo  di  disinteresse.  Odcrico  Calliciiiii,  cilladino  dì  Bologna,  avea 
«li  fresco  donalo  ai  frali  in  forma  aulentica  delle  terre  di  con- 
sidercvol  valore.  Domenico  lacem  il  contrailo  in  prcsenca  del 
'  GéranI  de  Pracbet,  Ftn  dn  frèrn.  lìb.  [f,  cap.  xxv.  -~  ■  AtU  ftmon., 
Sepondone  di  Gio.  di  Nnana,  mim.  S. 
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vi-scovo,  Lli.-l.i,irar).lo  voli-rv  <li.'  i  ^u<>\  rcliai.isi  r.iiMiiiirassero  il 
lorr>  pani'  ((uoliili;irii>,  e  nini  [iiTint'llcn'hl»'  itKti  loro  di  am- 
mns^arc  |)Ossi'ssiiiiii.  lo  fiilUi  oini  fnwi  virlù  a  lui  ))ìù  cara 
deUa  povertà.  In  oj^ni  slui^ionc  era  <'()por[i>  d'  una  sola  loiuca 
d'un  vile  te  SRI!  In ,  colla  quulc  non  arrOAStVii  prcsonlarsi  ai  piill 
grandi  signori.  Voleva  die  i  fiati  Tossito  vestii  al  pur  di  lui, 
clic  abitassero  piiriolc  irasc ,  i  lu'  in'iipiiro  all'altare  si  servissero 
nè  di  seta,  uè  di  por|)ora,  v.  cUo.  iriiniir  Ì  ciilid,  non  avessero  al- 
eiin  vaso  d'oro  o  (r^n't;i'nto.  Alla  iiii'osa  pol  lava  lo  stesso  spirilo 
di  distarlo  e  di  p<'oilen/.a.  Venivano  sonnninislrnti  due  piatti  ai 
frati;  ina  egli  non  iiiaiit^iava  elie  di  un  solo.  Itodolfo  di  h'acnza, 
procuratore  del  roii\eiito  di  Boloj^na,  raeeonlava  ehe,  adendo  tal- 
ora aunienliito  l'ordinario  di^ì  religiosi,  durante  il  sogj^ionio  di 
Domnnieo,  il  santo  l'avea  rìeliiainato  e  dettogli  all'oreeeliio  :  l'er- 
Hiè  aniuiaii/aLc  i  frali  eim  <pieslr  piallante  "? 

Quando  niaiieava  il  pane  od  il  \ino  al  eoiivenlo  di  San  Nicolò, 
ciò  che  (li  (quando  in  ijuando  aeraiicMi,  Trate  Rodolfo  andava  da 
SBìì  Domenico.  Il  santo  s;li  ordinala  di  piegare,  lo  seguiva  anche  alla 
diiesa  per  pressar  seco,  e  la  provideiixa  faeea  in  jnodo  <'he  fosse, 
apprestato  il  desinare  de' suoi  ligli.  Un  dì  di  digiuno  inentro  tutta 
la  romonìlà  stava  già  seduta  Iti  refettorio,  frale  Il()n^isi  venne  a 
dir<^  a  Domenico  non  \i  essere  lissoluianieiilt'  iiidhi,  11  santo  aUù 
(ili  ocelli  e  le  mani  al  cielo  con  aria  ilare,  c  rese  srazie  a  DÌO 
d' essere  cosi  povero.  Ma  entrarono  hcntosto  nel  refettorio  al- 
cuni giovani  sconosciuti ,  l' uno  portando  dei  pani ,  1'  altro  dei 
lìchi  sce-chi,  che  distribuirono  ai  reli^osi.  Un'altro  gemilo  che 
noneranvi  in  convento  altro  che  due  pani,  Domenico  ordinò  di 
farli  a  pìccoli  peicxetti,  hcnedi  il  canestro  e  disse  al  seno  di 
fare  il  giro  del  refettorio,  dando  a  ciascuno  due  o  tre  di  ijiici 
pem'lli.  Qnaiid'  elilie  iiiiito,  gli  ordinò  di  fare  un  secDiiilu  giro 
e  di  continuare  tino  a  che  lutti  i  frati  fossero  satolli.  I  frati  ordi- 
nariamente non  lieveuuo  die  acqua  ;  ma  si  proi:urava  d'aver  sem- 
pre nn  po'di  vino  per  ff\ ammalali.  Un  giorno  l'infermien;  venne 
a  lagnarsi  con  Domenico  die  mancava  il  vino  dei;li  ammalati,  e 
rec(»  il  vaso  ch'era  vuoto.  Il  servo  di  Dìo  si  pose  in  oraKÌone  se- 
condo il  suo  solito,  esorlaoiio  (ili  ahi  i  per  iiniillà  a  l'ai  e  lo  Stesso, 
e  quando  rinfcrioiere  i'i|)igliù  il  .suo  vaso,  cr^i  pieno. 

Nulla  fu  tanto  singolai-e  ipninto  Ìl  prender  l'ahilo  che  fece  Ste- 
fano di  Spagna.  Lo  narra  egli  stesso  in  questi  termini  :  •  Men- 
■  jfcl.  Sonori. ,  Depoiiiioae  di  Rod.  di  Kuon,  mira.  3. 
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Ir'io  sliiiiiaviì  a  Bnlof^na,  vi  venne  il  inaomro  noinnnii  o.  p  [\mìi- 
rava  af[ti  studimi  come  ad  altre  iicrsoiic.  I(i  ai>il:iva  ii  rotifi  ssaniii 
da  lui,  >■  cmliUli  iiolarc  l'Ii'ci  mi  amava,  lina  sera  ch'in  mi  di- 
«pmeva  a  lenai'c  nel  mio  alloj^io  co' miei  eompagni,  c|;li  inandò 
due  frali  pt'.r  dirmi  :  Fra  Domenico  vi  domanda,  e  lirama  che  ve- 
niale snil'istanic.  lo  risposi  ctie  andrei  losto  dopo  che  avrei  ce- 
nale. Re|iliearnnii  che  inì  aspclluva  in  ijuel  niomcrilo  medesimo. 
Mi  aitiì'i  dunijite.  lasciando  colà  iifmi  cosa  per  se!^llirli,  ed  arrivai 
a  San  Nicolò  dove  Irovai  maestro  Domcoico  iti  me/.no  a  molli 
frali.  EkIÌ  disse  loro:  losenna[e;;li  come  si  fa  laproslraisione.  Quando 
me  l'elibero  inseminala,  ìu  mi  prostrai  in  fallo  con  docilità,  ed  egli 
mi  diede  l'abito  di  fratt-  pri'dii  atore,  dicendomi:  —  lo  voglio  mu- 
nirvi di  armi  colle  ipiali  comliallerele  il  demonio  per  liillo  il 
tcm|Hi  di  vostra  vita.  —  Allora  io  ammirai  moltissimo,  e  non  vi  ho 
pensato  mai  sen/.a  slii|iorc,  per  igiiale  isliulo  fra  Donienien  m'a- 
vesse cosi  chiamalo  e  vestilo  deiralnln  di  frale  predicaliirc;  piiì- 
eliè  io  non  gli  aveva  inai  parlato  d' entrar  in  religione ,  e  senza 
dubbio  operò  in  la)  guisa  per  qualche  ispiruziono  e.  rivcla- 
ùoae  divina  '.  • 

Quanto  Domenico  avca  precedcnlcnicnlc  fallo  a  Parigi,  lo  fece 
a  Bologna ,  vale  a  dire  mandò  dei  frali  nelle  principali  città  del- 
l'alta Italia ,  per  predicarvi  e  fondarvi  ceiivenli.  Non  si  dipar- 
tiva dalla  favorita  sua  massima,  che  biso)(na  seminare  il  grano  e 
non  ammassarlo.  Milano  e  Firenze  allora  ricevettero  delle  colonie 
di  Irati  predicatori;  ma,  con  grande  dispiaccnt  di  quelli  di  Bolo- 
^la,  fra  Reginaldo  fu  mandalo  a  i^ri^. 

Domenico  medesimo  parti  da  Bologna  verso  la  line  d'oilolirc, 
c  andò  a  trovare  il  sommo  ponlelìce  a  Viterbo.  Onorio  MI  gli 
accordò  Ictiere  in  data  del  i.'i  novcnd.re  Ì2I'J,  colle  quali  rac- 
comandava i  Irati  ai  vescovi  ed  ai  prelati  di  Spagna.  1/8  di- 
ceinbi'e  seguente  estese  questa  raccomandazione  agli  antivescovi, 
vescovi,  abbati  e  prelati  di  tutta  la  cristianità.  Ai  17  delio  stesso 
mese,  essendo  a  Civili  Castellana,  fece  a  Domenico  ed  ai  frati 
l'autentica  donazione  del  convento  di  San  Rislo  sul  monte  Celio; 
poicbè  fin  a  quest'epodi  San  Sisto  non  era  possediHo  dall'ordine 
se  non  in  virtù  di  ima  concessione  \crlialc 

Intanto  che  il  piitriarca  doi  frali  predicatori  laieva  1'  apostolica 
sua  spedizione  in  Ispugna,  Francia,  Italia,  c  mandava  dapperiullo 

■  Ael.  Bomm.,  Dopatone  di  SteCanc  di  Spagna,  nuai.  2.'—  ■  Lacordaire, 
H  Aela  SS^  4  aug. 
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la  su»  milizia  alta  spiriltiale  cni)qui.sti!  di  lic  ^iiiìiiic.  il  suo  scrnlii  n 
amico,  i)  palrìarca  dei  frati  minori,  Fram  csco  il'  Assisi,  r^icc:)  nl- 
lietlaiiLo  ilal  lalo  suo-  Fin  dal  inaK^io  1216.  ul  ]iriiii<)  capilolo 
niM'ale  di'l  suo  oi'tliiii^  a  Siinla  Maria  ili?i;li  Ahj^i^li,  duvi>  distribuì 
il'  suoi  l'ralì  Ì  varii  paesi  (la  i^vungdìzznrc .  FranrcHCO  avrà  preso 
|iiT  sua  pomoiic  l'arici  e  ijiiaiito  l'Iiiiimavasi  pi-oprianicnic  Frun- 
ri:i  coi  l';ii-si  Itiissi.  Olli't-  l;i  iiiiliiralr  ;in<'7;ioiir  Hii-  a\c;)  ]ii'v  la 
Fi'ani'ia,  di  mi  ]i;ii'l;i\^i  hi  liii!>;iia.  i'<!li  ^i]ii;)\;i  l'jirip:i  n  i';i<^ii)iii'  ili'lla 
(•olt'iirr  f  suola  Mia  oiii\i'isil;i.  ed  ^iiii-iic  |ifn'lu"'  nvi  \a  sa|iiii(i  ilir 
«incsla  cillà  avrva  una  granili-  divozione  )K'r  la  sanlissinia  Eura- 
rislia.  In  fatto  aloini  anni  dopo  un  Frauicsc,  Urbano  IV,  dovea 
istituire  nella  Clitesa  una  festa  snli'inip  di;!  santìssimo  Sai-rameiito. 
In  tuUe  lo  occasioni  Franirsro  si  sliidiava  d' inspirar)'  al  [«opolo 
mi  profondo  nsprllo  jw-r  <]iu'slii  ilnjmia  niffiicralon'  il'oiini  piclà, 
il'  opn  dÌMizìoni'. 

Uopo  esser  piissaln  ila  Rniiia  [a-r  nii-niiiiainliiii-  la  sua  iiiis?.iiinp 
ai  salili  a|iosloii.  Franei'j.co  Miihi-  a  Fiivii/i;  nel  i^eniiajo  1217; 
voleva  dare  l'addio  al  eardinal  Ugolino,  eh' era  ledalo.  Il  rardiiule 

10  disluisc  <lal  suo  viagt;io  in  Francia.  -  Il  vostro  ordine,  diss'egli, 
è  appena  nato:  sapele  le  opiHisizioiiì  eli'esso  ha  provale  a  Roma; 
ini  avele  i\i  ancora  dei  tH'iiiifi  oceulli.  La  voslra  presenta  è  ne- 
ee^saiI,i|iiT  iii.iiiIi'iiì'It  I'i.ihtìi  vosira.  -  Il  sanliiiiomo  cisposi;..  Ilo 
iiiaiiilaiiì  nioKi  ilr'  niii'i  IVaji  in  paesi  lonluiii.  .^'  io  rÌMiaii<;ii  in  ri- 
poso nel  l'oiivenli)  aeitxu  prender  parie  alle  loro  Talietie.  sarà  una 
vet|^gna  per  me,  e  «pie' iKiveri  religiosi,  che  patiscono  la  faim'  e 
la  scic  presso  gli  stranieri,  avranno  occasione  di  iiiurinoraiT  ;  lad- 
dove, se  sapranno  eh'io  mi  alTaiìco  al  par  di  loro,  sopiiorloranno 
più  volentieri  i  loro  siculi,  e  polrò  ])iù  funliiieiile  indurre  gli  allrì 
a  simili  iiiissioTii.  —  l'erchè.  fnilcl  mio,  ripigliò  il  cardinale,  avele 
esposto  i  >oslrì  disce|)o1i  a  si  lunghi  viaggi  e  a  tanti  mali^  l^uesla 
è  cosa  assai  dura.  •  Francesco  rispose  :  •  Signore,  voi  pensale  che 
Iddio  non  alilna  mandalo  Ì  fraU  minori  che  per  le  nostre  Pro- 
vincie ;  ma  io  ve  lo  dico  in  verità,  ti  ha  delti  e  mandali  pel  bene 
e  per  la  salute  di  tutti  gli  uomini.  Andrtinno  tra  gl'  infedeli  e  tra 
i  pagani;  \i  saruimu  Ih^u  accolti,  ed  i\i  acipiisteraimo  a  Din  un 
gran  iiuiiiei'O  ili  anime.  '  (Jui'sle  gravi  e  serie  ragioni,  aiizitullo 
rop)MisÌKÌime  roniialasi  a  Roma  conli'o  il  suo  isliUilo.  delcrmina- 
ronu  France.sco  a  rimaner  in  Italia.  Mandò  in  Francia  fra  Facitico 

11  poeta,  Angelo  ed  Alberto  da  Pisa,  ed  egli  ritornò  a  Santa  Maria 
degli  Angeli. 
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Un»  iKille  in  siiriiiu  ^idc  uiiii  cIilowììi  clii-  immurava  di'  rtc- 
('i)iTL'  i  suoi  |iukini  MilU>  W.  Ai  \wt  iliruiultTlì  iliil  iiiltbio;  maessa- 
iKiii  |)<i1cvii  l'oprii'U  unii,  e  molli  rosUiviitio  csposlì,  quando  com- 
|i;inL'  liti  nitro  ^rullile  jurl-IIo,  slesu  le  sue  ali  e  lì  pose  in  sicuro. 
Allo  s\i'i(IÌHrsi  Fmii'L'Scu  \»v.f.ìì  Oio  <li  sjiicpi^li  (he  cosa  ciò  sì- 
l^iiilìiiissc,  e  ris<'ppe  dir  la  cliio(*ia  l'appriisonlava  lui  medesimo, 
clic  i  pulnni  erano  i  suoi  tigli,  f\tv  l' annullo  a  fraudi  ali  era  l' i- 
HiiiKine  del  rarilinale  v\k  ilovcn  Hiii-dere  per  pt<oU'llore.  Allora 
dis.s('  a'suiii  frati:  •  La  ciliegia  romana  i'.  la  madre  di  Ulllc  te 
l'Iiirse  e  la  Koviaiia  di  lulli  gli  órdini  religiosi,  lo  mi  rivolgerò  a 
lei  Iter  raocumandarle  i  miei  frali,  alUncliò  colla  sua  autorità  ella 
iv?pi'iuia  coloro  che  lor  voglion  male,  e  procuri  dovunque  aiU- 
gliiiiili  di  Dio  la  piena  ed  intera  libertà  d' inoltrarsi  tninqiiilla- 
((ii'iilc  ni:lla  via  dell'  clt'riia  saluli'.  t^tiandn  saranno  sollo  la  sua 
pni^'nionc ,  ijoii  aMii  più  jieniici  clii'  loro  (ippiiri(;nmi .  ne 
t'Iie  in<pii('linii :  noti  si  vt'ilrà  fra  c^si  alcun  lii^linolu  ili  lìelial 
che  ilu^anli  itiipiini'int'nli'  h  \i^na  del  Siìinore.  La  santa  Cliiesa 
avrà  dello  /.ciò  jii'i-  hi  ^Iiu  ìm  kMUi  nonlra  povertà;  ella  non  solTrirà 
die  r  uitiillà.  Ili  ipiali'  t'  riii^nilo  onor  abili-,  sia  olTuseata  dalle  nubi 
dell*  orjTOj^lio.  Ella  icndi  i'à  indissolubili  Ira  noi  i  vincoli  della  i';t- 
rilà  e  delia  |i;)i*<>.  Sollo  i  siiui  oi'dii,  la  santa  cvan^dica  osservanza 
fiorirà  ."iiiiipii'  litllo  pura:  ella  non  hiseerà  indelioliii' ,  neppure 
per  lireM'  li  nipo.  i|uelle  sacre  pratichi'  die  spandono  un  odore 
vi\ilii-n)ilt'.  I  li;iit  ili  questa  santa  Chiesa  sìciio  lien  riconoseenti 
)ipi  <l(il<-i  ra\ori  clic  riceveranno  dalla  loro  madre,  ne  abhracdno 
i  |ii(-di  Clio  pmronda  ^cnerauo■te  e  le  sienu  per  seinjHt!  inviob- 
Iiiltiiciilc  allai-cali  '.  " 

Fraiu-i-M'o  partì  per  Ilonia ,  dove  trovò  il  cardinal  Ugolino  re- 
diger ifalìa  MMi  Iciia/.iiMic  di  Firenze.  Ugolino  lo  consigliò  a  predi- 
viiì  f  :ilì:i  ]iicscn/a  ili'l  papa  e  dei  cardinali,  per  renderseli  favnrc- 
\oìÌ.  Sfii.»]  ipicsio  consiglili,  e  preparò  mi  discorso  i-on  molta  ac- 
ciiiitli-y./a;  ina  alla  prcscn/a  del  jiapa  diiiicnliiù  Inllo  i|iiello  l'Iic 
avc\;i  imparalo,  c  tion  potè  dire  mia  sola  parola.  I)iiliÌMrò  iiiiiil- 
iiieiiti;  qnaiUo  jjli  era  aecadulo,  invocò  lo  Spirilo  Saino,  c  scor- 
sero abliondevoli  le  parole,  con  tanta  for/.a  ed  cnicai^ia  che  l' il- 
lustre suo  uditorio  ne  fu  vivamente  commosso;  si  coniAbe  die 
non  era  egli  che  parlava,  ma  lo  spirito  di  Di»  che  parlava  in 
Ini.  Onorio  III  accordò  a  Francesco  il  cai'dinal  Ugolino  per  pro- 
tellow. 
<  Wadding. 
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Erasi  Franrrsi'o  allacriilo  n  iiiiftl  cardinale  ronii'  un  figlio  r  suo 
[laAn;,  ciiiiK'  un  hiiiiiluDi)  ;i\  seno  di  &ua  inadn-.  (^oiiUdunlc  e  Iruti- 
quilio,  addomi  e  n  tossi  sul  sono  dnlla  [lemcnti'  sna  proiezione;  e 
■iella  profonda  e  protoiica  sua  venerazione  gli  scrìsse  [hù  volle 
in  (|uesti  tormini:  ■  Al  reverendissimo  padre  e  signore  Ugofino, 
fiiluro  vescovo  di  (ulto  il  mondo  c  padro  delle  nazioni.  ■  In  fallo 
In  solloriUidini'  di  L'koIìlio  pi;' kiioì  pupilli  H  CKlondcvii  n  lulto: 
assìsU'vn  rti  ciipiloli  ^^cnfriili  ;  pi(ili;ivii  il  loro  piirliln  in  liille  ic 
nmislaiixo:  rcgoliiMi  li'  ilifTorciili  ciisliinzioni  dei  Ire  ordini;  <*<! 
anche  Mcrivimdo  :i  snnlu  Chiara  ed  aWc.  po\erc  dame  di  San  Da- 
miano, il  suo  cuore,  commosso  da  lanlo  sagrìlicio,  scioglieasi  in 
lagrime.  Allordiè  veniva  a  Santa  Maria  degli  Angeli,  si  imiformava 
al  viver  de'  fi'ati  e  fneeviisi  povero  con  essi.  •  Oh  quanle  volte, 
sciama  Tomaso  di  Celano  fn  vcdulo  deporre  le  insegne  di  sua 
d)gnil;i.  \es(irsi  d'  un  idiilo  lik-,  e  a  pii-tìi  illudi  unirsi  ai  reli- 
giosi e  p;irlar  loro  del  eielo!  »  Vedreino  qiieslo  vcci'hio  amicn, 
soito  il  nome  di  Gregorio  IX,  Ìnscri\ci-  il  nome  <li  Francesco  nel 
nnmem  de'  sanlì  che  la  Chiesa  onora  con  pubblico  culto. 

L' anno  1218  hi  diviso  tra  il  sc^Omo  che  fece  Francesco  a 
Santa  Manu  degli  Angeli  e  molle  aposloli<^lie  corst;  nella  media 
Italia.  FÌn;dnienli'  nel  magp'o  1219  i  frati  minori  arrivarono  in 
[olla  ila  Inlle  le  parìi  del  ninnilo  per  assistere  al  seenndo  eapilolo 
generale,  eornofalii  pel  giorno  SG.fesla  ili  l'enleiiisle.  Ve  n'erano 
adunati  piò  di  einqnemila.  Iddio  aveva  volino  in  eerto  modo  rap- 
presentare eoi  rapido  ueereseimenlo  di  quell'ordine  religioso  la 
maravigliosu  propagazione  del  Vangelo.  Il  picciolo  convento  dì 
Santa  Maria  degli  Angeli  non  potè  liaslare  ;  si  eressero  nella  cam- 
pagna ,  non  hnifii  dal  rnseelli),  delle  l'apanne  falle  eoli  isliioje  di 
ginnchi  e  paglia,  !■  ni>i  aiii|i(')  inlfivnii  al  suo  l'apo  ijiif sl'e;-er- 
l'iU)  di  tirislo. 

Il  «ordinai  Ugolino  \enne  a  piesiedere  al  eapidilo.  TnLli  i  Imli 
andarono  ad  inconlparlo  sulla  via  di  Penigia.  Oflieìo  poiitilìeal- 
menle  il  di  di  Pentecosie,  e  alla  sera  volle  visitare  le  lile  <li  quel 
spirituale  eseii  ilo  ilei  Signore.  Li  trovò  adunati  in  gruppi  ili  cenio 
()  di  sessanta,  o  pin  o  meno;  si  [rallenevano  delle  cose  divine, 
(Iella  Ioni  salute  e  della  l'onipitsla  del  inondo.  Il  santo  cardinale, 
pian>;eiido  di  gioja  alla  vista  d'uno  spettacolo  si  nuovo  e  sì  alieno 
dagli  umani  pensieri,  disse  a  Francesco'.  •  0  fratello,  qui  ù  vera- 
mente l'accampamento  di  Dio!  ■ 

■  LU).  ti,  tap.  II. 
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Per  sovvenire  ai  bisogni  di  quella  santa  milizia,  non  vi  erano 
viveri.  Era  là  sotto  al  sole,  come  gli  augelli  che  aspettano  senza 
inquietudine  il  nutrimento  di  ciascun  ^infilo  da  quellu  providenza 
quotidiana  <:lii;  Koslìene  n|;nì  crcHlura  ;  ed  essa  non  iniineò  Ioni. 
I  cavalieri  ed  il  pofwlo  dei  dinlomi  ree;iroiin  a\\i\  Poi'ziiincolii  tutte 
le  nci'cssarie  pi-ovisioni.  Alcuni  preti  e  (giovani  vernili  [ter  curid- 
sità,  vedendo  tanta  anne);azione ,  gioja,  tranquillità  i:  conrnrdia, 
dicevano:  •  Ecco  chi  ben  inosira  elic  1:i  vìa  del  cielo  è  slri'llii,  e  elic 
è  difiicilc  ai  ricclii  d'entrare  nel  regno  di  Dio.  Noi  ci  lusingliiani» 
di  operar  la  nostra  salute  godeiiilo  della  vita  c  pijj^li.miloi'i  iiitii  i 
nostri  comodi,  c  questi  buoni  frati  si  privuno  di  tutto  e  Ireiiiano 
ancora-  Vorremmo  morire  come  essi,  ma  non  \OKliani  \ivere 
come  essi;  si  muore  però  come  si  è  vissuto.  ■  E  andarono  iti  mi- 
merò di  olire  cinquanta  a  gittarsi  ai  piedi  di  Francesco,  douian- 
dandogli  d'entrare  nella  sua  famiglia. 

Colpito  da  tante  meraviglie,  il  cardinal  Ugolino  trihiiti>  Krandi 
lotli  ai  frati  in  un  discorso  die  tenne  toro  fra  gli  altri.  Fiiiucesi^i, 
temendo  non  se  ne  invanissero  e  prendessero  ociiisione  di  ri- 
lassamento, salì  in  pulpito  aneli' egli  e  f appiè  se  nlò  loro  le  per- 
secuzioni e  le  tentazioni  clic  aspettar  si  dovenno,  il  rilassamentti 
dei  loro  successori  c  lo  futura  decadenza  dell'ordine,  nimproverii 
a  loro  medesimi  la  viltà  e  la  poca  fedeltà  nel  cooperare  alle  gra- 
zie singolari  che  avcano  ricevale  da  Dìo,  e  parli»  van  tanta  forza 
che  non  solo  represse  in  loro  i  sentimenti  di  eompiacenza,  ma  li 
riempi  di  confusione.  Il  cardinale  ne  fu  alquanto  niorlilìi'iito,  e  con 
dolcezza  se  ne  lagnò  ctm  Francesco,  il  quale  gli  disse:  ■  Signore, 
io  l'ho  fallo  per  conservare  la  materia  delle  vostre  lodi,  e  per  so- 
stenere quelli  nei  quali  l'umiltà  non  ha  ancora  gittate  radici  ali- 
bastanza  profonde.  • 

Alla  dimane,  frate  Elia,  ministro  provinciale  di  Toscana,  fra 
Giovanni,  ministro  provinciale  di  Bologna,  e  molti  altri  sì  presen- 
tarono ul  cardinale  Ugolino,  pregandolo  di  dire  ii  Franccseo,  l'ome 
da  sé  stesso,  ch'egli  dovesse  ascottare  i  con.sigli  de' suoi  frati, 
de'  quali  molti  erano  sapienti  e  capaci  di  governare,  laddove  egli 
era  uomo  semplice  ed  illetlerato;  che  finahnenle  la  debole  sua 
salale  non  gli  permetteva  dì  U-aUnre  tulU  gli  a&rì  dell'ordine. 
A^iunsero  ohe  si  dovea  riattare  l'autorilà  delle  antiche  regole 
di  san  Benedetto,  di  sant'Agostino,  di  san  Basillio,  e  non  disco- 
starsi tanto  Gwi  una  regola  nuova  e  dì  eccessivo  rigore,  come  se 
jioi  volessimo  esser  migliori  dei  nostri  padri. 
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Il  rardiiiHic  preso  liniipo  ed  in  una  rnmi((liarc  l'on  ve  nazione 
propose  (giieslc  obbiezioni  a  Friinrcsro ,  (^(iine  mnssimc  rfi  buon 
governo.  Ma  Francesco  riconobbe  snbito  l'arlilicio;  .e  lovuhdosi 
donde  stnvH  sedalo  col  cardinale,  lo  prese  rì.spe(los»tiienle  per 
mano,  lo  ennd osse  dai  frati  rarcolli  in  eapilol»  e  dissts  luni:  •  Fra- 
telli mici,  miei  fralelli,  Iddio  mi  ba  cbijimain  per  la  via  della 
scniplic-ilà  e  ilcll' iiiiiillà  per  segiiìn-  la  Ti  ili  ui  della  erm-e.  Egli  è  a 
Mia  gloria.  ;i  mia  nitifiisiooi'  e  per  assiirurarc  Ir  vo^-lrc  eosciense 
eh' in  vensd  a  ilieliiararvi  i|iia[il(i  mi  !ia  ifello:  Fraiieescfi,  Ìo  vo" 
elle  In  ^ii  nel  iikiiiiIo  un  miovii  iiiseii^alello ,  l'Iie  preiliebi  colle 
lue  :i/iiiiii  e  eo' IiiiìÌ  ili^rorsì  la  ftillia  della  eriiee,  Hie  lu  e  i  tuoi 
non  j;uardiiiii  ilie  me,  iiim  sesuano  elip  mr,  senz'iilrni  foRgia  dì 
^ila.  Non  mi  junlale  diin<|iir  d'  alira  redola,  fuor  di  quella  clic 
piacque  iil  Signore  ili  additarmi.  Quelli  clie  se  ne  scoslano  e  ne' 
distolgono  fi'i  alni,  remi)  die  nmi  risi^utauo  la  divina  vendella  e 
non  sieni)  alla  line  eoslrclli  a  liir  einifusione  di  ricnlrarc  in  que- 
sta via.  »  P(iseia.voliJ:i'iidii>i  al  i-ardiniile,  -  Ciulesli  sa)iieiilì.  disse, 
elle  Vostra  Signoria  liiila  lanln,  Miiii'liliern  rulla  limi  |>i'iid<^iLza 
ìiiHHimar  Dio  e  voi:  ma  iii;:arirnMiii  m'  ■sli'->i,  miIi  iiiIo  ilisIruRj^erc 
i^iianlo  iirdina  Gesù  Crislii  per  la  Inni  saliili',  \\ev  nie/zo  di  me, 
suo  servo  indrgnn  ;  poieliè  io  noti  mi  uttribiiisco  nulla  di  ciò  che 
lo  e  di  eiò  ebc  dieo,  iiiliii  io  combino  con  lunghe  preghiere  col 
Padre  celeste  i  lie  ei  lia  [allo  eonosit-n-  la  sua  volontà  per  segni 
manifesti.     Ciò  detln,  si  rilirii. 

Il  eitrdinal.'.  (nriM  ilal  frrvi.re  ...li  ini  |iar!ava  e  dal  lume  elle 
j;li  fare\a  |H'nrtiai'e  il  M'i;n'l(i  dei  l'iiini  e  eiiini-.rerc  al  momento 
tutto  quanto  ii<:iiarila\a  il  ;;<ivei'no  dell'ordine,  disse  ai  religiosi 
eh'eraii»  rimasi!  rimrnsi:  '  Miei  rari  fratelli,  avete  veduto  come  lo 
Spirilo  Sanili  medesimo  ha  parlalo  per  la  bocca  di  eodestooono 
uposlolieo.  Guanlate\i .  e  non  siate  ingrati  a  Dio  che  vi  favori- 
sri'  eosi;  poidiè  ej;li  è  veramente  ìli  qiieslo  povero  e  jiarla  per 
imrea  sua.  L'niiliatcvi  ed  nlihediteln,  se  vnlete  piarcre  a  Din  e  non 
perdere  il  frullìi  di  Mi>tra  *iiea/iniie.  lo  \f\i!f,o  per  es]KTÌL'iixa, 
clic  TH)n  è  facile  snrpreinlerln  né  distornarlo  dal  suo  cammino.  • 
Cosi  parlò  il  buon  caidinule.  Quegli  stessi  eli'  erano  sluti  di  con- 
Irario  parere,  si  arresero  a  qneslo  disi-oi'so. 

Molli  frati  vennero  dalle  pro^nncic  d' oUréinure  per  crrrare  in 
questo  «ipitoln  i  rìmedii  ai  inali  trattamenti  che  aveano  Roffeno 
in  vnrìi  luoghi,  per  difetto  d'aver  lettere  autentiche  onde  mo- 
strare clic  il  loro  isliliiln  era  approvalo  dalla  Chiesa.  Lignavansi 
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allresi  ilic  nini  m  [iiTni(^U.'v;ì  Ioni  Ji  |mviìii  :iic.  .■  jki-ììx  ano  Knm- 
i;i-w<i  d\  ollciifii-  liiil  un  }ni\ in  ìM  potes- 

sero prcdiciui;  (lovuni|ue  loru  pmcessi'.  nndHi  sciizu  l:i  piìriiiissionfì 
'  dei  veswvi'  Il  santo  uomo  rispose  oori  indignauoiwt:  •  Clic  !  rnitclli 
miei,  noa  conoscete  vm  la  volontà  di  Dio!  Ei  vuole  m  pi  iino 
luogo  che  noi  ci  conciliamo  i  superiori  coli  umilia  c  i  ispi'im. 
1^  poscia  rolla  parola  e  voli'  esempio  (|itclli  che  som  ;iil  l'ssi  sol- 
loiiicssi,  lluuiiilo  I  vescovi  vedranno  die  voi  vi\i'lc  saiiUiineiite 
e  c\ìi:  non  volete  usurpare  la  loro  ;tiiliiril;i .  vi  |ii'c^h<' ninno  essi 
medesimi  a  lavorare  t:oii  loro  :ill;i  siilnii-  di'llc  annue,  di  cui 
SODO  inc^iricati.  vi  l'Iiiiiini'iarmii  pn-  mtirM  ed  iniiljirvi.  Il  vo- 
stro swgolare  privil[;gio  :iilijii<{iii'  ilc\  csseiv  di  non  uver  privi- 
legio, die  non  serviielihe  clii-  a  g^oniiarvi  v.  diii  vi  iiiui  coiiiidenrji 
ad  altri  prcgiud  iste  vele  e  ad  eccitare  cimlcsc.  - 

Taluni  rappresentavano  d  aver  trovalo  molti  curali  cosi  duri 
che  non  avean  potuto  piegare  nn  con  preghiere,  ne  i-oll  industria, 
ne  con  sommissioni',  ne  colla  lon)  vita  csemplai'c,  per  otleiicr  la 
licciixa  ih  |>n-(li<ari'  ai  Uiro  jiaroi'liiani  o  riceverne  ipialrtie  cor- 
porale ijsMsli'ii/.ji.  1  l  iini  i'M'o  rispose:  ■  Miei  fratelli ,  noi  siamo 
mandali  in  siissnim  dei  pr  cli  per  supplire  alla  loro  maiiianzH  :  na- 
acuno  riceverà  la  sua  ricompensa .  non  ^^la  secondo  la  sua  auto- 
rità, ma  (rmsta  il  suo  lavoro.  Ciò  che  e  più  (;radito  a  Dio  si  e  lu 
salute  delle  tmnnc.  e  noi  le  ^iiada};nereino  pinlloslo  vivendo  bene 
col  preti  che  dividendoci  da  essi,  ^e  eglino  si  oppongono  alla  sa- 
lute dei  jiopoli.  Dio  sapra  punirneli:  se  voi  siete  li<;h  della  pace, 
guada  gli  e  le  le  il  eleni  ed  d  puimlo:  il  che  sarà  a  Dio  pm  i^radito, 
che  se  guadagnaste  i)  popolo,  acandalizzando  il  clero.  Coprite  i 
loro  folli,  supplite  ai  loro  dtfeUi ,  e  non  siate  se  ntm  più  umili.  > 
Quanto  alle  lettere  lesumoniali  per  mostrare  l'apiuvvazione  dcl- 
1  istituto,  Francesco  le  giudici  necessarie;  e  sul  parere  dei  cardinal 
protettore  ottenne  a  questo  elTettu  una  holla  del  papa,  in  data  del- 
l'1 1  giugno  1-^1!).  Essa  e  concepita  in  ipiesti  leriiiim:  »  Onorio, 
vescovo,  servo  de  servi  di  Dio.  a^li  aii  ivescovi.  \i;,-.ctni.  ahiiiili, 
deeani,  arcidiaconi  ed  altri  superiori  ecclesiastici.  Avciidn  i  no- 
firi  carissinu  figli  fra  Francesco  e  i  suoi  compagni  riiiuiiZÌato  alle 
vaoìti  del  mondo  ed  aUiraceiato  im  genere  di  vita  che  la  chiesa 
romana  ha  giustamente  approvato,  ed  andapdo  eglino  sul)  esem- 
fóo  degli  apostoli  ad  annunziare  la  parola  di  Dio  in  diversi  luoghi, 
vi  pregbiwno  lut^t  vi  esorUanw  nei  nostro  ^gnore  e  con  queste 
lettere  apostoliche  v'ingiungiamo  di  ricevere  in  qualità  di  catudici  e 
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di  f<!dcli  i  frali  dì  quell'ordine,  pnrtalnri  delle  presemi,  che  si  ri- 
volgeranno a  voi;  di  esser  loro  favorevoli  e  di  Irallarli  con  bonli, 
per  l'nnor  di  Dio  c  prr  considerazione  verso  di  noi  • 

I)iipo<|nel  capitolo  generale,  Francesi»  mandò  i  principati  suoi  di- 
s[-e|)nU  in  varii  paesi,  con  un  certo  numero  di  compagni,  prendendo 
piT  se  e  j>or  dodiei  alili  la  missione  di  Siria  e  dell'Editto.  Incaricò 
i  siiiii  iiiissiiirijirii  di  Ire  tcllcre:  lu  prima  ai  vescovi  ed  al  clero 
(li  .■iiisi'im  liio^o;  h\  M'iiintl^i  ni  niivcrniilnri,  ai  consoli  ed  ai  ma- 
gi>ir;ili  :  hi  lena  ;ii  i^iiardiuiii  ilei  suo  online,  ai  quali  ordinava  di 
fiir  l'scijiiirc  molle  l'opic  ilcllc  Icllcrc  prcccdcnii  e  dislnbuirle.  La 
leitcra  auli  l'icli'siiislii  i  c  un'  (siirliizione  a  prchlare  grande  rive- 
ren/a  al  iw|in  ed  ul  snni^iic  di  nostro  Signore,  ch'eglino  hanno  l'o- 
nore (ti  consacrare  e  aiiiiDÌnisIrare  agli  altri,  dì  custodirlo  sicura- 
nienle  e  con  decenza  nei  vasi  preziosi,  e  di  portarlo  intorno  deco- 
rosamente. Vuol  altresì  die  si  rispetti  la  parola  ed  il  nome  di  Dìo 
in  ipialsivoi^lia  luo;i;n  si  trovino  scrini.  I.a  lettera  ai  magistrati  in  so- 
sliinwi  porta  :  Ctmsidernic  rlic  si  avvicina  il  (liorno  della  morte.  Per 
le  i-lic  vi  pre^o  i-oil  intln  il  pns-iiliik  rÌS|M'llo  clic  le  cure  di  que- 
sto mondo  clic  vi  i>i'cu|>:iiiii,  min  vi  facciano  dimenticare  Dio  ne 
i  suoi  coinandaincnii,  poicliè  maledetit  sono  Inlti  coloro  clic  se 
ne  <t(;(tslano;  nel  dì  della  morte  verrà  loro  tolto  lutto  ciò  die  pa- 
reva possedessero;  e  quanto  più  sono  slati  sapienti  e  potenti  in 
questo  mondo,  tanto  più  saranno  lormentali  ncll'infcmo.  Vi  con- 
siitlio  adunque,  miei  si  un  ori .  clic  an/.ÌLullo  fai-ctialc  penitenza  e 
rii'cviale  umilmenli'  il  lorpo  ed  il  -anione  del  [ui'ìIi'o  Signore;  che 
rifiTialc  a  Dio  l'onore  l'iic  vi  lia  aflìdalii.  e  liiKc  k  sere  facciate 
av^erlire  il  papa  di  ringramre  Iddio.  Alirìineiili  sappiate  clic  gliene 
renderete  eonto  nel  di  del  giudizio.  Quelli  clic  terranno  seco  que- 
slo  scritto  c  lo  osserveranno,  saranno  benedetti  da  Dio. 

Disponendosi  san  Francesco  per  la  sua  missione  del  levante, 
il  iMvitinal  l');olinci  '-Vt  parlò  del  i^ovet'mi  della  casa  di  San  Damiano 
c  dt'tiii  altri  miuiiisicri  di  diniiic  lict  suo  isliiuto,  che  comincia- 
vano a  inulliplicarsi,  h'^li  rispose  :  -  Kccciimilo  quello  dove  ho  rin- 
chiuso Chiara .  io  non  ne  ho  fondalo  ne  contribuito  a  fondarne 
alcun  altro,  e  non  mi  sono  inearic^ito  che  della  cnra  di  qod 
solo,  sia  per  la  n-golare  disciplina,  sia  per 'la  sussistensa.  Uapt- 
roceliè  nulla  tanto  mi  spiaec  quanto  I'  Ìni|)cgno  che  hanno  avuto 
i  frati  di  stabilir  altrove  case  di  donne  e  governarle,  sc^rattutlo 
d'aver  dato  loro  il  nome  di  Minori.  Il  perchè  pregò  islanlemeote 

'  Waddiiig. 
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il  cardinale  d'altnnUin.irc  i  suoi  U-.tU,  jut  i|iiiiriio  snrfliln'  possi- 
bile,  dalla  cura  p  dalla  famigliarità  di-llf!  rdifiinsi-,  si-  voleva  pro- 
vvdere  nlla  loro  rìpiilazione  i-A  al  pmi^osso  loro  nella  virtù.  Il 
cardinale  s' inearicò  di  parlarne  al  papa.  Ha  il  santo  uomo  a  que- 
sto proposild  diceva  sovente  eon  emozione'.  •  Temo  ehe  al  tempo 
sli^sso  Hi''  Dio  ci  lia  lolle  Ip  donne,  il  diiivnio  non  ci  ahhia  procii- 
r,it()  di'lie  s<iitI1i-  ^.  - 

MTso  i  SiinuM-ni  del  leviiiile,  mandò  vctso  ipielli  di  ponente,  vale 
n  diie  a  Maroci  o,  ima  ini%siiin('  romposla  di  sei  de' suoi  discepoli 
i-ìoi:  :  Vitale,  Berardo  di  Collie,  l'ielro  di  San  Geminiarto,  Ajulo, 
AiTiiRiio  ed  Orione.  Franeesi'o  li  lienedi,  diedi;  loro  le  ultime  sue 
istnizioiii.  l'ol  liai-io  di  [lai  e,  e  p^irtiiMiìo  |iorl:inilo  si-i;o  per  [ulto 

dulliero  di  queslit  sìitil;i  si'liieiM,  •-.Mr  iiiiiliilo  in  Aruniinii;  senten- 
dosi troppo  debole  di  eorpo  )iei'  un  si  duro  eonilialli mento,  desi- 
gnò frn  Berardo  )>er  supplirlo  nel  mnainlo.  In  fallo  Vitale,  do|>u 
lungbi  dolori,  balzò  per  allei^rezna  udendo  il  trionfo  de' suoi  fra- 
Iclli,  e  per  mi  estremo  sforzo  d'amor  divino,  infranse  i  terrestri 
suoi  laei'i  e  rilornò  :i  Dio,  I  eirujiie  reiìi;iiisi  lirrivarono  in  l'orto- 
gallo.  A  C.niiibin  l:i  R'Siiiii  I.iy^ii  ^i  iin.^lii-  ili  Alfiiliso  il  li  ;KTolsr 
come  invidili  ilal  eiel».  Ad  Ali-ni|tier  l'Iiiu-r.)  il  ìk  iii'  di  liwarsi  in 
famiglia  in-i  eonvenlo  ritubìUlo  da  san  Fratieesro  all'  epoca  della 
missione  in  ispa^na.  Sivi^ia  fu  la  prima  viltà  sotto  il  dominio  dei 
Mori  dove  prediearono  il  Vangelo.  Era»  alloggiali  presso  un  «i- 
sii&no;  passarono  otto  giorni  nell'orazione  e  nelle  opere  di  penì- 
(enza,  domandando  a  Dio  la  forza  del  martirio. 

Il  lor<i  ospile  li  disliilse  dal  fallo  proKello  pel  liinore  die  avea 
di  vèdnr  allravei'sato  il  l'omniereio  dei  Jiieiranli  erislianì  in  mezzo 
agi'  infedeli.  Ma  ciglino  non  lo  ascoltarono  neppurt%  ed  abhando- 
naroDo  tosto  la  sua  easa.  Trasportati  dallo  zelo  entrarono  in  una 
moschea  e  tolsero  a  predicare  la  fede  crìslians.  Lo  strano  loro 
abito  ed  il  Ioni  linguam^io  ancor  più  strano  fe'chc  fossero  seaeciati, 
quasi  lunti  pazzi.  Questo  prindpio  di  dibrolirìo  raddoppiò  il  santo 
loro  fervore;  si  presentarono  in  un'altra  moschea  piìi  grande, 
d'onde  furono  respinti  con  alte  grida  e  con  peiv«sse.  Allora  si  dis- 
sero a  vicenda  :  •  Riconliainoci  di  quelle  parole  di  nostro  Signore 
Gi'si'i  Cristo:  Pieeiolo  gregge,  non  temete,  perchè  piace  al  vostra 
Vallee  elie  possediate  ti  suo  regno.  Andiamo,  abballiamo  il  capo, 
•  Wadding,  an.  im,  num.  U. 


5t4  LinBo  sKir<\ThM«.isEiW.\DO  (12I6-IÌ271 

per  renderci  piìi  riii-ilc  Ih  \itIorìii  dv]\e  iiu^iiibra;  iiiidìaiii»  aiii- 
mosaiiK-nlc  n  ron  nioj.i  n  prodi  carili  In  fftiti'  di  (liwi'i  Crialo,  il  hal- 
Icsiiimc  lii  l'L'missiuii  d<''|im'jiti.  ■  Andarono  diiriquo  al ))uliiK£ii  ili^i 
rapu  dt^i  Morì  di  Siviglia,  si  aiiniiiDtiiiroiiu  t;!' inviali  iM  lt(! 
dm  re,  |>m]inirono  tif^iì  Cristo  la  nullità  ddia  Tcd.-  in  Muo- 
mcilH.  Il  i'a|Ki  moro,  irritalo,  urdinò  die  Tossci-o  cacciali  e  iiitsii 
a.  morie.  Ma  dietro  akiinc  osscrvaxioitì  dd  suo  tìglio,  ed  anche 
per  l'ìnlcresse  dcllii  sua  coiKjuista.  rivogò  questa  prima  senlenu 
e  li  te'  rindiiiKkrc  in  una  lorn;.  Ma  e);linn  suliruno  in  cima  alla 
torre,  !•  pri-diravani)  la  )>iU'ola  di  Dio  a  tutti  ijudli  clic  passiivaiio 
per  isli;id:i.  Allora  liiioiio  cIlìusì  in  un  tairc|-f ,  i'  •■ini|ni'  ;;iiniii 
dopo  il  caiH)  LLioi  ti  li  IVi  uniparir  dimnno  allasna  prcscii/.y.  l'ui- 
mise  loro  graz-ia  iì  favore,  li  tentò  anche  coU'usea  delle  r'uvhvYM 
e  deU'  oro,  se  votevano  abbracciare  la  fede  di  Maonieltu.  I  con- 
fessurì  risposati:  ■  Priodpc,  piacesse  a  Dio  cbe  volesle  far  graxia 
a  voi  medesimo!  Trattateci  come  vorrete.  Da  voi  solo  dipende 
torci  la  vita;  ma  uoi  siamo  certi  i  lic  la  morte  ci  Tarà  Kadere  del- 
riinmorlalilà  lieala.  >:  l'inalnicnic.  prr  r^<\^i»o  del  suo  con^ij;lii), 
li  fece  iniliarcarc  per  MarDciii,  rome  iiraniavano  eglino  stessi. 

L' inranlc  di  ['ortogallo,  don  l'edro.  erasi  ritirato  a  Marocco  a 
motivo  di  aleunc  dìsctissoni  col  re  Alfonso  II  suo  fratello.  Il  prin- 
cipe accolse  Clio  grundfi  rispetto  i  cinqne  religiosi  e  li  stimolò  a 
riposarsi  alipianto  dalle  sostenute  latiche.  I  \oto  volti  erano  sì  pal- 
lidi e  maturi  die  la  pelle  sembrava  atlaceaUi  alle  os.sa;  avoin  gli 
occhi  pi'ofonilamenlc  incavati,  c  le  s|)alle  curve  per  la  mor- 
tilicaxionc.  Ma  erano  pieni  d'un  corali»  sovrumano  c  d'una 
immensa  gioja.  GÌ' impegnò  anzituUo  a  moderare  il  loro  zelo,  a 
couqKH-Ursi  con  prudenza,  per  non  esporsi  a  perseciuiMii  simili 
a  quelle  di  Siviglia.  Ha  il  più  grande  loro  desiderio  era  (H^àsa- 
niente  di  soffrire  e  di  morire  per  Gesiì  Cristo.  All'alba  della  di- 
mane uscirono  di  casa,  si  sparsero  nelle  contrade  più  frequentale 
per  predicarvi  la  fede  cristiana. 

Un  giorno  Berardo,  clie  sapeva  l'arabo  meglio  de' suoi  fratelli, 
salito  mi  d'un  carro,  ìstniiva  il  |>opolo.  l'asso  il  capo  maomettano; 
andava,  sei-ondo  il  costume  orientale,  a  visitare  le  loml>c  de'  suoi 
antenati.  Berardo  continuò  a  parlare  con  grande  veemenza.  Fu 
preso  per  un  pazzo,  ed  il  re  ordinò  die  quegli  uomini  fossero  ri* 
condotti  nel  paese  de'  cristiani.  L"  infante  Doa  Pedro  diede  loro 
delle  guide  per  Ceula ,  dove  doveano  imbarcarsi.  Ha  si  sottras- 
sero alla  sorveglianza  de'Ioro  eoadattwi  e  tornarono  a  predicare 
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a  HarOGGO.  Il  re  li  fc'gìllurt'  in  una  pL-ìglont',  ilo\  i'  riiroiio  priv  ali 
d'ogni  nutrìmenlo;  lagram  tii  Dio  li  suisteiiLuva  iiili.'i'iorinenic. 
£  dopo  venti  giorni  furono  posli  in  libcrlà,  per  paura  d'aver  of- 
feso Dio  a  k>ro  rìguwdo;  poiché  ua'eecessiva  sieciU  nudaU 
lie  e  coUa  morte  adlì^eva  il  paese.  I  cristiani  di  3laroeco,  le- 
mendo  vlie  l' ardore  di  quello  zelo  ammirabile  non  attirasse  loro 
delle  porsi! cu z ioni,  li  fei  f^ro  i  iislodire  nella  ciisa  del  principe  por- 
lO^iesc,  il  quale  li  condusse  in  una  milìUiri'  spe(li?;iiine  ;i  prò  del 
re  di  Maroceo  conlro  delle  iriliù  rilielli  ncll'inlcrno  dell'ATricn.  Su 
ne  ritornava  vitloriuso  l'cseroilo  e  con  islenlo  alU'u\et  sava  un  de- 
serto sabbioso.  I  soldaLi  morivano  di  sete;  da  tre  giorni  non  ave- 
vano avuto  aequa.  Allora  Iddio  per  mezzodì  un  povero  minore  volle 
dare  a  qucRl' infedeli  un  gran  segno  del  suo  potere.  Fra  Berardo, 
roine  iiià  un  leriipo  Muse,  |MTei)sse  il  lernino  con  un  bastone,  e 
ne  sj^oi'Ki'i  filalo  lina  t(i[ii(isa  soruenle.  Si  dissetarono  uomini  ed 
uniiiiuli;  si  fc']ll■tl^isi^nle  di  ai'i|ua  nelle  olri,  e  la  sortii' n le  inaridì. 

Keduei  a  Mai  orn.  i  ii.isli  i  l'av^lieri  di  G.-mi  CriMo,  Torli  Aé  po- 
Inrc  di  Dio  e  ili'lla  \  eiiiTii/ioiie  ilei  |hi[)ìp1o,  udii  sei  liarono  pii'i  mi- 
sura ,  e  predi  camini  ;iiilitaiiiciile  lino  in  la  ci  a  al  re,  die  anda- 
vano ad  aspoUarc  nulle  strade  dove  passar  dmea.  Kgli  ordinò  ad 
uno  de' suoi  oriieialì,  per  nome  Abozuida,  di  farli  morire  tra  le 
|nù  orrende  torture.  Questi,  di'era  stato  testimonio  del  gran  mi- 
racolo del  deserto,  volle  allendcrc  l'oeeasiono  di  ealinar  la  collera 
del  re;  si  aeeonlentò  di  porli  in  prigione.  Ma  i\  i  cliliero  a  soffrire 
ugni  maniera  ili  olhaiiLii:  il  eaneriecc  eia  ini  en>[iaiio  iiiieplo. 
Abozaida,  falliseli  \eiiire  iiniaii/i  ipialelie  leili|io  .lupo,  li  li  ii\òpiù 
arditi,  {>iii  intrepidi  am  ut-a;  allora  comandò  ebe  venissero  separati 
e  dali  in  balla  di,  trenta  earnelìci.  Furono  loro  legati  piedi  e  maui, 
UBBcinali  sul  pavimento  colla  corda  al  collo,  indi  percos^  con 
tale  violenza  che  ne  vennero  quasi  scoperte  le  interiora;  furon  rav- 
volti sovra  vetri  e  vasi  infranti,  ed  alla  sera  si  versò  dell' aceto 
sulle  sanj^inose  loro  piaghe.  Durante  questo  lungo  e  crudele  SUp- 
plieio  benedicevano  a  Dio  e  ne  cantavano  le  lodi;  le  sole  bestem- 
mie dui  cameiici  erano  quelle  che  penetravano  nel  loro  cuore  e 
ne  turbavano  la  perfetta  ed  abbondevole  ^oja.  RigeUati  ndia  uolle 
sulla  paglia  della  toro  [uigionc,  lo  Spirilo  eoiuabilore  vi  discese 
con  esso  loro  per  forUGcarli  e  sostenerìì.  Le  guardie  videro  un 
gran  lume  che  veniva  dal  cielo  e  pareva  inndtearvi  i  jwveri  mi- 
nori. Ci'cdendoli  usciti,  accorsero  lutlo  spaventati;  ma  lì  Uvva- 
rono  che  pregavano  Iddio  con  gran  devozione. 

To«.  XVll.  33 
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I)  re  li  fc'  rum|iiiriri>  di  nuovo  ali»  sua  prrsf  nzii.  Vi  furono  con- 
doni, spORliali  e  slrcir.imoiilr  lo-^jili.  Un  oflii'ialn  snniiTnii  r|ip  nl'in- 
ronlró  volle  iifrsiiiiili'i'li  iiil  iihlii-ici'iiiiv  hi  ili  Miiomcllo.  Fr» 

OlUinc,  n'siiliii;<Tii!nlo  ì  ihi  iiiriiii',  >|iulò  diLi'  voile  ('(mlm  Icrrii  in 
soniiodi  ilis|ire/;fo.  il  i  lie  ^li  nlliió  un  |H'Jiiinle  seliiiilTn ;  ci^li  poiM' 
l'allra  ^liini'iii,  m'onilo  il  consiglio  <I<'1  >iignoi'c.  Il  re  disse  loru: 
>  Siete  dunque  voi  nup.^ii  empii  che  disprezzale  la  vera  fede,  que- 
^'insensali  die  beslemmiatc  coniro  l'inviato  di  Dio?  —  0  rei  ri- 
sposero essi,  non  dispreiiziamo  la  vera  fede;  anzi  siamo  pi'onti  a 
solTrii'p  ed  ii  morire  per  difpnilerl^i:  ma  dclesliamo  la  voslra  e  il 
tiialviiiiio  l'Ile  n'è  raiilore.  «  Allora  il  re  rieorse  al  mezzo  più  |mis- 
sciile  ili  Oi  ii,'iile,  r^iiiiorilei  piai-ori  e  ilell'oro.  Avendo  fililo  \eiiirc 
doline  ricr.inienle  adorne  disse  a'  frati  :  •  Se  votele  seguire  la  legge 
di  Haomcllo,  vi  darò  per  ispose  queRte  donne  con  grandi  ricchezze, 
c  sarete  polenti  nel  inìorcgnoi  allrimenti  morrete  aoUo  il  ferro.  > 
I  confessori  della  fede  risposero:  ■  Noi  non  vo)rlÌanio  né  le  vostre 
donne  né  i  vostri  onori:  letieleveli  prr  voi,  sia  per  noi  Gesi'i  Oislo! 
Fateci  sodrire  ani  oi  n  o[;iii  iiiaiiiri:i  di  lormeuli,  fiili'ci  morire  ;  [{■■•- 
giero  ci  sembra  il  dolore.  (|ii;iiitUi  eoiileinpiiamo  rrlermi  glorili.  • 
E  pronunziando  ipieslP  purale  l'imiuia  loru  snvrahliomlaMi  di  ^ìoja 
e  di  speranza. 

Allora  li  re  diò  di  piglio  alla  sua  scimitarra  e^fcndetle  loro  il  capo 
in  mo/^o  alla  fronte.  Eni  il  16  gciioiijo  1220.  I  loro  eorpi  furono 
strascinati  fuori  della  cillà  o  falli  si  liriiiii  diigl'infedcli.  Nethi  noKe 
i  eristi.Hii,  lieDedieeiido  Iddio  |irl  |;lorii>.so  loro  iiirirlin'o.  i iitìmiu'ÌI)- 
rono  a  ramitilii-rtie  te  relii[iiie:  uni  aeeorlisi  i  SiiiMi  eni,  li  perse- 
iCiiilaroiio  ;i  eol]>ì  ili  pielre:  due  siuidien  dell'infame  don  l'edni 
furono  iii  i'isì  sulla  jtuhlilica  piazza,  d'infedeli  vollero  consiunare 
in  un  i;raii  Inoro  i  corpi  dei  cinque  marUrì;  ma  non  poterono nu- 
scirvi,  speRUi-iidosi  seiiipn'  il  fuoco.  Finalmente  li  olTrìrono  al  prin- 
cipe portoghese,  il  ipi.nle  li  riiwise  in  due  casse  d'argento,  lì  portò 
in  Porlogallo  al  suo  rìlorno,  e  fere  del  loro  iiiarlirio  una  tiuceinla 
narrazione.  Le  satile  i'elii|uic  fiinuio  poslc  nel  monastero  di  Sani» 
Crnee  di  Coimlir.n.  dove  sono  lutlor;i.  Vi  aeciulde  un  Rran  nuinero 
di  niìrai'oli,  e  dncenlo  sessaiil'auni  do|i<i.  i]ne' niii|ne  inarliri  fu- 
rono canoiiiz/ali  da  papa  Sislo  IV,  clic  permise  ai  frali  minori  di 
farne  pulililiciimciileriiflìcio  con  sua  bolla  del  7  agosto  1481.  Il  loro 
nome  venne  inserito  nel  nianiroli^o  romano  '. 

■  Cbaviii,  Vie  de  t.  Frane.  ^<^"*  ^^■<  *^  J""-  "Wadding.  (3uv»iq.  det  tri- 
rea  min.,  lib.  IV.  rap.  xvn.  Tinc.  Ii4v.  S.  Antonio. 
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San  Frim  iM  O  rsiillò  ili  nllcj^rcnza  uiloiiilii  i  piitìineitli  e  la  morte 
ile'  SUOL  tìj>li.  U  i  RI  i;  irti  l'i  il  suo  online  [icr  spiii]irp  consfcralo  da 
i]iiol  lialfcsiiiio  ili  saiifiuc,  <•  ilii'Rva  piaiiK'!ii'lo  <li  s'ojf:  ■  Corla- 
iiiiTiK!  possodirc  mn  lolla  siriLrc/za  dii-  )in  rLiu|ii(;  W:iU-\ìi  mino- 
ri! «  Poscia  viil-jcmlosi  vfrso  lii  S|);ijjnji,  saiiiliiva  il  mivi'iilo  d'A- 
leiiquer,  d'onde  tarano  |KirtÌli  [wr  nudar  al  martirio  :  •  Casa  Sonia, 
terra  sacra ,  lu  hai  (trodollo  rd  ofTerlo  al  re  del  rielo  cinque  bei 
pnrpurei  fiorì  di  soavissimo  odore.  O  casa  .tanta!  sii  atritata snii- 
pre  da  santi  '  !  > 

Nel  si'iiircriti'  anno  I2'2I,  nniniali  dal  Irtonfo  dri  martiri  di  Ma- 
rmro.  \hm\i-\':  iiiiiiisliv)  <]v\]:\  pri>\iii.'i:i  .li  <:;.l;ihria.  <■  sri  altri  ri'- 
li^liosi  Si.iuiifl.'.  DoMiiioki.  Leone,  l^dliiin,  ^i.■(llò  ed  An-elo.  s'im- 
barrannu)  in  un  porlo  di  Toseana  por  andart  a  predicare,  palii-e 
e  morire  a  Marorco;  ma  si  Termarono  in  un  sobboi^  di  Ceuta, 
dove  evangelixxaroiH)  i  mercanti  cristinni  di  Pisa,  di  Genova  e  di 
IKamiglia,  die  non  potevano  itnirnre  nella  città.  Net  sabbaio  2  dì 
nllolire  si  confessarono  <;  ricevellerii  l;i  santissima  t'omnnione; 
alia  sera  si  lavarono  a  vi.riiila  i  ,  i»t  irnilMic  il  [■■isliuol  di 
Dio,  clii-  lavò  i  piedi  a'  snoi  discepoli  prioia  ilHla  sna  [Missioru-. 
Al  l'indimi  ani ,  domenica,  col  capo  coperto  di  cenerò  s'inoltrarono 
nelle  contrade  della  città,  direndo  ad  alta  voce:  Gesù  Cristo  è  il 
solo  vero  Dio  ;  non  v'ha  salale  che  in  lui.  Furono  bentosto  arrc- 
jltnli  e  tradotliavanlialeapoinaomellann.il  quale,  vedendoli  rasi, 
e  udendoli  parlare  ron  lanM  veemenza,  li  prese  per  pa/zi.  ì,\  fé'  ciò 
nuR'OStanle  porre  in  prij-'iime,  ihue  funnio  .■rudi  liiicnlc 
Allora  diressero  a!  mercadanli  del  s(plilnirL;n  li  venuente  leiiera: 
•  Sia  benedetto  il  Padre  di  nostro  Signor  Gesti  tristo ,  padre 
della  misericordia  e  Dio  d'ogni  consolazione,  cbe  ci  sostiene  ne' 
nostri  patimenti ,  e  che  preparò  al  patriarca  Abramo  la  vittima 
pel  sacrificio;  Àbramo,  che  ha  ottenuto  la  giustizia  e  il  titolo  d'a- 
mico di  Dio,  perchè  ^  liscilo  ddia  sua  len-a  cil  lia  erralo  nel 
mondo,  pieno  di  confidenza  neironline  del  Siiinoi'e.  l'crciò  c^lii  !-, 
saggio  divenga  pazW)  per  essere  saii^io;  poiché  ia  sapienza  di 
questo  mondo  è  follia  innanzi  a  Dio.  Ci  è  slato  detto  :  —  Andate, 
prcdioate  il  Vangelo  ii  tutte  la  creature,  ed  insegate  che  il  servo 
noi)  ctev'  essere  maggior  del  padrone.  Se  siete  perseguitali,  con- 
siderate che  fui  persttguilato  andi'io.— -Enoi  picciolisiiimi  ed  in- 
degni servi  abbiam  lasitiato  il  nostro  paese,  siamo  venuti  a  pre- 
.dicar  il  Vangelo  alle  nozioni  infedeli;  siamo  per  gli  uni  un  odor 
•  S.  Frane.  Ofusmla,  tom.  Iti,  p*;.  8(L 
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di  vHa,  per  altri  ud  odor  di  morie.  Abbiamo  qui  predicalo  in- 
nanzi al  re  ed  al  suo  popolo  la  fede  di  Gesù  Cri^ ,  e  fummo  ca- 
ricali di  f(;rri.  Siamo  però  sommainenir  consolali  nnl  nostro  Si- 
gnore, e  {'Oiilid ialini  eli'csli  rii'i'von'i  U  nosira  vita  come  un  s;iitì- 
fido  acci-[l(;v(.lc  ^ 

Il  giudice,  nominolo  Arbaldo,  li  fe'  comparire  avanti  al  suo  tribu- 
nale c  disse  loro:  «  Rinunziate  al  Cnslo  ed  abbracciale  la  fede  di 
Maometto.  ■  1  confeasorì  risposero:  ■  Gesù  Oìsto  solo  è  Dio,  e  ncm 
v'ha  salute  che  In  lui.  •  Vennero  separati  e  tentati  ciascuno  in  par- 
ticolare con  promesse  <■  niinaccc.iiia  restarono  irremovibili.  Daniele 
parlava  con  molUi  l'or/a:  un  Moiii  i^Ii  siarii'ò  kmI  uipo  un  colpo 
di  sci milarra. Bi ripose  f.o[i// alcuna  ciiio/.ioiic:  -  Miseruliilc!  lasiialc 
il  vostro  maledetto  Jtlaoiiicllii ,  ì  suoi  sellatol  i  sono  i  ministri  dì 
satana,  e  seguile  Gesù  Cristo.  •  Arbaldo  b  condannò  tulli  al  U);lio 
della  lesta.  Tornali  la  sera  nella  loro  prigione,  i  sei  Trati  sì  gilta- 
rono  a' piedi  di  Daniele,  dicendoci  con  lacrime  di  gioja:  «  Noi 
rendiam  ura/.ic  Din  ed  a  voi.  o  paliti',  il"  averci  conilolli  alla 
corona  <lcl  niiirlirio.  Ilcneiillei  i  e  iiioi  iU':  il  l  onflitlo  termioerà  ben- 
tosto, e  noi  aMiTito  un' i-li  riia  |wie.  Uaniele  li  aliliracdò  lenera- 
jncntc,  e  li  benedi  con  i|uesle  paiole:  "  Itailegiumocì  nel  Signore, 
ecco  per  noi  un  giorno  dì  Te^ta-.  i^li  aiticeli  ci  eìrcondano,  il  cielo 
ci  è  aperto;  oggi  noi  tutti  riceveremo  la  corona  del  martmo!  • 

S'avanzarono  Irìonranli  al  supplizio;  si  sarebbe  creduto  che  an- 
dassem  ad  assiilersì  ad  un  banuìietlo  nuziale.  Le  loro  anime  sa- 
lirono al  ciclii,  e  i  Ioni  t  iir|ki  furono  orribilmente  lacerati  dalla  mol- 
titudine dei;l'iiifc<leli.  I;ra  il  10  di  ottobre.  Alcuni  pìi  mercanti  mar- 
sigliesi ne  raccolsero  qualche  avanzi  mutilati,  che  furono  poscia 
trasportati  in  Ispagna.  Leone  X  permise  dì  onorarti  con  soten&e 
eulto,  il  martirologio  romano  ne  b  memoria  ai  tS  d'ottobre  *. 

Il  Pleiir)-  nel  sesto  suo  discorso  dice  ■  Que' frati  minori  che 
si  fecero  ammazzare  a  Marocco  ed  a  Ceula ,  san  Cipriano  non  li 
avrebbe  riioiiosciuli  per  niarliri.  ■  Ma  primiera  mente  che  ne  sa 
{•.^ìit  Abbiani  veduto  anelie  ne'  primi  secoli  piò  di  un  martire 
che  andò  così  in  contro  alia  morie.  Poi  ò  fin-se  raiiloriià  di  san  Ci- 
priano che  formi  la  n-gola  suprema  nella  Cliiesa,  e^li  die  >i  è  in- 
(pannato  in  una  cosa  gravissima,  e  che  ha  rtviilo  liisojtno  il'essere 
corretto  dulia  diiesa  romana  ì  San  Francesco  dì  Saics,  che  ne  sa- 

•  Harco  di  Lisbona,  Ckronk.  it  orde».,  pan.  n.  Ptir.  Bodìilj*.  Bitt  m- 
n^,  pag.  74.  Chavin,  VU  it  t.  Frmf.  —  ■  Aela  SS.,  iS  ocM.  Godaseard. 
Suri  IH.  Cluvìn.  GbaUppe.  —  '  Nom.  U. 
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pevu  qualcosa  in  maleria'tli  virtù  e  di  santità,  non  uveva  ^ìi  stessi 
scnipoli  (IpI  FleniT.  Dopi»  ovrr  rifiriln  varii  esempi  iti  parsone, 
rlii'  si  sono  simnliiiifiinii'iiH'  iilTiT'c  ;it  mavlirio,  lìu-v:  -  Mille  ilefili 


piiitliislo  die  cvilMilii  Ifcitamenle.  In  ipicsli  a(liiiit|U(;  il  imirlirio 
<u  nn  .liti)  ei'itii'o  della  forza  c  costanza,  che  dìedit  Ioni  ini  siinlo 
eccesso  il'  amore.  M;i  quando  si  ò.  rof  Iretto  a  sostener  il  martì- 
rio o  riniiiiciiiri'  iiila  fede,  il  martirio  non  lascia  d'essere  inartirin 
ei|  IIT1  en'elii-iile  Milo  d'^inior)'  e  di  foHe/za  :  non  so  però  se  deldi» 
4lijiinjii  si  mi  iilio  eron'O.non  essendo  eleriii  per  alcnii  eccesso  d'a- 
morv.  ni;i  per  l:i  necessità  (iella  I^RRe.  clic  in  ipicslo  caso  lo  co- 
manda. "  Cosi  parla  il  santo  vescovo  di  Ginevra  nel  sno  Tcolimo, 
o  mutalo  doH'amor  di  Dio  '.  Dunque  i  marliri  di  Celila  e  di  Ma- 
rnrm,  secondo  questo  f^an  maestro  e  ^ìndice  delle  cristiane  vir- 
tù, hanno  i>erfino  una  preferenza  sfijili  allri.  Ciò  clic  conehiuder 
si  HTiò  da  Intto  questo  si  è.  die  Flcrir».  sirivendo  qiiesle  p;iroli!, 
non  era  inspiralo  dallo  spirilo  di  san  Ki  aiii'escn  di  Siiles,  iiè  dallo 
spirilo  della  Chiesa,  die  onora  questi  marliri.  ne  dallo  spirito  di 
Dio,  che  gli  ha  i^lorilicati  con  un  ff-aii  nninuru  di  miraceli. 

Non  fu  seiiKH  una  s)iorinlc  disposizione  della  divinn  providensa 
che  le  rdiquie  delirali  minori  martìriizati  a  Hnroeeo  fossero  re- 
'  ealc  »  Coimhra  e  poste  nella  vhìesa  dei  canonici  regolari  dì 
Santa  Once,  poiché  Iddio  le  fm  sur\-tre  alla  inernvigliasa  voea- 
z'intu'  d'uno  dei  piii  ilUislri  suoi  scr\'Ì. 

tVriiaiule/  o  Ferdinando  nactpio  a  Lisbona  l'anno  1193.  Elibc 
a  patire  Martino  dì  Buglione,  die  alcuni  suppongono  della  stessa 
fainij^lii  di  Goffredo  Baglione,  l'eroico  capo  della  prima  croeiita. 
Sua  madre,  To-esa  Tarerà,  usciva  d'una  ra^uardevole  casa  di 
Portogallo.  Qudfi  da  cui  aveo  rìecvala  la  vita  aggiungevano  In  virtù 
alla  nobiltà  del  sangue.  Posero  il  Inr  ligliuolo  ancor  )tiovane  nella 
cnmiinità  dei  canonici  della  eatlcdrale  di  Lisbona,  allinché  vi  fosse 
nllevalo  nelle  scienze  e  nella  pielii.  Euli  eoirispose  perfettamente 
ai  loro  desiderìi.  In  età  di  quindici  anni  si  ritirò  presso  i  cano- 
nici regolari  di  sani'  Agostino,  die  avevano  una  casa  presso 
riM>na.  Visse  ivi  iranquillamenle  per  qualche  tempo.  Ha  le  distra- 
zioni cagionale  dalle  frequenti  viiile  de'  sani  amici  {(li  resero  ben- 
tosto insopponabBe  un  hu^  dove  s^nnir  non  poteva  il  suo  genio 
per  la  solitudine;  perciò  prc^  i  suoi  sv^riori  di  mandarlo  a  Coim- 
-  *  hlb.  VOI,  eap.  UE.  ' 
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bra  lonUna  trenlasei  leghe  (ta  Lisbona,  li  su»  ordine  avea  in  «{uirsla 
cìuà  il  convenlo  detto  Ji  Saiila  Croce. 

Il  servo  di  Dio  Tccc  stupire  i  suoi  confruielli  per  l' aiisierìlà  di 
sua  vila  e  pel  suo  amore  alla  soliludiiiu.  Cuiilìimò  i  suoi  studii,  ai 
quali  a^unse  la  leltuni  dei  Libri  Saiili  e  dei  pudri  della  Cliiesa. 
Un'applicazione  soslcnuta  c  diretta  con  saggio  metodo,  uno  spi- 
rilo vìvo  e  penetrarne,  una  grande  malurìlà  di  criterio  lo  posero 
in  istata  di  far  rapidissimi  progressi.  Ac({uislò  una  profonda  co- 
dizione  della  teologia,  e  si  formò  a  quel  genere  di  eloquenza  forte 
e  persuasiva  cbe  in  appresso  fu  cosi  utile  alla  Chiesa.  Ha  essendo 
proprio  deUo  studio ,  di  quello  ancora  ohe  ha  per  oggetto  la  reli- 
gione, di  disseccare  il  more  e  di  qi^;nere  lo  spirito  della  pietà, 
Ferdinando  nutriva  esattainente  l' animo  suo  cogli  esereizii  del- 
l' orarionc  e  della  morlificadone.  Pr^ravasi  così  a  quella  subli- 
me perfezione  a  cui  lo  diiamm  Iddio,  in  un  ordine  più  austero 
appena  nato. 

£n>no  circa  otto  anni  di'ei  viveaa  Coìml»^,  quando  don  Pedro, 
infanle  di  Porti^Uo,  recò  d«  Marocco  le  reliquie  dei  cinque  frati 
Biinorì,  marliriszati  recentemente  d^'infedeli.  La  veduta  di  quelle 
reliquie  fece  su  di  lui  una  vìva  impressiono;  si  senti  in  caoro 
un  ardente  desiderio  di  versare  Ìl  sanjjjue  per  Gesù  Cristo.  Poco 
dopo  vennero  alcuni  religiosi  di  san  Francesoo  al  convento  (U 
Santa  Croce  a  domandar  secondo  il  loro  solito  la  limosina.  Al- 
lora Ferdinando  non  potè  più  contenersi;  ma,  IratUli  in  dbparte, 
scoprì  loro  tutti  i  suoi  pensamenti.  I  buoni  frali  ne  furono  colmi 
di  gioju ,  e  dopo  avet^i  assetato  il  giorno  per  l'esecuzione  del 
suo  disegno,  se  ne  andarono.  Ferdinando  avea  ottenuto,  ma  con 
fp"dnde  stento,  il  <«iisenso  del  suo  superiore,  quando  nel  di  sta- 
bilito ritoniaroito  i  frati,  e  gli  diedero  l'abito  nel  convento  stesso 
di  Santa  Croie.  Quindi  lo  condussero  al  luogo  del  loro  soggior- 
no ,  chiamato  Saiit'  Antonino  d'  Olivares.  Golii  li  pregò  di  cliìa- 
marlo  Antonio,  per  evitare  con  tale  mutazion  di  nome  l'impor- 
tunità di  coloro  che  vcrrcbliero  a  cercarlo.  Questi  è  l'illustre 
sanl'AnUìnìo  di  Padova ,  così  sopranominalo  dalla  città  dove  lo 
vedremo  passai'e  gran  parte  di  sua  vita,  e  dove  si;  ne  conservano 
le  refiquie. 

L'ardente  desiderio  del  marUrìo  ^  feoe  ottenere  licenza  di 
passare  in  Africa;  ma  ^nnlovi  fii  còlto  da  {^vc  e  lu^  malattia, 
die  lo  le'  risolvere  di  riKRiiare  in  Ispagna.  Imbarcatosi ,  i  venti 
eontrarii  Io  condussero  in  Sicilia,  dove  udì  che  si  slava  per  te- 
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nerf  in  \ssiw  il  rai)ilolo  Rcnnrali^  ilell'  ordini.'.  Vi  si  lei'ò  co»  Fi- 
lippino, fruir  laico  di  (^astif^liii  '. 

iVI  1219  san  Francesco  frasi  ÌiiibarL-aU>  amli'i;i;li  nel  [lorlo 
d'Ancona  con  undici  compagni  del  suo  ordine  sui  biisliniciili 
recavano  soccorsi  all'assedio  di  DaniielO.  Poclii  giorni  dopo  chi; 
vi  fu  arrivalo,  i  crisliani,  che  non  erano  Irnppo  d'accoi'do  fra  loi-o, 
dispoiicvansi  a  dar  ballatila  agi'  infedeli.  Fninccsco  disse  al  suo 
compaiano,  cliiainulo  fra  Illuminalo:  •  11  Signore  mi  ha  fatto  co- 
iioscerc  <;lie  se  sì  viene  alle  inaili,  i  crisliani  avranno  dello  svan- 
(ag!(io.  S'io  lo  dico,  passerò  per  un  pazzo;  se  noi  dico,  ne  rimarrà 
caricala  la  mia  i-mcienza:  die  le  ne  paref  ■  Il  suo  compagno 
rispose  :  -  Fratel  mio ,  non  islale  al  giudizio  degli  uomini  ;  non 
è  da  oggi  che  sei  li'allalo  da  insensato:  scarica  la  tua  coscienca, 
e  temi  Dio  più  i^hc  il  mondo.  >  Francesco  andò  tosto  a  dichia- 
rare la  sua  rivelazione,  che  fa  presa  per  un  sopio.  SÌ  diè  la  bal- 
la^ia,  i  crLsliani  furono  battuti  e  perdettero  circa  sei  mila  uomini 
Ira  uccisi  e  prigionieri. 

Slavan  i  due  eserctli  a  fronte,  e  non  potcasi  dall' un  campo 
passare  all'altro  senza  grave  perìcolo,  tanto  più  che  il  sultano  avea 
promesso  un  bisante  d'ero  a  chiunque  gli  recasse  hi  lesta  d'un  cn- 
Etiano.  Fmnccsi^o  però,  dopo  avere  speso  lunriie  ore  in  orazione, 
alzasi  con  volto  raggiante  di  fortczca  e  conndenia,  e  prende  k 
via  al  campo  degl'infedeli,  cantando  qaeste  parole  del  profeta: 
Ora  che  sùHe  meco,  o  Sigtwre,  non  Icìno  alcun  xhmtro,  quan- 
d'anche io  cammiìtatsi  in  mezzo  aìh  omhrc  ili  morip,  -. 

Avendo  incontralo  due  pi^corc,  n'cblic  <^i';niil<'  {iIIc^itzt:;!,  e  disse 
al  suo  compagno:  ■  Fratello,  coiilida  nel  Signore,  in  noi  compiesi 
la  parola  del  Vwigelo:  Eeeo  cA'io  vi  mando  cime  aynelli  m  mezza 
ai  (i^i.  In  folto,  on  po'iuà  oìtre  piombarono  loro  addosso  dei  Sa- 
raceni, quasi  lupi  sulle  agnello,  li  cariearon  d'ingiurie  e  di  per- 
cosse, e  li  legarono  siretlamcnle.  Dis.se  loi-o  Francesco  :  -  lo  son 
cristiano;  eondueelemi  al  vostro  padrone.  •  Era  il  sultano  d'Egitto, 
Ueiic-Caincl,  che  gli  oceìdeiilah  cbianmano  Hcledin.  Egli  domandò 
loro  da  chi,  come  e  perdiè  fossero  slati  mandali.  Francesco  rispo- 
se: ■  Non  l'uomo,  ma  l'alUssiDU)  Iddio  à  qaef^  che  mi  manda  per 
mostrare  a  voi  ed  al  vo^  popolo  la  via  della  saltile  ed  annun- 
.  darvi  il  Vaagelo  deBa  verità.  -  Allora  predicò  con  un  fervore  ed 
on'unoiirabile  forca  un  Uo  solo  in  (re  |iwsone,  e  Gesb  Cripto 
srivator  del  mondo.  Era  l'ademiHfiienlQ  di  queste  parole  :  Vi  darà 
*  Aeta-iS.,  13  jiinii.  Sodescard.  Cbavin.  —  ■  Ps.,  x»i. 
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una  hoci-Ai  ed  una  sapienza ,  a  cui  i  l'oslri  neinici  non  potramu 
ii-siUcre  e  india  opporre  '. 

Il  sultiiiio,  vl'(1imk)o  il  suo  i-uni^gìo.  lo  iisroltò  )>]  iti' iti  uni  ente  per 
;di'iini  i(ìoi']ii  e  l(i  irii|i(;^nù  isliinleiiicnli;  ii  riiiiiitioR-  mi  cssolui. 
Fin  lice  s  1*1 1  visjmsiii  <■  Si:  viilclr  cjinvprtirvi  col  vostro  popolo ,  io 
l'iiiiiirrò  volmlicri  l'oii  voi  por  l';nnor<'  di  Gi-.nì  Cristo.  Clio  se  esi- 
bito ii<l  Hlilirai'oiiir  la  siiii  logico  al)  biiii  il  oliando  ({uolla  di  MiionieUo, 
fate  arcondcre  un  sran  fuooo,  ed  io  vi  ciUrorò  oo'  vosln  preti, 
aftinohò  vcdialo  (|i]at  ó  la  fodo  chi'  liiso^na  nCHiiii'o.  —  lo  non 
frodo,  ris]iosi'  il  siillano.  elio  alouno  do'noslri  proli  vorrolibc  eii- 
(niro  noi  luori.  por  hi  rolicioiio.  Iti  ollollo  ax  ra  ^odulo  uno  degl'i- 
maiii  |iiiL  M'iihi  e  pili  i;ia^uardo\i)ii  soli  misi  pi  iinlatLioiilo  ulla^la 
pro|ms:/ioiio  liol  s;iiili)  uomo.  l'i-aiicosoo  replicò:  •  Sovolelo  pr<>- 
iiiellerioi  |H'r  voi  e  jiol  vostro  {Kipulo  ti' abbia  oc  lare  la  ivligione 
oristiana,  noi  oaso  oh'  io  «.ioa  dal  fuoco  sano  e  ìhiIvo,  v  1  cnlrcrò  da 
solo.  S' io  rimango  abbrucialo,  s'iinpulcrà  a  miei  peccali;  ina  dc 
Dio  mi  oorisor^a,  \oÌ  rioonosoorolo  Gosi'i  Crìslo  per  vero  Dio  e 
salvaloro  di  liUli  ^li  uomini.  -  li  ;.iil[ano  pli  confessò  che  non  osava 
;iceellare  i|uo!;l:i  dislida,  por  liiiiore  d'una  sedizione  nel  popolo. 
Oflri  a  Fraiiceseo  rioobi  doni,  cui  (jiieslo  amatore  appassionalo 
dello  povertà  disprezaò  come  fango.  Il  sultano  ne  concepì  ancor 
mafi^ore  venerazione  pei  Ini.  Ma  lemaido  clie  alcuni  de'  suoi , 
mossi  dai  discorsi  de)  santo  uomo,  passassero  aireserciLo  oi-islia- 
no,  lo  congedò  dicendo:  "  l'rogii  per  me,  aflincliò  Iddio  tni  tao- 

fecc  condun-c  in  sionrowa  o  ooii  mniro,  al  campo  iiinan>^i  a  1);ì 
mietili.  •  Oli  uomo  bealo  !  Melania  san  Bonavonlura,  Ìl  (piale,  beiietic 
il  SUO  coipo  non  sia  stalo  strazisto  dal  ferro  del  lìranuo,  non  lia 
perdalo  la  somiglianza  coli' Agnello  di  Dio  immolalo  !  Oh  oom  bealo! 

die  non  soecombelle  sotto  la  spada,  eppure  ha  ricevuto  la  palma 

del  marlirio  "!  » 

Qili'SIo  r:i>'Coiilo  ó  li':i!!i>  in  parlo  da  san  lionau'iiliini,  nolla  sua 
Storili  di  siin  l-rtunriicu .  iti  |iai  lu  da  (ìiaoonio  di  Vini,  cli'oia  al- 
lora vescovo  d'Acri  o  prcMeiile  all'  assedio  di  DamicUa.  Ej^  fa  l'c- 
ìopo  de' frati  minori  nella  sua  Sloria  occidentale,  e  dice  in  so- 
stanza t 

■  ^ino  si  studiano  di  ricondurre  la  povertà  c  l'umilia  della 
primitiva  Chiesa,  adempiendo  non  solo  i  precetti,  ma  i  conugli 
ancora  del  Vw^lo.  Il  papa  ha  eonferraato  la  loro  regcria,  ed  ha 

■  Lue,  XXI.  —  '  A.  Boa,  l'ir  de  t.  frmf.,  cip.  tz. 
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loro  dato  aulorità  dì  prodìcaiv  dovunqui;,  ma  cot  ronscnsn  dei 
prelati.  Vcngnno  mnnilnli  u  <lim  udiic;  non  portano  n^  sìicpo,  né 
pane,  ut;  danani,  nò  si-iirpi-;  non  i'  Inm  pcrnu-sso  di  pos- 

scrt,-i-  niill^t.  N.iu  Iniiino  m-  iji.iikisI.tì.  w  diii^i'.  w  I.tit,  ni-  iic- 
sli:iLiii.  Non  usuilo  ut'  |..'IIÌ('.t  .  lu'  lini.  in:i  solli)i>li>  loiiaclu'  Ji 
lariii  (-011  (M[i|iiiiTÌii,  scn/.a  r:i]ipi'  ii  iinintcUi,  ìiv  iilnio  altro  vesti- 
iix'nlo.  Se .  venj^nno  invitali  a  mangiari' .  nianjiiann  quel  olio  tro- 
vami ;  se  si  dà  loro  iguuldio  cusa,  niente  scriiano  per  In  domane. 
Si  adunano  ima  o  due  vnilr  iiH'annn  pel  capìlolo  generale,  dopo 
il  quale  il  snperion'  li  rimanda  dne  ii  jiin  insienie  irt  diverse  pro- 
vince. Aneor  piò  iniralnle  si  i-  In  Imo  prcdifii/ione  ;  il  loro  esem- 
pio eei'ira  iil  disprezzo  del  inondo  non  solamente  genli  volgari, 
ma  anelli-  dei  nuliìli,  die,  laseiando  le  l'illà.  le  loro  terre,  i  )trandi 
loro  |ios.sediinenli,  si  riduiono  all'aitilo  di  Trali  minori,  vale  adire 
ad  una  povera  lonaea  e  ad  una  eorda  per  einlnni.  Si  sono  tal- 
meiile  niollipticaii  in  poco  tempo  elle  non  liawì  provineia  nella 
critoianili'i  dove  non  ahbiano  dei  foro  frali:  ]>oiehi''  non  rifìiilano 
nes-Eimo,  se  non  è  impegnato  nel  malrimonio  o  in  quiilelie  altro 
ordine  religioso;  e  lì  ricevono  laiilo  |)iii  fai'ilmenle  ,  elie  lasi-iano 
alia  divina  providenza  la  enra  del  loiii  sostentamento.  Oi''"di 
sliniansi  feliei  eoloro  dai  qnali  amano  rìeeven'  ospitalità  o  li- 

"  I  Sai  aeeiii,  ammirando  lu  loro  umiltà  e  perfezione,  li  ricevono 
^olellLil■ri,  quando  vanno  pres-io  di  essi  a  predicar  il  Vangelo.  Al>- 
tiiaiii  \ediilii  il  fondaliire  e  il  siiperior  generale  di  questo  ordine, 
uomo  seniplìee  ed  dlelierato.  amato  da  Dio  e  da<<li  nomini,  cliia- 
niato  fra  Ki-aneesi-o,  lalmenle  inehhi  ialo  dal  fervore  dello  spirito- 
che,  essuiulo  arrivato  aircacreilo  de.i  eristiaitt  innanzi  a  Dainietta, 
andò  al  vampo  del  sultano.  »  Qui  Giacomo  di  Vitri  racconta  quanto 
abbiani  veduto  più  sopra,  posifia  prosiegne:  •  Tulli  i  Saraceni 
aseoltiinu  volentieri  i  frali  minori  pai-lare  di  Gesù  Cristo  e  della 
sua  dottrina,  lino  a  ilii>  min  iiilaceano  Maomello,  Irallandolo  da 
mentitore  e  d'infedi  le  ;  pniclii'  allora  li  percnolono  e  tili  scacciano 
dalle  loro  città  e  lì  uu  idcrehliero,  se  Dio  non  li  proteggesse.  Tale 
ai  è  il  santo  ordine  de'  frali  minori,  la  cui  perfezione  non  con- 
viene ai  deixilt,  per  tema  cljo,  esponmdmi  al  mar  procelloso  dol 
mondo,  nwi  rimangano  aommet^  nei  flutti  ■ 

Cosi  parlava  Giacomo  di  Vitri,  vescovo  d'Acri  o  Tidemaìde, 
poscia  cardinale,  uno  degli  uomini  più  gindidosi  e  dei  più  dìs- 
<  Jac.  Vllriae.,  Hiil.  onid.,  eap.  xxxii. 
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[iiilì  si  rilloi'i,  die.  Mi|>r;iv\  ishc  u  sim  Fratict^rii  xiii  tliciolto  luini. 
Il  y.iuUt  |i:ili'ì;ii'(':< ,  aviT  |ii't;ili<::ili>  ai  (Turigli  di  Daniiella 

la  cflnuoi'diu  c  la  pciiitcniui ,  andò  iiciiu  l'aiedlina  c  ad  Anlìochn; 
dappertutto  faceva  conquiste  spùituali.  TuUi  i  religiosi  di  un  cele- 
bre monastero  della  Montala  Nera  abbraccìarORo  il  sua  ìbUiuIo  '. 
f  discepoli  di  san  Kruncesco  rimasero  a  Gerusalemme  ciisbidi  del 
santo  Sepolcro  e  padri  della  Terra  Santa. 

Di  rìlorno  Ìd  Italia  percorse  Franct^di^)  le  niui  di  Padova,  di 
Bergamo,  di  Brescia,, di  Cremona,  di  Manlovu,  cvangelinando 
la  pace,  e  stabilendo  case  di  poveri  minori.  Quando  arrivò  a  Bo- 
lo^ la  dotta,  il  concorso  degli  studenti  e  dei  dotti  fu  immeoso; 
non  poteasifarc  un  passo  por  le  strade,  (iu  itnperalure  non  avrebbe 
avuto  il  U'iunfo  di  <|uc5t»  pinriolo  uomo ,  spregevole  e  povera- 
mente vestilo.  Giunto  sulla  gran  piam,  predieó  a  quella  moltitu- 
dine con  tanta  eievaiione  di  spirilo  cbe  credi^usi  udir  un  angelo, 
non  un  uomo.  Non  solo  si  convertirono  multi  ad  uim  vita  di  mor- 
tificazione e  di  penitenza,  ma  due  studenti  della  Marca  d'Ancona 
entrarono  nella  sua  bmiglia  ;  ed  egli  per  confermare  la  sua  pre- 
dicazione guari  un  Eanciullo  cicco.  Ecco  un  allo  aiUentico  die  il 
Sigonio  ba  cavalo  dagli  arcliivii  della  chiesa  di  Spalatro: 

•  lo,  Tomaso,  cittadino  di  Spalatro  ed  arcidiacono  della  diicsa 
catlcdralc  della  stessa  città,  studiando  a  Bologna  l'anno  1220,  ho 
veduto  nel  giorno  dell'Assunzione  della  Madre  di  Dio  san  Fran- 
cesco predicar  nella  piazza,  innanzi  al  piccolo  palazzo,  dov'era  rac- 
cnllii  ijuasi  liiilii  la  città.  Cominciò  cosi  il  suo  sermone:  Gli  angeli, 
uomini,  i  dcinonii.  Parlò  si  bene  dì  questi  esseri  inteUigenli  e 
con  tanta  esattezza  clic  multi  letterati,  i  ijuali  lo  ascoltavano,  am- 
mirarono un  silTattu  discorso  in  boera  dì  un  uomo  semplice.  Non 
seguì  i^à  l'ordinaria  maniera  dei  predicatori;  ma,  eome  un  ora- 
tor  popolare,  non  parlò  die  dell'estinzione  delle  inimicizie  e  della 
necessità  di  fare  dei  trattati  di  paee  c  d'unione.  Il  suo  abito  era 
lordo  e  laenro,  la  sua  persona  magra,  il  suo  volto  pallido  ;  ma  Dio 
dava  si  (grande  eCliiaela  alle  sue  parole,  che  un  gran  numero  di 
nobili,  elle  iter  furoie  erndelc  c  sfrenato  aveanu  ^rso  mollo 
sangue,  si  rieonciliarono.  L'aGfezionc  e  la  venenuione  al  santo 
erano  così  universali  e  andavano  tanl'  olire  che  urannì  e  donne 
correvano  a  lui  in  folla,  e  felice  sliinavasi  chi  soltanto  potesse  toc- 
car il  lembo  della  sua  veste  > 

'  Widding,  an.  1310,  nuro.  S6  et  seqq.  —  ■  SIgon.,  Dt  epitcopi*,  Bonpn, 
pag.  US. 
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Ln  |in'(lK.i/ionc  )>opoliiri',  tale  <■  ntiiln  lo  si  opo  s;inlaini'nlp  r;iR- 
giiinti)  (iull'ordiiic  ile' ]iovci-i  minori,  i  <|ii;ili  niesniliili  si;iii(ili; 
popolo  v'  iiislilluvano  le  idee  urisliaitu.  Fin  dui  primordii  dell' or- 
diae,  Fraiwesco  preparò  i  suoi  dUcepoU  ad  esercitare  tale  mis- 
sione :  diceva  lora  : 

•  1  ministri  della  parola  di  Di»  si  appliuliiiiu  unaittiiiaiiieiilc  af^i 
psiTcizìi  spirituali,  sriizii  che  nulla  li  distorni:  poirlir  ossciido 
stelli  dal  grilli  re  \wr  dirliiariiri-  i  suoi  volfii  ;il  |hiihi1ii,  r  il'uopo 
clii;  imparino  nel  segrelo  ilelki  preghiera  eiò  l'iic  (Ìcmiiio  ìkuhjii- 
liarc  oc'  loro  sermoni,  c  sicno  iuturnainciUc  risialduli  pei'  poter 
proaiinuare  purolc  die  ac4:endaiio  i  cuorL  Quelli  clie  approfittano 
dei  proprìi  lumi  e  gustano  le  verità  cbe  predicano,  sono  dv^  di 
lodi:  altri  Tanno  pietà;  vendono  la  loro  fatica  per  1' (^0  di  una 
vaiiaappi'ovazione. 

È  deplorabile  lo  sl;iLo  d'un  predicalore  die  co' SUOÌ  dis- 
corsi eei-ea  non  lu  salute  delle  anime,  ma  la  sua  propria  gloria, 
u  die  eoli»'  sua  wndotla  distrugge  eìò  die  edifica  colla  sua  dot- 
Iriaa.  Un  povero  frate  semplice  e  sctUB  parola,  die  eo'  suoi  Imoui 
esem|H  iiiducc  gli  altri  a  viver  bene,  dev'  essergli  pi  eferitu.  Co- 
lei di'  era  sti'.rile  si  ò.  veduta  miìdre  di  molli  ^li ,  e  quella  die 
avea  molli  figli  si  ù  trovala  sterile.  La  sterile  rappiesenta  quel 
povero  frale,  il  ijualc,  non  escn  ilanilo  alenu  ministero  die  dia  dei 
tigli  alla  Chiesa,  non  lasierà  d'a\crnu  molli  nel  giorno  del  giu- 
dizio ,  perdié  allora  Gesù  Cristo ,  ^udiee  supremo,  gli  attribuirà 
toa  onore  imdli  che  converte  colle  intime  sue  preci.  Quella  die 
avea  iqoUi  figfi  o  dio  si  trovà  sterile  è  la  figura  dei  prediualore 
vano  die  non  lia  avuto  die  delle  parole.  Si  rallegra  adesso  d'a- 
ver generato  molli  figli  a  Gcrsii  Cristo;  ma  allora  si  Iroverà  le 
mani  vuole,  e  ri  conosce  rà^t-L  e  non  i^Ii  appartengono. 

•  Molti  ponguiiii  M  loro  studio  ndl'aviiuisUirsi  della  sHeiiza,  slac- 
fandosi  dall'umiUà  e  da  II' orazione,  spandendosi  e  dissipandosi  al 
di  dentro  ed  al  dì  fuori.  Quando  hanno  predicalo,  ed  odono  che 
alcuni  sono  rimasti  edificati  e  locchì,  s'innalzano  e  si  gonfiano  per 
questo  successo,  senza  far  rifiessione  die  Iddio  lo  ha  conceduto 
alle  preghiere  ed  alle  lagrime  di  alcuni  poveri  frali,  umili  e  sem- 
pUci.  Sono  questi  i  veri  miei  fratelli,  i  miei  ca\aliiTÌ  della  Ta- 
volu  Rotonda,  cht:  si  nascondono  nei  luoghi  solitarii  per  alti^nder 
meglio  all'orazione,  e  la  cui  santità  ben  nota  a  Dìo  i  talora  sco- 
MMciataagli  uomini.  Un  diverranno  dagli  angdi  presentati  alSi- 
aore,  il  quale  diri  loro:  Mìei  iìgfiuoU  prediletti,  ecco  le  anime  die 
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furori»  Siilvalf  ciilld  voslii'  or.miìm.  lollc  vdslrr  liiprimc,  ni'vo- 
slri  buoni  csi-iniii.  RiiTVfio  il  frullìi  (kllu  raiiclie  ili  ((uelli  die 
non  vi  lianno  inipicjialo  allro  clic  la  SL-ienza.  Perchè  voi  foste  fe- 
deli in  poco,  io  vi  slaliilirò  so^-ra  molto.  Entrenmoo  così  nel  gau- 
dio del  Signore,  carichi  del  fruito  delle  loro  virtO,  mentre  ^  al- 
tri coinpHi-ininiio Ì}(iuii1l  e  vuoti  innunii  n  Dio,  non  recando  cbe 
segni  (li  l'mifLisiinir  i'  ili  ilolorc. 

Al  l  ajiiliiki  ^(('iii'riilc  ilei  liW  siiii  t'cjiiicrsro,  diclro  lanicnlanze 
fallej^li  i:  lrii\;ilt'  alijiiimlii  loiiil;il('.  (ol^ii'l;i  carica  (1Ì  vicario  {Jiene- 
rule  al  frale  Elia,  e  la  diede  al  i«comlo  <le'  suoi  discepoli,  Pietro 
di  Catania.  Rimise  nelle  costui  mani  il  governo  dei  frati,  al  quale 
credeva  di  non  ]Hù  poter  bastare  a  ca|pone  didla  loro  moltitudine 
e  delle  sue  infennìtà.  Avendo  adunque  raccolto  i  frati  al  capitolo, 

disse  lom:  ■  D'or  innanzi  io  sono  morto  per  voi:  i  »  il  \oslro 

superiore,  Pietro  di  Catania,  a  cui  iililieilìrcniu  voi  eil  in.  -  E 
prostrandosi  appiè  di  Pietro,  gK  promise  olilicilien/.a  e  rispetto, 
contea  ministro  generale  dell'ordine.  Ha  i  frati  non  [loteroiio  ac- 
consentirvi, e  vollero  che,  fino  a  tanto  che  viverebbe  egli,  nesstm 
altro  portasse  il  nome  di  ministro,  ma  sol«nnite  di  vicario. 

Pietro  di  Catania ,  vedendo  che  non  potea  bastare  ai  bisogni 
di  tanti  frati  che  venivano  alla  Porzioncola.  domandò  al  sant'uomo 
se  pennellerebbe  di  riscrbar  qualche  cosa  dei  beni  dai  novizii 
ohe  SI  presentavano,  per  sollievo  de^li  altri.  Francesco  rispose: 
■  Dio  ci  guardi  da  questa  pietà  che  ci  rende  empii  a  nguardo  d^ 
nostra  regola,  per  la  considerazione  degli  uomini!  —  Che  fhrÒHt 
adunque!  disse  fra  Pietro.  —  Spoglia  1  altare  della  Vci^me  di- 
tutti  1  SUOI  ornamenti,  rispose  Francesco.  Iildio  ci  mtmderà  con 
che  renderò  alla  mailre  sua  no  che  uiijiieaberemo  per  esercitare 
la  canta.  Credi  fcimmenie  che  la  \r»(5ine  vorrà  pinilosto  veder 
a  spogliare  il  .suo  iiliiirc  .  che  a  coniravciim;  al  Vangelo  del  suo 
fgl  o    F I  I         I  [     e  1      1  o  a  on    1  for  en  nte 

r      n     I  I      ri  S      o  1         n  sin 

I  II     I       I  111  le  1      n  I  a 

I-olla  pcMiiiwiDiii'  ilei  Hanio  uomo,  pli  domanth)  Mie  cosa  fosse  per- 
messo nvei-e  ad  un  frate  minore.  Fnmcesco  rispose  :  •  lo  la  miendo 
cosi,  che  un  fnite  minore  nuli  altro  aver  deve  die  una  lonara. 
una  corda  e  le  mutande:  e  in  caso  di  necessita  può  portar  delle 
scarpe.  >  Il  ministro  ripigliò:  ■  Cbe  ne  faro  dunque  dei  hbn  die 
ho.  die  valgono  pni  di  cinquanta  lire  d  argento?  ■  (,il  che  farebbe 
circa  mille  hrc  uiilanesi).  Francesco  gli  rispose  :  ■  Fratel  mio .  lO 
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DOD  vof^io  a  eagion  de'  vostn  libri  oorTOmimre  il  libro  dd  Van- 
gelo, giusta  il  quale  noi  abbiam  fmimesso  di  noHa  aver  in  questo 
mondo.  Pain  t\v.'  vostri  libri  qunl  che  vorrete,  la  mia  permissione 
non  vi  sarà  un'  oc<'iisìuiir  <li  si^iindalo.  >  Diceva  sovente  che  un 
iLumo  non  hii  srieii/.;)  si'  non  a  misura  del  bene  ehe  esercita ,  e 
che  si  conosce  l'albero  dai  frulli. 

Gli  fu  domandato  se  trovava  bene  che  gli  uomini  di  lettere 
.  già  ricevali  oell'wdioe  siudiassero  la  sacra  Scrillura.  Egli  rì^os^: 
•  Lo  trovo  bene,  purché  non  mandiino  di  applicarsi  alla  preghiera, 
secondo  l'ost-inpio  di  Gesù  Cristo,  del  qtnilo  Ipjiftìnnio  l'iu-  ha  \>ri:- 
i^alii  )iiò  dì  (|n<'l  l'hi'  li'(niaiii<i  !it)l)ia  li'll».  Enm  islniliim  siiltiuito 
jior  saiHir  coww  dchlianii  prlari-,  iiiii  \m-  pralinirt  ciò  i-lit'  hiiiino 
.ipprpsn  e  farlo  indi  praticar  dagli  altri.  "  Diceva  ancora:  «  Non 
voglio  che  i  mìei  frali  sieno  curiosi  di  scienia  e  di  libri,  ma  sieno 
fondali  sulla  santa  umiltà,  stiUa  scm[dicitB,  sull'orazione  e  sulla 
povertà ,  nostra  donna  e  signora.  Molti  frati  lascenuuio  queste 
vii'ti'i  sotto  prelcslo  di  odiii<'.irc  i;U  uomini,  ed  awcrHi  ehe  l'ìn- 
icIligcnKa  d<'lla  Scrillura.  inoi'i'  di  cui  crederanno  empirsi  di  lumi, 
di  devozione  e  d'amor  di  Dio,  siirà  loro  occHsione  di  rimaner  al 
di  dentro  freddi  e  vuoti.  Quindi  non  poiianno  ritornare  alla  ]hì- 
miera  loro  voc^azione  per  aver  perduto  in  un  vano  c  folso  sludio 
il  tempo  di  vivere  secondo  la  vocazione  loro  > 

Nel  («pilolo  generale  dell'anno  seguente  1221  si  trattò  di  sta- 
bilire uu  vicario  generale  in  vece  di  Pietro  di  Catania,  morto  ai 
IO  dì  marzo  di:ilo  slesso  anno.  Francesco,  dopo  aver  consultalo 
Dio,  credi'iie  fosse  volere  di  lui  die  si  rimettesse  in  quel  poeto  fra 
Elia:  ciò  che  fu  fatto. 

In  questo  stesso  capitolo,  prima  di  congedare  i  fraU,  Francesco 
essendo  as«B0  a  piedi  di  Blìa,  lo  tirò  per  la  tonaca  e  ^i  disse  se- 
grvlamente  la  sua  intenzione.  Elia  Icvossi  poscia  e  disse  a  tutta 
l'adunani»:  Fratelli  mici,  ecco  ciò  che  dice  il  frate,  giacche  cosi 
chiamavano  Francesco  per  eccellen/.H.  Vi  Ini  un  paese,  è  la  Ger- 
mania, i  cui  abitanti  sono  cristiani  e  dc\oli;  passano,  come  sa- 
pete ,  pel  nostro  paese  con  lunghi  bastoni  e  larghi  stivali ,  sof- 
frendo l'ardor  del  sole  e  molli  dì  sudore,  e  vanno  a  visiUire  i 
luoghi  di  divozione,  cantando  le  lodi  di  Dio  e  dei  santi.  Ilo  man- 
dalo lalvolla  presso  di  loro  dei  nostri  frati ,  e  ne  sono  ritornati 
dopo  essere  stali  maliraltali;  perciò  io  non  obbligo  nessuno  ad 
andarvi  ;  ma  se  lalono  è  abbaslanaa  mosso  da  zelo  ddia  gloria  di 

'  CcAac.  15  et  10,  «pumi,  lom.  DI. 


5ljS  Lino  sErr^NTEsiMOHEconnci  [12)6-1227] 

Dii<  r  ili'llii  sylulc  ddlc  animp  per  intraprendere  quel  vi^gio,  |li 
pniiiicllo  lo  stesso  merito  H'nbbocfiirnia  e  unror  niHf;[;iorc  se  an- 
fliissc  ollri!  iTiarr.  - 

Sf  IH-  ppi's<'ii(;irtì(io  l'iii'ii  iio\:iiil;f  |icr  i]in'^i:i  inissidni'.  chi'  i-i- 
giiiird.ivaiu)  nmio  im'oriasiiin  ili  marliiio,  e  Tii  loro  (falò  pcrrairo 
e  ininislro  provinciale  di  Gcnnuiii)!  Un  Ciisiirio  nativo  di  Spira  e 
da  poco  tempo  convertilo  pei  sermoni  di  fra  EHa.  Cesario  ere 
uomo  di  grande  telo  e  che  nel  secolo  era  sialo  predicatore  di  re- 
putazione. Di  lulli  quelli  elle  si  rraiio  nlferti  per  la  missione,  di 
(Ji'nnania  min  ne  jnrsi'  l'iic  m'iiIìscIIc  ,  l'IieriH  e  ifiiindici 

laii  i.  ftvi  i  i|i,„|i  u-  ii'i  ntiìo  <li  h-iIcM-ln  e  .rilllilllfirsi. 

l'arlii'iiiKi  ili\i>t  III  |iii'i'iiili  nliiiili  ili  li'i-  Il  i]iia[lro,  e  prima  del 
piitiiiii  (li  san  Miciiflc  arrivarono  tulli  sMi'fpssivameiilc  a  Treulo, 
diivc  per  tpiindiei  gionni  ricevettero  dal  vescnvo  la  più  generosa 
ospitalità.  Il  giorno  della  festa  Cesario  predicò  al  doro,  e  fraBer- 
naliro  al  popolo.  Un  uomo,  Hiianialo  Prlleijrinn,  fu  talmente  tocco 
al  discorso  di  Bcmalien  .■lir  fciT  vr^stir  di  m\mc<  tutti  i  frali, 
vendette  il  suo  ;i\<-ri-.  w  lii-h  iluii  il  |in>//i>  ni  jiuvitì  e  vesU  l'a- 
liito  dei  minori.  Toario  bsfió  aliiiiii  ili-'  >iioi  a  Tri'nto,  esortan- 
doli alla  pratica  df;llii  pa/ìcn7.:i  e  doU'uiniK:) .  r  [iroscguì  In  sui 
nu.ssione  eojgli  altri.  11  vesmvu  di  Trento,  clic  rilrnvarono  »  Bol- 
/iin»,  li  ritenne  ancora  alcuni  giorni  c  die  Ioni  il  poi  incisn  di 
piedìciirc  in  mila  la  sua  dioci<sì.  Dnrnnie  il  toni  %iat;si(i  pciisi- 
Mino  più  allo  spirituali'  chi'  al  !('iM|i(irali.'.  Oiriiiili  si  ilici  muki  a- 
".'li:  ipjclli  clic  avcaiiii  iniiiricafi  ilei  \iim,  min  sapcvami  iiicnili- 
cari',  cil  il  [lopulii  CHI  pino  gfiicni.'^d  a  luco  li^iiantii.  Il  \('.s,{imi 
di  Bn'ssanone  nU  accolse  assai  cacitalovnlincnlc  ;  ma  nelle  mon- 
tagne del  Tirolo,  c)ie  allora  erano  ancora  pin  sclva^  d'adesso, 
i  loro  patimenti  ditennero  estremi.  Dopo  lunghe  giornale  di  pf- 
mwc  marce,  erano  ridotti  a  vivei'c  di  frutti  scivaticr,  se  ne  fecero 
aiii'liu  uno  scrupolo  ili  inansiamc  mi  vcnenlì  mattina,  perchè  era 
jxionio  ili  diiiiutiii  sccdiiilii  la  n'isola.  Kiipiirc  avevano  dormilo  a 
ciel  sorciio,  sulle  sponilc  d'un  nisci'llii,  senz'aver  nulla  mangialo. 
A  Millemvold  ulleunero  a  <;i'andc  siculo  ilei  poveri  loXKÌ  di  pane: 
Dio  li  sosteneva.  Giiinseni  ail  Aiijiusla  .  dove  il  vescovo  j^i  ab- 
hrairiÒ  lutti  e  diè  loro  contrai^scijni  di  singolare  lieurvolcnza.  Il 
nipote  di  lui  cedette  loro  la  sua  casa,  che  divenne  un  convento. 

Nel  lS21,ai16  dì  ottobre,  fesla  dì  san  Gallo,  Cesario  tenne  in 
Augusta  il  primo  capitolo  del)'  ordine  in  Germania ,  con  etra 
trtuda  de'  suoi  frali,  i-uì  distribuì  in  diverse  provincic  di  quel  va- 
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slo  paese.  Alcuiti  andarono  a  Ha{^n»,  a  Wornu,  a  Spira,  a  Co- 
kinìu;  vi  rabbrirarono  «lei  conventi,  «  r<<ccro  molto  fnillo  por  In 
Miliitr  <l<-ll<-  unirne.  Cionhmo. «l'ini  imluràlc  lituidissiiiiri.  e  .>iir  Ci-- 

^Ml-^o  ;u<':i  r  U  .l^ai'lhili»,  liniHiè  mm  si  (u-^^.-  \m-M-r,\.,Uuia 

sr  ^t.■^>u.  vUr  in  ^i;^5;l!io  Id.lio  ;im'ìi  ririii|mjlo  il'  un  i:r;ind.' 
roragt^io,  Iti  ru;iniÌMh.  .■on  due  l  ompagni  ;i  S;ilisl)oigo,  dove  U-vf. 
tcran  bene,  soilo  !ii  piDti  /iurte  ddl' arcivescovo.  Tre  allri  anda- 
rono a  stabilirsi  u  lliiiisluitm.  Ccsiirio  li  seguiva  quasi  spmprr, 
animandoli  (.■o!l'i  s(  iii|iiii  l  olla  pamla.  Essondo  a  Wirtzbor^n  di 
l'iibiio  d<!i  minni'i  ad  un  };iov!ino  di  distinitinno  por  noiDc  M;iH- 
1110(1.  0  lo  ohìiiinò  Andi'oa,  a  ragion  d(-ll;i  fi-iln  di  (|nos[o  sanlu 
«poslolo  dir  si  rololiriivn  in  i|iifl  porno.  Fr;ilo  ArnlrfM,  d.ii.o 
|ivor  i-i.rMilo  sii  ordini  snori,  divonno  ni.  «nm  prodi.-alnro .  o  fn 
il  primo  insfoilo  o  mnirdiano  di  SuKSoni». 

I  (ìs(li  di  win  Fri.rui  soo  Irovarono  anziliillo  la  piii  religiosa  o 
profondii  sim|i;ili:i  presso  la  };iov:m{<  dnrliossii  di  Turinjiia,  san- 
l'Etisabella  d'UnRboria,  oiii  vòdromo  nnimalii  drillo  Mosso  spirilo 
di  Pranoes<rn.  Nel  mz  t  frali  minori  od  i  Traili  prodioMiori  pone- 
Irarono  insiomo  nel  regno  di  Svoi(Ì!i  o  no^li  p;iosi  del  nord. 
l!i>n  de' primi  ,-bo  ;diiiriiooi;)rono  risfimio' .l.-i  minori  fn  l.ovonzo 
Ollavio,  nomo  iissiii  illustro.  Il  povont  :il>iio  rl,o  p,.rlìn;i  ed  ono- 
rava oolli.  |ir:i(i.;.  di  lutto  lo  virtù.  p;.rtii',iliUUi.'nto  ooll'^nnor  dol 
p.i(iro.  non  lo  rondo^;l  mono  %('i)or;tl)i1o  dolUi  siiii  oio'iuou/a  o 
dollrina;  ooulrilmhissai  n  mssodaro  il  orisliimosirno  in  ipiollo  l.;ir- 
l.in-p  contrade.  Klollo  sroivosoovo  d'  rpsala  noi  124S ,  oliliodi  al- 
l'ordino rormalo  d'Innoron/o  IV:  mi  in  l;ilo  diijnilà  non  oossò  di 
vivevo  da  vero  frato  minoro.  (Jovo.  nò  hi  Sw/ia  noll'inlorroRuo  oho 
sonili  ali;,  morto  dol  ro  l'rioo  l!;iUlo:  od  adoporossi  a  Far  vivere 
ori'slìiinamoulo  il  suorossoro  di  lui.  Giunto  l'<'Stronio  suo  inouionlo 
noi  vello  riposare  noi  oonvonlo  doi  frati  [tiinori  '. 

Oltre  ai  frali  die  furono  mani  ri  zza  li  a  Marorro  e  a  Conia,  fin 
dal  1219  Francesoo  avea  mandalo  il  (leato  Egidio  o  Gillo  d'Assisi 
a  predioare  la  fedo  ai  Saraoonì  d'Afrioa.  Arrivarono  a  Tunisi;  ma 
un  nomo  stimalo  sapicnlissinio  fra  i  Siirai-oni,  dopo  aver  ahuiRo 
soriinlo  il  silon/io,  uso)  dal  suo  ritiro  o  ouininn''  a  dir  puUMÌoa- 
luoiite-,  .  Sono  giurili  dosl'infodoli  olio  voiiliooo  sncail;'  r  ia  no- 
stra legge;  vi  consiglio  a  farli  passar  lulli  a  til  di  spar'j.  •  Allora 
levossi.un  gran  rumore  fra  i  musulniaiii  ed  ■  erisliani;  ed  i  cri- 
stiani che  dimoravano  a  Tuniai,  e  presso  rui  Irovavasi  il  bealo 

■  HUt  Uptaì.,  Hb.  II,  sul  fine. 
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Cillo  r<»' 'ililhi  couipaitni ,  leinondo  (crr  ih  il  monto  la  morie,  li  co- 
slriiiniM'O  ;i  l'iliravsi  siili»  navi-.  »<;t>zn  piMiiictier  loro  d'andare 
Ir»  i  Saraceni,  nò  di  (tarlar  loro.  Allii  malliim  scrinilo  gì' iiife- 
dr.li  vuniiero  ìiii|H'I  iKK^atimiilt.'  a  corcarli ,  o  videro  vhu ,  ad  onU 
del  diviolo,  altri  cristiani  |iri'dicKVaii  loro  ilalla  nave  e  li  mirU- 
vano  ad  abbracuinr  la  fedo,  bramaudo  vivaiiicnto  il  iiiarlirÌQ.  Alla 
line  i  frali,  valendo  di  non  poler  eseffuirc  il  loro  disegno,  se  dc 
lonuirono  a  san  Francesco. 

Nello  stesso  anno  1219  il  Tralc  Benedello  d'Areioso  s'imbarcò 
cu'  suoi  com|ia)cni  per  andar  in  Grooia.  Quivi  servirono  il  crtsiiane- 
siniu  collii  saiililà  di  loro  ^iUt,  co'  iniramli  o  colla  predicazione; 
in  Itrovo  (Otn|)o  i  Trali  iiiinoii  vi  elilieio  un  |^ran  numero  dì  case 
c  rormaruno  la  provincia  di  Romania. 

Inlsnlo  al  cspilolo  generale  del  1221  Irovavasi  sanl'Anloluo  di 
Padova,  col  frate  Filippino  suo  compagno,  alla  distrìliuzione  deUe 
obbedienze.  Essendo  da  nessun  conosciuto,  nessuno  lo  domandava. 
Allora  Antonio  o  Filippino  si  presentarono  al  frale  Grainann.  pro- 
vinciale di  Bologna,  supplicandolo  di  a.sM'iiiiar  loro  un  lungo  dove 
potessero  studiare  Cesò  Cristo  c  la  i  i'i^ulur  disciplina.  Ei  li  con- 
dusse nella  sua  provincia;  Filippino  fu  mandato  a  Città  di  Ca- 
stello e  poscia  a  Colombario  in  Toscana,  dove  morì  ^ilamenle. 
Artlonio  dimorò  nel  romita^io  del  Monte  San  Paolo  vicino  a  Bo- 
logna. In  una  eclletla  intagliata  nella  rupe  ed  isolata  si  diè  tulio 
alla  meditazione  delle  santo  Sciillino  ed  alla  inorlilicaKioiii'  dei 
sensi.  Vivendo  nella  semplicilà  in  iiic//.ii  a  ^oiLipliii,  ?(itio  deboli 
ed  umili  osloriori  nasmiilc\a  i  {innidi  liiiiii  dio  l'icovca  dalcielo. 
Iddio  prepara  sempre  nel  sei>relo  apo.stoli  obc  devono  span- 
dere fiumi  di  verità  e  di  cin  iià  divina. 

Fu  ben  tosto  manifestato  a  suoi  superiori  ed  al  móndo  questo 
vaso  d' onore,  santificalo  v  pi-oparalo  (ter  ogni  maniera  di  buoni 
usi.  Fu  spediti)  a  Forlì  nella  Romai^na  per  ricevervi  gli  onlìni  sa- 
cri. V'erano  multi  dc'Mioi  ciinfratelli,  dei  frali  prudioalcri  oalcuni 
secolari.  L' oi ilina/.ionc  era  fiieceduLa  daj^li  eserciziì  spirituali  e 
dagli  esami.  Dojio  una  coiifoi'onza  il  vescovo  designò  Antonio  per 
fare  una  pia  csoi-lazionu.  Egli  obbedì.  La  sua  parola  da  principio 
fn  semplice  e  timida;  ma,  abbandonandosi  tutto  alle  ispiraziiHiì 
dello  Spirilo  Santo,  essa  prese  un  carattere  meraviglioso  di  gran- 
dezza e  di  forza. 

A  questa  notìaa  l'anima  di  Francesco  esultò  di  gioja  e  di  spe- 
ranza ;  comprcfie  die  stava  per  aprirsi  una  nuova  via  innanzi  al 
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suo  ordiiKt ,  die  d'  or  innanzi  (loi  lcrebhp  in  iv.na  i:  in  citilo  b 
trìplice  <;or(iiia  dulia  saiUilà,  di^l  martirio  i'  della  siùcoza.  Ordinò 
ail  Anioni»  di  darsi  iiilo  sliidio  della  (et)loi;ia.  ronliouaiido  ìiisieiiic 
ad  evangelizzare  i  popoli.  Per  ohln-ilire  a  ijiiiNla  eai  a  e  sanin  vo- 
lontà, andò  con  un  frale  inj^lesr.  AJaiiii)  di  Maii^'o.  dir  In  jjosria 
iin  relelirc  dottore  a  Vercelli,  dove  girofessava  allora  nni  iionicnsit 
Kucatsso,  ncir  abbazia  di  Sant' Andi'ca,  Tomaso,  anlieo  religioso 
di  Saf)  Vittore  di  Parigi.  Antonio  divcniiu  superiore  al  suo  mae- 
stro, ti  da  ogni  parte  i  suoi  frati  lo  supplicavano  ad  insegnar  an- 
tb' egli'  la  leoloi^ìa  in  uno  dei  ennvenli  dell'ordine.  Il  santo  isli- 
(ulore  i^lii'iir  dir  r  obliediL'iiKa  formale  in  i{uesli  turiniiii  :  •  Al  mio 
raris^iriiu  fratello  Antonio,  frate  Francesco,  salute  in  Gesù  Cristo, 
Hi  piare  clie  iosfiiiiiale  ai  frali  la  santa  teologia  ,10  niiido  però 

negli  altri,  secondo  la  redola  clie  professiaioo.  Stale  sano  '.  ■ 

Antonio  insegnò  dapprima  a  Moinpellieri,  indi  a  Bologna,  a  Pa- 
dova, a  Tolosa  '.  Intanto  il  più  famoso  iloltore  dell' università  di 
l'ari;;!  abbassava  il  suo  spirilo  iiinaii;ti  all'mniità  ed  alla  jiovertà. 
Alessiiodro  de  llales,  inglese  di  nascila,  insegnava  ton  inaravi- 
glioso  siKuesso.  li^Vi  avca  promesso  di  aeeordare,  s'era  possibile, 
(alto  ciò  che  gli  sarebbi!  doinanilulo  per'  amore  della  santissima 
Vergine.  Un  giorno  un  frale  minore  incontrandolo  disse: 
*  Reverendo  maestro,  è  gran  tempo  che  voi  servile  il  monilo  con 
grande  ripniaxione  :  il  noslio  ordine  non  ha  tm  dotto  maestro; 
i|uindi  per  sua  gloria,  per  vostra  santilica/ione,  per  amor  di  Dio 
e  della  santissima  Verdine  prendete  l'abito  dei  minori.  •  Alessan- 
dro dall'iniu  del  cuore  rispose  :  •  Andate,  fralel  mio,  io  vi  seguirò 
bentosto,  e  farò  quanlo  mi  ctiiedele.  >  In  fatto  alcuni  giorni  dopo, 
era  nel  i'ì.'ìì,  lasciò  il  mondo  e  vesO  il  povero  abito  dei  frati 
minori 

Dopo  il  capitolo  Renerale  del  1221  Francesco  percorreva  le  città 

e  le  liori;ate  dell  Ombria  e  della  To>  a,  picdicando  la  penitenza 

e  la  pace;  tale  era  1'  o|{L{e(lo  del  suo  zelo,  di  tutta  la  SUB  sotle- 
ritudine.  A  Canaru  e  in  più  altri  luoghi  gli  aliitanti  a  schiere  im- 
mense d'uomini  e  di  donne  abbandonarono  le  loro  case  eie  loro 
famiglie,  e  lo  segnirono  nelle  aposlolidie  sue  coree.  Questo  reli- 
gioso movimento  cresceva  olire  le  sue  speranie.  Molli  manti  vo- 
levano abbandonar  le  mogli,  e  auAlG  donne  rinchiudersi  no'cliìo- 

'  S.  Frane.  Opusc,  Ioni,  1,  pag.  4.  —  »  Vii.  ».  jlii^  !S  junii,  Atta  SS.  — 
>  8.  AnIOD.,  Chron.,  pars  Ul,  ti),  34,       vin,  g  1. 
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siri.  Le  tìillà  o  Ir  i'iini|)i)Kne  slaviino  per  rimaiior  senza  abilanli  : 
tulli  domandiivaiiu  i  itic/./.i  ili  mctiur  più  fuciliiiuiilc  uua  viu  i-ri- 
Nliaua.  San  Fmiicesco  pi-oniistr  di  soddl^rarli.  Seni»  voler  ronipea- 
dei  marilt^  bene  asaorlili,  né  spo)M)lBr  il  pacitc,  promise  di  dar 
loro  una  sfHrìlaale  legislazimie  clie  in  meato  al  mondo  brebbe 
loro  gustare  la  ))ai't'  delta  vita  reli(;io!ta. 

A  Fircn/.i;  fruii  e,\ì\  l'oiuiiiiÙHto  ii  Hihliricarc  tuia  casa  per  le 
)K;rsiiur  fOlljllt!;;lli^  i  lu'  iÌ1]ILihÌ;i\;ii[ii  jlI  lliotldii.  Si  liiriiiiiiono  iii 

il  am  <^po,  (!  si  applicava  a({li  i-sei'uixii  di  piela  ed  alla  praliea 
delle  open  di  iniaeriinrdia  con  tanlo  impegno  che  un  auloivroa- 
tcmporaneo  li  paragona  ai  [H-imilivi  fedeli  '. 

Passando  a  Poggi-Bonzi  in  Toscana,  Francesco  trovò  una  deUe 
auliche  iiiiii.'i/,if  di  sua  !;io\cnln,  il  niavcsi-iallii  Lnclicsio.  Iddio 

mia  siiiilit  |iiiMlii;aliki  :  rii<r\ii  nniriili  ìllikisIui' ,  t  urava  ni"  infermi 
negli  spedali ,  adcinpiva  u  UiUi  i  doveri  della  vita  cristiana ,  i- 
procurava  d' inspirare  gli  stessi  seniiinenii  a  Bana-Donna,  sua 
moglie.  Ed  io  verità  ella  era  pia .  ma  non  abbasbutu  disUcoala 
'  dai  beni  e  dallo  vuiùlà  del  mondo;  il  che  la  portava  a  biasimare 
In  grandi  elemosine  del  marilo.  Vii  giorno  Lucliesiu,  avendo  dis- 
ti-iliuilu  :ii  poveri  mito  il  fiane  clic  avca  in  casa,  pregò  Bi.Hia' 
Donna  di  dure  ancoia  i|nalclie  tusa  ud  altri  clic  supniveimeru. 
Elb  risposegli  iiicollei  ila  :  •  Testa  st-iixu  cervello  ed  indebolita  daHc 
vigilie  e  dai  digiuni,  trascurerai  dunipic  st;nipiT  gl' in  le  rosai  di 
(ua  Euniglia?  •  Ludiusio,  pazienic  del  pai-i  che  caritatevole,  non  aì 
commosse  pimlo  alle  ingiurie,  e  piegò  la  moglie  a  guardar  hpI 
luogo  ove  si  riponeva  il  pane,  pensando  a  lolui  che  colla  sua 
potenza  saziò  inigliaja  di  ]>el^ullc  c<iii  liiKiue  pani  e  dui'  pe.si'i. 
Bona-Domia  \i  Irovò  grau  copia  di  pani.  Da  ipicl  j^ioi'iio  non  i-blu- 
più  biseco  d' essei-e  u-sorlata  alle  upeiT  di  misericordia ,  e  vi  fu 
Ira  quelle  due  anime  compassionevtji  una  santa  emulasione. 

Ludiesio  sui^icò  Francesco  di  additar  loro  una  via  di  sauliti- 
eazionc  clic  Tosse  adalla.  Francesco  rispose  :  ■  Ho  pensalo  da 
poco  tempo  ad  istituire  un  terzo  oi-diiie,  <luve  le  persone  eoiii«i- 
galc  potranno  perrcUanienle  ^jci'vir  Dio,  e  credo  che  voi  non  pu- 
li'cste  lur  muglio  clic  coll'eiiirarvi.  >  Eglino  si  gillarunoa'iiuoipiedì, 
domandando  instanleniente  questa  grazia.  Francesco  fece  prender 
loro  un  abito  semplice  e  modesto,  di  color  grigio,  con  una  corda 
'  Mariana  Florenl..  Cftran.,  cap.  xx. 
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I  più  nodi  ptT  cìniura;  ed  akuni  mesi  dopo  diè  loro  la  seguenle 
regcda,  la  quale  per  l' eslreoia  su»  semplicilà  è  dìvenida  una  uni- 
versale <;  po|M)lar('  Irnislazione. 

Tulli  >']|r  |>ri>rrss;<iio  l:i  U-iW  c-iillulirii  e  l'iililu'ilU'ti'fii 

Oiicsu  piJSsiiLiii  i-iilr;iiv  iii-ll'  ordine  e  ^arlecipare  spiriluali  i? 
lem|xir!ili  suoi  vaiila^iti.  ÌVIa  viijtlinngi  quaUru  iiidispensiiliilì  eondi- 
ZÌOdì  per  esM^re  utnuiesso:  I."  resliluire  u^i  iosa  ingiuslamcate 
aeciuislala;  2.  "  rii  niii  illaiìsi  u.ssiìlutaiix^nle  e  Icalnienic  col  suo  pros- 
simo;  5."  assc'r\arn  i  eoinanilaiuculi  dì  Dio  e  della  Chiesa,  eomo 
pure  la  i*e);ulu:  4."  le  iluuiie  maritale  [ion  polevanu  essere  asHO- 
i-iate  l'Iii:  cdIIu  lieeii/a  espressa  u  laeila  del  loro  mariti.  Ciaseuuo, 
rii;e\iilii  lilieniini'iiii'.  \eiiiva  ben  avverlilo  elle  nessuna  delle  iis- 
servaii/e  della  redola  oblilÌKaya  soUo  )>eiia  <IÌ  peeeatu  uiurlale. 
Cosi,  eseludendo  anche  il  niolivu  eosi  possculc  del -timor  delle 
pene  etei-ne,  questa  leiige  non  avea  più  altra  saiiiionc  die  la 
buona  volontà  e  l'amoi'  <livino:  e  la  sua  immensa  e  rapida  pro- 
pagazione in  tulli  i  paesi  e  in  mezzo  a  lauti  popoli  diversi  è  una 
prova  itiviiiciliile  elie  la  Chiesa  e  più  potente  nel  imindii  i  he  Uitli 
i  legislatori,  elie  il  suo  amore  è  più  forle  della  spada,  v.  i  li' es.sa 
sola  può  aprire  imianiti  alle  naKinni  le  vie  della  vera  libertà  e 
della  vila. 

FraiRTSeo  re-^ola  ilappdiiia  la  \ila  ìnltnia,  l'inleriore  della  faini- 
glia.  I  frali  e  le  suon:  avranno  un  aliilo  speeiale  ed  umile;  sem- 
pliee  e  modesto  de\ ■  essere  il  loro  mobiliare;  ma  in  dò  nulla 
di  assoluto,  liaseuno  <le\e  set;uiri'  le  iori\eiiienze  della  socìale 
eondizione.  Deve  soltanlo  shidiare  ili  distrusneri'  nel  fonilo  delta 
propria  anima  l'amor  delle  rieelie//e  e  del  lusso,  ipiell*  rorLeupi- 
sceoa  de^i  occhi  >'he  avea  spente  le  autii  be  sorielà  (leirnricnle, 
fU  Grecia  c  di  Roma,  e  ebe  rode  le  soi'iefà  moderne.  I  frali  non 
ptrtnmitD  frequentali-  i  teatri,  i  festini  ed  i  divertimenti  disonesti 
del  mondo.  Eetii  tulle  le  lec^i  eonicrneiili  le  sjie.se.  I.a  vila  sarà 
umile,  niortilieala  dal  di(;iimo,  sanlitiiala  dalla  pre|(bìej'a;  vi  sono 
uunierose  eeeezioni  in  lavore  defili  ammalali,  e  speeialmenle 
delle  classi  hiboriose,  vale  a  dire  del  maggior  numero;  non  sì 
laBaa  loro  die  l' oraùone,  la  più  dolce  delle  eonsolazìonì. 

Quelli  di'entrsBO  neU'ordioe  della  penitenza  faranno  il  loro  te- 
alanoilo,  per  Umore  dì  marin  senz'aver  folto  un  allo  così  impor- 
laole  a  fin  di  aBsieurare  la  legitUma  trasmissione  deUe  proprietà. 
Franeesco  disbuggeva  umi  causa  incessante  di  lìligi,  che  i  frati 
detdMHio  s(^ttu((o  editare.  Se  insoi^  fra  essi  una  oootestasioDe 


864  Liuto  s^itNTEsiHosecoNDo  [12I6>I2S7] 

Emano  in  modo  di  terminarla  |ier  anomodamcnto,  col  consiglio 
del  vescovo,  se  cui  n  niicrssarm;  se  non  vi  possono  riuscire,  si 
rivii1{;craTi[io  iii  liiikIu'i  iulIiiiuIi  c  slatiilili.  Kon  faranno  solenni 

Hiuraciicrid  m'  rum  m-\  i  rr-;L  ;Mil(iri/,/.iti  dalla  s;inla  sedo  pernsU- 
bdirc  l;i  [v.w.  pt'r  h  loro  fede,  per  confutare  una  ca- 
lunni;!. |)i>r  coiiliT  ri'  mia  li'nluiioiiianiia.  per  aiUorizz^rc  un  con- 
trailo di  vcndilii  0  di  donii/.ioiic  Cvilcriinno  per  quanto  e  ]>os- 
sibile  (ti  far  alcun  muramento  tri  conviTsiinilo:  v.  sì;  ni-ll  esame 
della  sera  si  ricordino  c-iseriic  loro  Kriiuiiiln  alcuno.  <liranii<i  tre 
volle  lora/.ioii  doiitiiiic;ilc.  l'inalinenli'  i  Inili  min  porlcranrio  al- 
cun'aniid  olTniM\a.  se  non  per  hi  difesa  ilell;.  rliicsa  roiii^uia, 
della  crislÌMn;i  felle  .■  ìM  loro  p^icse 

Non  niiiion  pro^^rcssi  (m-cmì  1  online  di  san  Donicnii'o.  ne  mi- 
nor licnc  di  ijucllo  di  siin  Francesco,  tra  ltet>inaldo,  mandalo  da 
Bologna  a  Vanp,] ,  predicava  in  qucsi  ultima  citta  con  mirabil 
successo.  I  frati  lo  ri;>uar(lavano  come  il  loro  masgior  luminare 
dopo  il  sanlo  foiiilalore.  ipiando  liHio  glielo  tolse  con  una  breve 
maialila.  Ma  il  i^iorno  sliv-so  innan/i  alla  sua  inorle.  e^ili  acquistò 
allorilinc  due  ile  più  ilisliiili  suoi  inenibri:  diordano  ih  Sassonia 
ed  Enrico  di  (.oloiiia.  hceo  come  il  primo,  die  abinam  gin  ve- 
duto unito  a  san  Doinenico .  racconta  egli  slesso  la  loro  entnits 
in  religione  : 

'  1^  notte  medesima,  m  cui  I  anima  del  santo  uomo  Rci^maldo 
se  ne  volo  al  Signore,  in.  che  non  ora  ancora  frale  per  I  aiuto, 
ma  clic  avca  nelle  sue  mani  fallo  volo  di  esserlo.  \mU  in  >ii;:iiii 
1  frali  su  d  una  nave.  Tulio  ad  un  trailo  la  tmf  In  soiiniiersa . 
ma  I  frati  non  perirono  nel  naufragio;  penso  che  ({iiella  nave  era 
fra  Rcgmaldo,  riguardato  allora  dai  frali  eomc  il  loro  bastone.  Un 
Bllro  vide  m  sogno  una  limpida  fontana  cbe  cessava  improvisa- 
mente  di  versar  acqua,  c  che  era  sostituita  da  due  sorgenti  zam- 
pillami. Supponendo  che  questa  visione  rappi-esenti  (pialclic  cosa 
di  reale,  m  eonosco  troppo  la  mia  propria  slcrilila  per  osare  di 
darne  I  inlerprclazionc.  Sn  solamente  clic  ne);inal(lo  non  ncevellc 
a  Parigi  che  la  professione  di  due  reli^^iosi.  la  mia  e  ipiclla  di  fra 
Enrico,  clic  fu  poscia  priore  di  Colonia,  uomo  ch'io  amava  m 
Gnsto  con  un'affezione  ehc  non  ho  accordalo  cosi  intiera  a  nessun 
altro  uomo;  vaso  d'onore  e  di  perfez-ione.  quale  non  mi  ricordo 
d'avcrvcduto  m  quesla  vita  creatura  più  granosa,  il  S^pHm  af- 
frettossi  a  ricliianiarlo  a  se,  ed  e  pereiò  che  non  fia  inutile  il  dir 
qualche  cosa  delle  sue  virtù. 
'  S.  Framiti  Optuatla,  lom.  I,  pag.  3841. 
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•  Enrìro  aveva  avuto  nella  Sinlia  una  nascila  distinta,  e  aocw 
}[ioviiii(^  ei  n  stalo  noniinulo  canoni<.-odi  Uccelli,  (io  altro  canonico 
dHU  sirssn  Hiii'sii,  uomo  dabbene  e  di  gran  religione,  l'avea 
cdiifiito  tìii  dui  più  Icnorì  anni  nel  timor  del  Sìf^ore.  (ìli  avea 
col  suo  esempio  iuse^nulo  ii  viiii-err  il  secolo,  crocifiggendo  la 
carne ,  e  praticando  le  buone  opiire  ;  rIì  faceva  kvure  i  piedi  ai 
poveri,  fretjuentar la  chiesa,  fuggir  il  male,  sprezzarli  lusso, amar 
Ù  castità;  p  quel  giovane,  essendo  di  eccellente  natura,  si  mostrò 
docile  al  giogo  «leìlu  virtù  ;  Ì  buoni  costumi  crebbero  in  lui  pron- 
lamcnLe  a!  p;ir  dcll'i  lii.  ed  al  vi  tlerlo  si  sarebbe  pi-eso  per  un  an- 
gelo nel  quale  l;i  ikìm  ÌI:*  <■  l'nrii'sià  non  erano  ebe  una  slestia  cosa. 
Venne  a  l'arij^i.  lUni-  lo  slmlio  della  (colonia  non  tardò  a  rapirlo 
ad  ogni  altra  seien/a ,  dolalo  com'  era  d'  un  genio  naturalmente 
vivissimo  e  d'una  ragione  pcrfell aulente  ordinala.  C'ìoconlram' 
mo  nella  casa  dove  io  abitava,  e  bentosto  il  convivere  de'  nostri 
corpi  si  cangiò  in  una  dolce  e  stretta  unità  delle  nostre  anime. 

•  Fra  ItcKÌnaldo  di  felice  nieuinria,  csscniln  vcnulo  aneli' e;;li 
nello  sli's-iu  'i  nijio  a  l'arijti.  e  jiredieimdovi  con  foi7.ii,  io  fui  Inno 
dalla  -r.w.U,  .■  iW<  Milo  dculro  di  me  d'ciiliiov  nel  suo  ordine; 
poieliè  pensaci  di  aver  ivi  irovaKi  un  cammino  sicuro  di  salute, 
quale  me  l'era  rappresentalo  sovente  prima  dì  conoscere  i  frati, 
l'resa  quesla  risoluzione,  cominciai  a  desiderare  d' incatenar  allo 
slesso  volo  il  compagno  e  l'amico  deli'  anima  mia,  nel  quale  io 
vedeva  tulle  le  disposizioni  della  natura  e  della  grazia  riidiiesta 
in  nn  pntdicalurc.  Egli  ricusava,  ed  io  non  l'e.ssava  di  sliniohirlo. 
Ottenni  clic  Kodreblie  a  confessarsi  da  fra  Uegiitaldo;  e  (juando 
fu  dì  ritorno,  aprendo  il  profeta  Isaia  a  modo  di  consulta,  mi 
cadde  soil'otcbio  il  passo  seguente:  Il  Signore  mi  ha  dato  tata 
lingna  erudita,  affinché  io  sappia  sostenere  eolia  parola  colui  cAe 
R  cadalo:  egli  mi  desta  alln  matfiita  perrliè  io  agititi  la  sua  voce. 
Il  Signore  mi  ha  fallo  intendere  fa  sua  race,  ed  io  non  conira- 
dico,  né  mi  arretro  '.  Intanto  cb'ìo  gì' inlerprctava  il  passo  che 
corrispondeva  cosi  bene  allo  sUito  del  suo  cuore,  e  che,  pre.scn- 
(«ndoglielo  rome  un  avviso  del  (rielo,  lo  esortava  a  sottomettere 
la  sua  gioventù  al  giogo  dell'  obbedienza ,  notammo  alcune  linee 
più  sotto  queste  due  parole:  Stiamo  insieme,  che  ci  awerr 
tivano  di  non  separarci  l'uno  dall'altro  e  di  consacrar  la  nwtn 
vita  collo  stesso  s^rificio.  AUudwdo  a  questa  drcostaoH,  men- 
tf9  «gli  era  in  Germania  ed  io  in  Italia,  un  giorno  mi  ^issc: 
.■M»-l,».K.  -j;  


Digilizeò  by  GoOgle 


566  MBiin  sETTtNTEsi!vnsKrn.<iiMi  [1216-1227] 

Dov'è  ora  lo  ttiamo  imieme?  Voi  side  n  Rolnjznn  ed  in  i\  Co- 
lonia! Ifl  gli  iNceva  dunque:  Qual  nierilo  m;i$;!(ii>rr.  quali^  più 
gloriosa  corona,  «he  partecipare  (IrIIr  povertà  di  Cristo  cde'suoi 
apostoli,  ed  abbandonare  il  secolo  per  amore  di  hii?  Ma  bcnt^è  la 
sua  ragione  lo  lacesse  venir  d'accordo  non  mero,  la  ma  votonlà 
lo  persttase  a  resislermì. 

■  La  slessa  notte  in  cui  tenevamo  «piosii  dismrsi.  andò  ^  iis- 
sistere  at  matlulino  nella  chiesa  della  Boal;i  Vrrciiic,  r  \  \  sicllc 
lino  all'aurora,  {negando  la  Madre  de)  Signori'  di  pifgiirc  i-iò  <-lm 
di  ribelle  sentiva  in  sè.  E  non  accorgendosi  i  hc  U  durezza  drl 
suo  cuore  fosse  ammollita  dalla  preghiera,  oominciò  a  dire  CrH  si'r: 
Ora,  o  Velane  beata,  io  provo  che  voi  non  avi'le  eoinpassione 
di  me,  c  ch'io  non  ho  i)  mio  posto  destinalo  nel  rnllejtio  dei  po- 
veri di  Crislot  Ciò  dieca  con  dolore,  perchè  era  in  lui  un  desi- 
derio della  povertà  volontaria,  ed  il  Sijtnore  gli  aveva  mia  volta 
mostrato  quanto  peso  ella  ha  nel  frinni»  del  giudizio.  La  hittogna 
era  così  avvenuta.  Vedeva  in  sogno  il  Cnsto  sul  suo  iribunale,  e 
due  innumerevoli  molliludini,  una  eli'  era  giudicala,  1'  altra  che 
giudicava  con  Cristo.  Mentre  sicuro  di  sua  roseienitH  rif;uardava 
iranquillamenlc  questo  s))cUai-oto .  uno  di  quelli  f\\  erano  alialo 
dnl  s'iidicc  slese  i-epenle  la  mano  verso  di  lui  e  ^ridógli:  Tu  che 
se'  la);i;iù,  che  eiisn  hai  In  alilianihiiiiiln  pel  Kipiore'?  Qucsia  dn- 
miiTula  lo  nisIcriK),  perehè  non  avea  die  rispondere;  ed  è  perciò 
the  liramava  In  (>ovcrtà,  benché  non  avesse  il  coraggio  di  abbrac- 
eiaila  da  sè  slesso.  Si  ritirò  dunque  dalla  chiesa  di  Nostra  Si- 
gnora, melanconico  per  non  aver  oUenuto  la  fon»  che  avea  do- 
mandala. 

■  Ma  in  quel  iminieiiti)  colui  ehe  dall'alto  rimira  gli  umih  ro- 
vesdA  i  rondameriii  del  ^iki  eiiiM  i';  rivi  di  lagrime  gM  inondarono 
^i  occhi;  l'anima  sua  s' ;i|irì  e  si  espanse  innanzi  al  Signore; 
fu  spezzala  lulla  \.\  diirsv./a  Hie  lo  opprimeva,  ed  il  fiiopn  del  Si- 
gnore, per  lo  addietro  si  duro  alla  sua  iinaiiiiiazioiie.  i;li  appai-ve, 
qual  è  realmeule,  dolee  e  le^iniero.  Nel  primo  islanle  dal  suo  Iras- 
(lorlo  levossi  e  eiirse  iti  Iraeeiii  di  fra  Ke^iiialdii.  nelle  nii  mani 
pronunziò  i  suoi  voli.  Venne  indi  a  trovarmi,  e  iniaiilu  eli' io 
considerava  siili'  anpelieti  suo  volto  la  Iraeeia  delle  lacrime  e  ^\ 
domandava  dov'era  stato,  mi  rispose  :  Ilo  fallo  un  volo  al  Signore, 
e  lo  compirò.  Differimmo  però  a  vestir  l'abito  lino  alla  quaresima, 
e  in  qudl'inlervaflo  guadagnammo  uno  de'  nostri  compagni,  fra 
Leone,  che  succedcUc  poscia  a  frale  Enrico  nella  carica  di  priore. 
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-  Giuniii  il  iW  in  mi  la  Clii.^s:!,  coli'  iin|msÌKÌom'  ticllc  iTiiei  i . 
rii-unia  ai  U-iMi  la  lom  orisiin!  «'  il  Hmrmi  Inni  iiflla  jMilvo  iinili^ 
sono  usbilì ,  noi  ui  ilìsponenimo  a  coinpiert-  il  nostri)  voto.  Gli 
altri  nostri  eompi^pii  non  aveano  alcuna  tx)griÌ7.ion<;  ilei  diseipio 
ds  .noi  follo,  ed  nno  di  cui,  vedendo  fra  Enrico  iisnir  di  cuna,  gli 
diese:  Si^ior  Enrico,  dove  andate?  Vado,  risposa;  e((li,  a  Bpiiinia, 
THCcnilo  ullusìone  ni  s<;nso  ebraico  ili  (jiicsto  nomi',  i  W  vuol  dire 
t'jisu  d'oblimlii^iiKn.  Ci  n  i  uiiiino  iji  fallii  miti  i>  tri'  a  Sun  r>i:ii'imi<). 
ed  enlraiuMio  nel  niottieiilo  in  cui  i  frali  (-aiiluvaiiu :  Immuleinur 
hahiiu.  ^l>n  si  aspullavano  la  nostra  visita;  ma  benché  iniprc ve- 
duta non  lasciava  d'csset^e  of^Kurluna,  c  speziammo  l'iiomn  vcn- 
l'hiu  pn-  rivestirci  del  noovo,  inlairio  che  i  frati  eanlavano  quanto 
appunto  noi  facevaniii  '.  » 

Reginuldo  non  \i(it' l'o' sulii  nvi^lii  vestir  T  aliìlo  Giurdano  di 
Sassonia  ed  Km-in)  ili  Cnliini^i:  rj;!!  eni  rlloi  iuto  a  Dio  prima  di 
aver  ccmsumatn  <|iiu.si'ui(niia  iiiicni. 

San  Domenico  e  san  Francesco,  umici  di  cuoix-,  opitravano  collo 
aleno  apirito.  Nel  1219  si  trovarono  mncndue  a  Peni(pa  presso 
il  cardinal  Ugcrfino,  kwo  connine  amieo,  ch'era  ivi  legato.  Tralte- 
nendosi  eglino  'colà  seriamente  de)clì  afTari  della  Chiesa ,  il  car- 
dinale iliimanilò  se  fosse  ad  essi  Kiadilo  die  alcuni  de'  loro  di- 
scc)H)li  venissero  ininil/ali  alli-  tlinnih'i  erclesiasticbe.  Inipcroccbc, 
aggiunse  e^li,  io  sono  |>ei'suaso  elic  goverimrebbeBO  il  loro  gregge 
colla  stessa  sollecitudine  de'vcscovi  tle  primi  tempi,  i  quali  ìn  ima 
(P'ande  povertà,  ammali  da  sincera  carità,  non  pensavano  che  ad 
edificare  i  popoli  colle  lom  istruzioni  e  coi  loro  esempi.  San 
Domenico  rispose  che  bastava  l'onor*;  d'essere  cliiamati  ad  islruire 
gli  altri  ed  a  difendere  la  fede  conno  gli  eretici.  San  Fraoce- 
sisi  disse  clic  i  suoi  non  sarcblieiii  più  frali  minori,  O  piccoK 
frali ,  se  divenissero  grandi ,  e  cbe ,  se  si  voleva  che  facesserf» 
frutto,  era  mestieri  lasciarli  nel  loro  stato.  Conchiusefo  dim- 
qud  amendue  col  licusare  le  prelature.  11  cardinale  fu  assaj  edi- 
ficalo dalla  loro  umiltà  ;  ma  non  cangiò  di  parere ,  e  non  senea 
rag^ne  credette  che  siffatti  ministri  sarebbero  utilissimi  tdia 
Chiesa 

San  Domeiiii^o  propuse  a  san  Francescu  di  unire  le  Ioni  due 
congregaziuni  e  dì  formarne  una  sola.  Ma  san  Francesco  rispose: 
■  Mio  caro  fratellu,  e  voler  di  Dio  che  rimanganu  separate,  afTme 

•  U  b.  GIordanD,  fila  t.  Barn.,  ap.  m,  noni.  47.  —  '  Wadding,aD.mB, 
Dum.  1. 
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(li  [idallnrsì  all'  umana  inrprmiln  con  ((ucatii  varietà,  e  che  colui 
al  quale  il  l'igortt  HpU' una  iiuii  (convenisse  aLbriicui  la  dolcezza 
dell'  altra  '.  °  Non  untiacro  perù  di  rassodare  fra  essi  e  i  loro  di- 
Ki«poli  una  perfeLla  unione,  che  durò  Udo  ai  nostri  giomL 

NeDo  stesso  lutno  1219  san  Domenico  assìsteUe  ni  capitolo  go- 
neralc  dei  frati  minori.  Li  vide  tutti  praticare  la  povertà  che  pra- 
ticava emli  medesimo.  Questo  spettacolo  lo  incoraggiò  senza  du!>- 
l)Ìo  nella  lìsoluzìone  che  uveva  presa  di  farne  una  legge  gene- 
mie  per  lulla  la  sua  i'ongrp);aKÌone.  Ksc^ì  la  sua  risoluzione  l'anno 
Wguente  nel  primo  capidilo  generale  del  suo  oi'dine. 

Ivi  fu  risiilitiii  ('III'  i  filili  [irci  li  cai  ori  abln-accerebbero  la  po- 
vertà vnldiiliiriii  !■  hi  |iiin'<'lil)rri>  jiir  fimdamenlo  del  loro  istitato, 
rinimrianilii  |i('r  si-iuprc  alli'  possi'ssioni  (-d  alle  rendite,  anche  a 
([«(■Ile  i'Iii'  avi'iiriii  a  Tiildsa.  i'  di  cui  il  pn|)a  aveva  loro  confer- 
iiialii  il  ]iiis>irsso  collii  pi'iin;i  siiii  liollii.  Domenico  voleva  andare 
più  olil  i.',  I'  clic  Uilia  la  doiticslii'a  amminislmzione  fosso  lasciata 
Ira  io  mani  dei  frali  conversi,  atlincbc  f}i  altri  potessero  atten- 
dere senz'alc4in&  cura  all'orazione,  allo  sliidio  ed  alla  predicazione. 
Ma  i  padri  del  capitolo  si  opiMiseio  sull'esempio  recente  dei  rdi- 
giosi  di  GrandmonI,  cui  un  simile  regolainenlo  avca  posti  in  ba- 
lia dei  iaii'i  c  ridoni  ad  min  sialo  di  seivin'i  degradante.  Domc- 

IVella  sicssa  «diiEUiti'Mi  };cnei-alc  Domenico  supplicò  i  padri  di 
scaricarlo  del  peso  del  governo.  •  lo  niei  ito,  disse  toro,  d'esser  de- 
posto, poiché  io  sono  inutile  e  rattiepidito  ••  Olire  il  sentimento 
dì  nmillà,  die  In  faceva  parlai-e  in  tal  guisa,  non  nvea  perduto 
la  brama  di  terminar  la  sua  vita  presso  gl'infedeli,  e,  recando  loro 
la  verità,  di  ottener  i]uclla  palina  del  martirio  onde  il  suo  t^uore 
avca  scnipri'  avuto  un'  ardente  sete.  Avea  dello  più  d'nna  Hata 
die  lirama\a  esser  lialUito  colle  verghe  e  fatui  a  pezzi  per  Gesù 
<^risUi.  Espandendosi  con  fra  l'aolo  di  Venezia  gli  diceva:  ■  Quando 
avremo  regolato  e  formato  il  nostro  ordine,  andremo  presso  i 
Cumani;  predicheremo  loro  la  lede  di  Gesù  Cristo  e  li  guada- 
gneremo al  Signore  • 

Ora  parevagli  fosse  venuto  un  tal  inonu-nto.  Non  avca  egli  re- 
golato e  formato  il  suo  ordine^  Noi  vedca  co'  suoi  oclii  come  un 
ceppo  maturo?  Che  gli  rìmeiiova  a  fardi  meglio  che  olfrtre  gli  avanzi 
del  suo  corpo  e  dell'anima  sua  in  sagrilieio?  Ma  i  padn  nonvol- 

•  Waddiag.  an.  IH0,  num.  3.  —  *  Art  Smm.,  Dapo^dm»  di  Rodolfo  di 
nenia,  nom.  4.  —  *  AeL  cit.,  l>epoaukiiie  di  Pioto  di  Teonii,  aum.  S. 
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lero  udir  parlare  della  sua  dimissione.  Lunjp  dati'  anconscnlirvi , 
lo  conrcrman>nu  ii  );iira  nella  i-nriv^i  di  malestro  ^ciinraln ,  e  ag- 
giunsero iill'aiiUirìl:')  dell' !i|iii.sli)li<';i  snili-.  il;i  cui  In  Icnev;] .  il  lu- 

sli'i)  d'nna  liluTii  ed  iinani        i-lr/iimc.  DonuTiico  olleniie  ;iliiieriO 

elle  il  siiu  potere  sarelilie  liiiiil:il(i  ihi  iiiu<^isti'ali  elihimali  ileliiii- 
lori,  i  (piali  nel  loiiipo  del  eapiLolo  avrt;ldiero  il  dirillo  di  esami' 
naro  c  rugolaro  ^  aiTarì  dell'  ordini!  n  iii  degnin  e  unelie  il  mae- 
stro generale,  se  venisse  a  prevaricare.  Questo  iioii^viile  statuto  fu 
apfvflvalft  in  appresso  da  Innorenzo  IV.  Il  eapiiolo  si  seiolse  dopo 

aver  di'eielato  elie  sì  rìuniretilte  tulli  gli  anni,  un  ;  ii  a  Itolu- 

j^na.e  r.'illi'ii  a  l'ari;;i,  allenialivaiiieiile.  (lori  imniediala  emvìiine 
pelò  si  ileslioi'i  Itologna  per  la  prossima  adunai>K,'i. 

La  diiiiiilà,  rielUi  ipiale  Doiiienii-o  era  sialo  euiirernialii  da'suoi 
Tjatì.  min  k'ì  ^■'«'■^  lulla  eanj^arc  del  suo  modo  di  vi\ere;  non  si 
disliii);iieva  fri)  loro  <-lie  per  la  sua  austenlà,  per  l'aslinenKa  sua, 
per  le  sue  v  ij{ilie  ed  altre  mori  ilìe azioni,  essendo  del  ix'sio  il  primo 
io  unii'  le  osserM.ii/.e.  Corrciyieva  i  frati  ton  lanla  disere/ione 

eon  (|  :i  sevei  ilà.  Se  ne  m'ìU-mi  lalmio  eadeie  in  ipialelie  fallo. 

lo  ilir->iiiiiiLnH  alliii  a  .  e  [ireudi'ia  il  leni)»)  pei'  ripi  eiiderlo 
eon  dolre/,7.a  e  fargli  eonfessare  la  sua  culpa;  piiseia  lo  eunsoluva 
COB  tenerezza  da  madre.  Non  eravi  quasi  giorno  in  cui  non  fa- 
cesse ai  fraU  un  sermone  od  una  conferenia,  ma  con  devonone 
si  cummovnnle  che  li  faceva  sciogliere  in  lagrime. 

Eravi  in  ijuel  tempo  nell'università  di  lUilo^^na  un  iloUore,  si 
per  sdenza  elle  per  virili  famoso,  (loiradi)  il  Tciiloiiìi'u.  I  frati 

preiliealori  ardenleinenle  In'  avaiio  vederlo  alilnaecìafe  il  loro 

ordine.  I.u  vigilia  dell'Assunzione  della  beala  Vergine,  Uonte- 
nieo  iraltenevasi  conlìdenzÌaUneni«  con  un  religioso  cisterciense, 
che  Al  poscia  vescovo  d'AIatri,  ed  allora  era  priore  del  monaslero 
di  Casemarc.  Domenico  Io  avea  conosciuto  a  Roma,  e  avea  preso 
a  porlar^li  grande  afTetlo.  Il  pereliè.  aprendogli  quella  sera  il  suo 
cuore,  ru'l  curMi  liel  la^ionare  [ili  disse:  -  Vi  confesso,  priore,  una 
cosa  clir  iiiiii  li<i  am  or  detta  a  persona  vivente,  e  di  cui  vi  prego 
serbare  il  segi  elo  Uno  alla  mia  morte;  ed  è  die  in  questa  vita  Iddìo 
non  mi  ha  ni^lo  nulla  dì  quanto  gli  ho  domandato.  •  A  questo 
discorso  rimase  grandemente  ammiralo  il  priore,  e  sapendo  il  de- 
siderio che  nutrivano  i  Irati  rigutuilo  al  maestro  Corrado  il  Teu- 
tonico, gli  disse  :  •  S'^  è  oos),  o  padre,  pcrdiè  noo  domandile 
a  Dio  che  vi  dia  maestro  Corrado*  del  quale  v^go  cite  i  frati  in- 
vidiano cosi  possionatainente  il  possesaot  ■  CU  rispose  Domenico'. 
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■  Mio  buon  fratello,  voi  pariate  d'ana  cosa  assai  difficile  ad  ottener 

si  ;  ma  Ri!.quoHl»  nottfi  volete  prepr  meco,  ho  fìdanai  nel  Sif^re 
itip  ri  acconlctii  la  sriv/Mi  clic  voi  ri  jiiipiMiP.  •  Dopo  salutaliìB 
il  seno  (li  Dio  rim;is<'  itiiiiijiir  Ìli  iliifsii  s.tiiiiiIo  il  suo  solito, 
ni  il  priiirc  ili  C^iM>in;ir<'  fot»  cssidiii.  Assìsk'v;»i  |ii>m'Ììi  al  mat- 
tutino (Idl'Assiinziono,  r  sorlo  il  giorno,  all'oi-n  di  Pi-ima,  mentre 
il  cantore  tnlonavn  il  Jam  lucii  erto  tidere,  si  vide  entrar  nel 
coro  maestro  Corrado,  che  giltosRi  alle  ^nocchia  di  Domenico  e 
l^i  chii^Ro  istiintcmenh-  V  libito.  Il  priore  di  Gasemarc,  fedele  ai 
promessi)  SI 'Retili,  non  iiiiriò  (juistii  storia  che  dopo  la  morte  di 
Dnmriiii  o.  ;il  i|ii;il<'  I'^t  iiliri'  a  venti  anni.  Da  prima  avea 
li^iiniln  <li  |iiriiiiir  ii  ;;li.  e  iii-  Ii'it  al  santo  l'osservazìone,  ma  questi 

Come  .ii'i  ndde  a  lutti  ì  santi,  Domenico  esercitava  im  gran  po- 
tere sullo  spìrito  delle  tenebre.  Lo  scjicciò  più  volle  dal  eorpo  dei 
frali.  Lo  present arsegli  sotto  varie  forme,  ora  per  dislorìo 
dalla  Tiicdiln/ìonc,  ora  por  disi  orbarlo  mcnlrc  predicava.  Tic  r- 
rici)  il';\jHilda  lr;i  le  altrr  rose  ratconla  ciò  rlic  sicgnc:  Un  giorno 
clic  il  sunio,  vigilia  scoli rii'll.'),  faceva  il  t^im  della  rìda  di  Dio,  in- 
conlri'i  il  demonio  clic  girava  ne)  convenlo  <\»n[  vor.ice  bestia;  lo 
arrestò  e  gli  disse:  ■  Perchè  ti  a^H  rosi?  ■  Il  demonio  rispose: 

■  A  cagione  del  beneficio  che  vi  trovo.  •  Il  sanlo  replicò:  ■  Qie 
cosa  guadagni  In  nel  donnitorìo?  •  IDì  rispose:  <  Tolgo  il  tionno 
ai  frati.  1Ì  peisnadii  a  non  levarsi  (ht  l'oflicio.  c  (piando  mi  è  per- 
niosd,  inand'i  ioni  (!ei  sd^ni  e  delle  illusioni.  -  [I  sanlo  lo  con- 
rbisse  a)  riiro  e  ^li  disse:  ■  Cb(!  guadagni  hi  in  (piesto  Inogn?  • 
Bgli  ris|iosc:  •  Li  fo  venir  tardi,  oscir  preslo  e  dimenticar  sè  sles- 
si. •  Interrogalo  riguardo  al  refcllorìo,  rispose:  •  Chi  non  mangia 
piì^  0  meno  di  quel  clic  bisogna?  >  Condotio  al  parlnlorìo,  disse 
ridendo:  •  Questo  luogo  è  mio;  c  il  luogo  delle  risa,  dei  vani  ru- 
mori, delle  pantic  tiinlih.  •  Ha  quando  fu  nel  rnpìtolo,  cominciò  a 
volersene  fufigirc,  dicendo:  •  Esecro  (fueBlo  luogo;  tpii  perdo  tutto 
quello  l'Ile  guadagno  altrove;  qui  è  dove  i  frati  vengono  avverati 
dei  loro  falli,  se  ne  accusano,  fimnn  penitenza  e  vengono  assolti  • 

Domenico  percorrendo  la  Lombardia  avca  veduto  dei  segni 
ben  tristi  dell' indebolimento  della  fede.  In  moltissimi  luoghi  i 
laici  si  erano  approprialo  il  patrimonio  della  Chiesa,  e,  sotto  pre- 
testo di'essa  era  troppo  ricca,  tutti  la  spogliavano,  il  dero,  rtdouo 
ad  una  degradante  povertà,  non  polcvH  pià  provedere  alle  m^i- 

'  ft.  Hombert,  fila  i.  Dom.,  noia.  SD.  —  ■  Vft  de  t.  Pom..  csp.  jv. 
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ficenw  del  culto  nè  esemltr  co'pAverì  il  detrito  4eNa  carili,  e 

f  «rnsin  manif^fta,  che  avea  prodotto  In  spoglìnzionc,  ne  naaraa 
alla  sua  voli  a  rome  inmo  dì  gìiHlilìrarla.  Non  v'ha  porla  CItìpsu 
[iCRpior  condiKiono  di  iiiicslii.  I  limi  l'IiVlla  lia  perduto  le  ranno 
()i  eoloro  elle  li  possedono  dci^l' iniplaealiili  nemici:  l'errore  si 
trasrondc  rome  una  rondixione  della  proprietà,  e  'I  tempo  che  tulio 
(cancella,  sembra  impotenle  conlroqueH'aUcanea  degl'interessi  della 
(erra  Coll'acciecamento  deUo  spìrito.  Dommìco,  fondatore  d'on  or- 
dine ntendieante.  avea  maggiori  diritti  che  chiunque  altro  di  op- 
porsi ad  una  sì  spaventevole  combinazione  del  male.  Per  resis1er\i, 
istituì  uii'uisneiazìone  nll.n  quale  diede  il  imn)i'  di  mÌ1ÌxÌ!i<IÌ  liesi'i 
Cristo.  Era  eompoM»  di  seeolari  d'ambo  i  sessi,  che  si  olilili|in- 
vano  a  difendere  i  beni  e  la  libertà  della  Chietta  con  tutti  i  menzi 
in  loro  potere.  Il  loro  abito,  per  la  Torma  rimasto  lo  Rteitso  di  qaello 
dcl^colo,  si  distingueva  pei  colorì  domenicani:  il  bianco,  sim- 
bolo dell' iniiocenKa,  ed  il  nero,  simbolo  della  penilenza.  Senz'es- 
sere legati  dai  ire  voti  di  poverlà,  castità  ed  o!i!ifdieii7,;i.  iKirlccipii- 
v.ino  c|nanrer;i  jmssiliile  della  vila  relisifisa.  Ossi>n;(\iiini  ;isli- 
tieuze,  digiuni,  vigilie,  ed  alla  rceila  dL'il'oI'tìi'Lo  di\tnii  suppli- 
vano con  un  certo  numero  di  Pater  e  di  Aiìe.  Avevano  sotto  l'au- 
torità deH' ordine  un  priore  di  loro  scelta;  si  adunavano  in  giorni 
fissi  in  una  chiesa  deì  TraU  predicatori,  per  udirvi  la  Messa  e  il 
sermone.  Quando  Domenico  fa  posto  nel  novero  de'  santi ,  i  fra- 
telli e  le  sorelle  dell'  associazione  presero  il  (itolo  di  Milizia  di  Gesà 
Cristo  e  del  bealo  Domenieo.  Più  tardi  ciò  di'eravi  di  militante 
in  questa  appellazione  disparve  colle  cause  pubbliche  del  conflitto, 
e  r  associazione  rimase  conseerala  ai  progressi  dell'  nomo  inte- 
riore Mito  il  nome  di  liratelli  e  sorelle  della  Penitenza  di  san  Do- 
menico. 

La  Milìzia  di  Gesù  Cristo  era  il  terzo  ordine  istituito  da  Dome- 
nico, o  pintloslo  il  terzo  ramo  d'un  albero  solo  clic  ahiiraeetnva 
nella  suii  pienezza  gli  uomini,  le  donni;  ed  i  seeolari.  Colla  crea- 
zione dei  frali  predicatori  Domenico  aveva  Iratlo  dal  deserto  le 
falangi  monastiche  e  le  avea  armate  della  spada  dell'  apostolato  ; 
colla  creazione  del  terz' ordine  introdusse  la  vita  religiosa  tin 
mi  seno  del  doniestira  focolare  ed  al  eapi;z7.alp  del  letto  nuziale. 
Il  mondo  si  popolò  di  zitelle,  di  vedove,  di  conjugati,  d'uomini 
è'  ogni  stato  che  portavano  puUriiramente  le  insegne  di  un  ordine 
religioso,  e  si  obbl^avano  die  pratìdie  di  esso  nel  sf^reio  delle  loro 
case.  Lo  spìrito  d'assodazionc  che  n^ava  nel  medio  evo,  e  che 
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è  quello  del  mstiancsiino .  favuri  i]ucsto  iiuwiutenlo.  In  quella- 
gaisa  che  si  opparlencva  ad  ami  fmiiit^lia  pel  san^^iic,  ad  una  cor- 
jioraiioiip  pel  sprvisio  n  i  ni  eriisi  dedicato,  ad  un  popolo  pel  sunUì, 
alla  Cliii'Sii  pel  liiillo^imo,  si  volle  appartenere  per  una  dedica  dì 
pnipri;i  sn'Ila  mi  un;)  [Iclk'  );UirÌosc  milizie  die  servivano  Gesù 
Cristo  III  '  a^li  dell:i  p:irola  e  della  penitenza.  La  gente  vestiva 
lo  dimise  (li  s:in  Domenico  o  di  sui  Francesco;  s'innestava  io 
11)1(1  di  i|iji'sii  due  tronchi,  per  vivere  itel  loro  succo,  serbando 
aix'oia  hi  m:i  pioprta  natura;  ne  frequentava  le  chiese,  parled- 
pavii  alle  loro  iii'anioiii,  lo  lissìsievu  rulla  pi'oprin  umicizia,  seguiva 
«■appressi)  pe)'  (pianlo  è  possiliili-  le  (rane  delle  I<»'i>  virtù.  Non 
più  si  eiTilc\a  die  l'osse  d'uopo  fusnìr  dal  mondo  per  innalzarsi 
all'imila/iuue  de'siuili;  oi;oì  eauicra  poteva  divouire  una  cella, 


ed  o«ni  easa  uua  Teliaide. 


i  dfdle  più  belle  cose  clic  si 
santi  in  tulli  i  Rradini  del- 
lo, wn  tale  un' abhondanza, 


.,  poicl.è  uou  |>t 
ivauo  in  <p,alel, 


o  santa  Elisabetta  d'Unglicrìa  sotto  quello  di  san  Francesi»)  '. 

L:i  l'euleeoslc  del  |-22t  elideva  ai  30  ili  maggio.  Kra  il  ^ìurno 
indicalo  p(^r  la  eclelu-azioue  àc\  secondo  eapìlulo  geni^rale  a  Ito- 
loffna.  Doinenico,  e))lrai)du  in  San  Nicolò,  dopo  nu  ultimo  viaggio 
da  Roma.  nul()  cl)c  si  lavorava  ad  crigo-c  uno  dei  Ituitì  del  coin- 
volto per  ingi'andire  le  eellc;  pianse  assai  nel  vedere  quesl'o[>cra 
e  disse  a  fra  itodolfu,  p)-oeuraloiT  di;l  cotivcnlo,  ed  ai  frali  :  <-  Ec- 
che,  voi  volete  a  li  ban  donare  cosi  losto  la  poverLì  e  falibricarvi 
dei  palagi!  ■  Ordinò  indi  clic  si  rcriDasse  il  lavoro,  e  non  fu  rì- 
pi^to  se  non  dopo  la  sua  morte. 

Nel  secondo  capitolo  generale  si  fece  la  divisione  dell'ordine  in 
otto  Provincie,  aoè:  Spagna.  Provenza.  Franna.  Lombardia.  Roma. 

'  Lacordaire,  l'ir  di  t.  Dan. 
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Gennanin,  Unf>liuria  ed  Inghillem.  Il  priitialo  d'iMiore  fu  dato 
alla  Spaiali»,  min  per  diritto  d'anzianità,  ma  pi!r  venerazione  alla 
persona  Ji-I  sanln  palriarra,  diil  .|u;il('  i>r;»  la  itilln.  Essa  itlilii-  jier 
priore  priivini'iali;  Siioro  (;<i[iii  z;  i:i  I'i  iim'ìi/:i  ,  liei  li  ;iinlo  ila  Gar- 
rique;  la  FrutuiU,  MalUiD  ili  rniii.ia;  l;i  Loiiiiiaidia,  Giorilajiu  tii 
Sassonia;  Roma,  Giovanni  di  l'iamiza;  la  Uennania,  Conadu  il 
Teutonico;  l'Ungheria,  Paolo  d'Ungheria;  l'Inghilieira,  Gìlberio  di 
Rrassinei.  Le  prime  sei  provinde  contenevano  esse  sole  ùrèa  ses- 
santa rotivenlì,  fondali  in  meno  di  quattro  anni;  le  ultime  due, 
Un^lieria  od  Instiilli'rra ,  non  avevano  aneora  ricevuto  frati  pre- 

dit'ut'iri.  DiHtii'iiìi'i)  ne  ui  In  loro  dal  seno  stesso  del  <'iii)ilolo 

gpnoralc. 

Paolo,  che  fu  destinalo  tiU'Unghcriu,  era  un  professore  di  di- 
ritto canonico  all'oniversilà  di  Boh^ia,  en{ralo  di  recente  affatto 
m  religione.  Parti  con  quattro  ewnpagnì,  fra  i  «piali  tiravi  fra  Sadoc, 
rinomato  per  l' eminenza  della  virtù.  Vesprim  ed  Alba  Reale  fu- 
rono le  prime  cillà  dove  essi  fondarono  dei  «■onvenli.  Più  lardi 
s'inoltramiio  m  imi  i|iir)hi  iia;ti(ine  dei  Ciiinaiii  l'Iie  lanlo  eii^ilalo 
avea  la  solleiiliiiline  di  DiiiDoiiieo.  0  dove  avrelibe  \olulu  Unire 
ì  suoi  giorni.  Fra  l'aolo  eonveriì  gran  numero  d'idolatri  nella 
Croazia,  Sehìavonin,  Transilvaniu,  Valacehia,  Moldavia,  Bosnia, 
e  Servia.  Avendo  tasiialo  ad  altri  ta  cura  delle  chiese  che  aveva 
fondale,  andò  a  predicar  il  Vangelo  ai  Cumani.  Fra  quelli  ch'ci 
converti  sì  ennlò  un  dueii  chiamalo  Brut,  e  Bcmboru  uno  dei  prin- 
cipali prineipi  del  paese.  Quest'ullinio  ebbe  per  padrino  Andrea 
re  d'Ungheria  e  padre  di  santa  Elisabetta.  Lo  zelante  missionario 
soffri  il  martirio  eon  novanta  religiosi  del  suo  ordine  elie  si  ^ffa- 
^vano  nelle  slesse  contrade.  Gli  uni  furono  nlihruciali,  alli-i  de- 
capitati; alcuni  furono  uccisi  a  colpi  di  fre<i-e  0  di  lance.  U  loro 
martirio  accadde  l'anno  1242,  all'epoea  della  grande  irruzione  dei 
Tartari  nel  \aitAi:  dove  faeevaiio  la  loro  missione. 

La  missione  d'ingliilterra  ebbe  un  esito  non  meno  felice  di  i|oel!u 
d'Ungheria.  Gilberto  di  Frassinel,  elic  n'era  il  eapo,  si  presentò 
con  dodici  «compagni  all'arcivescovo  di  Canlurberì.  Avendo  questi 
adito  eti'erano  frati  prediraloi  i,  ordinò  incontanente  :i  Giibeclii  dj 
predicare  alla  sua  presenza  in  una  cbiesa  dove  erasi  propiislo  di 
salir  in  quel  giorno  egli  slesso  sul  pergamo.  Ne  rimase  cosi  sod- 
disfotlo  die  fece  amicizia  coi  frati  e  li  protesse  per  tolto  il  tempo 
cbe  visse.  11  primo  loro  stabilimento  fu  a  Oxford;  vi  eressero  una 
cappella  alla  beata  Vei^ne,  e  coprirono  delle  seuide  clie  fivuno' 
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chiamate  le  scuoia  d'i  sanrEiluard»  <lui  nomv  della  pniochia  do- 
vVriino  situale. 

On  qucslo  dui'  uii^siuiii  (l'InjiliiHi'iTa  i-  ili  tuclu-ri;!  DoiiicriLTO 
:i\i'Mi  li'cniiiiiilii  ili  pi-i;iiilcr  |)ossi'Ssii  (icU  Euniiiii.  Nini  l:irilii  li  l  i  ■ 
iTM'ii'  (lai  l'ii'io  mi  iUM'i  tiiiiciilo  «'II.-  si  :iv\ iciiiav;!  il  siiii  line.  I  n 
j^iiinio  di'i;i  su  iic  slava  in  oraxiiMU'  i.'(l  aidi'iiliM utenti'  siis)iii'UVa  la 
liissoluùont;  del  suo  corpii.  !;li  apparve  uii  j^itiviiie  di  rara  buUcEza, 
f  ^li  disse  :  •  Vieni,  mio  ilìliUlo,  vieni  al  gaudio,  vieni  '  !  -  Conobbe 
al  lenipo  stesso  l'epueu  precisa  del  eonve^no  L-be  era  dato,  C<Ì 
essendo  andato  ti  vedere  ali  uiii  studenti  di'H'iinivei-silà  di  Bologna 
pei  quali  iiudriva  dell'alTeiti),  di)|i(i  molli  diseursi  levossi  por  par- 
tire e  esortò  al  disprc/./.o  di'!  inotidi)  ed  al  pensiero  della  morte. 
"  Cari  miei  amiei,  disse  loro,  voi  mi  vedete  adesso  in  buona  sa- 
lme, ma  prima  die  veuga  t' Assunzione  di  Noslj  a  Signora,  io  sarti 
[olio  da  i)uesta  vita  merlale  • 

l'arti  ()osdu  per  Venezia,  dove  Irovavasi  il  eardinal  Ugolino 
ili  ipialilà  dì  lejtaio  aposLolii^o.  Vole agli  raccomandare  per  l'uliima 
Milla  i;!i  alTari  dell'oi-dine,  e  desiderava  di  non  morire  senz'aver 
preso  eummialo  da  un  tale  ainii'o.  Era  il  lem))0  dei  massimi  ca- 
lori della  stale.  Una  sera  sul  Unir  di  luglio  Domenico  rientrò  nel 
«uinvenlo  di  San  Kieolò.  Sebbene  assai  albticalo  dai  vi^gio,  n'io- 
tniltenne  a  lungo  sulle  eose  dell'ordine  con  fin  VenUin  «  li^  Ro- 
dolfo, uno  procuratore,  l'alim  priore  del  convolila  Verso  mex- 
lenone  fra  ìtodolfo,  ebeavea  bisogno  di  riposo,  ioduBsc  Dome- 
nico ad  andare  a  doi'niire  e  a  noti  levarsi  pel  mattino;  ma  il 
salilo  non  volle  aceoiiseiitirv i.  Entrò  nella  ebiesa  c  pregò  lino  al- 
l'ora dell'ollicio,  cui  celebrò  indi  eoi  frali. 

Dopo  l'officio  disse  a  Tra  Ventura  die  seuliva  un  dolore  al 
indi  si  spiegò  bcnloslo  una  violenla  dissenterìa  accompagaala  da 
febbre.  Non  ostante  il  soffrir  elie  faceva,  il  mdalo  ricusò  di  porsi  a 
letto  ;  slava  vi  stilo  sopra  nn  saeeo  di  lana.  I  pn>gresiii  del  male  non 
gli  slrappH\anii  alcun  sct^no  iriiu|Ki/,icii/a,  ni'  aleiin  lamento  o  ge- 
milo; pareva  lieto  coinè  al  solilo.  Anurmandosi  però  sempre  la 
malattia,  fece  venire  a  sè  i  frati  novìzii,  e  eolle  pili  dolci  parole, 
unimate  dall'ilarità  del  volto,  li  consolò  ed  esortoUi  al  bene.  Indi 
diiamò dodici  deÌ[HÙ  provetti  e  più  gravi  lrairral),e(éeein  toro 
presenta  la  contessione  generale  di  inUa  b  sua  vita  a  frale  V«d- 
(ura.  TeminaUi  che  fu,  disse  loro  :  ■  La  misericoFdia  di  Dio  mi  ha 

■'Bartol.  di  Treolo,  Fila  ttf  «.  Dm.,  IS.  —  •  Mnfd  de  FaeM,  Via  te 
frért$,  lib.  n,  aif.  xxvii. 
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conservalo  fino  a  questo  i^ioi  no  ana  cunii;  pui-a  ni  una  vcri^inilà 
senza  maccfaia;  se dcsideralr  la  slussii  grazia,  rviliili' o)>ni sospetto 
axnmemo.  È  I»  rflnscrva/iinu'  <li  i]Lifsl;i  \irli(  clic  rende  |>  rad  ila 
;i  Cristo  il  siTvo  di  Dio  <■  );lì  kIiivÌm  c  slìimi  iririaii/i  a]  popolo. 
UiiriUclii  s<'i-vir  il  Si|>n<>ri'  ni'l  h-r\inv  dello  spitilo;  niiplioiitovi 
a  stislciHTC  i;  ud  estendere  i](iesr  ordine  rlie  imn  è  i:lif  iheoinin- 
dato;  siulit  stabili  iicitii  santità,  nell;i  rci^obre  osservanza,  e  cre- 
aceli! nellti  virtù  '.  ■  Avendo  l'osì  parlato,  disse  sotto  voce  a 
fra  Venturii:  •  Fratello,  ei-edo  d'aver  |H'eeato  parlando  puliliUea- 
menle  ai  frati  della  mia  verj;inilà  ;  avrei  dovuto  tai  erne  -  ìti)]w 
rio  si  volse  di  nuovo  ad  essi  ed  adoperando  la  forma  ■^•.ivì\ì  del 
It'Slanientu,  illese  loro  :  •  Keco,  dilelli  miei  fralclli .  l' eredilà  l  U'io 
vi  laseiu  t  ome  a  miei  ligi!  ;  abbiale  la  rarilii,  serbate  l'utnillà,  pos- 
sedete la  povertà  voloularìa  •  E  per  dare  una  sanzione  niag- 
Kiore  alla  clauac^  di  questo  tuslaineato  riguardante  la  povertà, 
minacciò  la  m^tliziune  dì  Dio  e  la  sua  a  eliitinque  osereblK-  vjot- 
rompere  il  suo  ordine  inlrodue<>ndovi  il  pttssesso  dei  beni  dì  ijui'- 
sio  mondo. 

Ai  ti  d"a^oslo  giunse  l' ultima  sua  ora.  .Sieeomr  i  frati  piaiif^e- 
vano,  li  iwisolò  dieendo:  <■  Non  pinuKcle,  io  vi  sarò  pili  utile 
nel  luoffì  «love  vado  cbe  non  vì  Tui  qui.  >  Taluno  dei  Irati  gli 
domandò  dove  volea  esser  sepolto, egli  rispose:  ■  Sotto  i  piedi  de' 
miei  fratelli.  >  Vedendo  elie,  tormentato  dal  dolore,  non  sì  pensava  a 
raccomandarteli  l'anima,  le'eliiamar  fra  Ventura,  e  gli  disse:  •  Prepa- 
ratevi. '  E;;lino.  disposta ot^oi  rosa,  si  slìlaiorio  In  triste  allo  solenne 
intorno  al  morente  sleso  sulla eenere.  Uomeniro disse  loro:  "  Asiwl- 
tate  ancora.  •  Venlum,  giovandosi  allora  di  ijiieslo  estremo  mo- 
mento, ditue  al  sauto  :  >  'Padre,  voi  sapete  in  quale  trìsteua  e  dc- 
isolazioiK  ci  lasciale;  vì  ricordi  di  noi  avanti  al  Signore.  ■  Dome- 
nico Levando  oeclii  e  mani  al  cielo,  così  pregt)  :  •  Padre  santo  ;  io  bo 
ndeinpiulii  la  volontà  voBtra,  e  quelli  ebe  m'avevale  dati,  io  li 
ho  eonsei-\ali  erustoditi;  ora  a  voi  li  raueomando,  coiisim  v aleli  voi 
e  eustodileli.  -  Un  momento  dopo  dis.se:  •  IneomineìaLe.  >  Eglino 
dieder  dimque  principio  alla  rnceomandamnc  dell'anima,  e  Do- 
menico con  essi  se  la  raccomandava;  vedevasi  almeno  mover 
le  labhra.  Ha  quando  furono  a  ireste  parole:  Scendete  in  suo 
ajuto,  o  santi  dì  Dio;  movete  ad  incontrarlo,  angeli  del  Signore, 
licevelene  l'anima  e  portatela  innanzi  all'Altissimo,  le  sue  labbra 

<  TUerrr  d'AnuUi,'  Vùétt.  ami.,C>p.  x»,  aum.  9S4.~*^et  Bimm:. 
DeposizioBe  di  Ventura,  nuD.  (.  —  >  B.  Hamlwrt.,  Kfla  k  Dm.,  num.  33. 
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si  mossero  per  l'iillìma  volta ,  le  sue  mani  s'innabarono  al  ó^, 
e  Dio  accolse  il  suo  spirito.  Questo  avveniva  Ìl  6  ^Bto  iìli , 
a  mezzof^iorno,  in  venerdì  '.  - 

Appena  il  santo  chhe  reso  l'ultimo  respiro,  giunse  a  Dolomia 
il  cardinal  Ugolino  suo  amico.  VoUe  oelebrur  «gli  slesso  V  ofD- 
ci»  delle  eseijiite,  e  recossi  al  monastero  di  San  Nieoia,  dove  A 
trovavano  pure  il  patriarca  d'  Atinilejii ,  alcuni  vesi;nvi ,  ahbatì 
e  KÌ)^nori  ed  nna  folla  dì  (lopulo.  Alla  presenti  dì  Linlo  concorso 
il  l'oi'po  liei  santo,  spoglialo  dell'unico  tesoro  die  j^li  fiìnne  rima- 
sto, unii  rHli'iiii  l'ioi"'  di  ferro  con  che  si  cingeva  la  nuda  winiu.  e 
rlie  ;:li  fu  Wv.Ha  ih  fni  lldiliilfii  «jiNindu  stava^li  indossainlii  I'  a- 
liilo  (l;i  (iioi-iii,  vi'iine  Irasporlad)  in  cliiesa.  Lu  catcmi  venne  poscia 
donala  ni  liealo  Giordano  di  Sassonia.  Gli  sguardi  mi  i  cttnri  di 
lutti  )^li  iistanli  iT.MK  (issi  su  i|iir,l  corpo  inanimalo.  L'onicio  co- 
minciò COTI  frnii'lii'i  cauli;  ma  licntusUi  alla  trislez'/n  sottcnlrò  La 
gioja,  e  si  lini  l'ori  l'aiili  (li  Iriorifo.  Nessuno  sapea  duliitare  die  il 
santo  min  fii-se  nella  gloria.  (Jnesla  universale  (lersuasioiie  fu  cou- 
fernnila  da  niirai'oli,  ¥.  (Indici  anni  dopo  v<-<lri'mo  lo  slesso  car- 
dinal Diiolinii,  diveinilo  |ia)ia  sodo  il  niiirie  di  Gregorio  IX,  so- 
Icnnenienle  canonizwirc  enliii  die  amalo  aveii  cosi  leneraiiientc 
duratile  la  sua  vita.  La  Cliiesa  cel<>l>ra  la  festa  di  san  Domenico 
ai  i  d'amisld 

A  t'enlccoslc  dell'anno  set^uenlc  i'i'i'ì  i  fi'iKi  predicatori  letinem 
il  Parij^i  il  Irr/Aì  loro  capilolo  !(enei-ale.  Per  rieiiifiei  c  il  poslo  va- 
carne [HT  (a  morie  ili  siiii  Dimienico,  In  elello  niacsiio  (^onerali; 
dell'ordine  il  liealo  Gioriliino  ili  Sassonia,  Ihiicìk'  fussero  nuU- 
mciitc  due  anni  c  uu-z/o  che  vi  era  entrato.  Kblie  };i'anile  zelo 
per  l'incremento  dell'ordine,  ed  a|)plicav.isi  tutto  iicH'aliirarvi  sog- 
getti. Egli  è  perciò  eli'  ei  segfiioiTiava  quasi  sempre  iic'  luoghi 
dove  eranvi  le  scuole  piii  eelcliri ,  e  d'ordinario  passava  la  «(ua- 
rcsima  un  anno  a  Parì<;i  e  l'altro  a  Bologna.  Erano  come  ihit-  sr- 
niinarii,  d'iiiide  mandava  reliniosi  alle  varie  |iiov incie;  e  (|uaiiilo 

nella  lidijeia  cIh^  Dio  nian(U!rcl)lie  loro  dei  frati.  E  sovente  ve  ni; 
accorrevano  tanti  di'  esse  non  bastavano.  Diede  soventi  volte  ìq 
pegno  la  su»  Bibbia  per  pagare  i  debiti  degli  scolari  eh'eniravano 
ncU'ordiuc.  I  suoi  discorsi  avcano  tanta  fona  e  Unta  grazia  die 
studenti  non  potevano  sanarsi  d'adirlo,  sta  nei  sermoni ,  sia 
nello  spirituali  conferenze.  II  pcrdic,  quando  slava  a  Parigi ,  c>-a 
•  Laeonlabe,  Vie  ile  s.  Dem.  —  *  Atta  SS^  i  wg. 
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snijpre  desso  clic  [ii'iulÌRava  ai  frati,  e  quando  predicava  un  altro, 
se  jtli  scolari  sapevano  che  vi  fosse,  slenlavano  a  partire,  senza 
ihi'  nv<'-=KO  iinch'ci^li  ilopo  gli  alln  detlo  qualclic  cosa  '. 

l'cr  t:il  |itiis!i  Giordano  alin  o  ali  ordine  parecchi  uomini  dlBlintl 
per  nobiltà  e  di(^ita.  molli  ni  elli  ben^ciall,  nu^i  datlon  di  vane 
Tacollà-  ed  un'inlinila  di  Kiovani  sludenli  dtlicalamcnte  allevali. 
Qucslf  conversioni  erano  smieie.  ed  i  nuovi  religiosi  facevano 
luUi  gli  forzi  per  arrivare  ad  una  perfclla  pm  ila  di  euore.  Si  con- 
fessavano csiitlaniente  ed  indagavano  tutu  i  rijiosli  acni  della 
loro  l'Oscien/a  (ter  espiare  anche  le  nicnome  uolpe.  Taluni  si  eon- 
fpssa'-ano  liilli  i  ii'orni  e  Imo  a  tre  volte,  la  niallnia.  ;il  mezzodì 
e  la  >i.'i:i-  liillf  le  volle  elie  la  coscienza  faeesse  loro  qualche 
nmprovero.  Mando  sempre  in  guardia  contro  le  lentazioni.  ed  in 
Umore  ai  mininii  moti  di  sensualità,  slimavano  pei-lin  vergognoso 
il  dar  loro  tanto  o  quanto  reità.  .>on  [rallavasi  appo  loro  degb  af- 
fari rhn  li  aveano  occupali,  o  dei  piaceri  che  avcano  provato  nel 
mondo:  pensavan  solo  a  pianf^erc  i  propni  peccali,  a  sotlomellere 
I  corpi  allo  spirilo.e  allaecarsi  imieamenle  a  Dio;  e  quando  con- 
sideravano la  purezza  e  la  liellem  del  lum  istilulo,  lutto  il  dis- 
piacere che  ^vavano  era  d  averlo  cosi  tardi  abbracciato. 

Si  ponea  grande  cura  nell  istruuone  dei  novuu  e  nella  con- 
fervanone della  loro ,  saluto;  poidiè  lale  n'  era  il  zelo  eh'  «ra 
d'uopo  moderarlo.  Lungi  dallo  svegharìi  per  l'officio,  era  mestieri 
alla  sera  ecrcarli  in  vani  angoli  dove  stavano  pregando ,  per  ob- 
bligarli a  pigliar  riposo  la  nulle.  Esalto  era  il  silenzio,  ed  o.t- 
serva\asi  da  compieta  a  terza;  dopo  la  compieta  facevano  la 
disciplina;  dopo  mattutino  per  la  maggior  parte  passavano  il 
resto  deUa  notte  in  orazione.  Bendii)  finigalissima  ibsse  la  loro 
mensa ,  dcun!  vi  ^^ugnevano  delle  puticolari  astinenze ,  eome 
slare  otto  giorni  senza  bere,  o  versar  aequa  firedda  suDe  loro 
piatlanze;  parecchi ,  sotto  gli  abili,  portavano  cilici!  o  cinture 
di  ferro.  Con  meravigliosa  carila  eran  premuri>si  ili  rendei'si 
r  un  r  altro  ogni  maniera  di  servigi.  Era  tale  la  loro  purìlà  clx^ 
un  solo  dei  loro  prelì  faceva  testimonianiia  dio  in  poco  tempo 
avea  udito  le  confesuoni  generali  di 'moto  frali  i  quali  aveano 
serbala  la  v«wnilìh.  Quindi  ovéveno  naa  partioolar  divoiione 
alla  santìssima  Vergine. 

Riguardavano  la  predieanMie  per  la  satnlo  della  anbne  come 
l'essenziale  del  loro  isliluto,  ed  alcuni  spingevano  lo  fino 

■  Villi  dfi  b.  Giurdaae,  .tela  SS.,  IS  JM.  i 
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Din  iiliuciio  -MÌ  una  |ii;rsi>iia.  ^('Iii|>1k'Ì  fimo  Ir  loi'o' jm'iiu'H- 
zioiii,  ma  fondili;  u  Dio  suppliva  in  loru  al  itifi-lto  di  sciroia, 
rendendo  eiCcaci  i  loro  discorsi  col  gran  mimerò  di  couvcrsioni. 
Quando  andavano  a  predicare,  non  porUvan  seco  che  il  Vaialo 
di  san  Hattco  e  le  sellp  cpistok  i-anoniclic ,  secondo  avrà  orili- 
nalo  Siin  Domenico.  Quando  in  ini  i-:ij>ilolo  fii'iicralo  si  pmimncva 
di  miindarc  dei  fnili  olile  i  iiiiii  i  n  |ijf'.— u  i  Iwi  Ikii  ì,  i'i;i\cnr  m'iii- 
prt'  jiriin  numero  di  inii'lli  l  iir  |iio;.Ii  :ì1ì  v  ;.i  ioj;lii'iitli)si  in  hij;riiiii' 
si  <llT^l'i^ar>o  \ivf  i\uv[\v  missioni,  mossi  da  7x:lo  della  salule  dcUc 
anime  i-  'l;il  d<  ^iili  i  io  del  marlirìo.  Cosi  Tierrico  d'Apolda  paria 
dei  primi  I'i  mIì  iiiediratori  ndia  sua  V1V0  di  san  Domenico  '. 

Ne  pnriii  del  |i;iri  Giacomo  di  Vilri  sotto  il  nomc  di  canonici 
di  Bologna.  •  Sì  sono  sbrigali  da  ugni  eiira  dei  beni  temporali, 
G  non  ricevono  ]icr  elemosina  che  (|uaiito  basta  ogni  giorno  per 
la  necessità  d'una  vita  frugale.  Usano  carni  Ire  \olte  la  scllimanB, 
se  ne  vengono  loro  poste  innanzi;  mangiano  iu  rcreltorio,  ripo- 
sano nel  dormitorio,  e  eanUno  le  ore  canonielie  in' chiesa.  Sono 
del  numero  degli  studenU  di  Bologna:  uno  di  essi  Ta  loro  ogni 
giorno  una  lettura  delle  sacre  Scrillurc ,  e  predicano  lutte  le  lé- 
sle  per  juitorilà  del  papa,  unendo  la  predicazione  alla  vila  cano- 
nicato. Hanno  nn  gi  im  zelo  per  la  salute  delle  aniinc .  e  (jucsla 
santa  riniRrcna/.ione  ^a  crescendo  di  giorno  in  giorno  ".  - 

Nello  slesso  anno  ìnì  cnlrò  ncir<n-diiii'  dei  frali  prc.liralorl 
san  Haimondo  di  IVi^iiaforl  .  <'lie  no  fn  mio  «lei  nia-i^im  i  in  iui- 
menli  ed  il  ItT/O  iieneialo.  E\  ììm-^w  l'anno  117:;  noi  (a-lolln  i\< 
Peiinaftni  in  Calalo;<na.  I  suoi  |iari'nli.  siiiinn  i  dii|nel  Ino^o.  vrann 
disi'i'si  dagli  aniii'lii  conti  di  lianellona  0  ('oni^iiinli  col  re  d'Ara- 
gona. Giovane  ancora  sludió  sì  bene  clic  in  elà  di  venti  anni  in- 
sej^nò  le  avii  lilierali  e  la  lilosolia  a  Barcellona,  il  rlicfocea  gra- 
luitanK'iilc.  A|ipliea\asi  a  formar  i  cuori  più  elicle  nienli;  ipiiiidt 
quel  suo  zelo  d'ins|nrare  ima  solida  pietà  a  lulli  i  suoi  discepoli. 
Il  tempo  die  poleNa  siillrarre  alle  rnnzioni  del  suo  sialo  lo  im- 
piegava a  soceoiTere  gl'inlchci  e  a  lenninare  le  lìti  clic  insoii;c- 
vano  fra  i  suoi  concìlUidini  ;  n  negli  archìvi!  della  cliiesa  di  Bai- 
cellona  vedesi  im  trattato  di  accomodamento  fallo  l'anno  I20'> 
tra  due  canonici  colla  mediazione  dimaestÌD  Raimondo  di  Pegna- 
fort.  Verso  l'età  di  irent'anni  venne  all'università  di  Bolc^na,  \i 
studiò  diritto  canonico  e  civile  con  tanto  successo  che  fu  ricr- 

'  l.ìb,  VI,  cap.  ii'Mi.  —  ■  flitt.  oecid.,  cip.  xivu. 


Digilized  by  Google 


[1216-1227]  URBO  srTT*MF,si)ii)H-,i:nM.r>  .'.Ti) 

villo  .lotiKiT  ìli  niiii'udm'.  Vi  |mifi'>-n  il  iliiiilo  .-.  -n  ,^1!,) 

Nlreso  Indirò.  UHI  .-111  lucili'Siiiui  iliMiiliTi-.-r ,  .ntiir  ;i\ìm  prof.-s- 
salo  l;i  lilosoliii  iii  1sp.ngn:i.  Il  sciiiilo  (Il  B()lo}(ii;i  volle  |ici'i>  .isso- 
j^argli  una  previsioni^  sul  pubblico  erario.  Raimondo  non  avoa 
bisogno  di  qiiiìslo  soitoi-mo:  nulla  di  meno  rarcello,  ma  per  farne 
la  distri buzionr  piivcti.  <lo|)i)  iivirnr  diito  l:i  dorim.i  .il  sua 
cur.iio. 

I  lalnilif  U-  virtù  .IH  [ii<i  iIoIIoit  Id  Hh^iiiio  in.i>idri mr  .uuw 
uno  <ki  pili  bi'^li  iiniiiiiiriili  ihi|iii'lla  hiiiio>';i  m  uhÌii.  i'  hi  siiii  n- 
puUizionc  crasi  j^ia  diffusa  iil'i  paesi  Inuhini.  (juiiiidu  il  \  esrovo 
di  Barcellona,  Berengario,  dcuimoiguarto  di  questo  nome,  re- 
duce da  Roma ,  passo  per  Bolo^a  nell'  anno  1219.  Era  disegno 
del  prelato  di  ollenere  da  Domenico  alcuni  dei  suoi  discepoli  e 
sollec-ilHr  niiiiiiniulu  u  niomarc  seco  m  Caluloi^na.  Gli  o.slaenli 
(ile  d;i  pniRipiii  litivo  ali  esecuzione  de'  suoi  pioitetli  non  pote- 
rono .siiiunverlo.  Ili  rnddoppiò  le  preghiere  e  le  isinnze.  Il  s.inlo 
pnlriiircii .  ui  ijuale  hi  providenza  mandava  tutti  i  giorni  nuovi 
sot;;;etti.  Tu  bentosto  m  isinlo  di  soddisfarlo.  Ma  il  profcsiinrc,  già 
avvezzo  a  santificare  il  suo  lavoro  eolia  canta.  nOn  sembrava  guari 
disposili  n  l:isi'iar  un  paesi'  dove  si  adoperava  con  tanto  vanfag- 
!;ii),  PiT  assalirlo  d;i  un  lato  die  non  poteva  non  e^isei'j^li  sensibile, 
il  M'sciiMi  ì;Ii  ra|i|>r('si'iilo  i  bisogni  della  eliiesa  di  Baivellona.  I  ob- 
liiino  l'ii  l'iih  a\ca  di  non  ninnarsi  alla  sua  palria.  ed  il  peiirolo 
liic  leiiii'r  iliivca  di  si  oslarsi  ilalla  via  di  Dio  col  non  seguire  clic 
la  propria  voloiii:i.  Alla  Ime  uh  Te  (enicire  auclie  la  gloria  di  ijuella 
fallili  die  ■•\t  allirawi  laiih  appliiusi,  e  mancar  non  polca  il  accre- 
scerne le  occupa/.KMu .  se  volcii  rispondere  a  i[uaiili  lo  consulia- 
vano  da  ogni  parte.  Rauiioudo  lasciossi  linaliiiriile  |icrsuadci-e. 
Alcum  auton  nferiscono  die.  alle  istan/c  <lel  \{-si'o\o.  papa  Ono- 
rio III  aggiunse  d  suo  comando,  obbliiiaodo  il  servo  di  Dio  a  re- 
carsi senza  indugio  in  Ispagua  ed  im  ^illeiiilrre  ali  eiliti  a/ioiie  ilei 
giovane  re  di  Aragona  ,  diaromo  I .  roiii  era  staln  'ilalnlilo  nol- 
l  asscmblca  nazionale  di  l.eiiili*. 

Non  ali  educazione  pero  di  [jiicl  |iriiieipe,  ma  al  servizio  dcitli 
altari  volle  ftaiinondo  priinanienie  dedicarsi,  l'rovedulo  d  un  ea- 
noiHcato.  e  subito  dopo  della  dignità  di  arcidiiiconn  nella  rlnesa 
di  Barcellona,  vi  si  rese  il  modello  dei  sacri  ministri  coli  innocenza 
di  sua  vita,  colla  sua  regolarità  ed  esattezza  a  tutti  gli  oflirii.  Nuove 
rendite  lo  posero  in  islalo  di  aumentare  le  sue  liberalità  verso  i  po- 
veri, cui  chiamava  suoi  creditori.  E  lo  zelo  della  casa  di  Dio,  clic 
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i'is]ii'lUilo  dui 

grandi  e  dai  pimoli.  La  lenmi  sua  picia,  I  L'suni[i!aie  sua  nuiue- 
Klia  ed  una  carila  senza  linnu  aviMiio  fnlln  unprossione  siiUc 
mcnli  c  SUI  «-uori.  Lo  splenaore  oelle  sue  viiui  conlribui  Mop- 
[       Il    r  r  n     d  I     I     I     I  e  I   I    I  I  ilo 

invesliin  dal  suo  vescovo.  Ma  il  desiderio  di  iiietiare  nn;i  vita  più 
perfelia.  più  penilenie  e  meno  esposta  agli  oedn  degli  uoniiiii, 
di  CUI  leiiicva  le  lodi,  inuueevalo  a  cangiare  di  stalo.  Profcssoic 
a  BoJof!^.  era  slato  Icstimonio  delle  grandi  virlu  di  san  Dome- 
nico e  dei  miracoli  che  Dio  operava  pel  suo  niinisiero.  Vedeva 
allora  collo  slesso  piacere  la  vita  aiTatto  angelica  de  suoi  pnnii 
discepoli  di  rceenlc  slabilili  a  Barcellona.  Come  se  avesse  uililo 

I  i    D        I      I       1  di      l         p       1      )  ili  |K 

Irò  f  I  I    e     r     Ilo  d   {    1     I  | 

tcva  non  ammirare.  Cinese  umilmente  I  ubuo  di  religioso  c  lo 
ricevette  nel  venerdì  santo,  primo  giorno  d'aprile,  l'anno  1 322,  otto 
mesi  dopo  In  morte  del  santo  fondatore. 

Il  suo  esempio  attirò  nello  stesso  ordine  parecchi  j^randi  per- 
sonaggi, ancor  meno  distinti  pef  riccliezza  e  nnUili  clic  per  dot- 
trina. Di  questo  numero  furono  Pic.Uv  Rnbei-,  rlir  I  nveii  acioiii- 
pagnalo  a  Bologna;  don  Raimondo  de  llosiimies,  l'iiulme  della 
chiesa  di  Barcellona,  ed  alcuni  altri  pii  ecclesiastici,  la  vocazione 
ed  i  talenti  dei  quali  diedero  un  nuovo  lustro  all'ordine  di  saa 
Bomenìeo  in  tutta  la  Catalogna.  Niente  edificava  pii!i  della  pro- 
fonda umiltà  e  della  semplicità  veramente  evangelica  del  nuovo 
rcli^oso.  Avea  qtiaranlasctle  anni ,  e  non  sì  vide  mai  nà  meno 
sommesso  del  più  ^ovane  dei  novizi! ,  né  meno  ardente  ad  ab- 
bracciar tutti  i  mezzi  d' avanzarsi  nella  pratica  di  tutte  le  virtù 
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mauiinr.  Oui'Md  iiiiiivi)  seno  di  vila  fu  per  Un  un  niinovampiiio 
di  fcr^uri.'  ril  unii  sciiolii  di  perfezione. 

Per  rendersi  situile  iil  gran  modello  di  luui  i  saiiii.  niuiaiido 
I  umilia  c  1  obbedienza  dell  uomu-Dio.  volle  in  lutic  cose  dipen- 
dere dai  lumi  di  un  direttore.  E  fu  sulla  più  perfetta  anncgazion 
di  se  siesso  eh  egli  siahiH  il  fondamento  di  quella  sublime  san- 
ma  die  foriiiavii  I  o^ficiEO  di  luiii  i  suoi  voii.  Le  prazic  che  n- 
II  Ib          I  I      I  t     I  I 

I  li          III         o  I 

iiiciue  giovaronsi  di  i|ucsic  disposizioni  per  far  fruiiiiiciire  i  suoi 
lalciiti.  Avea  chiesto  che  gli  fosse  itnpusia  una  severa  pemieiiza 
per  espiar,  a  suo  dire,  le  vane  compiaL'e[ir.e  die  avea  avme  inse- 
gnando nel  secolo.  Gh  fu  ordinato  di  eoitipiirrc  in  iinesio  spirilo 
n  d         d  I  I    I         r  R 

0  I         p       I        I  I  11 

1  ^  I     I    I  1 

modello:  opera  uiilc  del  pan  ai  pcniieiiii  e  neeesHai-ia  ai  mnfes- 
sori.  secondo  I  espressione  di  papa  Clemeutc  \1II.  essendo  Ut 
pnma  che  siasi  veduta  in  ijticsio  geiiei-e.  L  autore  vi  seiog^e 
luiic  le  diffinilia,  e  decide  i  easi  quasi  sempre  coli  amonia  della 
I  o    11    I          d    I  dn  I 

I    I  I     I      I  1      I  I 

I       I    I  II     1       1  li  1^1   I  II 

ad     a  C  1  II  ol  o 

L  obbedienza  gli  pose  in  manci  la  penna.  Ma  ad  un  occupazione 
cosi  santa  e  ^a  cosi  liuk'  ;il  prussniin  i'i<li  ai;i;iuiise  bentosto  le 
alirc  funzioni  della  viia  a|)OHiolira.  e  iiiue  le  loinpi  eoi  sueeesso 
1      i  )        1  11  di  I  I 

f  d  1     1  I  11   p    la  1  I 

e  rii'oiiciliarli  nel  .sai  ro  iribunalc:  sosiencre  le  pei  sune  (i;ibi)ein*. 
eonsolaric  nelle  loro  afflizioni  ;  procurare  ai  poveri  le  tunosme  ed 
I  soccorsi  dei  ricclii  :  aduprarsi  senza  posa  alla  conversione  degli 
eretici,  icfi^i  ebrei  e  dei  maomettani  tuttora  misti  ai  cristiani,  o 
porli  fuori  di  siafo  di  continuare  a  corrompere  la  fede  ed  i  co- 
siuini  dei  fedeli  :  far  servire  mline  il  suo  credito  presso  i  re  ed 
I  principi  allo  gloria  della  Chiesa  ed  ai  sollievo  dei  pu|ioli  :  lali  fu- 
rono le  occupazioni  di  san  Raimondo  di  Pegnafori.  dal  giorno 
della  sua  professione  religiosa  hno  a  quello  della  sua  morte,  vale 
a  dire  per  cinquanta  o  eitiquantadue  anni,  poiché  visse  quasi  un 
secolo. 
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Ciò  ciic  far  liti»  |n)li.M  ilii  si"',  fyii'uli)  somniIi^  jii'l  iniriistrm  di 
culoro  cIli'  sitIih  Id  ;ivi';irio  pi'r  si-i  vir  loro  (IÌ  nniAii  iirll;i  %  \;\  del 
cielo.  FriL  i  suoi  priiilcnli  criiiivi'iii'  iliic  sv^siiiKiinUMLlii  il' im  1:1- 
rullcrc  iissiii  ilisliiilo:  il  ri-  iI'Ai'ìiì^oiiii  Gi^iroiiin  I,  so|ir;iiiuiiiiii^<lii 
il  Ciinijiiialiitoiv,  (•  l'illiislri'  Piciro  (IÌ  NoIìimii,  friiiuTsi'  <]i  iia/.inin', 
poscia  fonJalorc  dell'  ordine  dulia  Mercede  per  la  redenzione  ilei 
pri|^onieri.  \'cdi  ciiio  appresso  ciò  clic  fece  san  Raimondo  )ier  in- 
durre il  primo  u  comandare  alle  sue  passioni  e  ad  impiegare 
la  reale  autorità  alla  pi-o))agazioiie  e  difesa  della  cristiana  fedeli 
la  carili!  lii  (leso  Cristo,  die  Io  iiii'ul/.ava,  lo  rese  come  cooperatore 
del  sci'Otido  nella  sua  o[iera  di  uiiscrieorilia 

Pietro  ili  ^ol■l^-l■o  era  un  K'Tililiioiilii  frani.'se,  discendente  ila 
una  delle  prime  famiglie  di  Linguadoca.  .Naeijuc  verso  l'anno  1 189 
in  un  boi^o  del  Ltiuragliesu,  dello  il  Mas-des-Saintcs-Puelles,  lungi 
una  le)^  da  Caslelnaiidari.  Perdette  suo  padre  all'eia  di  quindici 
anni.  Sua  madre  avrebbe  voluto  impegnarlo  nel  nialrimonio,  p(T- 
cliè  fofBC  r  iipiio^isio  di  sna  f:imit!;lia  ;  ma  il  giovane  Pietro  aspi- 
rava ^ià  a  <{ualclie  eosa  ili  )iiii  iierfello,  avea  ^ià  risolino  di  darsi 
a  Dio  senza  riserva.  .Nullailimnio  si  pose  al  seguito  del  ronlc  .Si- 
mone dì  iMonfortc.  Fra  nel  tempo  elie  il  re  Pietro  d'Aragona 
avea  aRidato  a  <|ucl  pio  e  prode  signore  il  giovane  suo  tìglio  Gia- 
como. Simone  diede  per  ajo  al  ^ovane  principe  san  Pietro  di 
NoluscD,  il  quale  segui  il  suo  allievo,  quando  nel  I21S,  dopo  la 
morte  di  suo  padre  alla  battaglia  di  Murat,  rientrò  nell'Aragona. 
Pietro  iNolaseo  procurò  d'  iiispirargli  la  pietà  ver.so  Dio  e  h  sii!) 
cliiesa,  l'amor  della  giiistijtia  e  della  verità,  e  di  assuefarlo  a  tutte 
le  pratiche  convenienti  ad  un  principe  cristiano.  Quanto  a  lui  nò 
i  divertimenti  delia  corte,  nè  i  favori  del  suo  principe  non  gl'im- 
pudiruno  dì  applìearsì  agli  escrcìzii  della  ni  or  litica /.ione  e  della 
preghiera.  [nipie)^ava  nell'  orazione  ipiattm  ore  di  gìornn  e  due 
di  notte.  Occiipavasì  altresì  nella  lettura  della  saci-ii  Scrittura,  e 
dava  alle  pratìclie  della  peniten/a  Inllii  il  tempii  die  non  veniva 
trattenuto  presso  il  re.  Sentissi  lin  d'allora  si  vivamente  tocco  ili 
compassione  pei  poveri  cristiani  prigionieri  presso  i  maomettani 
ed  i  barbari  che  risolvette  di  conservare  i  suoi  beni  alla  loro  li- 
benieione. 

Ma  quali  furono  il  suo  stupore  e  la  sua  sorpresa  quando,  nel 
(empo  che  prendeva  le  necessarie  misure  per  eseguire  quest'  o- 

■  Vita  ».  «aymùiut^  Atta  SS.,  7  jatt.  Hisl.  da  koomes  iUtuIrti  de  i'erdn 
ie  $.  Dominili.,  tam.  ì. 
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prrn  ili  niisi  rinmlm,  nulla  iiolic  gli  appavvo  la  liealii  ViMT;inrp('r 
l'sscr  viiliM-i-  ili  Dio  dio  si  adoperasse  a  slaliilire  un  ordini:  i 
mi  ri'liiiìiisi  si  iibljltgassero  l'on  volo  parliculare  uil  iinpii'i^arsi  al 
n,si'ii(toili4  rallivi.  Sitroinf  nulla  cijli  faiTva  soiisia  i-uiisullari!  il  suo 
[>n({iT  s|iiri[iiiilt'.  san  Rnimonilo  di  Pc^aiarorl  andò  a  luì  pcrruniu- 
tiiriiriili  {\m->iix  \isioin.',  Crelilie  la  sua  sorpi-esa  i|uanil<i  ila  (|UeslO 
Niiim  intesi'  ii\('i'  l'^li  avuto  la  sli^ssa  visione,  ed  avergli  la  beuta 
V('r;^tne  orilinaUi  di  euiifortaiio  in  >|ucl  disellilo.  Quindi,  punto 
iinn  iliiliiiaiid»  e-iscre  (juesla  la  volontà  di  Dio,  più  non  pensarono 
l'Ili'  ai  nii'/.zi  ili  |iro<'iirarne  V  rsecuzione.  Alit)iso;^iianilo  il  eon- 
senMulel  re  e  del  vesrovo,  andai-ono  prima  a  visital  i;  il  priiii  ipe. 
tjuesli  asroKolti  eon  una  j^ioja  (anto  più  sensibile  in  ipiaiito  ni'lla 
slessa  nulle  aveva  aviilii  la  medesima  visione.  Si  offerse  pun  iò  di 
l'oiilribiiire  a  (juesia  santa  impresa  e  colla  aulorilà  e  colle  elargi- 
zioni. S"  incarieii  aneìie  <li  far  aggradire  qui^sta  nuova  islitiiKioiie 
al  \esi'ovo  dì  Ban  elluna.  Conrcrirono  insieme  sulla  triplice  appa- 
rÌ;!Ìorte  della  santissima  Yert^ine  e  siigli  ordini  espressi  die  (tali 
avea  n  iiilii  e  Me  -i'|iaialami'iile.  Fti  aduiiijue  risoluta  l'erezione 
del  niiDVo  oi'iliiii'  in  \ii'li'i  ili  iiu  indulto  speeiale  uhe  i  re  d'Ara- 
gona avevano  ricevuto  dalla  santa  sede. 

Fin  dal  1 192  molli  gcutiluomini  delle  prime  ramiate  di  Cata- 
lina, eecitdti  dall'esempio  di  aleui»  pie  persone,  formarono  fra 
loro  lina  eongrcj^azione  per  conlribui^e  al  soccorso  dei  cristiani 
ch'erano  priRioni  presso  i  Saraceni  o  ridotti  in  necessità.  L'  oc- 
cupazione dei  rudiili  UIi'iiiIhÌ  della  i onsiiejia/.ione  era  di  servire 
Krioreriiii  nej^li  spedali,  di  visitare  i  pri^ionici  i,  di  procurar  linio- 
sine  pel  riscatto  dei  cristiani  captivi  e  di  eiisludiie  le  coste  del 
Mediterraneo  contro  le  dis<xse  degl'infedeli.  La  magf^or  parte  dì 
que' gentiluomini  abbracciarono  ilniiovoord)ne,comepiireipn!ti 
che  si  erano  ad  essi  associati. 

Fu  stabilito  per  la  solenne  istituzione  il  giorno  di  san  Lorenzo, 
IO  aj^oslo  1325.  Il  re,  aeconijiaiinato  da  tutta  la  sua  eorln  e  dai 
magistrali  di  Barcellona,  si  recò  alla  eliiesa  cattedrale,  cliiamalii 
Santa  Croce  di  Gerusalemme.  Il  vescovo  Berengario  ofliciò  poR- 
titicalinente.  San  Raimondo  dì  Pegnafort  salì  sul  peremo  e  pro- 
testò davanti  a  tutto  il  popolo  che  Dio  ovea  miracolosamente  ri- 
velato al  re,  a  Pietro  Nolasco  ed  a  lui  medesimo  la  sua  voitmtà  ri- 
guardo all'istilnzione  dell'ordine  di  Nostra  Si{piora  della  Mercede 
per  la  rcdenzion'd^i  S(4iiavi.  Al  finir  dell'  oDerlorio  il  re  e  san 
Raimondo  presentarono  il  nuovo  fondatore  al  vesi'ovo,  il  quale 
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!;riiii[o>Hi  V.ihilo  ilcli  iinlinc  Ilicc^uli.  ihp  Vv.bbe,  san  Pieliti No- 
l.isro,  Idilli'  |it'iiii'i|);ili'  rtiiiilului'C,  lu  dìcdu  a  Ircdicì  gcntikioiniiii, 
i  due  |ii'iiiii  dt^ì  ((uuli  furono  Guglielmo  di  Bas,  signore  <U  Hom- 
liullieri,,  e  il  suo  cuffuio  Amiiklei  di  Caruissonii.  TuUì  i  (mlìci 
'  orano  stali  cavalieri  o  oanfraleUi  ddia  congregazione  di  Nostra  Si- 
ffiOTa  della  Misericordia.  Oltre  i  (re  voti  di  povertà ,  castità  ed 
obbedienza,  ne  U:n-io  un  quarto  iil  p:iri  di  s:ui  l'ietro  Nolasco, 
<|itello  l'ìoi'  d"  itii|icgiiarc  la  iiiojiriii  |u-rsiniii  i;  sUirt'  in  riUlivilà, 
se  fosse  ne*'essario,  pi-i-  hi  iilier^i/Juni'  (U:j;li  mIiÌìhì. 

Essendo  sei  preti  c  sette  cavalieri:  i  loro  abili  Turoiio  divcnsi. 
<Jiiello  dei  preti  wnai^va  in  ana  tonaca  o  soUana  bianca,  con 
uno  scapulare  ed  una  cappa  o  mantello;  quello  dei  cavalieri  era 
pur  bianca  ma  meramente  seeularesco,  ad  eccezione  di  un  pii-- 
colo  scapulare  die  metlevansi  sopra  l' abito.  11  re ,  pei'  un  one- 
stato di  favore  a  ipio'  iiiuivi  religiosi  e  dar  Ioni  dei  segni  dì  su;i 
protezione,  volle  tlie  jKirlus.sero. sullo  scapulare  lo  sleiiimu  dcllr 
snc  armi.  Terminata  la  messa,  quel  principe  condusse  saii  Pit^tni 
PIolaSGO  co'  suoi  religiosi  al  proprio  palauo ,  nel  quartiere  die 
avea  loro  fatto  preparare  perchè  servisse  di  monastero.  Onde , 
i-ma  da  notarsi,  il  primo  monastero  dell'ordine  della  Mercede  per 
I:)  l'pden/.iniie  dei  prÌ);ionieri  fu  ìl  palazzo  d'un  re  d'Aragona;  ì 
lu  imi  rclijiiosi,  Ì  primi  redentori  funm  i;i'iililiiiniiiiii  i'i  ;ijii  i'>i.  i:L;lLrii) 
li  iissrrv:uTiuo  esatlumeiili;  la  regola  di  ihi'  |iri'.M'risM'  Uno 
san  Ftainiiinda  di  Pegnaforl,  aspellaiiilo  die  la  salila  side  avi^ssr 
lissata  una  regola  particolare. 

Questi  religiosi  S'impiegarono  da  principio  a  riscallaiT  aU^uni 
prigionieri,  e  non  uscivano  dalle  terre  solette  ai  prini^ipi  cri.sliaiii. 
Ma  san  Pietro  Nolastxi  rappresentò  loro  clic  pei'  la  perfezione  del 
loro  ordine  era  d'uopo  altresì  passare  tra  gl'infedeli  a  liberare  i 
loro  fratelli  dalia  crudele  servitù  de'  nemici,  a  rischio  anche  di  ri- 
manervi in  ischiavitù  in  vece  loro ,  secondo  il  voto  die  fatto  ne 
avcano  appiè  de^  altari.  Non  ai  trattava  di  andarvi  tutti  ad  un 
tratto,  ma  di  deputarne  uno  per  quelle  sante  negoiìazioni,  cbe  da 
quel  ponto  si  chiamarono  col  glorioso  nome  de'  redentori.  Fu  sceito 
egli  stesso  con  un  secondo  per  aprire  agli  altri  la  strada  d'un  si  pc- 
rì^ìuso  viaggio,  lì  primo  di' ci  fece  nel  regno-di  Valenza,  allora 
occupato  dai  Saraceni,  fu  assai  roi  tiuialo.  Ke  Te'  un  secondo  al  n'- 
gno  di  Granata,  che  non  lo  fu  meno:  di  soi^  che  in  queste  due 
.«pedizimii  tolse  quattrocento  schiavi  dalh;  mani  degl'infedeli  '. 
'  nifli.  Pttrimittti,Aela  SS^5ii0m.»aio\,Bitt.dt$  ori.rtlit.,tonLm. 
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Verso  la  iìiie  del  si-nilo  lioilici'.siiiio  ^(Hl  (|uindi  due  gentiluo- 
mini fraiieesi,  Giovanni  di  Mit(h;i  v  l'fliw  di  Valois;  nel  1225  un 
gcntìtuuino  fraiiuese,  PieUo  di  Nolasco,  &on  quelli  clic  isliluiscono, 
i  due  primi  l'ordine  della  Trìoità,  l'aluv  quello  della  Mercede, 
per  la  redenzione  degli  iiehiavi.  E,  sull'esempio  del  Redcntwv  di- 
vino, quegli  umani  redenlori  vi  consacrano  le  stesse  loro  per- 
sone. Onore  alla  nobile  Francia!  a  lei,  dopo  Dio  e  la  sua  cliiesa, 
«leve  l' universo  la  sua  redenzione  e  la  sua  libcrlà.  È  desaa  rlte 
lo  i-edime,  die  lo  riscalta  dalla  licrvilù  e  barbarie  iiiaumettaiia, 
pei-  incxzo  della  pia  e  prode  spada  di  Carlo  Marlello,  di  Carlo- 
magno,  di  Goffredi)  di  Lornia,  di  Tancredi  di  Normandia.  E  ri- 
scallandocosi  l'iLinaniià  intiera,  a  prezzo  del  suo  saii)i;ue,  essa  ri- 
sonila andie  grÌTidi\iilui  a  prezzo  del  suo  oro,  ed  anche  della  sua 
liberlà.  Onore  un' alira  vnlia  alla  nobile  Francia!  Avendo  ella 
mollo  amalo  Din  e  ji^li  uoinitii,  Dio  e  gli  uomini  debbono  mollo 
a  lei  perdonare. 

Ad  un  gran  re,  Filippo  Augusto,  succedeva  allora  in  Franeiu  un 
buon  re,  Luigi  VII),  ed  a  questo  un  re  oUimo,  grandissimo,  san- 
tissimo, Luigi  IX,  io  una  parola  san  Luigi. 

Tranne  la  sciagurata  avversione  per  sua  moglie,  la  regina  lu- 
gdbiirga,  Filippo  Augoslo  si  era  in  tutto  niosirato  re  cristianis- 
siniu.  Dopo  ebe  si  fu  rieondlìalo  con  <|uella  principessa  nel  1213, 
la  sua  vita  fu  al  lutto  irrepieiisibìle.  Muli  dieci  anni  appresso. 
Sentendo  da  molli  mesi  avvicinar  la  sua  line,  vi  si  era  prepa- 
ralo con  uii'esatla  confessione.  Raddoppiossi  la  sua  pietà  negli 
csli  cnii  mnnienli,  ebe  non  riguardò  più  se  non  coi  senliinenli  di 
un  eristiano  pbnilentc  e  rassegnalo;  ninnilo  del  santo  Viatico  morì 
aMaule,  ai  14  di  luglio  1125, in  età  di  circa  ciiiquant' olio  anni, 
dopo  un  regno  di  poco  nien  clic  (|uaranlai|uallro. 

Aveva  fallo  un  (estamcnlo.  I  partii'olari  dei  lc|;ati  ci  porgono 
nuove  prove  della  sua  religione  e  del  suo  buon  cuore  ;  poicliè  se 
ne  trovano  alcuni  di  grossissimc  soninic  per  soecorso  ili  Terra 
Santa,  c  nominatanienle  pel  re  di  Gcriisalenune,  Gio\aiinì  dì 
Brteiiiie.  Si  avcano  da  prendere  ventimila  lire  sulla  sua  pi-o- 
pria  cassa  pel  eoole  Amalrico  di  Honforle,  allineile,  così  stava 
scriUo ,  eg^ ,  sua  moglie  e  i  figli  suoi  uscissero  dalla  terra  de^ 
Alliigesi,  dove  dimoravano  con  mollo  dis|ùacere  ed  in  ima  specie 
di  schiavili!. 

L'articolo  del  lesiamciilo  che  riguardava  la  l^e^na  Ingelburga, 
cui  ivi  chiamava  sua  cara  sposa,  conrermò  tulli  gli  alleslatt  d'una 
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perfclla  riranrìliazionc  die  dolo  le  avca.  Scelse  Gucrìno,  ve- 
scovo di  Scnlis,  [KT  csfi'uiore  delle  sue  teslaiitenlnrie  voloiilà,  as- 
.soviandogli  il  suo  ciumliellaiio  Biirtoloiiteo  <!<■  Roie,  eil  Aijn.iro 
Icsoricrc  del  Tciii|ii(i.  Tulli  c  ire,  olire  Ir  ilinm/.iiini  clii'  spe<ifi- 
eava,  avevano  da  itisi riluiiiv,  set'iiti(li>  l;i  Ioni  s^ivii'/v;!,  il 
di  oiiuguanlamila  lire,  n  venlii  inijueniil!!  inarrlii  d'Hr^enlo,  ptr  ri- 
parazione delle  ingiustizie  clic  eunuscesscro  aver  lui  commesse  c 
dei  torti  cagionati.  Avca  a  cuore  labnenic  la  giasliua  che  scusa- 
vasi  per  la  modieilà  dei  legali  lasciali  alla  iTgìna,  brnelir  avesse 
poUilo  lasciiirle  ili  pili,  jierelu-  inni  Milcit,  a  -Jiio  ijire, |hii'sì  fuori 
ili  sui[i>  di  Mìddlsfare  ni  (ii'liiii  k'i;illiini.  <'  siii^i.liiniiviiU'  lì- il  arilo 
a  iiiiaiito  nini  aM'SM'  rii'i'viihi  i  iiii  IwsUirili'  i'(|iiilii.  I  ri'li);iiisi  di'l- 
l'ablia/ia  di  San  Dionigi,  ai  (|nali  li'j^ava  tulle  le  sue  gioje,  erano 
incaricali  di  dir  ogni  giorno  venti  messe  pel  riposo  dell'anima 
sua.  Ne  prescrìsse  un  <igatA  numero  e  colla  sicssa  intenzione  ai 
canonici  di  San  Villoii^,  nell'abbazia  die  avea  fallo  loro  cdilicare, 
[>.'r  ringraziar  Din  della  villoria  (Ir  Bouviiics  ', 

Pili|i;)ii  Aii-iislo  fit  si'ixillo  a  S^iii  Dtoni-i.  Iiìl<'r\r]]iì<'r<>  alle  sue 

i  sfijiiii'  I       M'iilina  di  \csrovi,  Ira       allri  il  carilinal  legalo  in 

Francia,  Corrado  \escovo  di  l'orlo  ed  il  cardinal  l'anilolfo  ve- 
scovo di  Norwicl)  in  Ingliilieira,  lo  slesso  che  avca  ncgoziula  la 
pace  tra  papa  Innocenzo  III  ed  il  re  Giovanni.  Era  venuto  in 
Francia  da  parte  del  re  Enrico  IH  per  Irallare  la  jiaec  Ini  le 
due  corone.  Ciò  elie  vi  ebbe  di  singolare  ne'  riincr^ili  ili  FilÌ|i|ift 
Aiignslo  si  è  che  il  eardinal  legalo  ed  il  munì)  iin-i\ l'-mvii  di 
iteims,  Giiglielino  di  Joinvìlle,  celebrarono  la  linosa  luiiliiiiii'iilc,^ 
0  pronunciando  le  parole  ad  un  tempo,  su  due  iIìvitsì  altari  [>o- 
sli  l'uno  prcs.so  all'altro.  Gli  altrì  vescovi,  dicono  Rigord  c  Gu- 
glielmo l'Armorìco,  come  pure  il  resto  del  clero,  rispondevano 
loro  come  se  non  vi  fosso  sialo  elie  un  vescovo  e^^lcbrante.  GU 
autori  eoiilcni|ioraniM  non  ci  fan  conoscere  la  causa  di  qiieslas  sin- 
golarità. 

(ilio  die  il  cardinal  legalo  a\cada  prima  inlimalo  a  Sens.  Sicco- 
me allora  il  re  Filippo  Augusto,  visitando  la  Normandia,  bramava 
aiisai  dì  assistervi,  il  cardinale  lo  indicò  dappoi  a  Parigi,  alGn- 
chè  il  principe,  già  ammalalo,  non  avesse  a  tare  tanto  via^o. 
Morì  neir  andarvi,  e  parve  cbc  Ìl  concilio  non  fosse  adunalo  che 
per  assistere  a'  suoi  funerali. 
'  tiuill.  armoric,  &rifil.  rer.  frane.,  tom.XVlt.  Hitt.  di  règi,  gali.,  m.  XXX. 
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La  ragione  per  la  quale  era  sialo  raccoHo  questo  rbncilio  è  la 
.se  1:11  e n lo  :  I  mnnìnhci  dcllii  Liiif^tiiidorn,  .iiitdn  fraiiLTsi  drl- 

rr[nicii  rliiaiii:tiio  HomiiT.-'.  •<  lii'iin-t:  di-  fAiil'iticois.  wiU-inh<ì  ah- 
[.:,m\ou,iU  li.ilhi  uMU-.i  .ir]  luu-..' .  ,.,\  i  rallKlii'i  riiiiiili  l'oiilro  .li 
c^si  |it'i'  ;iiJ[iii'ÌL'i  l'oiiKiiiii  |iiirili'lir('.  ciihiTii  l'ii'orsii  in\  iin'iil- 
Ird  ijiii<'i'liin:i  iNiisi  dell' iiiiptu'hiii/a.  Si  vuiilaroiiii,  ralsMiiienlc 
a  t'on  vorilà,  ili'cglini)  pure  iiveuuo  un  papa  nella  Bogria  0  Bul- 
garia; i-lic  uiu'lir  qurl  papa  era  circondato  di  vescovi  e  avea  il 
suo  kj^iilo  0  r;i|>|ìri'M'ii<aiilc  in  Lini;ii,iilot-a.  rli'ei-iT  un  cerio  Bar- 
tolomeo (li  C;iri',a.';soii^i.  Tulio  l'iò  i'<si'r  poleva.  Aliliiam  vcdtilo 
la  Biilgiiri;!  ili\('iil;irt;  l'usild  dei  iiNiiiii  lii'ì  il' ot  inili';  iililiiaiu  ve- 
lluto Maiii'li;  ))(ir\Ìsi  riiinc  .il  ciijio  i'  iiiaiKiiirc  iitiii  dozzina  d'e- 
missarii  pririt  ipuli  in  ilivcr^i  paesi.  Altri  inoniiniemi  ci  ranno  co- 
noscere clic  verso  quel  tempo  i  medesimi  eretici  avevano  un  papa^ 
al  quale  davano  il  Jioine  di  papa  regnante,  ed  nn  vescovo  in  una 
tale  diocesi,  al  quale  davano  il  nome  del  vescovo  diocesani),  afGn 
di  poter  dire,  quand'erano  interrogali,  elio  avevano  la  slessa  fede 
di  pupa  Onorio  o  di  jiapa  Ci'e);iirìo  '.  Clic  iclie  sia  della  ri'.illà, 
il  cardinal  legato  aveiido  saputo  <|iuslo  nuovo  mezzo  ili  seduzione 
messo  innanzi  da)^i  eretici,  ne  scrisse  ai  vescovi  di  Francia,  e  IÌ 
l'iiiivocò  in  concilio  par  confei'ire*  insieme  su  quanto  fosse  a  farsi. 
II  sedicente  papa  manicheo  0  il  suo  preteso  legato  morì  poco 
dopo  Il  etic  fece  senza  ìl  concilio  eii  che  il  concilio  avea  in- 
tenzione (li  fare,  cioi:  pose  line  ulla  seduzione. 

U(ipo  la  iiuiric  del  iv  Filippo  Augusto,  gli  sueeedelle  il  suo  pri- 
niogenilo  Luiiji  Vili,  in  eia  allora  di  irenlusei  anni.  Fu  coei.sc- 
i  ralo  a  Reinis  eolla  re<;iim  ISiatu'ii  sua  sposa  (lall'arciM'M'Ox  o  Gu- 
glielmo ai  16  d'uguslo  \'2i7>.  <■  n'L;nó  Ire  unni  e  (pnillio  niesì. 
Il  pupa  Onorio  liliali  scri-^M'.  pi  iiiiii'i  Mincnti'  :n  T.i  iriilliiliri'.  mia 
letlcr.-l  di  i-ondo^^lianza  sulla  iiioi  fi'  di  .suo  padri',  di  cui  lo  esorta 
ad  iiititiire  le  \ii'lù,  seifiiatanienle  d  suo  allucuinoento  alla  sanla 
sede.  Indi  ai  15  diccmlire  i^li  si-rissc  una  seconda  lettera,  in  cui 
Io  loda  d'aver  protestalo  al  prinei|iio  del  suo  regno,  giusta  l'at- 
lestazìone  del  cardinal  legalo  Corrado,  die  vorreblic  sofTrire  pre- 
)!ÌudÌ7.io  nei  propri!  interessi  nnzielié  permettere  elle  la  eallo- 
liea  religione  tie  soffrisse  da  parte  degli  albtgesi;  lo  loda  anche 
d' aver  mandato  ai  cattolici  i  diecimila  marchi  d' argento  legali 
da  suo  padre.  Alla  dimane,  14  dicembre,  gli  scrisse  una  terza  lel- 
■  Labbe,  lom.  XI,  pig.  368.  —  *  lUrt&te,  71taa»r.  AneedoL,  loia.  IV, 
ccì.  SU.  Baron.  et  Baya.,  noia  di  Kansi,  an.  1123,  aum.  39,  naia. 
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IcPH  die  gli  mandò  per  mezzo  dì  Simone  (il  Snilj  areivesi'ovo  di 
Bourges,  Ugo  di  Moiii'enle  vescovo  di  Langres  e  Cucrino  vescovo 
di  Sciilis,  Ire  prelali  parlieolarmcute  allac4-alt  al  re,  e  de' quali 
i  primi  due  erano  a  Bonia.  Questa  terza  Ivllera  è  eoneepita  nei 
termini  seguenti: 

•  Essendo  i  re  ed  i  principi  cristiani  tenuti  a  render  conto  a  Dio 
Hii^iiardn  nlln  t'.liirsa  Inni  iiiadrc,  da  cui  esalino  sono  nati  spirllual- 
mciilc,  I-  i  lic  il  Cristi)  lia  luro  dillo  a  dircndcrc  i-  ad  ;issi>riindare 

nel   loiO  I.M!l|ll>,  voi   du\c!l'  OMTC  M'IL-illillUIMllC  limillo   IK'I  VC- 

dei'C  ni'l  riiintu  del  vostro  regno,  [icll'Albigcsc,  gli  erclid  attac- 
care aperlumenle  ed  insolentemente  la  Chiesa,  rovinare  la  fede 
cristiana  e  lacerare  Cristo  medesimo.  Nabucodonosore  diede  un 
tempo  igucsio  decreto:  Chiunque  proferisca  una  betlemmia  con- 
ira  il  Dio  di  Sidrac,  Misac  ed  Abdenago  sarà  messo  a  morie ,  e 
la  sua  casa  sarà  demolita  '.  Or  su  uno  straniero  lia  spii>;;iili)  una 
simile  sevL'j-ilìi  per  impedire  clic  ÌI  Dio  d' Israele  fosse  Lesletn- 
mtato,  voi  il  più  cristiano  dei  re,  voi  successore  ed  erede  dei 
principi  più  devoli,, voi  nel  quale  mbbe  coli' età  la  devozione 
cristiana,  soiirirete  voi  clie  Btmil  gente  diBirug^  la  nostra  fede, 
laceri  il  Cristo  e  rovesci  la  Chiosa?  Finalmente,  se  le  potenze  ed 
i  magislraU  del  secolo  perseguopo  i  rapitori  ed  i  ladroni,  voi  die 
occupale  il  trono  del  regno,  non  pulserete  voi  la  vostra  terra 
dagli  eretici  che  rubano  e  rapiscono  le  anime,  ben  piii  preziose 
deìle  ricchezze? 

■  Olireciò  leggesi  questo  comandamento  del  Signore  :  Se  m- 
proe  che  in  ma  delh  eUlà  che  il  Signore  veltro  Iddio  vi  dmrà 
per  dimorarvi  ti  trovano  di  quelli  che  dicono:  Andiamo,  lervia- 

mo  a  degli  dèi  stranieri,  dèi  che  voi  non  conoscete,  li  darete  al 
filo  della  spada,  e  Ui  loro  cilià  alle  fiamme  *.  Il  the  vule  a  dire, 
sebbene  per  gì'  ionnciist  benelicii  elic  anche  in  questo  mondo 
avete  ricevuti  da  Dii>,  di  cui  è  ogni  grazia  eccellente  ed  o^i 
dono  pcrrello,  voi  siete  a  lui  assai  obbligati,  ve  n'ha  però  una 
che  riguardai-  dovete  come  pi{i  stretta  obbligazione,  ed  è  di  le- 
varvi c^n  coraggio  centra  i  corruttori  della  fede  che  lo  bestem- 
miano, e  di  proteggere  eoo  maschili  coslaiuit  la  eallidii'a  pure/za 
che  hanno  sbandita  da  quelle  eonlrade  coloro  i  lie  aderi-^i  nini  :ille 
dottrine  dei  demonii. 

■  Ora  con  dolore  noi  veggiamo  che  gli  srurzi  die  si  sono  fatti 
iì»  qui  per  dislrun^erc  codesta  eresìa  i^ono  toniuli  quasi  inutili, 

'  Dan.,  Ili,  9G.  —  *  Deut.,  xin. 
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ch'ella  si  estende  sempre  pià,  e  che  è  e  temersi,  ch'essa  nonm- 
felli  il  vostro  regno,  fondalo  e  assodalo  pià  degli  altri  nella  fede 

per  una  spfcìiile  benedizione  di  Din,  e  die,  siinilo  ensì  scossa 
la  jiarlc  primipiiln ,  non  si  errili  nuii\;i  pci-si'cii/Liiiii'  contro 
l'intiera  Chiesa.  Il  pcrdu';  vi  esnrlianio  o  \i  sningiiniariio  per 
nostro  Signore,  come  principe  callolii'o  e  successore  di  principi 
cattolici ,  dì  oG^ìre  a  Dio  le  primizie  del  vostro  regno ,  abbrac- 
ciando in  qucst'  occasione  la  causa  di  Cristo,  certo  che  voi  àete 
di  socrorsQ,  non  solo  spirituale,  ma  temporale  alla  citicsa  romana. 
Del  rosio  iivpndf)  noi  inteso  die  Aniiilrifo,  conte  di  Tolosa,  vi  of- 
fre lutto  il  diritto  (  ir  c'ii  Ini  su  qnel  paese  per  unirlo  al  vostro 
dominio,  vi  jiregliianio  di  aeeeliarlo  per  goderne  e  Inisiuetterlo 
ai  vostri  successori;  poiché  saper  dovete  che  già  da  gran  tempo 
abbiamo  suomunicato  Raimondo  altre  volte  cernie  di  Tolosa  e 
SDO  fij^o,  i  quaU,  non  ostante  i  nostri  avvenimenti,  persevera- 
rono ostinatamente  nella  loro  malizia.  '.  ■ 

Questa  lettera  tli  papa  Onorio  III  è  sommamente  notevole.  Vi 
si  scorge  die,  quando  le  nazioni  crislianc  perseguitano  eretici 
ostinati  e  contagiosi,  non  Tanno  die  seguire  gli  e.smnpii  e  le  pre- 
scrizioni della  saera  Scrìitura.  Il  Fleury  avrebbe  ben  potuto  qui 
non  omellere  queste  importanti  citazioni,  e  risparmiare  altrove 
delle  riilessionì  inopportune  soUa  condotta  della  cristianità  a  que- 
sto riguardo. 

Nell'aprile  dell'anno  segucnle  il  re  di  Francia,  Luigi  Vili, 
'  con  lettere  dirette  agli  abitanti  di  Mmcs,  ordinò  che  i  condan- 
nati d'eresia  dal  vescovo  venissero  proscrilti  c  privati  dei  loro 
beni;  inoltre  di  csallamenle  ricercare  gli  eretici,  con  una  ricom- 
pensa a  quelli  che  li  piglierebbero,  e  con  la  confisca  dei  beni  per 
chi  sprezzasse  Fanatema  *. 

Il  vecchio  conte  di  Tolosa  Raimondo  VI  era  morto  improvìsa- 
mente  in  Tolosa  slessa  nel  mese  d'agosto  1222.  Alla  mattina  era 
stato  a  far  le  sue  orazioni  a  Nostra  Signora  della  Dorada,  ed  es- 
sendo scoaiimicato,  slette  secondo  il  solilo  sullii  portn  della  chiesa 
:i[  di  fuori.  Vi  loriiò  dopo  il  pranzo,  bendiè  indisposto  e  cosi  af- 
lievolito  die  non  potea  levarsi  sen/.ii  ajulo  alimi  ;  posciii,  essendo 
andnto  in  una  casa  della  parodila  di  San  Sninrninn,  dopo  aver  ni;in- 
giato  dei  lichi,  si  Irovò  peggio,  e  mandò  a  cercar  prontamente 

•  Apud  lUyn.,  13»,  num.  36-41  Ducbesne,  torn.  V,  pag.  656.  Script,  rer. 
frane..  Una.  XIX,  pag.  1U. —*Ex  amai,  atatraet  afiud  Rajm.,  1SS3,  aum.  iS, 
nou  di  MansL 
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VMi^iW  <li  Smii  S  mini)  riir  il  l  ii'iinriliiissr  ali:)  Ciiicsit  r  rcrH^^ridì 

il  slllllis^illll^  Viiilixi.  jLioslivniilo  ^rullili'  iIoIoit  d'i^^si^rc  si'omu- 
iiii'iiKi.  Ma  i)iiaiiilu  ^iuiisp  rubhalc,  il  eunic  aveva  puiilulo  la  fa- 
vella; solamente  slcsc  le  braccia, -alzando  gli  occhi  a)  rjelo,  e 
Iciiiic  sino  alla  morie  le  sue  mani  giunte  onlro  quelle  dvU'ahbate, 
nllcslando  Una  gran  contrizione.  Quattro  anni  uddìeiro  si  era  ag- 
grriialo  all'ordinp  dculi  spcilalii'ri  ili  San  fliovanni  di  Gonisalem- 
iiir,  clic  avevano  tiny  casa  a  Tnlosa.  ?a])iTi(lo  (|uosli  1' cslreinità 
in  cni  si  Imvava,  vcnni-ru  a  \c(lcrl<i  .  ihI  iuio  ili  essi  )>li  i;illó  in 
dosso  un  manldlo  di  irordiuc.  Si  imlò  rilirariu;  ma  il  euntr  lo 
l'ilcnnc  colle  mani,  e.  devotamente  baciava  la  croce  cucitaci  ao- 
]ira.  Morto  che  Tu,  l'abbate  dì  San  Saturnino  disse  ad  alta  vore 
cIk-  si  prc|^a»se  Dio  per  lui,  e  voleva  ritenerne  il  corpo,  iitteso 
dii'  era  niorlo  sulla  sua  parodila;  ma  i  frali  ospilalicri  In  |M>r- 
(ariino  nella  loro  cliii'sa  di  San  GiovainLi.  Non  nsLcono  però  se- 

niìtero  in  una  cassa  di  legno,  dove  si  vedevano  ancora  Irect'nto 
anni  dopo  '. 

Quanto  al  suo  figlio  Raimondo  VII,  ecco  rame  papa  Onorio  ne 
scrisse  l'anno  1224  re  al  Luit;ì  di  Francia:  «  Si  crede  ecrlamcnte 
che  Raimondo  fii:lin  ili  TlaicDoiiilo .  un  u-ut]i<i  cnnlc  di  Tolosa, 
teme  talmente  la  vn.-ii-a  imii'n/a  i-lir  -e  la  \ii_i;llait:  usare  in- 
lieramenle  contra  ili  lui.  nim  n-cvà  :is|M-|iai  lo;  ma  oltlicdìrà  giu- 
sta il  vostro arbiir io  agli  orditi!  della  Cliicsa.  .oinc  olTre  di  farlo; 
e  Dio  voglia  che  ciò  sia  sinceramente  '.  Il  peiclié  v  i  scongiuriamo 
u  stimolarlo  i^caecmente  e  cftn  esortazioni  v  con  minacce  dì  ri- 
eoiiciliarsi  riiUa  Chiesa,  in  modo  che  il  jiaesc  sia  purgalo  dagli 
iri'iìci,  sieno  ri]iai'ali  i  torti  fatti  agli  ecclesiastici,  si  prove^ 
alla  libi-rlii  della  Chiesa  per  l'avvenire  ed  all'onore  di  Amalrìco 
1  imlc  di  Tolosa,  clic  noi  non  possiamo  in  questa  oeeasionc  abban- 
donare. Con  (|neslti  me^zo  voi  toriTic  un  grande  ostacolo  al  soc- 
coi>o  di  Terra  Sanla.  Vi  picjiliiamo  alircsi  di  dan'  intiera  cre- 
denza a  ciò  elle  il  li'j<alo  vi  dirà  da  parie  nostra  pel  rinnova- 
melilo  della  fregna  eoi  re  d'iiighillerra.  »  La  lellcrti  è  in  data 
4  aprile  1224 

Itaiinondo  VII,  mosso  dal  timore  del  re  l.uigì  o  da  qualclir  al- 
tro motivo,  fece  suLilo  dopo  la  pie  col  papa.  Imperocché,  in  un 
ruiicilio  o  parlamento  j^enerale  rhe  tenne  il  re  a  Parigi  ai  5  mag- 
'  RayiiahL  IMI,  num.  i8.  GuilI.dePuy-Laurcns,  cap.  xkwv.  —  '  J6.,  IW*. 
niiia.  W  et  IS.  Duclieìne.  lom.  V.  pag.  8S9. 
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^io  dello  slt-t-sij  iiiiiii).  il  legato  Corrado  in  nome  dei  papa  dichiari) 
l'iiUolicii  itniindiiilii  I'  rivDcò  por  un  Ir.m(K)  l'indulgenza  ari'or- 
iliilii  diil  rmicilio  lii<iT!ii)est>  a  ijuelli  olie  niiir<'i»s:^cro  roniro  j^li. 
Albi^i'si.  M;l  iitlllu  Ollt'Liiii.-  il  Ic^uld  |ier  l;i  |ti'iiri><i:i  lielhi  Ircgiia 
niiringliilleri'u,  ed  il  re  l.tiip  liiiimne  ili  siiti  Gii)\Hnni 

(H-i-  andan:  nei  Poitou  a  Tar  la  |;uri'r.i  ;il  re  Eiirieit  III  '. 

Papa  Onorio,  avendo  udito  che ,  nun  «sliinlc  le  sue  rìnio- 
Ntranzc  e  premiere,  Ìl  re  di  Francia  faceva  niareiare  Ir  sue 
truppe  sulle  terre  che  restavano  al  re  inglese  sul  eontincnle,  gli 
scrisse  una  lelliTU.  5  a^osin.  nella  ijU^ili'  li>  i'ini]mi\('ra:  si  la- 
}!iia  eli'ei  non  eainiiiini  sulle  iNicce  di  suo  |>adi'i>  <■  ni>n  iibliia  al- 
t'iMi  t'itiuarilii  all'ordinanza  l'atta  dal  papa  <■  ihdl' imiii'ialoi  e  iii'lla 
liiro  conferenza,  l'iie  tulli  i  princìpi  cristiani  conscrviTelilicro  la 
|>;ice  per  eontrihnirc  al  soccorso  della  Terra  Santa.  Il  re  rispose 
al  papa  :  •  Ci-ediamo  dover  dichiarare  u  Vostra  Palernitù  che  es- 
sendo spirala  la  Ircpia  falla  dal  re  nnslro  padre  con  Enrien  re  d'In- 
^liillerra.  ì  l'aroni  non  ci  hanno  consiglialo  a  rinnovarla:  perciò 

>Ìarno  \i  li  in  jiccMiiia  ad  inipossc?>s;uvi  dei  riiistri  fendi  del 

Poilou.  ilai  i|iiali  il  re  Ciiovanni  d' Ingliillerra  fu  ilicliiaralo  deca- 
duto dui  i^iiidiziu  de'  suoi  pari,  nostri  haroni,  iinianxi  clii:  Ì1  ri- 
Enrico  fosse  nato;  c  fin  d'allora  quc'fcudi  passarono  alla  corona 
di  Francia.  Il  re  Enrico  però  ce  li  dìsputa ,  e  per  iiiantcnervìiii, 
manda  eonlro  di  noi  truppe  dal  re)ciiu  d'ingliillcrra,  che  è  feudo 
■Iella  chiesa  mniana  e  vostro.  (Ira.  min  credendo  noi  sia  vostra 
intenzione  clic  dai  vostri  rendi  vcD^ia  del  male  al  nostro  retano, 
[irej^liiamo  istanlemcLilc  Vostra  Paternità  clic,  se  il  ic  d'  liinliii- 
lerra  opera  per  vostro  oi-dine,  io  facciate  rivocare:  clic,  s'egli 
a^sce  di  suo  proprio  moto,  non  vi  stupite  se  prendiamo  opposti 
provedimeuti  • 

Luigi  entri)  in  elTetlo  nel  Poiloii.  prese  Nkirl,  San  Giovanoi 
d'Angeli,  ed  assediò  la  nocella,  che  si  arrese  ai  12  d'agosto,  dopo 
dicìollo  giorni.  .\lla  vigilia  erasi  fatta  a  Parigi,  per  la  prosperità 
delle  armi  del  re,  una  solenne  processicuLC  a  cui  avevano  assi- 
stito le  Ire  regine  che  vi  erano  allora  alla  corte,  cioè  Ingelbui^a 
vedova  di  Filippo  Augusto,  Bianca  moglie  di  Luigi,  e  Bercnga- 
ria  di  Casligtìa  nipote  di  Bianca,  che  avea  testé  sposata  Giovanni 
di  Brienoe  re  dì  Gerusalentme.  I  principini  figli  di  Luigi  e  di 
Bianca  vi  aveano  pure  assistito.  La  processione  avea  comincialo 
alla  chiesa  di  Nostra  Signora,  e  di  là  si  era  recala  all'abbazia  di 

■  Labbe,  tom.  M,  ftg.  289.  ~  ■  Bayn.,  lISt,  nuio.  14. 
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Sanl'Anlonio,  situala  fuori  della  «Uà,  motto  innanzi  nel  lenilorio 
del  sobborgo  che  ne  ha  conservato  il  nome. 

Nello  slesso  tempo,  vair  a  diw  diinmlp  l'nltjiva  dell'Assunsiione 
di  Doslra  Signoni,  si  tniiir  pi'i*  ;iuli>nh'i  licl  jiiipu  un  concilili  a 
Mompellierì;  poiché  awa  [ii  ilinaio  iill' :it'('ÌM'M'ovo  ili  Nnrhona  di 
ascoltarvi  le  proposiiiioni  di  \tacc  che  il  giovane  Raimondo  di  To- 
losa e  gli  albigesi  offerivano  alla  Chiesa,  e  di  mandargli  quanto 
avrebbe  fatto  sn  qneslo  argomento.  Per  l'esecuzime  di  questo  or- 
dine l'arcivescovo  riunì  a  Mompellieri  tutti  ì  vescovi  e  gli  abbati 
della  SU.1  provìncia ,  con  quelli  delle  provincic  d'Arlcs  c  d'Auili. 
Ili  questo  concilio  Haiinondo  \1l  rinnovò  le  ofTcrie  che  avea  j^à 
falle  per  otlcncrc  la  pace  dalla  chiesa  romana  tanto  per  sé  che 
pei  suoi  partigiani,  in  <)ucsli  Icrmini  :  Noi  manterremo  la  fede  cal- 
tolicA  che  insegna  la  chiesa  ronisina ,  c  la  faremo  mantenere  in 
mite  le  nostre  (erre.  Le  purghcrmio  dagli  erotici,  sul  giadisio  dclli 
Chiesa,  mei-cè  confisca  di  lieni  e  i-oi-porale  puni/.ione.  Faremo  che  m 
conservi  la  paco  nelle  nostre  Icitc,  e.  ne  scacceremo  i;li  stradioltì. 
Rcìililnirctnn  allu  Cliiesa  Uifti  i  suoi  liirilli  e  consenerenio  le  sue 
Itlierlà;  e  per  ripai-a/.ionc  dei  danni  cli'elU  lia  sutTerlo,  ed  anche 
affinchè  il  papa  possa  provedere  convenientemente  all'onore  del 
conte  Amairìeo  di  Monforle,  daremo  alla  Ciiiesa  ventimila  marcili 
d'ai^jcnlo,  a  patto  però  che  il  sommo  jionlelice  ci  faccia  rendere 
le  concessioni  che  il  dello  come  o  suo  padre  hanno  ])u[ulo  rice- 
vere sulle  nostre  terre. 

Raimonuo  H);giunge  rne  non  ('S'^cniiosi  n  coinè  Aniiiiricn  presen- 
talo ne  faiio  raporcseruare  ai  •'iniciiin  ncrcne  sinaicssc  [eniiniarc 
)a  bisogna,  egli  mandava  una  solenne  aniiiasciaia  ai  napa.  i-aiifì- 
rjindo  aniicipalamcnle  quanto  il  papa  ne  deeidereiihe  cogli  amba- 
seiadon .  e  pronto,  ad  accrescere  le  sue  ofl'erie .  se  11  pontefice  le 
trovava  insufiìnenii.  Raimondo  fece  i|nesia  promessa  ai  26  d  a- 
l^osio  1234.  e  la  conlermo  con  giiirnnienio:  essa  in  faiia  pan- 
la  R  i,  B  F  T  ne 
di  BéKÌers. 

M  come  Aiiiairico  111  [iiuituine  uai  canto  suo  scrisse  ai  ]irciaii  uui 
concilio  di  Mompellieri,  prima  clic  vi  si  fossero  adunali,  una  lettera 
dove  rappresenta  loro  che  l'affare  de^i  albigesi  è  ben  inrammi- 
iialo,  e  ehc  lungi  dal  disporare  di  sottomcllcrli,  avvi  maf^r  ar- 
gomento  di  sperarlo  che  mai,  poicliè  il  re  di  Francia  ha  intrapreso 
a  farìo.  n  perchè,  a^innge  e^,  vi  scongiuriamo  di  non  venire  con 
Raimondo  ad  alcun  componimento  che  possa  pregìodicare  ■  nostri 
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diritli,  poidit;  lornurr.bbe  in  iscandolo  n  a  scorno  ili  Culla  b  Chiesa 
L'ai  i-ivf^(;ovti  l'Iifi  prcsierfcUc  a  questo  concìlio  di  Moiiip(^llÌRrì  era 
AriLoldi),  |iriinii  :lIiI)ìiI(^  ili  Cis(m:ìi),  clic  mori  l'anno  suj^iioiilc  ai'.), 
dupu  li'cdii'i  ;in[ii  <ri'[)isa)|utto, 

NcH'iirmii  sd'sso  \t'Ji-i  \ìh\kì  Onorio  niiinitò  un  niiiivo  kj^ato  in 
Frani'Ì;i;  era  Itoinano,  cariliiiui-diacuiio.  L' alture  principale  della 
sua  legazioni^  era  di  coni  pie  Uni  lente  reprttiicre  i  luiinicliei  di  Lin- 
guadoea.  AHinetic  il  re  di  Francia  volgesse  lutle  le  sue  Turze  contra 
di  essi .  il  nuovo  li^gatu  era  iiicuricato  di  negoziare  la  tregua  tra 
lui  ed  il  re  d'iii^liillerpa,  e  coiisennó  a  Luii^i  una  Icllcra  da  parie 
ilei  papa,  i'l)c  diivva  in  sostanza:  Vi  ahiiianio  |^ià  sci  iUo  una  «pian- 
lilà  ili  li'llcre  pi'r  i^cuiigiurarvi  a  proro^iare  la  tregua  falla  dal  re 
Filippo  vostro  padre  e  dal  padre  del  re  il' Inghillerra;  e  ijuando 
C!isa  fosse  finita,  di  non  attaccare  le  leire  di  quel  principe  a  prc- 
giudiziu  del  soccorsu  dì  Terra  SanUi.  Voi  nuUadimeno  le  avete  as- 
salile eun  disprezzo  delle  nostre  pregliiere  ;  e  sembra  riie  queste 
intn  abbiano  servito  elie  a  sullc\  arvì  contro  la  uliicsa  romana  vostra 
madre,  cume  se  Tosse  inipossiliile  clie  voi  diveniate  un  giormi  sup- 
|iiicjievolc  innanzi  a  lei.  Gli  inelle  dinanzi  la  vicissitudine  delle 
umane  cose,  c  gli  propone  l'esempio  dell'imperatore  Ottone,  clie 
É  caduto  innanzi  a  Federico  ancor  fanciullo;  e  dd  re  Dìcardo  d'io- 
ghilLerra,  contro  il  quale  Filippo  Augnato  imidorò  ntihnente  la  pra- 
tezime  della  Chiesa. 

Del  resto  voi  non  dovete  disapprovare  che  la  santa  sede,  usando 
delia  picrie/.z:i  ilei  potere  clic  lia  ricevuto  da  Dio,  voglia  impedirvi 
di  farla  giucrra  al  re  d'Ingliillerra,  dappoidiè  precedentemente  ha 
impedito  all'  antecessore  di  farla  al  vostro  illustre  padre;  peroc- 
diè  dopo  aver  impiegato  la  censura  ecelesiasUea  per  voslro  padre 
nel  forte  deU'età  e  della  potenza,  perchè  noi  farebbe  in  un  caso 
aflaUo  simile  a  favore  di  nn  re  ancor  ^ovanc?  Non  vi  si  dica  che 
non  ispelta  a  noi  li  prendere  la  sua  difesa  in  questa  occasione, 
pcrdiè  sì  tratta  di  cose  feudali.  Fu  detto  al  profeta  tieretnin,  ch'era 
sacerdote:  Jo  li  ho  costituito  sui  popoli  e  sui  ngni,  per  ittrappare 
t  distruggere,  edificare  e  pitmiare:  onde  pare  appartenga  al  ro- 
mano poaleti«e,  che  tiene  il  principàto  del  sacerdozio,  di  sradi- 
care ogiii  mortale  peccato;  il  dm  talora  titr  non  si  può  senza  r^i- 
mere  i  ribelli.  Poiché  dunque  si  crede  che  voi  peccale  mabiTesla- 
tnente  contro  il  re  d' Inghilterra ,  noi,  a  eoi  spetta  U  correzione 
d' ogni  peccato ,  con  i]uale  eoscienza  possiom  chiudere  le  orec- 
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chic  a' suoi  lamenti f  Egli  è  perciò,  ad  onta  di  InUi  i  vostri  rì- 
fiuli,  ohe  vi  scongiuriamo  ancora  di  lorci  a  qiiesla  afflizionp,  rp- 
stiliioTido  a  (|nrl  prini-ipn  le  (erro  clic  ne  iivolc  invase,  cessando 
diti  iiiul(i\t(i;iil.i  c  lisciltyiidosi  ri  fiir  Mili-rc  ìc«Ì1Iìlii;lilictiIc  in 

disloglii're  il  somii-so  di  Terra  Saiila.  di  cui  i  re  di  Francia  fu- 
rono sdili  essere  i  principali  promotori.  Àltrìmenli,  per  quanto  sii 
Il  dererenza  che  abbiamo  per  voi,  non  potremo  mancare  più  ■ 
lungo  a  quanto  dobbiamo  al  re  d'Inghillerra 

Le  paterne  rìmnslriinze  di  Onorio  soilirooo  l)uiin  rncitii.  Il 
cardiniile  Roiniinn,  cssciiili>  aniliitii  in  Frimriii,  ussislellc  ;iii  un 
euneilio  o  purlanieiilii  clic  il  re  Lnij^i  lennca  Parigi  ai  1^  di  lììiip,- 
gio  i'ì'ÌS.  Il  re  ivi  trattò  seco  molli  alTari  rìsguardunii  l'Ingliil- 
lerra  e  gli  albigcsi.  V  esito  fa  vedere  tlic  la  negosiazionc  del  le- 
galo fu  elGcace;  poiché  il  re  cessò  dall' insìstere  huì  suoi  diritti 
contra  gl'Inglesi  o  marciò  contro  gli  eretici. 

Nel  ]{ini'ni>  dì  Siiiil  Aiidn*jif  iilliinn  di  nnveinlirc  12^5»  il  Icj^ito 
Tloinann  lennc  un  cnncilin  ;i  lìiiiiii;fs,  dove  aw.t  .liiiniKili)  il  re.  i 
\i'seii\i,  >!li  iililiiili  ed  i  c;ipiluli  ili  tiiltu  hi  Franci;i.  cinnc  )iure  Rai- 
mondo conte  di  Tolosa ,  il  cui  iifTare  era  il  soj^cll»  principale  delta 
sua  legazione.  A  quel  concilio  si  trovarono  sci  arcivescovi  e  circa 
cento  vescovi.  Vi  ebbe  contestazione  per  la  presidenza ,  perchè 
r  arcivescovo  di  Lione  pretendeva  avere  la  primazia  su  quelli  di 
Scns  e  dì  H(iucn.  e  l'arcivescovo  di  Roucn  su  quelli  di  Boui^s, 
d'Audi  c  ili  >';irliiiiia.  Per  evitare  la  divisione  che  prodiir  polca 
i[iii  ^i;i  disjinia,  si  contenne  di  sedere,  non  come  in  concìlio,  ma 
riiine  in  consÌ);lìo. 

Assisi  cJie  furono,  e  lette  pubblicamente  le  lettere  della  lega- 
zione, sì  presentarono  Raimondo  di  Tolosa  ed  Amalrico  dì  Honforte. 
Raimondo  domandava  d'essere  assolto  dalla  scomunica ,  oITrendo 
di  intieramente  soddisfitre  siila  Chiesa,  di  far  Rinslizia  defili  cn-- 
ticì,  di  timbrarne  iil  liilln  le  sin-  ten'c;  di  riskiliìiir^ t  l'olitie- 
dìeun  alla  romana  eliicsa,  la  jtace  e  la  sicin  c/.va;  ili  r  i]iai  aiv  inline 
ì  danni  che  il  clero  vi  avcii  snfferli.  All' opjKisilo  Amalrico  do- 
mandava gli  fossero  rese  la  conica  dì  Tiiiiisa  e  le  altre  terre  dì 
Raimondo  Ìl  vecchio,  come  donale  a  siin  padre  ed  a  lui  da  papa 
Innocenzo  IH  e  dal  re  Filippo  Aiignslo,  dei  quali  mostrava  le  let- 
tere, aggiungendo  che  Raimondo  era  stalo  spoglialo  dal  concilio 
generate,  almeno  della  maggior  parte  dfdlt*  terre  che  occupava.  E 

'  Rajin,,  311.  VSSi,  mm.  30-33. 
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sìecome  Raimondo  oflriva  di  tire  verso  il  re  e  la  chiesa  romana 
lutto  ciò  die  far  Aovva  per  uonscrvare  il  suo  Hlato.  Amatrico  do- 
mandò che  subisse  il  i;itirlÌ7to  «lei  iloiliri  |i;iri  ili  Franciii:  Rai- 
mondo risposa:  "  Il  IV  riceva  il  mio  i)iiia<!<;i(i .  r  '-iiiki  [tntiilo  a 
solloslai'c  a  (jui'l  j^iiidi/io,  allriuii'iili  li'iiK'ri'i  i  \\v  inni  mi  Iciii'shito 
per  pari.  •  Dopo  tnoUr  conlrsU/.ioni  ili-ll'uim  e  ili;ir^illra  (larlc,  il 
legato  ordinò  a^i  arcivescovi  di  deliberarne  l  iaKcuno  co'  suoi  suf- 
fragane! e  dì  dargli  i  loro  pareri  in  iscritto;  poscia  pronunziò  sco- 
munica contro  tulli  quelli  che  Kt-opris^;crn  il  iKirtiiolarc  loro  pa- 
rere, ilicnidd  clic  Milca  imiiiilarli  Itilli  al  r<:  CoVi  inilla  si  ili-i'isi- 
sutl'alTiiiv  .M  i'i.\Ur  ili  Tolosii, 

L'n  allr<i  ii^nvi-  (n  [)v.>\>us\u  in  <|uci  .'.iiicilu'.  i.>m'lli  clic  aM'.in 
a  trattare  iIckH  alTari  a  Dotila,  sovente  si  la^j^navuiiu  ili'glì  ono- 
rarli che  dar  sì  dovcano  ai  vanì  olìiciali  .della  corte  romana.  La 
malivoglienza  ne  approfittava  per  iscrodìlare  la  Chiesa.  Nel  c<m- 
cilio  lateran<!se  Af  jifi  eeccllei  il  vescovi  aveano  proposto  di  rime- 
diarvi,  as^iciiranilo  a  ifuc|ili  iinìciali  un  rcilililo  siilttcicnle  sulle 
chiese  parlii'olari.  La  santa  sede  allora  non  volle  iinnuiir,  perchè 
non  paicMc  essere  slato  pcf  ipiesto  adunalo  il  concilio.  ìNulladl- 
meno,  dopo  aver  eonrerìlo  coi  csnlìnali ,  Onorio  adottò  il  mezzo 
proposto,  e  dal  canto  suo  con  lettera  del  28  gennajo  1225  lo  pro- 
pose al  concilio  di  Bourges:  era  che  ogni  chiesa  cattedrale  vi  de- 
dicasse due  prebende,  nna  del  capitolo,  l'altra  del  vescovo;  ed 
egualmente  ne'  monasteri,  le  cui  inensc  erano  separale,  una  del- 
l'abbate,  l'altra  della  comunità.  Medianic  ciò.  non  sarebbe  piò 
pfirinesso  a  quelli  clic  avc:ioo  de)^i  alTuri  alla  corte  di  Roma  di 
nulla  olTrìre,  uè  ai  Itomaiii  di  ricevere;  e  torrebbesi  così  dalla 
ebinsa  romana  lo  si  andalo  dell'avarizia.  Avendo  adanque  il  legato 
pr  oposto  i|iiesl(i  iiccomndunteiiio,  alcuni  vescovi  già  vi  acconsen- 
tivano, quando  i  ilepulali  dei  capitoli  dicbisrarono  ch'essi  non  ac- 
consenti re  li  he  fo  giammai.  Onde  l'aiTare  rimase  sospeso.  Ecco  ciò 
che  ce  ne  fa  txmoseere  e  la  lettera  del  |)apa  c  la  cronacji  di  Tours. 
Quanto  ai  piccioli  aneddoti  ed  ai  discorsi  clic  v  i  atsuiunge  il  monaco 
inf-lese  Matteo  Paris,  non  essendovi  cl;Iì  pi.  sciite,  si  può  en^derli 
di  sua  invenzione,  tanto  più  cli'cizlì  c  sI:ìI<i  co)i\inlo  di  nienzf^ia 
sul  punto  principale  dal  doUii  Mansi  '. 

Il  legalo  Romano  fece  altresì  sapet  e  al  concìlio  che  il  papa,  per 
operare  la  rifonna  dei  monasteri,  avea  dato  potere  a  due  vescovi 

1  Mansi.  Rayn,  ISSO,  num.  SS,  nota  di  Hans!.  ConeO.,  lom.  XXII,  pag.  1314- 
tnO:*  Harténe,  Anttiot,  tom.  I,  pag.  W. 
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di  deporre  tutti  gli  abbati  di  FraiiL-iii,  M'i'iirulo  il  parere  di  qiiiaini 
abbati,  cbo  avca  mandato  a  visitare  li'  ablia/ii;  <ii  tiitlti  il  ^gim 
e  a  correlarne  gli  abusi.  Ma  gli  nitrì  vl^scovì,  vedendo  ebc  per 
tale  cominissionu  perdurcbbcro  ogni  giurisdiuonc  Biille  abbazie, 
dicliiararono  cbc,  liiK^bè  vivessero,  non  ne  soOnrebbero  l'eseca- 
lione:  il  elie  sosp(;se  anelic  questa  misura  dì  rifurma. 

Lo  sle^-^o  anno  !-^^:>,  ri>ii  alcuni  mi>i  \mmu  i  ''aiioiiìei  ili  \h- 
riff  si  col  Ii-mI..  U.irjiiiiiii  rW-        >Iiiilriili  f:iUn 

fare  un  Mi^t^i'Hn  piirlii^olar* ,  con  ini  sigillavano  lulli  l;Iì  alli  inu- 
ecrncnti  gb  alTari  della  loro  univei'sità,  a»ì  pregiudizio  delta  Cliiesa 
di  Parigi,  ii  cui  sigillo  per  lo  addietro  serviva  |)ur  leiiderlì  aulcn- 
lici.  Dopoché  vennero  allegate  varie  ragioni  da  ambu  le  parti,  gli 
studenti  rrsem  ai'bitro  il  legato  del  loro  diritto  e  gli  cunse);na- 
rono  il  luru  su^^^ello.  Il  lej^ato,  risolvendo  all'istuiile,  ruppi:  il  sug- 
)ie11u  in  faceia  a  tulli,  e  prunun/.iò  seomuiiie:)  rantro  tulli  coloro 
ebe  d'or  innanzi  laressero  a  Parigi  un  suggello  per  l' università. 
Gli  sludunlì  se  ne  lagnarimn  allamenle,  ed  essendosene  sparsa  la 
voce  pei'  la  eillà,  aeeorsero  <la  ogni  parte  alla  easa  del  legato  eun 
armi.  I  doiin'stìei  di  lui  ebiusero  li-  porle  e  si  annarono  aneb'es- 
si;  ma  gli  sludenli  diedei-o  pareedii  assalii,  ruppero  le  porle,  git- 
larono  delle  pielrt^  e  andarono  a  prendere  il  legato,  quandi)  il  re 
Luigi,  arrivando  da  Melun  ed  udendo  il  jHTÌeoio  in  eui  trovavasi 
quel  prelato,  vi  mandò  (lei  eavalieri  ed  altri  sulduli,  ebe  respinsero 
gli  seolari  eolle  inìnai't-e  e  eolle  armi,  e  liberarono  il  legato  eil  i 
suoi,  ma  non  serrata  sparger  sangue.  Egli  usei  di  Parigi  eon  una 
seorla,  e  seniiiunieò  lutti  gli  !jludenli  ebe  gli  avevano  fatto  i|uel- 
l'insulto  e  gli  altri  cbc  per  parte  loro  vi  avcano  assistito.  Circa 
oUanla  dottori  o  maestri  d'  «rU  che  si  trovavmo  in  questo  caso 
andarono  a  trovar  il  legato  al  concilio  di  Bourges,  gli  domanda- 
rono l'assoluzione  dalla  scomunica  pronunciala  contro  di  essi,  e 
r  ottennero  insto  '. 

Un  po"  prima  di  i]in-slo  eoneilio,  8  novembre,  il  re  Luigi  ne  avea 
eitnvoi'alo  un  altro  a  Melun,  dove  i  veseuvi  di  Franeia,  in  presenza 
del  legalo,  ebiesero  istantemente  al  re  ed  a'  suoi  baroni  la  cogni- 
uone  di  tutte  le  cause  mobiliari  per  le  quali  i  vassalli  della  Cluesa 
perseguitavano  qualsivo^ìa  persona  innanzi  ai  vescovi,  sostenendo 
die  la  chiesa  gallicana  era  in  possesso  di  questa  f^urìsdizione.  Il 
re  si  (^ipoae  e  mostrò  con  evidentis^e  prove  che  quella  pre- 
tesa non  era  ra^wievole,  poiché  le  cose  mobiliari  sono  poramoile 
■  Labbe,  lom.  XI,  pag.  m  It^rii- 
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profane,  quando  non  si  domandano  dei  mollili  né  in  viitù  d'un 
gìuranicnto,  n£  della  Todfì  od  oinafii^io,  nò  d'un  trslanienlo,  nè 
d'un  nialrimonio,  r  non  apparlf  nfimio  ;il  Irihiiniitc  crrlcsiiisliro.  So- 
slenrvii  Hip  ti  liiro  posscs'in  iti  nullci.  piiirlu''  non  ruv<'\n(io  mai 
avnlo  di  cognizione  di'l  r<;  Filiiipo  siiii  (unire,  nò  drila  sili):  allcso 
printripainK'nlc  clic  nessuno  può  rondur  pc^ioi'c  la  condizioni; 
del  SMO  sii^nore.  Alla  line,  per  la  mediazione  del  legato,  l'afTart!  Tu 
l.isri;Uo  sospeso  d'ambe  le  partì  '.  Qui  si  scorge  fin  dove  cslcn- 
devasi  allora  l' rcnlnsiaalicn  giurisdizione  per  ronrensione  del  re 
innli'sìnin. 

InUnilo  il  ronli-  n^Hinnn.lii  (IÌ  Toliisn  nmi  manduca  ad  ofrcllo 
Ir  protiicssi-  dir  nnn  n-ssiLvii  di  fiirc.  Quindi  nel  ai  28  di 

gMinajo,  il  diligi  Vili  ed  il  ]v^Mo  Rninano  tennero  a  Parigi  un 
concilio  nazionale,  in  eui  il  legalo,  pi;r  aiitorilà  del  papa,  scomu- 
nicò Raimondo  ed  i  suoi  complici ,  e  ronrermò  al  re  ed  a'  suoi 
fifSli  leRitlimi  in  perpetuo  il  dirìlto  sulle  lerre  di  quel  conle,  come 
d'on  eretico  condannato.  Nello  stesso  tempo  Anialrico  conle  di  Mon- 
forle  e  Guido  suo  7ro  eedellern  al  re  ed  a'  sttiii  discendenti  oj^ni 
diritto  i-lie  avevano  sullo  ineilcsiinc  terre,  e  ne  rilasciarono  le  loro 
letture.  Tn;  giorni  dopo ,  31  gennajo,  il  re,  dopo  maturo  esame, 
ricevette  ta  croce  dì  mano  del  legato,  con  quasi  lutti  i  vescovi  ed 
ì  baroni  del  suo  regno,  per  esterminare  i  manicliei  ddl"Albigesc 
Ed  il  legato,  torco  dallo  zelo  del  re  e  de!  signori,  mandò  per  le 
Provincie  del  rcfsnn  prediralori  per  esorlare  alla  crociala  contro 
((iie;;lt  eretici,  ciin  |ileii;niii  iiidnl!;cnKii  c  dispensa  da  oj^ni  sorta 
di  voli,  IrariiLc  (picllo  del  via|i^io  a  GeniSiiletnnie.  Aggiunse,  col 
(Tonsenso  dei  vesiX)vi,  che  in  favore  di  quest'impresa  promellea 
al  re  cetìXo  mila  lire  all'aifno,  per  anni  cinque,  dalla  decima  che 
levavasiaul  dcro;  e  se  questa  non  bastava,  vi  si  sup[direbbe  col 
tesoro  della  Chiesa.  La  quarta  domeniru  di  Quaresima ,  che  nel- 
l'anno  1226  cadeva  ai  20  di  marzo,  il  re  convocò  a  n coni  a  Parigi 
(III  concilio  o  parlamento;  e  dopo  avervi  Irallalo  iiiiiiii.'iiiieiile  col 
legalo,  i  vescovi  ed  i  haroni,  dcll'alTarc  degli  alliigcsi,  lece  spedire 
lettere  per  ordinare  a  tulli  quelli  ehc  gli  dovcuiui  il  servigio  di 
guerra  dì  trovarsi  a  6oun;es  bene  e  debitamente  annali  la  quarta 
domenica  dopo  Pasqua,  vale  a  dire  il  dì  17  ma^o  Dal  canto  suo 
il  legalo  fec«  sapere  agli  arcivescovi  e  vescovi  ch'eli  pigliava 
sotto  la  protezione  deDa  Chiesa  la  persona  del  re,  la  sua  Tamiglia, 
■  LaU»,  lom.  XI,  ing.  WD.  —  ■  Vita  di  ».  Luigi,  ftei-iptor,  r*r.  /rane,, 
tom.  XX,  pog.  63.  —  ■  Labbe,  lom.  XI,  pig.  300. 
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il  SLio  regno  e  liitli  quHli  clic  lo  yi'coin  panini  va  no  in  ([uclla  spfi- 
'dtzioiic;  die  seoiiìuiiit-ava  il  giovuiii;  Itaiiiiondo  c  i  suoi  lumplici, 
indire  tutti  coloro  clic ,  slranieri  o'  regnicoli ,  iiltacclicrebbt^ro  il 
regno  di  Francia  o  vi  csercìlerebbero  ostilità  particolari.  1  prelali 
aveano  ordine  di  pubblicare  queste  scomonica  Ìd  latte  le  loro  pro- 
vince '. 

Il  reLuiftisi  mise  in  «ampo  Ui  priniaverii  dello  stesso  anno  1226, 
<■  Mirine  ;)  Bour;(i>s,  ili.sc  ave;,  asse^nald  il  loiivegno  ai  erodali; 
[iOM:ia  riandò  a  Lione,  a  eagion  Ui'lla  fucilila  della  strada  lun- 
ghesso il  Rodano.  Era  aceontpagnulo  dal  legalo  Romano,  rardinal 
di  Sant'Angelo,  che  non  lo  abbandonava  mai.  I  consoli  delle  cillà 
e  delle  borgate  die  appartenevano  al  conte  di  Tolosa  venivano 
incontro  a  rendere  al  re  le  fortezze  c  ^i  davano  osta^.  Avi- 
gnone slessa,  di'iTa  la  eillà  più  forte,  fero  allrfllanto;  ed  il  re  vi 
arrivò  la  vigilia  di  l'i  iilraisle,  IC  nwffM.  Conlava  passarvi  senza 
(lifluMltà.  M'i'ondo  la  data,  ini  una  parie  Jull'esureilo  aveva 
già  allravmalo  il  ponte,  quando  gli  uLilanli,  die  da  sede  anni 
erano  scomunicati  dal  papa,  temettero  d'esser  li-allaii  come  ne- 
mici, e  chiusero  le  porte,  offrendo  solamente  di  lasciar  [lassare  il 
re  con  poco  seguito.  Il  re  non  volle  arrischiarvisi,  c,  fermo  d'impa- 
dronirsi della  città,  cominciò  ad  assediarla  ai  IO  di  giugno.  Ma 
essendo  essa  forte  c  ben  difesa,  1'  assedio  durò  olire  due  mesi. 

Quesla  crociala  contra  gli  albigcsi  mise  in  timore  il  re  Enrico 
d'Inghilterra.  Per  rassicurano,  il  papa  gli  scrisse  ai  27  aprile 
una  lettera,  dove  dice  in  sostanza:  Abbiamo  aspettato  a  lungo  che 
Raimondo,  secondo  la  sua  promessa,  pulisse  l'Albigesia  dagli 
eretici,  ma  nulla  abbiamo  guadagnato.  Intanto  è  stato  ordinalo 
nel  concilio  generale  che,  se  un  signore  icmporatn,  awerlilo  dalla 
Chiesa,  trascura  di  pulire  la  sua  terra  dall'  eiesia,  sarà  scomu- 
nicalo dal  metropolitano  e  dai  vc^scovi  della  pioviucia;  e  elic,  se 
enlro  l'anno  non  soddisfa,  i  suoi  sudditi  saranno  assolti  dal  som- 
mo ponlcGcc  dal  giuramento  di  fedeltà,*e  la  sua  terra  csposu 
per  essere  occupata  dai  cattolici.  Costretti  adunijuc,  dalla  ne- 
cessità della  legge ,  abbiam  mandato  il  cardinale  Romano  al  re 
di  Francia,  elle  si  ò  crociato  con  quasi  tutti  i  bai-oni  del  suo  re- 
gno ,  per  esicrniinarc  gli  eretici  da  quelle  eonlrailc.  l'ennò  vi 
esortiamo  a  non  assistere  Raimondo;  perchè,  essendo  egli  scuiim- 
nicalo  co' suoi  fautori,  porreste  una  macchia  alla  purezza  della  vo- 
stra fede  e  vi  avviluppereste  nella  scomunica.  Voi  non  farete  pià 

'  Man».  Cmdl.,  lam.  XXIII,  col.  O-II.  Marlènc,  AneedoU,  Km.  1,  pag.  SII. 
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glIt'iTii  ;ìI  IT  di  Fr;mci;i  lu"'  \icy  \<pi,  ni'-  jirl  mj-Iiii  fnildlii  lìrii'liiV 
sarà  iji'i'ii]Kili>  Ufi  M'rvii;i(i  ili  ('•'■m  (Irisln,  |ii'i- Iriim  chi:  ijuclprìii- 
rijic  iiiiiisi  vitina  a  ((Uiikirallia  Ìjii|H'r,sii,  senza  clii;  noi  possiamo 
soiL-ori'crvi.  ììv\  itsIu,  diciTliù  awcngii  (Islla  Ici  ra  lirgli  (■nUiui, 
avremo  ruro  di  coiis(;i-\ar(!  il  vgslro  dirillu  iì  r|iii'tlo  ili'^li  allri  cal- 
(olìi-i,  secondo  l' ordiouun'iilo  del  concilio  '. 

L' il  mia  Ilici  ito  del  re  Liiii^ì  i'Ì<is>'ì  |iai'Ìim'nlesus)ie(U>all'i[iipcralon- 
Federico  di  (iermania,  c  leiiiellc  che,  soUo  prdeslo  di  cstermi- 
iiarc  gli  erelìei,  il  re  di  h'i  aiicìa  non  si  fuLc^se  padroni;  delle  lurrt! 
rhe  dipendevano  dall'  impero ,  in  l'roven/.a  ed  allm\  c,  a  cagione 
dell' uiilìuo  rcfffin  d'Arlcs.  L' iinpcnitore  adunque  pregò  i)  papa, 
ionie  autore  di  quella  guerra,  di  provedere  alla  conservatone 
de'  mio!  dirilli.  Il  papa  (;li  rìsjiusc  :  Alibiamo  dello  a  -voce  al  ear- 
dinal  di  Sanl'An<!e]o,  e  poscia  gli  aliliiitmo  scrino,  clie  volevamn 
ipiel  pae>i'  lussi;  piiif^alii  dall'eresia,  seii/.a  diiintmzione  dei  di- 
rilli dell' iinpuro.  fili  allibiamo  ancora  di  ivcenlc  ordinalo  che 
tenga  in  suo  polere  e  in  ({ucllo  della  (Chiesa  Itt  piazze  dell'impuro 
elle  i  erociati  avranno  prese,  facendole  guardare  accuralamenle 
da  vescovi  o  da  albi  prilli,  fino  a  che,  medianlc  la  relazione  dello 
stesso  legalo,  veniamo  esattamenlo  informati  delle  lerrc  che 
parten);ono  all'impero  e  di  EiiCU'  le  circoslanze- della  bisogna;  e 
voi  dirtele  jia/.ifìiiteiiieiite  sollrire  questa  dilaùone,  nc«!ssaria pel 
Itene  d<-|ja  Tede  e  della  pace  ch'e  d'uopo  consolidare  in  quelle 
pri)\incie.  La  lettera  è  del  fZ  nuvembrc  '. 

Il  papa  avea  pariiiienle  scritto  al  cardinal  di  Sant'Angelo  vsor- 
iasse  il  re  I.uit^i,  i  prelati  ed  i  signori  di  Francia,  a  non  aver 
in  quella  <;iierra  che.  la  pura  inleoitione  d'esliipav  l'eresìa,  senza 
invader  le  terre  dei  principi  eaditlici,  jtartii-iilarniente  dell'imiiero, 
del  re  li  ln.nliilU'iia  o  di>I  re  d'Araisoiia  '.  Si  .rederettlie  di  udire 
un  \ero  padre  di  faiuij^lia  clic  l  aceoinanda  a' suoi  lì^li  di  rispel- 
lare  i  dirilli  gli  uni  degli  allri.  Il  papa  in  Tatto  è  il  padre  ddia 
grande  iamigha  clic  cliiamasi  1'  univei-so  cristiano. 

L'assedio  d'Avignone  durò  sino  all'Assunzione  di  nostro  Si- 
gnore. Grande  fu  la  morUihlà  nella  cillà;  e  dalla  (larlc  dei  ero- 
ciati  Tniiriiono  circa  duemila  uomini,  lanlo  di  ferile  come  dì 
malatlie.  Alla  line  [ili  assediali.  \ei;;;ejido  la  pei severall/.a  del  re. 
che  avea  (iinrato  ili  non  ritiraisi  seii/.'aver  presa  la  l  illà,  si  ar- 
resmia  palli.  Pcrtirdine  dei  re  c  del  legalo  si  alibatterono  nella 
città  trecento  case  clic  aveano  delle  torri  ;  si  riempirono  i  fossi , 

'  ajyn„  1W6.  num.  SS.  —  '  Rayn.,  12S0,  rum  3t.  —  >  i.lb.  XI,  epit.  iU. 
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f  si  allcn-firono  le  muri».  IVimh  di  Corliia,  rcligiosd  lii  Clugni. 
fu  consrcralo  vi'smvo  J'AvìrmocH'.  Il  re  s'iiiolli"  nella  Liiijjiiadoca; 
lutto  Ir  ritta,  lo  i  asl(;!la  p  le  forlf7,zp  si  iiiTcscro  a  Ini  lino  a  (|ual- 
tni  leghe  (Iti  Tolosu.  Vi  Iusl'Ìò  pur  KOViTiiutorc  Iriilicrto  di  Beiiujeu, 
e  parli  per  tornar  pronlaincnie  in  FraneiM,  rirsolulo  ili  riloniarr  alla 
primaviTii  a  finir  ijiiclla  guerra. 

Ma  al  gioM!(lì  innanzi  1' 0<;nìssanli .  '^1  <)' ollobiv.  fu  ròllo  ria 
lina  iiialiillia  clic  I' oIiIiIIrò  a  rcniiarsi  :>  M(inliM'n>icr  ucII'AIut- 
giia.  Dietro  il  racconto  il"  un  iiiilorc  coiilumiiiiranco,  era  una  ma- 
lullìu  neculta,  che  potca  esser  guarita,  (licevasi,  col  conimcrciu 
4'on  una  donna.  La  regina  Bianca  era  a  Parigi.  Un  compagno  del 
re,  Arfimbaldo  di  Borbone,  scelse  una  giovane  bella  e  nobile,  la 
istruì  <li  qiianlo  avea  a  dire  e  a  Taro,  v  rinlrodiMS»  nella  camera 
ddl  re  mentre  dcirniiva.  Il  re  destatosi  domandò  Hii  ella  fosse  e 

ringraziollii  e  disse;  ■  Non  farò  nulla,  poìcliè  per  lutlo  I'  oro  del 
mondo  non  commellerò  un  peccalo  morlale.  •  Chiamò  loslo  il  sire 
di  Borbone,  e  gli  raccomandò  di  niarilarla  onorevolmenle.  Ecco 
quanto  lo  sloriu)  Guglielmo  di  Puy-Laurens  allosla  aver  sapulo 
da  nii  uomo  deiim)  di  fede  '.  i.nìgi  VII!  morì  quindi  marlire  della 
easlilà  mnjiis;ale,  la  doiiicniea  8  novendirc  1256,  in  età  di  Iren- 
liinovc  anni,  dopo  un  recno  di  tre  anni  e  <|ualtro  mesi  circa.  Fu 
trasjHirlalo  a  San  ]>inni)^i,e  sepolto  presso  il  re  FilÌp|io  suo  padre. 

Lasciava  una  vedova,  la  rovina  Bianca  di  Caslìglia,  dalla  quale 
avea  avuto  Undici  lìglì.  Sei  gli  sopravvissero,  cioè:  Luigi,  Ro- 
berto, Giovanni,  Alfonso,  (!ar1o  ed  nna  liglia  chiamala  Elisabetta 
o  Isabella.  Aveva  fallii  il  sud  teslamcnto  nel  giugno  dell' anno  pre- 
cedente Dopo  a\cr  redolalo  1' assegnameiilo  di  In;  de'suoi 
figli  minori,  ordina  l  iic  il  i|iiinlo  sia  clierico,  mine  pure  tulli  quelli 
clic  nasceranno  dappoi.  Fa  un  gran  numero  di  legali  pii,  parli- 
rolamienie  per  l' anniversario  della  sua  morte ,  in  diversi  mona- 
steri, e  nomina  ad  esecutori  del  suo  tcstamenlo  i  vescovi  di  Cliar- 
Ires,  dì  Paiigi  e  di  Seiilis,  coli'  abbate  di  San  Vittore. 

Luigi,  il  primogenito,  non  avea  elio  undici  anni  e  mezzo.  Fu 
oonsecrato  Ire  .setlimune  dopo  la  morie  di  suo  padre,  la  prima 
domenica  d'Avvento,  2!(  novembre  1^36,  a  Reinis  dal  vescovo  di 
Soissons,  essendo  vacante  la  sede^per  la  morte  di  fres<»  avvenuta 
dell'  arcivescovo  Guglielmo  di  Joinville.  Furono  invitali  aHa  con- 

'  Scriptar.  rn.  frane.,  lom.  XIX,  pig.  ai7. 
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samriwie  i  conti  di  Srianlpagna,  di  Bretagna  r  della  Marca,  ma 

non  vi  nndnronn,  e  ppr  iscusa  nfin  mandarono  che  parole  offcn- 
sivr.  Erro  rio  clic  lille  l'sjm'ssiniwnlf?  1' aiiliirp  conleinporanpo 
ilflìa  m.iv.\i-.ì  di  Tours.  Il  i;niU-  (■(■iTimiIft  ili  Kiiinilni  vnloii  ri- 
|iuiii;irr  sii;i  iriiij^lU-,  la  cimli'SMi  CiiiViiiiim  ;  il  riinlo  ili  Bri'la{pa, 
Pipiro  Miiui'lerc,  ainbivu  di  sposarla:  il  giovane  re  si  opponeva 
a  quesln  divorzio,  c  punì  ancitp  con  un'amendaìl  conte  di  Fian- 
dra: ({nindì  roflgiiira  di  questi  bamni  malcontenti  parea  tont 
che  sniio  nii  re  fanciullo  ed  una  donna  re^Rcntc  tulio  dovesse' 
essi  I'  htro  permesso.  Iddìo  confonderà  lutti  i  loro  disegni.  Questo 
re  pupillo  t'rii  un  uiiuui  secondo  il  suo  cuore,  un  altro  Giosia; 
era  smii  l.ui;ji,  la  Klorin  elema  della  Francia.  dell'Europa  cristiana, 
dell'  nmanilà  ìniient. 

Era  nato  ai  29  aprile  nel  chsIgIIo  di  Poissy.  Ebbe  sempre 
una  partìeolarc  afferionc  per  quel  lui^.  Un  giorno  che  vi  si  tro- 
vava con  alcuni  de'  suoi  famigliar),  disse  loro  eon  nria  afTallb  al- 
legra e  lullo  j^loriosn  che  ti  mossitiin  lieoe  eil  il  ntns'iimt)  onore 
rfi'avcsse  mai  ricevuto  in  (jueslo  niiiiìdn,  noslro  SÌ!;[inrc  slieln  uvea 
fallo  una  sola  voli»  in  i^uel  easlello.  (ili  ;iltrj  si  riiiinivii^liiLvano, 
pensando  r|iiale  polessi'  essere  un  lalc  oimie;  poieliè  parca  loro 
che  avrelibe  dovulo  iinrlare  dell.i  citià  di  Reims,  dove  avca  ri- 
ceviito  li)  sacra  unzione  e  la  eorona  del  rejino  dì  Francia.  Allora 
il  tinon  re  si  rnìse  a  sfirridcre  e  disse  lord  elie  a  Poissy  aveva 
riri'Milii  la  Rriizia  ite!  santo  tiallewiino,  il  elio  egli  stimava  senza 
ciinrcriMlo  |!Ì(i  «ran  dot»)  di  Dio  e  più  {grande  dignità  che  tutti 
pli  iiDiiri  e  tiriti'  le  dijinilà  iM  tiiimdo.  (luimii  nelle  sue  lettere 
famii^liari  sol Idsciìv evasi  Mileiilier  i  I,iii|:i  di  Poissv  ii  signore  di 
Poissv  -. 

eiira^i^io  virile,  eoii  una  eristiatia  ediiea/.ioiie  a-.seiiuida\a  in  lui 
i  d'ini  della  natura  e  della  grazia.  Gli  diceva  sovente:  <•  Figlio 
mio,  io  vi  amo  sopra  tulle  le  creature;  pure,  se  Toste  ntalulo  a 
morir  e  non  poteste  guarire  che  commellcndo  tm  peeealo  nuir- 
lalc,  amerei  meglio  lasciarvi  morii'e  che  veilervi  ofTeudcre  gra- 
veiiieiile  il  voslru  Civatoic.  -  I.uÌ!ii  amava  ricorilar  ipiesle  pa- 
role a  lode  di  '^iia  inaiire.  E  ciò  che  sua  madre  ^l' insinuava 
con  parole  cosi  cristiane,  suo  padre  glielo  insegnò  eoli' es<'m pio, 

•  (Aron,  turps.  apuil  lUyn.,  in.  1136,  nuai.  4,  nou  di  Huisi.  —  *  Vita  di 

s.  Luigi  per  Gu^.  di  Nan)[ia,  te.^tu  tnncese.  Seriplor.  rtr.  frane,  lom.  XX, 
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amsindo  rae^io  in  fallo  morire  che  ofleoder  Dio  inorulmenle. 
Luigi  IX  c]fb(t  anche  per  precettore,  a  quanto  si  areàtt.  Ira  Pid- 
liuo,  quel  potata  divenuto  Trate  minore,  e  die  san  Francesco  d'An- 
sisi mandò  t-mrit'.  suo  supplente  a  Parigi,  non  potondo\i  andare 
i^frli  slrsso. 

Mentri!  la  Francia  vedea  montar  sul  trono  il  modello  dui  re, 
r  Inghilterra  rominciuva  a  respirare  dopo  \v.  inrtiolcnzc  da  cui 
era  stata  af;ilala  sotto  il  régno  di  Giovanni  Seiiza-Tiirra.  Per  ri- 
slahilirvi  la  <lisciplina  cecicsiastica,  il  canliiiale  Steraiio  di  Lanj^lon, 
arcivf'seovo  di  Cantorberi  e  legato  della  santa  sede ,  teinie  un . 
cuTidlio  presso  Ovford,  at^li  11  di  giugno  12i!2.  Fu  un  eoncilio 
generale  di  mila  1'  Ingliillerra.  Vi  si  fei-ero  quai-antanove  canoni, 
eonrernii  a  quelli  dell'iilliino  eoiuilio  di  Laleruno,  eon  alcuni  altri 
regolamenti.  Sono  eoneepiti  in  nome  dell' arcivescovo,  ma  eolla 
l'spre.'^sa  clausola  ora  dell'autorità,  ora  tleirapfirova/ioni'  ilei  cun- 
cilio.'vll  iirii[io  eanoiie  eonlienu  una  ;<cuiimnii'a  j^ciiei'ale  contro 
quelli  clic  inlaccjiiio  i  diritti  della  Cliicsa,  i  perlnrliatori  della  paté 
del  regni),  gli  spergiuri,  i  calunniatori  ed  altri  simili.  Indi  si  no- 
lano i  doveri  dei  vescovi,  e  vengono  esorljiti  a  dar  udienza  ai 
jHtveri ,  ad  ascoltar  eglino  slessi  le  eonressìnni ,  a  risiedere  nelle 
loro  callcdrali,  almeno  nelle  grandi  Tcsle  cil  una  (wrle  della  (Qua- 
resima, I-  a  l'arsi  Ic^^crc  iliie  vdlic  l'anno  le  promesse  falle  nella 
loro  oriiina/ioin'.  \ien  Inni  \iclalo  di  ilillcrire  più  di  due  mesi 
di  auimcllere  coloro  che  M'iigono  loro  pre.senlati  per  benelieii; 
il  che  taluni  facevano  per  approlittare  dei  frulli.  Divieto  ad  un 
prete  di  eclclirare  due  messe  al  giorno,  tranne  a  Natale  ed  a 
Pasqua  od  alle  esequie,  presente  cadavere  ;  ed  in  questo  easo  non 
prenderà  aliluzione  ilopo  la  prima  nicsM.  Si  fa  il  computo  delle 
l'esle  che  devono  c»ei-e  i).i-er\ale  eoli' astenersi  dal  lavoro,  tra 
le  alire  latte  i[n.;lle  Jella  Insila  Verdine,  tranne  la  Concezione, 
che  non  si  fa  olililigo  ili  '■delirare.  A  PaMpia  ed  a  Penleeoste  non 
si  festeggerà  solamente  il  lunedì  eil  il  mailedì,  ma  unclic  il  luer- 
coledi.  Sì  festeggerà  sant'Agostino  in  maggio,  essendo  esso  l'a- 
postolo degl'  lii^lesi,  onoralo  ai  20  di  i|iicl  mese.  Si  ordina  al- 
tresì di  festeggiare  la  traslazione  di  ^aii  Tomaso  di  Canlorherì. 
ch'era  iisveTiuta  dnc  aniti  prima,  cine  ai  7  ili  Inolio  [i'Zlì.  in 
virtù  di  una  ìiolla  dì  |)apa  Unorio.  L'arcivescovo  .Stefano  fece 
questa  cerimonia,  presenti  Ìl  re,  quasi  Lutti  i  vescovi,  i  prelati  ed 
i  signori  del  rc^o,  come  pure  molti  pretati  d'altri  paesi,  li  sa- 
cro coqio  fu  tolto  dalia  tomba  di  marmo,  dov'era  da  cinquan- 
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l'anni,  e  posU)  in  una  cassa  d'oro  nnvM»  di  pirlic  jiriv.iosi;.  Dopo 
li;  fcsitr  il  i-onuilio  d' Oxford  fa  il  i-iiuniiilo  thi  divinili,  i-  ira  ^li 
altri  noUi  clic  si  digiunuva  luUa  ìnlirra  l' ullima  siilliniana  in- 
nanzi al  Natale. 

I  vicarìi  perpetui  avranno  almeno  il  ruildilo  di  cinijue  iiiarcliì 
(l'ai^enlo;  so  non  sia  nel  \mu:sì:  di  Giillrs,  ove  si  nccoiiU'nlan  di 
infinti.  In  ciascun  urddiaciniato  il  \  i-snn  n  ili'sii^iii'i'à  i-onfcsMiri  pi^i 
■l-rarli  r«|-ali,  i  OLLrali  r.l  i  |irrli;  ma  incili'  , ;.[U>.ii;ilì  i  lanonifi 
si  .■onfcsscrani.o  dal  M>sn.\n.  ilal  ili'taiio  ila  |in>(iiii:  ili^iniiali! 
dui  vescovo  e  dal  capUi/lo.  Divido  ai  );iiidii*i,  l'iiiiii'  agli  aii'idia- 
coni  ed  i  decunii  rurali,  d' inipcdirc  gli  at:comodanicnli  v  d'im- 
porre per  questo  soggetto  dullu  pene  alle  parti. 

I  religiosi  tenuti  all' obbedienza  ed  i  superiori  renderanno  ronlo 
alla  comiinilà  dim  volle  1'  anno  della  loro  entrala  e  spesa.  Nè  le 

ranno  ornainenli  d'oro  uè  d'argento;  i  loro  abili  non  saraimo 
nè  di  slolTe  preeìose,  nè  troppo  luiiglii.  ?joii  verrà  lurodalo  il  ve- 
stiario in  danaro.  Dormirauno  in  un  solo  dormitorio,  dove  ognuno 
avrà  il  suo  letto,  e  mangeranno  in  refettorio,  senza  singolarità. 
Non  usciranno  sotto  pretesto  d'andare  a  qualche  devozione  o  dì 
vì.sìlare  i  parenti,  né  mai  senza  la  licenza  del  stqienore.  Non  si 
acceltei  anno  inonai'i  al  ili  solto  de'  dieiollo  anni.  Il  numero  delle 
,  reli^ìo.se  sarà  tissiito  heiundo  le  facollà  del  inoiiaslero,  ed  i  ve- 
scovi non  lolenTanno  eli' esse  or  ricevano  di  più.  Si  confesse- 
ranno dai  preti  che  avrà  loro  destinati. 

A  questi  canoni  il  cardinale  arcivescovo  di  Cantorherì  aggiunse 
degli  statuti  suH' a mminìsl razione  dei  sette  saeramcnlì  e  su  alcuni 
altri  punii.  Ecco  (pianlo  ci  pare  più  degno  d'esser  notalo.  È  d'uopo 
Hiiiiiiinislrarc  il  bnlicsinio  con  mollo  rispetto  e  |iniiiini<'iar  ilisliii- 
lanu^iilc  le  jiarolc  della  foi-niola.  I  preti  iiise<;nerainìo  frcipicnle- 
uiciite  ai  luii:i  che  devono  battezzare  i  loi  o  tigli  in  caso  di  nceus- 
aita  e  nella  lingua  clie  sapran  meglio.  In  questo  caso  se  il  prete 
trova  che  la  foni»  è  slata  pronuneiata  integrahncnlc ,  non  farà 
elle,  supplire  le  cerimonie  del  battesimo.  L' acqua  die  lia  servilo 
a  liatlczzare  in  casa  sarà  ftillala  sul  fuoco  o  portala  al  batlislerio 
ilella  cliiesa.  Nel  iluliliio  e  pei  lni\ali-lli  si  l.allcy./i  a  ijucsla  moiUi: 
.Se  s«' lialtczzalo.  io  non  li  hallc/./.u;  ina  se  noi  sei,  io  lilialiczzo 
in  nome  del  Padre  e  del  Figliuolo  e  dello  Spirilo  Saiiio.  Quanto 
al  sacramento  dell'  altare,  i  laici  verranno  frequenlemcnte  a.wcr- 
lìli  che,  dovunque  vedranno  portare  il  Corpo  del  Signore,  deb- 
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bnììiì  ttistii  |ii('i;;in'  ]c.  pimrchh,  come  innanzi  al  loro  crealnrc  r 
n^dcnlorc ,  urnilmi-ntr  prpnurc  n  mani  giiinle,  fino  a  die  sia 
passalo  ;  il  vhv  far  devono  soi>raltutta  a!  tempo  della  consccra- 
EÌonc,  all' elevazioni!  dell' oaUa,  quando  il  pane  è  tramutalo  nel 
vero  corpo  di  Criato,  e  dò  che  sta  nel  calicp  é  Iramntalo  nel 
suo  sangue  per  In  misliea  benedizione.  Quanto  al  sacramento  delli 
PeniL('ii7u,  il  prclP  per  «dire  le  rnnfcssinni  deve  scfiilifiT  im  luogo 
nella  cliii'Sii  dove  pussa  osspri'  vfduinda  tulli.  iNrssnni»  dr-vi' am- 
melUTi!  alla  pciiilcii/a  il  pariii'liimio  d' im  aliro,  piircbr  non  sia 
oflila  permoK^ion  del  niraio  o  dnl  vi:>wivo.  Il  prete  che ,  diretta- 
mente, o  indirettamente,  fosse  anco  per  timor  della  morte,  rivela  il 
secreto  della  confessione,  sarà  degradalo  semn  misericordia.  Per 
ci6  che  riguarda  l'Estrema  Unzione,  !  preti  avvertiranno  frequen- 
Icmonle  il  popoli)  die  quesUi  sarramonlo  può  reilerani  in  tutte  le 
malallit'  pi-rirolosc  ilvi'  si  Icmc  l;i  morte.  Quanin  al  matrimonio, 
si  faranno  le  puhliliciizroiii  in-  donirniche  o  foste  eonseculive,  e 
si  proibirà  sovente  ai  laici,  sotlopena  di  S(^omunica,  di  rontrarre 
malrìmoiiio,  se  non  se  in  un  luogo  fi^uentato  e  avanti  pià  per- 
sone a  questo  effetto  convocate 

Si  hanno  simili  «-Astiluzioni  del  vescovo  Ricardo  di  Dnrham, 
e  del  vescovo  Itìrardo  di  Snrum.  Esse  meritano  d'essere  consul- 
(aie,  special  meni  e  dagli  hit;lcsì,  che  vi  vedranno  raccomandalo  e 
praticalo  dai  loro  anlenali  cièche  la  chiesa  cattolica  non  ha  ces- 
salo di  raccomandare  e  di  fare  '. 

La  chiesa  di  Scozia  non  avendo  sede  metropolitana,  ed  essendo 
ollreciò  cosi  lontana  da  Roma,  non  sapeva  per  anlorìtà  di  dà 
adunare  il  concilio  provinciale.  Onde  accadeva  rhe  le  ordinane 
dui  concilio  di  Lalerano  rìmanenno  senz'esecuzione,  e  commelle- 
v.insi  j^ravi  disordini,  ohe  restavano  impanili,  l'apa  Onorio,  con- 
siilljito  su  (fi  ciò  dai  vesmvi  scozzesi,  riiipose  loro  con  una  lettert 
dei  19  mastio  ìttS  clic,  sendo  senza  metropoli  limo,  non  aveano 
y  cf'leliriirc  il  Imo  roiicilio  provinciale  che  per  autorità  del  papa. 
I  vescovi  vi  si  eonfoniNiriiiio,  e  delei-iuinarimo  eJic  in  avvenire 
eiast'iino  presiederebbe  il  concilio  alla  suavolla,  cominciando  dal 
vescovo  di  Sant'  Andrea ,  e  che  inoltre  si  nominerebbe  un  con- 
servalorc  dei  canoni,  il  quale  ne  punirebbe  ì  violatori.  Avvi  del 
concilio  di  Scozia  una  collezione  di  statuti  simili  a  quelli  dell'In- 
ghilterra 

<  Uaiisì,  Oineil.,  iim-  XXU,  coi.  1141-llSO.  —  '  A.,  cui.  1103-llU.  — 
>  Ib^  tal  tm-im. 
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Nel  1222  il  re  di  Scozia  andava  in  fnghillrrra  per  afTari  rile- 
vaoli  del  suo  i-<tgno,  ed  era  già  arrivato  sulla  fmiiliiTra,  quando 
seppe  elle  il  vescnv»  di  Domoc,  t-vn  slaUi  uwUn  vii  ablirui  iato 
in  una  sedizion  popolare.  Ne  fu  «mm  afllillo  ilir  iiiliTiiiijpu  il 
suo  viaggio,  raccolsi;  delle  truppe  liiiiriiò  ;i  liirnc  ^iiisli/.ia. 
I  vescovi  ne  informarono  papa  Unorio,  il  igualc  a  loro  istanza 
scrisse  al  ti;  lodandone  lo  zelo  per  la  libertà  della  Chiesa  ed  esor- 
landolo a  reprimere  con  Ttgore  umili  attentati.  CIÒ  vedesi  dalla . 
tetterà  del  papa  ai  vescovi  dtSeozia,  data  da  Roma  aì  13  di  Teb- 
Lrajo  1225  '. 

Iti  un  l'ondlio  di  Westminstcr  nel  1123  il  l  ardinale  Otluuc  pro- 
pose b  stessa  cosa  che  avea  proposta  il  cardinal  Itomano  uel  con- 
cilio di  Bourgcs,  per  br  cessare  le  lagnanze  contro  le  esigenze 
degi'  impiegaU  deÙa  corte  romana ,  cU'  era  di  assegnar  loro  ud 
rewìto-  sulle  chiese  parlicolarì.  La  proposizione  provò  delle  dif- 
Bctdti  come  a  Boui^cs,  e  si  separarono  senza  conchiuder  nulla 

hi  un  altro  concilio  di  Londra,  sulla  proposizione  del  papa,  si 
accordò  al  re ,  clic  avcii  confeniiata  la  lilierlà  della  Cliicsa  e  d<^l 
regno,  il  quindicesimo  dcll<:  rondile  nioiiiliuri  ^ 

La  gloria  dell'  Inj^iiltcrra  era  allora  un  dotto  personaggio,  che 
dovea  illustrare  bentosto  la  sede  di  Gantorbcrì  con  un'eminente 
santità.  Parliamo  di  sant'Edmondo.  Era  nato  nel  villaggio  d'A- 
bingdon ,  nella  ctHitea  di  Bark ,  il  jpomo  di  sant'  Edmondo  re  e 
martire ,  ÌO  novembre.  Suo  padre  cliiamavasi  Rainaldo  Edoardo, 
sopruiiominalo  il  iiicco,  e  sua  madre  Mabilia.  Erano  nicK/.ana- 
mentc  proveduti  di  beni  di  fortuna  ;  ma  possedevano  le  vere 
ricchezze,  quelle  della  grazia.  Hainaldo,  col  consenso  della  vir- 
tuosa sua  moglie ,  lasciò  il  mondo  e  si  fece  religioso  nel  mona- 
stero di  Evestiam.  Mabilia  s'incaricò  di  vegliare  all'educazione 
de'suoi  ^i.  Ella  avea  ub  ardor  non  minor  di  quello  del  ma- 
rito per  la  cristiana  perfezione.  Praticava  grandi  austerità,  por- 
tava Rulla  carne  un  duro  cilicio,  sopra  il  cilicio  una  corazza  a 
maglie  di  ferro,  con  cntrovi  due  lamine  pur  di  ferro,  aiGn  di 
vieppiù  patire;  delle  quali  lamine  di  ferro,  alla  sua  morte  lasciò 
eredi  i  suoi  iìgli  Edmondo  e  Roberto.  Quasi  tutti  i  giorni  assisteva 
al  autlatino  del  monastero  di  Abingdon ,  che  dicevasi  a  mem- 
aoUe.  Indueeva  i  suoi  tigli,  anche  con  rcgalucci,  a  seguire  lo  slesso 
genere  £  vita»  per  quanto  potea  loro  permetterlo  la  debotezaa 
'  Ragn.,  im  —  •  Hifui,  Omit.,  tom.  XXUI,  ooL  18  et  19.  —  <  A., 
eoi  16. 
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della  loro  elà.  Morì  f.on  tale  riputazione  di  santità  die  Tu  po- 
sto sulla  stia  Inmha  «iiiosln  opitaiio:  Qtii  giar**  Mabilia,  fior  delle 

vndovc 

IVr  fnrisÌ!;li(i  <li  ijiir-.(:i  iiimiIii',  Kilinimdd  If^  iliniiiMiiclii'  <• 
li'  \'f»U;  rccihivii  Inno  ti  •^iillrriii  in  niriiinliiii  pririi;!  ili  prcTiili'iT 
iili'un  l  itio.  Ni.'i  viiiicrHì  i)on  vivr\a  die  di  p;iuc  e  d'ui'qua.  Qual- 
i  lii'  si  fossero  ^li  eseieixii  die  Mabilia  ratenmandavH  a'suoi  figli, 
non  hnstiiViiiKi  però  al  rervoro-dì  Edmondo;  ne  avca  dti  parti- 
l'oUirì,  m:i  ilie  >-elava  amiralamenle.  Era  al  tempo  stesso  dotce, 
:ilTa!iÌlr,  dorile,  ii>iiipi;uenlc.  e  pareo  altra  volontà  non  avesse 
l'Ite  (jitellii  di  ?Ma  iiimiIi'i'  e  ili'' suoi  maestri.  Vedeasi  preveriinii' 
perliiio  i  ilesiilcrii.  l/eilin-nzioni'  elle  ricevette  gli  rese  eonie  fa- 
rnij^liare  l;i  pralieii  delle  \ii'li']  erislìane,  di  (|u<?lle  stesse  l'Iie  ro- 
slano  di  più  alla  natura. 

Edmondo  fece  i  primi  suoi  sliidii  nil  Oxford  e  vi  die  prore 
della  l>cl1em  e  dell»  penelra/.ione  lit-l  suo  ingegno.  Ma'  distin- 
«ueMisi  da' suoi  rondisi'!' poli  pHneipiitmenle  eoi  fenore  nel  ser- 
\i/,ii.  ili  Dio.  Ia,  sii;i  iissiiliiiln  :ill;i  iirrnliiem  ed  Ìl  suo  amore  jn-l 
filiro  K'i'i'i'o  l'ODiift'ie  lienlo'-lo  le  \ìi[i\  oiid' er;i  ornala  la  sua 
liell'aoinia.  Kon  aveva  per  nmiri  ulie  quelli  in  nii  notava  d<^l' 
rmcnnazionc  ana  piei».  Era  ancor  giovane,  quando,  in  uno  at 
fratello  Rolierto,  fu  mandalo  a  Parigi,  affincliè  potessero  amendue 
compiervi  i  loro  sindii.  .Mahìiìn,  nel  separarsi  da  essi,  dtodc  »  ria- 
si'ini  di  loro  un  Hlieio.  e  li  i-onsiiiliò  a  porlarlo  due  o  Ire  »inmi 
la  si^iiiinMim  pi'r  pi'i'rniiiii('-.i  loniro  li'  IiisìiiiiIk'  di'lNi  M.luKà,  l'usi 

pericolose  per  l;i  >;ii)v,'nl<i.  niiiinilo   hi^^i  loi'o  <le<:li  ;ihili  Uil 

altre  eo.sc  iieeeiisarie  al  loro  uso,  vi  univa  (pialche  slrumenlo  di 
penitenza  per  ricordar  loro  la  necessità  della  mmlilìcazionc. 

Un  giorno  che  Edmondo  appKcavasi  a^i  studi!  liberali  fu  sor- 
preso da  un  violento  dolor  di  capo  die  noi  lasciava  e  faceagli  di- 
sperare di  jioler  <'onlinuare  ipiel  Ki'Ficre  di  studii.  Sua  madre  ne 
solTrivii  l  on  Ini  ;  ni;i  liohilii  d'imii  sin^olar  penetrazione,  gli  disse: 
"  Fisliuol  Lilio,  la  \oslr;i  (iiiisni;!  i'li't'ir;ilc  non  sembra  assai  rego- 
lare. E  tale  sembra  sia  la  causa  del  dolor  elie  soffrite.  Abbiate 
una  tonsura  conforme  alla  regola,  e  Dio,  lo  spero,  raddolcito  con 
voi,  addolcirà  l'incomodo  che  vi  affligge.  •  Edmondo  di  tutto  cuore 
adallossì  alla  rimostranza  di  sua  madre,  si  fece  tagliare  il  sover- 
vhìa  dei  capegli,  ed  il  dolore  di  capo,  quasi  troncalo  dalla  ce- 
s<qa,  di^rvc  mlicr^enle,  e  non  litomò  più  mai,  cooie  fe' 
sapere  il  santo  in  confidenza  ad  uno  de'  suoi  amici.  Vi  ha  Aef^ 
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cedesiastiri  a  cui  tornerebbe  bene  il  conoscere  quello  aneddoto, 

non  allro  por  imitare  un  santo  in  qualche  mss. 

Quello  ;i  cui  Kilniondn  ap|iti(':ivnsi  {li  più  ,  si  i-rii  1'  aniiire  il 
SiRniiri'  nni  liUlii  il  niorc  i-  l'iin  liilt;i  r;iiiiin;L  silìi.  Uh  nionio,  iii- 
vilulo  ilii'  siKij  l'iiiiilini'i'iKili,  |MsSi'p;ìi:i\^i  l'iiii  lut'u  iti  U1IU  bdlii  \tra 
Icria;  se  ne  srostò  però  nssni  presto  \wr  Umore  di  maediiaiti  la. 
purezu  di  sua  coscienza.  Mentre  se  ue  giva  così  solingo  in  preda 
à  pie  medilauoni,  gli  apparve  un  giovinetto  della  sua  età,  d'una 
bellezza  incompambite,  ehe  con  dolcezza  gli  disne:  •  Addio,  mìo  di- 
Icllo  !  •  Edmondo  sorpreso  iiriiminivii,  srn/.ii  fjir  irmlln,  quel  saluto 

.piell'if-iKilo.  Il  m;Lmi;;linM.  <ivn  Ilo  -li  <ioii);iiiil,'>       nu\  ,■<)- 

iiOM'essc  :ileim  povo.  r.djiKiiido  ris|ìii>r  >.-\»\.\\<-\i.i  eo- 
lomba  :  •  Non  vi  conosco  per  iitillii  HlTutlu,  ed  io  unii  credo  elie  voi 
mi  ranosciate  di  più.  ■  Ripigliò  allora  il  misterioso  giovane:  ■  Hi 
«lerari^io  ch'io  vi  sia  lotabnenle  ig;n<rio,  raenire  io  sto  assiso 
urt-anlo  a  voi  in  ìscuola  e  vi  sono  inse]Kirobilmcnte  unito  dovun- 
i]ue  voi  andiate.  •  E  agisiimse:  ■  Giiiirdiilemi  ii)  Milfii,  co  usi  de  ni  le 
ulleninmenle  ciò  che  shi  scrino  Milhi  iiiiii  fnnilc.  r  iriii'lclii  ben 
bene  a  memoria.  -  Edmondo  vi  lesse  »  diiiin'  noli'  il  nome  ili  (Jcsi'i. 
iSc  fece  l'osservazione,  c  rieevctle  rpiesla  lisposla;  -  lo  sono  Gesù 
Nazareno,  ed  è  questo  il  mio  nome,  che  dev'essere  un  cai  issimo 
ricordo  alla  voslr' anima;  abbiale  cura  d'imprimerlo  esaltamente 
sulla  vostra  fronte  ogni  notte.  Con  ciò  voi  jiiKrele  gnarerHirvi 
dalla  morte  stibilnnca,  come  chiunque  nltni  set;nerà  allo  slesso 
modo  la  sua  fronle.  .  Ciò  dello,  il  miracoloso  sioviioe  sciniipiirvc. 
Edmonilo  pieno  d'inelTabìle  dolcezza  ciehbc  in  eUi  ed  in  sapienza 
innanzi  a  Dio  ed  apli  uomini,  sempre  fedele  ad  imprimer  sul  suo 
fronle  ogni  nollc  il  divin  nome.  Insegnò  poscia  questa  pratica  al 
suo  canienere  segreio,  die  ne  Ini  scrino  la  vila. 

Questo  liioprafo  clnania\asi  Berlrando.  fu  il  segrelario  ed  il  con- 
fìdcnle  del  sanlo  nonio,  dopo  la  morie  del  ijuale  abbraivìò  lo  stato 
monnslico  <•  divenne  |M-iore  di  l'onlì<;nv.  AMnamo  una  vita  di 
di  sani'  Edmondo  dellala  anclie  da  lUiberlo  suo  rratcllo,  senza 
contare  i|uunlo  ne  dicono  molti  altri  scriltorì  dello  sles.so  leinpu. 

Dopo  l'amor  vei-so  Gestì  veniva  la  devozione  vei-so  Maria.  Era 
ancora  negli  huiiì  dell'adolescenza,  ({uando  pensò  ai  niez/i  di  con- 
servare l'aninia  sua.  Diflidando  di  se  stesso,  andò  a  consultare  un 
rinomato  sacerdote  d'Oxford,  il  quale  gli  disse:  <  Se  volete  vin- 
cere gli  assalti  deDe  tentazioni,  soppcM-tate  il  peso  delle  tribola- 
zioni non  solo  con  pazienza,  ma  con  gioja,  e  serbatevi , netto 
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il"  unni  (Ii-lilio,  <ciiis;ii'iMii'\i  [ri:iiiri'  ili  inìs(!rÌcordia>  allawa- 
(cvi  aììiì  rf'^iri;i  dulia  piii  ilà.  i'  iiriili'vi  a  lei  con  iin' eleron  at- 
Ic.mzu.  •  Aliuin  lcifi]>o  ilopn,  (lucili:  -i  (:onsi);lìo.  Edmondo 

fece  volo  di  pcrpcluii  caslilà  ì^iiiìiiikì  iid  utìt\  s(atui)  lìvWa  ll(^ala 
Velane,  e  in  segno  dell'inliina  ed  ctt-mii  snii  nlli^unzii  |)osr  in  itilo 
alli)  sUiUia  un  anello  nel  qutilo  crasraliiiln  l'aiigi;lii*u  salinai  io  tu', 
e  no  porlo  cj^li  stesso  uno  cfiunlr  sino  alla  unirli-.  In  iiudll'uslremo 
moninilo  roiiri"^.sò  clii'  uoii  avi'\a  mai  ijnoialo  la  beala  Vergine, 
da  lui  a|i|i('Ihila  >iia  i.:ìi\i  siiii.'ia.  di'i'lla  noti  venissi'  in  suo  soccorso. 

Ginnse  iulaulo  l'or;)  in  riii  l;i  madri'  sua  Miiliiliii  dove»  piissare 
da  «jui'slo  iniirulo.  Caduta  iufenna.  o  snilriido  •■hi:  vicina  era  li 
sua  Tnie,  le' venu'c  Edruurulo  in  lii^liiUi'rra ,  \ii'r  racconiundar- 
gli  le  dni'  siiri'lle,  cou  t|naU'lu!  ilanajo  per  collocarli-  in  un  mo- 
iiaslero.  Essi'nilii  agli  estremi  gli  dir  la  su:i  lieiiedizioiie.  Ki  prc- 
t^tilla  di  Ilaria  aniiie  a'  suoi  fralelli  asseuli,  "  Ma,  mio  caro  li^lio,  ilis- 
s'ella,  non  lio  in  già  licueiletlt>  te  ;  —  Si,  madre  mia,  diss'ejili.  — 
Ebbene,  ripigliò  ella,  sappi  cbe  in  te  io  Ito  benedetti  lutti  i  tuoi  fra- 
tcUi,  e  clic  passando  ad  essi  ia  tua  benedizione,  eglino  liannu  \aT- 
(ecipalo  deÙa  tua  grazia  e  dcHa  tua  virtù.  -  Essa  non  iguorava 
cli'ci  sarebbe  un  giorno  la  sua  gloria. 

Dopo  aver  reso  gli  iilliini  iiflìcii  alla  drfnnia  smi  madre,  Ed- 
miitidii  Di'cujiiissi  a  coui|iicriii:  le  tiliiuie  voliuilà.  Trallava>i  dì 
porre  le  sue  sorelle  in  un  uuiiiasicro;  ma  ne  voica  uno  dove  rc- 
guiisse  la  jiii'i  esalLi  regolarità.  Al)bi'aeeiai-e  lo  slato  religioso,  di- 
ceva egli,  è  piendcr  impegno  particolare  alla  perfezione;  ma  vi- 
vere in  tale  stalo  d'mia  maniera  imperfetta,  è  un  tirarsi  addosso 
una  pili  rigorosa  condanna.  Edmondo  da  prima  si  riverse  a  certi 
Miunasti'rì  dove  per  arnniellere  le  sue  sorelle  >i  domandava  an- 
[iei|iatami'rile  mia  letl^i  Mimiii;i  ili  daiiaiti.  Kgli,  elie  a\c;i  in  or- 
rore ugni  .sjieeie  di  simonia,  min  volle  allrimcuti  siitlouietterc 
l'ingresso  delle  sorelle  ad  una  lii.ssa.  Qualebc  tempo  do|io  trovan- 
dosi a  caso  al  convento  delle  benedettine  di  Caiesby,  la  primv 
elle  non  lo  conosceva,  lo  salutò  per  la  prima  col  suo  niHiie,  e  ri- 
spondendo a  ciò  die  ^i  slava  a  cuore,  lo  pregò  dt  mandare  le  due 
sue  sorelle,  le  i(nali  rurono  ricevute,  senza  patto  nò  promessa,  nel 
novero  delle  icligiiisc,  e  vi  menarono  una  vita  COSÌ  santa  iibe  di- 
vennero successivamente  priore  e  1' una  e  l'altra,  e  diccsi  essere 
avvenuti  dei  miracoli  alla  loro  tomba. 

Avendo  così  provedulo  alle  sorelle ,  Edmondo  ritWBÒ  a  Parigi 
a  continuare  i  suoi  studii.  Quell' allcuisa  di  perpetua  castità, 
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chi-  avca  «.-iiiilrBUa  colia  regina  tli'H»;  vi;ini"i,  l;i  i;iihtO(li  roii 
Tella  feddlà  per  tulU  la  viU;  vi'gliuxa  sul  suii  man;  c  sui 
•tuoi  Minsi  con  senipolusa  c^llczza ,  !>'  ìutei'iltwv!!  tulio  ciò  <:lie 
sareiifae  sUlo  capace  di  Rifarle  il  meROiao  prcj^izìo.  TuUi  a}i 
aulari  deUa  sua  viU  s'accordano  nel  dire  che  non  contrasse  mai 
la  più  lieve  nwcetuB  conlro  la  purità. 

In  Bietsoai  suoi  Sluilii  avi^a  tura  il' in[ialì'.;u  r  il  pnipriu  uuorc 
a  Dio  eoo  frecguenti  iispìra/.i<jiii,  '■.  [n  i  ìi;;cmiì.,i'sì  vieppiù  i|ut»lo 
«sercizio,  era  sempre  dmitnhiui  ili  o>{)^('iii  Jivuli.  l'cr  quanto 
ardore  avesse  per  la  scienza,  l'avca  ani^or  inaj^ioii;  per  acqui- 
Mwe  la  sanUtà.  Sanlilicando  quiiidi  la  virtù  Ì  suoi  sludu,  la  pu- 
•  ressa  del  suo  cuore  eomunicavag^i  alla  mente  dei  lumi  die  au- 
mentavano la  naturali!  penelrauone;  trovava  la  solUKione  ÌA\k 
più  diftirili  i}ucsliiini;  sapeva  scuoprire  c  splei^rt;  cunainniiiooic 
nilittex/a  lo  mtìììi  più  sublimi.  I  suoi  niai;slii  lo  i  Ifj^uai-Juvaiio 
rollìi!  un  pmdi|;iii  di  scii-n/a  c  di  sanlilà. 

Tiilti  i  Idiomi  assisteva  ull'unìciuluru  della  iiMc.  nella  cliitisa  di 
San  Mi;i  iiti;  kriiiiiiulo  l'uriii  iii  vi  restava  aneoi-u  a  lun^o  iit  ura- 
zionc.  I!diva  la  iiirssi  di  liitoii  inalliao,  do|K>  di  ilie  andava  alle 
piihlilielie  stanali',  senza  prender  liposu  uè  cìbo.  Digiunava  so- 
vfinte;  ma  nei  veuerdì  in  pane  ed  acqua.  Portava  un  duro  cili- 
I-io,  e.  in  liille  eos<;  inorlìlieiiva  i  scusL  Ciò  cbo  ricevi-va  per  suo 
maiiieniniento  veniva  distribuito  quasi  iutieraineiitc  in  elemo- 
sina. Veniielle  persino  i  suoi  libri  per  assislere  i  poveri  studenti 
l'ir  erano  ammalati.  Passò  parei:diie  .seltiinune  al  Irlto  di  uno  di 
essi  ;  1»  assisteva  con  earilà  notte  e  t;iiirnu  e  ^lì  preslava  i  più 
umiliami  servigi.  Di  rado  mangiava  più  d'una  volla  al  giorno,  e 
)U!m|>re  pocliissimo.  Dormiva  su  di  uua  paura  o  sulla  nuda  terra, 
e  sU;lli'  trenl'anni  senza  svestirsi.  Avea  iiei  letto  nella  propria  (a- 
mora,  ma  non  se  ne  serviva  mai,  eil  cruvi  iniieantcnU'  per  eelare 
le  .sue  ansicrità.  Piò  unni  prima  d'aver  l'ivevutoì  saeri  ordini  re- 
eilava  o-ni  sioroo  l'ofli.io  della  Chiesi. 

Qiiaiid'elibe  unnpiulo  il  suo  t  orso,  prese  il  grado  di  maestro 
delle  atti ,  ed  insirgnò  pubblica  niente  le  malematiebc.  Ruddui^iò 
di  fervore  nella,  preghiera  e  ndla  .meditazione  per  premunirsi 
contro  la  -  dissipauone  «lie  quella  soieosa  sutd  i^mm  seco.  Alla 
lunga  però  tale  icrvoro  soCGrì  quah^e  diminusiune.  Una  ooue  gli 
parve  in  so^no  veder  sua. madre,  la>.quaie  gli>d<Hiuwlò  die  cosa 
insegnasse  d  die  foi^sero  quelle  figaro  di  geometria  a  cui  oppli- 
cavasi  l'olanto.  Alta  sua  risposta  dia  gli  s^nò  sulla  mano  tre  cìr- 
Toa.  XVII.  59 


(ilo  LIBRO  SETTUrfTESiyoSSCONDO  [I216-11Ì7] 

roli,  HiiamnnHnli  il  Pntire,  il  Figli  nulo  o  lo  Spirilo  .Santo,  e  dictin- 
do:  •  Rti-o  le  ligure  cli'è  d'uopo  sliitliarc  iii  iivvfìnirc,  €  nessuti'al- 
tra.  •  Da  ijuel  punto  non  volle  più  slinliare  rlii'  la  lPoloRÌa.Cctlelle 
.  lilla  lini:  allo  impoi'liinili'i  lìc'  suoi  ninici  e  si  feiT  riocvor  dollorc 
in  qiiesla  facolli'i.  Gli  aiilnri  non  rnncortlimo  sul  lungo  <luvc  fu 
flrviilo  al  ilotioralii;  sci'ondo  alcuni  fu  a  Parigi,  sptomto  altri  ad 
Oxrnril.  CIìoccIk-  ne  sia,  egli  spiegò  per  qualclie  tempo  la  Scrit- 
liini  a  Parigi.  Tulli?  le  volle  elio  prendeva  in  mano  il  volume  «Oli- 
tenerle  i  divini  oracoli,  lo  leggeva  eon  rispetto.  Rsscndo  sltto 
iirdiiialo  ]irele,  fu  iiii  aric^ilo  di  jucilii-are,  e  adempì  questo  mini- 
stero l'Oli  alirrllaiilo  rniilo  clic  im/ioiii'.  l.c  sue  jiublilielie. leiiopi 
ed  anche  le  Mir  i miM^c-ia/ioiti  piniiivaiio  -ilVatliimente  rimproiiU 
(k'ilo  s|iiri(o  ili  Din  clic  nini  piitcasi  udirln  senz'esser»  editicali. 
Molti  de' suoi  ilisn'poli  divi'uiiero  l'elctiri  per  sapere  e  per  sao- 
tilà;  selle  laseiaroim  la  sua  seiiola  nel  medesimo  giorno  per  u- 
dar  a  prender  \':ihìUì  dell'ordine  cisrercicnse.  Fra  essi  conlavasi 
.Sieraiio,  elle  fu  poi  aliliale  ili  riiiaiiKiille.  e  l'ondò  il  itionaslero u 
eolle^io  ilei  li.'rnardiiii  di  l>ai'ii;i. 

l'jiMinnilo.  rcdnir  in  liii:liillerr:i.  lissù  1:ì  diiiioi  :i  ad  IKfurd, 
e  vi  i'inia>e  ilal  l'itti  lino  al  l-i'ili.  V'inse<:nò  la  loi<ica  di  Arislo- 
tele,  il  clii'  nessuno  fallo  avea  (in  allodi.  Ma  le  faiidie  annesseci 
professorali  1  non  (;l'iiiil>''divano  di  darsi  al  ministero  della  predi- 
riizione.  Le  pnnincie  d'0\ford ,  di  Gloeesler  e  di  Woreesler  fu- 
rono spesso  il  Icalro  del  >no  /elii,  <•  vi  fece  delle  niis-ìoni  clie  pro- 
dussero-ranili  n  ulli.  Ilifiulò  molli  l<eiielirii  clic  u|i  M'nii,>ro  otTerti 
sneei'ssi\aiiicu(c.  Alla  i\m-  accanò  un  c^Liioiiicalo  e  la  lesorerij  ilella 
ealleilralc  di  Salisliini;  ma  ne  dislriliui  la  renilila  ai  poveri, egli 
accaldile  |)ìil  il' una  Hata  di  non  riserharsi  neppure  il  necessario. 
Villi]  dopo  il  papa  lo  iioniitiò  per  predicare,  la  crociata  cODirai 
Saraceni,  c  lo  anloi  i/./ó  il>^ienle  a  ricevere  un  onorario  da  varie 
r  Illese  ilM\e  iIihim  jiredicare.  Con  mollo  yclo  esegui  il  santo  (]«esla 

nieia  di  iloiii.  Non  cssiniilii  le  cliirsi'  alilia-lan/a  \asle  per  capire 
la  folla,  predicava  sovente  a  cielo  aperto.  So|)ra\eimero  più  volte 
dei  lein[K)i'ali,  ma,  mercè  le  sue  preghiere,  risparmiarono  i  liio- 
};hi  dove  il  popolo  lò  ascoltava.  Tanto  commovaiU  erano  i  suoi 
ìliscorBÌ,  «il  et  possedeva  eoà  bene  l' eloquensa  del  cuore,  che  si 
eonvertivano  i  peccatori  più  indurati.  Guglidmo,  sopranominalo 
Lunga-Spada,  conte  dì  Salisburl,  da  luogo  tempo,  menava  una 
vita  H!»ai  opposta  Me  massime  del  crìsiianesimo.  Non  accostavasi 
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mai  ai  sacramenti.  Avendo  udilo  un  semonr  ilrl  nasini  santo, 
p  twnvrrsalo  alcune  ore  sito,  si  eoiivcrli  l'iisl  jicrfctlamenle 
che  ilii  (]iiH  Ir.mpn  (!' altro  più  nini  (htth'ossì  <:\n-  propria 
salme. 

Edmomto  lomió  oiollc  |ier--iiiir  ;ill;i  niiliiil' nclr  lii'll' ma/ione; 
era  egli  iJlrcsi  un  cspcrln  tiiiii'slro  nclli-  vie  (iella  vihi  iiilei  iorc, 
«d  è  liguardato  ancora  come  iiiui  dei  [liii  iTleliri  l  onleinpblivi 
della  Cliìeaa.  Volea  che  alla  pre^liìei-ii  si  unisi^e  lo  spìrito  di  umilia 
e  di  mortificazione.  In  oitni  oiciisionr  inculcava  b  ni  ressilà  della 
preghiera  del  eiiorc.  Ceiiloiiiila  persone,  dii^i'va  eiili,  i-aJouo  nel- 
l'illusione molliplicando  le  proci  loro.  Vonri  piullos(o  dire  sole 
cinque  parole  di  cuore  e  eiiu  devozioiie  elie  i:ÌiU|Uciuila  con  fred- 
dezza ed  indifferenza,  e  a  iMiì  l'anima  non  prende  parte.  Celclirale 
le  .lodi  del  Sij^ore.con  inlelligcnza.  L'anima  dove  sentire  ciò  che 
dice  la  lingua.  San  Edmondo  lia  rìunilo  s)  bene  nella  sua  persona 
«iò  che  é  rarissimo,  la  scienza  del  cuore  con  quella  della  scuola, 
la  leolt^  mistica  colla.speculaltva,  che,  avendo  fatto  paijsare  nel 
suo  cuore  i  lami  della  sua  mente,  divenne  un  perfetto  teologo 
mistico,  che  non  he  meno  ilIustraUi  la  Chiesa  colla  santità  di  sua 
vita  che  con  quel  mirabile  scritto  spirituale  che  ba  per  titolo: 
Lo  tpeeehio  Mia  CMma,  c  nel  quale  si  trovano  molte  cose  eccel- 
lenti rigando  alla  eonlen.iplazidnG.  Questo  specchio  yedesì  nel 
volume  decìmolerzo  della  Biblioteca  de'  Padri  '. 

Coni  lo  Spirilo  di  Dio  suscitava  dovunque  nomini  jHilenli  in 
opere  eil  in  parole:  san  Domenico  e  san  Pranccseo  per  liilla  la 
Cliiesa,  sant'Edmondo  per  l'Inghilterra,  san  Ferdinando  sul  trono 
di  Spaila,  san  Luigi  su  quello  di  FVancia.  Sia  dello  stesso  spirito 
animato  il  giovane  Federigo  di  Germania,  dalla  Chiesa  innalzalo 
alla  dignità  jede  ed  imperiale,  e  l'Europa  cristiana,  unita' al  dì 
dentro  colla  slessa  fede,  speranza  e  (itrilà ,  ra^igiante  al  di  fuori 
per  lo  splendore  delle  sue  Mrtu  c  per  1:i  gloria  delle  sue  armi, 
potrà  -  a}^evolnient(t  da  un  Nidi  domare  1' :ii'ncri>Iia(io  impero  lU 
Mabmello,  e  dall  altro  ri.spm^ere  in  loiido  mII'Asì^i  la  Icrriliilc.  in- 
vasione dei  Tartan  di  Gengiskan;  e  se  Dio  la  vuol  {trovare  con 
dei  rovesci)  ella  fora  stupire  il  mondo  ed  i  secoli,  ecciterà  l'am- 
mirazione della  lem  ed  anco  del  ciclo  con  virtù  più  gloriose  di 
latte  le  vìttmìe.  Vedremo  se  Federigo  11  saprà  comprenderlo  e 
seguìrìo,  come  il  suo  conlemponuieo  Luigi  di  Francia. 

•  Godcscan),  (G  novcmb.  Surios.  16  novemli.  Hutèn«,  Anrtdot.,  tom.  01, 
rag.  1751. 
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ftcere  pal)blicamciile  ed  in  iscrillo  che  tutto  dovea  .al  pcHitefice 
romano,  proniRllerc  di  rr^liluìrn  alla  ramana  Hiicsa  tulli  ì  suoi 
possessi,  nominalamnilt:  If  li'rrc  ilcllii  idiilnssn  Miilildc;  l'iililiiiiiti" 
veduto  il  primo  lui;1io12l;i  linirioscnrc  [iiiliUliriimciilciHl  in  ìhtììIo 
rli'ei  teneva  il  regno,  di  Sicilia  uniuaiiicnto  dalla  eliiesa  romana, 
alla  (|nale  sola  appartenevano  la  sovranità,  e  promettere  die  noii 
unirebbe  qnci  regno  all'impero,  ma  lo- cederebbe  a  suo  fì|(lio,al- 
loreliè  egli  stesso  avesse  ottenuto  la  corona  imperiale.  Breo  quanto 
■diceva  allora  Federigo  II. 

Ma  allora  viveva  imrora  il  suo  eoio|ie[ìlore  Ottone  IV,  iniialMt" 
j^iii  all'  impero  dalla  (Ihicsa ,  poscia  armato  conlra  la  (Chiesa ,  iln 
cui  tenea  l'impero,  e  iniinc  privato  dell'impero  dalla' Chiesa,  die 
glielo  avea  procurato.  Era  una  ledane  prolìllevole.  Ottone  cadde 
malato  dopo  la  Pasqua  del  1216;  lemova  assai  di  morire  (noti 
della  comunione  della  Chiesa.  Clnamò  dunque  il  vescovo  d'flìl- 
desheim,  l' ablmle  di  Valkcnnd  ed  altri  pii  personaf^i ,  per  chie- 
derne coiisij;lio  e  conforto.  Esitando  questi ,  diede  al  prevosto  di 
San  Biireardo  d'Ilidei-etadt  l' assicuniKÌone  (generale  e  per  giura- 
mento di  obbedire  agli  ordini  del  papa;  dietro  il  die  fu  assolto 
dalla  scomunica,  la  qual  cosa  fu  rooreittiala  <hl  jiapa  Onorio.  Nd 
giorno  seguente  confessò  all'abbate  di  Valkomid  ))  suoi  pec- 
i-ati,  i  suoi  torti  verso  la  Chiesa  ed  il  papa,  e  rinnovò,  nel  eiso 
che  giwrisse,  la  sua  promessa  d'obbedienza,  salvi  i  suoi  dirittì 
all'  impero.  Per  dimostrare  quale  fosse  il  pentimento  de'  suoi  pec- 
cali ,  volle  che  ì  suoi  gualtcri  gli  ponessero  i  piedi  sul  eolio;  c 
durante  la  sua  malattia,  die  fu  limga,  si  faeeva  dare  tutti  ì  giorni 
la  disciplina  dai  preti.  Ricevette  il  santo  Viatico  e  l'Estrema  Un- 
KÌonc,  e  morl  ai  19  dì  magico  1Ì18,  in  età  di  quarantatre  anni. 
Fu  sepolto  accanto  a'  suoi  parenti  nella  i'hie.sa  dì  San  Biagio  i 
Brunswieh.  Costituì  un'assegno  considerevole  a  sua  moglie,  ole 
legò  dell'oro,  delle  gìoje  ed  altre  pietre  prc/.ìose, e  la  meiàédle 
reliquie  che  aveva  raccolte;  l'altra  metà  fu  donala  alla-  chiesa  di 
San  Qiagin.  )>er  In  saliile  dell'  anima  sua  ordinò  la  reslitUKÌone 
od  i!  l'ompcrisi)  di  iiir)lii  licni  ci  rlesiiLSlici  o  secolari  inKiiislamenlc 

La  morte  del  rivale  rallegrò  senza  dubbio  Federigo  II;  essa 
probabilmenlc  scemò  alquanto  la  sua  riconoBcenza  e  sommissione 
verso  la  Chiesa,  e  da  quel  ponlo  lodìspose  ad  iuùiare  nella  sua  ingn- 

*  Ranmer.  Mbert.  slad..  IMS.  Tb.  canlipr.,  lib.  II,  cap.  un,  oam.  19. 
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Elidine  Golni  che  avea  aocconAutth  Qiuadì-n^nao  stesso  1318; 
neHo  stesso  mese  di  ma^o,  irt'  cai  mori  Otlone  iV,  Pedétigo  levò 
al  sacro  roiile  un  bombino  die  dovea  salin  sri  trono  di  Germa* 
ni^i,  dopo  la  rorniì<lat>ile  rovina  di  tutta  )a  stirpe  dd  suo  putrìno. 
Quel  liuniliino  era  Rodolfo  d'Atisborgo.  I  suoi  discendenti  regnano 
ancora,  come  quelli  di  san  Luigi  '. 

Pederigo  avea  preso  la  croce  pel  socgomo  di  Terra  Santa  fin. 
dalla  sua  incorooaiioiw  ad  Aquagra»,  ai  Sfi  li^lio  1218  Alki 
line  del  1218  papa  Onorio  lo  ioformò  dei  perieli  che  minaccia- 
vano i  crocesignalì  innansi  a  Damictln,  e  lo  sollecitò  ad  affrettar 
la  crociala.  Federigo  gli  rispose  da  llai;eniiii  ai  1^  t;enniij(i  HVJ. 

'  Noi  riconosciamo  l'urgente  necessità  ed  il  nioj-iio  della  cro- 
ciala: non  solanwnle  tie  abbiamo  iratlnlo  a  Fulda,  ma  ci  adopo- 
rcrenui  con  maj^or  successo  anche  ai  14  mar^o  1219  alla  dieta- 
di  .Miiddelmri^n,  giunti  che  saremo  ad  un  potere  considerevole,  e 
polendo  ai^rvolniGiite  cfreltuaru  presso  i  priflcipi  riò  che  è  del- 
l'interesse e  della  {^oria  dcM'ii opero.  Ma  affìneliè  si  rajti^LUnga  piti 
sictiraTiienie  il  grande  scopo,  vogliate  avverlii'e  voi  slcsso  dal 
canto  vostro  i  principi  ed  i  piidati  crociati  clic  saranno  ciilpìli  di 
scomunica,  se  non  si  pongono  in  cammino,  pel  giorno  di  san  Gio- 
vanni; non  di^tensate  ideuno  da)  volo,  eccetto oiiè  dietro  il  pa- 
rere vostro  e  dei  prinoìfn  non  sia  necessario  all'  amministrazione 
dell'impero;  ordinate'  a  tolti  di  obbedire  ai  nostri  luo);olenenti  in 
assenza  nostra:  scomunicale  Enrico,  conte  palatino,  e  la  cillà  di 
Brunswidi,  se  differiscono  )iiù  oltre  a  i-estiluire  le  insegne  e  Ir 
gioje  dell' impero.  Con  questi  prnvedimenti  T  affare  di  Cristo  ef- 
fettuerassi  senza  difficoltà,  c  scompari  ni  mio  tulli  gli  anleriori  pre- 
testi. In  generale  polcic  facilnicnli' convincervi  della  purezza  delle 
nostre  intenzioni,  non  fermandoti  in  Gui  niunia  se  non  per  wloro 
die  fanno  semt)ianle  di  tntona  volontà,  ed  in  realtà  ne  hanno  dellp 
cattive  ^.  • 

Il  papa'  annuì  senza  dilazione  a  tutti  questi  desiderii  :  pre^e  il 
re  e  la  sua  famiglia  sotto  la  speciale  sua  protezione,  confermò  i 
luogotenenti  che  aveva  nominali,  avvertì  lutti  i  pn  lali  di  contri- 
buire con  ogni  loro  possa  al  riposo  della  Germania,  seumonieò 
quelli  che  sarcbbem  in  ritardo  senza  legiltima  causa,  ed  órdtnó 
al'Cunle'paÌatino(era  il  fratello  d'Ottono  IV)  di  restituire  ì  )^ojellÌ 

'  Cosi  scrivea  il  RobrbaAernd  IBIS,  prima  dell'uilfiiia  rlvalu:done  tran- 
rase.  IfólB  M  Trai.  —  ^-TOyn.,  IHI,  noU-dl  Mansi.  —  ■  ìtnat.  hcm.. 
Sb.  tu,  tfkt.  an,  te  arckHU  Yaiitmi. 
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deU'impcro  '.  Scrisse  in  partìrolarc  al  re,  ch'era  a  lui  risertiata- 
la  gloria  (iì  liberare  la  Terra  Sanla,  pmuiiè  in  lui  posto  avpano  i 
rrÌMlìani  (tUtc  \c  toro  s|ii'.raTLzi5,  v,  (;l'inf<;<lcli  lemevuno  lalmcnle  il 
|M)ssi;[ilr  siili  lirjici'io  l'iii;  i.Ti'ili!v;irio  al  suo  coinparin;  non  rimar- 
riit)lii'  loro  più  allro  iiii'miili  salviv./.a  4:lic  la  ru|i;a.  Scbhcm;  Oj^ni 
rilarilo  Tossi'  di  prci;iuili/,iu  a  (|iiclii  ch'erano  pronti,  nulladimcno 
il  papa  volle  prolungare  la  dilazione  per  la  partenza  da  saii  Gio- 
vanni fino  a  san  Michele,  atteso  che,  per  assicurazione  di  Federi- 
go, era  impossibile  t^lie  i  preparativi  fossero  terminati  prima  Pe- 
drriso  risposi^  a  ijncslp  Ictloi  edel  pontciicc  il  16  giu)^o  1216  nei 
liirmiiii  d'ijiij  l  ordi^ilr  rifonosirenza.  Ora  era  luUn  0|^nì  obbiezione 
a  lulli  i  |>riiid|ii  i;  pr<;iiiti.  ì  (|uali  nella  prossima  adunanza  a  No- 
riinberf;a  avrebbero  Torse  fatto  opposìuone  alla  crociata.  Che  se 
quelli  che  amano  le  turbolenze  e  lo  scandalo  rìpòrtassero  qualche 
casa  al  papa  contro  di  lui,  non  dovesse  poi^^  orenbio  a  simili 
calannic  '. 

Che  si  facesse  sul  cunlo  suo  più  d'una  lagnanza  a  Roma,  Fe- 
durii^o  se  n'era  aei:orlo,  prima  per  avviso  del  vescovo  di  Brin- 
disi,  poi  piT  le  lettere  stesse  ilei  pupa  Sul  che  si  difese  nel 
seguente  modo,  con  due  lettere  del  10  maggio  e  del  6  settem- 
bre 1219,  l'iina  daUlma,  l'altra  da  Hagenau:  iLe  notizie  che  ho 
ricevuto  dal  vescovo  di  Brindisi  e  le  lettere  die  im  ha  conse- 
ipiate  il  vostro  soddiacono  mi  hanno  inqaietnto  assai.  Vi  scorgo 
clic  sono  stalo  calunnialo  di  offendere  la  Chiesa,  quella  che,  come 
uii;nun  sa,  non  ha  risparmialo  nulla,  nè  sTorzi,  né  spese  pel  mio 
bene,  mi  lia  lunRo  tempo  nodrito  col  suo  latte,  e  in  line  colla 
grazio  di  Dio  mi  ha  reso  eapace  d'un  solido  cibo.  Io  so  benissimo 
clic  ijuclli  i  <|iiali  si  sollevano  contro  la  chiesa  romana  bevono 
iii:l  calice  ili  babilonia,  c  spero  che  in  nàa  vita  non  si  potrà  mai 
con  ragione  accusarmi  d'ingratitudine  verso  una  santa  madre.  Sono 
in  primo  luogo  accusalo  di  tentare  di  Tar  clcj^iicre  mio  iì|;lio  En- 
rico re  de'  RomaTii,  c  ili  cosi  riiniire.  cimlro  l;i  mia  primiessa  i  re- 
gni di  Germania  c  Sicilia.  Sul  clic  rispimdo  cim  una  coscienza 
pura:  Se  mio  Tiglio  per  avviso  ile'  principi  venisse  ad  esser  eletto 
r«  di  Germania,  non  sai-cbbe  già  per  unire  i  due  regni,  ma  ^Gn> 
diè  in  mia  assenza  sien  governati  meglio  a  gloria  di  Cristo,  e  mio 
figlio,  in  oaso  eh'  io  muoja ,  possa  più  Taeilmmte  ottoiere  ìl  re- 
taggio che  gli  appartiene  in  Getmania.  Del  resto  egli  rimarri  sol- 

•  Betat.  àM.,  Iib.111,  «pbL  I7S,  178. 179.  —  *  Ib.,  epùL  WS  ei  W.  — 
*  A.,  epitU  S31.  —  •  ».,  tpitl.  «XI;  mt.  IV,  9itl.«71 
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totnesso  ai  vo^  Ofdiui  ed  a  qaelK  della  romana  chiesa,  la  quale 
voglia  protegi^erl»  ne'  suoi  diritti ,  siccome  ha  protcUo  ni  ele- 
valo me. 

i'le£Ìiiiii  cwU'siiiìjticlit;  L-iiri  uiiu  sciiibri'  iiiilucii/.a.  In  udii  Iio  iiuii 
niolesUIo  la  lilierlii  «Ielle  ulu/.ioiii;  solamente  in  pochi  casi,  senza 
ìnsiBleoza  nè  violenza,  lio  diretto  una  preghiera  od  una  raccoman- 
dasione ,  sìa  i^i  dcltori,  sia  a  voi  medesùno.  Quanto  aUa  pro- 
messa spedizione  di  plciiipolrir/.iariì,  io  non  vi  ho  mancalo  per 
dispn^zzo,  [im  perdié,  non  <--s<'ii<Jo  uncuru  tenmnati       u Ilari , 

10  non  poU'Vii  dure  iitt'»rji]ii;tuiiii  ei>in)ilele.  Krl  illudo  slessu  ca- 
dono varie  aeeiLse,  uoine  se  Ìo  avessi  leso  i  vostri  diritti  nello 
stalo  della  Cliiesa.  Se  il  li^iu  del  duu<  di  Spoleto  si  è  iniitolato 
duca  nella  sosctìzÌodc  di  un  alto,  non  dovele  fonualiizarvì  di  que- 
sto costumo  tedesco,  giusta  U  quale  i  dei  duchi  sono  soliti 
sej^are  duca,  benché  non  abbiano  durato.  Se  lettere  re^ie  col 
tale  I)  tal  altro  voto  arrivami  a  luoiilii  dello  sl;itii  m'Iesiastieii . 
non  pinliatelo  ad  iiii^iiiii^i  ijiicsln  iiiain;iiiu'jilii  M-rivaiii  li'- 
dcschi,  i  (inali  non  canini  dovi'  >ieiio  <ode>ii  Inolili,  iiù  <|iiali  di- 
rilti  noi  vi  abbiamo.  Lo  slesso  è  dei  nostri  altari.  Ma  se  voi  credete 
d'essere  slato  leso  in  ispecìaUtà  per  lellerc ,  ordinanze,  uonccs- 
doni  di  feudi ,  ecc. ,  on  esame  ed  una  drcoslanziata  esposizione 
lorranno  senza  stento  le  diflìcollà  ed  i  rimproveri.  In  somma  que- 
ste dillirollà  e  lineiti  iiiii|iroviTÌ  unti  |iossotio  aver  importanza, 
ma  cadri  Miltaiiiii  mi  |iii'ii>l<'  him',  {(Hi'mi  che  noi  abbiamo  solen- 
■eineiiU'  iliiliiaialii  r  a  voi  e  a  lulli,  chi:  le  misure  di  sovranità 

11  di  fcudalilii  che  poli'chhero  essere  prese  in  nostro  nome  nel  du- 
eato  di  Spoleto ,  nello  stato  della  Chiesa  e  nelle  terre  <lella  con- 
lessa Uaùlde  erano  nulle  '.  ■ 

Circa  lo  stesso  tempo  Federico  diresse  di  nuovo  al  pupa  un  ulto 
partii^olare  t.ol  ijuale  eunfemia  la  libertà  delle  elezioni  ecclcsiasti- 
ehc,  pttrnielle  ie  a|)]i('|]azioni  a  Roma,  rinuncia  alle  sue  pretensioni 
»ulla  .siicc<;ssiune  a(^i  eeclesiasliei ,  e  riconosce  il  dominio  della 
Chiusa  da  Radieofani  lino  a  Ceprano,  come  pure  i  diritti  del  papa 
SU  la  Corsica  e  la  Sardegna  Dirc^^o  inoltre  delle  letlerc  patenti 
agli  abitanti  di  Spoleto  e  di  Piami,  per  ingiunger  loro,  sollo  pciui 
d'incocrere  la  sua  disgrazia,  di  obbedire  senza  induco  al  papa 

*  RegesL  km^  Bb.  m,  episl.  837;  Ub.  IV,  ^1.  571.  —  *  Hnraiorl,  .4ii- 
Hf.  UaL.  tom.  VI,  pag.  81.  Lui^.,  Coi-  i^am.  Uat,.  toa.  II.  pw.  7(4.  VmO, 
um.  IV,  pig.  9t31.  —  *  Hegut  Im^  m.  IV,  «/itt.  SK. 
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Onorio  nella  sua  rìaposla  del  primo  Mlolne  dichiarò:  ralle- 
grarsi flie  Federigo  confali  cosi  seriamente  tutte  le  accuse,  e 
sìa  eoHÌ  favorevolmente  dispoxlo  vergola  Chìesn  ;  ma,  non  conlento 
di  manifcslare  questi  sentimenti  al  |):ip;i,  dovrelilip  [ii;mìfeslarU 
|)ubblica mente  e  a  lutto  il  mondo.  AKrelianlo  si  è  deli»  crociai». 
Se.relfetliva  partenza  iRContrava  delle  dinicoltà,  si  poteva  almeno 
provare  diiaramenle  la  sua  buona  volenti  col  serio  e  l'eslensionè' 
dei  preparativi.  CoftfonAemenle  a'  eatà  desideri!  ei  voleva-  btm' 
prolungare  untt'volta  ancoro  il  lennine  llHo  al  21'  mamt:  ms- 
dee  somprepKl  stimolarlo  ad  affrettar  la  partenza,  ed  avvertirlo' 
di  non  l'sponii  con  una  nnova  no|^ìgentsa  a  cader  nel  laccio  ch'o- 
rasi leso  d.'i  sè  .stesso,  chiedendo  la  sconnmiea  contro  ogni  ne- 
gligerne '. 

Questa  condisfcndeniut  del  pontdtce  riusci  al  re  graditissima, 
ma  avea  ancor  più  a  cuore  di  conchiudere  una  nuova  cutven- 
zionc  rìsgiiai'dantc  il  possesso  della  Sicilia  e  della  Germnnìn.  Tutto 
ciò 'clic  Onorio  aveii  lìn  qui  iiccordalo,  era,  eh»'  se  il  f(ì"vant^  En- 
rico morisse  senwi  <tc(Iì  ih-  rriilclli,  Fciicriiio  iHiircMif  ^oM'rnarc! 
i  due  regni  sua  vilu  durante;  mii  la  sua  [ir()|ii>^i/iinii-  ili  lusciar- 
f^ì  la  Gcrinania  c  Napoli  senza  condizione  durante  In  sua  vita  in- 
mntrò  tanta  difGcollà  presso  il  papa  che  Federigo  interruppe  le 
trattative  in  isi^itlo  su  questo  punto,  manifeatnndo  però  la  spe- 
ranza di  riuscirvi  un  t^iomu  in(^diante  verbali  rimo3tranH!.*«  Im- 
pfi'ni'clnV  prosì''p:Nr  cp;lì .  riti  ni;iì  Pia  (NÙ  obbediente  alla  Chiesa 
<lì  l'Olili  rlii'  li:i  Mji  .  Iiiaio  li-  'sui'  poppe  e  riposato  siri  suo  senof 
Chi  più  r<'ili-l(',  rlii  |iÌM  lii'DiiiiM'i'iiif  dei  ricevuti  heneHcii,  df  co-' 
t'Olili  ciii'  si  siiiilia  <li  s[)ilili>rai'i'  il  siin  doliilo  .secondo  il  piatire 
e  gli  oriiint  ilei  sud  Ì>cncratii>i'i' .'  '  Oiiaiilo  alla  cruciuta,  dice  \ùù 
oltre  il  re,  era  siala  limLila  una  ilifla  a  Norimlierf^a,  un'altra  con- 
vocata ad  Augusta  ;  ma  pam  i  lii  pi-im  ipi  avi^ano  della  ripugnanza 
per  l'impresa  ;  ilpcri'lit'  riii-clitic  Iipiu'  il  papa  non  solamente  d'in* 
ditÌEzar  loro  una  IcHcva  i^oni-ralc,  ma  di  slimiilarli  tulli  ad  uno  ad 
uno  con  lettere  parlicolari,  e  niinai-ciar  la  sctiinmiica  a  cliinnquf 
passerebbe  il  termine  fisso.  Dal  suo  i:anto.  se  par  bone  al  papa, 
Federigo  prn.sa  mandar  innanzi  (]iioi  clic  sono  pronti,  e  ronli- 
nuare  ad  adoperaini  alla  santa  impresa,  e  ses;uirli  inllnr  e^li  stessa, 
fihc  se  tron  questo  disegno  era  l'astretto  differire  alcuni  giorni  oi- 
tre  al  tcnninc ,  il  papa  lo  vorirà  tanto  meno  contare  tra  i  n^- 
genti,  mentre  ehiamavaDio  in  testimonio  di.qiwito  operava  sen- 
z'art LOcio,  nè  con  torta  intenzicme 

•  Begetl.  lum^  Ub.  IV,  ipM.  976  et  S7T.  —  ■  Ib.,  epUL  <BI. 
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Il  papa  rit<pos<^  nel  mano  1220:  •  La  voHlm  iRUcra,  oariB^mo 
figliuolo,  ci  ha  (.'agionato  f^nde  allcftivxzii.  Pos^iale  perUUail&'VO' 
sira  vita  mostrarvi  cmi  fedele  aHa'Chies»,fedeleai>io[|ia<qUBnlo 
più  si  ama  tahmo,  tanto  maf^ore  si  ha  solleeitndine  pop  lin.  Il 
perchè  non  abbiam  cessato  di  esortarvi  ad'alTrettarla  iToriata,  la 
quale  è  di  (riìi  facile  eaeciiKione  intani»  clic  lo  kcIo  c  nnmr  vivo 
nel'popnio.  CitV  che  rilluBlre  vostro  I-ViIitÌ^o  I  inlruprcKC 
seriamente  con  tulle  le  sue  TorEc,  voi  Hiivclc  rficiro  il  suo  (glo- 
rioso esempio  sloriosnmciile  TOnipicrc.  Giovine/Ka,  ]Hirciimt,  vi>- 
cazionc,  csi-nipio,  itHlii  \ì  Mi\\ffi  i-  vi  sdllccita.  (iiii  ire  volle  giu- 
sta i  vostri  dcsidcL'it  :il>lii:irn  |>mri>};.')iii  il  Icriiiiric ,  senza  <'onsi- 
derJlli*  clic  l'Olili  il  (|iMilc.  cliiiiiiiiilii  Ire  volli;  |y|;aljiiciilc,  si  |MH» 
in  ritnrifi).  i-  conii;tiin;)li>  ili  iii'i;lip;cn/.;i ;  lui  iiilcr|irnl;ilo  Ih  vostro 
c<inil"ll;i.  11(10  cKTiii-  iiwci-siirii),  mii  .■onic  vostro  jiniico,  ir  vonlio 
(iroMiini'  iiiiconi  uiiii  vullii  il  li'niiiiir  sino  :il  ])rioii)  ili  iriagi^io. 
CnnsiitiTiilc  iiiTÒ  di  dii  si  (ratti  l' iifTiiri-?  Non  il  mio,  niu  l'ufTarc 
di  Gesti  Cristo.  Il  vantaggio  di  chi?  di  <piclli  che  lo  csej^uiscono! 
Della  glori*!  di  chi!  di  lutti  i  cristiani!  E  voi  poircsie  li-asciiran- 
d'es.icrc  il  primo  campione  della  causa  di  Dio?  d'essere  il  crea- 
tore dot  voslTO  proprio  vanlR)Z};io?  il  prolcllorc  dfi  cristiani  Iri- 
holali?  Non  sirle  voi  trailo  ila  ricompcns» ,  provocalo  da  mcra- 
vìrIìc,  islriillo  ita  esempi?  —  Petiìno  i  miiiinii,  con  oiinori  mo- 
livi, tiaiino  preso  prontaincnie  la  croce;  coi  molivi  pili  pressanti 
die  iivcle  voi,  con  una  pnIeo/H  pili  considerevole;  loVi  liti  soc- 
corso più  mirande  che  voi  potete  rci-are,  havvi  atlrcsi  niinoi-e  scusa 
per  lii  ne;^ligen/a  e  pel  ritardo  '.  ■> 

Circa  lo  sicsso  tempii  Federiso  iiiandii  a  lioiiia  i'atiliale  di  Fulda 
per  coiiccriarsi  più  direllamcnle  col  papa  rii;ijarilo  ali' iiicorOna- 
ziinie  im]ieriale.  Onorio  dichiarò  ai  6  d'aprile  die  in  ^.ìinili  casi 
i  predeci'ssori  del  re  mandavano  iin  arcivesc<no  od  un  vescovo; 
non  volca  però  far  su  di  ciò  delle  diftìcoilà;  poiché  l'esaKaiETORe 
4i  Federigo  era  necessaria' e  desiderabile  per  la' Terra  Samaiper' 
la  liberti  ccdosiasltca,  perla  repressione  degli  eretici  e  delle  tur- 
bolenze I!  papa  prese  di  nuovo  sotto  la  su«  prole/ione  spe- 
ciale il  re,  suo  fìllio  e  le  sue  terre,  e  i^li  pailecipò  le  jiiù  reienli 
milizie  dell'  Efiitlo,  die  vivamente  rappresentavano  i  perii  oli  dei 
cristiani  c  lanecessitù  di  un  pronto  soccorso  *.  •  Finora^  scrisse 
Onorio  al  cardhwl  legalo  {n'alio,  Federigo  è  stato  o  in^dho 
•  Begat.  tós.,  ììb.  TV,  epùl-  S9S  et  B93.  epiit.  6M.  '— >  »  ft., 
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da  altri,  o  arreaUto  dalla  sua  propria  volontà  ;  pare  a  san  Michele 
si  porrà  in  via(;RÌo  tiidubilalamrntc  • 

Quaiilo  Ma  coiidizionc  dei  irodati  in  Bgillo,  la  eooosciamo  di 
v:irìfi  lollnro  srriltc  circa  1'  epoca  slesaa.  Giacomo  di  Vtlrì  dice  * 
papa  Onorio  in  una  k-tlura  del  12  aprile  12^0:  •  Dopo  la  presa  di 
Damiella,  molli  dr.i  nosli  i,  ubu&iindo  della  prospcrilà,  si  sono  at- 
tirata la  collera  di  Dio  coi  loro  (Idilli,  princi|>aliiieiile  per  le  Trod! 
commesse  nel  bollino  tallo  sugl'inledeli,  die  dovea  essere  posto 
in  comune;  ed  banno  consumalo  <|uel  bene  mulae^iuisUilo  nel 
|ìuoco,  in  itiienipinan/e  c<i  in  isiravizzi  con  dumie  perdute.  Erano 
malediii,  M'tli/insi  <'  ii^uliloi'i,  inijii'ili'ndi)  malizi  osamente  il  pro- 
gresso |iri's(amlii  ai  prdalì  ni:  obbedienza  uè 
rispetli),  e  ili spivy./:] tulli  li'  seuiiiunielie.  Il  re  (li  (iernsnicmmc  lia 
lascialo  r  escn  ilo  con  quasi  tulle  le  sue  iruppe  ;  il  maestro  del 
Tempio  si  è  ritiralo  inolia  maggior  parie  de'suoi  Truli^iiuaM  lutti 
i  cavalieri  francesi  banno  fallo  In  stesso;  il  palriurcti  non  Jia  vo- 
luto restare  con  noi.  Quelli  di  Cipro  c  quasi  tulli  gli  orientali  ci 
hanno  abbandonali.  Quelli  die  ci  riniani^uno  sono  in  tale  po- 
vertà che  a  sleiilo  vi  si  trovano  i|uallro  o  cinque  cavalieri  che 
possan  sussistere  del  lon>  ;  ed  il  legalo  mantiene  quelli  clie  può 
colle  limosine  loiimni. 

•  Quindi  la  nostre  gemi  non  osano  uscire  né  esporsi  ai  Sanieeni, 
i  quali  prendono  qudli  clie  si  sliandatio  e  ne  hanno  già  più  di 
tremila  nei  ferri  in  Alessandria,  al  Cairo,  a  Damasco.  Ve  n'Iia  an- 
che dei  nostri  die  |iiis.sanu  al  L^anijio  ilcfil'  infedeli  ed  aposlaluno 
per  vivere  più  I i ce nzinsai nenie;  ma  il  sullano  il'Ki^ilUi,  conoscendo 
la  ioni  le^crczza,  li  manda  nelle  parli  più  Uiiilune  del  suo  regno, 
onde  non  (Hissano  ritornare,  ed  ivi  sono  eo.sì  disprezzali  die  ^ 
dà  loro  appena  con  che  .soslencre  unii  niiserahile  vita,  riniprovc- 
randoai  loro  die  siii-uono  del  pari  c;illi\i  maomellani  come  sono 
stali  cattivi  cristiani.  -  liiai'onm  di  Miri  anninnge  die,  avendo 
l'afllizioric  fatto  rii  iitriiri;  in  slessi  i  crisliani,  il  loro  eserciti! 
semhra  mi  i  Uiii>lio  di  miinai  i  in  confronto  di  quello  che  era. 
■  h'urono.  dic'eglì,  scacciale  le  diiimc  pubbliche;  si  è  proibito  di 
frequentare  le  osterìe  e  di  giuucure  a  giuochi  d'azzardo,  e  si  e  data 
comniissione  al  maresciallo  del  legalo  .di  punire  i  malfallori  > 

Si  conosce  altresì  lo  stalo  in  cui  Iruvavasi  allora  la  guerra  del 
levante  da  ima  Icllera  di  Pietro  di  Monlaigu,  maestro  dei  tem- 
'  lUguL  ikm.,  Ub.  V,  cpul.  1.  —  ■  D'Aduri,  SpieUeg;  Vm.  Vili,  ftg.  S7S, 
•dò.  ia-4.* 
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al  vescovo  d'  Ety  in  [ngliilteira ,  dala  da  Km  ai  20  ani- 
Uimhre  1220.  •  Sappiale,  cosi  ppli,  Hical  primo  paesaggio  do(M)  la 
prrsii  (li  natiiictt»,  vale  a  dire  in  primavera,  sono  arrivali  tanti 
{)<'{lt'L:riiii  l'Ili-  colte  truppe  che  vi  sono  rimaste  possono  hnslarr 
e  piT  ^iiarnij^ioni^  di  Damirtla  c  per  la  ditesa  del  campo.  Il 
legalo  ed  il  clero ,  desiderando  il  progresso  del  servizio  di  Gesti 
Cristo,  hanno  sovente  esortalo  le  trtippe  a  fare  una  sttorreria  su- 
gi'infedeli;  ma  i  baroni  dell'esercito  non  vi  vollero  acconBCniire, 
considenindo  i-lie  le  Inippe  che  aliliiamo  non  polrelibero  bastare 
3  munire  le  mislre  piazze  i:  a  mifri  iare  ooTitro  i  nemìei  ;  poielic^ 
il  siiltann  d'  Ei^itto.  con  un"  inmiiiieivvole  mnlliludìiie  d'infedeli, 
è  accampalo  innanxi  a  DamieUa  ed  ha  costniilo  dei  ponli  sui 
due  bracci  del  liumc  per  impedirci  di  avun/are.  Noi  ;ieri'i  ab- 
biamo fortilkalo  la  dUàoon  trincee,  il  nostro  caiii|io  <•  la  spnndu 
del  mare,  aspettando  che  Iddio  ci  consoli  per  mi  mi  di  coloro 
che  verranno  in  nostro  soccorso.  Ma  i  Sariiceiii.  s;ipeiulo  ipiel  erbe 
ci  manc-a,  lianno  armato  gran  nummi  di  Ruleo,  colle  quiili  baiino 
cagionato  mali  incredìbili  uÌ  cristiani  irbe  venivano  in  ajulo  ili 
Terra  Santa.  Imperocché  la  nostra  annata  era  così  sfornila  di 
danaro  che  siamo  stali  quaiclie  tempo  senza  poter  conservare  le 
nostre  ^lee;  ma  per  resistere  a  quelle  dei  nemici  le  abbiamo 
armate  cogli  altri  nostri  bastùnentL  Sapiùale  altreù  che  Corra- 
dinu,  sultano  di  Damasco,  avendo  adunato  un'infinita  moltitudine 
di  Saraceni,  e  sapendo  che  le  città  d'Acri  e  di  Tiro  sono  sfomite 
di  truppe  che  ;>ossan  resìstergli ,  cagiona  loro  apertanicnli;  c  se- 
gretamenle  grandi  mali.  As|ielt(aiMO  da  tanto  tempo  l' imperatore 
eon  allri  signori;  ma  se  nella  prossima  siale  siamo  defraudati 
di  questo  ajuto,  le  nostre  conquiste  di  Sina  e  d' l^tlo,  si  an- 
tiche come  nuove,  sono  in  grande  pericolo.  Tutti  quanti  «amo  d 
di  qua  del  mare  ci  Uvvìamo  talmente  esausti  dalle  spese  deUa 
guerra  cbe  non  |>0Hijtanui  neppur  basUtre  a  ijueDa  della  ordinaria 
nostra  sussistenza,  se  non  riceviamo  dai  fedeli  un  proMo  sus- 
sidio '.  ■ 

Il  papa  ricevette  pur  lettere  dal  cardinal  Pelagio,  vescovo 
d'  Albano  e  suo  legalo  in  oriente,  e  da  tutta  l' armala  cristiana 
cb'  era  a  Damiella,  annunziando  che  la  Terra  Santa  avca  bisogno 
di  soccorso  piiì  che  mai,  perchè  molti  crociati  si  erano  ritirali, 
e  quelli  che  restaviuio  non  basiavan  per  sostenersi  contro  gl'  in- 
fedeli 

'  Afuà  Hatlb.  Paris,  an.  ttU.  —  ■  Apod  flxfa^  ta.  t2W,  oum,  tf3. 
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Tutto  quiodi  rìclnmuv;i  lii  prcsenKa  (ti  Federigo  in  oriente.  Noo' 
può  dirsi  che  non  vi  (teosnsse  scriumenle  audi'egli.  Ha  più  che' 
r  iotereBSe  generali'  ili^ih  iinuiniti'i  crìslìanH  fili  premevi)  l'ini»- 
resse  suo  psnìeol^n-;  I:i  ioioiih  inipnriiile  pvr  sè,  1'  elezione.  Ai 
mo  figlio  al'regno  ili  lifiiuiiiiiii,  iillinedi  n^ndcre  il  lej^o  e  l'im- 
pero  eredìlarii  nellu  sua  fuini^liii,  e  far  valore  il  prindpio  fonda-, 
utenti  drila  politica  de' suoi' predecesserì  tedeBclti:  die  l' im- 
peratore è  il  solo  padrone  del  mondo  e-la  lef^  siiprema4i>taUe 
le  leg((i. 

Sìi.Tiinies))er.ir  non  pulca  elAil  papa  uiisei.-ondaase  i[uesut  piano 
d' iisiirpiwiiiiie  i'  ili  ilespiilismo,  risolvelle  d'  nsei^iiirne  una  parie 
[iririi'ipiilc  :<!!'  insaputa  del  iiiedesiinu:  e  fu  ijuesla  dì  far  eleggere 
suiì  tiglio  Enrico  re  di  Gnnnania.  (ìuadagnò  i  principi  secolari  e 
gli  ecclesiaiitici ,  prima  elio  il  papai  ne  avesse  conlesEar  e  potesse 
porvi  opposizioiie.  I  prdaii  guada)pi6  coi  segi»nii -privilegi,  il  cui 
atto  fu  ptilibliealo  ai  26  di  aprile  1230*  subilo  dopo  l'clesione  di 
suo  tiglio. 

«  Nè  il  ri',  IH-  akuiKi  (ii'i  laiei  s'iinpiissesseranno  ilellc  succes- 
sioni (  lerii-ali;  se  non  v'ha  credo  isliluilo  per  alto  dì  ultima  vo- 
lonii'i,  vsse.  appartengono  al'  futuro  ìH]cce.ssore.  Nelle  terre  e  giu- 
risdizioni ecdiesiasttehe  ìI  h  seiua  il  loro  comeom  orni  islabilirà 
nè  nuove  monete  nè  nuovi  peda^,  enon  pemietteri  che  si  fac- 
cia allruvv  la  loro  moneta,  i  domestici  e  i  servi  dei  prelati  non 
saranno  ricevuti  in  alettnn  riiià  del  regno  nè  da  alcnn  laico,  nè 
gl'impiegati  ramnnii  Iorio  :ii  licni  della  Chiesa  sotto  coloredipro- 
leaionG.  Nessuno  deve  impossessarsi  dei  feudi  die  sono  apertici 
prinrafù  ecdegiaalici.  Chi  dentro  sei  settimane'  non'  si  fa  asralvore 
dalla  scomunica,  cado  anche  nel  bando  dall'impero,  e  non  pnÒ 
più  presentarsi  in  giudizio,  nè  comò  ^udiee  nè  oomo  qaerelanlf], 
nè  come'  testimonio  :  in'  ricambio  ì  prìne!^  eeclesiastìd  promet- 
tono di  pn-seguitare  e  punire  i'liiuni[ua  resiste  af^i  ordini  del  re. 
Nessuno  ei^rà,  ne  laM-i  ni  inii.il/arfì  forlezte  nelle  terre  dei  prìn- 
cipi ecclesiastici.  Ni'llt'  ciuà  ili  <|iieslì  principi  nessun  officialo  del 
re  ha  giurisdinone,  nè  aulorilà  sulle  monete,  sui  pedaggi  ed  altri 
aSiui,  tranne  otto  giorni,  prima  lino  ad  otto  giorni  dopo  iina>  dìei* 
diD  vi  sarà  tenuta.  Solamente  quando  il  re  arriva  in  pcraana  in 
una  di  esse  città,  l'antorilà  dei  principi  cessa  pel  lempo<dri«uo 
sof^mo,  ed  è  cfji  il  solo  cbe  domina  *.  ■ 

■  GudHius.  iJod.  dipi,  kim.  I,  pag.  40B.  GodoTr.,  Moa.  Amm.  Svto.,  111. 
Rtamer. 
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Affine  di  raddolcire  rirn|in>ssiunn  s)ti:ii'evo!issiiii;i  chi;  dovoa  pro- 
'(hiire  a  Roma  l'HrKionn  di  Rnrim  t!  lulln  la  rondnti;)  di  i|iifìHlo 
.iSarp.,  Fcderi[;(i  srrìssit  al  [Kipa  ili  13  luf^lio  \  ±ìi)  lìa  N'oi'ìinliiTiìn  : 
•  Seliticnc  sa[iiilii  non  lo  iitiliianii)  da  viislre  Iclli-ic,  iiili^tiiiii  \>i:rìi 
dui  nii-ronUi  di  miillii  persone  t-hf.  In  Cltit-s:i  iiii^lr^i  iiiailrc  non 
fu  poco  Uirliata  rlRuurdo  alla  pi-omozionc  dui  nostro  r^i['is.sinio 
figlia,  alicso  diit  da  lungo  leuipo  l'abliiatno  collocalo  sul  materno 
suo  trono,  e,  dopo  averlo  Krnanc.ipnlo  altullo  della  paterna  itodeslà, 
'promesso  di  non  aver  piò  a  sua  riguardo  alcuna  idleriorc  Hollr- 
citiidinr.  La  Chiesa  è  inquieta  iinrlie  pcrrliè  non  abbiamo  per  nulla 
fultii  eoniiKi'i're  la  promozione  del  nostri)  lij^lìo  a  vomiva  sanlilà  apo- 
stoliea,  e  perelié  hi  nostra  partenza,  eosì  sovente  animneiiila,  si 
differisce  liiltora.  \'o|;liainQ  esporre  a  vostra  Iwatitudine  la  serie 
»idi'<|tKSt«  a^rc  con  sincerità  e  secondo  verità.  Sotto  |Ji  occhi  di 
-jvosira  demenza  noi  non  possiamn  nè  delibiamo  disconvenire  di 
'aver  fXlfì  lutti  i  nostri  sforzi  por  procurare  l'elevazione  dGll'anico 
nostro  ri)[lio,  clic  no»  possiamo  non  amare  con  palerna  tenerezza; 

vano  a  Francofone  per  venire  poscia  a'  vostri  |iiedi  M'coiido  i  viì- 
Rtri  ordini,  si  rinnovò  un'antica  querela  tra  l'arcivescovo  dì  Ma- 
f;onza  ed  il  lan)traviodi  Tnringia:  siccome  da  ambele'pHrti  si  con- 
fidava su  d'un  anmento  di  potenza  e  d'eserrilo,  la  querela  s'invi- 
perì al  punto  ebe  tulio  l'impero  era  minsecìalo  da  un  grande  pc;- 
rìeolo.  Per  lo  che  i  principi  fecero  giuramento  dì  nnn  |>artirsi  dal 
(unj;o,  se  non  avessero  amichevolmente  riconciliato  i  due  nemici  : 
il  ehe  noi  abbiamo  confermalo  eon  nostre  lettere.  Ma  [rilii  gli  sforai 
'dei  mediatori  tornarono  vani  ;  prcvedevasi  anzi  che  questa  discnrdia, 
divenendo  più  viva  che  mai  dopo  la  nostra  partenza,  tornerebbe 
■runcsltssima  all'impero.  Alloi-a  t^)ntro  ogni  aspettazione  i  principi 
adunali,  segnataiiionle  quelli  ehe  preecdentemenlo  si  erano  op- 
posti alla  promoziosc  de)  nostro  figlio,  lo  elessero  per  re  In  nostra 
assènza  ed  all'insaputa  di  noi.  Quando  ci  fu  rifcritit  la  sua  elezione, 
essendo  siala  fotta  senza  vostra  cognizione  nè  per  vostro  ordine, 
senza  i  quali  noi  non  permcUtemo  nè  vogliamo  nulla  intraprendere, 
'^bbiain  ricasalo'di  ftcconscniìrvi;  ma  abbiamo  insistilopresso  gir 
'deUoriiM'VbleaiiO'hrci  approvare  ciò  ebe  si  era  fatto, che ciaKono 
'facesse  iino"SCrit(o  munttO'del  suo  suggello,  affìncbè  vostra  santità 
sgradisse  in  appresso  l'elezione.  In  conseguenza  il  vescovo  di 
HclK  dovette  partire  iiiimediatatnenle  per  Ruma;  mu  fu  arreslAto 
ìb  vitt^io  da  una  grave  malalLia;  tulio  ciò  vi  verrà  spiegalo  . dal 
vostro  cappellano  e  ve  lo  confermerà  più  circoslanuatamente. 
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>  Ollntcìò ,  aanlìsBÌnio  p^jdrc.  aWa  (f  nera  uRe/jane  clir  nudrilt 
per  noi  e  pel  nostro  figlio,  v.\  \taTc  dio  non  ni!  vegliale  l'elezione 
con  dispiacere,  se  non  pcrdu'^  Icmule  l'unione^  <lt'l  regno  <li  Sicilit 
coll'iinpero.  Ma.  lo  Chinsa  iioslra  imìkIi  t  non  ilcvc  ne  li'nuTlo  nè 
sospeUarlo,  perchè  ct^rdiuiiiKi  in  liitlì  i  niddi  di  nKsinirami' In  sr- 
paraKionc;  e  (juando  saremo  alla  vostra  presenza,  compiremo  ■ 
<pies[o  rif^ardo  inlli  ì  voslri  ordini  e  dcsiderii.  A  Dio  non  piac- 
cia che  l'impero  nulla  ahbia  di  contune  col  regno,  c  che  all'occa- 
siono della  sedia  dì  nnslro  figlio  vt^iamo  unirli;  facdamo  per 
l'opposilo  lutti  i  nostri  tafani  per  impedire  per  sempre,  quesl» 
unione,  e  vedrete  du'^li  effetti  elie  in  questo,  come  in  tulio  il  ri- 
manente, ei  condurremo  in  lai  maniera  verso  vostra  santità  clit 
la  Chiesa  a  buon  dirilio  potrà  rallegrarsi  d'aver  generato  un  tal 
liglin  ;  poiché,  quand'anche  la  Chiesa  non  avesse  nessun  diritto  al 
regno,  pure  se  venissimo»  morire  senza  eredi,  ne  doteremmo  piul- 
loslo  la  Chiesa  romana  che  l'iinpei-o.  Ver  verità,  l'ì  vien  detto  so- 
venir  rlie  lutla  l'alTeiiione  ehe  ci  inoslra  In  Cliiesii  nè  è  sincera, 
ni' sinVi  .■oslioile:  niii  ri<ii  ii.iii  iiresli;i((ii.  feile  ;l  i)iiesli'  velenose 

sarete  nlTcso  ilelle  nostre  misure,  e  elle  in  nostra  assenza  voi  avrete 
■  nra  siffatta  dell'impero  i-hv.  non  ne  soffrano  pregiudizio  nè  l'o- 
nore né  la  dilanila  del  vostro  ligliu  '.  •  ■  ' 

IVilerigo  si  scusa  del  pari  sul  secondo  e^ jio,  il  rilardo  della  cro- 
ciata. Ed  il  Imon  papa  Oimi  io  \ollc  parerne  soddisfallo.  lUcevelle 
<li  nnovo  sollo  la  speciale  |)i'nlc/.iiMU'  <■  il  l'c  e  i  suoi  |itisscssi , 
ordinò  a  tulli  i  <TOeiati  ili  menerai  immcdial^imcnlc  in  viai^gio  C 
niinacriò  la  scomunica  a  cliiuii<|iie  oM^rdihc  iritraprcnilcre  qualche 

?jeirìnlcrvallo  Federigo  nominò  per  regf^eiite  dell'impero  sant'En- 
Hellierlo  arcivescovo  di"  Colonia ,  e  nel  m.«e  di  selleinhre  1220, 
seguilo  da  podei-oso  esercito,  attraversò  le  Alpi  e  discesi'  in  Lom- 

Da  molli  anni  i  Lombardi  non  aveano  vciKilo  esercito  iinpe- 
riale.  Quando  adimque  nell'estalc  12:20  si  ebbero  notizie  cerle  ciic 
Federigo  sì  disponeva  al  viaggio  di  Roma,  molte  città,  segnalji- 
mente  .\les.sandria,  ilomandavano  ul  papa  qual  condotta  tener  do- 
vessero verso  il  re.  Onorio  rispose  uhe  tulli  i  Lombardi  doveano 
prestai^i  giiiramenlo  dì  fedeltà,  ina  con  questa  clausola:  salvi  i 
diritti  della  Chiesa 

'  Htg.  lum..  Ilb.  V,       V»,  —  'Ib..  ffM.  6S  et  TI .  ~<  It. ,  llb.  IV,  tfi$t.  SE. 
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Il  papa  manfli)  inconlni  a  hVikriso  il  iMnlinal  vescovo  di  Tu- 
sc.o\a  <r(in  un  soddiarfliio .  jxt  itiU^riiii^rsi  Hfi'ii  ilclinilivamenlc 
su  unii  i  [iimli.  Si  rirmi^if  it' aiTonln  ila  ainlir  le;  i)arli.  Feclfirigo 
\  l'ime  ilt]ii(|iif'  11  Itonia ,  <1dv<'  fu  accolto  ceni  i^raiide  iinore.  Ai 
'li  lii  rmvi'iiiliro  1^20  vi  fu  inroronato  iiuppi-aiioiT ,  o  la  miigliR 
stia  Coslanxa  iiii|RTa(rici'  da  papi)  Onorio  con  ^itija  ìnrrediliile  del 
popolo. 

NL'lt;ìorno  medissimo  dcH'incoroiiaziontt  si  puhbliuaronn  le  nuove 
importaiili  cdiivcn/ioui  ira  !'impt;ratnr(!  fiJ  il  pajia;  il  che  pro- 
niRlUìvii  ili  rnmidii  iiniL  Uiiv^n  pace.  L'iin]ìrral(irv  preso  di  nuovo 

■iianiti  UFIH  parie  del  mio  csercilD  ne!  iii:ir/o  dell' :iiliio  seguente, 
e  giuri)  sdlennenii'nle  di  sesiiiila  egli  stesso  nell'agosto  '.  Con- 
fermò i  dirilli  liei  |ia|ia  su  tulle  le  terre  da  Itadicofani  lino  a  Ce- 
prano,  sul  ducalo  ili  Spoleto  e  la  Marea  d'Ancona.  Sciolse  i  li- 
vollarii  delle  terre  della  contessa  Matilde  dal  i^ìuramenlo  che  gli 
aveano  prestalo,  proilii  a  tulli  i  laici,  eei'Iesiasliei  e  città  di  nomi- 
nar niagisirali,  o  ili  riviieur  ipiellì  elle  vi  erano  staliilìti.  Alcuni 
die  riciisaroMii  di  cimsei^nace  i|ue' beni  al  cancelliere  Corrado , 
per  riinellerli  ullerìorinenle  al  pajin ,  furnn  posli  al  bando  dal- 
l'impero 

Finalmente  il  nuovi)  imperalore  pubhlicà  varie  leggi  in  ifunatì 
lermini: 

Federigo.  |ii'r  la  grazia  di  Pio,  iuiperalorc  de' Romani,  sempre 
aiii^Lisli),  :<i  iiiiin  lie^i.  ai  renli  c  liilli  i  |iO]ioli  cui  governa  l'ini' 
pero  ili  iio-^!ra  l'ii  iiieii/a  .  salulc  i'  i^rai^ia.  Il  f^iorno  clic  abbiamo 
ricevuto  dalla  iiiuiio  del  sommo  poiileliee,  nostro  >ianlÌ3.<timo  pa- 
dre, il  diadema  deli'  impero,  abbiamo  aviito  cura  per  l'onore  di 
Dìo  e  della  sua  Chieda  di  dare  uerlo  leggi  clie  abbiamo  fatto  conse- 
gnare in  queste  presenti,  per  essere  piiblilifate  per  tutto  il  nostro 
impero.  Onlinianio  con  i[ucsle  lellere  imperiali  che  ciaseuno  le 

La  prima  di  i|uesle  U:^\i,\  annulla  lutti  gli  .st;iluli  e  ciislumi  elie 
alcune  eitlà,  comuni,  magistrali,  ecc.,  avettsero  staltililo  od  osser- 
vassero contro  la  libertà  delia  CIticsa,  degli  ecdesiaslici,  e  conbv 
le  kggi  canoniche  od  imperiali.  Tali  statuti  o  costumaiue  saranno 
caneelIaU  dagli  archivi  entro  due  mesi.  Coloro  che  allentassero 
simili  cose  in  avvenire,  sono  privati  della  loro  giurisdiaone ,  di- 

•  ReguL  lum.,  llb.  V,  «pbl.  SU.  Rlch.,  B.  Germ.,  699.  GuiU.  tyr,  G91.  — 
*  Vuratorì,  Antìq.  ftal.,  tem.  f,  pap.  178;  tom.  VI,  pag.  SU.  Raumer,  Vna.  IH. 
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rliiarali  infami,  null«  le  Inni  scnlpnKr,  roiiii'  piiro  gli  altri  loro 
atti  pili)  Il  li  e.  i  ;  in  i-^po  di^l'uriiKi  munì  {lunli  ;il  ÌimuId  ildl'iiiipiTO, 
i:  i  loro  beni  ubbuiidouiili  priiiiu  (H:i-u[UUil(^''  Il  lUlU>  scnui  )ire- 
^ttdisio  delle  pene  decrelale  dal  «lousiglio  .gcacrale. 

.Colte  lB\f^  seguenii,  quelli  ulie  varieheraiiso  i  luoglii  u  le.  per- 
mm.  oi«l«sjiisli('h<;  di  i|U)iklie  imposiziunc  o  !>ervilii  sono  inessi 
al  hunilo  dull'iniinTo  <'  i>l>l>lii;nlì  iilhi  rcstiln/ioiK-  di'l  trìpUi.  Clilun- 
ijitc  rimimi;  srintiiiiiiiiilo  un  iiiiiii)  i^t  u\-  \-  ;illi'iiL)hi  ,;i1l:i  liberlà 
(Idia  Cliii-ija,  <>  M>lU>|)u^Li)  A  Uauth.  ilall'iiiijicrii,  >l^>  cui  ii<jii  verrà 
lilicraUi.iìe  non  idupu  essere  sialo  assolti)  ilallu  Clkiesa.  Cliiuiique 
perseguirà  una  puniaoa  ccclesiuMica  iaiiimu  i/i  .un  giudiw  seco- 
lare, sia  uel  dvilc,  sìa  nel  crinùnale,  pei-derà  il  su»  diritto,  ed 
il  gitidiee  la  sua  );Ìurisdizionc.  Piirimenti  ne  rÌL-i)sa  di  render  pu- 
slizia  ail  un  (^Ix^rii'ii  (Iu|H)  Ire  rei|iiisi(orie. 

I  iMlarini.  I<unìÌ>[ì,  ai  n^ilili>li  ed  itllri  en'li'  i  sono  dii  liiarali  in- 
fami, n)i'^si  al  lianiln  tifili' )iii|.<  ni,  i  Imo  U-nì  con  li.',  cali  v  i  luro 
lif^iuoli  cM'Iusi  dall'  eredità,  alleno  die  i;  ma^ior  delitto  l'of- 
Tenderit  la  maestà  eterna  elie  lu  K^mporiile.  Quelli  die  sar^o 
soltanto  sospetti,  se  non  si  giuslilieunii  txm  ima  conveuicnie  pttr- 
gaxiune  al  ^indimi  della  Chiesa,  si  riterranno  per  infami  e  stian- 
(iili;  I'  SI'  rimanj^oDd  nn  anno  Ìii  ifuesto  stato,  li  condanniamo 
comi'  t'i'i'li(-i.  I  iiiaiiisirali  pn^sleraimo  );iiiraim'nlO  putii  il  ieanionte 
di  Slacciare  dalle  I(m*ii  (erre  Intli  gli  eroliri  notati  dalla  Oiiesa; 
altrimenti  e^aiio  d' essere  magistnitì,  c  le  loro  sentenze  sono 
.nulle.. Su  un  iiignor  temporale,  anuncHiito  dalla  Chiesa,  trascura 
di  purgare  la  sua  terra  dall'eretica  perversità,  un  anno  dopo  tale 
ammonizione  abbandoniamo  la  sua  Icrra  all'occupaetone  dei  cat- 
tolici per  jwssederla  iteiiz'aleuna  opposizione,  dopo  averne  espulsa 
l'eresia:  salvo  il  dirillo  dt^l  si;^or  principale,  purdni  ei^li  stesso 
non  \m\\m  oslaeolo  :iil'  e3(;euzioiu'  di  questo  dccreli).  Si  seguirà 
la  stessa  leg^e  verso  eoloro  elie  non  hanno  si)^n(>r  prìndpale. 
Sono  parimente  sotloinessi  al  bando  dall' imp<TO  i  riicl  latori  e 
faulori  d'ert^ici:  quello  ira  essi  elio,  essendo  stalo  seoiiimiicalo 
dalla  Clii<»a,  non  soddisfa  enti'o  l'anno,  iuirà  da  (|U(;I  ponto  in- 
fame di.pieiKi  diritto,  e  mote  tale  escluso  da  tutti  ulTieii  o  eoa- 
si^i  pubblici,  dall'  eleggere  y^W  (iflieiali,.  fan  testi  muti  ian/a  .  (esta- 
nieiUo,  0  rii;cv(^i'e  una  eredità. 'iNlissuno  sarà  tenuto  a  rii^Min- 
derglì  iu  jjiudizio,  eil  (^t^lì  rìspiiiKlcrà  agli  altri.  Se  «  un  giudice, 
la  sua  sentenza  s^tià  nulla  .  <•  non  sì  porteranno  eause  alla  sua 
udienza;  se  è  mi  awiicato,  ikiii  >arà  ammesso  a  palrociiiarc ;  se 
è  notujo,  saranno  nulli  ;^li  ulti  da  lui  stesi. 
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Dinelo,  sotto  pena  di  confiseli  dei  beni,  d'impossessarsi  in  av- 
venire delle  spoglie  Sci  naurraifhi,  cccelloeliè  sien»  pìmli,  dcH'im- 
pero  o  del  nome  crisliano.  I  pelkgrini  e  p,\ì  stranieri  nllDjiRi' ninno 
da\'c  stÌTiicrannii  a  proposito;  set  Viij^liomi  Tur (estiiiiirnto,  i;  in  lor 
rdcultil  ;  lìe  inuujoiio  ali  iiiti'siato,  i'i)spil<!  non  piirrà  [tiuno  il'  loiti 
beni,  ma  vorranno  rimessi  per  le  mani  del  vescovo  agli  eredi, 
•d  in^iù^^ad  is  opere  pie.  L'ospile  che  avri  preso  qualche  cosa  dei 
(oro  sveri,  ne  renderà  il  triplo  al  vescovo  ;  se  ha  ad  essi  impedito 
di  tar  testamento,  perderà  tt^i  stesso  il  diritto  di  feme;  il  lutto 
Bensa  preniudizio  delle  altre  puntuonì.  Nessuno  mirieslerà  i- lavo- 
ratori oitwpnli  nella  l'oUura  de'  campi,  sotto  pena  di  re^tuira  il 
qundruplo,  d'essnr  ilicliiarato  infame  c  di  subire  le  akre  pene 
della  If^e  imperiale. 

Alla  ème  di  queste  leggi  di  Pederif^o  II  si  le^^^^ono  le  tiei^enli 
parole:  £  mai,  Onorio,  vescovo ,  servo  dei  servi  di  Din,  lodijimo, 
apiirovianio  e  conrermiamo,  a  fin  cbe  sian  pei'  sempre  valide,  que- 
ste legf;i  pubblicate  da  Pederi^o,  imperatore  dei  Itoiniiiii,  nostro 
rarissimo  li};lìuolo,  per  l'utilità  di  tutti  i  eristiiini.  Se  taluno,  per 
Icmisraria  audacia,  a  persuasiunt-  del  lutiiileo  del  (^eiiert^  iiinaiio, 
tenta  d'infrangerle  in  4{iialsi voglia  maniera,  sappia  che  incorre 
findegnazione  di  Dio  onnipotente  e  dei  beati  afiosioli  Pietro  e 
Paolo 

Cosi  il  papa  e  l' impnratorn  nntvaRO  io  wi  feliee  accordo  Tana 
e  l'altra  autorità  per  difendere  l'umanità  erisiiana,  e  contro  ì  suoi 
nemici  interni  ed  esterni.  Tutto  dò  die  rimaneva  a  desiderarsi;, 
si  c  che  questo  accordo  fòsse  ^nnm,  durevole  ed  eFRcace  da 
ambe  le  parti. 

Le  eillù  di  Lombardia,  molle  delle  quali  ccinsuttarono  p^ipa  Ono- 
rio sulla  rondollji  da  lenersi  verso  Feilerìj^n ,  ;ivi'v;inii  sovente 
delie  gucrrtt  fra  loro.  Vcdeasi  talor  la  giierrii  iinrlie  tra  ^li  abi- 
tanti d'una  stessa  città.  Cosi  a  Piacenza  In  nobiltà  ed  il  popolo 
erano  armati  l'un  contro  l'altro.  Papa  Onorio  mandò  loro  eoinc 
mediatore  il  cardinal  Ugolino ,  che  terminò  i  loro  l'onflìllì  net 
IS'ìl  eon  un  trattalo  dì  pacilirazione  ;  la  metà  delle  ma^^islra- 
turc  e  due  ter?.!  delle  ambasiiale  erano  riserbate  alla  nobiltà, 
mentre  il  reslaiile  dei  piibliliei  impieghi  venivano  abliandonati 
al  popolo  -.  La  città  di  Cremona  era  stala  agitata  da  simili  dis- 
sensioni; e  dovette  Ja.sua  pacificoziqne  all'intcrv^^ito  ^cllu  stesso 

•  Gonst.  PrUir.,  A  cerp.  JW.  efp.  — ekM»..]riae«*K.  'l(um.,  Bnift.  rtr, 
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pontefice;  il  breve  che  le  diede  in  quell'occtaìone  d  è  sialo  ooo- 
«ervato  da  uno  storico  di  quella  ciUà  '. 

Al  pensiero  di  quelle  ji^uerre  e  dissensioni  ognor  rìnascenli,  é 
naluralc  l'iinaginarsi  lo  sialo  deljp  cillà  italiune  come  assai  in- 
felice. Non  pare  però  che  la  fosse  così;  poiché  all'epoca  slessa 
vi  si  vede  aumentare  la  popolazione  e  la  ricchezza  ;  le  cronache  di 
ciascuna  citlà  d  parlano  incessanlemente  della  net  essilà  in  cui 
trovavansi  lulte  di  allargare  il  recìnto  delle  pmprif  mura  ;  quelle 
cronache  al  tempo  slesso  ci  fanno  conoscere  quanti  piihbijci  cdì- 
lidi  iivea  innalzalo  oj^ni  citi»,  quante  casiclla  fortificale,  quanti 
se^iH  non  liiihii  dato  :ivcii  di  ricehem-  e  di  forza.  Negli  annali  della 
i-iiìà  di  Asii  troviamo  un  notevole  indizio  dell' ari;  re  sei  mento  di 
Lile  rieeliezza.  Fu  nel  1^20,  rosi  essi,  ehe  ^ìi  ahìtanti  d'Asti  eo- 
mindarono  a  dare  a  mutuo  in  Franeia  e  nei  paesi  okremonlani; 
in  quell'epoca  di  eommerrio  ricavarono  un  prolìtio  eosi  conside- 
revole, che  quando  nel  I2S6  il  re  di  Francia  eoTifiseó  ì  beni  dei 
lianeliicri  d'Asti  nel  suo  re);nii,  il  valori'  salivitne  a  più  di  OllO- 
eeulo  niilH  Wp:  ehe  crfuìviirreliliero  h  piò  di  ventisette  milioni  di 
franchi  '. 

Si  osserva  che  al  giorno  d'i^^p  le  ballaplie  costano  meno  uo- 
mini che  le  malattie.  Nelle  guerre  d'Italia  lutto  eoinindava,  tutto 
Univa  colla  ballaf^lia  :  nessun  soldato  periva  altrimcuii  tin-  |k  I  furro 
nemico;  eppure  le  ballai^lie  erano  meno  niieiiliali  e.iic  ai  nostri 
giorni.  Calcolando  sull'intiera  Europa,  la  gnerra,  (guantunquc  av- 
vicinala lino  alla  porta  di  iriaseun  cilladino,  costava  alla  totale  po- 
polaiiionc  assai  meno  UDmini  nel  sreolo  dccitnoterzo  ehe  nel  de- 
cimotlavo.  Allora  il  s<ililalo  ìlali^nii  si  liallev;i  innanzi  alle  mura 
della  citlà  natia  nini  ^ol»  piT  la  rausii  il<'iUi  palria.  ma  per  ta 
sua  propria,  per  ra^giuni^crc  imo  scopo  dio  ennosi  i'ii,  per  ser- 
vire una  passione  n  cui  twt-.t  parti'.  Si;  veniva  fiTilu,  iioik  lan- 
guiva negli  spedali,  ahbandonalo  alla  dura  indilTerenza  di  su- 
ballerni  chirurgUÌ:  veniva  la  stessa  sera  riportato  nella  sua  pro- 
pria casa;  la  niof^lic,  la  madre,  le  .sorelle  t^li  prestavano  le  loro 
eure  e  gli  faceario  nbbliare  i  suoi  dolori.  FinalnuMile  la  fede 
erisliaiia.  dii'  ;iiiìmava  la  rcpuhblìra  al  par  ilclla  raiiii;:lia,  ti'm- 

'  Carni»,  l'remm  [edel.,  lib.  11,  pag.  il.  —  '  .tnnal,  nel.  niulin,,  aii.  IlOS, 
im,  lìti,  (314, 13ì6,  etc,  pag.  55.58.  Halvccius,  Chrfm-  brinian.,  cap.  c,  cu, 
in.  1313,  pag.  901.  Chrm.  pan».,  an.  mi,  pag.  761.  JCsmoriaL  pnluM 
ngUiu,  a».  1239,  tom.  Vili,  ing.  IlOB,  eie  CbM.  AiL  OgtrU-^^ir^  loa.KI. 
paff.  tu  et  143. 
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(iiTava  i  mali  e  jtruii'oiiM  in.'iili  ili'lly  gliomi.  Aiihiiim  f^ià  vedalo, 
vedremo  ancor  più  di  uim  volta  preseiilui-si  saplì  relif^osi  in 
meixo  a  popolazioni  in  ami  a  ridurle  alla  pace  colla  sola  potenti 
della  parola. 

Gf>  chr  ò  non  meno  ila  nularsi  si  è  la  pruronda  venerazione 
l'hn  ì  pn[»ili  Rin;rrrsRÌ!iiili  il'  llalÌ!i  rlihiTo  pt'r  iluc  povero  Tanle- 
si'lic,  [ifirln"'  (Tiirm  calile. 

A  Casit:!  t'uii'i'iilìiio,  non  liin^i  liii  l-'ircii/i',  iiar<|ijr  Vcrdian.i  da 
poveri  pari'nli.  (liovann  antiii  a  fuggiva  lu  compagnia  de'  suoi  coc- 
Unei  per  darsi  alla  solitudine,  sdla  preghiera,  all'astinenza.  Gli 
abilanU  della  boiata  ammirando  lanla  saviezza  in  una  fanciulla, 
l'osscrravano  davvicino  f.  h  somministravano  il  necessario.  Non 
avca  ancor  tocco  l'anno  dodiii-iimu  clic  poriava  i(ià  inlomoalle 
reni  una  catena  di  fi'rro  iiin  ni\iilii  l  ilii'in  ,ilaia  i»<'c;.san temente 
alle  veglie,  alle  prcgilitfrc  ed  ai  di;;iiirii.  Isiiiiila  dii  Dio  vegliava 
ella  cosi  lienc  sovra  sé  slcr^sii  die  [loii  \idoi  mai  nelle  sue  pan^, 
ne' suoi  gf.m,  nelle  sue  a/ioni  cosa  clic  smentisse  l'aita  sns  san- 
lil».  Il  clic  avendo  alleiilanicTite  consiilciaio  uno  de' suoi  con- 
f^unti,  uomo  noliìle  e  ricco,  la  prese  con  se  perchè  fosse  la  com- 
pagiu  di  sua  mo);iic  c  Ko^el'nMlllc  di  ttilla  la  casa.  Poco  dopo 
venne  una  gnnde  carestia  ad  arilit:i;cre  il  [lopolo,  libravi  nella  costui 
casa  una  fjrqn  cassa  ripiena  di  legumi.  l,a  pia  \er)(ine,  mossa 
a  eompassìonc  dei  poveri,  lornienlati  dalla  fame,  distribuì  loro 
tino  all'ultimo  que' legumi.  In  <|ucir  intervallo  il  padrone  li  ven- 
dette, e  condusse  il  compratore  per  conscgnai^ticli.  Trovando 
vuota  la  cassa,  montò  in  lalì  furie  da  scandolczzar  tulli  i  dome- 
slici  e  vicini.  La  serva  di  Dio,  sapula  la  capone  di  quel  rumore, 
passò  la  noUe  in  ora/.ionc.  Alla  domane  trovò  piena  la  casaa,  diìa- 
inò  il  padrone  e  |ili  disse:  «  Ossale  le  vostre  ijucrele.  Gesù  Cristo 
vi  ha  rcsiidiito  It'  fave  clic  avca  ncCMile. 

Preso  da  stnporc.  il  |iaili'oiie  da  ipiell' islaiile  l  iberi  Veidiana,  e 
non  parlò  meno  di  a.'io\:\  elie  piceedi  nleincnle  di  dolore.  La  san- 
tità di  Verdiana  venne  i  (jm  a  en^ni/iitnc  lii  tntla  la  sua  provincia. 
Ma  l'umile  verdine,  i!ele.ilaiido  hi  gloria  di  ijuuslo  mondo,  pen- 
sava a  fu^irc  dalla  sua  (lalria.  i  suoi  compatrioti,  di  ciò  avvedu- 
tisi, ne  funmo  profoiidamcnli'  alllitli. 

Intanto  volendo  nmlte  donne  fare  il  pelle)^rinaggìo  di  San  Gia- 
como in  Galizia,  Verdianu  le  accompagnò.  I  suoi  concittadini  la 
scongiurarono  per  l'amor  di  Dio  di  ri  tornare  fra  loro  il  piìi  pre- 
sto potesse.  Ella  lo  promise  loro,  fece  dappoi  la  conressione  delle 
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delle  sue  colpi?,  riepvelte  lii  sanlissima  comunioni;  in  vìjCìco  e  si 
pose  in  via  colk  liencilìzione  della  Cliicsa.  .Molli  del  suo  pnpoln, 
WKbc  dei  principali,  aiidiii'ono  seco  per  ispirilo  di  pietà,  e  racm- 
larono  poscia  quello  ond'  erano  stati  testimonii.  Durante  tutto  i 
viaggio,  ella  niente  stremò  delle  site  veglie,  preghiere  e  di|;iuni  ron- 
sueli.  Lcvavasi  di  liuon  mattino  eolle  sue  (Compagne ,  visilavu 
infermi  ne^'i  spedali,  lì  consolava  ron  dolei  parnlo,  li  esortava 
alla  pazienza!  oil  suo  esempio  e  cogli  umili  servigi  i^lie  preslava 
loro.  Ne'  luoghi  dove  si  prendeva  alloggio  ella  tnostravast  la  ser- 
vente assidua  ed  inblicabitc  delle  sue  eoiupi^pac,  lavando  «  tuUe 
«  ascìagando  i  piedi. 

Tornata  Verdiana  a  CaslH  Fiorentino ,  vi  fu  arcolla  con  alle- 
grezza uiiiversiile,  i-ome  mi  lesoni  perduto  dio  si  ritrovi,  Tulli 
presero  a  |iri'i;;u'1ii  di  unii  [ilù  ;i{>h:iiiiliiii;iri'  I:i  |i;ilt'i;i.  EWiì  cIiÌcsc 
una  sola  rona,  e  fu  di  fiibbriciiilr  it[i:t  iclNi  iliivc  potesse  vi- 
vere rim:l>iusa  e  solitaria.  Illenlrc  vniivii  l  oslruila  a  spese  della 
nomunc,  presso  la  chiesa  di  Sa  ut' Antonio ,  fiiuri  della  città,  fece 
^  il  pellegrinalo  dì  Roma  con  molle  pie  dante.  Contava  pas- 
sar ivi  la  quaresima;  ma  i  piì  personai^i  di  Roma  eoneepirono 
lauta  venerazione  per  lei  die  non  le  pcrniisei-o  piò  di  rllornarc 
al  suo  paese.  Dimorò  quiudi  tre  uuui  nella  capitale  del  uiiiudo 
cristiano  con  grande  rinej'csciiuetito  de'  suoi  coiupalriott ,  elle 
temevano  di  non  pili  rivedere  colei  che  riguardavano  Un  d'al- 
lora oome  la  loro  patrona.  Finalmente  usò  di  Roma  come  furti- 
■romente  e  ntanò  nella  sna  patria,  dove  fti  ricevuta  non  pubblica 
lelisia. 

Quando  fu  terminata  la  cella,  in  cui  entrar  volea,  andò  «Ila 
«hicsa  della  città,  vi  fere  la  sua  conressionc,  ricevette  la  santis- 
sima Eucaristia  e  Te' volo  d'obbedienza  a  Dio  ed  al  paroco; 
questi  bencd)  l' abito  ed  il  velo  onde  rivestissi,  Ìndi  la  consei^nò 
«d  MI  canonico  del  colpitolo  piir  condaih  aBa  cella  preparata. 
ndovvi  tosto.,  portando  fra  le  braccia  una  croce,  aceoiopa^nata 
é»  tnllD  il  clui'O  e  il  popolo.  Nel  momento  d'  entrai  vì ,  sup- 
plicò ^li  astanti  di  pi-e^^are  per  lei;  essi  dal  loro  eanlo  la  suppli- 
oarono  di  prcj^r  per  lom,  Eutralu  die  vi  iu,  si  iiuirii  la  porta, 
non  lasciandovi  eìic  una  linesirella.  lintrulu  in  quelb  spedo  di 
tomba  nel  liore  dell'clà  e  della  bellcEzu,  Verdiana  visse  ivi  Iren- 
^aqnallro  anni  una  vita  anoar  più  dtira>ohB  mai ,  donnendo  sulla 
nuda  tflra,  non  ponendovi  nel  verno  cbc  un'asse  e  per  origliere 
HQ  tronco  di  legno. 
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Dalla  aia  «ella  che  gjuardava  nella  duesa  di  Saol' Antonia  6lk 
udirà  BB  predicatore  rìconUrc  a\  popolo  tfuanlo  aveaavuta  asof- 
rrìrc  dai  denioiiii  il  siinto  piiiriino  ili  <]uellii  chiesa  sotlo  Canna 
di  licslie  feroci.  Verdiaiiu  M'iilissi  loslo  inspirala  di  domandare 
H  Dio  un  simile  inarlii'ii).  Dopti  ilui'  ^niiii  di  in  III  si  mie  ella  fu  esau- 
dita. Due  ui'i'ìliili  serpenti  ili'ilu  sle.vsu  f^rumkzzn  tiiilraroao  per 
la  Tuiealra  nella  cella,  vi  stellerò  a  Iiìdj^u  nolle  e  gionio,  man- 
giando nella  uwdcsiina  scodella  doUa  sania  e  baUendola  edk 
loro  code  quando  quesU  era  vuota.  Da  principia  o'cbbe  paun: 
ma  avendo  Ivcnloslo  fallo  il  segno  dì  erwiC;  tulio  solTrì  petienki- 
menlc  in  tnt'iiinrlii  di  i  niiirlìri.  Il  veseovu  di  Pircuze,  iiiroriitakt 
della  sNiiiiL:')  «li  li'i,  M'iiiie  a  visildrla ,  e  si  Iralteiiiif;  più  jiioini 
seco  iiitortiii  lille  ì-cAk-.^Ii  cose. 

Aveiidii  i[itesu  cli'ella  avea  per  «uuipagaìu  due  serpenti,  volca 
farli  iieridei  e;  ma  ella  il  pregò  di  lasciaile  queatoesermio  di  pa- 
zienza, ^ìoltanto  trent'anni  dopo  gli  uodswo  gli  abitanti  del  hiogo, 
con  t;rat>(le  suo  rincreseimciila.  Iddio  Teee  in  onore  di  santa  Ver- 
diana (;nin  numero  di  miracoli,  v.  duranlP  lii  sua  vita  i;  dopo  la 
morto  Mia,  elif  awcuiii;  turi  Alciiiii  d'i  ipic' iiiiramli  eliliem 

per  testimonio  l'autore  stesso  delia  Mia  \ila  '. 

Circa  lu  stesso  tempo  Iddio  gloriiii  ava  eil  il  niniido  antniiravB 
a  Lucca  un  altra  bnlesca:  Zita  n'  era  il  nuinc ,  rlie  nell'  italiano 
a  queff  epoca  Ùgntficava  vetrine.  Ella  nacijuc  da  poveri  parenti 
contadini  nel  villaggio  di  Monte  Sagrudi,  luii^^i  circa  otto  mi^ia 
da  Lucca.  Ehhe  mi  zio  ed  un;i  sorella,  die  [iiorirmio  in  odore  di 
sanliliV.  ella  sorpassolli  auiciulue.  ir)  el;'>  ili  dodici  anni  si  pose  al 
servigio  ili  un  uuliile  ubitaulu  «li  Linea,  eliiaiiiato  Futinelli,  beni 
easa  era  alliuenlc  alla  <4iiesu  di  Sun  Krigidiano:  vi  dimorò  umile 
servente  sino  alla  sua  ntorle,  quasi  cinquant'annt  di  seguito. 

Povera  com'era  ella  sle^  Zita  amava  i  poveri  con  tencreaia 
da  madre.  Lo  scarso  suo  salario,  qntmlo  riceveva  altronde, 
tulio  era  per  essi:  ili  buon  ^radu  era  madrina  de' loro  baniliini, 
die  (livenivanu  ail  un  teinjMi  suoi.  Visitava  an/ìtutlo  i  poveri  ma- 
iali, con  cordiale  aiTello  li  consolava,  privavasi  ella  slessa  del  ne- 
cessario per  procurar  loro  qualche  cosa  che  tornasse  loro  a  grado. 
Kù  d'una  volta  Iddio  medésimo  venne  in  njuto  alla  sua  carità.  Un 
pellegrìno  arso  dalla  sete  e  dal  caldo  le  cbicse  un  giorno  l'elemosi- 
na. Trovando^  asstdutamente  nulla,  non  sapca  che  fare  ;  tuU'ad  un 
tratto  gli  dice  di  aspettai^  un  istante,  va  ad  attinger  deH'  aequa 

•  Aela  SS.,  Il  febr. 
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in  un  vaso.  rIìH:i  wh  <•  ti  f;i  sii|ira  il  srcnii  <ti  vxwc.  Il  pelle- 
grino av(iiu]<i!;i  iiiistiiUi,  rie  lu'Mii'  !i  luii^lii  .•-iirsi:  (jiii'll'arqua  Iro- 
vavusi  cjiTij^ijiUi  in  mi  vìiki  ili  i  ili'liziosi  ili'iivi^ssi;  liuti  hcvulo 
in  sua  vilH-  Il  tilio  dio  \f  si  iisscgniivii  in  cusa,  ella  di  rado  la 
loccava,  ma  riserbavalo  tulio  per  qualdic  povero  o  inalalo.  Ave* 
un  letto  decraile,  ma  serviva  esso  per  riscaldarvi  i  poveri  ;  per  lei, 
il  sao  letto  ordinario  ora  la  nuda  (erra,  oppure  un'asse.  Tulle  le 
miserie, Ed coi-porali  rlio  spirftiijli.ri-i'iruvimiiiii  leì una  tonerà com- 
■oiseraziwic.  Eni  its^i,  i|iiiiii(ii>  i  iii:i^t>tinil  iWeano  condannare  a 
morte  un  reo,  dì  iiiìiiiiii;ti;ii'lo  l  olli'  iniìii|i;iijo.  A  questo  sejfnale  la 
povera  servente  [xmcasi  Ìii  oraxiono  cun  lagrime  per  tre  o  quat- 
tro giorni,  talora  fino  a  scUe,  per  ottenere  all'infeliee  la  salate 
drll'anim».  Dolce,  umile,  sommessa  con  tulli  Zita  era  d'un  intre- 
pido coraggio  quanto  ni  lilxrrtini.  Avendo  voluto  uno  dei  dome- 
stici altcnlaru  al  sud  |iiiitiir<-.  HIa  i^li  svisò  il  volto  colle  unghie. 
Per  conservare  ([ih  sIo  [jh  /ìiimi  (nsoio,  al  dìgiunu  ed  alla  morti- 
ficazione aggiunge  un  (irar.iiirK'  ipiasi  continua.  Levavasi  a  mezza- 
notte, assisteva  al  innitiiiiiio  licita  eliiesa  vicina  di  San  Frediano. 
Vi  pregava  con  lagrime  e  por  sé  c  per  gli  altri. 

Questi  eaercizii  di  pii-là  r  di  f^irilà  non  impedivano  a  Zita  di 
servire  i  suoi  padnmi  loii  una  puntualità  umile  ed  afTettuosa. 
Quando  accadeva  loro  di  adirarsi  scm  o  con  altre  persone,  gìlla- 
vasi  ai  loro  piedi ,  l)encliè  non  avesse  nessuna  colpa ,  e  chiedeva 
uniilmcnlc  perdono.  Questii  umiltà,  cniigiuiila  alle  altre  »ue  virtù, 
inspirò  ad  essi  per  lei  una  rcligiosii  venerazione. 

In  una  notte  del  Natale  estremamenle  fredda,  Zita  disponeva» 
ad  andare  al  mattutino.  Il  suo  padrtmc  le  disse:  <  Come  mai  corri 
tu  alla  chiesa  in  un  tempo  cosi  freddo  che  noi  a  slcnlo  possia- 
mo difendcrt.'ene  con  tulli  i  nostri  veslimenli?  in  specialmente, 
esausta  per  lo  digiuno,  sì  poveramente  vestila,  e  l  iie  \aì  ad  assi- 
derti su  d'un  pavimento  di  inarmo?  0  liinaiii  qui  ait  atteinferc 
aQe  tue  orazioni,  ovvero  prenditi  in  ìspalla  il  mio  mantello  a  pel- 
liccia per  guardarli  ilal  freddo.  ■  Zita  non  volendo  mancare  ad  un 
officio  COSI  solenne,  se  n  andava  col  mantello,  quando  il  piulionu 
le  disse,  quasi  presentendo  ciò  ch'era  per  avvenire:  •  Guardati, 
Zita,  di  non  lasciar  il  mantello  ad  un  àllro,  por  tema  che,  se  Io 
perdi,  io  ne  soffra  pregiudizio,  e  tu  abbi  dei  disgusti  per  mia  parte.  ■ 
BUi  rispuscgli  :  •  Non  tenicle.  signore,  il  vostro  mantello  sai-à  cu- 
stodito bene.  >  liniraia  m  ctiiesa,  scorse  un  povero  semìgnudo, 
che  a  bassa  voce  mormorava  e  pel  freddo  dibatteva  i  denti.  Mossa 
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a  cxImVassioiie.  Zita  gli  si  iii  ciisia  c  ((li  ilice;:  ■  Cbe  avete,  fralcl 
mio,  f.  di  dii^  VI  ln};na[i-?  ■  E^li  con  >olt<>  piacido  |[aardandola , 
stese  la  mano  «  lecco  il  iiiuolcllu  in  tlisi-orso.  Tosto  Zita  se  lo  leva 
«Meridie,  ne  riv<;st<-  il  (inviiro  i:  gli  dico;  •  Tenetevi  indosso, 
fralel  imo,  questa  pelliccia  Imo  al  lernunur  dell  ofliciu,  e  me  tu 
renderete;  non  ainlale  i»  nessun  luono.  (jiacrlic  io  vi  condurrò 
a  casa  e  vi  nsi-aliliTn  pi  cs^o  il  lii>:olai'C.  ■  (.ui  ili'llo.  iindn  a  |>orei 
BtA  sito  dove  |)iYg:iva  il  iirdiimrio.  Di)|>ii  I  oHicii)  i'  ì|iiìiihIo  tulli  fu- 
rODOUSCili,  ella  CITI»  ila|)|)crlu(lii  il  po\ci'i).  e  ili-iili'o  v  fuori  della 
chiesa,  ma  noi  tnivo  in  nnssmui  [larle.  Uiccvn  fi  ;i  si':  ■  Dove  può 
mai  esser  aiidalo'j  remo  dii:  taluno  };li  abbia  loUu  il  niantullo.  e 
die  per  vci^o^na  non  usi  preseiitai-si  a  miei  occhi.  Pareva  mollo 
(aieslo,  e  non  emio  clic  ubbia  voluto  rubar  il  inanlello  e  andarse- 
ne. •  Cosi  dia  piamente  scusava  il  posero.  Ma  iilhi  iuie  non  a\endo 
potuto  trovarlo,  se  ne  nlornava  un  pii  vi'rf;ii^noMi,  ^(icnitiilo  poro 
sempre  die  Iddio  caliin-ri'blic  il  suo  paib  iiiic.  oil  inspircrclilie  al 
povero  di  riportare  il  maiileilo.  Uuaiido  l'Ila  In  <li  nlornii  ;i  c:isa 
senza  riportarlo,  il  padrone  le  disse  parole  iluris>iiiic ,  le  fecR 
dei  rimproveri  da  Invio.  Ella  non  risptise  niollo.  ne  ilicile  al- 
cun segno  (1  mipazienza,  ma  raccomaiidandoKli  di  sperar  bene, 
kIi  raceiinlo  coni  era  avvenutala  cosa.  Egli  ben  mliaviile  cio  die 
i;s,ser  polca,  ma  non  lascio  di  borbullare  limi  al  pranzo.  AH  ora 
<li  tcr/a  l'i'co  sulla  scala  della  casa  un  povero  elio  allegrava  tutti 
gli  spetiaioiu  eolia  sua  buona  cera,  c  che  portando  sulle  bnicein 
il  mantello,  lo  restituì  a  Zita,  nngraaiandtda  d«i  bene  che  ijliavea 
tatto.  Il  padrone  vedeva  ed  udiva  li  povero.  Ei  cominciava  al  par 
di  liu»  li  dirigergli  la  parola,  quando  come  lampo  scomparve,  la- 
sciando no  !oio  cuori  una  gioja  ignota  ed  melTabile,  die  li  rapi 
a  Imi^ii  il'  :iTiniiiraziiiiic. 

Quando  la  lieal;i  Zita  fu  avallata  in  dà  come  in  perre/.ioiio . 
i  nobili  di'  ella  serviva  da  sì  lungo  tempo  non  si  permisero  più 
di  riguardarla  «vue  loro  servente,  ina  unicttineiile  come  la  serva 
di  Dio.  La  lasciarono  lìbera  di  tue  quel  che  vorrebbe,  sommini- 
Blrandole  liberalmente,  come  ad  una  loro  lìgliuola,  tulio  ciò  ebe 
poteva  convenirle.  Zita,  ebe  amava  la  jioverlà  volontaria  es- 
sendo povera,  1' amò  di  più  ancoj  a  ipiandn  udii  dovea  più  nulla 
mancarle;  lasdala  in  libertà  di  rare  ciò  elie  \ok-,i.  ella  non  servì 
meno  umilmente  ne  meno  affettuosaTiieiile  i  suoi  piidi'oiii:  né  le 
uifermità  della  yccchìoja,  nè  la  debolema  del  sesso  ne  diminuì 
paolo  il  fervore  e  le  analerità.  Iddio,  die  «(rimala  l'avea  di  tanlì 
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Oivori  dai  primi  »nni  tii  sua  vita,  In  coiniò  ancor  di  più  verso  la 
i'im.  QuaiiKi  più  ella  s'avvicinava  al  Icnnine,  lanlo  ptìi  si  disiac- 
>';iva  <l!j]la  iv.na  ed  aspirava  al  ciclo.  L'anno  di  Cristo  1^72,  ai 
!27  li'  iiprilc,  in  mercoledì  all'ora  di  tenta,  munita  dei  sacrameBli 
di  lla  Cltii'sa,  cir(^ondiila  da  [rie  donne,  Rens' alcun  segno  di  do- 
lore ni  d'afonia,  cogli  occhi  levali  al  ddo  e  le  mani  Ritinte,  poasò 
da  quc.sin  all'  altra  vita. 

Ck)mparve  in  M'diila  dì  Intli  una  .stella  brillunie  sopra  Id  cklt 
di  Lucca.  Tale  n'  era  la  chiarOMa  Mie  non  potè  essere  ecctiMMa 
ne  dalle  altre  stelle,  né  perlin  dal  Hiiuror  del  sole.  I  Tanciulli, 
senza  clic  alcuno  ne  avesse  lor  dato  noiizia,  si  misero  a  gridare 
incessaiiti'ninrite  per  le  piarne  e  per  le  strade  ;  «  Andi;imo,  corria- 
TiKi  alla  vliicsa  di  San  Frediano;  poìcliè  Zila.  la  saola,  è  morta!  • 
La  nobile  famiglia  iIi'Ì  l'atindii  preparò  eiinviTLieiili  riiiierali.  Una 
luolliUìdiiie  iniHimerevole  di  foreslirri  (l'ugni  rià  e  d'  sesso 
riempi  lieiilosto  la  chiesa,  Il  cliiostni  e  le  \m7./.t;  d'iiilmiio.  Tulli 
e  cia.seimo  a  {;ara  si  sror/.avano  di  loeeare  il  corpo  della  ser^adl 
fiiu.  Per  più  gioiiii  Tu  impossibile  al  clero  di  celebrare  l' ofiido 
funebre,  impossiliile  procedere  alla  sC{ioll(ira:  giomO  e  notte  h 
molliludiiic  del  popolo  si  accalcava  intorno  la  santa  spo^a;  eia- 
senno  \olca  avere  ipjalclie  reliipiia  delle  sm>  veslimcnia,  a  segno 
die,  (|iianlnni]iii:di  Icmpo  in  Tempo  se  ne  rìmetlesscro,  reMÒpiit 
volle  seiiiìnnda.  Aninclic  Ìl  santo  corpo  non  fosse  rallii  a  pezzi, 
€  per  conlenere  al(|uanto  la  nioltiindine ,  nomini  pii  e  risoluti, 
or.i  sollo  nn  preleslo,  ora  sello  nn  allro,  lo  Irasporlarono  nel  re- 
einlo  del  coro,  nel  cliiostro,  nel  eapilolo,  nel  refeltorìo,  nella  oa- 
nieca  degli  os))ili  e  in  alici  Ino^ilii  del  monastero,  chiudendoli) 
entro  casse  di  legno.  ^la  la  folla  pcneirava  dovunque,  e  piò  d'una 
volta  spezzò  le  cas^c 

Miracoli  senza  numero  veniK'ro  ad  aumentare  la  venerazione  per 
la  serva  di  Dio.  I  ciechi  vedevano,  i  sordi  udivano,  gli  zoppi  cam- 
minavano, parlavano  i  rauloli,  risunavansi  grinferini.  Finalmente 
ìl  ^iorc  del  monastero,  dietro  il  parere  di  sagge  persone,  parll- 
eolaraicnte  dei  frali  predicatori  e  minori,  chiuse  il  santo  corpo  in 
un  sarcufaj^o  di  pietra.  Ma  dopo  alcuni  giorni  ne  scolò  un  liquore 
che  non  cessò  di  operar  delle  guarigioni.  Per  esserne  tcstimouii 
SI  videro  accorrere  alla  tomba  della  santa  cardinali,  arcivescovi, 
vescovi,  principi,  baroni,  cavalieri  da  tulle  le  parti  del  mondo- 
Centocinquanta  dì  quc'miracoli  furono  citamiiiati  e  ^uridicameote 
provalL  Non  ne  eileremo  che  uno. 
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Ai  di  febbrajo  1300  fu  preso  a  Capua  un  giorane  ehiamBbV 
Ciin-o,  vtm  un  Hcdiconte  Mai-lino,  t  qoali  cercavano  di  venóevè 
sul  niLTcnlo  un'  asina.  Questa  Tu  riconosciula  o  riddlnaUl  d»  UD 
abitante  di  Sulmona,  che  accusava  Checo  e  Martino  di  avergliela 
invotala.  Furono  arresliili  atnendue.  L' oslc  appo  il  quale  erano 
allocati  recti  ai  (giudici  due  stivaletti,  nei  quali  trovavansi  selle 
chiavi  die  Chcco  gli  avrà  consei^nuto.  I  due  individui  così  so- 
spetti fnroa  messi  sotUi  tesarne.  Martino  ronressti  <-he  ave»  rubalo 
l'asina  e  oommessti  molli  allri  delìiti.  Checo  sulle  prime  sostenne 
di  non  esser  colpevole,  ma  in  appresso,  vinto  dai  lonncnli,  oonTessù 
che  aveva  ajutalo  Uarlino  in  UiUo  <picl]o  che  avea  esposto.  Fu- 
rono l'ondannali  amliidue  ;id  cssitc  appiccali.  L'eseeuiiofie  ebbe 
iuoRO  r  uliiino  dì  <ti  ri;bliriijii.  Sitiiiiro  presso  la  (orca  dne  guar* 
die  dalla  inaltina  lino  alla  sera.  Al  monurnlo  che  se  re  tornavano 
a  casa,  videro  uno  dc^li  appieealì  chi;  le  sc)iuiv:i,  dicendo:  Santa 
Zita,  soccorretemi  !  avendo  ancor  le  mani  l(<)^alc  l'd  un  capo  della 
corda  al  collo.  Le  guardie  impaurile  s' impossessarono  di  Cbeco 
e  k)  riiMndussero  il  gtiidiec.  Interrogalo  clic  cosa  esser  potes- 
se, e  dii  avesse  tagliala  la  corda,  egli  rispose:  •  Hi  apparve  una 
Gerla  dama,  ini  toslcnne  i  piedi  linchè  stellerò  presso  di  me  le 
guardie;  ma  quando  se  ne  partirono,  quella  dama  tagliò  lo  eorda 
e  mi  disse:  Vattene,  vatienel  Non  avea  alito  mule  se  non  die 
le  sue  gambe  erano  gonfiate  ed  annerile  dal  satino.  Diceva  che 
pel  timor  di  Dio  e  della  beata  Zita  doveasi  Issraarlo  andare,  per- 
chè volea  retarsi  a  Lucca  a  prcsenlai-si  alla  chiesa  della  santa.  Il 
giuilii  n  vdIcii  renderteli  i  suoi  l  eiii'i;  ma  Checn  li  riliulò  e  disse 
che  %olea  andare  a  Lmta  quale  era  disceso  dui  paliliolo,  colhi 
corda  ul  collo  «  le  dilavi  cheglicruno  state  appese.  Le  due  guar- 
die, in  pi'ceenu  del  (pudicc  0  dì  molti  teslimwiii,  presUrooo  gìu- 
nunenlo  so!  vangali  die  avea  no  nuiodito  i  due  appiccali  da  mat- 
tina a  sera,  e  ne  fu  steso  alto. 

Ai  'ÌJ  marno  dello  slesso  anno  Checo  venne  a  Lucia,  presentò 
al  (iriore  di  santa  Zita  1'  allo  suddetto,  colle  dilavi  e  il  pezzo  di 
corda,  depose  il  tulio  nel  monastero  alla  prescusa  di  piìi  tcsti- 
monii,  innanzi  ai  quali  replicalamenté  assicurò  con  giuramento 
la  verità  di  quanto  si  i  detto,  mmlrando  in  prova  le  sue  pnabe 
pMiiie  «d  annerite.  Narrò  indire  eh'  egli  avea  incontralo  per 
isinida  il  dello  Martino  sena  sapere  che  fosse  un  ladro,  ne  ebe 
l'asina  fosse  stata  rubala  ;  die  a  sua  istanza  avea  portalo  le  ditni 
e  gli  stivaletti. e  per  ordine  dì  lui  aveali  consegnati  all'oste;  che, 
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per  rifar»  dd  danaro  che  avea  speso  per  sé  c  per  Martino,  ad 
istanza  dì  qucslo,  l'avea  ajotalo  a  vender  l'asina.  Insomma  ert- 
ali avvpnnlfl  luUo  ([uelio  che  ronlenea  l' allo  '■ 

La  ri;piitililiri<  o  •  iiià  ilì  l.uwa  ha  preso  per  sua  proteUrìce 
sanili  ZiiM,  Ni  piiMTii  sim  vii,  cdtiH!  Purìp  ila  assuDto  per  Sua  un'ih 
inik  pastiiri;ll:i,  •'  Miiili'iii  un  |mvtìro  contadino  per  suo  palrmio. 
Santa  Zita  it  nnoraUi  ai  ti  d' aprile. 

Nello  sletiso  tempo  la  città  dì  Lovanio  nel  Belgio  vedova  odo 
spettacolo  forse  ancor  più  raro;  una  servente  d'albei^  col  suo 
padrone  e  colla  sua  padrona  dare  l' esempio  di  tutte  le  cristiane 
virtù.  Margarita  era  naia  in  Lovanio  slessa  da  parenti  |wro  aliali, 
ma  virtuosissimi.  Quando  fu  atla  ad  entrare  in  scrvif^io,  i  suoi 
paraili,  clic  viveano  del  lavoro  i^omaliero,  si  -viiiero  uusli-ciii  a 
porla  come  servente  prctso  un  loro  ronf^unlo  i;liiama[o  Aman- 
do, il  quale  teneva  un  altxMgo,  i;  clit;,  )!iiidalu  da  r«;IÌKÌosi  molivi 
bcieasi  un  dovere  di  daic  1'  os|ii(ali[i)  a  (uivori  pelltìf^rini.  Koa 
fu  una  lieve  soddisfazione  yv.f  SlarKarila  d'  ìivitc  i^li  «idii 

siffatti  esempi  di  viilii,  e  di  trovarsi  andi' clln  nel  raso  d'imi- 
tarli. Non  era  paf/t  a  compiere  tulli  i  doveri  del  suo  scr\  i<>iii  l'iilla 
fedeltà  più  scrupolosa;  persuasa  clic  si-n-iva  (iesii  (jislo  in  Kit- 
ìoro  che  ne  sono  i  membri,  non  istìmavasi  più  avventurala  che 
qnando  poteva  dar  prove  deUa  sua  carili  verso  i  poveri  e  mi'  in- 
felici. Avea  fatto  volo  di  perpetua  caslilà  e  con  premura  evitava 
tutto  ciò  che  avrebbe  potuto  recarle  la  menoma  offesa;  sotto 
questo  rispeliii  iTii  sì  conosciuta  la  sua  sevarilà ,  Hie  chiainavasi 
suor  Mai-j^uriUi,  sopraLmine  ch'ella  ha  conservalo  linii  ìmI  lira. 

Aiiiandii  e  la  inu^lii!  sua  aveano  formalo  il  |irii^i'tiii  di  uliiirai  - 
ciare  la  vita  inonaslica,  e  a  questo  Une  vcndeltcro  lutto  ciò  die 
possedevano.  Tosto  che  il  riseppe  Hargarila ,  risolvette  di  pren- 
der il  velo  nell'ordine  dì  san  B«-nardo.  Alcuni  scoUerali,  sapendo 
che  Irovavasi  ancora  il  danaro  ricavato  dalla  vendita  in  rasa  di 
quelle  persone ,  vestironsi  da  pellegrini,  e  sulla  sera  vennero  a 
pregarla  di  <lai-  loro  alloggio  per  una  sola  nolle.  Amando ,  ben- 
ché avesse  t(ià  proposti)  dì  partirsi  alla  dimane  per  I'  abbazia  di 
Villers,  non  potè  a  meno  di  lare  andie  quest'opera  di  carità  ;  an- 
nuì alla  loro  domuida  e,  per  iraitarii  ancor  meglio,  mandi  Mar- 
garita a  comperare  del  vino  in  una  brocca  che  si  conserva  an- 
cora a  Lovanio.  Ma  appena  eHa  ebbe  lasciato  la  casa  che 
seiaguralì  assassinarono  spietatamente  quelle  due  persone  ospiìa- 
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liere.  MarKarila  al  suo  ritonio  si  vide  del  pari  umIìM  c  mtdiral- 
teU,  ed  alla  fine  Tu  strascioala  fuori  dalla  ciuù  da  quegli  scelle- 
rati, i  quuli,  divÌAO  il  bollino  nlie  aveano  fallo  nella  casa,  contìul- 
tarono  fra  loro  f  in:  nisu  dovessero  fare  di  lei.  Uno  di  estii,  iriciio 
hurliiiiii  de' suoi  uoiiiiiuntii,  volli-  frriri-M;la  mine  Kim  iuohIÌi;,  af- 
lin  di  s;il\iirle  la  Ma  la  pia  Alaii^atilu,  inspirala  «la  piii  t^ene- 
rosi  sunliiiii'iili,  amò  iiie^^lio  iiiurii-e  dit;  per  nulla  uiuncutc  uUuo 
volo  di  eastilà.  L'un  defili  assassini  le  feee  una  ferita  al  eolio ,  le 
pianlò  il  pUf^ial  nel  eiiore  i-  ne  )^iLlù  il  eurpo  nella  Dyle,  ai  2  sci- 
lemlire 

Da  ijiK'l  tiiiiiiii'iilo  Iddio  uilli'  far  <'onos<'<-i'i' ijuanlo  idrata  vra 
SLila  la  \  il;i  dì  <|ili'1I:j  iri  Liini'  :  il  >iio  lorpo  non  aniló  a  Imidn.  rua 
t^alli'i^^i:')  >iiila  ^ii|><'rliri<'  di'll'aiipia  i- risali  il  lliiiiu' limi  alhi  l  illi'i; 
nel  leoipo  f.ti->Mi  In  iiniiiiiia\ii  una  linr  ri-lolc,  iidivaiisi  ar-- 
ninnìosi  eanli.  Molli'  |u-i>oii('  rinijiiii  icsliiniini  di  ipicslo  awenì- 
menlo.  Ira  gli  aUi-i  Enricn  I.  duca  di  l.ovanio  e  dei  [Sralaule.  Ha 
ne  sparse  bentu^tu  la  fama  in  I.i)\a[iÌo;  il  lapitiito  di  San  i'ii'Lro,- 
aeeoinpagnaUi  dui  dura  e  dalla  Mia  ni(i;;lie,  dai  nidiili  r  dali  in-po 
dei  magistrali,  anJamno  a  le\at'i-  ipiel  ptc/iiiM)  pe^iio,  i'  mn  molla 
siilennilà  io  porLirnnn  nella  diirsa  eiilleKÌa[a  di  San  l'ietrii,  dove 
uvvetme  un  gran  numero  di  miracoli  \>i:r  l'inUTrosioiie  di  i|ui'lla 
vergine  e  nuirlire  '. 

Una  cosa  forse  pià  meravigliosa  sarelihe  vedi  ti'  una  liglia  di- 
gli Unni,  quc'  feroci  eompagni  di  Allila  ilu^^iilb  di  Diu,  M  tleie 
una  prineipessa  d'Ungheria,  in  mezzo  alle  delizie  delta  l'urte  ed 
agli  spU'iidori  del  Irono,  pralìeare  (ostinile niente  l'uiidUà,  la  m'ili- 
plieilà,  la  carità,  l'aitsierità  di  Zita  i;  di  Verdiana.  Ura  ifuesta  ìw- 
raviglìa  del  seeolo  dei-iiiioEcrzo  ei  è  atluslata  da  lestiinunì  oeu- 
lari,  dcscriUu  da  autori  cotileniporauci ,  eanlata  anelie  in  varie 
lingue  da  poclL  Poieliè  irovasi  oggidì  cbe  quei  seeoli,  si  a  lungo 
trattali  da  ignoranti  c  da  barbari,  abbondano  in  graziosi  poeti  di 
ogni  nazione,  e  le  loro  opere  sono  una  delle  più  pieziuse  inibicrc 
rimasta  sconoseiuta  lino  al  presente  alla  prusuntuosa  ignoranza 
dei  secoli  moderni. 

Cosi  ncll'aittio  1206  il  duea  Eriiiaiiiiu  di  Turiugia  liwandosi  nei 
suo  enslidlo  dì  Walliorj^n,  al  di  sopra  della  eiltà  dì  Eìsmaeli,  raeeoisc 
mdin  sua  eorle  sei  dei  jiii'i  l  iniimati  porti  della  Gcrinunìa,  clie  sono: 
Enrieo  f^elireiUer,  Gualtieri}  di  Volgelweide,  Volframo  d'Eschcn- 
iwich,  Rainardodi  S\setzcn,  cb'eratio  tutti  e  quaUro  cavalieri  d'aii- 
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lieo  IÌ(p)agfi;ìo  ;  Rìltenrii^  ofGcialo  della  sua -casa,  e  fimdnwBle  Emk» 
d'OtlerdìnKen,  semplice  iMrghese  iTutia  pia  famiglia  (U  Eisenadi. 

Dinhiarossi  bcniniito  unu  violonta  rìvalìlà  tra  i  dii(|Ue  poeti  di  no- 
bili- iiii^ìnlii  ed  il  piivero  Enrico,  die  era  per  lo  meno  loro  eguale 
|iiT  Nilrnlo  i'  |inpobrilii.  l'er  decidere  loro  lite,  convennero  dì 
darsi  una  piilililiia  slìda  e  dclinitiva  ìn  presenza  del  duca  e  d<;Ha 
stia  rorte,  e  coli 'assistenza  del  o^ieiice,  colla  corda  in  mano  ebe 
dovea  sul  lut^  appendere  colui  i  eoi  canti  sareUiero  ricwio- 
sciutì  inferiori  a  qudtì  de'  suoi  rivali,  mostrando  coiti  che  la  glo- 
ria I'  la  viln  erano  ai  loro  occhi  inseparabili.  Il  duca  acconsentì 
a  (jiiesla  niruliiriiitn',  i:  pri'siL'dcllp  a  (\\ic\h\  sDlcnnc  IdIIh.  clie-ri- 
fiuorn'i  in  liiH;i  Ali'iiiiii;ii;i ,  :i  <  iii  il^sisll■ll(•  iiriii  liilla  ili  9Ì|^orì 
e  ifi  r:iv;iliiTÌ.  Ciinliiviimi  ■>  vii  ciiilii  i-  >nUii  le  |iiii  i^\!inute  forine 
l'elogio  <ti'i  loro  prini'ipi  fiivorili,  i  gniiidi  iiiisicri  «iellu  religione, 
il  legittimo  connubio  dell'anima  col  corpo  dopo  la  rìsuirezionc, 
rinesBurìbile  clemenza  di  Dio,  D  poter  dd  pentimento,  l' impero 
della  croce,  e  anziliitlo  le  glorie  di  Maria,  la  predilcda  di  Dio, 
nove  vftllr  pifi  lifllii  l'bc  l;i  iiiiflcrriwdia,  dir  r  olla  slewii  più 

\;ili  siiiii  a  ntislii  j;i(irni  sullo  il  iiliilo  (iiiena  ili  Wutliargo. 

La  lori)  vollcziuni!  forma  andie  og)^Ìdi  tnio  dei  iiionunicnli  più 
iiuportanli  della  germanica  lelterotura,  e  ad  un  tempo  slesso  come 
un  tesoro  delle  anUchc  e  popolari  crodense,  e  come  teslìmom'o  ir- 
refragabile dcirìminen.sa  parie  che  nvea  la  poesia  nella  società,  la 
scienza  e  la  fedr  di  c|iiH  scrnliì.  l'n  hiiiKissibilc  tlrciilcrr  del  mig- 
rilo (lei  iiieneslrt'lii  ri\ali,  e  fu  (■iiii\ l'iiulo  die  Kiiriin  d'Olleriliii- 
^l'ri  androhlK;  a  iTiian^  in  rr:in.siK;iiiia  il  l'i  U'lirc  iii:ii-sli'ii  Kliiij;- 
KCilir,  tanlo  esperio  nelle  prlle  iii-li  liberali,  (i  sopra tlullo  in  iislro- 
noinia  e  neeromanzia  i-he,  dicevasi,  k'ì  spirili  slessi  erano  obbli- 
;rali  iiblieilire  alla  sua  scienza,  e  che  il  re  d'Ungheria  gli  pas- 
sasa  ima  jiensionc  di  Ire  mila  marchi  d'argento  in  premio  de'suoi 
ser^■isi■  F"  arrordata  ad  Knrii-o  nna  dilazione  d'un  unno  per  fare 
queslo  viiiiTnio,  e  nel  RÌurnii  lissaKi  si  trovò  alle  iiorlf  di  Eise- 
nai-li  col  ^lan  sapìenli'. 

I  signori  di  Tui'ingia  e  gli  oniciali  del  duca,  Hiinili  in  Eisenaeli 
per  vedere  Klingsolir,  lo  richiesero  d' irisennar  loro  (]iia!che  eosa 
di  nuovo;  ond'egli  sì  alzò  c  si  mise  a  l  onteinplar  l'iiii  attenzione 
e  a  lungo  itii  astri,  poscia  disse  loro:  •  V'inse^itei-ù  qualche  eosa 
di  nuovo  ed  insieme  di  allegro;  ve^o  una  bella  stella  clic  si  alza 
ìn  Unglieria,  c  che  brilla  di  là  a  Marborgo,  e  da  Marborgo  nel 
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iiionilii  iitlii'Ki.  S;ippj;iti'  Hic  in  <]iii'st;i  slcss»  nflUi^  è  naUi  al  mio 
sìpnorn  ro  d'Unulicriu  ima  (igliimlu,  dir  verrà  Hiiamain  Klisabolla, 
sarà  dilla  in  ìspitsu  al  lìglio  dd  prinapp  di  qui,  sarà  sanlR,  e.  colla 
saiililà  sua  rallo<;rrrij  c  ronsalorà  la  fìrÌKlianì(à  tutUi.  (ìli  aslanti 
udirono  «giiRsIc  parole  cun  );niiidc  f^loja,  e  alili  dimane  di  gran 
inallino  Ì  cjjvalicri  salirimn  »  Warlliorso  lipcli'Hc  al  limfjra- 
vio,  dir  i  MCI)  Il  Ira  rimo  die  anda\)i  alla  iiu'ss;i.        Millero  Iralle- 

(|ucllo  di'iTU  iivvciiiilo  il  di  innaii/i.  Il  |irii)('i)ie  ne  fu  sorjireso  ul 
pari  di  UiUa  la  sua  corte,  e  cliicslo  UysUi  il  xuo  e^vallo,  andò  Uglì 
slesso  oon  i>uii)<>rosa  seorUi  in  liaceiii  di  maeslro  Kliagsiilir  e.  lo 
mndusso  seco  a  Warlhorgo.  Gli  riiriiiu)  Iriliutali  i  piii  grandi  onori, 
Ke|>na(n(iìerile  ital  preli,  die,  al  dir  di  un  eon((!ni|toriini.-o,  lo  inil- 
liiroiio  da  vcsi  uvii.  Il  lanj^ravio  lo  lennr  alla  sua  meiiRa,  e  dopo  il 
praii/d  [Kirtai'iMio  a  lungo  insieme.  Rliiigshur  presìediUte  alla  nuova 
sfida  rliv  s'impei^iiò.  e  riiisd  a  calmare  l'odio  dei  rivali  d'Enrieo 
suo  dienle,  ed  a  farne,  (mlililitaiiienlp  l  ieonosccre  il  nierilo. 

Nell'anm)  IS07,  nel  gionto  r  nell'ora  annunziala  da  kliiigslior, 
.secondo  la  [Hielien  tradì/ione,  la  ri'uina  Gellriide  moglie  del  re 
Andrea  d'lti);lierìa  die  alla  lutr  una  iì^\\:\ ,  die  al  sacro  fonte  ri- 
eiìvetle  il  nome  di  l'.lisnlii^lla.  La  iTrimoiiia  del  suo  Ualii'simo  si 
feee  eoo  somma  maKiiili-  eiii-.a  :  fu  jinilala  alla  dilcsa  sollo  un  l»al- 
dacdiino  il  jiiii  hello  die  si  potè  rilrovaiT  a  Itiida ,  dove  .illora 
eravi  uno  dui  prini'j|>ali  magazzini  del  lusso  oricnlule. 

Fin  dalla  culla  quella  predestinala  baniliina  diede  indizii  del 
siililinie  dcsiìno  die  Iddio  le  riserbava.  I  nomi  consecrati  dalla 
religione  furono  le  prime  parole  die  eolpiroiio  la  sua  aUenzIone, 
le  prime  aiieora  di'clla  volle  halhellare  a  misura  die  si  scioglieva 
[a  Huu  lingua;  e  quando  potè  parlare,  non  fu  a  lungo  lempo  clic 
per  redlare  orazioni.  Purgova  una  sorpieiidenU:  aUen/ìone  ai 
primi  insognatemi  della  fède  che  le  venivano  dalì,  sebbene  una 
iolema  luue  per  1»  rìScIriaraBse  |;ià  quelle  sanie  verilà.  In  elà  di 
tre  aiuii,  .per  quanto  acceFtano  j^li  storici ,  ella  mostrava  la  sua 
MHqnaBione  pei  poveri,  e  cou  doni  si  siudiava  di  sovvenire  alla 
loro  misma.  Tutta  la  sua  vita  eia  cosi  in  Kennc  in  quella  viUi  di 
oalla,  il  Oli  frìrao  allo  era  una  limosina  e  la  prima  parola  una 
pTQ^ùera;  «osi  pare  che  tin  d'allora  sia  stala  ammessa  da  Dio 
a  posseder  quelle  grazie  che  più  lardi  ella  dovca  dislribuiiv  coel 
abbondcvolmentc  sulla  terra.  Aliena  ebbe  veduto  il  giorno,  ccs- 
Bwono  le  -cuerre  in  cui  era  unpegnalt  l'Unghervi;  m  calmarono 
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anclif  Ir  ìnUrni'  ifisxiisioni.  Itin-sln  Iraiiqiiillìlà  piissò  heiilosln 
dalla  piitibttra  alla  priv»ta  vita;  nienn  frequenti  diviiniteio  le  vio- 
lazioni (IcdlB  leg^e  di  Dio,  g^Ì  eccessi,  le  bestemmie,  ed  il  re  Kù- 
órfn  vide  compierai  tutti  ì  desidcrìi  din  formar  polea  un  re  cri- 
stiano. 

TI  ihirn  Ermiinno.  c^-ciiiliwi  ili  tulio  informuKi;  hi:miiI<>  ;iI  re  clX'n- 
<iU,-n:i  iLM':itiil>:i-;<'i;iln  r<>rii|ii>shi  <li  ^i.^nori  i'  ili  iinliili  dimr  per 
.■liiiil.Tgli  la  indilli*  (fKliwihpllii  in  nomi-  di  mio  IÌ-Ili.  Luigi  per 
miiliirlii  scn)  s'era  pnssiliilc  in  Tiiringiu.  Fu  nmirdnta  la  do- 
manda. Si  trasportò  la  piccola  Elisabetta,  die  avea  non  [riù  di  quat- 
tro anni,  involta  in  ana  veste  di  seta  rìciunata  d'oro  e  d'argento, 
fu  piixia  in  una  culla  d'ai^ento  massiccio,  e  fu  cosi  consegnala 
ai  TiiriiiRii.  Il  rr  disse  al  sire  di  Varila,  iirm  ilf^li  ambasriadorì : 
'  li):i(li(li>  al  tuo  DiKir  fli  I'IimiIìiti'  la  mia  supriMiiii  l  orisola/ìone.  > 
Am-lif  la  ri'siiia  venne  pÌaLi|;i'inii>  :l  rai',(iiiL;iinl:ni'  ìii  sua  li^lia;  al 
dio  il  i  nvalioro  rispose:  •  La  lem»  voicniif  ri  in  mia  l  ustodia,  e  le 
sarA  pttr  sempre  fedele.  ■  Ei  mantenne,  come  vedremo,  la  parola. 

Elisabetta,  arrivala  nella  Toringia  in  eli  df  (piatti<o  anni, 
fi)  fidaniiala  al  duca  Lui|;i ,  che  ne  uvea  undici.  Il  langravio  Er- 
itiaiinn  avi'a  «pfKo  selli-  (lamtjrellf  delle  più  nobili  fnmrRlie  di  sua 

<'orli-.  I'  nrr.'i  tl.'irelM  iiinli'siitiii  ili'll:i  f  ni  '-11:1  iiiior^i,  fra  le  i)uali 

.•i  ;ni  la  -INI  propria  (i[:lia  .^):nl■s■■,  per  fiirla  .1.11  e^>a  allevare.  Una 
di  essi'  dilla  11  (iiiidilla,  dii'  non  atea  die  dti'pie  anni,  un  aimo 
più  (li  Klisabella,  rimase  al  costei  scnixio  lino  a  poco  prima  della 
sua  morte,  c  <]ua()do  iddio  l'ebbe  rìcbiamata  a  sé,  e  la  fama  della 
sua  siuitità  allirala  t'altenzinne  delle  ecclesiaslicbc  autori là,.(|uellt 
medesima  Guta,  inlerroi:ala  piitililiramcnte,  naiTÒ  le  memorie  della 
sua  infanzia.  Alla  sua  (Icposi/.iom' .  an  uralamente  c^inservata  e 
trasmessa  alla  santa  sede .  andiam  di'tiiiori  della  i'0)EnÌKÌone  dei 
sesiienli  parlicnlari  sui  primi  iimii  il'Elisalietdi. 

Fin  da  quella  si  Icnera  età  liitli  i  suoi  pensieri,  luUe  le  sue  emo- 
zioni parevano  essere  eonccntrale  nel  desiderio  di  servir  Dio  e 
di  meritare  il  eielo.  Onni  volta  etie  poteva,  entrava  nella  eap- 
pella del  rasli-ltii,  ed  ivi  ]iroslrandosi  imian/i  all'aliare  si  faeeva 
aprir  il'inaiili  im  [iranile  salterio,  sebbene  non  ancora  sapesso 
lejiRcre;  piiseia.  jiiesanilo  le  sue  manine  eil  al/atido  gli  oi'dii  al 
cielu,  con  preeoc4>  raccoglimento  dovasi  alla  meditazione  ed  alla 
preghiera. 

-  Giaocando  colle  «ompagne ,  e  saltando  per  esempio  su  d' un 
piede ,  eUa  fooeva  in  modo  dte  lutto  fossero  oUiltgate  dìrigeni 
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reno  la  cappdla,  e  quando  k  trovava  diìiBa,  ne  baciava  con  Ter- 

vore  la  aerralura,  la  porta  ed  i  muri  eHlerni  per  amor  al  suo  Dìo 
naurnslo  clic  vi  risiedeva.  In  lutti  i  suoi  );iuodii  dominava  sempre 
il  pensiero  di  Dìo;  ella  sperava  guadaj^naro  per  lui,  poicliè  tullo 
rio  die  guadagnava  In  dava  a  fanciulle  povere,  imponendo  loro 
il  dovere  di  recitare  un  certo  nuuicrn  di  Pater  c  di  Ave.  Cercava 
ÌDcessanlemenle  occauoni  dì  a<:i;oslar.si  a  Dìo,  e  quando  avea  pro- 
valo qualche  osCacdo  a  fare  tante  orazioni  e  |;enuflessioni  quante 
avreblie  voluto,  (liceva  alle  picctolc  sue  cniiipaf^e:  •  Sdrajamoci 
in  terra  per  vedeic  chi  dì  noi  e  la  più  grande.  »  Poi  distcnden- 
ilusi  siKri'ssivunicotc  hIIìiIu  ii  l  iascuna  delle  fanciullelte ,  appro- 
lilUivu  di  quel  uionienlo  per  umiliarsi  innanzi  a  Dio  e  recitare  un 
Ave.  Divenuta  mo^ic  e  madre,  compiacevasi  raeeonlare  quelle, 
innocenti  astuzie  della  sua  infanaìa. 

Conduceva  anche  sovente  le  sue  amiche  al  cimilero,  e  diceva 
loro:  ■  Ricordivi  elle  un  giorno  o  l'altro  noi  non  saremo  che  polve.  ■ 
Poscia  (liiinRondo  innanzi  all'ossario,  dii-eva:  >  Ecco  le  ossa  dei 
rtiiirti-.  roslorii  «niin  sfati  vìvi  come  noi  siamo,  e  sono  ora  morti 
riimc  .uiirciiio  noi;  per  lo  the  è  d'uopo  amar  Dio.  Ponìamci  in 
ginocclii,  e  dite  meco:  Signore,  per  la  crudele  vostra  mortf,  e  per 
la  vostra  cara  madre  Maria,  liberate  quelle  povere  anime  dalle 
loro  pene;  Signore,  per  le  vostre  saerale  dnque  piaghe,  salvateci.  > 
Erano  queste,  dice  un  autore,  le  sue  danze  e  i  suoi  giuochi.  Qudie 
fRocìulIc  recitavano  le  orazioni  dopo  di  lei,  e  raccontavano  che  il 
liambino  fìesù  veniva  a  trovarla  sovente,  teneramente  amavala  e 
e  giuncava  l  on  lei.  Ma  ella  proibì  loro  severamente  di  dire  n- 
mili  cose. 

Fuori  di  queste  ricreazioni,  dia  slodiavasi  d'imparar  preghiere 
più  che  poteva.  Tutti  quelli  die  voleano  parlarie  di  Dio  e  della 
sua  santa  legge,  per  questo  solo  le  divenivano  cari.  Krasi  asse- 
gnala un  cerio  ninnerò  d'orazioni  da  recitare  ogni  giorno,  e  quando 
ffisse  stalli  iin)K'dìta  d'adempire  a  questo  volonlario  impegno  prima 
della  iiotK^  c  le  sue  seguaci  la  obbligassero  a  coricarsi,  non  nian- 
cava  mai  di  soddisfarvi,  mentre  era  creduta  addormentata,  sov~ 
venendosi,  come  Davide,  del  Si^ore  sul  suo  leUo.  Sentiva  già  il 
pregio  della  modestia  che  è  ordmata  alle  vergini  eristianc,  e  sem- 
pre assettava  il  suo  velo  in  modo  Ae  si  vedtssero  meo  che  fosse 
possibile  gl'inbnlìli  suoi  lineamenti. 

La  caritè  senta  Uniti,  che  dovea  |rijt  lardi  itnmedesimain  coUa 
stessa  sua  vite,  inSainmavi  ^  la  sua  aiùnu  predestinala.  DIslri- 
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biiiva  ai  poveri  tutto  il  danaro  clw  lùeven  da'  SBÒi  parenti  fld[l^ 
tivì,  o  che  poteva  carpir  loro  soUo  qualche  innocenle  pretesto. 
Andava  àpi  continuo  nej^li  oflicìi  e  ndio  cBcine  eaatelto  per 
rafi'0[Ti>  alcuni  a\awn,  (In:  riiii  prcmora  portava  ai  povfMÌ  alfe- 
nuli;  il  ehe.  non  lasciava  di  desiar  già  «Hitrodlleì  il  iBtdeonleDIO 
degli  ofliuiali  della  casa  ducale. 

A  qnelt'^Ktcaruso  voleadieleprincipesfie  e  ie  ziufledì  alla  li- 
gB^^o  tiraHBero  a  8orlè  fra  i  santi  apoaloli^  patrono  speciale. 
Elisidietla,  che  avea  già  eletto  la  beata  Vergine  per  sua  protfUrìre  e 
KUproni»  uvvocutii,  avea  pure  una  venerazione  e,  come  dire  un 
man  OSCI' ili»,  un'amìcizi;*  affatto  parlicnlarc  per.  san  (iiovannì  l'e- 
vangelista, a  cagione  della  virginale  purità  di  cui  questo  apostolo 
era  il  tipo.  Si  pose  adunque  a  pr^re  con  ardore  nostro  Si- 
gnore di  far  in  modo  clic  la  aorte  le  assegnasse  san  Giovanni  ; 
d^po  dì  che  andò  umilmeole  colle  corapai^ne  all'elezione.  A  questo 
fine  faceasi  ubo  di  dodid  e«rì,  su  ciascuno  dei  qnali  stnva  scritto 
il  nome  d'un  apostolo,  e  die  mnscolavansi  insieme  sull'uliiirr,  dove 
ogni  peleiUe  andava  a  sceglierne  uno  a  caso.  Il  cmi  che  por- 
Uva  il  nome  <fi  san  Giovanni  toccò  appunto  iid  Rlisaiiclki  ;  ma 
non  coDlenta  di  questo  primo  avveramento  de' suoi  voti,  foc«  rin- 
novare h  prova  due  volle,  e  seinpre  coUo  stesso  risuKamenlo.  Ve- 
dendosi oos)  come  racoomandala  id  suo  tqwMlo  prediletto  per  una 
speciide  manircslaaione  ddia  providenaa,  sentì  crescere  la  sot 
devozione  verso  di  lui,  e  fu  fedele  a  4|nesto  culto  per  latta  sua 
vita  :  non  nicgava  mai  quanto  le  veniva  ehiesU  in  nome  di  aan  Gio- 
vanni, sia  clic  si  trallùsc  dì  pcrdonve  un'ingiuria,  sia  di  confe- 
rire un  favore. 

Tale  III  la  prima  ìnlanzia  di  EUsafaelta.  In  messo  però  alle  pdsie 
-onde  iddio  bi  rìadmava  mandavi  altresì  delle  afilirionì,  le  quaS 
pure  sono  grazie.  In  età  di  sci  anni  ella  perdellc  sua  madre  Gcl- 
Irudc,  che  morì  vittima  della  tenerezza  conju^ale.  Cenando  Alcuni 
cx>ngiurati  di  ucciderle  il  marito,  si  ubhandonò  ella  slossa  ai  loro 
colpi  per  dargli  tempo  di  ruggire.  Elisahclla  avea  raggiunto  ap- 
pena il  nono  suo  anno,  quando  nel  vide  morire  il  padre  del 
fuo  fidanzalo,  il  langravio  Ermanno.  Fu  per  lei  una  sda^ni.  Qud 
prìseipe  iUuslre  e  pio  avea  continuato  ad  amarti  con  lencreuEB, 
a  eaipone  della  precoce  sua  pietà;  l'avea  «empre  trattata  come 
sua  propria  G^iuola,  e  nessuno,  lai  vivente,  avreUe  osato  liirosla- 
flOlo  «Ile  pnuehe  religiose  della  ipovane  pnoelpesss.  Ha  dopo  la 
norie  di  lui  non  fu  inb  lo  slcsso.  Benché  Luigi,  di'ella  rigumlava 
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rame  suo  fidanr^to  e  suo  signore,  Tosse  divenato  sovrano  Ad  paese, 
)a«ia  giovinezza  però  lo  lasciava  in  cerio  modo  soli»  la  dipen- 
dema  della  madre ,  In  dudicssa  Solìa ,  soidii»  drl  pHcbrc  Ditoni' 
di  WiUeIsbacli,  duCa  di  Baviera.  (Jiii'sla  pi-iiiii|icvs;i  vcili>;i  con 
dispiacere  J'csl rema  devozione  <lì  t^lisKlicllii.  e  \>-  rii;iiiifi'sl^<\ii  so- 
vente il  suo malcoa tento.  La  giovane  Agnese,  soiclla  di  Luigi,  ette 
era  allevali  eolia  (attira  e<^alfl,  e  cui  la  stupenda  MIezza  avea 
ri'sa  più  radile  ad  esser  sedotta  dalle  vaniti  del  mondo,  lo  rim- 
proverava del  continuo  eon  amarezzH  le  sue  nliilurlini  d'umilia  << 
ritiratezza,  e  le  diceva  aperlami'iiti>  l'K' l'INi  non  crii  rallii  che 
per  divenire  una  eanieriera  od  ima  liinli"-(ii.  I.i'  aliir  ;;iin.'ini  di 
jiramlo  casato  eli' erano  le  ciimpaj^iic  ilcllr  ì\ì\<-  lu  inrijiessc ,  \e- 
dcndu  die  di  (giorno  in  j^ionio  ella  piendevii  menu  parte  ni  giuo- 
dii,  alle  tluuKe  e<l  al  loro  \ivere  allegro  e  frìvolo,  rìpetovano  quanto 
adivano  iIìi-kì  da  Agnese ,  e  si  bclTavano  apcrianiento  dì  lei.  Fi- 
nalmente gli  iiflicjali  più  autorevoli  delta  córte  ducale,  senza 
ri);uardo  alla  nascila  reale ,  al  sesso  ed  all'  estrema  giovineztfa 
di  lei,  non  arrossivano  di  perseguitarla  con  derisioni  e  pidtblidic 
ioKiurie.  Tulli  aceordavansi  a  dire  ehe  nulla  cravì  in  lei  che  ras- 
soniÌ)|^iasse  ad  una  principessa. 

In  futlo  Klisaliella  nioslra\a  una  ^jiccic  di  alienazione  da  ogni 
società  delle  giovani  conlesse  e  delle  noUili  danilgcitr  che  le  erano 
siate  date  per  compagno;  ccrcaxa  ;i>sai  più  ijiu'lla  delle  umili  H- 
gliuole  di  alcuni  liorgliesi  d'Hisenadi ,  l'd  aiiclie  tpiella  delle  an- 
celle iiddelte  ai  suo  seiviiiin-  Ania\a  M>|irallult()  vedersi  eireon- 
dala  dui  lìfi'i  delle  povere  dmiiie,  :i  >  ni  <li>lriliuiva  le  sue  limosine. 
Le  ingiurie  onde  ella  era  l'oggelld  non  scrvirimo  clie  a  renderle 
più  dolee  e  più  caro  iguell'  umile  corleggio.  Del  resto  non  lasriò 
doniiiiare  il  suoeuiire  da  alcun  risentimcFilo  d'oi^oglio  o  d'amor 
proprio  ferito,  e  ueppur  d'iinpazìenzu.  Questo  primo  saggio  del- 
l'iiigiusiizia  degli  uomini  e  delle  miserie  del  mondo  divenne  edme 
un  nuovo  vincolo  tra  Dioelei;  vi  attinse  delle  nuove  forze  per  ser- 
virlo ed  amarlo.  Come  il  giglio  tra  le  spine ,  dire  uno  de'  suui 
stòrici,  l'innocente  i^lìsalietla  IÌorÌv»  e  germogliava  in  mezzo  alle 
amarezze  e  spandeva  intorno  a  sè  il  dolce  e  fragrante  piofumo 
della  pazienza  e  dell'umiltà. 

Circa  questo  tempo  ella  diede  un  esempio  di  questa  uniiltii,  cui 
tatti  i  suoi  biografi  tianno  accuratamente  riportato.  Era  la  festa 
dell'Assunzione,  giorno  in  cui  eranvi  grandi  indulgenze  nelle 
chiese  dedicate  alla  beata  Vergine,  e  dove  le  si  facea  offerta  dei 
Toa.  XVII.  41 
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friilli  I-  lidie  iiirssi  (Ii'II'hiiiio.  ì.n  (Iih'Ili'>s^i  .Solici  ilisstì  ad  Agnese 
<•  ad  lillisiilicUa:  •  Si'(.'iiiI<;iiik>  Jirihi  l'illa  ili  Cisi^riiii'li;  iniiimiiiu  alla 
i'Iiieg»  dellii  vara  Nusiru  Sìgiioni  ciil  udiri'  lii  twam  dei  cavalieri 
IcuUhiIcì  che  l'onorano  iipecialmeate.  Porse  ivi  udrema  predi- 
uare  a  proposito  di  lei.  Ponetevi  indosso  gli  abiti  più  belli  e  le 
corone  d'  ont.  •  Essciido.ii  le  due  giovani  principesse  onute , 
fxtmf  HIa  avea  ordinaHi,  sfes(-rii  sci'ii  nella  riilà  ,  ed  eiilmli' 
tiiilla  fliiesa,  aiidariHiO  a  |wrsi  siura  un  iinniHi'j.siino  in  [aivia 
ad  un  (grande  Croi-ilissi).  Alla  \\>U\  ili  i|iLC>ia  iiiiaitinc  del  Sa^a- 
tore  moribondo  Elisabella  levossi  di  l  iijm  la  l  onma,  e  pom^ii- 
dola  sul  SUO  banco,  hì  prostese  u  terra,  scnz'iillro  oimhnenln  rhv 
ì  suoi  capeidi.  La  duchessa,  vedendola  in  ciuell'alto,  le  disse  bni- 
scamentt^-.  •  Che  avete,  madamigella  Elisabeila?  iihc  novità  è  quc- 
sla?  viiU'U^  far  ridere  tulli  di  voi-f  Lo  ilaniinellr  devono  star  rilte 

vailiTC  alla  maniera  ili  giiiiiienle  alTaliciili'.  iNon  [Kitele  far  comf 
noi,  in  veee  di  fare  eome  le  fanciulle  mal  educate?  Forse  che  la 
vostra  corona  è  tro|^o  pesante?  Che  serve  star  piegata  come  un 
villano?  ■  Elisabetta  sì  tSzò  e  rispose  umilmente  alla  sua  suoce- 
ra :  0  Caca  dama ,  non  ne  abbiate  a  male.  Ecco  qui  innanii 
a'  tiiiei  Dcehi  il  min  Din  ed  il  mio  re.  ipiel  dolce  e  misericor- 
dioso Gesù  the  11  i-oroiialii  di  arnie  spine;  eii  io,  \  'tW  crealiiM . 
.starò  ititian/i  a  lui  enrdnala  ili  (H'rii' ,  uro  e  itemme?  la  mia  sa 
rebhe  una  dci-isione  della  sua  corona.  •  E  si  mise  tosto  a  pian- 
gere amaramente,  poicliè  l'amor  di  Cristo  avea  già  ferito  il  te- 
nero suo  cuore.  Si  ada)pò  sul  suo  banco  come  pròna,  lasuò  pa- 
lare Sofìa  ed  A){ncse  quanto  vollero  e  prose)(uì  a  pregare  con 
tallio  rri'\'oi-i'.  l'Ili'  po»;losi  un  lembo  del  suo  manto  innanzi 
a)tli  Oli  Ili.  In  liatiiiù  ili'lle  sui.'  lasiimi'.  Le  due  priiii'ii)esse.  |it'i 
evilari'  auli  oitlii  del  [lopnlo  mio  spiacevole  contraslo,  si  videm 
costrette  a  far  eome  lei  e  tirarsi  il  manto  sugli  occhi;  ilebe  avreb- 
bero, dice  il  cronista,  di  buon  grado  lasciato  di  Uae. 

Simili  IrMlì  non  potevano  servire  che  ad  inasprire  l' odio  clic 
ella  già  inspirava  alle  anime  profane.  Sembra  che  un  tal  odio  sia.'ti 
sempre  più  pi-opagalo  a  misura  ch'ella  andava  crescendo  ;  e  quaniln 
alla  line  ella  ebbe  rani(Ìimlo  l'clà  nubile,  fu  eome  una  pendale 
esplosione  di  perse  cu  ilio  ni  e  d'ingiurie  di  tutta  la  corte  di  Tuini- 
gia.  I  congiunti  del  langravio,  i  suoi  consiglieri,  i  principali  suoi 
vassalli ,  tutti  si  dicliiarartmo  contro  dì  lei.  Dicevano  allomcntc 
eh'  era  d' uopo  rimandarla  al  padre  e  rivocarv  la  data  par(^  ; 
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che  una  si  latta  pinwcbera  non  era  fella  pel'ioro  principe  ;  die'  a 
qitealo  era  necesaaria  una  moxlie  di  buon  parenlarfo,  ricca  e  di 
costumi  veramente  reali;  clic  Tarcbbe  assai  iiict(lio  unendosi  iilla 
fìl^lìa  d'un  ]irìnri)ic  vidiio,  il  «lUiiI  |ioli'('lil)c  siiirorrcrlii  in  caso  di 
bisugiio,  mentre  pvr  i|uesin  il  padre  di  Elisultella  era  liuppo  loti- 
lano,  come  pure  per  veudicare,  se  la  risenlisse,  l'ingiuria  l'alta  a  sua 
d^a,  cui  del  resto  pareva  aver  già  dimenUcaU,  e  non  avendoli! 
mandalo  il  supplemento  di  dote  già  i  lei  promessa  dalla  madre 
sua.  Gi'inlimi  compagni  del  giovane  duca  prufituivano  di  tutte  le 
occasioni  i>er  eecitarlo  a  lascian'  Elisabella,  a  riiiiatidarla  nella  sua 
llnglieriii,  (rtcIu'ì  i;ia  Iroiipii  liniìila  l  i^crv  al:t.  d ne liessa  ma- 
dre faue^a  lutti  i  suoi  sfwxi  pcrcliè  essa  ru^.--t'  ru.->lj'ella  prender 
il  velo  in  qualche  monastero.  Agnese  parli  colar  [nenie  la  pcrse^i- 
taya  co'  disprezii  e  f»llc  ingiurie  ;  le  ripelea  del  coutinuo  che  avea 
sbagliato  la  sua  vocazione,  non  divenendo  ianteava.  •  Signora  Eli- 
sabetta, le  disse  un  giorno,  se  v'ini^inale  che  monsignor  mio 
fratello  v'abbia  a  sposare,  v'ingannate  a  partilo:  oppure  sarà  gjuo- 
l'oforza  c\n:  divcniale  tuli' altra  da  (|uclla  clie  sìclu.  - 

Tali  erano  i  dii^rorsi  die  bisogiiavale  udir  tutto  gioniu.  Semi  ella 
profondamente  tutta  l'amai'ezza  della  sua  situazione  ;  vedcvasi  ap- 
pena uscita  dall'infanzia,  e  già  senz' appoco,  senz'amici,  senza 
ontano  conforto,  esale  in  cerio  modo  dalla  sua  patria,  priva  della 
paterna  proiezione,  in  mezzo  ad  una  cOrtc  straniera,  (^sposta 
senza  difesa  alle  insolemte  od  alle  persecuzioni  dei  nemici  di  Dio 
e  de' suoi.  Tanto  nief^lio  riconobbe  che  la  sua  vìi»  non  duvea 
essei'e  che  un  pellegrinaggio  in  questo  mondo  instabile.  Ricorse 
quindi  a  Dio,  conlidavagli  in  silenzio  il  suo  dolore  ed  aprivagli  tutto 
il  suo  cuore.  Studiava  confondere  la  sua  propria  volontà  con 
quella  del  Padre  celeste,  e  supplicavalo  di  compiere  questa  ama- 
bilissima volontà  in  lei  con  tulle  le  prove  che  Stimerebbe  conve- 
nienti. Poscia,  quando  avca  Iruvalo  la  sua  pace  e  la  sua  rassc- 
{i^iazione  uppic  ili'l  CrurilUsu,  aiiiNua  a  Ni)[|;iun)^cre  le  sue  came- 
riere e  le  ()U%crf  lì|;lic  dn-  r,';iMM  six'llf  |)er  coin|>a);ne  e  raddop- 
piava le  sue  carezze  con  es>i' ,  riò  rlie  da  un  altro  lato  faceva 
raddoppiane  le  invcllive  v  f^\i  si.licini  delle  due  principesse  e  de' 
cortigiani. 

Fra  questi  ve  n'era  uno  però  che  faceva  un'onorevole  ecce- 
zione; era  il  sire  Gualtiero  di  Varila,  uno  d^i  ambasuiadori 
ch'emo  stali  in  Unf^eria  a  chiedere  Elisabella.  Un  giorno  la 
pia  principessa  notò  con  sensibil  pena  che  al  riloiuo  ds  un  viag- 
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gio  il  suo  fidanzato  non  gli  avea  portalo,  secondo  il  solito,  qualche 
'picciolo  donò.  Tulli  credellero  in  ciò  vedere  ehe  anche  il  piio- 
cipe  lasse  vèr  lei  cangiato.  Elisabella  scoprì  il  suo  dispiacore  al 
vecchio  sire  dì  Varila,  il  quale  promise  di  parlami;  l'i^li  siessu  al 
prìncipe.  N'ebbe  b«ttoato  l'occasione,  avendolo  il  prim  ipc  lollo 
seco  ad  una  parlila  di  caccia  nei  contorni  di  Wurtliui'i^a.  Stando 
iiisii'tiK'  ;issisi  siiirrrliii  in  un  cerio  bosco  d'  onde  M'dcasi  d'in- 
iiMii/i  l'liìsrlh.-rK,  t:i  più  iilli)  nionlnpi!)  di  Turiiii^i» ,  il  sire  Gual- 
tiero dissi'  ili  ìÌ\k:>:  '  MiinsÌL;nur<',  vi  piiii'e  i'is|ioudcre  ud  unii  do- 
iiiandii  clic  sono  per  farvi^  .  Al  il  liuorì  piineipe,  •  l'aria,  ri- 
Spose,  in  lulla  contidenza,  e  lì  dirò  tulio  die  vorrai.  —  Or  dunque, 
rìpif^iò  il  cavaliere,  chi!  pi'iisiiti'  fine  di  luiiilaiiiit^ella  Elisabetta 
ch'io  vi  borondoltn?  I.a  pislicrele  miì  ]ier  moglie,  ovvero  vi  sbri- 
j;lierele  dcllii  vosira  piirohi  e  lii  riiii;iitili'n'le  ii  suo  jiinlrc?  •  Allora 

l.uìi^i  si  levò  in  frelln  .      stniili'iido  Ifi  ii>        \ei'Si>  l' liisrlliei')^  ! 

•  Vedi  lu,  disse,  ([Ui'ihi  muiiUiiiiiii  elie  .1  sUt  iiiii:it>xi-?  Kljiiene,  s'ella 
Tosse  d'oro  piii'o  ilullu  buse  Ma  eiiiiu,  e  lollo  dovesse  esser  mio 
a  condizione  di  rimandare  la  mUi  KlìsaWua,  noi  larci  giammai. 
Pensino  e  dicano  di  lei  (|u;inl()  vorranno,  io  <IÌW  questo  :  lo  l'a- 
mo, e  nulla  più  io  amo  i|i]ii<!;;iù.  Vo;:;lio  avere  la  mia  Elisa- 
bella.  Ella  mi  ìs  più  i-ara  per  la  sua  \irli'i  e  |ier  la  sua  pietà  di 
lune  le  terre  e  le  riielie/jie  del  iiioiiilo,  —  Vi  -u|iiili.o .  nioiLsi- 
(^ore,  disse  allora  Gualtiero,  di  pernu'lteruii  ili  ri|telerle  quelle 
parulc.  —  Digliele,  rispose  il  duca;  <IÌIle  eb'lu  non  aseollerò  inai 
quanto  mi  si  consiglierà  contro  di  lei,  dàlie  questo  come  un  nuovo 
pegno  della  mia  lede.  ■  Ciò  dicendo,  fru^ò  nella  sua  tasca  e  ne 
trasse  uno  spcccbicllo  a  doppio  fondo  lej^io  in  ar^t^nlo,  ilovo  sì 
trovava  al  disotto  del  velro  un'  Imaninc  «li  nostro  Siiiimre  ero- 
eilisso.  Il  eavalien'  andò  diiilalo  da  Elisabella.  le  i'i|ieli''  <|tianln 
udito  avea  e  le  eoiiBe^nò  lo  speeebio.  Ella  si  iui.se  ^<  Mirriilere  lulla 
conlenta,  c  ringraziò  assai  il  sire  Guahicro  che  le  servisse  di 
padre  e  d'amico;  poscia  apri  lo  specdiiO)  e,  veduta  l'itnagine  dì 
GesA  CrìsU),  la  baciò  con  amore  e  se  la  strìnse  al  cuore. 

Il  duca  Lui);!  tenne  ta  sua  parola  di  cristiano  e  di  principe 
nel  1 ÌÌO,  sposando  Sdlenncincnle  Ellsabclta.  Egli  avea  allora  venii 
anni,  Klisalieila  Millanto  Irediei:  aniendue  ionoeenli  )iiù  pel  cuore 
elio  per  1'  età,  aiiieniloe  uniti  |icr  lo  spirilo  e  la  fede  assai  più 
clic  per  la  c.irnc,  si  amavano  in  Dio,  ci  dicono  i  vecdii  slwici, 
d'un  amor  incredìbile;  c  perciò  gli  angeli  sanU  se  ne  stavano 
intomo  ad  essi 

'  UoDUlemberi,  Vie  de  (.  ÉSMbtOt, 
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Dopo  san  Luifii  rn  dì  Francin  In  sloria  del  secolo  decimolerzo 
non  prpscnla  un  prinripc  il  fpiiilc  in  rià  cosi  giovane  abbia  posse- 
(iiilo  !iA  un  si  alni  jiindo  liilli^  I*'  \irli'i<lel  e  risii  ano  e  del  sovrano, 
qiianld  Luisi  'li  TurÌTii;i:i.  nnliìllà  e  In  purvzza  dHI'iinimn  sua 
si  miinifi'sljvii  ;i  liiUi  lu'l  suo  l'sli'viriiT.  La  rniisdiin  sua  hcllezita 
ora  cdlclirr  fra  i  suni  riiiHi'ni|h(ir;iin'i.  Molti  wilcvano  di  vedere 
in  lui  nn;i  s()r|irnrnloule  nissdmislinnza  mi  riirallo  dio  la  Iradi- 
linnc  iivca  (■unservalo  del  Finliuid  <li  Dio  fallr»  iiiiuni.  Nossiinn 
il  polc;i  vcderp  s<'n7ii  iimarln.  Ciò  vlii'  -if  un  al  a  me  ni  c  lo  distìnse 
fin  da'  più  teneri  anni  fu  una  piu-e/na  il'aniuia  e  <li  l'orpo,  alla 
ijuale  IKU1  TeiT  mai  la  uieniima  mUì.  Lra  modesld  e  pudico  come 
lina  verginella:  arrossiva  fa<àlmonle;  scilia\a  nelle  sue  parole  ìl 
massimo  riserbo.  Ni'-  soltanto  ne'  primi  ed  innorenli  suoi  anni 
seppe  ei;li  luiservare  il  tesoro  di  (ale  purezza;  non  era  in  lui  il 
fruito  d'una  giovinezza  soltratla  ad  ogni  perìeolii,  o  di  emozioni 
Tuggilive,  (li  sincere  risoluzioni,  ma  destinale  a  svanire  eolla  prima 
procella  de'  sensi  :  era  una  volontà  fmna  e  radieata,  elie  divenne 
la  re;.;ol:i  ilell'  iiileva  sua  \ita;  era  mi  inllessibile  resistenza  alle 
più  fre(|iieii)i  e  jieriruln;.!'  leiila/ioui.  In  balia  di  sè  slesso  nel  mo- 
lueolo  ili  eiilrare  uell'  ailolesi'eii;(a,  padrone  a  sediei  anni  di  uno 
dei  più  rieelii  e  più  polenti  prineipali  iti  (ìcrmania,  eireondato 
•la  tulli  i  presii«{  del  polere,  del  lusso,  della  vita  agitata  (ti  qucl- 
r  epoca,  e  Mipralliitlo  da  peiiidi  eonsiglieri,  da  adiilatnrì  avidi  di 
veder  perire  la  sua  \irtù.  non  iiiegò  mai,  non  olTiiseò  giammai 
l'ull'^uiibra  |iÌi'l  ieiisiera  la  feilellà  die  a\ea  |iroiiiesMi  a  Di",  a  sè 
slessii  e  ,ì  e<ilei  eli' egli  amava  Ìli  Dio, 

I  !ia  si  rara  e  si  eosl^mle \iru'i  non  polena  avere  per  fondameulo 
rlie  la  fede  |uù  altiva  e  la  praliea  di  Inlli  i  doveri  imposti  dalla 
Chiesa.  ()i;iii  giorno  si  eelebravano  alla  sua  presenza  i  santi  mi- 
.sleri,  ed  ej^li  vi  assisteva  con  esemplar  divozione,  lira  il  più  ze- 
lante difensore  dei  difilli  della  CIiie^>a  e  dei  monasteri.  I..a  com- 
pagnia, di  eui  parca  si  dilettasse  di  più  l'ra  i|uella  dei  retinosi,  e 
lo  srapo  ordinario  delle  sue  ^-wm-  in  tempo  di  pace  era  t'abbaxia 
dei  Ì)enedct(ini  di  Rcinharlsbrunn,  dove  s'avca  eleim  il  sepolcro. 
La  prima  sua  visita  Dell'arrivarvi  era  all'ospizio  dei  poveri  e 
dei  pellegrini,  ch'era  una  parte  essenziale  di  ogni  monastero. 
Si  studiava  di  consolare  gli  ammalati  eolia  sua  presenza  e  con 
dolci  parole,  e  lasciava  sempre  loro  come  elemosina  qualche  parte 
del  ricco  suo  aU)i|^ainenlo  od  allri  piccioli  oggetti.  Reduce  al  suo 
castello ,  cercava  riprodurre  nel  viver  suo  qualcuna  delle  priva- 
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zìoni,  di  cui  dalo  gli  avfìa  l' esempio  la  vila  relij^iosa.  Per  ispirilo 
di  pcnilciiza  non  mangiava  inai  cibi  salali  o  con  spczivrie,  c,  ciò 
ciw,  slranamentc  roniraslava  cogli  usi  dei  principi  ledcsclii  di  i]uel- 
l'ftpnca,  non  bevea  mai  birra,  e  bevea  vino  soliamo  quand'era 
ani  maialo. 

Qiicsla  semplice  ed  ingcnnn  fcdcilà  ai  più  rigorosi  doveri  delln 
vita  erislìana  non  serviva  elie  a  n^ndere  più  stupende  in  lui  le 
qualità  d'  un  prode  ravaliere  e  d'  un  priiieipe  sh^kÌo  ed  amaliile, 
nessun  prineipe  del  suo  leiupo  lo  sorpassava  in  eoraggio,  nò  in 
forza  tìsica  ed  in  destrezza  negli  esereìzii  del  corpo.  Spiegò  que- 
slo  corsilo  in  un'  occasione  die  gli  storici  dell'  epoca  hvino 
rammemorata  con  premimi.  L' imperatore  avea  M(0  in  dot» 
un  leone,  ed  una  mattina  che  il  duca  appena  vestito  e  senz'armi 
né  difesa  qualunque  passu^j^iava  nei  uoric,  vide  quel  leone  sfug- 
gito dalla  gabbia  i'ori'(;r};li  addosso  i'ii;;i;eiido.  Senza  spaventarsi , 
lo  attese  a  pie  fermo ,  gli  luosli'ò  il  pugno  e  lo  niinaeciò  colla 
voce,  affidandosi  in  Dio.  il  leone  andò  tosto  a  coricarsi  a' suoi 
piedi,  aiutando  la  coda.  Una  sentinella  eh'  era  ani  bastione,  alti- 
mia  dal  ni|i^to  del  leone,  vide  il  perieok)  del  suo  signore  e  ehiamò 
soccor«).  Il  leone  si  lasciò  senza  rcsislenzà  incatenare,  e  molli 
videro,  in  questo  imperi)  esercilato  sopra  gli  animali  feroci,  un 
evidente  pegno  del  ce  lesi  e  favore  inerilato  dalla  pie  là  del  principi' 
<■  dalla  sanlilà  della  giovane  J<:iisabella. 

A  questo  coraggio  aggiungeva  in  sommo  grado  quella  nobile 
eorli'sia  elle  san  Francesco  d'Assisi,  suo  serafico  contemporaneo, 
ha  chiamata  la  sorella  della  carità.  P(Hlava  a  tutte  le  donne  un 
rispello  pieno  di  pudore.  Era  verso  di  tutti,  e  specialmente  de' 
suoi  inferiori,  di  una  benevolenza  e  di  im'ailaijilìlà  die  non  ismcn- 
livansi  giammai.  Amava  far  piacere  agli  altri.  Non  ofTecideva.  ne 
rigettava  mai  aleuiio  con  oi^glio  e  freddezza.  V.n  allegria  dolic 
e  franca,  un'amabile  famigliarità  presiedevano  a  UiUc  le  sue  re- 
lazioni intime  e  domeslicbe.  I  suoi  cavalieri  e  scudieri  lo  loda- 
vano dela  grande  sua  generosità;  i  conti  ed  i  signori  che  anda- 
vano alla  su^  corte,  vi  erano  da  lui  trattati  eoi  massimi  riguardi 
e  con  tulli  gli  onori  dovuti  al  loro  grado. 

A  queste  virtù  cava  11  e  re  sdì  e  aggiungeva  lotte  qui'lli'  il'  no  so- 
vrano cristiano.  La  si)la  veemente  passione  die  in  lui  riconosce- 
vano lutti  i  suoi  storici  era  quella  della  giustizia.  L' amava  con 
mei^  e  attaccamento;  e  questo  amore  gli  dava  tutu  la  seve- 
rità Reressarìa  per  punire  ì  vicdatwi  delle  legfp.  Allontanò  dalla 
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sua  forip,  f  jh-ìm'i  Senna  ri* missione  ili'llr  r;nii'lii'  mi  jiitpicglii 
i  Kiniinri  i;lu^  oiipriiiKJViiiLo  i  lori»  viissalli,  ii\m;ii>  oriiiii)  nrgo- 
gliosi  eo'  poveri ,  come  pure  tulli  coloro  rlir  si  liisriuvaiio  li  as- 
porlare  ad  atli  di  violenza,  o  gli  dirigevano  denunzie  false  o  ma- 
liBMe.  I  besientmiatori  e  quelli  che  non  arrossivano  di  pronun- 
ciare in  sua  presenza  parole  oscene  erano  tosto  c-onrfannali  a 
[(Orlare  pi^r  un  dillo  tempo  U[i  piilihlii'ii  siglino  il' igriominia.  In- 
I1i>^siliilc  verso  rolnro  clic  olliM^^iinono  l;i  li'R^r  ili  Dii).  ora  in- 
iliilgenle  e  paziente  eoii  liitliiiui'lli  rlu'  i  oiuiiìi;IIi'mllio  ilellc  man- 
canze contro  lui  slcijso.  Quunil»  taluni  ile'  suoi  servi  gli  manca- 
vano di  rispetto,  limìlavasi  a  dir  loro:  ■  Cari  figliuoli,  non  fatelo 
più,  poidiè  alfliggele  il  mio  cuore.  >  In  tutte  le  sue  decisioni  recava 
una  sperimentata  prudenza;  le  sue  spedizioni  militari,  ì  suoi  alti 
poliliei  mostrsivano  un'aniabilìln  ed  ima  previdenza  clic  non  si  sa- 
ri-tihe  |>i)liito  tredere  <oiii  ÌIÌiirsi  fai  iiriienle  colla  grunde  ^ovi- 
uf.7MH  I'  semplicità  di  earalirre.  Oiriipavasi  con  zdo  ctl  assiduità 
(li  lutti  i  lavori  clit'  imponeva  il  governo  de' suoi  stati.  La  sua 
veracità  era  a  tutta  prova,  e  la  menoma  sua  parola  inspirava  la 
medesima  sieiire^xa  i  lie  il  |)iù  solenne  giuramento.  Poteasi  sulla 
sita  parola  eilifu-are  l'oiiie  mi  ili  una  rupe.  Pieno  di  misericordia  e 
ili  generosità  verso  i  poveri,  mostrava  un'estrema  solleeiluiline  \Kr 
tiitle  le  classi  del  suo  popolo.  Era  tanlo  severo  |»'i  muli  e  jiei 
grandi  signori  del  paese  accusati  ili  nilierìa  o  di  oppressione 
quanto  pel  nieiionio  lontadino.  Tutti  i|uelli  die  si  trovavano  lesi 
da  chicchessia  ricorrevano  a  lui  in  tutta  conlidenza ,  c  non  mai 
indamo.  Fu  veduto  pifi  d' una  fiata  porsi  in  campagna  per  ven- 
dicar i  torti  fatti  ai  più  umili  suoi  sudditi.  Sotto  un  simil  prìn- 
cipe la  prosperìlà  morale  e  materiale  della  Tiiringia  non  ]iotca 
che  crescere;  «{uiiiiti  le  cronache  del  paese  hanno  celchralo  con 
entusiasmo  la  relicilà  onde  j{odet)e  durante  quel  regno  troppo 
corto,  e  gli  abliondanli  fruiti  die  arrecò  l'esempio  delle  virtù  del 
sovrano.  La  nobiltà  imitò  il  suo  rapo,  e  non  iidi\ansi  più  i  \as- 
stdli  a  lagnarsi  delle  abitudini  oppressive  e  bellicose  a  cui  cransi 
dati  alcuni  signori.  Regnavano  dovunque  l' unione ,  la  pace ,  la 
sicurezza.  Nell'interno  del  paese  non  vi  era  che  una  ^oce  soli) 
per  vantare  ed  invidiare  la  felieilà  onde  la  Turiiigia  andava  de- 
bilrìce  alle  virtù  di  Luigi. 

In  una  parola,  lulto  il  suo  carattere  e  tutta  la  sua  vita  pos- 
sono eompeudiarsi  neUa  nobile  impresa  che  si  era  scella  fin  dai 
ivimi  smn  anni  :  [ueii ,  castità ,  j^ustizìa.  Egli  più  di  qualunque 
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:il[ro  Ila  niiisiitìciiid  lii  i;lorinsa  creden/a  dei  secoli  riiUoliri,  che 
si^iliilivii  fdinlitnii'uiiilc  analiij^La  tra  ia  cavalleria  ed  il  saccr- 
•  himi,  omlc  i  wi  i  cavalieri  erano  i  sacerdoti  armati  della  giusli- 
xia  e  della  ledi^,  nome  i  preti  erano  i  r^valicri  della  parola  e. 
della  pri^hici'a. 

Un  prinuipe  clii;  olTeriva  un  si  pftrreilo  modello  del  prode  cri- 
sliann,  non  poli  va  (|iia);AÌù  ricevere  ricompensa  più  dolce  nè  più 
Ih'IIu  di'll'aninr'  <li  iimi  santa.  Rlilic  c;;li  qnrsta  riixtmpen^a  al  sommo 
;;ia<i(i,  c  riii^lros^cne  ogniir  de^no.  Ma  noti  era  i;ià  sugli  eliu)eri 
.si'ritiinivili  (li  ii[i\ininiira/imie  <■  ili  uii'altralliva  purauicnlc  uma- 
na clic  ipic'diii:  •'iiivani  .s|uisi,  l'uno  c  l'altra  di  maruvi)^ÌOSa  bvl- 
tc//a,  accano  fomlalo  l' inallcraliilc  unione  dei  loro  raoii.  Era  Su 
'l'ima  felle  ciitoinie  e  sulla  pratica  severa  di  liille  le  virtù  clic  que- 
lla feilc  iii.sei^iia,  ili  lutti  i  doveri  ih' essa  i[n|i<ine.  .Non  nslanlc 
la  Mia  sran  ii\in\iu-/./Ai  c  la  i|iiasi  fanciullesca  \i\aci(;i  del  suo 
ainoi  c  pel  iiiarilo,  Klisaliella  non  olililiava  ;;iaiii[nai  eh' e|(li  era 
il  suo  capo,  cnuie  Gesù  Cristo  è  il  capo  itella  Cliicsa,  e  che 
dovca  a  lui  essere  in  tulio  solloinessa,  come  la  Chiesa  a  Gesù 
Oislo.  All'ardente  suo  ufTetto  )iec  lui  a^Kiinif^eva  ella  adunifue  un 
grande  rispello;  oliliediva  con  pronic/za  al  menomo  cenno,  alla 
menoma  |iar<ila  ili  Ini:  poneva  una  >crii|mlo.sa  cura  afiinclic  nes- 
!!Unn  (li'llc  MIC  a/iotii.  iu'~>una  ilclli'  mii'  meno  iiii|i<ii  tanti  parole 
flOlesse  iiiTcìiili'i'lii  oil  inipavicnlarlo.  Del  roto  il  );ii>(>o  a  cui  ella 
si  soltonii'lleva  era  i]iiali'  lo  vinile  la  <!liiesa,  un  gi<if;<i  d'  amore 
e  di  pace;  poiché  Lnipi  le  accordava  piena  lilierlà  nenli  esereizii 
delle  opere  di  pietà  c  di  inisericordia,  le  ijuali  sole  la  interessa- 
vano. Egli  r  ineorafisiava  e  la  sosteneva  con  pia  sollecitudine 
anche  in  i]ne' salutai ì  esereizii,  limitandosi  a  fiermaria  quando 
>eml)i'a\a  ihe  il  suo  /ehi  la  tirasse  più  olire,  dirigendole 
avverlimenii  sempre  ilctiaii  da un'alTcltuosa  prudenza.e  sempre 
accolli  con  docilità. 

Tutte  le  notti  la  RÌovane  sposa,  apprulUUiiido  del  sonno  vero  u 
linto  di  suo  inarilo,  o  togliendosi  alle  sue  carcm,  usciva  dal  letto 
conjngale  e  s'inginocchiava  accaiilo,  pregava  a  lungo  pensando 
alla  .santa  culla,  c  Hngra/.ìava  Iddio  perché  si  fosse  degnato  di  na- 
scere a  loei'/anoltc,  nel  h-eddo  e  nella  miseria,  per  salvar  lei  e 
tutto  rumali  i^cncrc.  Il  marito  deslavasi  sovente,  C  temendo  ch'ella 
non  lossc  troppo  delicata  per  darsi  senza  pre^udìzio  a  tali  peni- 
tenze, la  pregava  di  cessare.  ■  Cara  sorella,  le  diceva,  abbiti  cura, 
rìpòsali  alqaanto.  ■  Poscia  le  prendea  la  mano,  e  la  (enea  così  fino 
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t  <die  sì  foBse  ricoricala,  o  si  fosse  egli  stesso  raddormentato,  la* 
scduido  la  BOB  nella  mano  di  lei;  e  allora  ella  bagnava  sovcnie  delle 
lagnine  del  hi»  fervore  quella  cara  mano  purm  v^ili-rla  ri- 
tener sulla  terra.  Kon  iisò  pcr<>  mai  l'autni  il;!  \wr  (ihliliiiarla  a 
cessare  da  (jiieslc  opere  di  pietà,  delle  quali  !((>il<'\;i  m  lurLilii  al 
suo  cuore.  Isentnide,  )a  più  conTideiuialc  seguace  d'Elisalictta, 
raecontò  ai  giudici  eo^cHiastici  un  tratto  che  prova  l'indulgeou 
di  LuigL  La  diicbessa  per  w»  dimenticarsi  nel  sonno,  e  attempo 
.stesso  |tpr  non  turbare  quello  del  marito,  avea  incaricala  una  delle 
SUI!  {Iatni|>elle  d'onore  di  svej^liarla  ad  un'ora  dnlcrminula,  tiran- 
dola pel  |)Lcd(\  Ai'niddi^  itila  vulU  die  hrnlruib  per  ist)ui>liii  (irò 
il  [liedt'  il<-1  duen,  elie.si  desiò  subilaiiieiite,  ina,  indovinando  la 
cagione  di  quella  iiitcrruKione ,  si  ricoricò  senza  dare  il  minimo 
segno  d' impaiieiua. 

Ben  vedea,  dice  il  suo  storico,  di' ella  amava  Iddio  con  tutto 
-il  cuore,  e  questo  pensiero  lo  rassicurava;  ella  poi  dal  canto 
suo  eiiniìdavB  nella  pietà  c  sa^ezza  dello  sposo,  e  non  j^lì  eelava 
nessunu  delle  sue  niortilieazioni ,  sapendo  di' ('fili  non  inlervcr- 
relilie  mni  fra  lei  e'I  suo  ShI\ alone.  Alle  rreiiiienLi  aKeslazioiii  die 
.si  davano  (il  mutua  leiitTezza  amenduc  frammettevano  dolci  esor- 
tazioni di  avanzar  insieme  nel  canunino  della  perfezione:  questa 
santa  emulazione  li  manteneva  e  li  fortilìcava  nel  servigio  di  Dio; 
sapcano  <'osì.  in  seno  all'ardente  amore  che  li  univa,  attint;ere  il 
sentimento  e  il  dilcUo  ^M  suix^rno  ainor<>. 

Il  caraltcre  uravc  <■  puro  della  loro  alTe/.idiii-  iin>la\a>i  si-ffiia- 
lauiente  dalla  ronn  nove  l'ile  aliiludini:  dn'  si'rlKiriiiii)  sempre  di 
dilaniarsi  fralello  e,  sorella,  andie  dopo  il  Ioni  maritaggio,  rome 
per  perpetuare  la  memoria  dell'  infanzia  passala  insieme,  e  per 
confondere  tutta  intiera  la  loro  vita  in  un  solo  alfetlo. 

Quando  Ìl  marito  era  assente,  RIisalietta  vegliava  tulio  la  notte 
am  tiesi'i,  sposo  dell'anima  sua.  Ma  non  d'ano  solamente  dì  que- 
sto genere  le  penilcnz<;  die  s'inlliggeva  la  giovane  ed  innocente 
principessa.  Sotto  gli  sfarzosi  suoi  abiti  ella  portava  sempre  sulla 
pelle  un  cilicio.  Tutti  i  venerdì,  in  memoria  della  dolorosa  pas- 
sione di  nostro  Signore,  e  durante  la  quaresima  tulli  i  giorni 
facevaai  dare  in  segreto  una  severa  disciplina,  alline,  dice  un 
vecchio  atorieo,  di  rendere  a  nostro  Signore  clie  fu  flagellato 
qualche  compenso ,  e  quindi  ricompariva  nella  sua  corte  con 
volto  lieto  e  sereno.  iHii  tvdi  ancora,  alla  notte,  levandosi 
dal  lato  dello  sposo,  entrava  in  una  ramerà  vicina,  dote  le  sue 
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anr^lle  erano  obbligate  di  batlnrla  aspramenlc;  quindi  rassicu- 
rala coniro  sè  slessa  e  la  sua  debolezza  con  queste  auslere  peni- 
tenze, ritornava  al  proprio  marito,  col  quale  raddo[^tava  di  alle- 
.  grezza  ed  am^ìlità;  poidiè  avea  per  regola  di  non  solTrìre 
le  segrete  sue  austerità  eserdiassero  aloana  inflaenn  spiaGev<^ 
sulle  abituali  sue  relazioni,  o  la  rendessero  trista  e  restia.  Non 
uvea  ncppurt^  akunn  diflìooltà  di  prender  parte  alle  Teste  ed  alle 
udunan/n  nmndnne,  dove  la  sua  posizione  in  certo  modo  asse- 
^navale  un  puslo;  e,  come  disse  san  Francesco  di  Sales,  ella  ffuo- 
eava  c  danzava  talora,  trovandosi  delle  riunioni  di  passatempo 
senza  interesse  della  sua  devozione,  la  quale  era  ben  radicata 
dentro  l'anima  sue  ;  à  che  conM  le  rupi  che  stanno  intoma  al  lago 
di  Bietta  crescono  ballutì  dai  flulli,  cosi  crescea  la  sua  devozione 
Trii  le  |)0[ii)>e  le  vaiiilà  n  cui  t^sponevala  la  sua  condizione  '. 
DfU'sCiva  o^m  vf.lv.rMvv  tsasiTiiKi™!'  nelle  opere  di  pietà,  ogni 
;j(T<;tiji/ioii  ili  iluliirc,  t:  ili  l  ulur»  dw  nel  pregare  prendevano  un 
volto  tristo  0  severo  diceva  :  •  B'  semini  vogliano  far  paura  al 
Signore;  uh  gli  dicno  qud  che  possono  lietamente  e  di  buon 
cuora!  > 

Severa  con  sè  stessa,  dolce  ed  nmile  co^i  altri,  Elisabetta  pa- 
reva luti»  rarità  e  misericordia  verso  i  suoi  fratelli  infelici.  La 
!;('niT<isÌI;i  vri'.sd  i  poveri  era  uno  dei  tratti  piìi  distinti  del  tempo, 
in  l'Ili  vImm,  tiiassimamenle  presso  ì  prìncipi;  ma  notavasi 
l'iie  presso  di  lei  la  carità  noti  proveniva  dall'  influenza  della 
nascita,  meno  ancora  dal  de^derio  di  meritarsi  elogi  od  una 
ricompensa  puramente  mnana,  sibbene  da  una  celeste  ed  inte- 
riore ispirazione.  Fin  dalla  culla  non  avrà  ella  potuto  inai  sop- 
(lorlarc  I;(  vislii  d'un  povero,  siin/a  clie  il  suo  ruorc  w.  fossi- 
lomc  lr;i|iiissato  dal  dolore:  ed  ora  die  il  suo  sposo  le  aveva  at- 
l'orilalo  lu  [iiasijiiim  libcrU'i  |>i;r  tulio  l'iò  elie  s|>clla\a  all'onor  di 
Dio  ed  al  bene  dei  prossimi,  abbandonavasi  senza  riserbo  alla 
sua  inclinazione  naturale  per  sollevare  le  membra  -soflerenli  di 
Cristo.  Era  il  quotidiano  suo  penuero  o  d'oggi  mtmiento;  ai 
poveri  ella  eonsecrava  lutto  il  superfluo  che  niegava  alle  abitu- 
dini della  sua  corte  e  del  suo  prado;  e  eoo  (ulti  i  mezzi  che  la 
cjirilà  di  suo  marito  poneva  a  sua  <lis]iiisizìotie ,  donava  cosi 
rapidamente  quanto  avoa  die  li'  arr^idtle  soveiilii  A'  esser  ri- 
dotta a  spogliarsi  delle  sue  vesti  per  avere  onde  sollevar  ^'  in- 
felid. 

■  JnlnditziiMU  aUa  mia  dmila,  pHte  III,  cap.  xxxit. 
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Un' tnnegazione  «où  conunaventc  di  sé  non  pc^va  muMnre 
di  colpire  il  r.uore  e  l' imaginuiane  del  popolo:  quindi  narrasi 
nelle  anlicht;  cronaulii!  clic  un  )(ìovedi,  in  vili  la  duchessa  discen- 
deva in  cillà  ricciiini-nli'  vcs[ilu  e.  l'oriinuln.  iiiconln'i  sul  SUO  pas- 
saggio una  folla  di  poveri  e  ilislribiii  loro  luUo  il  danaro  die 
.  avea  seco;  poscia,  quand'ebbe  dato  lullo,  ne  vide  uno  che  le  chie- 
deva b  limosina  in  tuono  lamenievole  :  gemelle  di  non  aver  {ùù 
nullo  da  darfjli;  ma  per  non  conlròlario,  levò  uno  do'suoi  goanti, 
ch'era  srarzosamente  riramato  ed  ornalo  di  gioje,  e  glielo  diede, 
l'n  giovane  cnvaliere  che  Ih  seguiva,  ciò  veduto,  andò  Ioatii  a  rag- 
gimijsnrc  il  povero,  i:  ne  i-driiperò  il  guanto  dell;i  duchessa,  cui 
appese,  ul  suo  elmo  a  guisu  dì  cimiero,  tomi.'  un  )ìeifH0  dellu  di- 
vina proiezione.  Ed  ebbe  ragione  ;  poiché  da  quel  nionienlo  si 
avvide  che  in  lutti  i  combattimenti,  in  tutti  i  twnei  egli  abballava 
sempre  i  suoi  avversarìi,  e  non  era  mai  vinto.  Andò  più  lardi 
alla  erodala,  dove  le  sue  imprese  gli  acquistarono  grande'rìno- 
manza.  Reduce  dia  patria  e  sul  letto  di  morte  dichiarò  rfa'e^ 
iiiiribuiva  tutta  la  sua  ^ria  e  Intlì  i  SUOI  anccessi  alla  sorte  d'a- 
ver avuto  a  porlare  per  tutta  la  sua  vita  una  memoria  di  santa 
Elisubeila.' 

Ma  non  mercé  i  doni  uè  il  denaro  la  giovane  principessa  po- 
teva wddisiar  al  suo  amore  pei  poveri  di  Cristo  ;  mej^io  liensì 
mercè  quel  personal  sagrìficio,  quelle  tenere  c  pazienti  cure  che 
sicuramente  sono  a^i  occhi  di  Din  ed  a  quelli  ilegl'iofeliei  la  piii 
santa  e  più  preziosa  limosina.  Davasi  ella  a  quelle  cure  colla  sem- 
plicità ed  allegrezza  esteriore  che  non  le  inamavaiio  mai.  Quando 
andavano  ad  invocarne  la  carità  i  maiali,  dopo  aver  daio  loro 
quanto  poteva,  inrormuvasi  della  loro  dimora,  afline  di  andarli  a 
visitare;  ed  allora  non  arreslavala  né  distanza  né  difiieollà  di 
cammino.  Ponelrava  nelle  capanne  più  lontane  dal  suo  castello, 
le  pili  nauseose  per  la  siii*ide/.7.!i  e  l'aria  cattiva  ;  entrava  negli 
asili  (Idia  povertà  i-ou  una  specie  ili  devozione  c  dì  famigliarilà  al 
tempo  slesso:  vi  recava  ella  slessa  ciò  die  credeva  sarebbe  neces- 
sario ai  loro  tristi  abitatori;  li  consolava  assai  meno  co' generosi 
suoi  doni  cbe  colle  sue  dolci  ed  alTcìlnose  parole.  Quando  tro- 
vava ch'era»  indebitati  e  senza  mezzi  dì  soddisfare,  iocaricavasi 
di  pagare  i  loro  debiti  co'  suoi  propri!  danari.  Le  povere,  donne 
partorienti 's^iatameRle  erano  l'obito  della  sua  eonqtassone ; 
tolte  le'  v(dle  che  poteva  andava  a  porsi  eceanlo  ai  miserabili  loro 
letti,  le  aaaisleva  e'ie  ineoragipava ;  iwemleva  i  loro  neonati  Ira 
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lo  hiniH'Iu  con  amnr  <li  mndrt^,  li  fnpriv»  mu  ahìù  fHlli  dalle 
sue  niiini,  c  li  teneva  sovente  ni  satiro  fonie,  allinHiè  (giielb  spi- 
rilualc  matomilà  potesse  Tornirle  un  motivo  dì  più  per  amarli  ed 
averne  cura  per  tutta  la  loro  vita.  Quando  moriva  uno  de'  suoi  po- 
veri ,  andava,  polendo,  a  venliare  presso  il  cadavere,  io  Mpdiva 
ralle  proprie  mani,  sovente  con  coltri  dt>l  «no  proprio  lotto,  ax- 
.sìslcvane  nlle  esequie,  e  eon  ammirazione  ve(leva>ii  <]iiella  nobile 
sovi-anii  sfnuire  fon  uuiillà  e  raeeoRli mentii  il  piiM'rn  fnelio  ilcl- 
riiltimii  ile'  suoi  sudditi. 

Rientrata  in  casa,  impietrava  i  suoi  momenti  d'ozio  non  nei 
dilieati  passatempi  della  rieelipzzii,  ma,  come  la  donna  forte  della 
Serittura,  in  lavori  penosi  ed  itlili;  filava  la  lana  eolle  sue  dami- 
gelle d'onore,  indi  colle  proprie  mani  ne  faceva  delle  vestimenfa 
pe'  suoi  poveri  o  pei  religiosi  clic  vennero  a  ipiell'epoca  a  sljilii- 
lirsi  ne' suoi  stali.  Sovente  per  tulio  pr;in/o  si  nici'\a  apparec- 
eliiare  dei  legumi,  a  l>ello  studio  mal  t-ulh,  seri/a  ^ale.  seii/a  con- 
dimento aleuno,  iiflin  di  saliere  per  esperienza  eorii'erano  nodrili 
i  poveri,  e  li  nianj^iava  eon  grande  Hlle|;rezza. 

Amava  portar  in  persona  ai  poveri  furtivamente  non  solo  il 
danaro,  ma  anclie  i  Villi  e  gli  altri  oggetti  elie  destinava  loro. 
Camminava  eosi  pei  sentieri  scoscesi  e  riposti  elie  dal  suo  ca- 
stello eondiieevano  alla  ritta  ed  alle  capanne  delle  vicine  valli. 
Un  dì  elle  ella  scendeva  accompagnala  da  una  delle  favorite  sue 
seguaci  per  un  viottolo  a!isai  ripiilo  elie  si  mostra  anclie  oggidì, 
portando  nei  lembi  del  suo  manto  pane,  earnc,  uova  ed  altri 
eibi  per  distribuirli  ai  poveri,  trovossi  ad  un  tratto  in  faccia  al 
marito  elie  ritornava  dalla  eaccia.  Sorpreso  al  vederla  piegarsi 
così  sotto  il  peso  elle  re<'ava ,  le  disse:  -  Vediamo  ehe  cosa  por- 
tale, •  e  ad  un  atto  apri  suo  niiil^rado  il  manto  eh' ella  strìn- 
gevasi,  tutto  spaventala,  contri)  il  petto;  ma  non  v'era  più  altro 
die  rose  bianche  e  rosse,  le  più  belle  elie  veduto  avesse  in  .sua 
vita;  ciò  ^  fé'  tanto  più  meraviglia ,  perchè  non  era  più  la  sta- 
gione dei  lìori.  Accorgendosi  del  turt>amen[o  di  Elisabclla ,  volle 
rassicurarla  code  sue  carene,  ma  s'arrestò  lutto  ad  im  tratto  ve- 
dendo comparirle  in  capo  un'imagine  luminosa  in  forma  di  cro- 
cilìsgo.  AIktra  le  disse  di  proseguire  il  suo  cammino  senza  inquie- 
tarti di  lui,  ed  ej^  risali  a  Wartborgo,  meditando  con  raccof^i- 
incnlo  sopra  quanto  di  lei  faceva  Iddìo.  lut^o  stèsso  dove 
avvenne  questo  incontro,  accanto  d'un  vocdiio 'albero  che  fu  ben- 
tosto abbattuto,  fece  innidcarc  una  ctdwiDa  con  sopravi  una  croce. 
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per  consccrare  per  sempre  la  memoria  di  qudia  cbe  aveva  veduto 
ontteggiar  sul  capo  della  morite. 

Fra  lulti  t;l'ìnrclici  che.  dcsUiViini)  in!i|;)(ii>rm<'rili<  Iti  iriinipassione 
(li  ElisiilicIlH  tjuplli  l'Ilio  III' ti  (IH  V  uno  il  piii  lirii»  piislo  ticl  suo  ruore 
pruno  i  leprosi,  cui  il  <%iriiUcn;  siini'iuli'  <'  iiiislri  iiiMi  il<:l  loro  in- 
rorlunio  rese  durante  tulio  il  medio  v\h  l'oiigi-tlo  d'una  sollcei- 
ludine  misla  d'afletto  e  di  lerrore.  lillisuLetia,  u  j^ìs»  di  piò  siinii 
V  prin(^i  illuslri  del  suo  tempo,  si  compiaccvu  (rimirai'  di  i|u<'sto 
si!i!Ondu  senlimenlo,  e  disprezxar  tulle  le  precuuzioni  v\n:  cste- 
riormrnlc  separaviino  dallu  siicÌl'Lìì  (TÌslinna  ijueiili  «esseri  M^i^naii 
dalla  itianii  (li  Dio.  DoMinqiii'  i^lla  ii<-  voleva,  andava  a  trovarli, 
coiiir  si(  111)11  \i  fo>si',  all'Un  iimlaKÌo  da  leniere.  assidcvasi  ar- 
i:anlo  uii  essi,  li'iica  loro  teneri  i;  consolanti  discorsi,  li  esor- 
tava alla  |)azicnui  rd  alla  liduria  in  Dio,  e  non  li  lasciava  die 
dopo  aver  loro  distriiiuili'  alj|jondanli  lìmosine.  Avendo  un  dì 
int'iirilralo  uno  di  i|U('kIÌ  sveuturati  Hie  sutTrivu  ili  più  una  ma- 
lattia di  lesla,  e  'I  rui  a^pcllii  era  libultanle  al  pin  allo  grado, 

r  sii  tagliò  ella  Slesia  gli  onibiii  '-U]»-^),  ne  iavii  lieniló  la  le- 
sta tenendola  sulle  propi  ie  j^inoerliia  :  avi-ndolu  le  sue  damigelle 
sorpresa  in  quella  stratta  occupazione,  ella  sorrise  loro  senxa  dir 
nulla. 

L'n  giovedì  santo  adunò  un  gran  numero  di  leprosi,  lavò  loro 
i  piedi  e  le  mani  ;  poscia  prostrandosi  innanzi  ad  essi,  baciò  Ioni 
umilmente  i  piedi  e  le  loro  ulceri. 

Un'  altra  volta ,  essendo  il  langravio  andato  a  passare  alcuni 
giorni  nel  suo  castello  di  Nainborgu,  di' era  nel  centro  delle  site 
possessioni  scllenlrionali  e  vicine  alla  Sassonia,  Elisaliclta  ri- 
mase a  ^Vu^llJOr{^o,  ed  impiegò  Ìl  tein]io  elio  suo  marito  dovea  re- 
stare assente  alhi  cura  dei  poveri  e.  ilei  inalati  con  uno  itelo  rad- 
doppiato, a  lavarli  ella  stessa,  a  vestirli  i'iij;IÌ  ahilì  da  lei  fatti, 
nonustanle  il  nialcoiilcnln  clic  inuslrava  a|icrlauicnli'  la  duchessa 
madre  Solia,  ili' era  riniiisiii  lol  iìgliii  do|iii  la  morte  ilei  ma- 
Hlo.  Ma  la  giovane  dncliessa  facea  poeliissiiuo  conio  ilei  lamenti 
della  suocera,  fra  i  suoi  inrermi  eravi  allora  un  povero  Tan- 
ciullo  Ictdiroso,  citiamalo  Elia,  ìn  isluto  tanto  deplorabile  die 
nessuno  volea  più  curarlo.  Elisabcttta  sola,  vedendolo  da  lutti 
abiimidonato ,  si  crcdGlle  obliligala  lare  per  lui  più  che  per  tutti 
gli  sJlri;  lo  prese,  lo  bagnò  ella  stessa,  l' unse  con  un  salutare 
unguento,  poscia  lo  ada^ò  nello  slesso  letto  di'  ella  divideva  col 
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marito.  Ora  «ccadde  appuiitu  àw.  il  iIuimi  arnvi'i  a\  ranleWn  men- 
tre Elisabetta  8ta\a  in  ciò  I.u  idìuIjc  siin  t^li  l'ursp  lo- 
slo  inconlro,  e  mentre  smontava  <li  cavallu,  gli  disse:  •  Caro  tiglio, 
vieni  nuGO,  vo'  mosirarii  noa  bella  meravi^a  dd)a  laa  Slisabellii. 
--  Che  vuoi  dir  questo?  disse  il  duca.  —  Vieni  soltuUo  a  vedere,  li- 
pi^iò  ella,  vedrai  taluno  ch'ella  ama  ben  più  di  le.  •  Poscia  pren- 
dendolo per  mano  lo  cotidii.ssn  alla  sua  camera  nd  al  !!no  letto, 
l^li  (liiise:  •  Guarda  ora,  niìoli|{IÌo;  tua  moglie  pone  dt^i  leprosi  nel 
tuo  proprio  letto,  senza  ch'io  possa  impedirglielo:  vuol  altac- 
earti  la  lebbra,  lo  vedi  tu  stesso.  •  Udendo  queste  parole  il  duca 
non  potè  a  meno  di  sentire  una  certa  ira,  e  tobe  bruscamente 
la  eoltre  dal  letto>  Ha  al  tempo, stesso,  secondo  la  bella  espres- 
sione del  suo  storico,  l'Onnipotente  rIì  apri  gli  occhi  dell'anima, 
e  invece  del  leproso  vide  la  ligura  di  Gosù  Crislii  rn)ci(Lss(i  steso 
nel  SUI)  liUtti.  A  ijiiulla  vihIu1;i  riinast'  sliipcraltii  al  par  delb  mii- 
drc,  i'  si  mise  a  versaiv  i;ii|iÌ0Me  lanriinc  srnKii  poler  sulle  prime 
prurerir  parola.  Poscia  volgendosi  vide  sua  inofdie  che  l'avea  se- 
guito pian  piano  per  calmare  la  sua  eoUera  contro  il  leproso.  ■  fUi- 
sabetlu,  diss'egit  tosto,  mìa  bupna  cara  sordift,  ti  prego  di  dare  so-' 
vente  il  mio  letto  a  simili  osfritì,  io  le  ne  saprò  sempre  fonon  grado; 
non  lasciarti  arrestar  da  nessuno  ncll'  esercizio  delle  Ine  virtù.  • 
Indi  s"iiigiiiocL'hÌii  v  viil|;i'  n  Dio  ipiiìsra  preijliiem  :  ■  Sifiiiore,  ah- 
hÌM[c  pii'tà  di  mi(,  povero  pci-catore  ;  non  son  dcjuno  di  veder 
tutte  i|ueste  meraviglie,  le  riconosco  pur  troppo;  ajutatemi  a  di- 
venir un  uomo  secondo  il  vostro  cuore  e  la  divina  vostra  vdontà.  ■ 

BHsaheUa  approfittò  dalla  profonda  impressione  che  questa 
scena  aveva  fetta  sul  duca  per  ottenere  licenza  di  costruir 
un  ospizio  alla  metà  della  rupe  <'lir  domina  il  l'aslcllo  di  Wart- 
hoj^t).  sid  pusLo  occupato  pi>scìa  da  un  convento  di  fraiKescani. 
D;i  <{u<-l  monicnlo  ella  vi  manlennc  vcniotlo  poveri  maiali  od 
infermi,  scelti  fra  ijucllt  uh'  erano  troppo  deboli  per  arrampicarsi 
lino  ul  castello  medesimo.  Andava  a  visitarli  ogni  giorno  e  rerava 
loro  ella  stessa  da  mangiare  e  da  bere. 

Vivendo  cosi  coi  poveri  e  per  essi,  non  stupire  che  Iddio  le 
abbia  inspirato  quel  santo  amore  della  povertà  elle  ha  illustralo 
le  anime  piii  ricclie  ili  sue  '■ra/.ie.  Se  ne  inlralliMievii  talvolta  inge- 
nuunu:iHc  col  suo  spo.Mi.  Alile  volte  colle  .sue  sei^naei ,  ch'erano 
altresì  le  sue  amiche,  parlava  lungamente  delle  giojc  della  povertà, 
e  sovente  nelle  famigliari  sue  espansioni  con  esse  la  giovane  princi- 
pessa. lanciuUa  di  cuore  del  pari  die  di  eli,  eercava  di  peafiture  al- 
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men  in  imagint;  i  pii  suoi  desìderìi.  Deponendo  i  principeschi  ab- 
bigliamomi, vcsliva  UH  miserabile  mantello  grigio,  colore  riser- 
liato  ai  poveri  ed  ai  conUdini,  c<^rivaBÌ  il  capo  con  un  lacero 
velo,  c  passava  dinanzi  alle  sue  compagne  come  una  poverella , 
lùigeudo  mendicar  il  pane;  poscia,  quasi  avvertita  da  celeste 
ispirazione  della  sorte  i-he  Dio  le  riserbava,  diceva  loro  queste 
pi'ofeliclie  (Kirolc:  «  Cosi  cjimniiiicrò  quando  san)  povera  e  nella 
miseria  per  amor  di  Dio.  • 

Kclla  fetiUi  delle  llogazionì,  die  in  quell'epoca  veniva  celebrala 
eoo  mondane  uUt^^^niKui,  e  supniltiito  lon  un  j^ran  lusso  di  coni- 
parsa,  la  giovane  ducbessa  univasi  (tempre  alla  proces.sionr ,  ve- 
stita di  grosso  bigello  e  u  pieili  scalzi.  Durante  i  sermuni  ilei  pre- 
dicatori ella  prendeva  sempre  (Wslc  frii  le  pii'i  povcj  c  nicndicunlì, 
fcon  lullu  unnitù  seguiv;i  ;illr;ivnMi  i  nanpi  le  reliquie  dei  .santi 
i:  la  erix'fì  del  Salvatore.  I'itcìoitIip,  al  dir  di  un  suo  contempo- 
l  anco,  tutta  la  sua  gloria  era  n<;lla  cj  uee  i:  nella  passione  di  Cristo; 
il  mondi)  era  per  lei  crocilissu,  ed  ella  era  crocifissa  al  mondo.  . 

Quindi  ipii-l  Dio  che  .',1  !■  i^hianiato  da  sè  il  Dio  geloso,  non  po- 
\f\:t  sorTiirc  >'lie  il  luore  lU-lla  fedele  sua  serva  fosse  invasonep- 
|)ur  per  un  niumenlo  da  un  pensiero  0  (la  un  affetto  puramente 
umano,  per  quanlii  legittimo  ne  potesse  esser  l'oggetto.  Un  (ratto 
notevole,  riferito  dal  cappellano  Bertoldo,  e  ripetuto  da  lutti  gli 
storici ,  ci  mostra  lin  dove  Elisabetta  ed  il  suo  sposo  portassero 
(|uesti  santi  e  dilieali  scrupoli,  che  sono  come  profumi  che  esa- 
lano dalle  anime  elette.. 

Una  volta  si  erano  aniendue  faUù  cavar  iiangue  neUo  stesso 
tempo,  e,  secondo  il  costume  d'allora,  il  dura  in  ta|e  occasione 
a\ea  radunati  i  ravidierì  dei  dintorni  per  divcriirsi  con  lóro  e 
dar  delle  feste  per  akuni  Kinmi.  In  uno  di  questi,  assistendo  tulli 
ad  una  messa  .solenne  nella  chiesa  ili  Sati  Gioirlo  di  Eìscnacb,  la 
duchessa,  dimenticando  la  santità  del  sagrificio ,  Hssò  gU  sguardi 
ed  il  pensiero  sul  suo  predihitto  sposo  efae  slavale  accanto,  e  si 
fermò  a  contemplarlo  .a  lungo ,  lasciandosi  trarre  eon  abbandono 
airammirazioni!  di  quella  bellezza  e  di  quella  amabilità  che  lo  ren- 
dcano  a  tutti  sì  caro.  Ma  ricnli-ala  in  sè,  ne)  momento  della  con- 
secraziunc  lo  sposo  divino  dciraiiinia  sua  le  manìficslò  quanto  of- 
feso l'avesse  i|uc1la  pn aicuiia/ione  puramente  umana;-  imperoc- 
ché, quando  il  sacerdote  levò  l'ostia  cunsecrala  per  ùria  adorare 
dal  piqiolo,  ella  vide  tra  le  mani  di  lui  il  Signare  croeiGsso  e  le 
sue  pìaglie  grondanti  sangue.  Costernata  a  questa  visione  rieo- 
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nohbo  losU)  la  sua  colpa,  e  cadde  col 'rollo  Gonlro  Icrra  tutu  molle 
di  piaiilo  innanzi  all'altara,  per  chiedeme  a  Dio  perdono,  l'ciiiù- 
nala  la  iiu'ssu,  il  lunttiavio,  awcuo  tieaia  dubbio  a  vederla  im- 
mersa nelle  sin-  iTii'diiazinnì,  usci  con  tutta  la  sua  cotte;  ed  ella 
rimase  m\ìi  sii!;i  pi  uAii  ala  lino  all'ara  del  pranzo.  Eas«ido  in  pronLo 
il  dcsiriai-r  prt^paraln  pt^i  numerosi  convitati,  e  nessuno  osando 
turbare  la  ilucljessa  nella  sua  preghiera,  andò  u  trovarla  il  duca 
mcdesinu),  e  con  grande  dolecnza  le  disse:  •  Cara  sorella,  perdiè 
non  vieni  alla  niensu,  e  percliè  (ì  fai  i-iilanlo  aspettare?  ■  Alla  sui 
voce  ella  levò  il  capo  e  i;uardÒ  sema  dir  iiiilla;  ed  egli  vedendone 
rii  occhi  rossi  eotne  sangue,  a  cagion  della  copia  e  (Iella  violeiaa 
delle  lagrime,  tutlo  Lurtulo  le  disse  :  •  Card  liurclla,  pcrcliè  pian- 
ijesti  Unto  e  cosi  amaramente?  •  E  tosto,  inginocchiandosele  al- 
ialo, ed  aditone  il  raeconto,  -si  mise  a  piangere  ed  a  pregar  con 
lei.  Dopo  un  certo  tempo  si  levò  e  le  disse:  ■  Couiidiam  ne)  Si- 
)piore;  io  ti  ajulcrò  a  far  penitenza  ed  a  diventr  migliore  ancora 
di  quel  die  sei.  ■ 

Fii  neM221,  nell'Anno  sleaso  in  cui  san  Pranceaeo  d'Assisi  pub- 
blicava la  regola  del  terzo  ordine,  die  i  suoi  religiosi  si  stabilirono 
definitivamente  in  Germania.  Certamente  non  potevano  in  ncs.suna 
parie  Iroviiri!  mansioi'  sinipalia  eil  in  co  raggi  amen  lo  quanto  pj-csso 
in  niovaiie  e  pia  (lui'licssa  ili  Turin)^ia.  Quindi  ella  diè  loro  lieiUosU) 
tutti  i  segni  d'uno  zelaiile  aUaccajiieulo  e  lutili  l'appog);iii  die  stava 
in  sua  mano.  Cominciò  col  fuEularc  un  convento  di  francescani 
colta  sua  cliiesa. nel. seno  slesso  della  sua  capitale,  ad  Eisenacfai 
fin  dai  primi  tentpi  della  Imo'  inlroduzioiie  in  Germania.  Scelse 
indi  per  confessore  fra  Rodiiigein,  uno  dei  primi  Tedcsclii  che  aves- 
sero abbraccialo- la  regola  serafica,  religioso  distinto  pel  suo  zelo, 
e  che  per  tutta  sua  vita  le  cnnsiTM'i  un  nini^ero  aUatcamenlo.  In 
conseguenza  di  queste  nuovi'  n  la^àmii,  tulio  ciò  che  udiva  nar- 
rare dì  san -Francesco  inlianunava  il  i;iovanc  suo  cuore  d'un  aixlente 
affetto  verso  di  lui,  ed  un»  specie  d'ivresistìbile  ailralliva  cecita- 
vala  a  camininar  sulle  tracce  di  <]uel  supr«inii  modello  di  tutte  le 
virtù,  che  vieppiù- stimiiya.  Da  ipiel  punto  ella  lo  elesse  per  suo 
patrono  c  padre  spirìliiale.  Avendo  conasciuto  dai  nuovi  suoi 
uspili  resistenza  del  (l'i  xo  ordini'  in  Italia  e  neuli  altri  paesi,  dove 
la  Farni|;lia  di  san  Franresro  erasi  già  eslesa,  fu  aneli' eliii  mossa 
dai  Yanla);gi  che  quella  liliazione  udre  ad  una  cristiana  fervente. 
Vi  parca  scorger  una  specie  di  singolare  cunsccraziwie  data  alle 
mortificazioni  ed  alle  pie  pratiche  dna  di  proprio  moto  erasi  im- 
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poslc;  chiese  dunque  umilmente  s  suo  marito  la  permissione 
di  Tarvisi  a^grcprc,  e,  ottenutala  sema  diflicollà,  airreliossi  a 
contrarrli  (|tii!Sto  |»-ìiiin  legame  l'ol  santo  clie  Hovea  benlfislo 
vcilcrlii  \Ptiirf  a  n'gniir  in  (lido  accanto  di  lui.  Fu  cssii  la  \ni- 
m:i  in  UtTumniu  die  si  ttfli|^ió  al  imo  ordine;  ite  osservò  la 
rq^ln  con  scrupolosa  fedeltà,  ed  è  a  credere  die  una  princi- 
pessa del  suo  grado,  posta  cosi  in  allo  c  si  rinontala  per  la  sua 
ptelà,  non  lies'emente  giovasse  !a  rapida  estensione  di  queir  i- 
slitnlo. 

Fruiu^stt)  venne  iicntoslo  inroriiialo  di'INi  |ir<'KÌos!i  i'on(|uislit 
file,  ralla  avfaiiii  i  suoi  niìssioiuirii  nella  iicr.soiiti  <l'|-:iisiil>i'liii.  Iti- 
scpgM  !id  un  lempo  e  lii  sua  a);greRaKÌ«oc  ;il  suo  dnliiii',  l  ;ill;tv- 
camenlo  die  gli  portava,  c  le  commovcnii  vitlù  per  le  (luiili  ella 
edificava  e  bmodiva  la  Turingia.  Ne  fu  pciutiratu  di  gratitudine 
e  di  BmmiraNone,  e  ne  parlava  sovente  col  cardinal  protettore  del 
suo  ordine,  Ugolino,  nipote  d'innoecni»  111  e  posr.ia  pajia  sotto 
il  nome  di  (!ri'[;iii'io  l\,  ()lte^li.  rlie  |iii'i  laidi  vt'iilinr  dovi'ii  :ilbi 

cifild,  senlivii  j^ià  jiiT  essulei  un  ìiITcIUid^ii  ihk'ii'>s;imi'rilii;  e  i|iii'slo 
sentimento  non  polca  rlie  essere  auioenliiUi  per  la  simpatia  die 
trovava  presso  la  dudiessa  verso  queU'apoiUolo,  del  quale  era 
ad  un  tempo  il  sostano  principdc  e  l'intimo  e  tenero  amico.  Nob 
potè  adunque  se  non  rnrlifìeare  Francesco  ne'  suoi  senlimenli  af- 
felluosi  verso  di  lei.  1,' esemplare  umiltà,  di  eoi  quella  principessa 
aneor  cosi  t-iovaiii'  iilTrìva  il  uiodello  ,  1' austera  e  ^l'l'^enll-  Mia 
pietà,  l'amor  stio  pur  Li  pi)\erlà  riirinaviiiii)  solente  il  siilibielld 
delle  fainigliari  loro  convei'saziuiii.  I  n  gioimi  il  lardiiialc  raeeo- 
mandò  al  santo  di  far  tenere  alla  duchessa  un  pegno  della  sua 
affezione  e  deUt  sua  memwìa,  e  ad  un  atto  gli  levò  dalle  spalle 
il  mcsdiìno  vccehio  mantello  ond'era  ricoperto,  ingiutigcndo)^i  di 
inandarlo  all' istante  alla  sua  figlia  di  Germania,  all'umile  Eiisa- 
Iieda.  eonii'  un  ti  iliiilo  dnviilii  all' ninillà  ed  alla  volontaria  po- 
vertà ond' l'Ila  faeea  professione,  i'  al  lenipo  slessd  eonie  un  at- 
tcstato di  i-iiwoseenKa  pel  servigi  eli'ella  avea  già  resi  aironliiie. 
■  V(%Bo,  diss'cgli,  dio  giaccliè  ella  é  piena  del  vostro  spirìtii ,  le 
lasciale  un  retaggio  eguale  a  qu<d  di  ^ia  ad  Eliseo.  >  Il  sunto  ob- 
bedì all'amico  e  a  colei  die  a  si  giusto  titola  nomar  poiea  sua  figlia, 
mandò  quel  modesto  presente,  accompapialo  da  nna  lettera,  in  c-ui 
raUegravasì  con  lei  di  tulle  te  grazie  die  Iddio  aveale  coufwile , 
e  del  bnon  uso  eli'elia  ne  facea. 

Tom.  XVli.  42 
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È  cosu  agevole  il  concepire  la  riconoscenza  con  cui  ElisabeUa 
ricevette  quel  dono  a'  suoi  occhi  cosi  prezioso.  Lo  die  a  divedere 
col  pregio  che  sempre  aline»)  al  possederlo;  se  lo  indossava  luUe 
le  volte  cfae  poncasi  in  orazione  per  ottener  dal  Signore  qiHdche 
grazia  particolare;  r  allurclic  piò  (ardi  riamiò  senza  riserva  di 
possedere  clieccliessìa  di  proprio,  trovò  mezzo  di  conservare  sino 
alla  morie  quel  caro  nianlcìlo  del  suo  povero  padre.  Allora  dh 
In  lasciò  ;hI  iin'innica ,  qiiHsi  prezioso  gioiello.  Fu  poscia  conser- 
valo culla  massima  riira ,  Lonie  una  reliquia  doppiamente  santa, 
dai  cavalieri  teutonici  a  VeisHenfels  nella  diocesi  di  Spira,  e  fra 
Bertoldo,  celebre  predicatori'  di  quel  secolo,  raccontò  ai  giudici 
del  proeesiio  di  Elisabetta ,  che  avealo  sovente  veduto  e  loecalo 
con  venerazione,  come  la  gloriosa  handiera  di  quella  povwrtà  nbe 
in  tanti  cuori  avea  vinto  il  inondo  e  tulle  le  sue  pompe. 

Intanto,  in  età  di  soli  diciassette  anni,  ellu  vide  allonlanarai  Ìl 
suo  confessore  francescano,  il  padre  .(tudin^ero,  che  avea  guidato 
i  primi  suoi  passi  sulle  orme  di  san  Francesco.  Fu  d'uopo  pen- 
sare a  soslilDÌi?ie  un  altro;  ed  il  duca,  consultato  in  questo  imba- 
rauo  da  Htsabelte,  e  die  era  afflitto  jMrobé  non  fli  pareva  tit- 
bastansa  istruita  nella  sacra  Scrittura  e  nella  srieniia  della  reli- 
gione, scisse  a  papa  Oniirio,  e  gli  chiese  per  sua  moglie  una 
saggia  «d  ìlluniin:il^i  ^iiid:!.  Il  somliilu  pontclii'i'  |;lì  rispose  itic 
non  conosceva  pnle  più  \w>  né  più  dotti)  di  luaeslm  Currado  di 
Marborgo,  che  avea  sludiato  a  Parigi .  e  che  allora  esercitava  le 
funzioni  di  commissario  aposK^co  in  Germania,  hi  fotio  mae- 
stro Corrado  godeva  allora  4ela  piA  alla  alma  nel  eteto  p  apfo 
-ì  fedeli.  Brillava  in  Gamania,  dicono 'i  contemporanei ,  mm^.  un 
astro  luminosa.  Ad  una  vasta  scienza  univa  costumi  d' esem- 
plare purezza  ed  una  costante  pratica  della  evangelica  povertà. 
Non  solo  rinunziato  avea  a  tulli  i  Iteni  temporali,  »  cui  gli  dava 
diritto  la  nobile  «ua  nascita,  ma  anche  ad  i^ni  dignità  e  be- 
nelìcio  eerli'siiislini,  il  clic  da  parecchi  storici  lo  ha  fatto  porre  in 
ano  dej>ii  nnlini  mendicanti  che  prop^vansi  aBora  nel  mondo 
crìstiaiui  ;  ma  |)are  più  probabile  die  rimanesse  sempre  prete  aeco- 
lare.  Semplice  n'era  l'esteriore,  modesto  ed  anche  austero;  il  suo 
veslire  sili' Ila  mente  clericale;  una  possente  inBuema  esemitava 
la  sua  facondia  sulle  anime.  Cavalcando  un  piccioi  mulo  percw- 
rcva  tutta  la  Germania.  Dovunque  e' volgeva  i  passi,  nn'immam 
folla  di  preti  e  di  laici  lo  seguivano  per  racci^iere  dalle  sue  lab- 
bra il  pane  della  divina  parola.  Dappertutto  egli  ins[Hrava  l'amore 
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od  il  tiinora,  secondo  che  s'indtrisHva  a  orisUant  lervenli,  od  t 
popolazioni  gii  infette  dall'ereaìa. 

Innocenzo  III  gli  avca  affidale  le  funzioni  di  commissario 
slolico  in  Gf^nnania  cnlla  speciale  inissionn  d'arrcsianì  i  minacciosi 
progressi  dell'eresia  dei  manioLci,  dei  \uldt:si  ed  allro  simili,  cbe 
s'erano  introdolle  nel  paese  d'oltre  il  Reno,  o  faccano  prevedere 
Mila  Chiesa  lo  slesse  sciagure  che  pdia  Francia  ueridioiiale.  En 
incaricalo  ad  un  tempo  di  predicare  b  erodala,  e  più  d'una  voila 
.st'ppo  riscaldare  la  );ernianiva  frcddeEza  per  queste  sacre  ^>edi- 
ziiini,  l'Oli  un  ardore  ed  una  costanza  degni  d'Innocenzo  stesso. 
I  due  sticccssori  ili  i|iicslo  {KinU'licc,  Onorio  III  e  Gregorio  ÌX.  gli 
(XII)  fé  n  Ila  l'è  no  ic  sue  funzioni,  ed  egli  mì  rese  degno  di  lulta  la 
loro  eonlidenza  colla  perseveranza,  collo  selo  e  coli' invillo  corag- 
gio che  presiedotlero  alla  sua  carriera.  Nei  \eBti  aim  ch'een 
ditrd  non  arrelrò  mai  innaDri  ail  alcun  ostaoolo,  ianmi  od  akun» 
opposizione  per  quanto  leinibilc  es.ser  potesse  ;  i  prìnei|ri  ed  i  ve- 
scovi medesimi  non  isfug^irono  alla  sevura  sm  pustìm»  punto 
più  che  ì  laici,  i]u  andò  par  vegli  la  meritassero,  e  puoss!  a  questa 
assoluta  ìmparzialilà  allriliuirc  la  grande  popolarità  cbe  seppe 
acquistarsi  in  quelle  ardue  funzioni. 

Corrado,  che  probabilmente  era  già  conosciuto  dal  duca  Luigi 
|niina  clic  gli  fosse  spcciabnenic  raccomandalo  dal  fMp»,  gl'Jii- 
spirò  hentosto  (anta  ronlìiicnza  e  venerazione  che  con  un  allo 
solenne  sii;^}:clUil<>  Ini  i-  da'  ^^uoi  fratelli  investì  questo  sem- 
plice {irt'li-  (li'li;<  vur.\  di  <  onrcriii-  ai  sudditi  più  degni  Indi  gU 
cci-lcsi;isli.  i  liciicti.ii  ^ui  limili  <-'^\i  csorcilava  i  dirilli  di  paln»- 
nalo  "  di  mllii/ii>iic.  Era  la  ruigliorc  risposta  che  fiLr  potesse  alle 
esQrlazioni  che  Corrado  gli  avua  indirizzale  sulla  scrupolusa  s«d- 
lecitudinc  che  por  dovca  nell'esercizio  di  un  diritto  cosi  impor- 
tante per  la  salute  delle  anime:  •  Voi  eommeltele  un  maggior  pec- 
calo, gli  avea  dello  quello  zelante  predicatore,  quando  oonferile 
unii  chiesa  od  un  aliare  ad  un  prete  iffiorante  od  indegno  ebe 
se  uccideste  di  vostra  mano  in  un  confutlo  ctnqnttnta  o  sessaala 
uoiitini'  ' 

Luigi  in  appresso  lo  pregiò  ad  incaricarsi  della  spirituale  dìrc- 
ziune  di  sua  nioglic,  e  Corrado  vi  acconseiilì  si  a  riguardo  ddla 
pietà  del  principe,  c  si  per  la  raccomandazitme  del  sonnno  pon- 
tefi(M:>  Ben  lungi  dall'  impedir»  i  propri  delia  moglie  nella  via 
deHa  peifetioiie,  in  cui  la  impanava  Corrado,  Luigi  vi  cooperava 
8Ìla  sua  meglio.-  Non  esilò  fisoo  a  pcrmetterìe  dì  fare  un  voto  di 
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piena  <Abedienza  a  quanto  le  prescrìverebbe  il  suo  confessore,  e 
che  non  fosse  cnnlnirio  a!  dirilti  ed  alla  giusl»  aulorìlà  del  ma- 
(rìmonio.  Elinvi  Jiiiniiiiisc  il  v(i!i>  di  ussoUita  i'(inlincri/ii  ni-l  cisn 
che  rimanesse  vrdovii.  Vi'cv  lyw^ù  (die  \oli  nel  121').  l'isciiilii  in 
eli  di  diciotto  amir,  ciin  iiri.'i  icrlii  .siiìimiiilIm  iii'llr  wjtii  ili  nmc- 
Hlro  Corrado,  nella  rlncsn  ilelli^  [iionadic  ili  Knnla  Cnicrina  ad 
Gisenaeb,  a  cui  portava  una  particolare  alTcìione.  Poneva  nell'os- 
servanza di  questo  volo  di  obbedienza  la  più  rigida  fedeltà,  e 
quella  umiltà  senza  riserbo  eli' ella  non  isinontìva  giammai,  of- 
froido  a  Dio  lutti  i  sacrilii-ii  che  potevano  eoslarlt^  di 

Maestro  Corrado  levossi  ronlro  i-erie  im[K)n(o  Libusivc  i!  mi 
prodollo  era  destinato  a  coprini  le  s|><;kc  delb  nu  nsii  <liir;ilit:  i  ^li 
prescrisse  alla  sur  penitente  di  non  niidrìrsi  si^  nini  delle  vivande 
ch'ella  sapesse  positivamente  |N«vcnii-e  dai  l)cni  propri!  dì  suo 
marito,  e  non  dai  livelli  de'  suoi  poveri  vassalli ,  imi  riguardava 
come  prodollo  troppo  Rpe^so  di  citlorsìoni  ingiurilo  e  eonlrnric 
alla  volontà  di  Din.  Il  t'oore  rDiiiiiassioDrvnlr  {Iella  giovani'  dti- 

dii'ssa  adolK'i  euii  )iit  ni  ipn'shi  priisiem.  ili'i'lla  iiiauilò  mI  cf- 

fi;tti)  rolla  più  sci'itpiiliKa  sr\n'il;i;  Ialina  lr>i\a\asi  iin!iara//a[a, 
piiidiè  i|iiaiido  ciiiava-^i  soIcmi  spileie  airaiiKi  al  iiiarilii.  Questo 
pio  principe  di<l  rchli)  min  pose  aleiiii  ostacolo  ai  de.siderii  di 
lei,  c  quando  tii:  damif^ellr  d'onori-  ilella  duelu-ssa  domanda^ 
runo  licenza  di  segnil  i'  l'esetiipiLi  della  padt-oria.  l'arrordó  loro  al- 
l'islanle,  aj;KÌiiri|;eiiilii  :  ■  lo  farei  voleiUieri  i  tiiin'  voi,  se  non  te- 
me.ssi  le  iiialilirciizc  e  lo  sfanil;iUi;  ma  coll'ajolo  ili  Itio  cangerò 
aiich'iii  pri>;.lii  Umor  dì  vlIìi.  .  t'irmi  d'ii»  (i'iuti.  ri>pello  per  la 
eosi'.ìeiiKa  di  sua  moglie,  l'avvertiva  egli  siesso  eon  diilee  ed  alTet- 
tuosa  premura  ijuando  v'erano  eìlii  elie  non  enlia\aTio  nella  sua 
regda;  come  pure  «gnando  sapeva  clic  tulio  provi'niva  dal  suo 
proprio  avere  la  stimolava  :i  mangiale.  Ma  Rlisaliella  o^uva  ap- 
pena servirsi  di  un  piatto  ipialmiipje'.  temendo  ^ieiiipri'  elie  non 
fosse  frullo  degli  amari  sudori  del  poM'ro. 

Iddio  iienedi  il  inarilagnio  ileì  due  simsi.  Nel  l'2-2;i  Elisahetta, 
iti  età  di  sedil  i  anni,  dìvemie  madre  per  la  prima  ^olta.  Ai  i8  di 
marzo  ebbe  un  tiglio,  a  cui  Luigi  diede  d  nome  di  Eritianiio  in 
memoria  dì  suo  padre.  Un  anno  dopo  jiarlorì  una  li;;liuùla  clic  fu 
cbiamala  Solia,  come  la  duelicssa  iiiudrc.  (Juesta  jiriiicìpcssa  sposò 
poscia  il  duca  di  Brabantc,  e  fu  lo  stìpite  dell'attuale  casa  d'Assia. 
Elisabetta  ebbe  ancwa  due  altre  l^ie;  la  seconda  fu  cbiamala 
parimente  Sofia,  e  la  terza,  nata  iopo  la  morte  dd  padre,  Ger-. 
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trudc  ;  amcndiio  furono  ronscci'alc  a  Dio  (in  dalla  eulta,'  n  pre- 
sero il  velo  di  sposta  del  Signore. 

'  Fedele  in  lutto  all'uinillà  ed  alla  modestia  che  si  era  prescrìlla, 
Elisabetta  ronaetrò  Bcnipolosamente  queste  virtù  in  mezzo  alle 
principCBehe  magnifioenEe.  Dopo  ciascun  de'  suoi  parti ,  giunto  il 
momcnlfl  della  cerimonia  della  purtScazionp,  in  vcc<^  di  Tarne,  co- 
m'era l'uso,  o<fasione  di  fcslc  e  di  mondane  ulli'^rcz/.c,  prcndoa 
il  suo  neonato  fra  le  lir^eeì.i,  usciva  sr^rcliitncr^li'  ilal  i':istello , 
veslila  dì  un  semplitc  abiu»  di  lana  e  a  [jiedi  mìiIkì,  e  diriiievasi 
ad  una  chiesa  lonlana,  quella  di  Santa  Caterina,  situata  fuori  delle 
mura  di  Eiscnadi.  La  discesa  era  lunga  ed  a^tra,  il  cammina 
pieno  di  acuti  ciottoli  che  ne  laceravano  ed  iosani^inavano  i  di^ 
Meati  piedi.  Durante  il  tragillo  portava  ella  stessa  il  suo  I)ambifl0, 
come  fallo  avea  l' iiumai-olaln  ^'er|IÌne  ;  [>  aìnnla  alla  eliìcsa .  lo 
poneva  siill'alljire  l'On  on  cern  ed  nn  asnello,  diceiido:-  Sii^nor 
Ucsi'i  Cristo,  offro  a  voi  ed  alla  viistra  eara  niadiy.'  Maria  i|Ues(o 
caro  frullo  del  mio  sono.  Erco,  mio  Dio  v.  mio  Signore,  ch'io  vel 
rendo  di  tinto  cuore,  tal  quale  me  l'uvele  dato,  a  voi  che  siete 
il  sovrano  ed  il  padi'c  amahilìssimo  della  madre  e  del  bambina.  La 
'sola  prc^tthieru  elie  0|^i  vi  fo,  e  la  sola  grazia  che  oso  domandarvi, 
si  (:  clic  vi  pia(-L-i;i  ricevere  questo  bamhincllo,  lutto  molle  delle 
mie  Ini^ritiii'.  nel  novero  dei  vostri  servi  ed  amici,  e  dnr^li  la  vo- 
stra salila  lii'iiedizione.  " 

Nella  vila  di  questi  due  santi  sposi  lutlo  mostra  la  profonda 
simpatta  che  ^  univa,  e  a  qual  punto  fosser  degni  l'uoo  dell'al- 
tra. Àbbiam  veduto  la  duchùsa  impiegarè  lulta  l' cnei^ìa  e  l' in- 
gegnosa tenerezza  dell'anima  sua  a  sollievo  degl'infelici  che  si 
trovavano  alla  sua  porla;  dal  canto  suo,  il  <luea  Luigi,  consarrava 

del  popolo  die  Dio  ^li  avea  afiidalo.  Quel!'  amore  innato  della 
giustizia,  che  abbiamo  loi-i-alo  gin  eome  la  priiici|)ulc  sua  virtù, 
gl'  inspirava  un  sentimento  cosi  profondo  dei  dùitli  de'snoì  sud- 
diti, ad  una  simpoU»  eoià  generale  per  le  loro  ii^parie,  che  que- 
sti s<di  motivi  lo  determinavano  a  spedizioni  lontane  e  costose, 
la  eoi  eausa  fauea  profondamente  stupire  i  suoi  vieini  e  i  suoi 
vassalli. 

Così  nel  iììS  il  duca  riseppe  eiic  alcuni  de'suui  sudditi,  i  (}uali 
tralTicavano  colla  Polonia  e  c^i  altri  paesi  slavi,  erano  stali  ru- 
bati e  spogliati  presso  al  casteUo  di  Lubitz  in  Polonia.  Egli  domsndà 
al  duca  di  Polonia  un  rifadntento  di  danni  per  quegli  sgraziati,  e. 
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i^h  fu  ncsalo.  Si  \u,-c  ;il!oi  in  iii;ii  ri:i  nin       <  (.iisiil.T.;voli; 

fMf^iTÌIu,  (H'csf  !■  allci-m  il  r;islfllii.  i:  si'  ni'  tornò  ;i  i-;isìl,  l:isi'i;iiiiin 
in  tuUa  lii  (iiTmuniu  uiicnliilo  In  più  ruvurisvolt'  o|)iniun«  sulla 
Kua  giustixia,  au)  sno  coraf^o  e  l' amor  suo  pel  povera  popolo. 

Qualche  Icmpo  dopo  il  duca  si  mise  in  campo  per  una  causa 
che  parve  ancor  mRno  imporlante.  Due  o  Ire  anni  primu,  avendo 
notalo  alh  lii'r;i  HnriKalc  ili  Eispriiicli  un  povfrn  mcrTijijoolo  eoa 
on  piiTiilii  rnnii'llii.  ì;Iì  iIikiiìiikIò  M'  :jm  ssc  .■(ih  l'Iic  \iviTR  da  SÌ 
leniif  .■niiiiiiiTi'iii,  ■  Kli!  sij^nciii',  iis|iii>i'  il  riiiTi'i;ijTnilo,  io  ar- 
rossisco mi'ndiniri',  r  non  suno  alibusl;ii]za  in  forze  \w.r  lavorarea 
giornata  ;  ma  s'io  potessi  soUanlo  andare  con  sicurezza  di  ciUà  n 
ciùa,  riuscirei  la  Dio  mercé  a  guadagnare  il  mio  vitto  eon  questo 
picco)  grnzEolo,  ed  anche  far  si  che  a  capo  d'un  anno  varrebbe 
allretlanlO  piò  che  dapprima.  •  Il  buon  tìwa.  mosso  u  loinpas- 
fiionc,  gli  disse:  ■  Ebbene,  io  li  darò  snUoniiiilonn  ]>■■,  un  anno: 
tu  non  pagherai  nè  dazii,  nè  pcdag(;i  ii>  iii(i;i  l' i  .sii  itsionc.  del 
mio  dominio.  Quanto  vale  il  tuo  pacciiollo?  —  Vi>nli  scellini,  rì- 
spOBC  il  mercìajuolo.  •  Dategli  dieci  scellini,  disse  il  principe  al 
suo  tesoriere  die  lo  accompt^ava,  e  fategli  spedire  un  salvocon-' 
dotto  col  mio  Birillo.  •  Poscia  volgendosi  al  merciajo:  •  lo  vt^por- 
mi  li  ini'Ui  col  tu')  pirnolo  iraflico  ;  promettimi  d'esser  socio  feoele, 
l'il  io  li  ii'i-iò  Milli'vuto  ili  (l'ini  danno.  •  Il  povero  menàajlKdD 

fu  ;il  "ili  li'ir;illc^nv/:i,  e  si  rimise  in  viaggio  con  fidiKià  e 

siin'i'sso.  Al  primo  il'  iij^ni  anno  rilornava  n  Warlborgo  per  far 
partii  al  principe  di-^li  aunicnli  del  picrolo  suo  fondo,  il  quale  di- 
venne in  breve  si  co  risi  deve  volt'  ilio  noi  potè  più  portare  sul 
dosso.  Quindi  fece  arqiii-ìlo  di  un  asino,  (lolla  sua  merce  fece  duiì 
balle,  e  si  mise  a  fare  ilei  giri  sempre  piò  longlii  c  produllivi. 
Ora,  verso  la  fin»-  di-l  Miii,  Hloniariilo  da  \  i'rit'/i"a  tn-lhi  Tm  iiisia 
con  gìojcllt  assai  pjcziosi,  li  fi^'viidcrr  a  Wirl^.horiio.  Ali  imi  Kr.-in- 
Gonì  li  trovarono  assai  Imlli.c  n'avreWicr  dati  voliTilii'ri  alle  loro 
mogli,  ma  senza  pagarli.  Aticscrn  perciò  il  miir<!ia]iiolo  in  un'im- 
boscata, i^li  tolsero  l'asino  e  la  mcrcatanzia,  ad  onta  del  salvncou- 
dntto  del  langravio  c\iv  fe'  loro  vedere.  Se  ne  venne  dunque  tri- 
slameitte  ad  Eisenacli  a  trovare  il  suo  signore  ed  as-sociato,  e  ^ 
narrò  la  sua  sventura.  •  Mio  caro  compare,  gli  disse  ridendo  il 
buon  prìncipe,  non  darli  tanta  pena  della  nostra  merM;  ubbì  tm 
po'  di  pazienza,  c  lascia  a  me  la  cura  di  rìntraecìarla.  ■ 

torli!, '^«a^ri  emiitiditiì'cHè  i!0Ébàfiiè1^ÉÌi»à>pìedÌ^'^^ 
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loro  leslu,  cnii'ii  senza  diluzione  in  Praneonia,  deviislò  tiitlo 
il  paese  (ino  lille  porU>  Hi  Wirtzboi^,  uercanrio  dapperliilto  il 
suo  asino.  Alla  nolieia  dì  questa  invasiontt,  il  prìncipe  vescovo  di 
Wirizborgo  gli  mandò  chiedere  che  cosa  significasse  un  (ale  pro- 
cedere. Al  che  il  dun  rispose  die  cercava  an  cerio  asino  «be 
apparteneva,  stalo  involato  dalla  genie  del  vescovo.  Questi  fe'  to- 
sto resliluirc  1"  asino  e  il  suo  baf^plio,  ed  il  liuon  prìncipe  se  ne 
rilornò  loElo  trìonranie  n  <-asa ,  con  ^nindc  ainniirazione  del  pu- 
ven»  jiojwild,  del  quale  pi);liiiva  cosi  la  difesa. 

Ma  intanto  eh'  egli  era  così  occupato,  ricevette  dall'  imperalor 
Federigo  II  l' invilo  di  raggiungerlo  in  Italia.  Parti  tosto,  e  vtdicò 
le  Alpi  priAw  della  fine  del  verno.  Fece  luUa  la  campagna  eoi' 
l' imperatore,  e  si  trovA  alla  grande  dieta  di  Cremona  alia  Pasqua 
del  1226. 

Federij^o  fu  misi  pa{>o  ilei  suo  coraggio  ed  allai'raincnio  die 
accordò  l' investitura  del  mat^ravialo  di  Misnìa,  nel  caso  che 
la  posterità  di  sua  sorella  Giuditta,  vedova  dell'ulUmo  margravio, 
si  estìr^piesse ,  ed  al  lempo  stesso  quella  dì  tutto  il  paese  che 
awase  a  conquistare  in  Prussia  ed  in  Lituania,  dove  nca  inten- 
nwie  di  andare  a  portar  la  Tede  crìsttana. 

Appena  il  duca  fu  parlilo  per  andare  a  porsi  sotto  la  liandìcra 
imperiale ,  un'  orribile  careslia  si  spiegò  in  lultii  la  Germania  e 
devastò  spgnatamenic  la  Turiiigia.  Il  popolo  alTamuKi  fu  ridotto 
alle  più  dure  estremità;  vcdevansi  i  poveri  spargersi  per  le  cam- 
pagne, nei  bosdu  e  suUe  strade  per  isirappar  le  radici  ed  i  frutti 
se^valii»  cbe  d' ordimuio  servivano  al  nulrìmoito  degli  animali. 
Divoravano  i  cavalli  e  gli  asini  morii  e  le  bestie  più  immonde. 
Ha  ad  onta  di  questi  tristi  mezzi  un  i^r.nn  numero  di  quegl'  infe- 

Alla  vista  di  tante  inisi'iie  il  ciiore  il'  Klts;ibctla  fu  l'onimosso 
da  immensa  pietà.  Da  qucll' istante  l'unico  sito  jicnsiero,  l'unica 
sua  oeeupazione  notte  e  giwno  fu  il  sollievo  de'  suoi  sventu- 
rati sMddili.  D  eaaleào  di  Wanborgo,  dove  l'avea  fasciata  suo 
marìto,  divenne -come  il  fociJare  di  una  canta  senea  confini,  da 
cui  scorrevano  senza  interruzione  inesaurìbili  Iwneficii  sulle  vi- 
cine p0|iolaziom.  Cominnù  col  dislrìbuiii'  u)^'  indigcnii  del  du- 
cato tutto  il  danaro  che  vi  era  nel  tesoro  dui^e,  e  che  saliva  alla 
somma,  enorme  per  quell'  epoca,  di  sessantaquallromila  fiorini 
d'oro,  fa  quale  |n«veniva  dalla  recente  vendila  dì  certi  dcminii. 
Rosda  fece  aprire  (itili  i  granì  di  «io  marito,  e,  non  «stante  l'o^ 
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|ii  >i/.l(ini:  ili'i^iì  liflìriiili  della  i^asn,  ne  reco  ilistrìlnurc  tutto  il  ton- 
h-imlo  ;il  povero  piipulo  st'iiza  pillilo  rìserviirnc.  Ve  n'era  tanlo 
(^lie,  gìusln  i  racconti  toiileinpoi-aneì,  per  ricumpnirc  soltanto  il 
t^anu  l'ir  ella  abbandonò  ai  poveri  sarebbe  stato  d' uopo  dare 
in  peplo  i  due  piA  grandi  castelli  del  ducalo  e  pareecbie  ciuà. 
Seppi!  però  unire  la  pnidunza  a  qucsin  gcneittsità  senza  limili.  In- 
veri- (li  (lare  il  ;;raiio  in  ui'amle  (|uanlilà,  clic  avivblie  potuto  essere 

spai'utiur  luit)  (jualiin(]ue  spesa,  [au(!vu  eiiueei'e  nei  foi'ni  del  ra- 
.Hello  (juanta  farina  potevano  capire,  e  somministrava  di  soa  mano 
il  pane  ancor  e^ldo  agl'inrelìci.  Venivano  quindi  ogni  di  noveccDto 
l>ovcri  a  cbiederic  il  nndrimenlo,  e  se  ne  partivano  carichi  dc'suoi 
bcnefìeii. 

Ma  Cliivetii'  aniora  un  iiianKÌof  iiiiinero,  a  eiii  la  ile!iole7/.a, 
la  inalallia  u  le  inrermità  iiiipediv;ino  ili  svilir  il  inotite  dov'era 
situata  la  duiule  residenza,  e  per  t\m\siì  appunto  Elisabetta  rad- 
doppiò di  solleciludinc  e  di  compassione  durante  quella  crìsi  do- 
lonosa.  Portava  ella  slessa  abbasso  dal  monte  a  lahmi  cfac  avea 
scelli  fra  i  più  infermi  gli  avanzi  del  suo  pasto  e  quelli  delle  sue 
ancelle,  cui  non  osavan  (|iinsi  più  di  por  mano  ]>cr  lemii  di  dinii- 
nuii'c  la  patrie  dei  pix'ii.  Nello  ^pnlali^  di  vi'nlolld  li'lii.  di  cui 
^ililìiam  'ff-i  prillo,  di' ella  in<-»  li.od^ilo  iwym  della  salila  al 
catilcllo,  eoltocii  gli  ammalali  die  esigevano  delle  cnrc,  particolari, 
e  lo  ordinò  per  modo,  che  appena  era  morto  uno  degli  ammalati, 
il  SUD  letto  veniva  tosto  occupato  da  un  altro  venuto  dal  di  fuori. 
Istituì  in  Ncgiiito  due  nuovi  nspizii  nella  città  stessa  di  Eisenach, 
l'uno  sodo  l'ilio oca/.ioi'i'  dello  Spirilo  Salilo  per  le  povere  donne, 
e  l'alli'd  Milli)  ipii'lla  ili  Saiil'Aona  jicr  liiili  ••iì  ammalati  in  ge- 
nerale. Quoto  jUSSisIc  lllllOlil. 

Tutli  i  i;iurni  senza  eccedunc,  e  due  volle,  alla  mattina  ed  alla 
sera,  scendeva  la  giovane  dudiessa  e  risaliva  il  lungo  ed  aspro 
Boitiero  che  da  Wai^rgo  conduco  a  qu^i  ospini,  non  ostante 
la  fatica  ch'ella  durava,  per  visitarvi  i  suoi  poveri  c  recar  loro 
({uanlo  ad  essi  era  necessario  o  gradevole.  Giunta  in  (juegli  asiti 
dell;i  oiiseria,  passava  da  Icllo  a  lello,  dimiandava  agli  amma- 
lali che  rosa  (lesideravaiio ,  e  pieslriva  loro  Ì  servici  più  ribut- 
tanti co»  uno  xe\o  ed  una  tenerezza  ebc  )'  amor  di  Dio  e  la  ssa 
grazia  potevano  soli  inspirarìe.  Dava  mangiare  colle  proprie  mani 
ai  malati  fià  sefaifosi,  ne  rìbceva  «Ila  stessa  t  letti,  1!  strilevava 
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«  li  portavi)  sul  dorso  o  tm  le  iinircin  sii  d'  allri  lellì ,  no  asciu- 
gavH  il  volto,  ne  terrea  il  naso  c  la  bocca  col  velo  che  portava 
in  icàt»,  e  (atto  ciò  con  una  allegrezza  e  giovialità  die  nulla  al- 
leiw  poteva.  Benoiiè  aveBse  una  naturale  ripugnanza  ^ler  l' una 
catliva ,  die  i'  ordinario  non  le  era  possibile  sonrìrla ,  recavasi 
nnlloslante  in  nicuo  alla  mefitica  atmosfera  delle  sale  dei  malati, 
ne'  massimi  calori  della  stale ,  senza  mostrare  la  menom;i  ripu- 
gnanza, mentre  le  sue  ancelle  ne  rimanevano  oppics^r  ed  alta- 
mi-nlc  ne  mormoravano. 

In  uno  di  questi  os[ùcÌÌ  avea  fondato  un  asilo  par^colare  pei 
poveri  bnciulli  ammalati,  abbandonati  oidorlàni;  erano  essi  r<^- 
gelto  speciale  della  sua  tenerezza;  prestava  loro  le  più  dolci  ed 
affettuose  cure.  I  piccioli  loro  cuori  compresero  bentosto  quale 
lencru  madre  Idilìu  avea  designalo  dì  dan:  ad  essi  nella  loro  mì- 
.serìii.  fiiUo  le  volte  di'i'lhi  iindava  in  mùizo  di  loro,  come  i 
pulcini  die  si  cacciano  sotto  le  dIÌ  dclh  loro  madre,  tutti  eorre- 
vanle  incontro  e  si  attau'avaiio  alle  sue  vesti,  gridando;  Mamma, 
mamma!  Se  li  faeea  sedere  intorno,  diatritHiiva  loro  dei  rcga- 
Inecì,  esaminava  lo  slato  di  ciascun  dì  essi;  mosuvva  special- 
mente la  sua  affezione  e  la  sua  pietà  ;i  <|iii^]lì  t  cui  mali  facevano 
maggior  orrore,  prendendoseli  sulle  ^iiKui-hia  i-  colmandoli  di 
carCKJic. 

Il  tempo  che  poteva  rubare  alla  siiivi'i^liuiiz;i  ilc^li  OApizii  lo 
consacrava  a  percorrere  i  dintorni  di  Warlliorgu,  a  distribuire  vi- 
veri V  soccorsi  ai  poveri  che  non  potevano  saUre  sino  al  castello, 
a  visitare  le  più  umili  i^tpaone,  a  prestar  ivi  i  fNili  vili  sen^i  e 
più  l'^lrat)ei  al  suo  grado.  Studiava  di  trovarsi  presso  il  letto  de- 
gli agonimnli,  afline  di  raddolcirne  l'estrema  lolla,  raccf^ieva 
l'uliiinu  loro  sospiro  in  un  bacio  di  fraterna  carità,  e  pregay» Dio 
con  fervore  e  per  ore  intiere  di  santificare  la  fine  di  qatf)!  infe- 
lici e  dì  riceverli  nella  sua  ^oria.  Era  più  die  mai  fedele  alla  sai 
abitudine  di  assistere  alte  esequie  dei  poveri,  e  ad  onta  del  en- 
scere  ddia  morttdità ,  la  si  vedea  sempre  aceoinpagnar  al  sepol- 
cro la  loro  spoglia,  dopo  averìi  deposti  colle  sue  mani  nella  tela 
die  tessuto  avea  ella  stessa  a  questo  elfelto ,  ovvero  prendeva 
dalle  proprie  veslìuieiUa.  A  <|ucsto  uso  tagliò  un  gr<iii  \elo  bianco 
cito  abituai  Die  il  le  portava.  Ma  sofTiire  non  poliva  che  si  sepc- 
lissero  i  rìfchì  usando  stoffe  nuove  o  preziose,  ed  es^va  che 
vi  si  sostituissero  delle  vecchie,  dando  a' poveri  il  valore  delle 
nuove.  '  .  ' 
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Neppure  i  poveri  rarcorali  sfu{y;irono  alla  stia  sollecìUidìne; 
andava  a  visilarli  dovunque  sapeva  che  \c  ne  Tnasfiro,  liberava  a 
prezzo  di  danaro  quanti  polca  di  quelli  ch'erano  dctcnuli  per 
debili,  rasdaTK  ed  ni^va  le  ferite  prodotte  dalle  catene,  poscia 
ponevasi  ginocehioiii  aSaUi  di  essi,  e  tdiicdeva  con  loro  a  Dio  die 
vegliasEe  sovra  di  essi  e  li  preservasse  da  of^i  pena  r  da  ogni 
ruluro  ^tigo. 

Tatto  que§te  Oceiq»nODÌ  eoa  alle  ■  far  nasiere  nell'  anima 
umana  la  stanchezza,  il  disgusto  e  l'impaziensca,  in  lei  producevano 
una  pace  ed  una  gioja  creste.  Mentre  ella  spargeva  su  tanti  de'  suoi 
poveri  fratelli  i  tesori  della  «la  cuilà,  avea  il  cuore  ed  il  pennero 
sempre  elevati  al  Signore,  e  sovente  interrompeva  le  benefielie 
sue  occupazioni  per  dìi^i  ad  alta  voc«  :  •  O  Signore  !  io  non  so  rin* 
graziarvi  ai)bastanza  che  rnì  diale  l'occaHionc  di  raccogliere  que- 
sta povera  gente,  che  sono  i  più  c;iri  vostri  aniii'i,  e  che  mi  per- 
mettiate di  cosi  servirli  io  slessa.  ■ 

Né  solamente  alle  popolazioni  vicine  alla  sua  residenza  rìser- 
bava  ella  le  sue  care  ed  il  suo  stnore.  6U  abitami  di  tutte  le  parti, 
anche  le  pià  lontane,  dcfnli  stali  di  sua  marilo,  Jiiron  del  pari 
1*  oggetto  della  sovrana  e  materna  sua  sonecìtudine.  Diede  eOk 
ordini  espressi  pcnltè  iiilll  i  redditi  dei  quattro  principatì  dte 
possedeva  il  dui  ;*  lussn  u  i  M  liisiviuiienlc  consccrali  al  sol- 

lievo od  al  manteriLitii'iili)  dei  juivitì  idiiiiinii  che  la  carestia  la- 
sciava senza  mezzi,  e  vegliò  stJ  cttanienle  all'esecunone  di  un  tal 
ordine,'  ad  onta  dell' oppoBizione  della  m^jgior  parte  of- 
Hcidi  ià  duca.  Indire,'  e  come  per  sqiplire  ai  soecorù  ei  alle 
cure  personrii  che  la  lontananza  le  impéiiva  di  dare  «Da  stessa 
a  ipicstH  (>t)rzione  de'  suoi  sudditi,  fece  vendere  tutte  le  sue  gioje 
I'  f^\i  0}^gctli  (ii'eziosi,  e  ne  fei'i-  disli'tbuir  loro  il  prezzo. 

(Jiiesle  disposizioni  tumno  continuate  lino  allames.se  del  1226. 
Allora  la  duchessa  raccolse  tutti  i  poveri  in  istato  di  lavorare, 
ainnini  e  donne,  diè  loro  fald  e  camicie  nuove  e  scarpe,  alGn- 
ebè  i  Joro  piedi  non  soflriBeero  offesa  dalla  pa|^  rimMta  db' 
campi ,  e  li  mandò  aU'  opera.  A  tulli  qwlii  che  non  enne  ab- 
bastanza forti  per  lavorare,  distribuì  delle  vcstimenta  die  avea 
fallo  faie  o  comperar  sul  mercato  a  questo  scopo.  Tutte  que- 
ste distriburaoni  le  Tacca  ella  di  propria  mano.  Ciascun  -povero 
che  se  ne  andasse  congedava  ella  crni  ogni  aETetlo,  donandogli 
aaa  piceiola  sonuna;  e  quando  le  numcò  i)  danaro,  prese  i  suoi 
veli  e  le  sue  vestì  di  seta,  e  lì  divise  tra  le  povere  donne,  dì- 
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eondo:  •  Non  voglio  chr  usiate  dì  questi  oggetti  come  d'ulibì- 
gUoinenta,  ma  etie  li  fiimalt;  vemlcre  piT  sovvenire  ai  voslri  lii- 
<iOgni,  e  lavoriiile  secoiiiio  li-  vostre  fiiw,  |i<iiilié  sIh  s(-ritlo:  Oii 
non  lavora,  non  many/.  ■  L'eia  |io\ei;i  vcn  liia,  ;ì  ini  la  iliieliessii 

tale  gioju  die,  dopo  avere  esdaiiittlu  eliu  in  vita  sua  nuli  avua  mai 
provalo  tnnla  eonlentem,  cadde  a  lerra  come  moria.  La  biiDna 
Elisahetta,  lulU  qnvenUla,  aflireKossi  a  rialzarla,  e  si  rimproverò 
come  peei^alo  d'avere  r^lla  san  unprurfenia  compromessa  la  vita 
ili  quella  donna. 

Inlaiito  il  duca  Luigi,  informalo  senza  dubbio  dei  mali  die  af- 
nif^vano  il  suo  paese,  chiese  eoni^cdo  dall'imperatore  per  rilur- 
Ilare  a  casa,  e  rollciiiie.  Parti  ai  23  giu)^o  1226,  e  andò  a  donnìre 
a  Cremona  la  vigilia  dì  san  Giovanni,  mentre  si  nccendcvanu  i  Tuo- 
clii  su  tulle  le  idUire.  Dopo  aver  relieemcnle  valicate  le  Alpi,  andò 
a  riposarsi  presso  un  principe  che  gli  alorici  non  nomiiianii,  ma 
ch'era  suo  prossimo  parente  ed  amico.  Vi  fu  accollo  pre- 
mura V  II  lagni  licenza ,  e  dopo  un  copioso  haneliello  abbellìlii  dal 
canto  e  dalla  musica,  venni'  condono  alla  sua  camera  da  letto, 
dove  il  principe,  curioso  di  provare  le  virtù  del  suo  ospite,  avea 
Fallo  collocare  ne)  suo  lello  una  donzella  di  rara  liellexza:  ma  il 
lavane  prìndpe  disse  bentOSUl  al  lido  suo  coppiere,  il  sire  di  Va- 
rila: ■  Allonlana  Irtmquillamente  quella  giovane  e  dalle  un  marco 
d'ar^nlo  per  ctunperarsi  on  mantello  nuovo ,  afiìncliù  il  Listano 
non  la  faccia  più  esporre  al  peccato,  lo  li  dico  (»ii  tutta  sinixrità 
ohe  quand'andie  l'adulterio  non  fosse  un  peccato  contro  Dio  nè 
uno  scandalo  ^li  occhi  de'  miei  Tralelli,  non  vi  penserei  mai,  uni- 
oaraentc  per  amore  della  rara  mia  Elisahetla  e  per  non  contri- 
starla e  lurbarìe  l'animo.  °  Alla  manina  seguente,  siccome  il  prin- 
cipe comùiciava  a  scherzare  a  questo  proposito.  Luigi  gli  rispose: 
•  Sappiate,  cugino,  che  p<^r  tulio  l'impero  mniano  non  cnmmcl- 
lerei  mai  im  bde  peccalo.  • 

Intanlo  la  notina  che  si  avvicinava  il  predilcllu  principe  avea 
sparso  in  luUa  la  Turingiii  un'  immensa  gioja.  Tulli  que'  poveri 
afTaninti  vedevano  in  quel  ritorno  del  loro  padre  e  generoso  pro- 
lettore come  il  segnale  della  line  dei  loro  mali.  Sua  madre,  i  suoi 
minori  fratelli  si  rallegrarono  pure  vivamente;  ma  la  gioja  di 
Elisabetta  superava  quella  di  lutti  gli  altri.  Era  la  prima  assenza 
prolimgBta  die  avea  blto  questo  sposo  che  le  era  sì  caro,  e  che 
la  cainva  e  le  simpatizzava  con  lutti  gli  alanei  ddl'  anima  sua  verso 
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Dio  oH  unii  viln  migliore.  Ancirnlla,  con  qii<;l  mirahilR  islinlo  che 
(là  Iddio  alle  Hiiime  sante,  avea  perscrutala  lulla  la  riccliezza  del- 
l' anima  dol  suo  spòso,  mcnlrc  il  resto  degli  uomini  gli  allrìbuiva 
senlirnunli  v.  pussioni  simili  a  quelli  d^li  altri  prinrìpi  dd  suo 
tempo. 

1  pritiripali  oRiciali  drila  casa  ducali! ,  («mendo  la  ivillera  dd 
Ioni  sii^nurc,  igiiando  iiilìrclilir  l'uso  cli'cru  stalo  fallo  dc'suoì  le* 
sori  e  disilo  siin  piiivisioni ,  s'i  ;iniliii  (inii  iiiconlin  e  j^li  diìtiiin- 
ziarono  le  folli  prodi^ulilà  delh  duchessa,  iiarrnnil(ij;1i  corri' ella , 
non  ostante  il  loro  opporsi,  avca  vuotato  tritìi  i  granai  di  Wari- 
borgo,  e  dissipato  lutto  il  denaro  da  lui  loBcialo  sello  la  loro  cu- 
stodia. Queste  lagnanze  non  fecero  che  inilare  il  duca,  il  quale  ri- 
spose loro:  ■  Sia  dia  bene  la  mia  cara  moglie?  Gcfo  luUo  quello 
eli'  io  vo'  sapere;  die  m' imporla  del  resto?  >  Poscia  aRKiunsc  : 
«  Voglio  rlic  lisciale  fare  alla  mia  Ininna  Rctlina  lanle  limosrne 
quante  le  piare,  e  clic  voi  I' ajuLralu  piuLtoslu  clic  cunli-jriarhi ; 
lascialele  dare  i|riaiilo  vuole  per  Iddio,  purché  mi  lasci  Eisenach, 
Warlbon;o  c  Naumhorgo.  Iddio,  quando  glt  pana  bene,  ci  ren- 
derà tulio  il  resto.  1/ elemosina  non  ci  rovinerà  mai.  ■  Ed  affrel- 
lossi  tosto  a  TafififunffTe,  la  cara  sua  Elisahetla.  Quando  efla  lo 
rivide  la  sua  $;ìoja  non  ebbe  più  limili,  gli  si  ^rllò  nello  braccia  e 
lo  baciò  mille  volte  colla  bocca  c  col  errore'  •  Cara  suri-Ila,  le 
diss'cgli  tosto,  che  n'è  dc'tiuii  poveri  in  i|ues(ii  cultiva  airnula?» 
Ella  dolccnientu  rispose  :  >  Ho  dato  a  Dio  quel  ch'era  suo,  e  Iddio 
ci  ha  conservato  quel  ch'era  tuo  e  mio  '.  > 

V'ha  di  coloro  che  dìsttngnono  i  bei  secoli  della  Cliiesa  come 
se  non  vi  fossero  dì  belli  che  t  primi  sei.  Ha  iti  vero  hawi  qual- 
che cosa  di  più  bello  che  questa  principesBa  discendente  dag^ 
Unni?  V'ha  qualche  cosa  di  più  bello  <Aìb  quanto  abbiimgiB  ve- 
duto nel  secolo  decimotenw?  e  si,  che  non  neabbiam  veduto  che 
una  piccola  parie. 

Così  verso  l'anno  t229  mori  san  Corrado,  primc^enilo  di  En- 
rico sopranominato  il  Nero,  secondo  duca  di  Baviera,  e  di  Vul- 
lida  figlia  del  duca  di  Sassonia.  Fa  educalo  dall'arcivescovo  <K 
Colonia,  a  cui  aHìdaio  l'aveano  i  suoi  parenti,  ed  approlillò  cosi 
licnc  dcj^li  esempi  di  virtr'i  che  trovò  nella  casa  di  quel  pio  pre- 
lato che  fece  la  risoluzione  di  lasciare  il  setolo  e  di  passare 
sua  vita  hello  stato  religioso,  lungi  dal  mondo  ed  in  sicuro  dai 
pericoli  ch'esso  non  cessa  di  presentare  alla  nostra  ìn&ocensa. 

*  MomatenitieTi,  rit  it  ».  Abaòett. 
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CbìanvBlIe  fu  il  luogo  cb'ogli  desse  ycr  suo  ritiro,  e  vi  si  nto- 
Birò  costa n temei) le  il  modello  de'.suni  Trnlelli  prr  i'uiiiillà,  mor- 
lificnuione  e  (H-rfcllii  soinnirssinne  :i  tulle  le  [ii-fsciizioiii  di;llii  re- 
Rob.  Fci;t'  collii  iiiTiiiissiiiiic  iln'^iioi  fi«(ipriori  il  iK-llci^riiiaRi^io 
ili  Tcrru  Siinlii,  i'  iiioii  ul  suii  rilomo  nel  |)Orlo  di  Bari  in  iLilia 
verso  l'anno  ì'iil't.  Qiialiiui  lejiijto  dopo  in  sliìi  morie,  il  padre 
e  la  madre  sua,  (om-lii  dalla  j^ru^in  di  Dìo,  lasriarono  anch'eli 
il  mondo  ed  atihrarciorono  lo  i^lalo  it1ìi;Ìoso 

Ciò  clic  vedea  la  Turini^ia  in  sani' BlisiilioHii,  vi^ileaiio  pure  ia 
Slesia  e  la  l'olonin  nella  7.ia  di  li'i,  sani' Ktlvi^c.  Il  padre  suo  era 
Bertoldo  d'Andedi,  niarcliesc  di  Merano,  eonle  iM  'l'iriilii,  [iriiii  ipR 
0  duca  ili  Carin/.ia  e  d' Istria.  Sua  iiiiidre,  rliiani:tla  AL;rh'si' ,  era 
tifala  del  eonle  di  IlolleHi.  E!;<liiio  iilihorii  oUn  ri^liuoli,  (|iial[ro  [na- 
scili e  quattro  feniniiiie;  dui!  dei  ligli  Turono  vescovi,  eiuè:  lier- 
toìdo  piilriarca  d'Aipiilea  eil  Eclierto  vescovo  di  Bamlierga;  gli 
allri  due,  Enrico  ed  Oltoiie,  scj^iiii'oiio  la  professione  delle  anni  e 
succedetlero  al  padre  oc'suoi  stali.  Le  lij^lie  furono  luh  i^c,  Agnese, 
così  famosi!  pel  suo  uialrimonio  con  Filippo  Anj^uslo  re  di  Fran- 
cia, Gerirude  rci^ina  d'iliiglieria,  madre  d'Elisahetia  ;  h\  quarla  fu 
atil)adessn  di  LuUing  in  Frane«niu,  dell'ordine  di  san  ticnedctio. 

Sani'  Edvige  fin  dalla  sua  infanKia  fu  posta  in  ({uel  monastero, 
V  vi  appreso  le  sacre  leileie,  die  poseia  furono  sempre  la  sua 
consolazione.  In  età  di  dodici  anni  fu  maritala  ad  Enrico  duca  di 
Slesia  0  poseia  anche  dì  Polonia,  e  in  {|uesIo  sialo  serbò  per 
ijiianlo  è  [assillile  la  conlinenKa.  Alla  prima  sua  p;rav  idanza',  non 
avendo  ancora  die  tredici  anni,  ella  convenne  con  suo  niarilo  di 
separarsi  da  lui  tino  al  parlo,  il  die  osservò  poi  sempre  in  ap- 
presso, oltre  l'aslinenza  dell'avvento  e  dilla  quaresima,  come  in 
altri  ^orni  di  devozione.  Dopo  cli'eltbero  avuto  sci  li^i,reGe  ac- 
eongeiilirc  il  duca  a  serbare  perpciua  coniinenza;  vi  s'impegna- 
roDO  per  volo,  colla  benedizione  del  vescovo,  e  vissero  cosi  circa 
Irent'anni.  Bssoido  la  cosa  divenuta  pubblica,  si  separarono  in- 
tiwanienle  d'abiuaiooe,  e  piii  non  si  videro  se  non  assai  di  rado 
e  in  presenza  di'  (estimonii ,  |ier  non  isuandalezzare  i  deboli.  Il 
duva  vivea  da  religioso,  senz'  averne  falla  professione,  e  lasciava 
crescere  la  barba  come  i  frali  conversi  dei  monasteri,  d'onde  ^i 
venne  il  nume  di  Enrico  il  Barbuto. 

.  La  santa  ducliessa  Edvige  lo  persuase  a  fondare  a  Trebnilz , 
presso  Breslavia  in  [desia,  un  monastero  di  religiose  ddl' ordine 
'  Oodeseard,  7  agMo. 
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cistcrcionsf ,  la  citi  prima  abbadessa  fd  Petrìssa',  che  la  dodieau 
avea  avuta  per  giivemanle  nella  sua  InfanKla.  La  fp'  venire  da 
BambcrKa  con  allre  religiosi':  Ih  romIii^i<mP  si  Tcce  l'anno  1?(B, 
e  In  dedicazinnc  della  chicsii  tti'l  Siint'Kdvisf  vi  jidimi')  un 
gran  numero  di  monaclir.  >■  s  \  nlTrì  ;i  l)io  l;i  linlia  (iiTlrmle, 
che  poscia  ne  fu  atifoadrHsa.  Edvige  \i  allevava  molle  giovani  no- 
bili ed  altre,  alcune  delle  quali  abbracciavano  la  vita  monastica, 
ed  ella  maritava  le  altre.  Vi  si  ritirava  sovente  eì\a  stessa,  vivente 
il  duca  SUD  marito,  c  dormiva  oolle  religiose  nel  dormitorio:  pò- 
seiu  fìssi'i  la  sua  dimora  nd  medesimo  luogo  di  Trebiiil:;  presso 
al  iiiiinasinni,  ma  al  di  roorì,  e  prese  l'abito  delle  religiose  senn 
far  professione,  per  conservarsi  la  libertà  <li  assistere  i  poveri  de' 
suoi  dominii.  S^tportò  con  mirabil  pazienza  la  morte  del  duca 
Enrico  suo  marilo,  ohe  avvenne  l'anno  1238,  e  consolava  te  re>  , 
ligiosc  di  Trebnìtz  per  tale  perdita  costernate. 

Tale  era  la  sua  astinenza  che  'non  mangiò  carni  per  circa 
<|unrntil'anni,  per  quanto  ne  la  pregasse  o  ta  rimproverasse  ilve- 
si-ovo  di  Bamberga  suo  friitello ,  al  quale  ella  portava  molla  ri- 
veren/a  ed  alTetlo.  Alla  line  Guglielmo  ^eseovo  di  Modena  e  le- 
gato (Iella  sani»  sede,  sendo  andato  in  Polonia ,  e  trovatala  am- 
malala, l'obbligò  per  obbedienza  a  mangiar  carne.  Era  suo  tiso 
oi-dinario  jiesee  e  latlininii  alla  domenica ,  al  martedì  od  là  gio- 
\edì;  nel  luneill  e  nel  sa  hi  iato,  legumi  »C(«l)i;  al  mereoledì  e  ve- 
nerdì si  ridiieeva  a  pam-  ed  aequa.  Avea  levalo  a  suoi  abiti  non 
soli)  (Igni  iirnamenlo  e  (li'liealez/.»,  ma  la  eimiodilà  e  quasi  il  iir- 
vessario,  non  jioriaiido  ebe  una  tonaea  ed  un  iiiaulelln.  e  eain- 
niinando  per  lo  più  a  piedi  ignudi,  non  ostarne  il  heddo  del  pacsr. 
Portava  un  eilieiii  di  erine  e  si  dava  la  di.seiplina  lino  a  sangue. 

I.e  sne  orazioni  erano  lunglu',  ferventi  e  quasi  eonliiuie,  ed  avci 
lu  divozione  di  udir  ogni  giorno  più  messe,  a  eiaseuna  delle  quali 
faeeva  la  sua  olTerla.  e  alla  iint-  rieeveva  l'itnposiziuiu;  delle  mani 
dal  prete.  (Iperò  |iareerlii  miraeoli,  ed  avea  il  dono  di  profezia; 
e  preveileiido  vieina  la  sua  morti;,  si  fe'dare  l'Estritiiia  Unzione 
prima  di  ammalarsi.  Mori  finalmente  ai  L'i  d'ottobre  1245.  Avea 
vnluto  esser  sepolta  nel  eimitero  delle  monaelie,  ma  l' alibadessa 
sua  figlia  non  potè  a  questo  risolversi,  e  la  feee  pon-e,  eflntro  ta  ! 
sua  inclinazione,  nella  chiesa  innanzi  all'aitar  maggiore.  Le  reli- 
giose ne  solTrirono  molti  incomodi,  come  aveva  predetto  la  santa, 
a  cagion  del  concorso  del  popolo  che  veniva  in  folla  ad  orare  snila 
sua  tomba,  dove  avvennero  miraeoli  in  gran  numero.  Il  perdiè  i  | 
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ii'^covì  ed  i  duchi  di  Polonia  sollccilarono  (ircsso  In  ianUi  bedct 
hi  i-amnixtMTÀone.  di  Edvige,  che  dielru  lu  debile  iiiruniiazioni  fu 
fatta  in  cupo  a  23  unni  da  papa  Clemente  IV,  ai  26  di  mar- 
zo 1167.  Papa  Innoranzo  l\  ne  ha  tissaU)  la  Testa  ai  17  Ot- 

còaì  nell'europa  ci-isliaiiu,  in  mezzo  alle  f;ucn-(!,  alle  disMn- 
sioai,  alle  debolezze,  agli  abusi  inseparabili  dalla  umana  condizione, 
eravi  un  principio  di  vita,  di  carità,  di  pcrfeziiwe  divina  che  si 
manifestava  in  tulli  i  gnidi  della  società,  dalla  fantesca  sino  alb 
principessa,  dal  mendicante  sino  al  primo  dei  re.  Quesl' azione 
dello  spirito  divino  sarà  specialmente  manifoslo,  se  all'Europa  eal- 
Idlirii  parii^^oniumo  l'Asia  non  cristiana,  eunfronlo  Unto  più  natu- 
rali'. i|uanlo  che  sant'Elisabetta  d'Ungheria  discendeva  da  una  di 
lineile  orde  tartare  che,  riunite  allora  sotto  la  Ulano  ili  Gengìdian, 
iliiuiinavano  su  tutta  1'  Xaia.  (Jueslo  confronto  ci  farà  veder  tra 
11'  altre  ciiMr  elle  a  pai  amone  delle  guerre  dei  Tartari  non  cristiani 
le  {guerre  delle  loro  iriljù  divermle  cristiane  in  Europa  non  sona 
die  giuochi  da  fanciulli. 

Dall'anno  al  1227,  dalla  Corea  e  da  Pediino  fino  a  Tau- 
ride  ed  alla  Mosrovia,  sopra  un'estensione  di  (dire  mille  e  dnque- 
i'4;nto  leghe  in  lunghezza,  Gengiskan  non,ce!isò  di  portar  la  guerra 
c  la  strage.  Nel  I21.'i  la  capitale  della  Cina,  allora  ihiamala  Khan- 
Balec,  o  Yen-King,  ed  ora  Pcdiino,  fu  presa  d'assalto  e  sac<j)cg- 
giata,  e  l'incendio  durò  un  mese.  Essendo  slati  assassinali  dal  re 
di  KarisBM  gK  ambawiadorì  dei  Tartari,  fiengiskui  marcia  coolro 
di  lui  neB'aoBO  di  1218,  alla  lesta  d'un'esercilo  di  setlecenlomila 
combattenti.  Il  pimo  urto  è  terribile  e  i'e»lo  indeciso.  I  Karìs- 
miani  perdono  cento  sessantamila  uomini,  e  ciascuno  si  ritira  nel 
suo  campo.  Nel  corso  del  1219,  Otrar,  Furganach.  Oui'kcndia  e 
tutte  te  principali  città  ilei  Karistna  cadono  in  [lotere  dei  Mon- 
goli, i  quali  ne  hnno  passar  a  fildi  spada  gli  abitanti;  non  hanno 
biac^no  dì  tHtIo  intiero  l'anno  seguente  per  conquistare  la  Tran- 
aonna.  La  resistenza  di  Bokara  e  di  Swiarcanda  non  fo  cbe  ir< 
rìlarli  ed  auirare  su  quelle  due  vaste  ed  inrdirì  città  lutti  gli  or- 
rorì  del  sacco  e  dello  spoglio.  La  più  parie  degli  abitanti  perisce 
pel  fuoco  e  pel  ferro  del  vincitore.  Gli  abitanti  della  città  di  Ka- 
rìsma,  dopo  la  più  ostinata  resistenza,  appiccano  eglino  stessi  il 
fuoco  alle  proprie  case,  e  vengono  lutti  trucidati.  Gengiskan  erasi 
posto  sovra  un'altura  per  goder  ad  un  4einpo  ddia  strage  e  del- 
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rinccndio.  Tcrnicd,  ullìmn  cìllà  delln  Trnri^oxnti:! ,  socromlip  del 
pari.  I  Montioli  l'ah^ruciuiin,  p.  slancili  di  sciiiiiwrc,  cunducuiiu  in 
iseliiiiviu'i  II  piccioi  numero  d'iibilanlì  a  rtii  uvoaii  lasciato  la  viia. 
Nella  primavera  del  1221  aliitiiiUì  di  Bulk  olTrono  di  arren- 
dersi; ina  Gen}!;iskan  vuol  i;i)derc  lo  s)>clUicolo  di  un  assallo,  la 
popoliixLone  <■  slci'minata  e  la  cìtlà  rasa  dallo  fondamenta.  Una 
sorte  non  mìotìo  orribile  di  quella  die  a\e.i\  provaUi  hi  Transoxaiia 
è  riserliala  al  Korasan.  Quotila  spedixIoiK^  è  Hllidala  aii  unii  de' 
saoi  figliuoli,  mcnlre  altri  devastano  o  sotlomcttonn  l'Irne  ed  allrc 
provineie  oi^cideiilali  della  Persia,  tra  le  altre  Htigi-s,  capitale  del- 
l'antica Media.  Un  eonsiderevole.  esereito  viene  spedilo  iteli' India. 
Talklian,  pie^ola  cillii  della  Transoxana,  è  presa  d'assalto  da  Geit- 
)^rs,  il  ipiale  iraila  eolla  stessa  liarliarie  i^i  abitanti  e  la  (guarni- 
gione. Anderub,  altra  eiUà  della  Transiixaiia ,  non  è  rispariiiinta 
neppur  essa.  La  presa  di  Bomyan ,  situala  in  vii  inaniia  alla  pre- 
cedente, ensla  al  vincitore  la  vita  di  uno  de'  suoi  nipoti.  Per  con- 
solarne la  madre,  inette  alla  sua  discrezione  i  miseri  abitanti.  EU» 
li  fa  trucidar  tulli  senza  dislinzìonc  d'età  o  di  sesso;  spinge  la 
crudeltà  fino  a  far  aprire  il  ventre  alle  donno  indnte;  perfino  gli 
animali  vengono  scannati.  Neran  e  pareccliie  altre  eitU  del  Ko- 
rasan ,  sendosi  rivoltate ,  provano  una  sorte  ad  un  dipresso  somi- 
gliante. 

Gengis  ode  che  il  sovrano  di  Captchac  ba  detto  male  di  lui  e 
dato  asilo  ad  alcuni  de'  suoi  nemici.  Duo  generali  che  aveano  con- 
quistalo Aberdian  e  l'Arran  hanno  wditie  di  condurre  un  esercito 
nel  Captchac.  Cominciapo col  prendere  Kamaliic,  poscia  Derlicnd; 
i  principi  di  Captchac  fanno  causa  comune  coi  principi  russi:  gli 
uni  e  gli  altri  sono  battuti  ed  inseguiti  fino  alle  sponde  del  Bo- 
risleiie;  il  granduca  di  Kiovia  ed  Ìl  duca  di  TocIiemikolT  furona 
fatti  prigionieri  il  G  giugno  Mia. 

Mentre  i  generali  di  Gcugiskan  conquistano  per  luì  im'immenH 
contrada  nel  nord-ouesl  dell'Asia,  edaUii  difendono  ed  eslendono 
le  sue  conquista  nella  Cina  setlenlrìonaln,  egli  tiene  una  dieta,  in 
cui  si  rìsoì\ono  gli  spcdienli  da  usar  per  contenere  e  governare 
gli  stati  recenlemente  eon<|utslati.  Trallasi  iiKilIre  di  rimediat  e  alla 
carestia  di  seta  e  riso  cfacl'acevasi  si^nlin'  nella  porzione  sollome.^ 
della  Cina.  Gengis  propone  di  meller  a  limi  le  lutti  gli  uliitanli  delle 
campagne,  per  aver  meno  genie  da  ntidriiii  e  vestite  inutile  alla 
guerra,  e  per  convenire  in  pascoli  le  terre  fin  aUora  seminale.  Que- 
st'atroce misura  fu  però  abbandonata,  non  già  pereliè  fosse  atroce, 
ma  come  inutile  ed  anche  nociva  agl'interessi  del  conquistatore. 
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nel  1X28,  in  eli  di  (rftre  sessaol'  mni ,  Gengis  si  naolvetle  d! 
muovere  in  persona  conlro  il  re  dì  Tangoul,  olla  insla  dì  lullc  le 
sue  forze,  di  «li  rormò  dieci  corpi.  I  MonRoli  rtlirnvei  saiid  il 
Uran  deserto  di  Kolii  no!  verno  del  1226,  jieiielijinii  m  i  l'i'iUrci 
de^i  slati  del  loro  uemico,  il  ijiiale  ()|)|miik;  mi  cm'ii  IIii  ili  i  lii- 
qiieceotomila  uomini,  nolevole  principalnieiiEe  per  hi  riceliiiZKa 
degli  equipaggi  e  delle  vestii  Dopo  vani  scontri  ed  alTari  di  po- 
ati ,  il  cui  esito  fu  eostanlennnle  a  vantarlo  dei  Monili,  Gea- 
gis  diè  una  grande  battaglia  sopra  un  lago  gliiaccìalo:  il  re  di 
Tangoul  è  compie  lamento  disfallo,  e  perde  Ireccnlomila  uomini; 
poco  dopo  egli  soci'uniLe  allo  falii-lie  ed  agli  alVunni.  Il  suti  sui-- 
iressorc  i^sce  dalla  pi  opriu  capitale  assediata  per  imploi-ai-c  la  cle- 
menza del  cooquislalore  e  vìeii  preso  dagli  assediatiti  e  messo  a 
morte.  La  città  cade  in  lor  potere  e  divien  teatro  delle  più  inaudite 
crudeltà,  che  sì  esenkano  appresso  in  tutta  l'esienùonc  del  r^o. 
Non  s'incontrano  dovunque  cbc  rovine  e  cadaveri;  i  boscbi,  le 
montagne  e  le  caverne  sono  pieni  d'inrelìcì  clic  cercano  sottrarsi 
al  furor  del  vincitore.  Iniinc  pyrisi'e  della  jiopolHzionc  riUliuilolli» 
per  renio.  Quest'atroce  spediunle  ei  a  scnibraln  iiulispensaliile  all'i^- 
roe  mongolo  per  occuparsi  i;on  .siciiiczita  a  ridurre  e  sottomet- 
tere i  Nieuttbc,  anror  padroni  di  nna  parte  della  Cina  sellcn- 
Irionale;  ma  ad  uno  di  '  suoi  nipoli  i-  riseibalo  terminar  questa 
grande  impresa  e  fondar  nella  Cina  uiki  dinastia  mongola. 

Gengiskan  mori  nel  regno  di  Tangoul  ai  ìi  d'agosto  1227,  in 
età  di  sessantasei  anni  e  dopo  un  regno  di  ventiline.  Per  qual- 
che tempo  ne  fu  tenuta  segreta  la  morte;  si  lece  anche  civdeiv 
all'esercito  ch'era  in  piena  convalescenza.  Neil' inicn allo  gtimse  il 
figlio  del  re  dì  Tangoul  per  solloinelteisi  e  rientrale  in  grazia  ; 
trovò  ■  soldati  in  preda  alla  gìoja  ;  nel  campo  regnava  la  massima 
allegria  a  motivo  della  credula  coiivalcscenzii.  del  sovrano.  Poco 
dopo  il  suo  arrivo,  sì  conduce  al  supplicio,  senza  riguardo  alhi 
loro  sommussione ,  il  principe  reientemenli'  giunto  e  nulo  il  suo 
seguilo,  ch'era  numeroso.  Si  celclirai  ono  piiseia  con  pompa  da  lutto 
r  esercito  i  funerali  cosi  bugnati  di  sangue.  Storici  cinesi  riferi- 
scono cbe  nel  corso  dei  primi  quattordici  anni  dell'  impero  dei 
NongoU  Gengiskan  fece  perire  dieiotto  milioni  qualtrocentosot- 
lanlB  mila  persone  . 

*  Couplet,  Tabi,  tinie.  cknm.,  pag.  74.  Btegrafh.  mìo.,  ari.  Dyenguyzkttàn. 
tlitt  laUv.  dt»  Angl.,  Ioni.  VI  et  VII,  parte  moderna.  Oe.Guigms,  mt  da 
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Priinn  di  inorile  Gciigiskan  avca  divìso  ugli  stesso  i  suoi  siali 
fra  i  (|iiiillm  priiiriiiL  dio  gli  erano  nati  dalla  prima  d^ìo  quallro 
sne  nwtiW  {iriiiiMinilì .  lo  ijuaìi  avoano  musounR  il  loro  paiaziD. 
Tiiukiii.  il  |ti'iiiioiiniii(i  ilei  i[ii»llni  priiH-ipi,  ossendn  morto,  h  np- 
presemiiio  libito  Bntou,  cho  gli  succedette  noli»  sovranili 

di  Capichac,  e  i  i  ni  disoi^ndeiili  regnarono  nella  Crimea  fino  alia 
sopressicHie  di  qaollo  sialo  nel  1783  Tatla  <iai  Russi.  Uagalaì  o 
Zagatai  ebbe  uno  sialo  che  portA  il  sdd  nome,  e  di'fira  composlo 
della  Transoxana,  del  paosp  dojtli  Ilzhcohi  e  M  Tnrkeslan,  dove 
alcuni  de' suoi  disccndonli  lianon  iiriodr»  <lollo  |iioi-ole  sovraiiil;'). 
Toull  ebbe  il  Korasan,  iin;i  piirro  <M\j  l'orsin  ]<•  vpoinlr  ild- 
rindo.  Tre  dei  figli  di  qnost'iilliiiio,  M^hil^od.  Mniaiioii  e  Knolihii 
si  dislinsero  particolRrmenle  in  appresso.  (ìelai ,  eiii  suo  padri' 
il  g;iorao  nmanzì  morire  avea  designato  per  snneedergli ,  ebbe  in 
retaggio  la  grande  orda  o  tribA  ehiamata  Ordoubriek.  e  (Hon;;' 
yoiilx,  nel  Cnra-Kalai,  di  cui  era  capilale  Cnm-(>)rom;  innltro  il 
Monsnlislan .  il  Karai  o  Cina  sei  li-nr  ridimi  e .  la  cui  oapilalo  è  IV- 
.'liino.  ninu'  pure  la  Corea  ni  il  disIreMo  il'Aiiian.  Dna  iiraii  parto 
degli  stali  passò  in  |)<))ei'o  ili  Koiibini,  imo  do' suoi  nipoti,  l'iie 
si  riguiii'dava  oomc  il  Tonrialoro  ilolla  dinastia  mongola  nella  Cina. 

Ora,  quali  possono  essere  stale  le  inìre  della  divina  previ- 
denza nel  dare  ai  Tartari  di  Gei^rican  quella  stmorcUnaria  po- 
lenta chv.  si  stendo  dall'eslremilà  della  Corea  sulla  hmghexza  di 
oltre  mille  o  oitK]iioi  ontit  loiilie ,  (ino  alla  Russia  od  alla  Pmssia'? 
Eooo  all'imi  indi/li.  AliliNini  vodnio  cIk'  alla  \oiiiila  di  Cristi),  l'im- 
pero oiiiese  e  1' iiii]i('ri>  riiniani)  si  t(»  <  a\atio  sullo  s|>onde  del 
mar  Caspio,  onine  per  prosonlare  le  armi  aU' immortale  re  dei  se- 
coli. Abbiam  veduto  che,  dhi  morte  di  Gialiano  l'apostata  nei -campi 
dì  Babilonia,  la  Cina  era  una  provincia  dell'  impero  peruano  che 
s'avvicinava  all'impero  romano ,  come  por  assistere  aincndnc  al 
triunro  di  Cristo  sull' idolatria  oecidonlalo,  Dtinmie  soi  o  solle 
seooli  i  NahiieiMlorKisor  di  Raliilonla,  i  Ciri  di  Persia.  i;lì  .Mes- 
sandri  di  Mai-ediniia ,  i  Cc.^^ari  di  Rinna ,  illiislri  stronionti  ((ella 
provideni»,  lavoravano  a  nieseolare  le  varie  nazioni  dell'  Eu- 
ropa, dell'  Africa  coli'  Asta  occidentale,  per  ridarle  ad  una  rerla 
unità  materiale,  preparando  cori,  senza  saperio,  tmia  quella  parie 
del  mondo  all'  unità  spirituale,  all'  impero  di  Orialo.  M»  il  Cristo 
deve  regnare  su  tutte  le  nazioni  della  terra.  Durante  i  secoli  'de- 
cimoterzo e  decimoquarlo,  nuovi  slromenti,  Gengiskan  ed  i  suoi 
figli,  lavorano  aUa  preparazione  materiale  di  quanto  rimane  a 
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finire.  A  quest'epoca,  malgrado  lutti  i  Cesari  di  Soma  pagaiM, 
malgrado  certi  cesari  dell»  Germania  rristiann,  il  criitlÌHnesimo 
ira  (liwnulo  por  sciiiiirc  l;i  Irjtnp,  In  rriisidiir,  In  slorin  d'Eiirnpn, 
l'Eiiroini  calUiliiM  i-va  ptT  M'iii|in'  il  iiTilni,  hi  lo  s|iiril(i.  il 
i-.uvrv  e  r<iliìiiui  <li'1)'iiilii  r:i  iiiii;iniu'i.  Ei  n  iliiri(|iii'  il'iiiipo  I'iM'Iim'o- 
iioiicerc:,  per  uiiirglicl!!  rol  icnipo,  l'Asiii  orìniLnlc  ed  il  rusto  del 
mondo.  Geiigisliaii  ed  i  suoi  lìf;li  cominciano  la  bist^a,  Ri' In- 
glesi la  compiono  a'  noftiri  giorni. 

I  Tarlar!,  padroni  prirssorliò  dell'Asili  intm,  la  lanno  cono- 
scere iitr  Europa,  l'ili  svcslialii  flalle  croci.ile.  Vi  mandano  atii- 
l);is('L:iiIi)ri,  <l:t  jiiiiiilpio  loii  niìiiuiTo  aì  prìncipi  dciln  nìsti.i- 
nilà,  >i-  non  si  ^oltonirlloun ;  più  lurdì  con  ainiclicvoli  ilispiisi- 
Ktuni  per  roncinmii'ri'  Irnlliili  di  jincc  e  d'  alleanza;  in  line  eiin 
domande  e  pret^liicri'  per  unire  le  lino  armi  cimtr.t  i  inaoiiietianì, 
di  eui  avcanii  dislrnllii  il  i-iliTrirn  :i  [Bn^^d.nd.  Se  a  quest'  ullillia 
epoca  r<)ccidenic  a^c»c  a\i[l<i  per  iinpenidure  un  Carlomagni), 
l'Eiiropn  e  l'Asia  limi  alla  IVuia  nini  airelilii'i  o  fni'se  fallo  ehc  »na 
sola  erisfianilii. 

I  Tarlali  non  erano  a\\ersi  al  erislianesiiiio,  I/iirila  o  Iriln'i  dei 
Keraìii.  li-ibn  imperiale  prima  dì  (Icngiskan,  era  in  «raii  parie 
erisliaiia.  Oung-Kan,  eapi)  ili  ipiclla  liihi't  i-  rapo  supremo  di 
tulli  i  Tartari  prima  ili  lii  nsiskitn  vim  fienei'o .  era  iTÌsIiano 
dieliiuralo  ed  in  eorrispondeii/.i  enn  papa  Alcssaudio  [11.  Fra  Ì 
fi<>ii  ed  i  nipoli  di  Geni^isknn  nieilesiino  \e  n'  eldic  dei  cristiani. 
5^nllo  il  suo  nipote  Kiiulilai,  inipcradore  della  Cina,  vedremo  un 
areivesco\o  eallolieo  a  l'ckinn  con  due  chiese  e  finta  Tncnllà  di 
fondami'  in  tulio  l'inipcro. 

Ecco  le  riHessionì  che  a  i|Ui'?lo  proposito  fa  une  dcKlì  uomini 
più  sapienli,  piii  prornndi  c  jiiii  sensali  de' nostri  ;!Ìorni,  Aiiel- 
Rémusat  : 

o  Due  sistemi  il'  ineivilimenlo  eransi  slaliìlìli ,  estesi ,  perfe/ii)- 
ii;iti  »lle  iltie  eslri  iiiilà  itrir^iiKiro  l'onlinenle  per  elVello  di  cause 
indipendi'Uli ,  scn/a  i  onumii  a/iiiiii.' ,  per  riniseiiiiciwa  sen/.a  nin- 
liia  iri[)iicn/a.  Tolto  ail  nn  Irallo  .ì;Iì  avvenìmenli  della  <;uerra  e 
le  continuazioni  dclln  poltliea  melliiiio  in  cnnlnlto  «piestì  due  (grandi 
corpi  si  limj'o  leinjio  estranei  l'uno  .all'allro.  [  solenni  emne^ni 
delle  amliasecriu  non  sono  le  sole  oecasìiini  in  eni  vi  fosser  fra 
loro  dei  ravvieinaiiicntì.  Allri,  più  oscuri,  ma  ancor  più  efficaci,  si 
stabilirono  per  inavvedute  ramificazioni,  ma  innumerevoli,  inereA 
i  viaggi  d'una  turba  di  privali  attirali  ai  due  capi  del  mondo  con 
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\is[c  rn [lime mali  a\  sìcrilìIo  ilcpl' Ìii\i:i(i  ti  delle  annate.  I,' irru- 
zioni: dei  .M<ji)^u]i,  tiillii  bi'uii\i)l^uiid(i,  r;i<^|^iuii>L'  liilli!  ìe.  disluii/.c, 
colmò  lulti  1^' intervalli  c  iivviuinò  luUÌ  t  |iu|)oli.  Gli  eventi  della 
guerra  (rasporlarono  migliaja  d' individui  ad  immense  disianze 
dai  luoghi  dov'  erano  nati.  La  storia  ba  conservato  la  memoria 
dei  viaggi  dei  n:,  degli  ambasmdori,  di  aleiini  tnissionnrii. 

•  Seiiipud  l'Orhetiano,  Ilajlun  re  d'AniKMiia,  i  due  David  re  di 
(jeiiri^ì^i  r  [larei'i'lii  allri  ruriiiiii  loiidulli  da  molivi  |iolilii'ì  net 
rondò  dell'Asia.  Yeroslaf,  Ki"m  diien  di  Soiisdiil  e  vassallo  dei 
Munitoli,  eoote  ^li  altri  |)i'iii<'i|ii  russi,  venne  a  Kara-Koruiim,  dove 
mori  avvelenato,  dìeesi,  per  mano  dell'im|ieralriec  medesima,  ma- 
dre deiriniperadore  Ga\ouk.  Molli  relii^io.si  italiani,  fratieesi,  lia- 
mi"Rlii  furono  irieiirieali  di  missioni  di|iloniatÌi'lie  presso  il  gran 
Kan.  Mongoli  di  distinzione  verniero  a  [torna,  a  Rareidlona.  a  Va- 
li>n/;i,  a  Lioiie,  a  Paiii^i,  a  Londra,  n  ÌNorlliiinijilon ,  ed  on  Iran- 
eesiMiiii  del  rejjno  di  iNajioli  fu  arei\esi  iivo  di  l'ekiiio.  Il  suo  >ne- 
ee.ssore  fu  un  professore  di  (eoloi-ia  della  facollii  di  l'arigi.  Ma 
(pianti  altri  personai:)^i  [iietio  l  ooosciuli  furono  traiti  alla  seijuela 
di  ipielli,  0  eume  sel]ia\i,  o  attratti  dall'csea  del  guadagno,  Ogui- 
dali  dulia  i-uriosità  nelle  eonliade  [in  allora  seono-«eÌute!  Il  caso 
ha  conservalo  il  nome  di  jili  iini.  , 

■  Il  primo  invialo  elic  andò  M  ri'  d'ln.<<lii'ria  da  parie  dei  Tartari 
era  un  Inglese,  lianililo  dal  sim  jiarse  pei  eei-li  delitti,  e  elie  dopo 
aver  erralo  per  tulio  l'Asia  a\ea  liiiiln  eoi  prender  servigio  presso 
i  Mongoli.  Un  riformalo  lìamiiigo  ineonlrò  nel  fondo  della  Tar- 
larla una  donna  di  Metz,  ehiamaia  l'asi|Ui:tia,  eh'era  stala  rapita 
in  Ungheria;  un  oreiire  parigiim,  il  eui  fratello  era  slahililo  a  Pa-  , 
rigi  sul  gran  ponte,  ed  mi  gio\aiie  di  lloueii,  ilie  >i  era  trovalo 
alla  presa  di  Beljirado.  Vi.le'aii,  lie  dei  [ln,->i,  <hf\ì  CiiLiiinesi  e  dei 
Fiannn<;lii.  Un  eanlore  ihiaiiialo  Itidierln,  do;>o  a\er  |>ereoi-sii 
l'Asia  orientale  rilorm'i  a  morire  nella  eatledrale  di  Cliartres.  Un 
larlaro  era  Tornilore  di  elmi  negli  eserciti  di  Filippo  il  Bello.  Gio- 
vanni di  l'lan-Car|iin  trovò  jircsso  fìavouk  un  gcniìluorno  russo 
eli'ei  chiama  Temer,  il  (|uale  serviva  d'in(er|irele,  e  molli  merea- 
danli  di  Breslavia,  di  Polonia  e  d'Austria  lo  accompagnarono  ne) 
suo  viaggio  in  Turtaria.  .Miri  ritornarono  sceo  per  !a  Unssia; 
erano  Genovesi,  Pisani,  Veneziani.  Due  mereanti  di  Venezia,  tratti 
dal  caso  a  Bokhara,  si  adattarono  a  seguire  un  ainliasciador  mon- 
golo, die  Houlagou  mondava  a  Khoubilai.  Eglino  dimorarono  più 
anni  tanto  nella  Cina  cbc  nella  Tartaria,  ne  partirono  con  lettere 
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del  gran  Kun  pel  papa,  tornarono  di  bel  num'o  presso  il  gran  Kan, 
coniliict'iidfl  SCI'»  il  rii;lin  dì  uno  dt  essi,  il  celebre  MaiTO  Poto,  e 
lasi'mriiiin  ;iiiriu'a  umi  volla  l;i  l'orlc  di  K»ulii1aì  per  resliditrsi  a 
Venc/.i^i.  Vi;ii;;:i  ili  f;ill;i  lutu  furtmo  nii'iio  rre(]ui'rili  ne!  sccrilo 
scgilnilr-  l)i'i[uc^l()  niiiiiiTd  sono  i|L[Olli  ili  (;iov;miii  di  Mìlliil.'vilk', 
medico  inglese,  di  Od.;ri,'ii  del  Fiitili,  di  i'cnolflfi ,  ili  f.ii!;lie)in(i 
di  BoulduscUc  e  di  molli  ;diri. 

•  È  a  ercdcrsi  clic  (piclli  l;i  i-iii  Tiicruoi  in  si  n  consurvula  non 
sieno  die  I»  menoma  itarli' di  i|ilcIIì  fin-  fnrdiKi  iniraprcsi ,  c 
l'In:  in  quel  lempii  vi  phlic  molli  iiii'i  in  isinKi  di  Uir  sin  tim- 
lani  l'I»!  di  serìveine  le  memorie.  Molli  di  (]iif!;li  ;i\\viiiiiiirrì 
dovelli'i'ii  fermare  slanui  e  tiiorire  nelle  ninlradr  eiriT^ino  ili  a 
visitale.  Altri  tornarono  alla  Ioni  palLÌa  os(uiri  come  jn-inia,  ma 
voU'  ima{^na:!ii)ne  piena  di  quanto  veduto  aveano ,  narrandolo 
alta  101*0  fami^ìa,  esagerandolo  senza  dubbio,  ma  lasdando  in- 
torno a  sè.  in  mezzo  a  favole  lidicolc,  utili  memorie  e  tradi- 
zioni :illc  a  rrnllilìeiire.  Cosi  fnrono  deposti  in  Germania,  in  lla- 
li;i,  in  Fvaiii  iii.  nei  nnMi;isli'i  i,  presso  i  signori  e  lino  nej;li  ullinii 
gl'adi  delki  Mieielà  ilei  semi  preziosi  desliiiali  a  gerniugli^rc  un 
))o'  più  laedì.  Tnlii  fpiesli  viaggiatori  ignorati,  portando  le  urti  delta 
loro  patria  nelle  eonlradc  lontane,  ne  riportavano  altre  cognizioni 
non  ini;[io  jii-eziose,  e  senz*  avvedersene  facevano  del  oambii  piA 
vania|i{;iiisi  elio  iiitli  (|uetli  del  eomnicrcio.  Con  ci6  non  solo  il 
ti'iillieo  delle  selerie,  delle  porcellane,  delle  dcrriile  dell' tiidoslan 
esleiide\asi  e  di\ei\i\a  pralicalille,  e  si  a|n-ivaini  ninne  slrade 
airindiJsM'iii  ed  all'allivilà  eiiimiieivìale;  niii,  ipiel  clic  più  niiinla\a, 
costumi  slranieri ,  nazioni  ignote ,  sii  aordinarìc  prodozioiiì  veni- 
vano in  folla  ad  offrirsi  allo  spirito  degli  Europei ,  ristretti  dopo 
la  caduta  dell'impero  romano  ìn  un  circolo  troppo  angusto.  Sì 
cominciò  a  cunliir  qualche  cosa  la  più  bella ,  la'  pii'i  popoloso- 
e  aniicamenle  la  pm  eolia  delle  <|iiatlro  parli  del  mondo.  SÌ 
pensi)  Il  sliiilime  le  ai'lì,  le  credcn/.c,  j^l'iilioiiii  ilei  popoli  elie  la 
abìla\ano.  e  si  irallò  anclte  d' isliliiir  una  ealleitra  di  lingua  tar- 
tara iii'ir  imi  versila  di  l'arici,  delazioni  romanticbe ,  discusse 
Inmlostu  ed  esaminale ,  sparsero  da  tutte  parti  nozioni  più  giu- 
ste e  più  variale.  Pan  e  si  aprisse  Ìl  mondo  dalla  parte  deir  o- 
riente;  la  geografìa  fece  un  passo  immenso:  l'ardore  per  le  sco*- 
pertc  divenne  la  forma  novella  che  rivinti  lo  spirilo  awenluriero 
degli  Enropei.  L'idea  di  un  alUv  emisfero,  quaodo  il  nostro  fu  me- 
glÌDCdnoseidto,eessòdt  presentarsi  aDospirìto  come  un  paradosso 
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sforiiiii)  (li  itffii  verisitnìgliaiua ;  e  Tu  ndl' andar  in  traccia  del 
Zipiingi'i  di  Miicro  Polo  che  Crìsloforo  Colombo  .scevri  il  Nuoto 
Uondo  '.  • 

Quanto  all'cllelto  che  pi-odussc  l' irrosione  dei  HongpU  neJi'  o- 
rientc,  Abel-Rénijusat  vi  conia:  le  distrazione  del  califato,  l'ester* 
minio  dei  Bulgari,  dei  Cutnani  e  d'altri  popoli  settentrionali;  l'c- 
saurìmcnto  della  popolazione  dell'alta  Asia,  così  favoi'cvolc  alla  rea- 
zione con  cui  i  Russi,  fià  Missalli  óci  Tarim  i,  limino  allii  loro  volta 
SOf^if^lO  tutti  i  nuiiiuili  del  nord;  la  ^loi  limi  ss  ioti  e  drilli  Cina  ad 
Mi>  dominio  straniero,  lo  stabiliiuciito  definitivo  della  religione  in- 
diana nel  Tibet  e  nelbi  Tarlarla.  Quanto  ai  risultali  che  hanno 
avuto  per  le  nauoni  dell'Asia  orientale  le  loro  comunicazioni 
eoll'oceidente,  pone:  l'introduzione  delle  cifre  indiane  nella  Cina, 
la  ('Ot;nizÌ0Me  dei  melodi  astrononiìfi  dei  niusulriiaiii,  hi  traduzione 
di^[  iiiiovu  Ti'slanii:iifii  i;  dei  Salmi  in  liiii;u;i  iili>ii<:oI;i  Hilfa  dal- 
l'umvescDvo  lalimi  di  l'erbìjiu,  la  roiida/.iniii'  di'Iki  gcrarrliìa  l.i- 
iuaii-a,  formala  ad  imitazione  della  corte  ponlilicia  e  prodotta 
dalia  fusione  che  si  operò  tra  avanzi  del  neslorìanismo  stabi- 
lito neUa  Tariarìa  ed  i  dommi  dei  buddisti.  Egli  ag^ui^  la  se- 
guente rìllessione: 

■  Prima  dello  slubilìiuenlo  dei  i'a|)|ii)rli  <'li<'  da  [irtoia  i  rro- 
ciali  e  pili  ancora  l' irruzione  dei  Mongoli  fcci'r  nasi  ere  Ira  le 
nazioni  dell'orii'nte  o  dell'occidente,  la  maggior  parie  ili  i|iii?I[e 
invenzioni  die  segnalarono  la  line  del  medio  evo  erano  da  se- 
coli conosciute  da^iJAsiatici.  La  polarità  della  calamita  era  stata 
osservata  e  messa  In  opera  nella  Cina  fin  dtu  tempi  più  rcfnoli. 
Le  polveri  esplosive  sono  stale  conosciute  in  ogni  tempo  dagli 
Indiani  e  dai  Cinesi.  Questi  ultimi  avevano  nel  secolo  decimo 
dei  curri  fulminatili,  die  sembra  fosser  cannoni.  È  dillicile 
scorgiìre  altra  cosa  nelle  pefrien  a  [meo,  di  cui  si  parla  così  so- 
vente nella  storia  dei  Mongoli.  Uoidagou,  pi|rtcndo  per  la  Per- 
sia ,  aveva  nel  suo  eaerrilo  un  corpo  di  artiglieri  cinesi.  Da  un 
altro  lato  l'edizione  princept  dei  libri  classici,  ininsa  in  tavole  di 
legno,  è  dell'anno  992.  |!q  stabiltmenlo  delta  carta  monetata  e 
de' bandii  per  c^ngbrla  ebbe  luogo  presso  i  Joif-ftAu  l'anno  1154. 
Ij'uso  deUa  moneu  dì  caria  fu  adottalo  4ai  Mongoli  stabiliti  nella 
Cina;  essa  è  stata  conosciuta -dai  Persiani  sotto  ÌI  nome  che  le 

'  Mtm.  drifAnead.  reale  Viterie,  e  beli*  MIert,  nuova  serie,  hnn.  VD.  Mf 
mari»  tuO*  rtìax.  poHL  dà  pHodpi  erìtMwil,  «  parScolameitte  in  re  ài 
fnmia  cttU  imftnioti  mimtoti,  di      AlKMtémuttl,  pig.  Ì1141S. 
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diluii»  i  (liin-ii,  l'iMiiliiiciìli'  Ir  i  ;m  lo       giiiow» ,  il«llc  (jiiiili  laiili 

giiussti  iiiiu  Udilc  pi'iiuL^  u|)|)li<:uiiiuiii  iluH'atli'  dì  scolpire  in  legno, 
iilfono  inu^inate  nella  Cuw  l'anno  tl^.  ■ 

Abfll-RÉuiiisal  ossem  l'iie  nei  piìneipii  d'ognuna  di  quesle  in- 
vfliizioni  vi  sono  dei  Iratli  pin-iicolari  che  pajuno  alti  a  farne  sco- 
prire l'origine.  Le  piti  ui)tii'!)i'  l'urlu  ihi  ;:iiioi*i)  liaiiiRi  ima  Dolcvok 
anu]u);iu  colli:  i:arU:  l'Iit'  (i>:iiii>  i  <]illl'^l.  \ni  la  fiiniKi.  i  ilUc};ni 
dii;  ulTruiio,  lu  ^rHiidciizii .  il  iiuiiu'rii.  I  r:iiiimjii  riinjiiii  li'  pnine 
armi  du  fuoco  onde  si  fccn  uso  in  Europa;  Mino  aliirsì,  a  quanto 
pare,  le  sole  che  i  Cìoeai  conoscoisero  ìu  quell'  epoca.  Le  piime 
.lavtde  di  cui  ai  fece  uso  per  imprimere  erano  di  legno  e  alereo- 
lipe  i-oiiie  quelle  dei  Cinesi,  ed  ó  naluralissiino  ìl  supporre  che 
quatrtir  Mitro  vcnulu  dalla  Cliina  ubbìa  polulo  dami:  l'ìdi'a.  In 
line,  »u  sì  lia  l'.iira  lii  porri'  ih  un  l'aiiki  ri[ii|)res3Ìoni'  a  laniltiM  Ì 
niuliili,  ulii:  i:t.'rljiiii:uU:  è  un  imetiiiiuiii:  jiailimlaif  ii^\ì  Europi:!, 
non  si  vede  clic  atsa  si  polrel)ÌMi  opponr  ad  nn  ipoti^si  ohe  pre- 
wnla  una  Uniu  veritiinuglianuii. 

Ila,  eonchiude  l'amore,  quesia  supposizione  acquista  un  ben 
allo  ^rado  di  prubabililà,  se  si  applica  al  complesso  delle  seo- 
perlc  di  cui  si  Irati».  Tulle  eranii  stale  falle  nell'Asia  orientale; 
lutlf  erano  ipiorale  in  (htìiU^ilIi' :  siii  redc  hi  l  oiiiniiieaniorie ,  si 
prolunga  per  un  seeolo  e  iul-zzo,  >■  aji|ieEia  si'oi*su  un  alilo  scinolo 
tutte  trovansi  i-onosiriule  In  Europa.  La  Imo  >oi'KeiiIc  è  avvolta 
entro  nubi-  il  paese  dovt;  sì  jnosli  ano,  gli  uomini  elle  le  hanno 
jirodoUe'wno  del  pari  suggello  di  duhhìi;  non  )fià  le  contrade 
e^Ae  ne  sono  il  teatro;  non  già  uomini  dotti  ne  sono  gli  autori; 
l^ente  volare, oscuri  artigiani  fanno  di  n^pcnti'  lirillare  que'Iuini 
inaspetlali.  NuUa  Bcanbni  mostrar  meglio  ri  llrlin  il' una  coniuni- 
eazione,  nulla  s'accorda  meglio  1:011  ijuaiiU)  il<:llo  abbiamo  più 
so^H-a  di  questi  eanali  invisiliili,  di  queste  ignote  l'umificazioni, 
p^r  mezzo  di  cui  le  cognizioni  dei  po|ioli  orientali  avevan  potuto 
penetrare  nella  nostra  Éumpa.  La  più  parie  di  tali  iuveozìoni  si 
presentano  dapprima  nello  stalo  d'iiifanm,  in  cui  le  hanno  la- 
seìate  gli  Asiatici  ;  e  questa  cii  costiin/a  ci  penuetle  appena  di 
serbare  alcuni  dulihii  sulla  luro  origine.  Le  une  siinii  iniinediata- 
inet)te  messe  in  pratica;  altre  restano  ale)in  tempo  avvolte  nel- 
r  oscurità ,  elle  ei  nasconde  ruiidumeiUo  lupo,  ed  all'apparire  che 
lan.qo  ^o^|ir|!^  ^r  nuove  scoperte  .Tulle  perfe^ion^t^  bentosto 
e  quasi  .{ì^(^(|l|Ì^.j4^  .genio, degli  Europei,  agiscono  insieme  e 
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iirii;;iiii  in[i'llii;i-iiz;l  il  pili  grande  movìiriRlUO  di 
ini  lii  l'r.r  lai  guisa,  mercè  un  tale 

urKi  ili*'  |iii|ii>li.  ilìssi|i;iri>ii»  le  icnflirc  (irl  inodio  c\f>.  Cala- 
sli-ofi  lidie  ((uali  pai-ca  dovr.s:.e  solUintii  ^ifllrimiTsi  l'timana  8p«l- 
vii'  surviitino  u  risvegliui-c  <lal  li^iiirai.  in  ini  pssh  crii  da  secoli, 
!•  la  (listniziomi  di  venti  irii[n>[i  fu  il  |n'c//(i  ;i|  ^w-Mr  ì;\  provirfcnza 
iicTiiL-di'i  airi-'iii'i)|iM  i  liLirii  iN'ir^itiiMili'  iiii  u  ilimc^iln  '.  - 

'I  IIH'.  '  liiiKln-i'iDo  lini,  ^;,■ìl:;i^k:lll  ed  ì  \  nmli- 

iiii^ilui  I'o|ht;i  <li  iN;ilii].,iiliii»>siii-  ilr-li  A.-sirli,  .11  Ciii.  ilri  P.t- 
siurii,  di  Ali-ssiiidro  e  di>i  iiivà,  di  Ccsiim  o  dei  iUmiiiiii.  il  rav- 
vici ii  a  tix^ii  III,  V imijkazionii  iiialci-iitle  ed  eslui  ioi  c  di  Luiii  i  popoli 
dulia  li^rra.  L' upci  ii  defili  uni  e  degli  altri  è  compilila  da^i  In- 
Sili'si.  dai  Kiuricrsi  i'  dagli  altri  ]io()(iU  dpirEuro]>!i  crìsliana.  ('(rfle 
iii\rii/,iiiiii  inipiirlalc.  itiiilali-  i'  riniiiiviirr ,  ma  |>ciff7.iiiii;Ue,  dal- 

i'Iniiin  V  dolila  Cin;i,  ■.riiif;li>>i  ;.  irii|.;iilrorii.sn>  h'Il  lndia  f  dflila 

Cina  1'  Ir  io>liiiigiiim  |it'r  :aumy  u  \m'  Ui\/:.\  m\  iTiliarc  iit'll'  or* 
liila  duli'utiimiilà  nisliaiia  e  ciillolira:  i  l''i-iiiii'<>si  sloi-zano  voler  o 
111)11  \q\ky\i  ad  eiilraryi  l'AMcu;  itd  Inglesi  e  Francesi  cogli'  allrì 
popoli  ttrisUani  i^bligaiio  l'  impero  anliurìstiano  di  Maometto  a 
lasuiarvist  ciiiidiin-e.  SUi  iillii  chiesa  di  Dio  il  fare  il  resto,  sia  afle 
iiii/.inili  lalKilii'lir  r  fcnriHi  In  spedir  d()Miiit[UP  apusloti  !■  inar- 
liri  pur  riinliniiai-c,  i  -li'udcii-,  Iniiunar  l'iipra  ilei  martiri  i>  de- 
jili  a|iii;.kili,  il  rawiiniaiiii'iilii.  1  »//(/iiii;/o;/l' spiriliialc  ed  inlp- 
rioio  di  [iitlr  le  na/iiini  della  (erra  sotlo  rinijiero  di  Cristii. 

Di  tutte  le  contrade  d'oriente  ch'uraou  rìmastu  sollomesse  a 
]iriiicipi  cristiani  la  più  ]iossen(e  allorii  era  la  Georgia.  DifeSij'.di^. 
.sua  situazione  tya  V:  montagne,  min  avea  mai  veduto  inteimiiipère 
la  sel  le  de' ■.imi  re.  I  iieiierali  dei  ralili  non  \\  %\\vA\m  fatto  ehe 

kidi  esri  i  ilai  >  ^lllla  Im  ih;;ì;i  imi  potere  più  dirrllo  e  jiiii  diire- 

vole.  Ma  alla  line  deH  iniileriinii  sci-iilii  ed  al  principio  del  duo- 
decimo Davidde  II,  sopi-anoininato  il  Riparatore,  scp]>e  approGlr 
lare  della  discordia  die  regnava  tra  i  principi  (urctii,  ripigliò  Tetlil 
sua  capilalei  cti'csxi  avcano  occupato,  e  gl'ìnsegni  fiino  all'Arsss^ 
I  suoi  successori  ne  avrebbero  anidra  it  potere,  e  contarono  nel 
novero  de'  loi'o- vassalli  tulli  i  principi  aniieni  al  nord  dcU'AraSsA; 
i4ie  avcano  liberati  dal  giogo  dei  musulmani.  La  famiglia  d'Iwané' 
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«Giovuniii  rnnle^iUiliilc  <Ji  Ucorgia,  pn-iscdcMi  l^i  iiiamikir  |i.-irtc 
dol  \rMiff.  silimto  tra  il  Koiir  <■  l'Arassr,  i  prini  ifii  ili  Scliiiiiikiil, 
dì  KliuU-lich  0  molli  ullri  rii'iuiosccviiiKi  lii  sovriiiiLti'i  di'i  re  di 
(ic(irKÌii,  i  quali  l'osì  Lmv;iviiiisì  (loinjnarr  nt'l  sci-iil(i  d<TÌiiii>tri-zo 
aulir  s|»iiiilf  <t<>l  iiKir  NiTO,  fi-u  Treliisniuln  c  lu  Criiix-H,  siiiii  sì 
paisa^^io  di  Derlieiid  f;d  ai  t'ondiieiilf  dell' Amssc  e  del  Kour , 
«oc  Hiilla  Ccdchide,  la  Hingrdia.  il  paese  di  Abklias,  lii(>eor|i^a 
firopriainente  delUi«  l'Annenia  scllenlrioitale,  snnzii  i-oiiUiii;  molli 
altri  pie4-«li  conlìn«nli  distraili. 

Uim  silEiUa  nazione,  ag};iiemUi  ed  inorgi^ilii  dai  \aidaggt  Hie 
avt;a  i'i[>orluli  sui  iiiusulinani,  non  uvt^u  polulo  iTslar  indi^crcnlc 
alle  spcdiziuiii  dei  Fraiulii  in  Siria;  c  se  la  disianza  dei  IuorIiì  le 
avea  impediio  di  prendervi  purlc  atliva,  oraasi  peni  stabilite  tra 
i  GeiiL^iani  ed  i  tranelli  delle  relazioni  d'aniieiiùa,  fnitlo  ordinario 
della  l'iinuiniune  dì  credenza  e  d'interessi.  Giusta  il  racconto  del' 
Saiuito  i|uuiidofii  conosciuta  dai  Georgiani  la  nuova  della  presa 
di  Diaiiietta,  scrissero  ai  vinciiari  per  l'Ongralularsene,  rimprovft- 
'  randoK  ad  Un  tempo  slesso  di  nqp  «ver  ancora  a<^ogala  Damasco 
o  qaalnh'allra  piana  tl'ìnnpotuiua.  Le  loro  dispositioni  erano  ben 
conosciute  dai  papi,  che  aveano  indotto  Gioi^io  Lascha  re  di  Geor- 
gia a  concorrere  in  una  agli  altri  prìncipi  cristiani  ulla  liberazione, 
di  Terra  Santa,  e  questo  prìncipe  dispunevasi  ad  andarvi  dietro 
l'invilii  del  pontefice,  iguando  i  TaHari,  pioinkindo  sui  suoi  slati, 
l'oli  III  ijia  rune  a  pttnsare  alla  sua  propria  difesii.  In  ([iieslii  l'ongiiui' 
tui-a  la  Ccorgia  Ircvnssi  formare,  se  è  lei-ilii  i*iisi  ilire,  ^1'  aviunpo- 
sli  della  L'rislianilà.  L'altaccu  diretto  ciiulro  di  l-ssi,  i  suoi  sforzi 
per  rt'sÌKtei->i,  le  precauzioni  elio  prender  dovizie  per  lu  eservar- 
seoe  in  avvenire,  tutto  ciò  dovollc  interessare  i  Franchi  d'oriente 
ed<and)e  gli  oeddenlali.  Vedremo  dappoi  quale  fu  in  fatto  la  prì- 
n»  cama  delle  negoziazioni  die  i  Tartan  intavolarono  coi  prindiH 
crisliani  *. 

Ronssoudan,  divenuta  regina  dì  Georgia  per  la  morte  di  suo' 
Ihilcllo  Giorgio,  avea  veduto  da  alcuni  anni  avvicinarsi  ed  ii^ros- 
Bare  la  procella  ;  ella  fu  la  prima  a  dame  avviso  «  |>apa  Onorio  IH 
con  una  lelier.i,  elio  ci  fu  consfrv:ita  e  che  i-  cimceiiila  in  quesli 
termini: 

'  .  ■  Al  santissimo  papa,  padri-  e  sij^niirr  di  lutti  i  cristiani,  oc- 
cupante la  sede  del  beato  Pietro;  Russatane,  umile  regina  d'A- 
•  Lib.  in.  pan.  XI,  p^.  309.  —  *  Abel  Rémusal.  »lm..eee.,      Una.  \ì, 
pag.  3!)9-401. 
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vogina,  suii  sv.r\a  dt^voUi  t:  ììkIìuoIb,  col  capo  ctiìnu  lino  ai  piedi, 
saluLe.  lo  spero  dal  Signore  clic,  uggendo  voi  grande  ed  elevalo, 
compierà  i)  vostro  desiderio  .e  la  voslru  dcvosione,  se,  a  cagione 
itelle  lellcrn  (die  vi  mandiamo,  ci  siete  favorévole  e  v'intereasile 
pel  nostro  sUito.  Facciamo  conosuere  a  Vostn  Santità  che  mio 
rratellu,  re  dei  Gioi^inni,  è  morto,  o  che  mi  è  rimasto  il  suo  re- 
cito. Ora  \i  domundiumo  ];■  viish  ii  lirricdizionu  e  per  noi  e  per 
tulli  i  crislrniii  ii  noi  sorrcIiì.  Ci  >■  |icin  iiu[o  il  vostro  grande 
>-onsigiiu  ed  il  vostro  ordii»'  [n-.r  im-7./.i>  iM  legato  elie  è  a  Da- 
iniclta,  iiflinulic  il  mio  fratello  venisse  in  soccorso  dei  cristiani: 
l'avea  ristato  e  vi  si  preparava.  Ha,  carne  forse  l'avrete  udito, 
qno^i  uommi  malvagi,  i  Tartari,  mbio  entrati  nel  nostro  paese, 
lisnno  fatto  dei  (p-andì  mali  alla  nostra  nazione  e  ci  hann,o  uc- 
l'isu  seimila  uomini.  Noi  non  prendevamo  alciina*precaiun<me, 
|i(Ti'tii-  iTt'di'vamo  vite  fossero  cristiani;  ma  quando  aUnamo  re- 
dolo l'he  non  erujiii  buoni  erisliuni,  aUiiamo  raccolto  le  noelre 
forKe  ed-avendoli  assaliti,  ne  alibiamo  ucciso  ventici  nquem  il  a , 
preso  un  gran  numero  di  prìgionieri  e  scaccialo  il  rim»Runic  dal 
nostro  paese,  ed  è  ciò  che  ci  ba  impedito  di  venire  secondo  l'or- 
dine del'  Iettato.  Adesso  udiamo  con  m-an  ftioja  i  hu  !'  impera- 
tore deve  venire  in  Siria  per  radine  voslro  :i  litieriirc  la  Terra 
KantH.  Fiilei'i  dunque  sapere  quando  di  vf  |i;iss:ii'i\  r  inandei-emo 
Gìuvnnni  il  nostro  contestabile  con  tulio  il  ìwntm  l'scn  ito  al  luogo 
che  voi  indirlierete  per  soccorso  de'  cristiani  e  |ier  la  difesa  dd 
santo  Sepolern.  Saprete  che  il  eontesli^le  ed  altri  nobili  del  bo- 
Bim  re^o  liunno  preso  la  croce  ed  aspellano,  il  paBs^gio  dei 
crociati.  Il  perchè  supplichiamo  Vostra  Santità  di  mandare  a  noi 
«ritiliani  iroi  ieiile  mostre  lettere  e  la  vostra  benedizione.  Quanto 
j|  hlorr  delle  presenti,  il  nostro  caro  Davide  vescovo  d'Ani,  vo- 
);liale  picslargli  fede  in  quanto  vi  dirà,  come  se  l' itdLstc  dalla 
nostra  lioixa,  e  degnatevi  ricordarvi  di  noi  in  tutte  le  vostre  sanie 
orazioni  '.  • 

11  contestabile -Giovanni  scrisae  al  ppa  una  leller-d  innfomwa 
quella  della  r^na.  Ivi  nota  che  i  Tartari,  per  parer  rrisliani,  si 
erano  fatti  precedere  dallo  stendardo  della  itocc.  Annuncia  che 
è  pronto  a  venir  in  persona  con  quarantamila  (^oerrieri  in  ajuto 
di  Terra  Santa  nei  luogo  che  piacerà  al  papa.  In  line  gli  eJiiede 
la  sua  benedidone  per  sè,  pel  suo  paese  c  per  uno  de'  suoi  ni- 
poti, cli'era  signore  di  quindici  grandi  città     Co^  i  Giorgiant 

■  Rayn^  in.  19121,  ninn.  17.  —  *  Ib.,  aum.  10. 
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del  secolo  dcciraolcrzo  erano  uaili  e  sommossi  alla  diicsa  romaiia. 
Possano  i  loro  discendenti  ricordarsene  e  sempre  imilarc  i  pii 
r  prodi  loro  anlcnali! 

I  Gionsìani  erano  così  chìainiili,  a  iju;ini(i  oii'tiono  i  Luiini,  u 
capone  della  parU<M»Iare  loro  dcvoxiniK^  u  sim  Giorgio,  cui  invo- 
cavano uu' combutlimcnli  coud'o  ^l'inrLMlt-lL.  Mu  [>arn  clii;  ijuc- 
slo  nome  sia  aiilnriori"  ìhh  Ik;  ;ill  i'|ii>i  ;]  ili'l  snidi  niiirlin-.  1  Gipr- 
giani  erano  ilei  rito  i^rt'i  o  ;  i  i-hi'i  i^  i  |iiiriii\;<ni>  Li  loiisura  rolonJu 
come  ì  Lalini  ;  ant'ln:  i  laii  i  ;i\('\;iiii>  hi  ^oiiimil:!  tli'lla  li^slu  rasu,  niu 
in  quadralo,  portando  del  i-oslo  dei  lunglii  ca|)e^li  <i  grandi  barbe. 
Quando  andavano  in  pellegrinaggio  al  santo  Sepolcro,  entravano 
in  Gerusalemme  portando  delle  insegne  alzate  e  senza  pagar  tri- 
buto; poicht!  i  Siiruccni  non  osavano  molcslarlt  per  timore  che 
rilijrnali  a  ''as^i  non  i('ni!i't.sn  ii  hi  |iiiri);IÌ;i  ai  SanUTiii  diillo  loro 

lunu  ili  Daiiiiinrii.  ijniiiiiln  tulimiU)  >  li<;  ^l^L'\a  hilKi  alihallut'c  le 
mura  iti  (ìi  riisalcinini'  senza  il  loro  consenso ,  inlanlo  clic  i  La- 
tini assediavano  Daniietta.  Questa  nazione  era  bcUicosa  e  formi- 
dabile  agi'  inledeli  dei  paesi  circonvicini;  appo  toro  le  donne  no- 
bili andavano  alla  guerra  e  combattevano  armale,  simili  alle  anc- 
elle amazzoni.  Tanto  rirerìscc  dei  Gìur);iuni  il  caitlìnalc  Giacomo 
di  Vitri, storico  del  suo  lcni])ii  '.Si  sii  che  qud  popolo  ó  ild  piò 
bel  sangue  ette  siavi  sulla  tcira. 

iplanlo  papa  Onorio  allatieavasi  da  ogni  parie  a  mandar  soc- 
.cor»  a  Damietls.  L'impcrator  Federigo  erasi  di  nuovo  crucialo 
l'anno  ISSO,  il  gionio  slesso  della  sua  incoronazione  a  San  Pietro 
di  Roma.  L'anno  seguente  1221  il  paiid  Te'  predicare  la  crociala 
in  Francia,  in  Germania,  in  Italia.  In  ijuirsl' ultima  ne  inciirìcù  il 
cardinal  legalo  L'inolino,  cni  sliim'i  il  |)in  adatto  mi  ccrilarvi  i  po- 
poli col  suo  /i:lo  illuiiiinalij  c  nill' i-Miniplure  sua  vi[u.  L' im)»;- 
ralor  Federigo  sciisse  egli  stesso  al  cardinale,  Ìl  10  Tebbrajo, 
flie  per  favorire  una  si  pia  ed  utile  impresa  gli  dava  fieno  po- 
tere di  assolvere  nelle  terre  della  sua  legazione  quelli  ch'erano 
al  bando  dafl' ipipero,  ijuasi  nulla  più  gli  slesse  a  cuore  clie  la 
erodala.  Muiifeslò  la  slessa  premura  in  ima  lettera  ai  Milanesi , 
(love  gli  esorta  con  enfatici  ed  ulTedali  disiursi  :i  ^otioireie  , 
Terra  Santa. 

DilTeriva  però  sempre  d'andarvi  egli  medesimo,  come  vedesi 
dal  rimprovero  che  i^ene  b  il  papa  i&  una  lettera  del  3  gÌu|pio, 
'  Jac  Vlir.,  Kit.  orimt,  cap.  usa 
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dove  dictì:  •  Piacesse  a  Dio  che  voleste  considerare  con  qual  im- 
pazienza siete  aspcUalo  dalla  cliicsa  crislimia  d'oltrcmnrr-,  e  quale 
speranti  melii  iia(i>  alla  l'Iiicsii  universale,  In  ijualo  crede  clic 
voi  Jibliiindiinercsle  Milfo  \u-r  ririiper^iri'  Gcrii^-Mlcriiiiif,  |iriiicipal- 
mcrito  elio  Iddìo  ve  ne  lui  dillo  liilli  i  mezzi,  Mii  iidesso  nmlti  mor- 
iiiU]';i]i(i  l'Ile  Mii  dilTeriule  l'eseeiizioiie  di  miI{>,  e  rileiiiale  le 
^aleo  da  voi  iiriLiiile,  solto  pretesi»  di  condurle  eoii  essovoi;  lad- 
dove, se  aiidiisscro  adesso,  sareldioro  di  gran  sussidio  airamiaU. 
cristiana  clic  ne  dìft;lla.  >  Cnncliiiidc  scoiipiiui-andolo  in  nome  di 
Gesù  Crislo  dm  è  la  vcrilà  siessii ,  ad  esser  fedele  alle  sue  pm- 
mcssc  P  operai'e  siiu'eraiiieiile.  I.' iiiiiicnidiie  ns|iiisc  elle,,  per 
oltliedire  al  papii,  nvcn  iiiandiilii  in  'l'erra  Salila  i|iiaranlH  gaW, 
che  si  Irovaviinu  [ironie,  sollo  la  (-oiulultu  del  eonlc  di  Malta  e 
del  vesco\o  di  Caliinia.  Al  elie  il  papa  replicò  die  se  l'impera- 
tore avea  deciso  <li  non  punire,  dovea  spedire  piò  presto  Ic  galee', 
eliè  allora  sarehbero  siale  di  un  vantarlo  assai  maiit^ìoi'e  '.  In 
fallo  esse  arri\aroiio  troppo  lardi. 

Il  ledalo  IVlaitio,  ve;;i!endo  a  Daniielia  1111"!  'ii'vi.!!  iiiol- 

litudine  di  crociali  slarseiie  ioo|ici'osi  per  l'as^cn^a  di'l  re  di  (ie- 
rusalcnunc,  (ìiovaniii  di  Ui  iciinc,  io  pre^ò  |icr  lellere  di  riliirnare 
indilalamenle;  lo  die  l'^li  Ij'ie,  v  per  deliiierazioni'  connine  il  re 
ed  i)  legalo  con  gran  parici  dell'  escrcìlo  uscirono  da  Damiclla 
nel  di  di  san  Pietro,  avendo  viveri  per  due  mesi,  e  mossero  sul 
Cairo.  Giunti  sul  ^iio,  in  un  luii!;o  dove  si  divide  in  tre  canali, 
a  distanza  quasi  eiiuale  da  naiiiicUa  e  dui  Cairn,  s'impossessa- 
rono dì  un  ponte  di  liardic  die  avcano  rnslruilo  i  Saraceni,  ed 
accamparono  nella  pianura  in  riva  del  liitnie.  Il  suliann  Carnei 
avea  raccolto  assai  truppe  <lalla  Siria,  lutto  col  soccorso  dei  suoi 
fratelli  e  degli  altri  emiri,  jicr  riloiTc  Damietta  dalle  mani  dei 
Frandii.  Ma  vedendo  l'ardire  e  la  moltitudine  loro,  risolvclle  di 
non  combattere,  ma  fece  custodire  e  fortificare  i  ])assi ,  afiine.lic 
non  venisse  loro  da  Damietta  alcun  soccorso  d'uiimini  ne  di  vi- 
veri, sperando  fari!  perire  senza  porre  a  pencolo  le  sue  gemi. 

Il  clic  avvenne  ;  imperocclic  ai  cristiani  mancarono  i  viveri,  ed 
il  Nilo,  crescendo  secondo  II  solito,  inondò  tulio  il  terreno  clic 
occupavano.  Trovandosi  quindi  affamali  c  nell'acqua  toi-bidasino 
alle  glnoceliia,  furono  costretti  capitolare  a  eundizionc  che  restt- 
luirotriiero  Damietta ,  e  die  il  sultano  renderebbe  la  porzione 
deUa  vera  croce  die  Sdadino  avea  portato  via  da  Gerusalemme: 

<  ^ud  Rayn.,  an.  199(,  Dum. 
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Tarcbbe  si;i:o  una  Iwf^iìa  di  olio  ;innì ,  e  libererebbe  [iitti  i  uri- 
stìani  prigionieri,  lianiio  loro  s.ilvoenndnlln  sino  a  Tolemaidit  os- 
sia Acri.  Ciisi  r»  res;i  I)iiiuii-ll;i  ai^li  8  ili  selleiubre  1221,  dopo 
pssrrc  siala  un  anno  e  liiei  i  mi'^i  in  potrri'  di'i  iristiaiii. 

Esseniion.'  giunta  h  n<ili/ia  iji  llalia,  (uipa  Onnrio  fcc  tnlti  i 
suoi  scorzi  {i.-r  solleeilari-  il  mx^oiso  ili  Terra  Salila,  c  nell'anno 
sei^iicnte  1222,  essendo  iiseiUi  da  Roma  nel  mese  (1Ì  febbrajo, 
andò  ad  Aiiugui,  e  l'imperatore  dieiro  ^iia  prcf^liiura  reeossi  a  Vc- 
roli,  dove  nell'aprile  slellern  in  eonferenza  per  (juindii'i  {giorni. 
Risolvellcro  <li  lenernc  una  più  solenne  a  Verona  per  la  festa  di 
^ao  Mai'liiio.  d(i\e  sati'lihiro  rliiajiiali  tutti  i  prineipi  erisliani. 
Unito  tiYle>ia>ni  i  i  orni'  si'i'olari,  afiiii  di  deliberare  su  ijiieslo  im- 
portanti' aliare  del  soerorso  di  TeiTa  SunLa,  pel  quale  l' iuipera- 
lor  Pederii^ii  imisiriiva  soni])rR  gran  zelo.  Il  papa  invitò  a  questa 
«onferen/.a  di  Verona  il  re  di  Gcrugalemmc  Giovanni  di  Brìcnne, 
e  Pelagio  vescovo  d'Albano,  legalo  in  orienle,  al  quale  gerisse  da 
Vcroli  ai  23  d'  aprile  12Ì2  '. 

Ma  Iute  conferenza,  intimala  pel  san  Martino  dello  slesso  anno 
a  Verona,  non  si  lenne  ebc  nel  sei^iienle  e  a  Ferentino  in  Cam- 
pauia.  Colà  si  trovarono  l' imperatore  Federigo ,  eli'  era  venuto 
dal  suo  rej^no  di  Sieilia;  Giovanni  di  Brienne  re  di  Gerusalem- 
me, venuto  d'oltre  man;  eoi  patriarchi;  il  vescovo  dì  Bellemme, 
il  maestro  dello  Spedale,  il  eomniendalorc  del  Tempio,  Ìl  mae-: 
Siro  dei  eavalieri  teutonici.  V'assistettero  molli  altri  personaggi 
di  vani  paesi,  il  pa\ìa ,  lutioeliè  ìiieoniodalo  da  un  male  alle 
Ijambe,  venne  egli  pure  da  Roma;  e  dopo  elie  fu  maluramenle 
esaminalo  l'alTare,  l'impera toi-e  promise  di  passare  in  Terra  Santa 
fra  due  anni  a  san  Giovanni,  eioè  nel  1223,  e  ne  fece  y^ìara- 
mcnto.  Per  ma):y;ior  sicurtà  della  sua  pi-omessa,  si  obbligò  altresì 
con  pubblico  giuramento  di  sposare  Jolanda  liglia  del  re  di  Ge- 
iiisaleiiimc;  poiché  l' imperatriec  Costanza  sua  mo^ìe  era  morta 
llaqfio  ^ot^oedenle.  Il  papa  scrisse  ai  re  dì  Francia,  d'Inghiitcrra, 
d  IJnglieria  ed  alle  altre  nasoni  quanto  erasi  trattato  in  quella 
r^nferenza,  csortnndoli  a  contribuire  al  soccorso  di  Terra  Santa  *. 

Onorio  111  circa  lo  slesso  tempo  ricevette  dal  patriarca  d'Ales- 
sandria una  lellera  del  tenore  seguente: 

•  Al  reverendissimo  padre  e  signore  Onorio,  per  la  grazia  di 
Dìo  sovrano  pontelìce  della  santa  cliiesa  romana  e  papa  unìvcr- 
fiale:  Piìeola,  per  la  grazia  medesima,  umile  patriarca  della  sede 
d' Alessandiia  ;  riverenza  tanto  pronta  come  essa  è  dovuta. 

■  Apud  Rayn.,  an.  IS39I,  num,  S.  —  >  Ib.,  an.        nuni.  I. 
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■  Gli  arcivcscflvì,  vcsmvi,  preti,  dierti»  c  tulli  i  «risttant  che 
sono  nella  icrra  iI'ErÌIIh  supplicano  pnicmilà  e  saMitù  vostra 
con  parole  ìntcìrnric  da  siis|iiri  e  Ui^'imo.  Oli  (jiiiinlo  i-  i^randp 
la  irìbiriazione  r  l';uiL:(isrÌa  l'Iii'  aliliinnm  ;i  siilTriri'  in  ijursTa 
Pensiamo  che  gii'i  li>  ;  \  e  In  sio|H  ÌaiLiih  aiii  iira,  foiiif 
n  nostro  Signoria,  aflìnHii'  più  non  uvMint^a.Noì  non  osiunio  avpm 
un  cavallo  nelle  nostre  uasc,  né  portare  i  nostri  morti  per  la  dllà 
<:on  nna  croce.  Se  una  deriè  nostre  cliicsc  cade  per  ((ualcbe  acei- 
(lento,  non  osiamo  piA  rìrafibri caria.  Ciascun  cristiano  d'E^tto, 
Ani  ijiiallorfiiri  anni  nll'insù  pagii  il  trìlnilo  Ai  un  bisanlc  d'nru, 
f.  so  ('■  povero  'si  lii'nc  in  prÌRionc  lino  a  clic  aMiia  inicramcnie 
pagelli):  <'iò  <'lu'  pi-oiiui'o  all'nnno  cenlniiiila  bisunti  d'oro,  moneta 
del  Caii-o,  tanti  sono  i  crisUani  in  Egitto.  Vengono  adoperati  nei 
più  sordidi  lavori,  perfino  a  spazzare  le  strade  della  città.  La  de- 
solazione di  Gerusalemme  e  del  mo  paese  non  Ta  d'uopo  che  ve 
la  scriviamo:  quanto  a  ciò  clie  liavvi  d'ignominioso  nell'affare 
di  Daniiclla,  tutti  lo  sanno;  ma  ciò  clic  vi  lia  dì  più  vorRognoso 
si  ('■  l'Ii''  in  ijiTosla  ocwisiiiin'  fcnliiipiiodici  rliii'si'  sono  siale  di- 
slrtillf  ad  hMh'oIimo  dei  rrijliaiii. 

«  Aliliiate  dun<pic  di  noi  pirlà,  signore,  viiniir  a  liberarci  voi 
nostro  padre  spirituale.  Come  i  santi  aspellavano  la  veiinta  del 
Cristo  [>cr  salvarli,  così  noi  attendiamo  l'arrivo  dell'imperatore 
voslro  lìglio,  e  non  solRmente  noi,  ma  più  di  dii'eimila  rinegali 

dispersi  nelle  lorre  dei  Sarai'i-oi.  Que;;IÌ  slessi  .lei  Sara  li  rbe 

eintian(l;i\i(iii)  in  Esiillo  |ii'iin:<  ilei  ri\i;iiii  ili  >aLiilinii  vi  pregano 
a  niaiidar\Ì  più  presili,  pei'eliè  tulli)  il  \r.u-M-  è  iii^lvo.  l.a  let- 
tera ansiiiiiRe  degli  a\\ertinien!i  ris^uardanti  la  strada  elie  deve 
ICTier  l'  iinperalori"  per  enlrar  in  ErìUo  ' 

Oisì  dal  rmido  della  Georgia  lin  nel  fondo  dell' Egitto  icrìstiani 
uniti  e  ?<oniiiii'ssi  al  stieeessor  di  san  Pietro  daini  aspettavano  la 
loro  salute  -(nriliiale  e  lernporale:  uspetlavinni  elie  dietro  i  suoi 
eotisi^li  ed  i  •^iioi  ordini  l'iiii)irratore  Fe(lerii;ii  M'irehlu'  a  porsi 
;illa  loro  ir-ta  pei' eomjiierne  la  lilii'ia/ìorie.  L'imperatore  non 
eessaia  di  prometterlo  eoo  imiKa  retorieii.  Ma  Federigo  II,  te- 
desco pel  padre,  normanno  per  la  madre,  non  era  guari  franeo 
nel  suo  proi-edei-e.  Eccone  un  esenipio: 

Dopo  a^ere  sposalo  la  liglia  di  Giovanni  di  Brìennc  re  di  Ge- 
rustilemnie ,  gli  domandò  di  cedeteli  il  regno  di  Gerusalemme  e 
talli  i  dirìlli  di  quella  principessa.  Il  re  fu  allamenlc  sorprrsn 

■  R!iyna1(l.  nn.  im,  num.  9. 
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a  late  propOSLa  ;  poìrh<-  il  mnoslro  dei  ravalicrì  leiilotlici,  eh'  era 
slato  9  mediatore  di  quel  puirntudo,  gli  avo»  dolo  ad  Ìntcndnr<> 
rhc  cflnscrvcrobbe  il  regno  por  lutlii  la  sua  vila.  Qui't  [Hnurii 
pi-incipp  ppm,  non  polendo  resisleri'  airimpcramiT,  In  riiidllii 
fili'  qiiuiitu  ei  volle  ud  a  dissimulane  il  suo  risi'iiliiiiL'riIo.  Da  (|u<'l 
inome.nt»  l'imperatore  suo  genero  unti  gli  mostri'»  più  afreziotic; 
ami'  8Ì  feeè  rendere  omaggio  dal  signore  di  Tiro  c  dagli  altri  ca- 
vatierì  dì  Siria,  che  accomp^navano  li  re  fiiofanni  di  Bricnnc, 
e  mandò  a  Toicmatdn  od  Acri  il  vescovo  di  Mtlfi  con  due  conti 
<■  Irei  ntilo  eiividierì  del  regno  di  StdUa  per  ricevere  in  suo  noma 
eli  (iiiihhkì  dì  miri  i  vassalli  del  regno  'di  Gemsaicmme.  Quindi 
il  maii'iuionio  rolla  lij^lia  non  fu  che  un  tranello  del  padre.  Dopo 
ciò  si  può  lullo  appellarsi. 

Nel  area  promesso  eon  giiiramenio  di  andare  al  soeeorsii 
di  Terra  Santa  nel  1^29.  Noti  <-oiiipi  nè  meno  questo  );iuramenlo, 
i-ome  non  nvea  eseguili  ^iì  altri.  Nel  iìì^.  qiialehe  tempo  prima 
ili  l'onehiudere  il  ma  tri  n  Km  io  di  l'iiì  si  traila,  mandò  dal  papa  il 
re  .-d  il  pairìarea  di  Genisnieiiiinc  per  ollenere  una  nuova  dila- 
zione rigiiardii  alla  sua  nnihilM  in  Terra  S;inta.  Il  re  ed  il  palriare.'i, 
ricfvulo  una  favorevole  risposta,  lomarono  dall' imperatore  nella 
Puglia,  ed  egli  si  Irasferi  con  essi  a  San  Germano  presso  monte 
Cassino.  Quindi  si  feeem  a  Ini  incontro  due  cardinali  mandali 
dal  papa,  Pelagio  vescovo  d'Albano  e  Galone  prete  del  titolo 
di  San  Marlirm.  i-  l'imperatori'  eorivenm-  r«n  essi  sugli  arliiroli 
die  setiiKino.  Kdtro  due  '.nml  l'Iie  fùiii^.iiro  in  asinslo,  e^li  andrà 
in  persona  in  Ti  ira  Sanla,  e  \i  li'rrfi  prrdue  ^nuii  Luille  eavalicri 
ai  siHi  scnij;Ìo;  emulurrà  seeo  eenlo  l'alaiuiri"  (specie  di  navi)  c 
vi  terrà  cinqaania  galee  hen  armate;  nel  tempo  stesso  darà  pas- 
ta^^  per  tre  volle  a  duemila  ovalierì  eoi  loro  servì  e  ire  ea- 
valli  per  eiasenn  cavaliere.  I-'  imperatnrc  giurò  ipiesti  articoli  a 
San  Germano  ai  25  dì  luglio  1225,  sottomellendosi ,  f|ualor  non 
gli  adempisse,  ad  essere  sdiniuniealo  e  le  sue  terre  messe  all'in- 
h-rdelto.  Allora  i  due  rardinaU  lo  dieliiararonn  as.siilli)  dal  giura- 
mento che  avea  fatto  a  Vendi  nel  1222  '.  Vedremo  eonlro  elii 
Fedei^go  finatmenle  volse  le  sae  armi. 

Avea  promesso  con  ginrameiito  molle  volte,  e  seipalameulc 
alle  sua  consacrazione  nd  12N,  dì  non  punto  intaccare  la  libertà 
delle  ect^esiasliehe  etenoni.  Fin  dall'anno  scguenlc,  ad  onta  di 
lutti  ì  suoi  giurancnti,  diqmse  di  parecchi  vescovadi.  Del  che  il 

•  BaynaU,  ao,  ins,  num.  1-8. 
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papa  si  I.ngnò  ai  21  agntìto  in  quoslì  termini:  >  Abbiamo  da  mollo 
lenipo  inli'so  eUe,  voi  sliiiiilrLc  U:  mani  all'elozionn  dei  vcsravi, 
pari icoUrm mite  <Ii  qiiHlo  irAviirsa  e.  (iciir  sodi  viii^inìi  ndla  [iro- 
vincia  di  Salcriui,  Volcic  \oi  ridiiamarc  l' abuso  ilei  voslr  i  miiIo- 
CKSsori?  r  non  vi  l'iriiidalf  più  dei  siiivjniicnli  rlic  avcli'  fallii  in 
i'iin[rario  a  papa  lnnoi'rn;cu  i-  pusi'iu  a  noi?  Pcnsi-rt'slc  dunque, 
con  disprcr^o  di  Utili  i  vasLi  i  j^iuraiiicnli,  aj^iimrc  roniro  di  noi 
la  vostra  spuda?  >  Lo  csorlaa  non  seguii'i.'  un  simile  disegno,  a  non 
ascnllart'  periiiti  i'onsi)r|iuri ,  a  tion  mai'iiiiiare  la  sua  istoria  <.■  la 
sua  Tania,  a  riflcUere  quanto  c^li  c  sialo  felice  nel  suo  attueca- 
mcnto  alla  cliicsa  romana,  e  come  liainio  Imito  maU'  quelli  elie 
si  sono  levali  contro  di  essa.  Lo  stonRiuia  adunque  a  riparare 
il  mal  fallo  ed  a  laseiare  intieramente  libere  le  elezioni  ccelesia- 
^lit'he,  '  Allrimenli,  sappiate  che  noi  non  polremo  ciò  soffrire 
in  aliaiii  modo  con  pencolo  dell' anima  nostra;  tanto  più  clic  e 
al  (li  <ien(ro  e  al  dì  fuori  della  romana  eliiesa  &i  grida  contro  di 
noi  d'avere  in  più  cose  a  voi  ceduto  contro  Dio;  ma  queste  dif- 
ficoltà nelle  quali  vi  siete  gettato  finora  c  vi  gettale  ancora  le 
faremo  conoscere  a  tutto  il  mondo ,  prendendo  in  testinionìo  i) 
cielo  e  la  terra ,  clic  oon  dispiacere  e  nostro  malgrado  ci  deter- 
miniamo a  questa  misura  '.  ■ 

L'anno  Mti,  Federigo,  volendo  mostrale  il  suo  zelo  perla  re- 
ligione, pubblicò  Ire  costituzioni  coniro  gli  erclici.  La  prima  porta: 
Quelli  die  saranno  condannali  dalla  Cliicsa  in  qualsivoglia  luogo 
ddl'impero  e  denunciali  al  indizio  secolare,  saranno  puniti  come 
meritano.  Quelli  che,  presi  e  mossi  dal  timor  della  morie,  vor- 
ranno rientrare  nella  cattolica  chiesa,  saranno  posti  in  per|)c- 
(ua  pri);iniiia  a  far  jii^nili'iiza.  I  {^iiiilii  i  saranno  tenuti  preiulcre 
gli  erclii;:  Irnvali  daj'l'iniiut^iliiri  ilie  la  santa  sude  avrà dopiHali, 
o  da  altri-  per^inic  /.l'Iaiili  |ier  la  fedi-  c^tlolii'a,  e  slrciiaioenlc 
custodirli  lincile  li  facciano  morire,  dopo  die  la  Chiesa  avi  alli  con- 
dannati. Si  puniranno  parimenti  i  fsulori  degli  eretici,  se  non  ces- 
salo di  prot(!^rli  dopo  essere  stati  ammonili.  Quelli  die,  essondo 
convinti  d' eresia  in  un  luogo,  passano  ad  altri  por  ivi  spargere 
più  sicuramenti;  il  loro  errore,  saranno  puniti  secondo  che  merite* 
ranno.  L'imperatore  aggiunge  :  Condanniamo  a  morte  anche  quelli 
die,  avendo  abjurata  l'eresia  per  salvare  la  vita,  saranno  ritor- 
nati all'  errore ,  venendo  menu  al  lor  (jiiu-amenlo.  Togliamo  a^ 
eretici  e  loro  riccUatori  e  fautori  ogni  beneficio  di  appellazipne, 

•  HaynaM,  an.  1921,  nam.  33. 
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i:  viigiiamo  che  Vermia  sia  in t ieri) in': il sbniulìln  dall^i  Hii-da  «lei 
nostro  impuro.  Ed  essendo  qiieslo  doliuii,  die  alliiL-ta  Iddio  inede- 
simo,  maggiore  di  quello  di  lesa  niaeslà,  vof^iamo  elie  i  figli  degli 
eretici,  sino  alla  seconda  generazione,  sieno  privati  dì  lutti  i  be- 
nefieit  temporali  e  di  lotti  i  puliblici  onìcii,  a  meno  che  non  sì  fai^- 
ciano  deiiuncintori  de'  loro  padri.  DirliijirÌHmo  inoltre,  che  i  frali 
prcdiolori  ed  i  frali  minori,  deputati  nel  nostro  impero  per  l'af- 
fare della  fi'iie  fontrii  gli  eri'lii-i,  sono  stilfo  la  spei'iali;  nostra  pro- 
le/.Ìoiie. 

La  seconda  costituzione  è  priii  et  palme  lite  eunlro  i  patarini  u 
manichei,  i  quali  dalla  Lombardia,  dov'erano  in  gran  numero,  si 
estendevano  nel  resto  d'Italia  e  sino  nella  Sicilia.  Sono  essi  con- 
dannali al  fuoco,  e  come  nella  precedente  coati tiiKÌone  vengono 
loro  applicale  le  pene  del  delitto  di  lesa  niaeslà.  La  terza  costi- 
liiKÌune  non  è  che  il  <|u:iilu  ciuuine  dd  cumUio  lalemnese  del  1313, 
ridono  alle  pene  leiiipoi  ali ,  ponendo  il  liandii  in  M't  e  della  uco- 
uiuiiica,  e  irosi  del  resto.  Queste  tre  eoslitU2Ì0MÌ  lianno  la  data 
dello  alesso  i^omo,  22  Jebbrajo  1224.  Si  trovano  tra  le  lottcra  di 
Pietro  deUe  Vigne,  cancelliere  dell'impcralor Federigo;  il  clie  mo- 
stra die  furono  composte  da  lui  '. 

Se  ne  Iro^a  una  quarta  del  mese  di  marzo  dell' iiimo  medesi- 
mo I2%i,  itala  a  Catania,  e  direlLa  all'ari'ivesiovo  <lj  ItLiddehurgu, 
eonte  della  Romagna  e  legalo  in  Lumliardia.  E.ssii  |iorla  elie  eliiun- 
qae  in  qucst'iilUma  piovineiu  sarà  sialo  eonvinio  d'eresia  dal  vc- 
uovo  diocesano,  verrà  tosto  catturato  dal  podestà  e  dal  consiglio 
della  città  per  essere  abbrucialo;  o,  se  amano  pìuUosto lasciarlo 
in  vita  per  servir  d'esempio  agli  altri,  gli  faranno  tagliare  la  lin- 
gua con  mi  ha  liestcnimialo Tali  sono  le  le;igr  dell'iniperalore 
Federigo  11  coiilrii  ijli  ereiiei. 

Qiioslo  i]ji|ii-t'uUi<'e  scrisse  ad  un  Icnipi)  al  |)a|>a  mia  letlei';i  d(j\e 
fa  proteste  del  suo  zelo  per  la  spedizione  di  Tci  ra  Santa  :  ma , 
come  abbiara  veduto,  non  erjno  dm  belle  parole.  Cercava  sem- 
pre, con  disprozxo  de'  snoi  giuramenti,  di  conGscarc  la  libertà  delle 
chiese.  Nel  1225  mandò  al  papa  il  gimlii-c  di  Bai-i,  che  gli  nominò 
alciiOR  persone,  fra  le  quali  l' iniperalore  desiderava  die  ne  sce- 
glicsse  per  eerle  diiese  di  Ca|ii]a  i'  di  AM'i-^a,  Il  papa  disse  i-lie 
su  ijiiesto  affare  non  poteva  jucndcii'  una  iisoluzion  deliiiitiva 
a  cagione  dell' assenza  di  alcuni  cardinali,  e  fere  seriver  lettere 
'  Pefr.  de  VìmIs,  lib.  I,  ^st.  »,  16  et  17.  —  •  Apud.  Raynald,  an.  ISSI, 
mira.  IS. 

Toh.  XVII.  44 


6!)0  LIBRO  sETT*sTM]aosEcnr«DO  [1216-12271 

l'i[ii|)rr;iloir.M;i  l'icivi^li)  non  ^oUc  incari  l'arsone;  anzi  phiesf 
<iii'iKlirii!',;i  a\  |iu|>ii,  nella  ()Uiilo  «lissiì  da  parte  dell' imperatore  i-hc 
il  papa  gli  avc\a  iliila  nna  prolcziuni!  clic  doveu  piuttosto  essere 
una  distruzione,  poiché  tendeva  alla  rovina  della  sua  persooa  e 
del  suo  regno,  e  aggiunse:  •  Poieliè  non  volete  acceUore  i  vescovi 
nominati  dall' iinperatnrr ,  non  ne  mandate  por  quelle  eliiese, 
rli'riili  non  li  riccìera.  • 

11  papa  laiiDossi  i-oll'  icnperalore  di  sifTaltii  pn)ml('re  con  una 
Icllcra  del  27  di  ninnilo  1225,  i love  Ira  lealli-e  iw  dire:  .  Dario 
liarrclibc  flie  voi  vogliate  romperla  eon  noi.  Bramiamo,  figliuolo 
carissimo,  rhe  sempre,  ma  anziluuo  al  nostro  tempo,  vi  sia  tra 
voi  e  la  chiesa  romana  una  KÌnnera  e  costante  dilesione,  perdiè 
sappiamo  ci(^  esser  olile  e  alla  Chiesa  e  a  \oÌ  e  a  tutta  la  rrì- 
slianìlà:  e  nulla  di  più  ainaro  luradev  t  i  |irilrrlilii'.  i]Liaii(o  vr- 

foiliiatii  rnn  molta  solleriliiilijit'.  >ia  ih  lasciarla  liirliaiv  >j:i  altri, 
che  non  vi  maiidieretiliero ,  vi  vedessero  privo  dell'aposto- 
lico  favon-:  ma  se  è  necessario,  il  che  Dio  non  permetta,  che  av- 
valgano degli  scandali,  quale  cosa  vi  at^rereU»  magf^or  odio, 
ed  alla  Chiesa  ma^or  favoi-e,  ehc  il  vedervi  attentare  con  in- 
tollerabile usurpazione  all' eiricsiaslii'a  lìlierlà,  nienire  la  siinla 
sede  si  applica  a  conservarla  secondo  le  legRi  divine  eil  limane ■? 
Quelli  die  VÌ  danno  simili  nusinli,  o  s' incannano  per  ima  cieca 
ambizione,  o  maliziosamente  v'  ingannano,  l'oiele  quindi  vedere 
quanto  palernamente  noi  vi  amiamo,  poiché  non  solo  riceviamo 
pazienlemenie  finsulio  d<dle  vailre  parole,  ma  in  certo  modo  vi 
preniunianut  eontro  noi  stessi ,  distornandovi  da  un  dÌsci;no  che 
piiirelibe  riirvi  incorrere  l'odio  connine  e  cnneiliiirc  alla  Chiesa  ìl 
pnlililico  TaMHT.  Chi'  itnni]iri'.'  noi  non  avremo  nel  re^no  di  Sici- 
lia la  slessa  giurisdizione  e  poicnua  rhe  abbiamo  ìi)  T  ni  uria ,  in 
highilterra,  in  Ispagna,  negli  altri  regni  riistinni  e  nell'impero  nie- 
denimot  Forse  che  nel  nffio  di  Sicilia  avremo  tanto  minore  au- 
torità 0  potere,  quanto  maggior  diritto  e  giurìsdiinone  vi  aUiiamo, 
come  ptrimonio  della  sede  apostolica?  Che  cosa  cereale  d'intra- 
prendere, scilolto  ila  falsi  ciuisìkIì  .  Inisporlalo  dalla  foi;a  iMla 
giovcnhV;  Crrdeli-  iliiii<|iic  \oi.  che  \i  sia  mia  priidiTwa.  un  con 
ciglio,  mia  ]Kili.'n/.a  culilro  Dio'  Sperale  \iii  prcMilcrc  conico  la 
chiei'U  di  Colui  rhe  ha  pitmicsso  d'esser  con  essa  sino  alla  consu- 
mazione dei  secoli?  Se  disdegnale  di  adattarvi  ai  nostri  avverli- 
tnenlì,  aeelielatevi  almeno  ni  domestici  esempi,  considerando  che 
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il  liriiiTKi  ilrl  ScKiiin  I-  wnt  i'  iil)iiff!\  lalo ,  siwliè  iidii  possa  più 
inniil/,;ttr  vii  iiiiliiissun' ,  ]n'ri!.'ri-  c  salviur.  \i  srnviiinii)  con  ìw- 
DIVORI imi/n  c  smcot'.i  mITc/iojji^  .  prr  iiuLuriiamunIt;  calmare  gl  m- 
considtM-nti  moli  ilei  vuslru  spirilo  e  indurvi  a  ijuanlo  può  am- 
Bcdidarn  il  Icniporalc  vosiru  rcfifìo  e  prepararvi  quello  della  elcr- 
nila.  >  Il  [lapu  coiK'liiiiile  dandogli  questo  consiglio:  •  0  disappro- 
vato j1  viisIi'o  iiiviadi.  m;  lia  parlalo  di  suo  proprio  molo:  o  se  e 
(MT  VDsiiii  iiiiliiic.  ri.'oiHisirH'  ii  vostro  fallo,  e  falene  le  coiivo- 
nii-rilL  scuse,  icrlii  ilu'  imi  e  i  rLosIn  friilclli  vi  amiamo  sineera- 
ineiitr  nel  ^i^niiri'  e  stuiiio  dispuslj.  per  iguaniu  lo  possiamo  con 
Dio  e  con  onore  .  a  fare  liilLo  ciò  clic  deve  cssen  i  gradevole  e 
coiiserviirc  tra  voi  e  la  santa  sede  una  pace  ed  tuia  canta  per- 
petua *.  ■■ 

jNoo  si  sa  (|ual  fosse  la  ris|)osla  di  Fedendo,  ma  si  ha  luo^o  a 
ciedure  elici  riparo  d  suo  fallo;  (luielie  nel  libro  dei  privilegi 
della  chiesa  romana  si  Irova  la  fomiola  dt  un  j^mramenlu  col  quale 
l-  ederiRO  e  I  re  Enrico  suo  iiglio  promisero  in  quello  slesso  anno 
d  essere  in  )Kitei-e  della  s;inta  sede,  c  di  nulla  mliaprciidere  mai 
a  danno  della  cliiesa  romana  E  possibile  elie  colle  stesse  mire 
abbia  nel  scguenle  anno  fatte  le  Je);gi  di  eni  si  e  parlalo. 

Nel  mese  di  sellemlirr  U-i;i  papa  Onorio,  vedendo  la  liint^a  va- 
c^anzn  delle  cinese  di  Capua.  falerno.  Brindisi,  (.ampsa  ed  Avei's». 
vi  provide  di  sua  propria  aniiirila,  o.  come  dice  ti  cronista  Iti- 
cardu  di  ban  Germano,  di  suo  proprio  moto  e  senza  la  piirtecipa- 
zione  dell  iinperalore.  Gliene  diede  avviso  con  una  lettera  del  5 
settembre,  dove  nioliva  la  sua  condotta  sulla  lunj^a  vacanza  di 
quelle  cinese,  clic  allirava  dei  rimproveri  e  a  lui  e  ali  imperatore, 
assicurandolo  d  avei-e  scelto  soRpelli  cosi  buoni  clic  non  possono 
mancare  di  essergli  pradcvoli.  Fcdcrij^o  se  ne  tenne  assai  olTeso- 
e  per  cpialelie  tempo  ini|H'di  clic  i  nuovi  vescovi  prendessero  pos- 
sesso delle  loro  sedi.  Ma  neh  anno  seguente,  come  ce  lo  fa  sapere 
lo  stesso  cronista,  nparu  il  suo  fallo .  dopo  a^  erric  commesso  un 
altro  *. 

Al  pnncipio  dellanno  1226  Fcdcngo  aduno  una  i;rande  annala, 
non  {M^cisamenle  contro  i  Saraceni,  ma  contro  i  .Milanesi.  Ordino 
ai  baroni  ed  agli  altri  feodalarìi  del  regno  di  disporsi  a  seguirlo  in 
Lombardia,  e  di  adunarsi  a  Pescara,  dove  conlava  trovarsi  ai  6  di 
marzo.  Vi  andò  in  fatto,  e  di  là  nel  ducato  di  Spoleto,  dove  or- 

!  RaynaJd.  aii.  1133,  niun.  IE>-t9.  —  •  Ib..  num.  19.  —  >  Ib.,  an.  im, 
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iliiiù  :ii!}ì  ;il)L(;iiili  fli  sl-^uirlo  in  L(iiii!iai'ili:i ,  il  i-\i<:  rì<.'iJ:j;iriin<i  (li 
f-.in;  si'nK'ortliiii'  (lei  Jinp,  (fi  riii  erano  \nssnlli.  L'iiiipcriilorL' rei- 
K'i  ò  il  stid  niiii;iii(lo  |H-r  Icllci'c.  pili  cmirgii'lii',  con  niitiucdit  d'una 
ici'1,'1  iiiTiii.  Gli  Siiolfìliiii  rnHiidiirono  qucslc  luUurc  ai  papa,  il  quale 
Sd  isse  uH'iiiiiiduiorc  quanto  dispiacere  avca  risentito  da  un  tale 
|iro<'('ili'ri'.  L'iinpuralOL'u,  dal  canto  suo  oITcso,  rispose  al  papa  da 
l'i^ualr  ad  eguale,  il  nlie  gli  attirò  una  risposta  ancor  pià  dura  '. 

Diilln  l'Gplicn  del  papa,  cbc  abbiamo,  si  scoile  qual  fosse  b 
risposta  dell'imperatore,  rbc  non  abbiamo.  Direva  adunque  Ono- 
rio a  F(!dorico: 

•  L;i  ni>slr;i  li'ltt'ra  vi  desiali^  sliipiii'c.  voi  scriveti';  ni'  di^sla 
assai  più  in  noi  hi  misIm.  pii'i  l'insili  e  lucno  snlislica  iippre- 
ZÌMZtonc  lii'lli-  liofili'  |i;ir(]|i'  ^i  iivrclilii'  r:ill<i  Irii^^iri'  i|il;uil:i  rico- 
iiosrL'ii>^;i  'li>s<'li'  ;il  Mivini  p;iili'i'  l'il  :ì\\:i  viis1n<  iiiiulri'  spirititeli. 
I.a  Mislr.L  li'lli::!  ilir('\^i:  Chi.  <  iMilrii  l'iipiltiiuii'  ili  lilili  ed  il  irOII- 
siglii>  ili''  jii  iiii'i{M.  lini  M  mIiIiÌ:iiiiii  11  ll^  .liti  |ii<nilti  ;i  sr.^iiii'C  i  iiiislri 
voleri,  ili  sDi'hi  iln'  ikhi  v'Ii^i  iiirni(ii'i;i  clii'  iiU'iino  do' viistri  pre- 
ilercssori  sia  slam  si  dcvol.o  ijlhi  Chieda.  Ma  primamente  quanto 
ai  principi  (piali  toiisii^li  vi  1i:nin<i  libito  si  Ai\%\ì  alti  aulen- 
lii'i  muniti  (lei  loro  siik<ii'11ì,  clic  sotui  iir^li  aicliivìì della  romana 
l'Iiìesii  <'  l'e^jiiiijioiKi  l'ii]iÌnioiii'  Atf  vili  \<im'sti-  darci  ili  e^vi. 
niellili  ^>i  Misli-i  prcilciTssoii,  sr  iiitcìiilrlc  ijiiclli  della  viistra 

stirpi',  Hill!  cr:i  li'iiopo  ili  un  ;;r  |c  <U>rM        siir|i;i>>;ir('  l:i  luna 

sommissione  ;ill;i  (lliiesa;  iiu  se  risiilitc  ]iii'i  iiildirlni ,  vi  trove- 
rete assai  al  di  sotto  di  qiie'  priiie!])i  pii  con  molle  costim- 
itioni  lianno  rassodala  la  lilici  là  ilethi  Cliies.i  >•  l'IiNiiriu  arrieeliita 
con  gramii  liberalità.  R  forse  un  se^no  ili.  att:icc;tincnto  il  eercarc, 
(«me  voi  fall!,  di  rivocare  in  iliiliUii'  i  henelicii  ilell.t  i;iiiesa  vostra 
madre,  ([Uasiclie  riiisi^r/ioin-  di  nn'iiuliviiliio  potesse  i-emlcrc  io- 
certo  quanto  ì:  i-oimseiuto  d;i  tutto  il  nioiiilo''  ni]e.-:t;i  spi'i'ie  d'iti- 
Uratiltidiiie,  elic  nienii  i  lienelicii  riecviili,  i';ini(m;i  ironiioiirio  qiml- 
die  liirliolonita,  ma  ciò  elie  virppii'i  duole,  si  è  il  vedere  elle  nel 
tiene  voi  sos|ie(t;ite  Ìl  male,  e  elle  interpretate  l'amore  per  odio- 

•  Itìj;  1111  l'ili)  alla  eiin)  elie  si  prese  la  Cliiesa  ili  conservarvi  nella 
vostra  infanzia  il  regno  ili  Sieilia,  llii  adesso  voi  min  ne  mostra- 
ste che  della  gratitudine,  conlussamlu  nelle  nuiiiei  i»e  t  ostro  let- 
tere che,  dopo  Dio,  voi  tenete  dalla  Cliiesa  Iniio  ipiello  die  siete 
e  pe^o  la  vostra  vita.  D'onde  viene  adunque  un  si  diverso  lin- 
guag^?  È^QW  die  dovunque  ■  vostri  ^m\\ì,  le  vostm-  wt^g^ 

'  iuidi.  a  S.  Óerja.  Rajiwld,  an.       Àitìn^- 1^  ttqq.  "■«■■(F" 
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le  vostre  promesse  sì  Ironno  per  tal  modo  in  contradìzione  co' 
vostri  senlimenti?  È  ijueslo  il  socttorso  che  prnmrlicvate  nlla 
Chiesa  nel  biaognn?  Vi  s(>\-\('n{;ii  ({iiuiilo  pirnolo  oil  iilib;i[Iii(o  vi 
ha  trovalo  pupa  Iìiiiiiixti/.h  iilhi  luorii;  ilflI'inijiiTiiliiic  vtjslrii  ma- 
dre,  e  quanlo  gniniii'  ed  f  l.'vulo  \i  lin  lasri^ilii  moriitiiio.  -  Mnslru 
come  Innoucnzo  lo  Iia  sustouuUi  cuiitro  i  lutiUilivi  di  Martvaldo 
e  di  Dii^ialdo,  e  finisce  col  domandare:  >  E  dunque  questo  qn 
perdere  ilbnoinllo  ube  f^i  era  stato  aUìdato}  era  dunque  questo 
uno  spogliare  l'orfancno  che  avea  accolto?  Ma  Torse  la  providcnxft 
ha  permesso  la  vtislra  ìn{;r;ililtiilinn  ariini-lii''  la  Chtnsa  stia  in  av- 
venire viqtiiiii  iti  -inir.ha. 

•  Rispello  ad  Ollimi',  dii  iioii  ilii\ele  .liVj'li  i'  .■•lalo  posto  sul 
Irono  di  voslrii  padre;  {widiè  ijud  trooo  non  i;  iTL'ditario,  ma 
elfllivii. Ora,  niuno  ignoratile,  dopo  la  morie  dell'imperatore  En- 
rico, vi  ebhero  due  parlili,  rimo  per  Filippo,  l'allro  por  Ollone. 
Filippi!  dapprima  pretendeva  agire  per  voi ,  ina  poscia  si  pre- 
valse del  successo  per  sè  medesimo,  <•  feiiniiliisi  cerio  dell' im- 
pero, egli  sicndeva  le  sue  speratize  :sulla  Sicilia.  La  santa  Hcde 
vi  si  oppose  ed  impedì  clic  non  ;ivessc  aleiLn  ingresso  in  questo 
regno;  ma  dopo  la  morto  di  Filippo  non  poli:  rieiLsare  la  corona 
imperiale  ad  Ottone,  elcllo  di  cunnmc  consenso  da  lutti  i  signori. 
E^i  diè  bentosto  prova  della  sua  in;4raliiinline,  che  la  Chiesa  dk- 
simatò  collo  ordinaria  sua  p;iziciiza;  ma  i|uando  egli  venne  ad 
assalini,  siccome  era  un  oITcndcrla  nella  pupilla  dell'occhio,  ella 
cercò  Inni  i  mezzi  di  soccorrervi,  ed  eccitò  i  principi  cristiani  a 
prestarvi  niaim.  Egli  cadde:  voi  approliltaslc  della  sua  cadula ,  e 
in  vece  che  vi  rimaneva  nppena  l'estremità  del  vostro  regno,  voi 
possedete  tulio  il  suo  impero.  Così  la  Chiesa  vostra  madre  ebbe 
cura  di  voi  e  nella  vostra  infanaia  e  in  un'età  [hìi  malora;  ed  ecco 
rii^  che  riguarda  i\  mio  predecessore. 

"  Io  sono  sucecdulo  nella  sua  alTcìtione  pei  vostri  interessi  ed 
ho  posto  il  colmo  alla  vostra  dignità,  anche  con  pregiudizio  della 
mia.  Voi  però  vi  lagnate  ch'io  ponga  mano  ai  vostri  diritti  nelle 
elezioni  dei  vescovi;  ma  se  aveste  esaminato  i  vostri  proprii  scritti 
e  quelli  di  vostra  madre,  se  poneste  attenzione  alle  costituzioni 
dei  padri,  vedreste  che  la  Chieu  non  b  che  dUendere  bi  sua  li- 
berta :  noi  non  conosdamo  codesto  uso  che  asst^jtetti  a)  vostro  vo- 
lere il  gmdizio  della  santa  sede  per  la  scella  dei  vescovi;  ma  non 
preintdiamo  pranoreroe  di  quelli  die  vi  sieno  sospetti ,  purché 
1  vostri  sospetti  sieno  ragionevoli.  ■  11  papa  It^^nasì.indi  dei  cai- 
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tivi  trallamcnli  fatti  daU  impcraiort;  ali  arcivescovo  di  Taranio 
et!  ai  vescovi  di  Calanta  c  di  Cefalu  m  Sicilia,  c  dice  che  in  quel- 
1  nccasionc  e  in  liUlc  le  altri;  Tura  i\  suo  dovere  per  manlcncp  la 
liberili  della  Cliicsa.  poiclic  colpevole  s.irelilie  1  indi]l)!;eiiza  e  pre- 
ptulizievole  allo  slesso  imperatore. 

■  Voi  VI  la(;nale  loollrc  elie,  dopo  il  risi  abili  meri  lo  della  vostra 
autorità  ncll  Apulia.  la  Cliiesa  lia  ille^^illimamciilc  ricevuto  |)arcechi 
nielli.  Ci  rallej;riamo  della  lc};itlirnJi  remtcgr;izionc  della  vostra 
potenza:  ma  potreste  voi  aviiiizarvi  ni  niodo  da  non  usurpare  i  di- 
rmi degli  altri?  Quanto  ali  iiccoslierc  i  liandili.  voi  dovreste  serbare 
un  assoluto  silen/.io.  Sciìta  diibtiio  non  avete  oliblialo  che  prima 
che  il  conte  Tomaso.  Raimondo  d  Avei-sa  ed  i  loro  partigiani  vi 
consc  tonasse  IO  le  castella  onde  non  avevate  potuto  inipadroiiirvi 
colle  vostre  forze.  H  a  le  alli  e  rose  jirometleste  loro  con  atti  aulcn- 
tia  la  sicurezza  delle  loro  pei-sone.  e  che  per  mEim^or  assicurazione 
pregaste  noi  e  lutili  nostri  fratelli  di  approvare  e  guarentire  ({uelle 
convenzioni.  E  ad  onta  di  ([iiesla  sicurezza  promessa,  ne  avete 
bandito  un  gran  numero,  ne  ;iveie  iievlinii  •otulauiiati  aleiini  ;id 
un  Ignominiosa  morte.  Fino  mi  or:i.  per  non  dar  lilo^o  a  ipierelii, 
abbiamo  dissimulalo,  sebbene  polessimo  essere  rimpro\erali  della 
nostra  pazienta,  come  mallevadori  della  suddetta  cflnvcnzione.  Al- 
cuni altn  hanno  trovato  un  asilo  iii  paesi  stranieri  :  ina  un  principe 
come  VOI  non  dovrebbe  perseguita  re  ima  pn^Ua  secca,  ne  spiegare 
la  sua  poten7.n  eonlro  una  foglia  che  il  vento  porla.  Non  i:  questo 
che  VOI  avete  imparalo  da  Giulio  Cesare,  che  salvo  la  vita  a  Do- 
mizio  suo  malgrado .  e  non  volle  vendicarsi  di  itlclello  venuto 
incontro  alle  spade.  Certamente  il  popolo  d  Israele  avca  citta 
di  rifugio,  e  il  popolo  cristiano  non  ne  avru  iina^  Davide  era  il 
fifagio  degli  oppressi,  e  il  sovrano  ponlefice.  vieario  del  Davide 
celeste,  ntm  oserà  mostrare  il  suo  vnllo  a  eoloro  che  sono  nel- 
I  afflizione,  e  ciò  (|uando  non  fanno  del  male  ne  u  voi.  ne  ai  vo- 
slri.  ecrrllOL-lie  non  attribuite  loro  a  debito  d  vivci-e? 

l'aniiienle.  qiianlo  ali  illustre  vostro  suocero.se  fosse  venule 
a  nostra  ni;;nizione  che  Vi  avesse  mancato  m  qualche  eosa,  non 
avn^mmo  tralascialo  di  avverlirlo,  poiché  il csidc riamo  che  vi  sia 
gradevole .  e  che  voi  siale  con  Ini  grazioso,  con  lui  anzitutto.  Es- 
sendo costume  degli  altri  di  crescere  merce  I  alleanza  de  grandi, 
aesia  stupor  granile  cne  questi  venga  a  aeienorarc  per  la  vostra, 
non  sema  scandolo  per  un  gran  numero,  non  geni»  {H«gÌudiuo 
per  la  Terra  Sanla,'non  senza  lesione  alln  vostra  fonia.  Poiché  è 
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desso  III)  [HiH'uilt'i'c  c-lii!  MIMI  Vt'ili'si  livi  li-  ■2,i->l^i  (tri  !;i;iinli  (>riii- 
uipi,  titi  )>i'uct>(l<'iT  iiii:  igiioraiid  i  nisliinii  ili'i  veri  lldIiÌIi,  mi  jiio- 
cedcre  rlii!  riprovano  le  aiiùno  gcticrosc  Non  è  l  osi  vìw  si  [iro- 
movono  gt'inleressi  dì  Terra  Saiiiu,  non  è  vnsì  che.  sì  allirano  dei 
prodi  guerrieri  alla  sua  difesa. 

■  Quando  innltre  vi  lagnale  clic  noi  v'imponiamo  dei  carielii 
iiilollftrabili,  menine  noi  non  vogliamo  n(ìji|iiit  niovrrli  colla  cima 
del  dilo.  dinioiiliciiU'  ilic  du  )iiù  iiJ)oi  u\(;li>  ihi  voi  stesso  pt'i.'S;<  la 
rrWA.:  in  Germania  ;  dimenticate  die  \a  CIùcsu  ^  i  iiu  prorottalo  le 
ditaxiuni,  accordato  le  decime  ed  allru  somme  ;  dimcnlicalc  che 
i  nuslri  iralelU  ed  altri  predicalrai  hanno  persuaso  una  moltilu- 
dine  di  uomiot  d'ogni  grado  a  prender  la  croce.  —  Voi  vi  chia- 
male sovente  l'avvocato  della  Chiesa:  avvocato  vuol  dire  diren- 
.sore:  ;iilempitenf  rMflit:io  o  non  ne  assumete,  il  nome,  hivece  di 
difcndcie  i  diiìfti  ili'lla  Chiesa,  voi  lì  usur|>ale;  ne  ranno  lede 
i|U(-*sii(ii  \a:^sillli  a  l'Ili  avete  dato  degli' ordini  arliitrarìi;  i|ui'lli 
dei  loro  castelli  elie  voi  ritenclc  in^ ustamente.  Del  ixisto  il  brac- 
cio del  Signore  non  è  abbrevialo  perchè  non  possa  piìi  abbassare 
l'orgoglio  dell'uomo:  non  vi  lasciate  dunque  abbagliare ddia  pro- 
Spcritii  preseiile;  non  siale  ingrato,  ma  riconoscente  verso  l'ape- 
slolica  sede,  die  nini  cesserà  di  Tavorii-vi,  se  non  vi  ponete  osta- 
colo \oi  stesso  '. 

t'edcriitu  elilii:  rossoi't:  d'aver  in^iuslameiilc  alliiceato  un  poii- 
teiice  si  lienc\ol(i  a  siiii  litinanio;  lemelle  che,  se  veniva  a  pro- 
vocate la  giusta  indegnai^ioiie  della  santa  sode,  non  rovinasse  i 
priiprii  all'ari:  (jiiindi  mutò  linguaio.  In^ fatto  Ricardo  da  San 
Germano,  dopo  aver  parlalo  di  questa  lettera  d'Onorio,  aggiunge: 
Perciò  r  impci-atore,  a  lin  di  calmarne  l'aninio,  sii  sc-risse  miiii- 
inente  con  un'  intiera  sonimessioiic 

Federigo  inoltre  avca  in  animo  di  l'ìiiiniT  i  LoniUanii .  l'Iie 
lo  riconoscevano  bensì  per  imperatore ,  ma  erano  assai  più  at- 
taccati aneora  alle  antiche  loro  francliigie.  Ai  19  d'aprile  1226 
celttbrò  la  festa  dì  Pasqua  a  Ravenna,  e  di  là  ordinò  al  re 
Enrico  suo  tiglio  di  venirlo  a  trovare  in  Lombardia,  dove  dovea 
tenere  una  solenne  dieta.  Enrico  venne  dunque  con  poderoso 
esiTcilo  lino  a  Trento;  ma  i  Veronesi  ■;r  itnpcdirono  ili  jia^ar 
pili  oltre,  e  Tu  costrelto  rilornarscnc  in  Germania,  seii/'aver  ve- 
duto r  impera  toro  suo  padre.  1  I.uuiburOi  temevano  non  senza 
ra^one  che  quella  forniidabile  unione  dell'  esercito  di  Germa- 

'  Apud  BdynaU,ao.  13»,  nuoi.  1-13.  —  '  76.,  aa,  12»,  num.  1(. 
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Cini  d'itiiliu  non  fum'  riireUu  (.-oniro  Jì  essi.  L'im)>cra[or<! 

uiin  liiKi'ii'iilì  Lcncro  l'»iliiii»iizn  di  Crnmon;i.  Vi  si  [ralln  dell'cslir- 
|iii/i(inc  degli  eiTfici  d'Uiilia,  dell'alTare  di  Terra  Sanla  e  della  riu- 
niime  delle  cillà  di  Lombardi:!  ;  uìh  la  niH[[u;ior  parie  sì  erano  eoi- 


ledale  eonlro  l'iinperalore. 

ìpa\ 

'eniale  e( 

xìi'erano  della  sua  venula. 

preeedentemeiile  eli' esse  ; 

ano  <|ne 

slo  dirillo  di  oonfedera- 

zione  per  manleoerc  le  lori 

.  fr; 

anebijìie 

,  anelic  coniro  l' impern- 

tore.  Dopo  aver  ilimi|iie  ^ 

l>(ìi'l)i  giorni  a  Cremona, 

Feileri|;<>  si  ritirò  a  Boi'<;o 

San 

Donnin! 

1 ,  (lo\e  Corrado  veseovo 

(l'IliUlesUeim,  incaricalo  di 

bardi  ribelli  all'  imperatore 

<ir  approvazione  di  liitli  i 

prelal  i  di  LiHiiIiardìa  ;  ina 

pa 

pa'onoi 

io  rimei'i  poscia  ipiesla 

senlenza,  il  elle  iiicoragt^iò 

Mil: 

»m)  e  le 

altre  eillà  avverse  all'ir»- 

prralorc  a  manteneiv  la  loro  eonfede razione,  elio  per  mollo  lempo 
fu  l'Iiìainata  la  Je|;H  di  I.omiiardia.  Queste  l'illà  erano  quindici, 
cioè:  Milano,  Verima,  l'iaienza,  Vercelli,  l.oili,  Alessanilria,  Tre- 
viso, Padova,  Vieetiza,  Toiino.  ^'ov;lra.  S1anUi\a,  Brescia,  Bolo- 
gna e  Faenza.  L'imperatore  le  slìilò  lon  piiblilico  edillo,  vale  a 
dire  le  diiliian'i  nemiebi^  ;  [loseia  si  rilirò  nella  Puglia  per  la  To- 
Kt  aiia.  Nullailiineno  i  prelati  che  il  papa  aveva  provciduli  furon 
rii  eMiii  nelle  loro  sedi,  eioè:  gli  arcivescovi  di  Brìn<Usi,  di  Consa 
c  di  Salenni.  il  veseovo  d'Avcrsa  c  l'abbate  di  San  Lorenzo  deUa 
rillà  nieilesiina  '. 

Papa  Onorili  si  afllissi'  sensi  bil  meni  e  per  la  guerra  che  siirse 
tra  rioiperakiiT  e.  le  città  di  Lombardia,  i-oine  di  un  pericoloso 
ostaeolii  alla  crociala:  per  lo  elie  mandi)  dei  legali  a  slimolar  le 
pani  ad  accomodarsi.  L'imperalorc  gli  scrisse  ai  29  d'agosto  m6 
una  lellera  colla  quale  in  questa  differenza  si  rimetteva  a  dispo- 
sizione del  papa  c  dei  cardinali,  promettendo  di  ratificare  lutto 
(pi.mto  ne  avi-ebhcro  deciso.  Il  papa,  temendo  clie  se  accettasse 
la  pri)]M)sÌ7,ìi>iie,  l'imperatore  non  sì  attenesse  al  suo  |^iiiilÌ7,io,  gli 
rimandò  1'  arcivescovo  di  Tiro,  cancelliere  del  i-egno  di  Gerusa- 
lemme, ed  il  maestro  dell'  ordine  tentonico,  eh'  erano  andati  da 
lui  per  parie  dell'  imperalorc ,  e  gli  fe'  esporre  cb'  egli  ed  i  car- 
dinali trovavano  troppo  dìflicile  silTallo  alTare  e.  non  volevano  in- 
caricarsi dell'  usilo;  ma  l' imperatore  ritornò  all'  assalto,  e,  prole- 
Stando  della  sincerità  delle  sue  intenzioni,  pregò  nuovamente  il 
papa  ad  accettar  la  commissione  e  a  traltare  i  Lombardi  come 
■  LaUw,  UBI.  XI,  p^.  m.  RayaaU,  in.  ISM. 
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meritarano,  se  non  voteimo  sollomelteni  al  suo  giudiria.  I  Lom- 
bardi dal  oinlo  loro  mandarono  depulalì  al  papa,  e  lo  fecero  ar- 
bitrii (Mia  loro  paci!  coli'  impcralorc;  ijuindi  fu  imctiiiisa  alle 
•  iiiidi/iuiii  r<Tyl<;  da  una  Icllcra  dei  pu))a  ni  rcllurì  drila  Midirtà 
i\\  l.ijinlariliit,  della  Mari'ii  e  della  Roinai^nu,  in  cui  dice: 

>  Ci  Tu  rappresentato  da  parie  dell'i iiipcralorc  che  la  voslra 
isffi  gli  ba  impedilo  di  procedere,  come  avca  deciso,  contro  l' e- 
nsìa,  di  cui  diccsi  esser  infetto  il  paese,  di  riabarvt  l'echi»- 
stìca  libertà  oppressa  e  di  procurare  il  soccorso  di  Terra  Santa, 
e  clic  l'onlro  il  tlirillo  li)  dignità  dell' imperi)  erasi  rii-usiito  di 
remirriili  i  [irinioiiieri.  Su  (jucs(e  l  iiiiuslriirizi;  e  li-  liIiih- falle  (lnl!(; 
due  jiiu'li  hIiUìuiii  ortiiTialo  clic  1' ini)H;i';tli)re,  pel  rispcKii  ;i  (ìcsù 
Cristo  e  pel  bene  di  Terra  Santa,  condonerà  a  tulli  ipielli  della 
vostra  lega  ogni  risentimento  delle  ingiurie,  e  rivocherà  tutte  te 
sentenze  e  cusmnzioni  folte  conlitt  di  esn,  parlicohrmenle  l'or- 
dinanza contro  la  scuola  di  Bologna.  D'altra  parie  quelli  della 
let^,  per  l'onor  di  Dio  (innipiitcnle,  della  santa  sua  Cluesa  e  del- 
l'imperi  itorc  iiiedi'siiiii),  funi iriM ino  :i  i|ui->lii  per  duo  iiiuii  a  loro 
spese  (piati l'Ocei ilo  (•(i\iilirri  jii'l  siiccorsii  dì  Tcrrd  Siinla  ;  fiiranno 
la  paw  colle  eillà,  coi  luoglii  e  colle  persone  addette  all'impe- 
ratore, e  rivocheranno  tutte  le  sentenze  ed  ordinanze  contrarie. 
Ossencranno  inviotabilmenlc  tutte  le  costìtuzioai  e  le  leggj  pub- 
blicale dalla  eliie»a  romana'  o  dagl'imperatori  contro  gli  eretici,  e 
rivoclier.nnmi  Itilli  (lii  slaliilì  falli  contili  Ih  liiierlà  della  Cliiesii.  ■ 
É  .picMn  111  siisliiiiKii  Mh  Icuci  ìi  del  |>^i|)ii  in  dui  il  .'i  •imm]»  1227  '. 

Per  inlenilere  ciò  rlie  c  dcUo  in  i|ui'»lii  IriitUilo  rigiiiirdo  iilia 
sciiolii  di  Bologna ,  i";  il'  uopo  sapere  che  lin  da!  1 22i,  nel  mese 
di  luglio,  l'imperator  Federigo,  irritalo  contro  quella  eiiiù,  una 
delle  |hA.  considerevoli  della  confederazione  lombarda,  volle  ro- 
vinare od  almeno  affievolire  la  sua  scuola ,  eb'  era  la  principale 
sonienle  della  )io[enza  di  lei.  A  qucst' elicilo  slalillì  a  Napoli  «no 
slnilii)  ìccnenile,  o,  rome  diciamo  oggidì,  un'iiniversitù,  nella  ijuale 
collocò  come  primo  relturc  un  dollorc  cliìaiiialu  l'ìclro  d'  llier- 
nia ,  con  un' annua  pensione  di  dodici  imcic  d'oro,  l'itmiise  di 
attirarvi  eccellcnli  maestri  e  di  ben  ricompcnsiirli .  ed  invitò 
gli  scolari  a  venirvi  da  tulle  le  parli,  promcllcndo  loro  ogni  sorta 
di  eomiAli  tanto  in  allodi,  quanto  pei  vìveri;  in  line  proibì  a 
tulli  i  suoi  sudditi  di  andar  altrove  a  studiare,  anclie  nel  regno, 
e  ingiunse  loro  dì  recarsi  a  Napoli  per  san  Michele ,  vale  a  dire 
•  Ra>n^.  an.  Iias,  num.  ig-B. 


698  irBBO  sfTrt%TESL]iiosEf.oNDr)  fl216-12f7] 

ire  mvai  dopo  la  ptihltlio^.iDni'  <]dl:i  sua  ordinanza.  Ma,  in  «m- 
scgiii-nni  itHl;i  p;i<T  Tallii  cui  l.omliiirili,  l'iriiprratoi-t;  rcstiUlì  alla 
si'Li(tl;i  ili  Biiti»;;rin  il  lirriUd  clir  li'  nvi'n  Killo.  i:  cii'i  U-.m:  l'on  un 
.'(lìKii  ili-l  iiiiino  ili  ffiil.riijit  '. 

Do[ni  rii'iiiu'iliiiio  Fi'ili^rijio  riillc  cillà  ili  LoiLiImrdia,  pajka 
Oiuii-i»  si  sfora,  ili  rifoiiriliarlit  ■■011  stio  siiiin-ro,  il  ri;  ili  Gyru- 
sulrmnir,  Giovanni  ili  Brinmti-.  SitÌs-ìi'  iiiiiii|iir.  m\  osso  impc- 
r.ilort^.  ("ipprcsonlandugli  die  iivua  delusa  la  ^fìiiui'alct  iispet- 
lazinnr  l'olln  siinftlijirc  suo  sikh'itii.  iil  quale  parrvii  chi;  quel 
murila^giii  iIom'ssi-  priiriirair  dì  j;riiMili  Viinlii(;KÌ;  chi'  il  rimpnt- 
vrrii  rii';iili'\a  -.iil  [M[Kt  f  siri  i';ii-iliriiili,  iiii'ilialori  di  ipicl  parni)- 
la{|o:  i'  l'Ili-  i|iii-s(a  divisioni.'  Un  siìih'ito  i'  s<'im'|'o  aviia  soinma- 
mriili-  raflii'ililiilo  la  iIiìvokìoih-  di  siii'i-orreri-  lii  iv.im  Saula.  Per 

10  ('III'  M'imj^iiu'a  r  iinpi'i'atori'  di  ri'udere  al  re  Giovanni  la  sua 
alTi-Kioiir  e  dì  [iiosliarla  rogli  l'ITt-lli  *.  Si  ha  0|^i  ragion  di  cre- 
drrc  Hir  l'iinpnialon-  si  arrcndrsse  allo  riraoslranze  del  papa.  Ber- 
lunlo  il  U'sorieri',  aurorii  101  )  leni)  hi  ranco  e  ronlinualorc  francese 
di  Giiì:IÌi'Iiiio  ilu  Tini,  dici;  posilivamcnle  che.  l' imperatore  ed 

11  ri'  sì  rinint'iliiii'oiio .  1-  i  lie  in  appresso  il  papa  diede  al  re 
Giovanni  onde  vivere  unoralatnenle  ^.  In  fallii  papa  Onorio,  ve- 
dendo die  Giovanni  di  Brienni^  allre  |iìù  n(ni  avea  che  il  liudo 
di  re.  di  Gcrusalemnie ,  volle  almeno  provedere  alla  sua  sussi- 
sienza ,  e  a  qiieslo  cITetto  f}i  diede  il  (poverini  delle  terre  della 
diicfla  romana,  da  Vitcriio  fino  a  Moiiteliaticone.  La  commissinne 
e  del  27  ficnnajo  1227  '. 

.\IÌordié  Fi-dcri|;o  venne  in  Italia,  diede  p«:r  tutore  al  (giovane 
r<-  suo  tiglio  c  per  re^^gente  dell'  impero  in  Germania  il  santo  ar- 
ci\escovii  di  Colonia  Eiigelberlo,  il  cui  mcrilo  c^i  conosceva,  fi 
santo  prelato  si  mostn»  degno  dì  questa  conRdenKB.  Adiioò  i  sì- 
l^iori  ad  Atgiiis^i  ana,  e  consecrò  solennemente  il  giovane  re  Enrico 
aj^li  8  di  ma^o  1222 ,  di'  eìHi  la  doinenii'a  avanti  l' Ascensione. 
Ei  l'amava  come  suo  figliuolo,  l'onorava  i-umc  suo  re,  e  dell'au- 
torità aRìdataglì  dall' Ìm|ieriilore  non  usava  che  per  far  regnare 
la  {^ustìria;  il  die  da  un  lato  gli  allìró  l'odio  dei  malvagi  avvezu 
al  predare,  e  dall'altro  la  benedizione  di  tutta  la  genie  dabbene, 
particolamiente  dei  mercadanli.  Per  reprimere  i  ribelli  aervivasi 
delle  due  spade  che  avea  ricevute,  la  spirituale  come'veseovo, 

'  Ricard.  a  S.  tiena.,  an.  IISV  tX  ifiJ.  —  '  ttayii.,  an.  lt£J,  num.  Ì-S. 
—  *  Hartéiic,  Aatplits.  CoUtelio,  Um.  V,  col.  6M.  num.  DO.  —  '  Haymld. 
an.  tilT,  num.  t  e  ti.  noia  di  Haiui. 
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la  matiTÌiili;  l  onii'  tlinii:  cosi  piirlii  Ì1  iiioniico  CosflHo,  untore  ddia 
una  vilu.  Scoi  11  un  ima  uni,  soUiitiii'll<!\:i  gli  nitri  rolla  fonia 
(ffllc  anni  ;  inaomma  fn  il  più  potente  dcRll  urei  vescovi  di  Co- 
lonia, HoiKi  san  Bninoiie  frutello  ik'H'iniperalorii  Ottone  I.  En- 
j^elherto  riel>lie  molli  Hiiminii  e  molli  fiMuli  sol Iralli  alla  sua  l'Iiics» 
da  lungo  tempo,  1'  arrieeliì  di  parecclii  allri,  c  vi  fcee  delle  lorri, 
dei  castelli  ed  allri  considerevoli  pililiiii.  Essendo  ripreso  da  al- 
rimi  religiosi  pcieliè  moUeva  iinposlc  sul  popolo,  ^  scusò  di- 
cendo elie  senza  danaro  non  poteva  mantenere  la  |>aec  nel  pae^e. 

Nella  earealia  che  sojtravennc  nel  tale  che  per  danam 

Otti  si  trovava  ^nag^ia,  ne  comperò,  c  colla  sua  àtitoriià 
lo  fece  condurre  dalla  proviiuia  di  Magonza  e  dislrìbuirc  ai  mo- 
iiasleri  che  n<-  avcano  mSKÌor  bisogno;  poicliÈ  amava  i  reli- 
giosi e  ii'i  <iii(it"ivn  come  se  fossero  sUU  suoi  superiori.  Onorava 
am  ile  i  {ircii.  |ici(ì\hi  i  pià  poveri,  c  sovcDtc  dava  loro  a  man- 
giare del  suo  |iiatii)  e  a  bere  della  sua  lazza,  prereribilmenle  ai 
nobili  secolari.  Alcuni  frali  dei  due  novelli  ordini  dei  prcdicalori 
e  dei  minori  scndo  andali  a  Colonia ,  laUini  del  elero  gì'  in<|uie- 
tarono  e  mossero  eonlro  di  essi  delle  accuse  avanli  l'arcivescovo 
Engelberto.  Egli  rispose:  ■  Finché  le  cose  andranno  bene,  la- 
sciateli nel  medesimo  stato.  >•  Gli  accusalorì  ch'erano  dignilarii 
del  capitolo  e  dei  corali,  aggiunsero:  ■  Temiamo  che  siano  quelli 
di  cui  Ildegarda  lia  profetizzato  che  umiliurebbero  il  clero  e  por- 
rebbero in  pericolo  la  cilià.  "  L'arcivescovo  rispose:  "  Se  ipiesla 
profezia  è  venuta  (hi  Dio,  .'■  necessario  die  si  cunijiia.  «  V,  con 
questa  risposta  li  acehciò  ludi. 

Il  santo  arcivescovo  .si  attirò  parecclii  possenti  nemici  col  suo 
zelo  per  la  giustizia;  ma  il  più  implacabile  fu  Federigo  eonte d'I- 
sembiugo,  suo  parente.  Egli  era  difensore  dell'abbazia  d'Esenda, 
monastero  reale  di  zitelle  ;  ma  invece  di  proteggerla,  non  isludia- 
vasi  cbe  di  spogliarla.  Tolse  i  ^indici  elle  ne  dipendevano,  ad  onta 
dell' abbati  essa  e  delle  religiose,  i-  ne  stabili  dei  nuovi;  oppresse 
i  sudditi  dell'abbazia  con  er'rT>sive  imposte  e  livelli.  L' abimdessa 
si  reeù  aovuiite  a  Colonia  eolle  me  religiose  a  lagnarsi  dì  tali  vio- 
lente] dapprima  eoli' arcivescovo  Tcodorico,  poscia  con  Engel- 
berto; ma  il  riguardo  del  parentado  taceva  loro  dissimulare  il 
male.  Alcuni  anni  dopo,  papa  Onorio  e  l'imperatore  Federigo, 
stanchi  dei  lamenti  delle  religiose,  ne  scrissero  lettere  incalzanti 
ad  Engelberto,  il  quale  seriamente  avvertì  il  conte  di  correggersi, 
liino  ad  offrìi^i  una  pensione  sulle  povere  sue  rendite ,  purché 
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non  abuHasse  del  suo  dirìlto  di  protettore.  Ma,  Inn^  dall'  appUf 
fittame,  se  ne  lagnò  co' suoi  ron^unli  ed  amici,  che  l'arcivescovo, 
voleva  speziarlo  del  suo  nvcre,  c  questi  In  scaldarono  aneor  dì 
più,di  modo  clic  risolvellu  l:i  muriv,  del  |)rcl;ilo,nduiiili)|irint'ipal- 
menlc  nel  suo  polcie  e  nelle  grundi  sue  HllinciiEe,  clic  :i  jutrur 
suo  lo  ponevano  in  isUilo  di  lutto  imprendere  senza  nulla  temere. 

Dopo  la  fesu  d' Ognissanti  i  229 , l' arcivescovo  andò  a  SocHl 
in  Veslfalia.per  trattare  della  pece  colconte  Federigo,  il'4|aahi  vi 
andò  pure  accompagnalo  da  due  suoi  fratelli.  Tcodorieu  vescovo  ' 
di  Munster,  ed  Engclhcrlo  etello  veseov»  di  OsnuLrue,  eoinc  puro 
da  altri  parenti  ed  iimiei.  Ditmole  Ire  j;ionii  di  conferenza,  non 
si  potè  trovare  espedienle  die  appagasse  Federigo;  ma  l'areive- 
RcovD  ricevette  una  lettera  che  lo  avvisava  del  disegno  formato 
contro  la  sua  vita.  La  lesse  al  vescovo  di  Slmden,  ch'empresèaMii 
e  che  gli  disse:  ■  In  nome  di  Dio,  signore,  stale  in  guanfia,  nòn 
solamente  pel  vostro  interesse,  ma  per  quello  della  nostra  chiesa 
e  di  tutto  il  paese.  -  Ei  rispose  :  -  lo  sono  in  tm  grande  iinluirazzo; 
:*e  laei'io,  mi  .ireadcrà  s^niiiiia:  se  ni;  parlo  loro,  diranno  ch'io 
li  calunnio:  ripongo  d'or  innan/ì  il  ('or|>ii  e  ranimii  mia  nella  di- 
vina previdenza.  »  Calpestò  la  lettera  d'avviso  e  la  gitlò  al  fiutooL 
Poscia  cnti-ò  nella  sua  «quella  col  vescovo  di  Uinden  e  gli  féoe 
la  confessione  generale  di  tutta  sua  vite  con  li^ms  cQfiiòAtfi' 
era  anche  per  prepararsi  alla  cooscrrarione  di  una  chiesd'eTirde''* 
vca  fare  alla  dimane. 

Allora  il  conte  Fedcrijin,  per  nie{;lìn  celare  il  nialvagiu  suo  di- 
segno, linsc  d'accettare  In  pace  propnsla  dall'arcivescovo,  il  quale 
gli  disse  -.  >  Mio  cugino,  così  andremo  insieme  con  molta  allegrezza 
idla  dieta  che  deve  tenere  il  re  a  Norimberga.  »  Il  conte  prese  da 
lui  commiato,  e  (ornato  alle  sue  genti,  diede  loro  i  suoi  ordini 
per  r  imboscala  e  1"  esecuzione  del  suo  disegno.  Era  il  venerdì 
dopo  l'Ognissanti,  7  dì  novcEnhie.  L'arcivescovo,  andando  verw 
Swelme,  eli' era  il  \ui)n«  dove  lUivca  consccrare  la  chiesa,  «ce- 
\ellc  ancora  per  islr;nhi  pitrer.  lii  uv^  isi.  d,,.  ,i(,n  lo  distolsero  dal , 
proseguir  il  viaggio,  rinaliueiilc  all'indirunirc  arrlvO  alluo^del-  ' 
rimboscala,  ch'era  mia  via  incavala  suU  nlliira  di  nnmoHte;dai^ 
il  sognale,  le  genti  di  Federigo  piomliaroiigli  addosso,  e  inOOH^' 
giati  dal  loro  padrone,  gli  diedero  quardiilasetie  colpi  di  gpsda^^ 
di  eoUella,  c  lo  lasciaron  morto  sul  luogo.  Fu  poscia  ripoi^M^a 
Colonia  e  sepolto  in  San  Pietro.  Avvenne  gran  iHiiAér<»'8|;iiqiw- 
GOli  |ìer  sua  intercessione.  È  onoralo  come  martire  ai  7  di  novem- 
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bre.  niomo  della  stki  morie.  Nel  inai'lindoj^io  romano  sia  seriUo 
di  lui  die  pitti  il  nuirliriii  per  (lifeiulen^  la  lilit^i  lu  «Iella  CLiesa, 
e  per  uvin-  nlilicilitii  alla  elnesa  rumaua.  Ni;  Tu  scrilla  la  viU,  a  n- 
dueBlD  (li  Etiriuo  suo  sucicssiiir,  ilal  inoliaci)  Cesano  à'  Hflisler- 
bach  dell  ordine  cislerneiise  '. 

Es!)cndo  sani  Ent(cl berlo  nuti  su1uiiii;iUi>  annvesrovo  di  Coloma, 
ma  ani-'lie  rej^i^eiile  di'll  impero,  tulli  ^1i  (irdnn  ili^llo  sialo  presero 
a  venilicarne  I'  iiri  iMUiie.  11  n.nle  Vnli  i  i-o  f[|  |msl.i  al  bando 
dnll  iniperii  e  alla  ilitla  ih  Noriiiibeii^;!  r  pdsi  ia  ;i  ijiiella  di  braii- 
coforte.  lo  (|ucsl  ultiiiiH  fu  pre^^i-olalii  al  re  hmieo  ed  ai  principi 
il  <'or|io  slesso  dcU  arcivescovo  colla  camicia  iiisan (fumala,  e  i|ucllt 
che  andavano  innanzi  a)  cadavere  avevano  la  spada  alla  mano  se- 
condo il  roslnme.  e  gridavano  l  onlro  1  uccisore  Pfìderi|^).  Tulli 
gli  asiani!  ntuascin  coni  mossi  a  i]iii'slo  spi'llai-t>l(i.  principalmente 
il  gio\.'Liii'  H' .  ^1  un  <Ii>h'vM  la  pi'nlila  di  hii^i'Ihi'i  ti).  (piasi  ih  un 

padri',  lì  no  il  iiniiilo  di  l'cili'i  i^o .  i^ia  proiiuiii'iiilo  alla  dieta 

di  ^iorlllll)^^ilJ.  i'  dii  liiaro  l  onlisi'ali  Inlli  i  tondi  c  i  lieni  di  lui, 
e  tutti  I  vassalli  siiolli  dal  <;iuraiiieiilo.  promisin'o  a  nome  di 
Enrico,  nuovo  ari  ivi'si-ovo  dello,  nulle  mardn  d  allento  a  chiun- 
que gli  coiKii'Riiassc  I  iic  Lsiirc  -. 

Si  presento  |iariiiiciilc  il  corpo  dil  santo  nel  com  ilio  di  Ma- 
gonza,  che  VI  Iciinc  il  lanhiud  lcij:ilo  l.<in-iido  \csii>\o  di  l'orlo 
con  pin  vescoM  ini  ahiiali  ndl  Ai \ mio  ili'lln  .sIi'smi  ìjiiiio  \-2'ly. 
Il  legato,  il  quale  era  aneli  esso  nomo  santo,  sensihilimmte  aftlitto 
dell  uccisione  d  En^dtierlo.  triliuto^ili  j^randi  lodi  nd  sermone 
clic  tenne  al  eunediu,  qualifìcandolu  per  marine  e  proponendolo 
ifual  esempio  ai  vescovi  l  iie  davano  in  feudi  ai  Ioni  m|ioli  ed  agli 
altri  loiii  parenti  j  licni  delle  cinese,  o  die  dissimulavano  le  loro 

iisiirpiizKiTn.  Indi  M'tni  ro  il  riniii-  h'deriiii)  in  pieno  coiicdio. 

ed  ordino  rlii'  I;ì  M  omimu^i  Iii^m-  juihlilicala  luttc  le  domeniche, 
nelle  cinque  pioMiicic  della  sua  k'ca;cione.  cioè  di  IVIaKonza,  di 
Colonia,  di  Treveri.  di  Ureina  e  di  Madilehurgo 

Il  legato  Corrado  tenne  appresso  un  concilio  a  Lie^i.  jier  sen- 
tire la  giustiricazione  dei  vescovi  di  Miiiislpr  ed  O.siiahruc.  so- 
spetti d  esser  complici  di'l  loro  fratrUo.  il  conte  I-cilerigo.  ncll  o- 
inicidio  del  saiiln  armisiovo  ili  (.olonni,  l'rr  ordine  del  ledalo 
1  <lue  vescovi  furono  lomlolti  al  l  om'ilio  sotto  si  ui  ta.  ^ln1  avendo 
polulu  giuslilicarsi .  il  lei^alo,  col  parere  dei  padri  del  concilio,  h 
mandò  al  pupa  per  essere  esaminati,  g  intanto  li  dichiarò  so^si. 

■  SuntB,  7  Dovimbr.  —  >  n.  —  >  Latte,  um.  XI,  pag.  SH^ng. 
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Andarono  liiiiiijiii'  :i  [tdriiil.  ni  il  vanir  hViIrri^o  cun  essi.  Dopo 
aver\i  <llitiiiniti>  iinulrlic  fiicoiMi  <l<'|>i)slt,  non  iivcndo  po- 
Itiln  |iiiri!^ii'si  (Ir!  di'littii.  otkI' t'r;)i)(i  oci'ii^nlt  iliii  {n  iii'iirnloi-ì  della 
i'liì''.s;i  di  Coloni;)  e  d;illt'  luilorc  dei  principi.  Pueo  Iciiipo  dopo 
il  \<  scti\i>  di  Munsln-  moli  di  dispiacere  prima  di  ritornare  a 
i-iisa.  Qiiiinio  air  omicida  Federigo,  non  avendo  jkiUiIo  ollcnore 
a  Itoina  il  |ii'rd<)iio  clic  desiderava,  venne  a  I.ìe|;i  (ravcsliUt;  ma 
tifil  l'iroiiiiseiulo,  |io.si'ia  lr:iiliill<i  a  Colonia  il  ^lioiiio  di  san  Mar- 
tino, c  Ire  >;Lin'rLÌ  dopo  messo  a  morie  nel  se^iieiile  modo.  Vcime 
dislesn  in  lerra,  il  earneliee  «li  rnppe  le  liraeeia  e  le  gambe  a 
l'olpi  di  si'iii'c  ;  t;  ne  liceveltc  lino  a  sedici  senza  lagnarsi ,  tanto 
p-ra  prIì  pentito  del  suo  delitto,  eni  conressù  più  volte  e  in  pii- 
valo  e  in  ptiMilieo.  Dopo  essere  slato  cosi  infranto,  fu  posto  sur 
ima  mola  innalzala  sn]ira  un  pilastro  di  |>ie'ra  rnori  della  città, 
presso  una  delle  jiinle;  ijni\i  ritna'-e  \ivn  sino  alla  Tiialtina.  pre- 
dando e  linio  dandosi  alle  jìieiilinTe  debili  aslaiili.  Così  ter- 
minò ipii'l  eoiiti',  un  armo  ilo|io  il  sno  delilli  1  iiicm-  di  no- 

>eijd)rc  mi:,  '. 

San  Krancesco  d'Asnisi  mori  lo  stesso  amio.        dopo  mia  uta 

iissai  di\ei>ii.  l'u  fiiorno  nelle  sne  corse  aposloliclie  |ia-isa\a  con 
fra  Leone  appiè  del  caslello  di  Monlcfcliro.  Era\i  mia  eonsidcre- 
v<de  afllnen/.a  di  l  avaliei  i.  di  mercadanli  e  di  villici  :  clic  mi  |jio\  in 
collii'  di  Monicrellro  dovea  essere  armalo  cavaliere  nella  cappella 
de'  suoi  ■.[\'\.  l''rancf!seo,  elle  naturalmente  ama\a  ipiesle  sorta  di 
feste,  disse  a  fra  Leone:  •  Andiamo  a  ijuesta  festa:  vi  farenin, 
coll'ajuio  di  Dio,  un  cavaliere  spirituale.  ■ 

Dopo  l'ofìieio  solenne,  Francesco  sali  sn  d'un  inuriccìuolu  e  va- 
minciò  a  |ire(iieari'  con  ipieste  painle  :  ■  E  cosi  i;rande  il  bene  die 
aspello.  l'Ile  oiini  pena  ini  è  dilello.  Citò  l'esempio  dci^li  aposloli 
eli'erano  pieni  di  gaudio  d'aver  ricevuto  dei^lì  ollra;^  pel  nome 
di  Gesù  Cristo,  e  ipiello  dei  martiri  elie  volentieri  esponcvattsi  ai 
tormenti  ed  alla  morie  per  eoni]insIare  il  ciclo.  L'uditorio  fupro- 
rondamcnle  eonimos.so,  e  tulli  f^ì  ocelli  slavano  lissi  nel  volto  del 
predicatore,  tguasi  fosse  slato  no  angelo  Fra  i  cavalieri,  eravi 
il  si)^ore  Orl.indn.  Questi  avca  udito  in  Toscana  nieeontar  di  Fran- 
cesco cost*  nicnivigliosc,  il  elic  avea  destalo  iti  lui  f,ran  brama  di 
vederlo.  Subilo  <topo  la  predicazione  lo  avvicina  e,  trattolo  in  dis- 
parte, gli  dice:  <  l'adre,  vorrei  parìare  con  voi  sulla  salute  dell'a- 
nima mia.  ■  A  cui  Francesco:  ■  Ne  godrò  mollo;  ma  per  ora  fate 

'  GuJoTr.,  aiL  lìju.  —  *  Viul.,  Chnrn.  MmU  Aìv.  Waddinc  e  fioretti 
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cniiirr  ni  vostri  Hiiliri  die  \i  lliitiiio  invilalo  iillii  fr^lii;  iiiiinfiiali' 
Cini  loro,  p  dopo  il  i>i"iii/.o  coiivrrsi'nTiio  ìtisÌpiiK'  i]iihi)I(i  viirrrk'.  ■ 
Infilili,  terminalo  il  lianctiello,  ci  vi;nni^  iIh  Frunrist^o;  fd  Ma 
fine  di  un  lungo  e  copioso  discorrere  sullo  dit^izioni  dell' aninui 
sua,  Orlando  disse:  ■  lo  ho  in  Toscana  una  monUpia  veramenle 
reli^nsn;  chiainnsi  monic  dell' AKlsmia:  essa  è  iiwiala,  Rolvsi^ii 
e  lissai  ui-rnni'iii  a  coloro  che  volessero  far  pcnilcni'^  lun^i  did 
mondo  c  moni<r  vili)  solitaria.  Se  vi  piace,  io  In  iliim  \oU'nlii'['i 
il  voi  ed  ili  vosli-i  rompngni  persahlte  deU'miìnia  mi;).  ■  A  ijiii  slc 
parole  Fram  osc-o  ludo  lieto  rìnf^aziò  ÌR  cuor  suo  Iddio  c  tlissi^ 
ad  Orlando:  •>  Si^rc,  quando  sarete  ritornato  al  vostro  castello, 
vi  manderò  alcuni  de'  miei  disrepoli:  rm  visiteranno  la  monla- 
];nR,  e  se  è  adntla  allavila  reli|;iosa,  in  acjciiola  caritalevote  vn- 
sliii  olTcHii.  ■  Indi  ICMissi  e  |ihoscs;iii  il  suo  ciimiiiiiui  :  l'il  il  ciiva- 
lii'i'c  Oi'liiiiilo  loi'iiò  •.!  Nuovn-flhisio:  \:>\k  i  ì;i  il  niiiui' ilrl  .\io  r^i- 
M.'llo. 

Francesco,  reduci:  :i  Santa  Maria  Angeli,  [nundò  ;i  (llusio 
due  de' suoi  frali;  Oriundo  li  accolse  con  onore  e  ^oja.  Acroui- 
parlati  da  cinquanta  uomini  annali,  a  cagione  dcue  bestie  sei- 
va^e  c  dei  malandrini,  visitarono  la  nionlajtna.  Srctseru,  al  di  so- 
prii  d'immensi  scoiili,  in  nn  liiiiRO  si'opi'ilii,  iHri'ond;ilo  da  enor- 
mi fii!(KÌ,  mi  liiDi^i)  :idiil1i>  u  f^iMii  itiii'V  i  iiu  r<iii\i  iito.  lUill'iijnlo 
dfllc  loro  uniilr  \i  ro-lnuiuiii.  d,H  n.w,\  ,11  1,-im.  di  iiirlra  r 
di  tcn'ii.  ed  mi  )iì  eco  lo -ora  lo  rio,  dove  ceeiiiiroiio  il  salilo  oflirio 
della  Chiesa,  dosi  i  poveri  fruii  minori  )iri'sfm  possesso  della 
montagna  coli 'ora  don  e. 

Quel  santo  ritiro,  così  acconcio  !i Ili i  t  ilii  cuiileiii|ilaliva,  fu  aMtai 
caro  a  Francesco:  vi  alKla^;l  .'^o\eiile  a  riposare  e  spirilo  e  eorpo 
(liillc  fatiche  lidi' iipo^iolntij.  Vi  In  i'  mi  |iririio.  \  iiiiijiin  coi  frali 
Leone,  AnRcIn  e  Maiiei>.  ii  i|iuili'cni  il  .uiNiriliiino:  |Hiielii'- atea  per 
eusinme  di  si  t'iilicrc  scinpri'  fi  ;i  <|iii'lli  rlie  loiii'coiupa^iiiiviiiio  im 
supcriore,  iil  (|iiale  uiiiiliiienlc  oliliedivii.  Predicò  doM(iii|uc  pas- 
savii,  e  non  l'iilic  altra  cura  rlie  l'officio,  la  meditazione  ed  i  pii 
[riittenimeiili.  I.a  prima  notte  si  passò  in  un  convciilo  iteli' ordine. 
IVellii  seconda  notte  la  falii'ii  ed  il  cattivo  leinpo  li  olilili^aronu 
H  cercar  un  ricovero  in  ima  veecliia  cliiesa  aliliaiidoniita.  I  frali 
si  nddornierilii l'Olio  profondanieiili- :  Francesco  slelte  in  orazione. 
Allora  fu  tormonlato  dai  demonii  con  i nudila  durezza  c  crudeltà; 
gli  si  gillarono  addosso  pieni  di  furore,  lo  trassero  su)  pavimento; 
lo  ballerono  a  gran  colpi.  In  mezzo  ai  dolori  e^i  esclamava:  •  0 
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mio  Signor  Gcsii  Ci  i=(ih.  vi  rendo  nr;iKu;  ili  lanlo  ;iinore  e  di  ItitU 
1  VGsln  liciiclizij  :  i|ui\slii  v  un  ^c^iio  (  (^i  ln  viiblr:i  bonlapcr 

me;  \oi  pimilc  i  mioi  ptH'i.ati  iii  <|ui;sto  monJo  per  rispminiarmi 
neU  sllro;  sonu  pronto,  o  mio  Dio.  a  siiITnri'  Hiirur  <li  più.  lìo  e 
in  grado  alla  vostra  amia  voloniti  '.  " 

San  Ronaventuru  ci  fu  sapere  i-lii!  Fraiii.-i'iico  Tu  sovente  in  colai 
guisa  [onncntutu  ibi  ili  inoiiii:  iii:i  clii;  ijiicsli  spinti  orgof^iosi, 
non  [Kilcndo  vnu't'viir  hi  i'os(iin/,;i.  si  ritir;iv;mii  ninriirìi 

Alla  iiiiKtina  si  Ii  dmi  ih  ihIi-  unii  sNiln  ili  ilcl)olozzii  itu  non  po- 
ter irotitiniiin <■  il  \ia{^iii  ii  piedi:  i  suoi  frati  ulularono  al  vicino 
Villaggio,  dove  un  buon  contadino  olTri  loro  il  suo  asino,  lutto  lieto 
di  (arqualdie  cosa  per  ijuell  uomo  di  cui  avea  udito  dire  tanto  itene. 
S>  posero  in  l'iiinmino.  i  fnili  lo  seguirono  a  <|iialirlie  disianza,  ^^a^- 
eesco  s  inlra(lt'Me\a  l'ol  l'onladino.  d  <(uale  l'on  tutta  la  sua  fraii- 
eheKza  il:i  OiiiliMinii)  «li  disse; .  Gi.ii'clic  voi  siete  vei  Hiiieiiti^  Fraii- 
t^seo  d  Assisi,  sliiilialevi  d  esser  rosi  buono  eiiiiie  ilnr  l;i  Reiite, 
uHmehe  non  riinaii}ia  delusa  nella  sua  (idiieia  :  io  ve  ne  iiwerlo.  • 
Francesco  tosto  seendc  a  terra,  si  pone  in  ginocchio  innanzi  al 
vilhco,  ne  bacia  i  piedi  e  io  ringrazia  del  suo  buono  ed  utile  tv- 
viso.  Salendo  il  scniuN-o  erto  e  scosceso  che  conduce  alla  sommili 
dell  Alvei^ua.  con  uno  di  ipiei  calori  sofTocanli  die  si  provano 
sulle  montagne,  il  eiintudiiio  esclamo:  •  lo  inuoju.  se  non  IrOVO  da 
bere!  -  Francesco,  dopo  breve  prealiiera,  gl  indico  un  po  d'ac- 
<{iia  in  un  silo  dove  pero  non  eravi  alcuna  sorgente. 

Orlando,  nileiidu  che  Francesco  era  sulla  montagna,  vi  accorse 
CUI!  niinuiu  die  portavano  pam  ed  altre  provisioni.  Trovò  i  no- 
stri pu  loiiiili  11)  orazione.  Francesco  Icvossi  tosto  c  accolse  con 
ass;ìi  iifieltuosa  ftuija  Orlando  e  l.i  sua  conuliva.  Lo  ringrazio 
di  <|iii'l  i>e]  iliino  della  santa  uiiiiila)uni .  e  In  prej^o  di  fargli  co- 
^lllllrl■  una  [uceuila  cella  di  [uciia  appiè  di  un  lielliS-Sinio  faggio 
situato  enea  un  gitlar  di  pieli-a  dal  luogo  ov  erano  le  cibile  dei 
frali.  Il  die  \enue  iniineiiialamenle  ese^^uilo.  Avvicinandosi  la  sera 
ed  essendo  d  uopo  ripartire.  Pranccseo  disse  alcune  parole  e  be- 
nedisse t|uel!a  picciola  eoinitiva  pia  e  de  vola.  Al  momento  dell  ul- 
limo  addio.  Orlando  trasse  alijiianlo  in  disparte  hraneesco  e  i  suoi 
frati,  e  disse  loro:  "  Miei  cari,  io  non  vo  die  su  ijuesta  uionlajnia 
selvaggia  aiibnite  alcuna  corgiorale  rieeessila.  afimciie  [tossiate  li- 
beramente dani  alla  contemplazione;  voglio,  e  ve!  dico  ora  per 
sempre,  vogUo  che  vernate  a  ceruare  in  mia  casa  lutto  nò  cbe 
'  Fiweul,  pag.  175.  —  '  FWo  i.  PWw.,  cip.  s. 
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vi  è  necessario;  se  fate  allrìmenli,  ne  avrò  grande  dispiacere.  • 
E  partì. 

Francesco  co' suoi  compagni  si  assise  sul  niuscliio,  e  disse  loro 
trailenendoli  di  cose  dell'anima:  ■  Non  contale  troppo  sulla  cari- 
tatevole oITcrtii  del  signor  Orlando;  guardiamoci  ilnll'ofTi^ndon'  lu 
nostra  professione  di  povertà.  Siale  certi  che,  se  siamo  ver  i  po- 
veri ,  il  mondo  avrà  di  noi  compassione  ;  se  aliiii  in  i;iain(i  Iuth; 
strettamente  la  povertà,  essa  ci  darà  libcralniccUe  tiiilu  mt  div  iV 
d'uopo  per  vivere.  Iddio,  cbe  ci  lia  chiamati  alta  sunt:i  l'olif^iditc  piT 
la  salute  del  mondo,  ha  Tiilto  con  noi  questo  paltii  ;  noi  dohitiamo 
dare  al  mondo  dei  buoni  esempi,  e  '1  mondo  deve  provedere  a 
tulle  Ir  nostre  neresfi ila.  l'prsc\criiiiiio  adiincnie  nella  nostra  po- 
vertà, perchè  essa  è  la  via  della  perfez-ione  e  '1  pegno  delle  ric- 
chezze eluriic  '.  •  Ciascuno  si  ritirò  nella  sua  cella.  Alla  dimane 
Francesco,  meditando  ed  orando,  volle  visitare  da  solo  la  mon- 
tagna, cercar  i  luoghi  piti  ritirati  e  più  segreti  per  nascondervisi 
in  orazione,  di|;iuno  e  lagrime. 

Intanto  Oriundo  avea  condotto  dui  dintorni  alcuni  pii  operai, 
i  <|uali  edilìearono  una  cliiesicuiuoia  ed  un  convenlo,  secondo  il 
piano  disegnato  da  Francesco.  Quelle  sante  c  trani|uillc  giornate 
furono  turbale  da  un  bizzarro  avvenimento.  Un  Sarmala,  scac- 
cialo dal  proprio  paese  per  delilti)  avea  cercato  un  rifugio  in 
sull'Apennino.  Costui,  per  le  sue  sUag^  e  per  la  sua  crudeltà 
chiiinialo  Lupo,  erasi  stabilito  sul  monte  d'Alvergna.  Tra  le  masse 
degli  scogli  eravcne  una  più  alta  e  più  enorme  delle  altre  e  da 
esse  separata  da  abissi  ;  non  vi  si  può  giugnere  che  per  un  pon- 
ticello; essa  portii  ancora  il  nome  di  Rupe  di  fra  Lupo.  Lo  sta- 
bilimento dei  Irati  minori  era  spiaciutu  assai  a  quel  lupo  sar- 
mata; lì  avea  pià  volle  mmacciati.  Furibondo  sen  venne  un 
giorno  per  discaeeiarli  con  terribili  parole.  La  paziraia  ed  alcune 
parolp  di  Francesco  lo  colpirono;  si  calmò  il  suo  fiu-ore,  e,  pro- 
sleso  appiè  dei  poveri  nunorì,  chiese  dì  rimaner  con  loro.  Fran- 
cesco, piangendo  d'allegreua,  sitinse  fra  le  braccia  quel  lupo  can- 
giato in  agnello,  gli  diede  l'abito  dell'ordine  e'I  dolce  nome  di 
frate  Agnello 

Nel  corso  dell'apostolica  sua  vita  Francesco  fece  parecchi  viaggi 
al  monte  d'Alvergna,  ed  ogni  volta  ebbe  ivi  delle  mlime  ed  ineT- 
fobili  comimicaziom  'con  Dio.  Ha  nessiua  fu  meravigliosa  come 
quella  che  vi  ebbe  nel  1224.  Si  era      rìliralo  sulla  montagna  per 

•  Koreuì,  pig.  IT9.  —  *  Tital.,  CItm.  MmI.  Alvm.,  m-  «9- 
Tom.  XVIL  iH 
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pacarvi  ta  sua  quaresima  di  sui  Hicfaele,  vale  a  dire  i  quaranta 
giorni  die  era  solilo  digiunare  dall' Agsunòone  di  Nostra  Sipiora 
fino  alla  fine  di  setlembre.  Avendo  ivi  il  santo  uomo  pregalo  a 
luogo  eon  sommo  fervore,  iddio  gli  fece  intendere  die; aprendo 
il  libro  del  Vangelo,  egli  conoscerebbe  che  cosa  in  Ini  poteva  e<i- 
sere  a  IMo  più  grattila,  ^ncesco  disse  a  (th  Leone,  che  era  solo 
in  sua  compagnia:  ■  Cara  pecorella  di  Dio,  va,  apri  tre  volte  sul- 
r  altare  in  onore  della  santissima  Trinità  il  tttiro  dei  vangeli. 
Ed  ogni  valla  fra  Leone  trovò  la  passione  di  Gesù  Cristo.  Fran- 
cesco da  ciA  conchiuse  ch'ei  dovea  innanzi  di  morire  conformarsi 
ancor  più  che  fatto  non  avesse  ai  dolori  della  Passione.  E  benché 
il  suo  corpo  fosse  eslremamenle  afGevolilo  dalle  austcrtlà,  non  fu 
atterrito  da  questo  pensiero,  ma  vieppiù  ìni'Ora};giaio  al  marlirio, 
ch'ei  credeva  fosse  quella  eonformità  perfetta  ai  patimenti  di  Gesù 
Cristo. 

Più  intima  divenoe  la  sua  unione  con  Uo,  la  sua  vita  non  era 
che  una  lunga  està;!.  Le  sue  interiori  operaeioni,  dìc.  ne  rapivano 
l'anima,  alzavano  in  aria  il  suo  corpo  più  o  meno  a  pvopoivione 
dei  loro  gradi.  Quando  non  itu  cIcv;lI(i  die  all'  allLv.^.H  li'  un  uo- 
mo, fra  Leone  ne  abbi-aerijiv;)  i  pioili  e  li  bagnava  ili  lagcinic, 
dicendo  a  Dio  in  fondo  al  suo  cuore:  Mio  Dìo  siale  propizio  ad 
un  peccatore  par  mio  pei  meriti  di  questo  santo  uomo,  e  dona- 
tevi darmi  qualche  porzìoncella  della  vostra  graziai  Quando  non 
poteva  raggiungerlo  nè  sror^erlo,  sì  prostrava  e  pregava  dove  lo 
avea  veduto  iiiniikiirsi.  Si  udiva  parlar  eon  Dio,  ora  i-<in  liniore 
e  tremore,  ora  cmm'  un  aniiro  )i^)i'1a  aH\iiiu('<).  l'iii  volli'  Tra  Li'iiiie 
vide  una  splemliiiii  luce,  e  in  mez/.o  ili  sospiri  ili  l'i-meeseo  min 
distìngue^'a  che  queste  parole:  Chi  sielc  voi,  o  Signore,  e  ehi  snn 
io?  Un  ^omo ,  dopo  uno  di  questi  rapimenti ,  il  Salvatore  com- 
parve sopra  una  gran  fiietra  che  serviva  di  mensa  t  Francesco. 
Vi  ebbe  una  lunga  ed  mtìma  comunicazione:  e  Francesco,  levan- 
dosi tulio  trasporlato,  sclamò:  •  Fra  Leone,  prepara  dei  profumi 
e  del  balsamo  per  consccrare  qucsU  pietra.  ■  Fra  Leone  gli  recò 
dell'olio,  ch'egli  versò  sulla  pietra  ad  esempio  di  Giacobbe,  pro- 
nunciando queste  parole:  •  Questa  pietra  é  l'altare  di  Dio  '.  • 

Una  mattina  verso  la  festa  dell'Esaltazione  di  Santa  Croce,  die 
è  il  14  di  settembre,  stando  ^  in  oraiione  dal  lato  ddla  mon- 
tagna, vide  un  serafino  con  sei  ali  ardenti  e  luminose,  il  quale 
scendeva  dall'  allo  de'  cieli  con  rapidissimo  volo.  Quando  fu  vi- 

<  Viul.  e  PiDreui. 
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cino,  vide  Ira  le  sue  ali  la  figura  di  un  uomo  a\enle  mani  e 
piedi  distesi  ed  aKaeciili  ad  ;una  troet;.  Due  ali  si  levavano  al 
di  sopra  del  suo  capo,  due  erano  dislese  per  volare,  c  due  ne 
cqmvRno  tulio  il  corpo.  QucsUi  visione  lo  rese  mirabilineiite  al- 
Umiio;  il  cuore  di  lui  fu  assalito  da  una  gioja  mista  a  trìslez», 
e«oniprese  che  non  già  pel  corporale  martirio,  ma  per  l'ardore 
della  carila  dovca  esiìcre  trasformato  nt  lla  rae^sominliaiiza  di  Gesù 
Cristo  crociiisso.  La  visti'iic  i'(ijii|i;iri'tiilii  la^riù  lu-]  suo  cuori- 
un  meraviglioso  ardore  ed  un'  iiupn'.ssimic  uiinir  più  miruNIc 
nel  suo  corpo;  poidic  cominciarono  tosto  a  i^mparirgli  nelle 
nani  e  ne'  piedi  i  segni  dei  chiodi,  come  veduti  li  avea  nell'ima- 
giite  del  crocifisso.  Le  sue  mani  ed  i  piedi  suoi  parevano  tra- 
fitti da  ciitodi  nel  mezzo;  ì  capì  dei  chiodi  si  vedevano  al  di 
dentro  delle  mani  e  al  disniio  dei  piedi,  e  le  punte  rìpi^leed 
internate  nella  carne.  Al  suo  lianro  destro  uppiirì\u  una  cicatrice 
rossa  come  d'  un  colpo  di  lunci»,  e  spesso  gillav><  sangue,  onde 
erano  irrigati  la  sua  tonica  ed  1  suoi  Tcmurali. 

11  servo  di  Dio  vedendo  die  queste  slìmmale ,  così  vennero 
dunmate,  non  potevano  restar  nascoste  a'  suoi  compagni  più  Ta- 
miglìari,  ed  oltreciò  temendo  <fi  pubblicare  il  segreto  di  Dio,  tro- 
vossi  in  grande  imiKiraxzo.  Chiamò  alcuni  de' suoi  frali,  pro- 
pose loro  la  difficoltà  in  tetinini  generali  e  m  chiese  cunsitilio. 
Fra  Illuminato,  dal  modo  cuo  cui  pareva  slnpilo,  i^iudicando  rlie 
avesse  veduto  quakhe  meraviglia,  gli  disse  :  "  Frnlel  mio,  sappiate 
che  non  è  per  voi  solo,  ma  per  gli  altri  ancora  die  Dio  talvolta 
vi  scopre'  dei  segreti;  il  perchè  temer  dovete  d'  aver  nascosto  il 
vostro  talento.  >  Francesco,  tocco  du  queste  parole,  riferì  toh  gran 
timore  la  serie  della  sua  visione,  agRiungcnilo  che  quegli  che  gli 
era  apparso  avcas^li  detto  cose  che  In  sua  vita  a  nessuno  scopri- 
rebbe. Dopo  ch'ebbe  passata  la  sua  quarantena  nella  solitudine, 
scese  dalla  montagna  il  dì  di  san  Uichelc,  e  Dio  confermi)  la  ini- 
racotosa  impressione  delle  sue  stunmale  con  molti  altri  miractdi. 

NeBa  provincia  di  Rieti  erasi  sparsa  una  malattia  conl^iosa 
che  faceva  perire  i  montoni  ed  i  buoi,  senza  che  vi  si  potesse 
recar  rimedio.  Un  uomo  temente  Dio  hi  avvertito  in  so^no  di 
andar  prontamente  al  romitaggio  ilei  frati  minori,  ilove  iillitra 
dimorava  Francesco,  di  prender  dell'acqua  dove  egli  avesse  la- 
vato te  mani  ed  i  piedi,  c  di  aspergerne  tutto  il  bestiame.  Sen 
venne  infolti  la  mattina  al  romitaggio,  ed  ottenuta  segretamente 
di  queB'acqua  dal  compaio  del  santo,  ne  asperse  i  battami  ma- 
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lali  e  coricali  per  lem;  i  quali  alla  menoma  goccia  und' erano 
locdii  sì  levaVan  vigorosi  e  correvano  ai  pascoli.  Cosi  cessò  affilio 
la  malattia.  Intorno  al  monte  Alvergna,  prima  che  vi  dimorasse  il 
santo  uoinu,  la  grandine,  rormal;)  da  una  nube  che  alzatasi  dalla 
monlat^na,  Ritaslava  d'ordinario  i  frutti  della  terra;  ma  dopo  l'ap- 
parizione del  serafino,  quella  grandine  cessò  con  grande  stupore 
degli  abitanti.  L'inverno  seguente  Francesco  viaggiava  cavalcando 
l'asino  di  un  pover  uomo,  a  motivo  della  sua  debolezza  e  dell'a- 
sprezza delle  strade.  La  neve  e  ìi  notte  die  si  awicmava  l  obbli- 
garono a  fermarsi  sotto  uno  sco;;lio.  dove  s  accorse  cbc  il  pover 
uomo  clic  lo  accompagnava  la^navasi  e  si  vol^Rva  da  una  parte 
all'  altra ,  non  potendo  riposavi' .  |ii'n'lie  era  vestilo  Icpgiermenle 
ed  il  freddo  assai  rigido.  Fruiia'si'o  slesi'  il  briiecio  e  tocco  la 
sua  guida  eolla  mano  traforala;  tosto  sentissi  colui  talmente  ri- 
scaldato al  di  dentro  ed  al  di  fuori  come  non  era^i  mai  avvenuto 
nel  suo  letto,  siccome  accertò  poscia  egli  slesso. 

Per  quanta  cura  prendesse  Francesco  di  nascondere  le  sue  slìm- 
itiate,  non  potè  fare  che  non  si  vedessero  <|ne1lc  dei  piedi  e 
delle  mani,  scblienc  dopo  il'alliira  ariiLissi'  i  jlxalo  c  linirsse  ipiasi 
sempre  coperte  lu  nmit.  I.e  sliiniiKilu  furono  ii'iluli'  da  niolli 
de'  ami  confratelli,  i  quali,  bencliè  degni  di  fede  per  In  loro  san- 
tità, lo  asserirono  poscia  con  giuramento,  per  tórre  ogni  pre- 
lesto di  dubitarne.  Le  videro  alcuni  cardinali  per  la  faimgliarìtà 
cbc  avevano  col  sant'  uomo;  essi  lianno  esaltato,  dice  san  Bona- 
ventura ,  le  stimmate  nelle  prose ,  negli  inni ,  nelle  antifone  ebe 
banno  pubblicalo  in  suo  onore,  i:d  banno  reso  testimonianza  a 
questa  verità  e  a  viva  voce  ed  in  iseritto.  Finalmente  papa  Ales- 
sandro IV,  predicando  al  jiopolo  in  presenza  di  |)arecclii  frati  e  di 
me  stesso,  assicurò  cbc,  durante  la  vita  del  santo,  avca  veduto 
queUe  sape  stimmate  coi  proprii  owbi.  Sono  queste  le  parole  di 
san  Bonaventura  nella  vita  di  san  Francesco ,  onde  è  tolto  tulio 
questo  racconto.  Egli  aggiuni^c:  <  Alla  sua  morie  le  \idero  piìi  di 
cinquanta  frali,  e  la  pia  vert^iiie  Clara  loUe  sue  .sorelle  &i  una 
moltitudine  iimumurevole  di  sucol^iri,  inulli  iti 'quali  le  baciaroiw 
e  toccarono  colle  loro  mani  per  maggiori!  lei  le/.za. 

Quanto  alla  piaga  del  suo  costato,  la  nascose  così  bene  cbc  nes- 
suno, vivendo  lui,  la  potè  vedere,  se  non  alla  sfiij^ita.  Un  frate 
cbe  lo  serviva,  cbiamato  Giovanni  da  Ludi,  avendolo  con  un  pio 
artiGcio  persuaso  di  cavarsi  la  tonica,  sotto  pretesto  di  scuoterla, 
vide  qudia  [uaga,  guardando  atlenlamentc,  e  ne  riconobbe  l'am- 
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l^ezza,  appUcandovi  leggiermenle  tre  dita.  Fra  Leone,  compagno 
del  santo,  uomo  dì  mirabile  semplicilà,  maneggi andof^i  le  spalle 
a  motivo  d'un  male  eh'  ivi  sentiva,  passò  la  mano  pc)  calduccio 
e  a  enso  loecò  la  piaga,  il  che  (Cagionò  a\  santo  uomo  grande  do- 
lore. Dopo  quel  tempo,  per  coprire  quella  piaga,  portava  dei  fe- 
morali che  salivano  sino  alle  ascelle;  ma  i  Trali  che  li  lavavano, 
o  che  di  tempo  in  tempo  ne  scuotevano  la  tonaca,  Irovavanlì  in- 
sanguinati. Finalmente  dopo  la  sua  morte  la  piaga  del  costalo  ap- 
parve evidentemente  come  le  alliie.  Luca,  vescovo  dì  Tt^  in  1^- 
giin,  iuiloi-e  eoiitcìiiiwranco,  rende  lestimooianta  alta  venti  ddle 
sli]ii]ii;il(-  (li  Siili  l'Viinirsco ,  e  dice  die  sono  state  vedute  e  toc- 
cale ila  molli  rhcrici  e  laici,  religiosi  e  secolari,  cinque  anni  prima 
del  tempo  in  cui  scrivea 

San  Francesco,  morto  al  mondo,  morto  a  sr  sii  t^sn,  assorto  in 
Dio,  Irasfonnato  tn  Gesìi  Cristo,  dovea  esser  nìorlo  |iit  I:i  natura 
intiera,  l'intiera  natura  dovea  esser  mor(a  per  lui:  cnu  i)uanlo 
siamo  nnturalmenle  indolii  a  credere,  ^ipurc  i-'  inganniamo.  La 
vcrilà  ù  tulio  l'oppostlo. 

Ciò  senza  duhiiio  desterà  mollo  stnpore.  Non  è  dello  che  ò 
d'uopo  rinunziare  alle  ereaUtre?  In  quanto  allontanano  da  Dio, 
si;  in  quanto  sollevano  a  Dio,  no.  In  fatto  esse  ne  allontanano  o 
ne  avvicinano,  secondo  die  si  riguardano.  L'uomo  sensuale,  nel 
4(ualc  domina  la  vita  animalesca,  che  forma  il  suo  Dìo  del  pn^o 
ventre,  non  vede  nelle  creature  se  non  ({uanto  può  soddisfare  le 
sue  passioni  laniali,  c  cosi  esse  sempre  più  lo  allontanano  da  Dio. 
L'uomo  nel  quale  domina  la  vita  puramente  razionale  od  umana, 
il  saggio,  non  vede  nelle  creature  che  un  oggetto  di  curiosità,  di 
esame,  d'esperienza,  di  calcolo,  di  scienza.  Gli  sarebbe  facile  ele- 
varsi fino  a  cohii  che  le  ha  fatte;  ma  gli  è  flidie  altresì  di  non  gir 
oltre  a  se  slesso,  di  far  sè  stesso  unico  scopo  dì  tutti  i  suoi 
tttudii,  e  di  non  riguardare  tulle  le  creature  se  non  come  un  pa- 
scolo alla  sua  curiosità,  alla  sua  vanità,  al  suo  orgogliii.  Il  cri- 
stiano all'oppusito,  il  santo,  in  cui  domina  silfaltiMiiciilc  la  \iia 
della  grazia  che  in  certo  modo  penetra  c  s' identilica  la  vita 
puramente  razionale  e  la  vita  sensitiva,  vede,  come  il  primo  a 
come  il  secondo,  ciò  die  le  treature  hanno  di  bellezze  sensibili  od 
inidlellaali;  ma  non  si  arresta  nè  ad  esse  nè  a  si,  s'inndza  fino 
a  Dio;  tà  nlOegn  in  tolto  le  opere  del  Sifpiore,  g  per  altrettanti 
piacevoli  specchi  sale  sino  alta  causa  vìvHicante.  In  ciò  che  faavvi 
<  Atta  SS.,  4  Miob. 


710  UIM  SKTTANTSSIMOSECONDO  [12I6.Ì227J 

di  bello  ei  oonlempla  calili  eh'  è  la  beltà  islcssa ,  e  nelle  vesli^ 
rhe  ba  imprRSBc  nelle  creature  segue  dovunque  il  suo  Diletto, 
dì  lutto  forma  n  Ho  si  un  gradino,  una  scala  ]ìcì-  iniial/jii-si  e  aj^firuu- 
gcr  .'olui  .'li'.-  l'i^ii  ^sa  ■iiJiMulil;i,  Eirn  ni>  vUv  wurmxUi  s^ui  Bo- 
jiavcuUirii  in  «■rniini  |iru|n  ii  ili  san  l'raui  csi'O  il' Assisi.  E^Vì  ag- 
j^iugne:  In  (ulte  k  creature,  come  in  tanti  rivoli,  quel  santo  gu- 
sUva  con  un'  ineflabile  devozÙHte,  guslava,  assapmva  quellasu- 
prejn»  tioiilà,  sor{^'le  inesaiiribile  di  luUo  quanto  v'ha  dì  buoiH). 
E  quasi  percepisse  un«  celeste  armonia  nel  concerto  delle  varie 
qualità  e  funzioni  clic  Dio  Ita  loro  date,  invitavale  ainiclievol- 
nientc  alla  sua  lode,  giusta  il  costume  del  profeta  Davide. 

Un  giorno  presso  Bevagna  giunse  ad  un  luogo  dove  ei~dsi  ra- 
dunala una  grandissima  quantità  di  uccelli  dì  varie  specie.  Il  santo 
vedendoli  corse  a  loro  e  li  aalatò,  quasi  fossero  creature  ragio- 
nevoli. Lo  attesero  lutti,  si  volsero  dal  suo  lalo,  i  più  alU  dii- 
nando  la  testa  tino  a  che  fosse  vicino  e  gli  esortasse  tutti  ad  as- 
coltare la  parola  <li  Dio,  dicendo:  «  Augelli  fratelli  miei,  voi  do- 
vete licii  lodare  il  ^oslro  Creatore,  clic  vi  ha  rivcslili  di  penne, 
vi  ha  dato  ali  per  volare,  vi  accoi-da  la  purezza  dell'aria  e  vi  go- 
verna senza  che  voi  abhiale  a  darvi  nessun  (lensiero.  ■•  Uenlre  ei 
dicea  loro  queste  ed  altre  cose,  gli  uccelletti  saltellavano  di  gioja, 
allungavano  il  collo,  stendevano  le  ali,  aprivano  ilbfcGCO  e  lo  guar- 
davano attcnlanicnle.  Egli  pieno  di  fervoi  e  piissò  in  mezzo  di  essi, 
loi-cantloli  colla  sua  tonaca,  senza  che  [ii'p|iur  uno  l'angiasse  di  po- 
sto, tìrn>  a  rlii:  f;li  ulilii'  cojij^i'dali,  faii'iiilo  su  dì  essi  Ìl  si-gno  della 
croie;  allora  si^  ne  volarono  tulli  colla  sua  benedizione.  I  suoi 
compagni  di  viaj^o  consideravano  tutto  igucsto  dalla  strada  dove 
lo  as^llavano.  Tornato  da  essi,  quell'uomo  semplice  e  puro  co- 
minciò ad  accusarsi  di  n^jligenza  per  nt»  aver  fin  allora  predi- 
calo agli  augelli  '. 

Amava  particolarmente  le  aUudole.  Conipiacev  asi  notare  nelle 
loi-o  piume  il  color  grigio  e  vinericcio  die  a\ca  scelto  |i<'l  sin>  or- 
dine, affinchè  si  pensasse  spesso  alla  morte,  lilla  cenere  ilei  se- 
polcro. Mostrando  a' suoi  discepoli  l'allodola  che  s'innaLu  nell'aere 
«antando  dopo  aver  preso  in  terra  alcuni  grani,  >  Vedete,  diceva 
con  gìoja,  elleno  c'insegnano  a  rìnnaMaroil  eomun  padre  che  ci 
dà  il  nutrunento,  a  non  man^re  <£e  per  la  sua  gloria,  a  disprex- 
lar  la  terra  ed  a  levarsi  al  cielo,  dove  esser  deve  la  nostra  con- 
versazione. • 

■  S.  BiKiiv.,  cap.  XII. 
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Predicami»  nel  bur^o  li'Alviaiiii.  r  lum  [mlfiidu  i  iiiir,-;i>  \n:i 
rum  or  de  III-  niiiiliiii  clic  avntno  ivi  il  iiidii,  (iiji'.-'Se  Itiin  ijticsii'  pa- 
role: '  Mie  sorelle  rondinelle,  voi  uvcle  purlatu  ubbiislaiizu,  ù  lumpo 
che  parli  anch'io.  Ascollate  dunque  la  parola  di  Dìo,  e  fate  silenzio 
fino  a  che  ioprcdìelicrò.->E8SO  non  fecero  |hù  uno  iiUo,nènmos- 
scru  dal  ltii>);u  dove  tarano.  San  Bonaventura,  die  narra  questo 
faUn,  :iKi;ìoiii(c  clii'  mi  luiim  sludciite  di  Parigi  trovandosi  interrotto 
nel  SILI)  titillili  lUii  (iiin  llii  ili  iiii;i  roiiilinc,  disse  il'  suoi  eoiidiscc- 
]Hili:  •  l^i'iiiiie  i|iii  iiiiii  di  i|nell('  l'Iii:  turha\ano  il  beato  Francesco 
ael  suo  seriuoj)c,  v.  eli  cgli  fe'  lacere.  •  E  disse  alla  rondine  :  ■  In 
ninne  di  Franceseo,  servo  di  Dio,  li  comando  di  lacere  e  di  venire 
a  me.  >  EUa  e  tacque  tosto  e  volò  a  lui.  Ma,  nella  sorpresa  cJie  ne 
provò,  la  lasciò  andare,  e  non  ne  Tu  più  importunato  '.  Cosi  pia- 
ceva a  Dio  di  onorare  il  nome  del  suo  servo. 

Un  ili,  andando  san  FraiiecM^o  a  prendere  di  che  cibui'si  eon  fra 
Leone,  si  neiili  iiilcrnaiiienle  rieinpiulo  di  consolazione  al  canto 
d' un  usignuolo.  Pregò  Leone  di  cantar  alternativamente  le  lodi 
coU'augello.  Questi  essendosi  scusalo  per  la  cattiva  voce,  il  santo 
si  mise  a  rispondere  al  rossignuoio  e  coolinuò  sino  a  sera,  quando 
fu  costretto  cessare,  conlessando  con  santa  invidia  che  l'augelletto 
avealo  superalo.  Se  lo  fe' venire  sulla  mano,  lo  lodò  di  aver  si 
ben  cantato,  |ili  die  da  [iiungiaro,  e  solo  al  suo  comando,  rice- 
vutane la  benedizione,  il  rossignolo  se  ne  volò  via  ■. 

Nella  prima  sua  visita  al  monte  Alvergna  si  \ide  circondalo  da 
una  moUiludioc  di  uccelli,  che  gli  posavano  sul  capo,  sulle  spalle, 
.Hul  petto  e  nelle  mani,  battendo  le  ali  e  mostrando  col  molo  delle 
proprie  lesloline  tutto  il  piacere  cbcadessi  carenava  l'airivo  del 
loro  amico.  ■  Vedo,  diss'e^i  a)  suo  compagno,  vedo  che  ò  d'uopo  re- 
star i{oi,  [Hiicbè  ì  piccioli  mici  fratelli,  f)\  auge11eUi,si  rallegrano.  • 
Durante  il  suo  soggiorno  iti  quelle  iiiuiitagne,  un  talconc,  clic  avea 
il  nido  \icino,  ^i  divenne  assai  liunìgliare;  col  suo  grido  annun- 
ziava al  sanlo  l'ora  in  cui  era  solilo  orare;  contava  ad  un'ora  piii 
larda  per  rìspamùarìo  quand'era  malato,  e  se  allora,  verso  lo  spun- 
tar del  gionio,  la  sua  voce,  come  una  campana,  inlelligentc  suo- 
nava il  mattutino ,  procurava  moderarne  il  suono  c  affievolirlo. 
Era,  dice  san  Bonuvenlura,  un  divino  presagio  dei  j^'undi  ravuii 
clic  riaver  dovea  in  quel  luogo 

Noi  maravigliamo  a  lutto  questo.  Egli  è  foi-se  perelié  non  ab- 
biamo mai  meditalo  bene  quel  mistero  di  cui  parla  san  Paolo  ai 

■  S.  Bofuv.,  cap;  XII.  —  *  Fitnia  di  «.  Frmettco.  —  *  S.  Booav.,  eap.  mi. 
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cristiani  di  Roma,  il  mondo  ertato  per  ta  gloria  di  Dio  è  ttata 
soggeltaio  alla  vanita,  non  per  suo  volere,  ma  di  colui  che  lo  ha 
soggeluuo  con  iiperanza,  che  anche  il  mondo  creato  tara  rentbuo 
Ubero  della  servitù  delta  corruzione  alh  libertò  delta  gloria  de', 
figliuoli  di  Dio  Non  è  dunque  a  stupire  pel  m^ano  che  le 
creature  che  gemono  nella  serviti^  in  rui  le  tengono  i  peccalort 
sì  rallegrino  alla  veduta  dei  santi  die  cominciano  la  toro  libera- 
zione, che  mostrino  loro  al  proprio  modo  un  religioso  rispetto, 
ed  obbediscano  alla  loro  voce,  come  abbiam  veduto  spesse  fiale 
dei  leoni  e  degli  orsi  dell'anfiteatro  sdrajarsì  Tamigliarmente  ap- 
piè dei  martìri,  e  gli  animali  del  deserto  obbedire  alla  voce  di 
sant'Antonio. 

Fra  lutti  gli  animali  san  Francesco  amava  sìngolannentc  quelli 
che  rappresentavano  la  dolcezza  di  Gesù  Cristo,  o  cli'crano 
il  sìmbolo  di  qualche  virtù.  Gli  ugncUÌ  gli  riirliiamavanu  alia  mcntr 
4|ucl  dolcissimo  Agnello  di  Dio  che  si  i:  lascialo  condurre  alla 
morte  per  la  redenzione  dei  peccati  del  mondo.  Quando  passava 
lungo  i  pascoli  salutava  amìchevobnente  le  grigie  che  andavano 
da  lui  e  alla  loro  maniera  Io  festeggiavano.  Viii  virile  riscattò  d^ 
anelli  che  venivano  condotti  al  macello. 

Domava  al  tempo  stesso  la  fcmnia  dei  lupi  e  Taceva  palli  eoa 
cssoloro.  Viaggiando  un  giorno  traGrci-io  e  Colanndo  con  un  con- 
tadino, i  lupi  vennero  ai)  nccarczzarlo  come  fanno  i  cani.  A  questa 
notizia  gli  abitami  del  vicinato  supplicavano  l'uom  di  Dìo  di  libe- 
rarli da  due  grandi  flagelli  che  lì  tormentavano,  ì  lupi  e  la  gran- 
dine. San  Fi-ancesco  disse  loro:  •  Ad  onore  e  gloria  dì  Dio  on- 
nipotcnlc,  impegno  la  mia  parola  t-lie,  se  volete  credermi  ed  aver 
pietà  delle  anime  vostn;  facemlo  nria  buona  confessione  c  fruiti 
degni  di  penitenza,  il  Signore  rìgiiarderiiwi  l'oii  occhio  propizio , 
vi  libererà  dalle  calamilà,  e  renderà  il  vostro  paese  abbondante 
in  ogni  sorta  dì  beni.  Ma  vi  dichiaro  altresì  che,  se  siete  innati , 
se  fate  come  ì  cani  che  tornano  al  vomito,  Iddio  ne  sarà  pià  ir- 
ritato contro  di  v<H  e  raddoppieri  le  vostre  pene  e  le  vostre  tri- 
bolazioni. •  Finché  gli  abitanti  della  vallala, di  Grecie  rimasero  fe- 
deli a  Dio,  i  lupi  non  divoravano  più  i  loro  greggi,  e  la  nube  pre- 
gna di  grandine  e  lii  pi'di  plli'  sv;nii%a  di  uopca  loro  e  andava  altrove 

.  Nel  tempo  che  san  Francesco  dimorava  nella  città  dì  Eugubio, 
un  liqio  devasUvB.tutto  il  territorio,  ed  i  cittadini  armati  move- 
*  Roni.,  vm,  19-n.  —  *  S.  Bonav.,  of.  vul 
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vano  contro  di  lui  come  contro  un  pubblico  nrmìro.  San  Francesco, 
ad  onta  delle  pre);hiere  de'  suoi  frali,  volle  andar  da  solo  ad  in- 
contrar il  lupo.  Quando  lo  vide,  gli  comandò  in  nome  di  Dio  di 
non  più  fare  aleuB  guasto;  e  quel  ferocfl  animale,  divenuto  man- 
sueto come  un  agnello,  andò  a  coricarsi  appiedi  del  santo,  die  gK 
parlò  così:  •  Frate)  mio  lupo,  tu  vai  devastando  ed  uccidendo  le 
creature  di  Dio;  tu  se'  un  omicida,  e  tutta  questa  contrada  li  ha 
in  orrore.  Ma  io  vo',  frulcl  lupo,  die  tu  faccia  la  pace  con  ossa. 
Essendo  la  fame  che  ti  ha  indotto  al  male,  vof^lio  che  tu  mi  pro- 
metta dì  non  più  farlo,  se  verrai  nodrito.  ■  1)  lupo  in  segno  di  con- 
senao^Jiinò  profondamenle  la  testo.  Dammi  un  pegno  di  tua  pa- 
rola, rtpif^iò  il  santo  uomo  stendendt^  la  mano.  Il  lupo  alzò  fa- 
mig^iarinente  una  delle  lampe  davanti  e  la  pose  nella  mano  del 
suo  amico  e  padnme,  e  lo  segui  nella  città.  San  Francesco  disse 
al  popolo  adunalo  a  cajpon  di  (anta  raeravigihi  :  >  Tra  Ir  nltic  cose 
Iddio  Ila  permesso  questo  flagello  a  cagione  dei  peccaioi  ì  ;  ma  il 
fuoco  eterno  ddl'infemo  é  ai  dannati  più  fonnidabile  della  fero- 
da  di  un  lupo,  il  tfoaie  non  può  uccidere  die  il  corpo.  Miei  fratelli, 
«mverGlevi  a  Dio  e  fate  penitenza,  e  Dio  vi  libererà  nel  tempo 
dal  lupo,  e  nell'eternità  dall'inferno.  Mio  fratello  lupo,  che  è  qui 
presente,  mi  ha  promesso  di  far  un  patto  con  voi ,  se  dal  vostro 
canto  promcUclo  di  dnrjcli  opìi  pomo  il  nutrimento  necessario.  • 
Il  popolo  si  obbligò  per  uccia iii azione.  Il  lupo  rinnuvù  i  suoi  segni 
di  consenso,  e  per  due  anni  consecutivi  andò  nella  città  di  casa 
in  casa  a  domandar  il  suo  cibo  a  modo  dei  domestici  animali; 
quando  morì,  i  cittadini  eUiero  un  gran  dolore,  poiché  e^i  en 
per  essi  un  memoriale  della  virtù  e  della  santità  di  Francesco  '. 

Per  amor  delle  api  Francesco  facea  recar  loro,  durante  l'in- 
verno, mele  o  buon  lino  per  nudrirle  e  riscaldarle.  Egli  amava 
l'acqua ,  perchè  e  il  simbolo  della  penitenza  ed  ha  lavato  la  no- 
str' anima  nel  battesimo.  Ilispeltava  anche  le  pietre,  sovvenen- 
do» della  pietra  angolare  del  Vangelo.  Raccwnandava  ai  frati  che 
andavano  a  tagliar  l^na  sulla  montagna  di  lasciare  dei  forti  ram- 
polli in  memoria  di  Gesù  Cristo  che  ha  voluto  morire  per  la  no- 
stra salute  sul  legno  della  croce.  Voleva  che  il  giardiniei'e  serbasse 
sempre  in  mezzo  al  grande  giardino  un  gianlìtielto  lutto  com- 
posto di  lìori  soavi,  odoriferi  e  belli  a  vedersi,  aftinché  invitas- 
sero Ognuno  a  lodar  Dio  per  la  loro  bellezza.  1  fiori  innalzavano 
la  sua  mente  a  quel  fiore  uscito  dalla  radice  di  Jesse,  e  'I  cui  pro- 
fumo rallegrò  il  mondo 
■  fioretti  di  t.  FraMoa,  tap.  xk.  —  *  TtioiiiK  de  Celanu^  Ub.  I,  cap.  x. 
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Quella  fraicllanza  Ai  pielà  c  d'affezione  era  da  Francesco  estesa 
anche  a)^i  deiiicnli.  Un  giorno  die  i  medici  stavano  per  appli- 
cargli un  ferro  rovciilc  alle  tempie,  lo  benedì  prima  c  gli  disse: 
■  Mio  fralcl  fuoco,  l'Altissimo  li  lia  fatto  innanzi  a  tutte  le  cose,  e 
(ì  ba  fatto  lidio,  utile  e  potente;  siimi  dunque  oj^gi  favorevole, 
e  degnisi  Iddio  di  addnU^irti  in  modo  ch'io  ti  possa  sopportare.  • 
It  ferro  fu  appliciilo,  ed  ti  santo  ariamo:  ■  Mi<-i  fratelli,  lodate 
meco  l'Allissinio;  il  ìwim  sIcshi  non  utiiiruciu ,  ed  io  non  senio 
alcun  dolore  ■ 

Allordic  l'amore  csiibciava  dal  cuor  di  Frauccswi,  ci  percor- 
reva la  campagna,  chiamava  le  messi,  le  viti,  gh  alberi,;!  tiori 
dei  campi,  le  stelle  del  cielo,  tutti  i  suoi  fratelli  e  sorelle  della 
natura,  ad  unirsi  a  lui  per  tienedire  il  Creatoi'c;  e  la  sua  tenerezza 
raggiante  ed  ingenua  eievaiiilosi  dì  grado  in  gr  ado  lino  al  sole , 
slanciava  dall'anima  sua  l'inno  si;[^uciilti; 

•  Signore  allissiiiiii ,  iiolciilissi[[[U,  Ihjiiìssiuki,  a  voi  apparleD- 
gono  la  laude,  la  gloria,  l'onore  ed  0|:;ni  benedizione! 

•  A  voi  solo  sono  dovuti,  e  n<'ssun  uomo  è  degno  dì  ])ronun- 
ciarc  il  vostro  nome. 

>  Lodalo  sia  Iddio,  mio  Signore,  come  pure  tutte  le  creature, 
specialmente  il  nostro  fratello,  il  sole,  che  ei  dà  il  giorno  e  la  luce; 
esso  è  bello  e  brilla  con  grande  splendore;  esso  è  la  vostra  ima- 
gine,  o  mio  Dio! 

■  Lodato  sia  il  nostro  Signore  per  la  nostra  sorella,  la  luna  e 
per  le  stelle:  egli  le  ha  formate  nel  ciclo,  brìDanU  e  belle. 

'  Lodalo  sia  il  mio  Si^ore  pel  noiixo  ti^tdlo  il  vento,  per 
l'aere,  sia  nubìloso,  sia  sereno,  per  lutti  i  tempi,  pei  qaali  ei  dà 
la  loro  sussistenza  a  tutte  le  ei'ealure. 

•  Sia  lodato  il  Signor  nostro  per  la  nostra  sorella,  l'acqua,  cbe 
è  utile,  umile,  preziosa  e  easlti. 

•  Sia  lodato  il  mio  Signore  pel  nostro  fratello  il  fuoco,  mercé 
del  quale  egli  illumina  le  tenebre,  e  che  è  beilo,  gradevole,  forte 
e  potente. 

•  Lodato  sia  il  mio  Signore  per  la  nostra  madre,  la  tcrm,  che 
ó  nutre  e  ci  sostiene,  che  produce  i  frulli,  i  liori  variopinti  e  le 

San  Fraiicesto  avendo  inteso  esservi  ima  rottura  tra  il  ve- 
scovo d'Assisi  e  i  magistrati  di  questa  città,  aggiunse  queste  pa- 
role al  suo  cantico: 

■  CkntL  fratr.  niit.,  lib.  Il,  cqi.  xi. 
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<  Sia  lodalo  il  mio  Signore  in  quelli  die  perdonano  per  suo 
amore  e  sc^iportano  i  patimenli  e  le  Iribolazioni. 

•  Pelici  coloro  che  perseverano  nella  pace;  poiché  verranno 
coronali  dall'Allisdoio.  ■ 

E  disse  a'  suoi  ctHupagoi:  •  Andate  con  fiduda  dai  niagbirali  e 
dite  toro  da  mia  parte  di  recarsi  dal  vescovo.  Quando  saranno 
alla  sua  presenza,  non  temete,  o  canUui  di  Dio,  cantale  a  due 
cori  il  cantico  dui  mio  Irulello,  il  sole.  ■  E  queste  eoA  majAìà 
parole  ristabilirono  la  pace  :  i  nemici  ai  abbracciartmu  e  sì  chie- 
sero a  vicenda  perdono. 

Finalmente  il  santo  nomo,  avendo  avuto  rivelauone  che  la  sua 
mwle  era  vicina,  aggiunse  questa  strofa  a)  am  cantico  dell'amore 
della  natura: 

•  Sia  lodalo  il  nostro  Signore  prr  ]3  nostra  sDrcIlD,  la  morte 
corporale,  alla  (|uali^  nessun  uomo  \i\t'[iii.'  )mù  sinirarsi.  Guai  a 
dtù  muore  in  pcctulo  mortale! 

>  Felici  coloro  clic  riposano  nei  santissimi  suoi  voleri  ;  la  se- 
conda morte  non  poui  coglierli. 

■  Lodale  e  benedite  il  mio  Sonore,  ringraiìalelo  e  servitelo 
con  grande  umiltà  ■ 

Due  anni  dopo  che  san  Francesco  avea  ricevuto  li-  stimmate , 
\a  sua  sanità  s'indeboliva  l'un  di  più  che  l'allro  ;  e  crescendo  i 
chiodi  de'  Miui  |)it?di,  iiioi  poteva  più  camminare.  Si  Tacca  dunque 
porUrc  per  le  città  ed  i  viUaf^ì  per  animare  gli  altri  a  portar  la 
cfoce  di  Gesù  Cristo.  In  una  di  quelle  gite  egli  guarì  un  bam- 
bino lU  Baf^iarea.  Qud  laadnllo  fu  san  Bonaventura.  Fratoesoo 
avea  gran  desiderio  dì  riUvnare  alle  sue  prime  pratiche  d'umiltà, 
servir  i  Icpnisi  e  ridurre  Ìl  suo  corpo  in  servilù,  come  al  prin- 
cipio della  sua  tonvcisioiic.  Il  fervore  dello  spirilo  siippliva  alla 
delKile£:ca  del  corpo;  ma  le  sue  inlerniità  giunsero  a  lai  punto 
che  v'  era  appena  parte  di  sé  in  cui  non  sentisse  grandissimi 
dolori;  ed  essendo  consumata  tnlta  la  carne,  non  runanevan 
che  la  pelle  e  le  ossa.  1  sucri  frati  credevano  vedere  un  altro  Giob- 
be, sì  nel  soffrire  come  nella  pasienza.  SÌ  fece  portare  a  Santa  Ma- 
ria de^i  Angeli  per  render  l'anima  nel  luogo  slesso  ove  ricevuto 
avea  lo  spirilo  della  griiziu. 

In  quegli  estremi  momenti  dellù  mia  lettera  dircl(«  a  tutti  i 
superiori ,  i  preti  e  i  frali  dell'ordine ,  principalmcnle  per  racco- 
mandar loro  il  rispetto  veno  il  simtissimo  Sacramento  deirallare. 

'  It.  Prme.  Oputnta.  Ouvin,  Vie  de  t.  Fra»f. 
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Dettò  parimente  il  suo  testamento ,  dove  raccomanda  particolar- 
mente il  rispetto  verso  i  sacerdoti,  l'osservanza  delta  regola  ed  il 
lavoro  delle  mani. 

Sentendo  avvicinare  l'ultima  sua  Ora,'  si  Te' deporre  sul  nudo 
terreno  e  si  tolse  anche  la  tonaca,  per  rendere  più  sensibile  il  suo 
perfetto  dcnudamciilo;  poscia  levando  gli  occhi  al  ciclo  coprì  colla 
sìnisEra  riiiino  la  pi;i!{;i  del  destro  suo  costalo  e  disse  a'  suoi  frati: 
.  lo  Ilo  fililo  i|il;iiiI(i  mi  appartiene;  nostro  Signore  vi  farà  co- 
nosecru  i|iu'l  ilie  far  ilo^eie.  >  Tutti  si  stru^vano  in  lagrime: 
uno  di  esbi,  i  liViili  lUiHiiiHva  suo  guardiano,  indovinando  l'inlen- 
zion  sua,  Icvossi  prontamente,  prese  una  tonaca  eon  una  eorda, 
glieli  presentò  e  dissegli:  ■  lo  «^impresto  quest'abito  come  ad  un 
povero;  prendetelo  per  obbedienza.  ■  Il  santo  uomo  alzò  le  mani 
al  cielo,  e  lodò  Dìo  perchè  andaSse  a  lui  senrii  o  d'ot^ni  cosa.  Ap- 
presso fece  chiamare  tutti  i  ^li  ch'emno  in  f\w\  \ui)a.o  e  rIÌ  esorlò 
a  conservare  l'amor  di  Dio,  la  pazienza,  la  iiowrlii,  i.-ulla  fede 
della  chiesa  romana;  posina, stendendo  su  di  essi  le  braccia  l'un 
sopra  l'altro  in  forma  £  croce ,  diede  la  sua  benedizione  si  agli 
assenti  e  si  ai  {^esenti.  Fra  Leone  e  fra  Angelo,  giusta  il  suo  de- 
siderio, cantarono  in  coro  il  cantico  del  suo  fratello  il  sole  e  della 
sua  sorella  la  morte.'  Finito  questo  cantico,  fece'  le^re  la  pas- 
sione (li  nostro  Signore,  secondo  san  Giovanni;  dopo  la  qual  let- 
tura ,  eoniineiò  egli  Slesso  a  recitar  eon  voce  moribonda  questo 
salmo  di  Davide: 

La  voce  mia  ho  ahala  ai  Signore ,  con  la  mùt  mee  Ao  tup- 
plicalo  tt  All'.  Jmtmgi  a  lui  ha  ornato  piultùsio  che  proferùa  Vo- 
razioa  mia,  ed  t  miei  guai  gli  ho  conti  ad  uno  ad  uno,  ed  U  mio 
npirito  è  presso  a  mancartiii.  Sigtiore,  voi  aueW  conoteitUo  te  mie 
vie:  Mi  iiHiirdaim  n  iksim  ,  e  non  ho  trovato  chi  ardisse  pur  A' 
conoscermi;  mi  era  tolto  il  fuggire,  e  neuun  difcndea  la  mia  vita. 
A  voi  mi  volgo,  o  Signore ,  e.  dissi:  Voi  siete  la  mia  tiperanza  e 
la  mia  porzione  nella  terra  dei  viventi.  Esaudite  la  mia  prece,  poi- 
diè  io  tono  profondamente  umiliato;  liberatemi  dai  persecutori 
che  troppo  più  polenti  sono  di  me.  ('Mvaie  l'anima  mia  da  que- 
sta carcere  terrena,  affinchè  io  possa  glorificarvi;  ecco  che  i  giu- 
sti aspellano  il  vostro  giudizio  sovra  di  me  '. 

A  queste  ultime  parole,  la  sua  bocca  si  chiuse  per  sempre  :  Fran- 
ceseo  non  era  più  di  questo  mondo.  Era  la  notte  dal  sabbato  aBa 
domenica,  4  ottobre  1226,  quarantesimo  quinto  di  sua  eli,  ven- 

'  Ps.,  cxu. 
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tcsiinn  iIìlIIm  sini  niiivcrsiniH' ,  liirirtllraimo  drll' isliluziono  dol- 
IWine. 

Dopo  clu'  fu  morto  si  videro  litiornnioiilc  Ifì  sue  tilimnialc.  le 
([uali .  dice  shii  Bonaveiilury .  eruno  iiliiodi  forriiati  miracolosa- 
mente della  sua  carne  e  lalnienlfi  artcrcnli  che .  quando  si  spin- 
gevano da  una  parie.  K|H>rt(evano  dall  altra  ciiiuc  nervi  duri  e 
d  un  pf'i!7.o  solo.  Onr  cliiodi  erano  neri  tome  ferro;  ma  la  piaga 
di'l  loscitii  rtissiL  e  rilialla  m  tondo,  eomc  una  specie  di 
rosa.  (Jni'slo  i  um  iiiiii\o  spellarolo  rafTorzava  la  fede  de  suoi  fi- 
gliuoli .  ne  ed  itava  1  amore ,  e  porgeva  lom  una  santa  gioja  che 
ne  Icmpruva  I  afliizione  quando  liai-iavano  quelle  maravigliosc 
piaghe.  li  popolo,  intesa  la  morie  del  santo,  accorse  in  Tolla  per 
vcderio.  volendo  assicurarsene  i  ia.wiino  per  se  stesso  e  prender 
parte  a  quella  gioja.  hi  permise  a  inulti  ciltadini  di  Assisi  d  avvi- 
cinarsi, di  vedere  e  di  liaciarc  (piclic  stimm^itc.  ed  uno  Ini  ttlì 
altri,  diuimalo  Girolamo,  cnvalieie  e  Iclleralo.  uiimo  di  senno  e 
di  riputazione,  sienlaiido  a  credei r  tal  meravit^lia.  lo  esamino  più 
arditainenle  e  pin  curiosamente  in  prescinda  dei  frati  e  degli  altri 
cittadini.  Tocco  colle  proprnì  mani  i  piedi,  le  mani  ed  il  costato  del 
santo  corjH).  feci;  muovere  i  cliiodi  e  si  accerto  cosi  bene  della 
venta  clic  fu  poscia  uno  dei  tcstimoiiii  clic  ne  depone  eoo  giu- 
rimeiilo.  l'orlando  il  corpo  in  Assisi,  il  convoiilioVasso  alla  chiesa 
di  San  Damiano,  dov  era  santa  Chiara  colle  .sue  ciimpagiie.  e  vi  .si 
fe  susta  alquanto  per  dar  loro  la  consolazione  di  vedere  e  baciare 
il  corpo  santo  colle  sue  stimmate.  Venne  linalmentc  sepolto  nella 
cliiesa  di  San  Giorgio  entro  la  citta,  dove  avea  coininciatff  a  stu- 
diane nella  sua  fanciullezza  o  predieato  la  prima  volta.  Iddio  fin 
d  allora  comincio  a  far  risplendere  la  santità  di  lui  con  gran  numero 
di  loiraciili.  Lo  vedremo  solennemente  canoniiczulo  dal  cardinal 
l-Hohno  suo  amico,  divenuto  papa  sotto  d  nome  di  Gregorio  l\, 
dopo  la  morte  di  Onorio  III,  avvenuta  ai  18  di  marzo  lììl  '. 

'  yeggiaaìirUt  de  «.  Fmif.  d'Attut,  Aela  SS.,  4  oel.  Chavin.  Cbalippe,  ecc. 
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